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La  slcDa  del  Lonqiiistature  era  tra- 
moiitula.  l'ii  vascello  coll’insegna 
del  Leopardo  Drilanno  rompeva  le 
^ onde  dell’Allanlico,  e il  velilo  che 
^ con  gagliardo  impeto  ne  spingeva 
i ’ il  corso,  parca  consapevole  che  quel 
vascello  porlasse  i fati  dell’Occi- 
dente. 

Spuntava  1’  alba  del  14  di  otlo- 
jt-  brc.  Il  cielo  era  sereno , le  onde 

s’ increspavano  al  sospiro  della  brezza  matliilina  allorché  appariva  da 
lungi  uno  scoglio  che  levava  il  capo  sinistramente  fra  un’atmosfera  di 
nebbia.  Sam’Elena,  gridarono  a quella  vista  i naviganti;  Sant’Elena, 
ripeterono  i soldati  di  Albione...  e quel  grido  di  condanna  fu  ascoltato 
con  maraviglia  dal  mar  d’Austro  all' oceano  del  Settentrione. 

Sant’ElenaI...  chi  é colui  che  si  slancia  sulla  spiaggia  e colle  mani 
conserte  al  petto,  collo  sguardo  clic  ancora  nella  sventura  sembra 
dominare  l’universo,  costringe  al  rispetto  persino  i nemici  suoi  stessi? 
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I È l’uomo  che  stancò  la  vittoria  dietro  a'  suoi  passi,  l’uomo  clic  ebbe 
in  pugno  la  fulgore  e tuonò  sul  capo  dei  potenti,  l’uomo  clic  si  assise 

arbitro  della  terra  in  mezzo  a due  secoli Napoleone  HonaparteI 

Oli!  al  guerriero  cui  non  bastava  il  mondo,  dovrà  dunque  bastare 
il  breve  conCne  di  un  arido  scoglio?...  Dunque  a Lodi,  a Marengo,  ! 
alle  Piramidi , a Lima,  a Jena , a Mosca,  non  altro  egli  faceva  che  1 

aprirsi  col  ferro  una  via  a Sant’Elesa  ? Dunque  il  nome  del  guer-  i 

riero,  la  gloria  del  conquistatore,  la  potenza  del  monarca  dovevano  aver 
termine  colle  miserie  dell’esule,  coi  singulti  del  prigioniero?....  No, 
la  gloria  di  Bonaparte  non  tramontò  a Sant’  Elena  ; essa  vi  divenne  ( 

più  grande. — Più  grande  fu  l’eroe  nella  sua  proscrizione  che  ne’trionfi 
suoi,  più  grande  nel  sostenere  intrepidamente  la  sventura,  che  nell’in- 
noltrarsi  sul  sentiero  della  vittoria,  e per  esso  lo  scoglio  di  Sant’Elena 
fu  un  trono  assai  più  folgorante  che  qncllo  di  Carlo  v in  àladrid,di  ' 

Federico  ii  in  Berlino , di  Lodovico  xiv  in  Parigi. 

Le  istorie  di  Napoleone  dall’assedio  di  Tolone  sino  alla  battaglia 
' di  Waterloo  parlano  alla  mente,  parlano  aU'immaginazionc  ; la  storia 
di  Napoleone  in  Sant’Elena  parla  alla  mente  e all' immaginazione,  ma  | 
ancor  più  al  cuore.  Il  prigioniero  di  Sant’  Elena,  che  nel  parco  di  Long-  ! j 
vvood  comanda  l’esercizio  alle  sentinelle  inglesi,  è agli  occhi  nostri 
i assai  più  sublime  dell' Imperatore  de’Francesi  che  con  cinquecento  ' 

mila  uomini  muove  alla  conquista  delle  Russie. 

Bene  avventuratamente  per  noi  questo  luminoso  periodo  della  storia 
di  Napoleone  ci  venne  conservato  e trasmesso  da  uno  di  quei  geiie- 
I rosi  che,  fattisi  in  disparte  nei  giorni  della  prosperità,  vollero  seco 
• I avere  comuni  i giorni  della  sventura. 

I Le  Memorie  di  Sani' Elena,  compilate  dal  conte  Las-Cases  sotto  gli 

I occhi  medesimi  di  Napoleone,  sono  senza  contraddizione  il  piùprc- 

I zioso  monumento  che  si  abbia  sulla  vita  del  Grande,  perocché  in 
esse  non  vi  é rivelato  soltanto  Napoleone  Bonaparte  sul  campo  del 
.soldato,  sul  trono  del  monarca,  sulla  tribuna  del  legislatore,  ma  vi  è 
rivelato  nei  più  arcani  segreti  dell’uumo.  E tale  fu  lo  scopo  di  Las 
Cases,  come  egli  stesso  ci  dichiara  con  queste  parole  : • Il  mondo  è 
pieno  (Iella  sua  giuria,  delle  sue  gesta  , de’ suoi  monumenti  ; ma  nes- 
suno conosce  le  vere  Iraccie  del  suo  carattere,  le  sue  private  qua- 
lità, le  tendenze  del  cuor  suo.  È pertanto  a questa  mancanza  che 
io  intendo  di  provvedere  e ciò  con  un  vantaggio  forse  unico  nella 
storia  ».  Questo  vantaggio  è quello  di  avere  raccolti  dalla  bocca 
stessa  dell'Imperatore  i pensieri,  le  opinioni,  i giudizi  di  lui  sopra 
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i falli,  sopra  i lempi,  sopra  gli  uomini  die  ha  dominali,  e sopra  se 
medesimo.  Nelle  pagine  di  Las  Cases  il  leggitore  è chiamato  a col- 
loquio con  Itonaparte , e roenlre  è da  lui  iniziato  alle  quotidiane 
I I persecuzioni  di  Hudson  Lowe,  è pure  da  lui  condotto  a passeggiare 

I iicirArrìca  e nell'Europa,  dal  Cairo  al  Krcmliuo,  dai  Pirenei  alle 

Alpi,  dal  San  Bernardo  alla  Beresina.  Solenne  spettacolo  è quello  ‘ 
di  assistere,  per  cosi  dire,  al  testamento  politico  di  Napoleone, 
di  udirlo  render  conto  di  se  alla  posterità,  e dalla  punta  di  uno 
scoglio  perduto  nell’Oceano,  misurare  col  suo  sguardo  di  aijnila  i 
destini  di  una  terra,  sulla  quale  saranno  impresse  per  sempre  le  orme 
del  suo  piede  : quindi  l’ immenso  furore  con  che  fu  aoeolta  quesl’o-  | 

pera  allorché  poco  dopo  la  morte  di  Napoleone  vide  la  luce  in  Pa-  i 

l igi,  quindi  le  infinite  edizioni  con  che  si  diffuse  in  Europa,  quindi  ' 

le  iterale  acclamazioni  con  che  fu  salutato  lo  s(TÌttore  che  col  can- 
I , dure  di  una  semplice  esposizione  di  intimi  ragionamenti,  rese  fami-  | 

I I gliare  ai  posteri  e ai  contemporanei  il  nomedi  Napoleone  Buonaparlc.  ! 

Tal  è l’opera  di  Las  Cases,  che  l’editore  Alessandro  Fontana  si 
I I accinge  a render  sempre  più  nota  all’Italia  con  una  elegante  edizione 

I illustrala  da  splendidi  intagli,  accurato  laioro  dei  più  rinomali  ar- 
tisti della  Francia.  La  traduzione  sarà  eseguila  dal  Cav.  /laratta,  di 
cui  gl’italiani  già  accolsero  cosi  cortesemente  le  elucubrazioni  su  Co- 
slanlinopoli , ed  a cui  fanno  pure  ugni  giorno  cosi  fausta  accoglienza 
I nelle  pagine  del  Museo. 

j Spera  l’ojieFosn  editore,  che  questa  sua  impresa  sarà  animata  dal 
pubblico  favore,  c che  i suoi  concitUidiui  vedranno  in  essa  un  novello  | 
- testimonio  dell’ardore  con  che  egli  intende  di  emulare  in  Italia  i 
progressi  dell’arte  c della  scienza  europea. 


CONDIZIOINI  D’ASSOCIAZIONE 

Tiiiia  l'Oficra  fnrmfrà  due  fiplendidi  ed  eleganti  Toliimi,  pari.  In  formalo,  alla  Vita  di 
.Napoleone,  di  cui  e«»a  è naturai  coiiiplemcnto- 
tjuesii  volumi  saranno  rnniparllli  in  l6o  puntate,  di  pag.  8,  distribnlle  seflimanalmente, 
due  a due,  al  prezzo  di  cent.  30  ciascuna,  rinianeiMio  a carico  degli  Associati  le  sj»ese  di 
dazio  c porlo,  e prglì  Stali  Sardi  col  mezzo  della  posta,  reni.  3 cad.  di«|)cnsa. 

Il  numero  totale  delle  dispense  è di  assiduto  rigore,  ed  ove  accadesse  di  doverne  dare 
alcuna  oltre  le  IGo  promesse,  il  dippiù  sarà  dÌslrlt)uilo  graiii  al  Soscrillori. 

La  regolare  pubblicazione  e distribuzione  deirO|H’ra  comincierà  a farsi  col  venturo 
aprile. 

È usritu  la  l*p  2*  dispenxa. 
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A Provvidenza  la  quale  infrange, 
spesso,  gli  strumenli,  onde  si 
valse  pel  compimento  de’  suoi 
vasti  ed  arcani  disegni,  dopo 
aver  sublimato  ^apoleone 
ai  più  alto  fastigio  doll'ii- 
mana  grandezza,  per- 
metteva ch’egli  ehiu- 
i suoi  giorni 

nello  squallore  di  tm  compassionevole  esilio. 

11  mondo,  sempre  ingrato  e sempre  adoratore  della  Fortuna, 
non  manco  a se  medesimo  anche  in  questa  solenne  occasione; 
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I 0 queir  uomo  a cui  ne’ giorni  della  prosperili  cento  popoli  | 
proferivano  fede  ed  incensi,  videsi  abbandonato  allorché  suonò  i | 
l’ora  della  sventura.  1 I 

Ma  al  ripudio  di  tanti  non  soscrissero,  per  decoro  di  questa  ! 

nostra  specie  sì  meschina  e sì  superba,  pochi  generosi  i quali  | 

sostennero  Tire  dell’ oceano,  la  lontananza  della  patria,  la  ! I 

! separazione  dalle  persone  più  caro,  e,  ciò  che  più  è,  l’oppres-  ^ ! 

sione  e lo  sfregio,  col  solo  pietoso  intendimento  di  spargere  j 

qualche  fiore  su  quella  via  di  dolore,  di  lenire,  coi  conforti  j 

i dell’ amicizia,  le  agonie  dell’illustre  infelice.  | 

I La  storia  ha  raccolti  i nomi  di  questi  martiri  della  devo-  j 
zione  e li  assecura,  ornai,  dall’  obblio.  j 

1 Senonchè  l’esempio  di  una  costanza  tanto  più  bella  quanto  i 
più  rara,  non  é il  solo  titolo  eh’  ci  s’abbiano  acquistato  alla 
ricordanza  de’ posteri.  Un  monumento  surse  per  ossi,  la  cui  ^ ! 

luce  allegrò  le  tenebre  dell’esilio,  e sparse  un  ultimo  lampo  ! 
di  gloria  sulla  tomba  del  gigante  prostralo.  | 

Questo  monumento  si  è il  libro  ch’io  presento  all’Italia  tra-  ' ^ 

I dotto  per  la  prima  volta  in  lìngua  volgare;  libro  nelle  cui  pa-  ! ' 

gine,  quasi  in  sacro  deposito,  registravansi  di  giorno  in  giorno,  I ! 

I d’istante  in  istante  tutti  i fatti,  i detti,  c per  poco  diremmo  | | 

i pensieri  di  INapoleone,  dal  sanguinoso  enigma  di  Waterloo  | j 

sino  al  momento  della  sua  morte.  | 

Il  solo  argomento  dell’opera  basterebbe  di  per  sé  ad  accer-  ^ 
larle  benigna  ed  onorata  accoglienza,  quando  anche  abbastanza  ; > 

non  raccomandassela  l'incontro  faustissimo  ch’ebbe  il  testo 
francese  in  tutti  i più  remoti  angoli  della  terra.  Imperocché  ' 
' non  è persona  mezzanamente  colta  e veggente,  la  quale  non  1 | 

senta  che  se  grave  ed  imponente  spettacolo  schiudesi  in  quella  [ | 

I parte  della  Napoleonica  epopea,  in  cui  appare  il  vittorioso 
guerriero,  il  benemerito  legislatore,  il  terribile  e prepotente 
monarca,  grande,  peregrino  e profittevole  non  meno  si  è quel  i i 


Digitized  by  Goc^le 


j secondo  periodo  della  medesima  in  cui  l’eroe,  superstite,  in 
certa  guisa,  a se  stesso,  e gi^  entrato  nel  regno  della  posterità, 
chiama  ad  imparziale  giudicio  gli  uomini  e le  cose  che  com-  ] 

I ^ posero  la  gran  tela  della  sua  vita,  svela  le  nascoste  cagioni  j 

I I degli  eventi,  combatte  Terrore  e la  menzogna  laddove  ne  fal- 

I j sarono  il  racconto,  accenna  i disegni  che  compiè  o propone-  j 

I vasi  compiere,  dipinge  i morali  lineamenti  de’  personaggi  venuti  , | 

j I in  grido  a’  suoi  tempi,  espone  i fasti  militari,  non  coll’  incerta  ' 

I j penna  dell’ annalista,  ma  col  franco  ed  autorevole  piglio  dei  i I 

! maestro,  scuopre,  in  somma,  ad  una  ad  una  tutte  le  più  oscure 

od  intime  latebre  della  storia  contemporanea,  storia  cui  nes-  I ' 

I suno  niegherà,  per  certo,  il  titolo  di  curiosa  e straordinaria  | 

I fra  quante  ne  serbino  gli  archivii  dclTumana  famiglia.  I 

1 j Questo  rapido  cenno  prova,  del  resto,  ebe  di  due  parti  com-  ' | 

pongonsi,  propriaménte,  le  pagine  che  pubblichiamo;  Tiina 
I delle  quali,  tutta  storica,  abbraccia  i duri  casi  incontrati  da  | j 

j I Napoleone  dal  di  che  saliva  il  Bellerofontc,  l’altra,  tutta  | 

I ' astratta  e speculativa,  racchiude  le  opinioni  professate  da  j 

Napoleone  in  ogni  ramo  di  politica,  e segnatamente  in  fatto  ! 

\ di  amministrazione  c di  strategia,  genere  di  faccende  in  cui 

I la  singolarità  ed  ampiezza  del  suo  genio  era  ammirata  da  coloro 

I stessi  che  più  rabbiosamente  mordevanlo.  Egli  è in  tale  se-  | 

I condo  aspetto  che  le  memorie  di  Sant’Elcna  superano  ogni 

misurabile  prezzo:  egli  è in  questo  senso  che  l’opera  del  | 
Las  Cases  sarà  dai  posteri,  come  è dai  presenti,  studiosamente,  | j 

in  ogni  età,  ricercata.  Conciossiachè  sebbene  a Napoleone,  | 
mortale,  non  mancasse  la  fallibilità  dell’argilla,  sì  alto,  nulla - 
manco,  ci  levossi  sovra  il  comune  livello,  che  i minimi  suoi 
{ pensamenti  e gli  errori  suoi  stessi,  giungeranno  utili  e desi- 
I derati  alle  più  remote  generazioni.  j 

I Accostandoci  a vestire  d'altre  parole  una  scrittura  destinata  t 

f ! a vivere  eterna,  come  il  nome  dell'uomo  che  porsele  origine,  , ! 
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noi  ci  feramo  una  leggo  di  rispoUarne,  sino  allo  scrupolo, 
l’andatura,  il  carattere,  i lineamenti,  per  guisa  che  nulla  di 
j nostro  entrasse  a svisare  un  quadro , uscito  da  mano  tanto 

I autorevole,  e la  nativa  sua  ingenuità  serbassesi  intera.  Ed 

I avendo  a questa  leggo  sagriiicato  tutte  quelle  grette  considc- 
! razioni  che  ci  susurravano  diversi  consigli,  noi  speriamo  che 
' l’umile  fatica  nostra  verrà  dal  pubblico  equamente  compresa 
j e cortesemente  gradita. 

! A.  BARATTA 
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liii|>reiidiiail  iiiscriverv  qui,  giiir- 
iKi  |H'r  giornii,  tulio  ciò  cbr  disse 
e fé'  r iuiperature  Napoleone  , nel 
tenqHi  ch'io  trovaimi  al  suo  lianco. 
Ma  , prima  di  cominciare,  lui  si 
conceda  un  preambolo,  il  quale  non 
sembrami  inutile. 

Mai  assunsi  io  alcuna  storica  let- 
tura senza  avere,  previamente,  stu- 
diato il  carattere  dell’ autore,  la  sua  positura  nel  mondo,  le  sue 
|M)liticbc  e domesticlie  relazioni,  io  una  parola,  le  grandi  fasi  della 
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SUI!  vita;  pvrsiiasn  che  là  snllunlo  dovesse  rintracciarsi  la  chiave  dei  j 

suoi  scritti,  la  certa  misura  della  fede  ch’io  doveva  porre  nelle  sue 
parole.  Ed  eccomi  pronto  oggidì , a mia  posta , a porgere  a’  miei 
leltiiri  quella  luce  che  sempre  in  altri  cercai.  j ^ 

Prima,  adunque,  di  schiudere  queste  mie  pagine,  io  disvelo,  can-  | J 

didamenlo , quelle  cose  che  a me  si  riferiscono. 

10  toccava  appena  i veni’ anni,  allorché  la  rivoluzione  venne  a ! ; 

scoppiare;  avea,  poco  prima,  conseguilo  il  grado  di  Inogolenenle  di  i I 

vascello,  rispondente  a quello  di  ullizial  siqMo  iore  nella  linea  : la  mia 
famiglia  sfavasene  alla  corte  ove  io  stesso  era  stalo  pur  dianzi  , ! 

presentato.  Poca  era  la  mia  fortuna,  ma  il  mio  nome,  la  sociale  mia  I 

collocazione,  l'avvenire  promessomi  dalla  trascella  carriera,  davannii,  ^ 
giusta  lo  spirito  ed  i calcoli  di  quel  tempo,  fondata  certezza  di  ni-  | 
tenere,  in  isposa,  quella  damigella  che  meglio  a me  tornasse  gradila.  | 
Tali  erano  le  mie  condizioni,  quando  i politici  nostri  sovvolgiinenti  | 
fecero  esplosione. 

11  nostro  sistema  d’ ammessione  al  servigio  avea,  tra  gli  altri  pes-  ' 
simi  vizi,  quello  di  ritoglierci  ad  una  educazione  forte  e compiuta.  i 

Usciti  dalle  nostre  scuole  a quattordici  anni,  abbandonali,  da  tale  | ^ 

istante,  alla  cieca  balìa  di  noi  medesimi,  e lanciali,  per  così  espri- 
mermi, ne’  vorticosi  spazi  di  un  gran  vuoto,  ove  mai  avremmo  noi 
attinto  la  pio  leggiera  idea  did  sociale  edilicio,  del  diritto  pubblico,  I 
dei  civili  doveri  ? 

tìiiidalo,  perciò,  da  uobili  pregindicii,  ben  più  che  dalla  ponde-  | 

rata  persuasione  di  gravi  doveri,  e trascinalo,  sovraitnito,  da  un  na-  | 

turale  pendìo  alle  generose  risoluzioni,  io  fui  tra’ pi  imi  che  accorsero 
all’estero  onde  mettermi  al  fianco  de’  nostri  principi,  c salvare,  1 

come  dicevasi,  il  pericolante  monarca  dagli  eccessi  della  ribellione,  [ 

e difendere  , secondo  un’  altra  espressione  di  qne'  giorni , i nostri 
diritti  ereditari , che  non  avremmo  polulo  abbandonare  senza  ver- 
gogna. Coll'educazione  che  avevamo  ricevuta,  abbisognava,  per  vero, 
una  tc.sla  ben  forte,  od  uno  spirito  ben  debile,  onde  resistere  al 
torrente  di  silTatle  opinioni  ! 

I.’eniigrazione  fecesi,  prestamente,  universale.  Troppo  nota,  a tutta  t 
Europa,  è colesla  luttuosa  impresa,  la  cui  politica  improntitudine  ed 
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antinazioiialità  non  troverebbe,  oggidì,  scusa  alcuna,  se  il  difeltu  di 
' lumi,  ed  il  retto  cuore  della  maggior  parte  di  quelli  che  la  tentarono, 

I I non  sembrassero  meritarle  una  qualche  indulgenza. 

I Sconfitti  sulle  nostre  frontiere,  congedali,  disciolti  da  cenno  sti'a~ 

niero,  rispinli,  proscritti  dalle  leggi  della  patria,  molti  di  noi  rng- 
! giunsero  l'Inghilterra,  la  quale  gettavali,  poco  stante,  sulle  funeste 
I spiaggie  di  Quiberon.  Compreso,  per  felice  caso,  tra  coloro  che  non 
j ! intervennero  a questo  sbarco  mortale,  io  potei,  al  ritorno,  meditare 
SII  l’orribile  stato  di  chi  pugna  eonti'o  In  patria  sotto  stranieri  ves- 
I siili;  e questa  meditazione  scosse,  alterò  o trasmutò  le  idee,  i prin- 
I eipii,  i disegni  che  maturavansi  nella  mia  mente. 

' ’ Disperando  degli  eventi,  e volgendo,  sdegnosamente,  le  spalle  al  ' 

^ mondo  ed  alla  naturale  mia  sfera,  io  dedieaimi  allo  studio,  e tolto  ^ 
un  falso  nome , mentre  addavami  a dirigere  l' altrui  educazione,  ri- 
costrnssl  intieramente  la  mia. 

Passati,  intanto,  alcuni  anni,  il  trattato  di  Amiens  e l’amnistia  del  | 
i Primo  Consolo  ci  riapersero  le  porte  della  Francia,  lo  piò  non  vi 
possedevo  bene  di  sorta  : la  legge  avea  disposto  del  mio  patrimonio: 
ma  havvi  egli  cosa  che  possa  far  dimenticare  il  suolo  nativo,  o far 
parere  men  dolce  il  sacro  aere  della  sua  patria? 

' Io  accorsi  e ringraziai  il  nostro  benefattore  di  un  perdono,  il  quale 

I giungevami  anche  piò  caro,  perchè  poteva  dire,  con  giusto  orgoglio, 

I I di  riceverlo  senza  rimorso. 

Poco  dopo  proclamavasi  una  seconda  volta  la  monarchia.  La  mia 
situazione,  i miei  sentimenti  addiventarono,  allora,  piò  strani  che 
mai,  ed  io  trovavami  soldato  punito  d’una  causa  trionfante.  Ogni  | 
giorno  gli  era  un  passo  che  facevasi  verso  le  vecchie  idee:  tutto  ciò 
i che  avea  armonizzato  coi  nostri  prineipii,  co’ nostri  pregiiidizii,  an- 
davnsi  via  via  ristabilendo,  e cionullameno  In  delicatezza  e l’onore 
j fncevanci  una  specie  di  legge  di  starne  lontani. 

I Invano  il  nuovo  governo  avea  altamente  proclamato  la  fusione  di 

I tutti  i parliti;  invano,  il  suo  capo,  avea  fatto  sagramento  di  non 

' conoscere  in  Francia  altro  che  Franeesi:  invano  antichi  amici,  antichi 

j eolIrghiulTcrivnnnji  le  lusinghe  di  una  nuova  carriera  a mìa  scelta:  in- 
I capace,  quale  senlivami,  di  vincere  l’ interna  lotta  ond’era  angustiato. 
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io  mi  cercai  un  rifugio  nel  lavoro,  io  scrissi,  e sempre  sotto  il  solilo  I 

mentito  nome,  un’opera  storica,  la  quale  racconciò  la  mia  fortuna,  e | 

scorsero,  allora,  le  quattro  o cinque  più  felici  settimane  della  mia  vita.  ! 

Eventi  senza  esempio  accadevano,  in  questo  mentre,  con  inaudita  | 

rapidità  intorno  a noi;  erano  dessi  di  tale  natura,  e rivestili  di  tale  i 

I carattere,  da  rendere  iiiipussiliile  a chiunque  avesse  io  cuore  l’amore  i 

del  grande,  del  bello,  del  nobile,  lo  starsene  inerte  spettatore.  ' 

Il  lustro  della  patria  innalzavasi  ad  una  altezza  ignota  nella  sto- 
ria di  qualsiasi  popolo;  un’amministrazione  senza  rivale  per  la  sua 
energia,  per  rabbomianza  de' suoi  risultamenti,  vedovasi  provvida- 
meulc  presiedere  alla  pubblica  cosa  ; un  insolito  slancio  , impresso  . 

I d’ un  sol  tratto  e nel  ponto  medesimo  a tutti  i rami  della  nazionale  I | 

I industria,  eccitava  tulle  le  emulazioni  iu  un  tempo:  un  esercito  senza  I i 

pari  e senza  modello  incuteva  mortale  terrore  al  di  fuori,  e porgeva  I 
I materia  di  giusto  orgoglio  all’ interno.  | 

Ad  ogni  istante  il  nostro  paese  arricchivasi  di  nuovi  trofei  ; nu-  | 
mcrosi  monumenti  proclamavano  i nostri  fasti;  le  vittorie  d’Aiister- 
litz,  di  Jena,  di  Friedland;  i trattali  di  Presburgo,  di  Tilsilt,  costitui- 
vano la  Francia  prima  fra  tulle  le  nazioni,  ed  arbitra  degli  universali 
destini;  insigne  onore  era  veramente  l’essere  francese  iu  quel  torno!  | 

E nundimeno  tutte  queste  gesta,  tutti  questi  lavori,  tulli  questi  pro- 
digi erano  opera  di  un  sol  uomo! 

Quanto  a me,  qualunque  fossero  stali  i miei  pregiudizii , le  mie  I 
prevenzioni  anteriori,  io  era  pieno  di  ammirazione;  nè  havvi,  come  | j 
è noto,  che  un  unico  passo  dall’ammirazione  all’amore.  i ' 

I . E si  fu  appunto  in  tale  momento  che  l’Imperatore  chiamò  alcune  I 
delle  prime  famiglie  intorno  al  suo  trono , facendo  correr  voce , in 
mezzo  alle  altre,  ch’egli  avrebbe  risgnardalo  siccome  cattivo  Fran- 
cese, chiunque  fessesi  ostinato  a starsene,  oscuro,  in  disparte,  lo 
non  esitai  un  istante:  l’ intimo  min  convincimento  dicevami  ch’io 
aveva  esaurito  il  naturale  mio  giuramento , il  giuramento  della  mia  ! 
nascita  c della  mia  educazione  ; io  eragli  stalo  fedele  sino  all’estremo: 

I i nostri  (irincipi  erano  ornai  fuori  di  controversia,  ed  appena  sa-  j 
j pevasi  s’  ei  piò  esistessero.  La  solennità  della  religione,  l’ alleanza 
dei  monarchi,  l’Europa  intera,  lo  splendore  della  Francia,  mi  i 
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• I 

I persuadevano  eh’  io  aveva , quind’  innanzi , un  nuovo  sovrano  da  J 

I rispettare.  I nostri  predecessori  aveano  dessi  opposta  sì  lunga  resi-  | 

I stenza  a sì  valide  scosse,  prima  di  rannodarsi  sotto  i vessilli  del 

' primo  Capeto?  Io  risposi  adunque,  per  quanto  a me  si  spettava,  che  | 

ben  felice  di  sottrarmi , rispondendo  a tale  chiamata  , alla  dilicata  | 

I situazione  in  cui  mi  trovava,  io  rivolgeva  quindinnanzi  liberamente,  ^ 

, intieramente  e di  buon  grado,  al  nuovo  sovrano,  tutto  lo  zelo,  la  i 

j devozione,  l'amore  che  avevo  costantemente  nodrito  pegli  antichi  I 

miei  padroni , e cotesta  leale  dichiarazione  ebbe  per  immediato  frutto  ' 

' il  mio  ricevimento  alla  Corte. 

' Io  amava,  intanto,  ardentemente  di  congiungere,  alle  mie  parole,  [ 

I qualche  opera  consuonante.  (ìli  Inglesi  invasero  Flessinga  e minac-  . j 

! ciarono  Anversa  : io  volai , come  volontario  , alla  difesa  di  questa  ; | 

' città  : Flessinga  fu  evacuata,  e la  mia  nomina  a ciambellano  richia-  | | 

' mommi  al  fianco  del  principe.  Secondo  il  mudo  mio  di  vedere,  uopo  | ! 

I era  che  questa  onorifica  dignità  andasse  asttorellata  ad  alcun  utile  ' 

* .servigio:  io  chiesi,  quindi,  ed  ottenni  di  essere  membro  del  Consiglio  | 

\ di  Stato.  Cominciò,  allora,  per  me,  una  lunga  serie  di  missioni  con- 

fidenziali: io  fui  spedito  in  Olanda,  ne’  giorni  della  di  lei  riunione, 

per  ricevervi  in  consegna  le  cose  relative  alla  marineria;  in  Illiria, 
per  liquidarvi  il  debito  pubblico,  e nella  metà  dell’Impero,  per  pas- 
sarvi a rassegna  i pubblici  stabilimenti  e gli  istituti  di  beneficenza. 

I Nelle  ultime  nostre  sciagure , più  di  un  dolce  argomento  venne  a 

provarmi  che  ne’  paesi  in  cui  fui  spedito , un  po’  di  stima  per  me  | I 

avea  sopravvissuto  alla  mia  permanenza.  | [ 

Cfiungeva,  nel  frattempo,  il  termine  segnato  dalla  Provvidenza  alla  l 
nostra  prosperità,  e succedevansi , a brevi  intervalli,  la  catastrofe 
di  Mosca,  le  sventure  di  Leipsick,  l’assedio  di  Parigi.  Io  eomandava  , | 

in  quest’ ultima  città  una  delle  sue  legioni,  la  quale  onornssi,  il  31  ' I 

I marzo,  di  perdere  un  ragguardevole  novero  di  membri  in  difesa  della  i 
I patria  comune.  Nell’  istante  della  capitolazione , io  rassegnai  il  cu- 
' mando  tra  le  mani  dell’ oflìciale  mio  subalterno  immediato,  perchè 
mi  credevo  legato  da  altri  doveri , i quali  chiamavanmi  presso  alla 
(>ersona  del  principe:  ma  giunsi  a Fontainebleau  troppo  tardi;  l’Im-  I 
, peratore  abdicò,  ed  il  re  inslallossi  sul  Irono. 
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La  mia  cumlizione  divenne  allora  pili  dubbia  e singolare  di  quanto  I 
fosselo  stata  dodici  anni  addietro.  Cominciava , pur  finalmente,  il 
' trionfo  di  quella  causa,  alla  quale  io  aveva  sagriticatn  tutta  la  mia  | 

fortuna,  per  la  quale  aveva  vissuto  dodici  anni  d’esiglio  sulla  terra  | 

straniera,  e sei  anni  d'abnegazione  entro  i confini  del  suolo  natale;  j 

questo  trionfo  cominciava,  gli  c vero;  ma  il  punto  d’onore , ed  | 

altre  consimili  dilicale  teorie  vielavanmi  di  raccogliere  il  frutto  più  ^ 

' piccolo  I 

Quale  carriera  fu  mai  della  mia  più  bizzarra  I Due  rivoluzioni  ' \ 

cransi  compiute  in  senso  diametralmente  diverso.  La  prima  aveami 
j I costato  il  mio  patrimonio;  la  seconda  [xitca  cosUirmi  la  vita:  nè 

I i l'ima  ni;  l’altra  avvantaggiavami  |ier  verso  alcuno.  Le  menti  volgari  > 

I non  iscAirgeranno,  in  ciò,  altro  che  ima  spiacevole  oscillazione  di  ! 

I opinioni;  i brogliuni  diranno  di'  io  fui  due  volte  deluso  : il  piccolo  ^ 

numero  comprenderà , solo , di'  io  fui  due  volte  guidato  da  grandi 
I I ed  orrevoli  doveri. 

I Checdic  di  ciò  sia,  gli  antichi  amici  mici,  i quali  serbavanmi  in-  ' 
tera  la  benevolenza  e la  stima  loro , malgrado  la  diversa  traccia  da 
< me  calcata,  fattisi,  in  giornata,  pel  corso  delle  cose,  onnipossenti,  | 

I i a sè  mi  chiamavano.  Impossibile  fummi  il  porgere  orecchio  alle  af- 

fettuose loro  istanze:  io  era  disgustato  e abbattuto,  e sentenziai  che 
i la  mia  vita  pubblica  avesse  toccato  l’ultimo  termine.  Doveva  io  mai 
e.spormi  a’  falsi  giudici!  di  coloro  i quali  invidamente  mi  guatavano? 

Era  egli  mai  possibile  che  tutti  mi  leggessero  in  cuore?  [ 

Divenuto  francese  sino  al  fanatismo,  ed  incapace  di  reggere  allo  ; 
spettacolo  del  nazionale  avvilimento,  di  cui,  tra  i lampi  delle  baio-  { 
nette  nemiche,  vedevami,  ogni  di,  testimonio,  in  tentai  di  trovarmi  | 

una  distrazione  lungi  dalle  sciagure  della  mia  patria.  Io  mi  recai  a | 

I passare  alcuni  mesi  in  Inghilterra.  Oh  come  ogni  cosa  parvemi  colà  j 
trasmutala  e diversa!  Ma  ciò  accadeva  perchè  ero  io  medesimo  un  | 
tutt’ altro  uomo  da  quello  di  pria.  • | I 

I Api>ena  era  io  tornato,  Napoleone  ricomparve  su  i nostri  lidi.  In  I I 

. un  baleno  videsi  egli  trasportato  in  mezzo  alla  capitale  senza  pu-  ^ | 

j ^ gne  , senza  eccessi , senza  una  goccia  di  sparso  sangue.  Le  libre 

I , mi  si  scossero:  parvemi  che  ogni  macchia  della  patria  fosse  detersa,  ^ 
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e la  passata  nostra  gloria  tornasse  intera  in  mezzo  di  noi.  Il  destino  I 
avea  altramente  deciso.  I 

IVon  sì  tosto  seppi  io  l'Imperatore  giunto  da  Waterloo,  recaimi  | 
spontaneamente  a pormi  di  servigio  presso  la  sua  persona.  Io  mi  il 

vi  trovai  nell’ istante  della  sua  abdicazione;  ed  allorché  suonò  l’ora  | { 

del  suo  allontanamento , io  gli  chiesi  il  permesso  di  dividere  la  sna  ' 
sorte  futura.  ; 

Tali  furono,  sino  a quel  giorno,  il  disinteresse,  la  semplicità,  o,  ' ^ 

come  taluno  vorrà  forse  dire,  la  dabbenaggine  della  mia  condotta, 
che,  nonostanti  le  giornaliere  mie  relazioni  come  nflìziale  della  di  I 
lui  casa  e membro  del  suo  consiglio,  egli  appena  conoscevami.  «Ma  | | 

• misurate  voi,  dunque,  lutti  i cimenti  ai  quali  la  vostra  richiesta  ! j 

• può  esporvi?»  Oissemi  esso  maravigliando.  — Io  non  mi  curai  di 

» calcolarli,  risposi.  • — L’Imperatore  accettò  allora  ed  in  mi  trovo  | 
in  Sant’Elena.  i | 

lo  mi  diedi  ora  a conoscere.  Il  lettore  ha  tra  le  mani  le  mie  ere-  [ 
denziali:  gran  numero  de’ miei  contemporanei  ancor  vive,  e vedrassi  j | 

se  un  solo  alzerassi  ad  impugnarne  il  valore.  Io  do,  intanto,  principio.  | 
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Miirtrtli  Su  {luglio  1815 

iiingc  a mia  notizia  il  ritorno  dell’ Impera- 
tore all’Eliseo , e spontaneamente  mi  vi 
reco  a riprendervi  il  mio  servigio*.  Trovo 
i signori  di  Montalembert  e Montlio- 
spintivi  dal  sentimento  medesimo. 

I.’  Imperatore  usciva,  in  quel  punto,  per- 
dente da  una  grande  battaglia:  la  salvezza  della  Francia  era  ornai 
nella  Camera  de’  rappresentanti , nella  loro  conGdenza,  nei  loro  zelo. 
L’ Imperatore  accorreva  coll’idea  di  recarsi , cosperso  qual  era  delia 
polve  de’cam|ii,  in  mezzo  di  essi  ; di  esporre  colà  i nostri  pericoli , 
le  nostre  speranze  : di  protestare  che  i personali  suoi  interessi  mai 


* Si  ricorra  alla  notizia  tiioBralka  del  conio  Laft*Casos  per  T InielHi^enia  di  questo 
luogo,  e gcneralroenle  di  quanlo  riguanla  la  di  lui  persona.  Lo  slesso  dicasi  de*  passi 
riOeltoull  gli  altri  prìmari  personaggi  de' quali  é menzione  nell'opera. 

(H  Trad.) 
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I sarcbltero  ostacolo  alla  felicità  della  Francia,  e di  ripartir,  rpiìndi, 
' immediatamente,  .tcccrtasi  che  parecchi  individui  nel  dissuasero, 
facendogli  temere  un  fermento  di  cui  apparivano  i primi  segni  tra’ 
deputati. 

Ancor  non  pnossi,  del  resto,  raccogliere  costrutto  dalle  voci  die 
I corrono  intorno  a questa  infelice  battaglia  : v’  ba  chi  alTernia  esservi 
I stato  manifesto  tradimento:  altri  accagiona  del  disastro  una  fatalità 
I senza  esempio.  Trentamila  uomini,  comandati  da  0 rondi}  , fallirono 
' l’ora  e la  strada,  cnon  intervennero  perciò  alla  battaglia;  l’armata, 
vittoriosa  sino  alla  sera,  fu , diccsi,  improvvisamente  assalita  da  |>a- 
nico  terrore  verso  le  otto  ore:  essa  scioglievasi  in  uu  istante,  tili  c 

I una  giornata  di  Crécv,  d’Azincourt,  ecc.  (1) Xon  v’ha  chi  non 

tremi,  c non  creda  tutto  perduto  ! 

' .4|idi<‘a7.it>ite 


MitcoImIÌ  21  I 

In  tutta  la  sera  d’ ieri , e nella  notte  ultima,  i rappresentanti  nazio- 
nali, quelli  specialmente  animati  da  migliori  intenzioni  e più  influenti,  ^ 
sono  assiduamente  tentati  da  certe  persone  che  producono,  se  lor  si  | 
dee  credere,  autentici  documenti,  carte  quasi  ofliciali,  le  quali  gua- 
rentiscono la  salvezza  della  Francia  al  mio  prozio  dtW abdicaiione  I 
dell'  Imperatore.  I 

Questa  credenza  crasi  stamane  tanto  aflòrzala,  che  parca  vano  ! 

il  combatterla.  Il  presidente  dell’assemblea,  i più  alti  jiei'sonaggi 
dello  Stato,  gli  amici  migliori  dell’  Impenitorc  vengono  a supplicarlo 
di  salvare  la  Francia,  abrlicando.  L’Imperatore,  [lucur  convinto , 
risponde  nullameno  con  magnanimità:  Egli  abdica! 

(1)  Eravi  nel  testo  una  l'rro  giornata  itfgli  Speroni.  Non  debbo  passare  in  silenzio  il  mo- 
tivo che  m*  indusse  a canrellare  tal  frase. 

Lìmperalore,  Il  solo  che  sapesse,  in  Sant'  Elena,  ch'io  leoe>o  un  Riornale,  >r>llc,  un 
giorno,  ch'io  gliene  leggc.ssl  alcune  |Migine.  A questa  espressione  : giornata  degli  Speronif 
sfUggìlnini,  innvTenenlentetife  dalla  |>enna,  egli  gridò  con  ^eefnen^a:  Ah>  disgroxlato!  che 
mai  là  scriveste!  Cancellale,  o signore,  cancellale  siibilo!...  t ua  giornata  degli  S|>eronÌ?.., 
Quale  orrore!...  Quale  calunnia!...  I na  giornata  degli  Speroni!...  andava  ei  ripetendo.  Ah 
povera  armata!...  prodi  soldati!...  voi  mai  combattosie  meglio!  E dopo  una  |Miusa  di  qualche 
istante,  ripigliò  egli  con  un  accento,  la  cui  espressione  panna  da  lontano:  v'ebbero  tra 
noi,  dei  grandi  colpevoli:  Dio  loro  lardoni  ! Ma,  quanto  alla  Francia,  rialzerassi  ella  mal  da 
tanta  caduta?... 
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Questo  gran  fatln  produce  iutomo  all’ Eliseo  un  moto  indicibile: 
la  folla  vi  si  accalca,  e dà  segni  del  più  vivo  interessamento:  buon 
numero  di  persone  riescono  ad  introdun  isì,  e v’ba,  |>ersino,  tra  ’l 
popolo,  chi  ne  sale,  inerpicandosi,  imuri:  gli  uni  in  lagrime,  gli  altri 
cogli  accenti  della  demenza,  tutti  recansi  a fare  offerte  d’ogni  modo 
all’ Imperatore,  passcggiante,  tranquillamente,  nell’ interno  del  giar- 
dino. Il  solo  Iinperabire  serbasi  calmo  in  mezzo  a tanta  procella  di 
affetti,  e sempre  risponde  doversi  ornai  rivolgere  a prò  della  patria 
lo  zelo  e la  tenerezza  addimostrata  verso  la  sua  persona. 


Dggi  stesso  io  intriwlossi  la  deputazione  dei  rappresentanti , ve- 
nuta a ringraziarlo  del  sacrilicio  eh’  egli  avea  di  sé  fatto  alla  cosa 
pubblica. 
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Le  carte  e i dncmnenli  che  fecero  quella  tanta  impressione,  ed 
ebbero  a seguito  il  grand'evento  della  giornata,  sono,  dicesi,  un 
regolare  carteggio  tra  i signori  Fouché  e Mettcrnicb,  io  cui  questo 
ultimo  guarentisce  N'a[X)leune  ii  c la  reggenza,  se  I’  Im|>eratnre  ac- 
contentasi d’abdicare.  Questo  carteggio  avrcblic  luuga  pezza  conti- 
nuato ad  insaputa  di  Napoleone. 

Convicn  credere  che  il  signor  Fouché  abbia,  per  le  opere  clande- 
stine, una  tendenza  invincibile.  È noto  che  la  prima  disgrazia  in  cui 
cadde,  sono  ora  alcuni  anni,  derivò  appunto  dall’avere  appiccate  con 
ringbiltcìTa  certe  sue  capricciose  negoziazioni,  senza  che  l’Impt!- 
ratorc  ne  sa|)cssc  motto.  Nelle  grandi  crisi  eblievi  sempre,  nella  sua 
condotta,  alcun  che  d’obbliquo.  Voglia  il  Cielo  che  le  tenebrose  mene 
(■'oggigiorno  non  tornino  funeste  alla  patria  ! 

Deputazione  della  Camera  del  pari.— (’jiulalneourt.  — Fourhé 

fiHivnlì  2? 

Rientro  in  mia  casa  |>er  passarvi  alcune  ore.  Oggi  fu  presentata  la 
deputazione  della  Camera  dei  pari. 

Alla  sera  già  era  stata  creala  una  parte  del  governo  provvisorio:  i 
signori  di  Canlainconrl  e Fouché,  che  erano  nel  novero  degli  eletti,  (Uin- 
versavano  in  mezzo  anni,  nella  sala  di  servizio.  Noi  ci  congratulavamo 
col  primo,  locchè  era,  |icr  verità,  un  rallegrarci  del  pubblico  bene; 

I ma  ci  non  ci  rispose  che  con  segni  di  spavento.  Applaudiamo,  di- 
cevasi,  alle  scelte  sin  cpii  fatte.  « Quanto  a me,  soggiunse  a mezza  voce 
Fouché,  gli  è certo  che  non  sono  sospetto  — Se  voi  lo  foste,  replicò 

I molto  brutalmente  il  rappresentante  Boulay  de  la  Mcurlhc,  che  tro- 
vavasi  lì  presso,  persuadetevi  che  non  vi  Vivremmo  cercalo  ». 

i 11  governo  pn»Ti94irio  è prcsenl&to  all'lmiienilore 

Dui  Vra«rdi  23  al  aalikalo  24 

Le  acclamazioni  e le  dimostranze  d'alTctto  continuano  all’Eliseo.  Io 
presento  il  governo  provvisorio  all'Imperatore,  che,  nel  congedarlo, 
lo  fa  ricondurre  dal  ducabecrès.  I fratelli  dell’imperatore,  Giuseppe, 
Luciano  e Gerolamo,  sono  più  volle  nella  giornata  introdotti,  ed  intrat- 
tengonsi  a lungo  <x>n  esso. 
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Una  nnmerosa  calca  agglomeravasi,  intanto,  ogni  sera  Intorno  all’ 
Eliseo,  ed  andava  ogni  di  più  crescendo.  Le  sne  acclamazioni,  l’iute- 
ressamenlo  ch’essa  prendeva  alle  cose  dell’Imperatore,  inquietavano 


1 gli  opposti  parliti:  l’agitazione  della  capitale  era  estrema:  l’Impe- 
I nitore  decise  d’allontanarsi  il  domani. 

I 

I 

L' imperalore  UkIa  l'Ellfwi 

Domenica  25 

Accompagno  T Imperatore  che  recasi «Ua  Malmaison*,  e gli  chiedo 

) 

* È questo  il  nome  di  una  superba  villeKRialura  vicino  alle  sponde  delia  Senna,  sul 
territorio  di  Ruell  (Sonna*fd>Oise)  e precisamente  su  la*  grande  strada  di  S.  Germano  m 
ìjtyf.  Era  nel  i244  una  semplice  rasa  contadinesca,  cbianiala  Mata  domu$.  Dlveiuila 
patrimonio  e ritiro  dell' imperatrice  Giuseppina,  Tu  teatro  della  morte  di  essa,  che  ri  spirò 
ii  13  maggio  1814,  4 giorni  dopo  avervi  ricevuta  la  visita  dell’Imperatore  Alessandro. 
Celebre,  in  addietro,  pel  soggiorno  fattovi  dal  poeta  Delille  rbe  vi  compiè  la  sua  tradu- 
zione delie  Georgiche,  la  Malmaison  lo  è,  In  giornata , mollo  più , per  le  na|M>loonlcbe 
rimembranze  chea  lei  si  rlalliccano.  Ma,  meno  queste  Memorie,  nulla  rimane  dell'antico 
materiale  suo  lustro,  trovandosi  oggidì  Irasromiata  in  una  vasta  c squallida  solitudine. 

(H  TraH.) 
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di  ammettermi  a dividere  i aaoi  nuovi  destini.  Le  mia  domanda  pare 
sorprenderlo,  poiché  ei  non  mi  conosceva  ancora  che  per  le  cariche 
da  me  coperte:  la  accoglie  favorevolmente. 

* Lunedi  26 

Mia  moglie  viene  a trovarmi;  essa  ha  penetrate  le  mie  intenzioni. 
Pericoloso  si  é il  confessargliele  : diflicilc  il  convincerla  negandole, 
a Cara  amica,  io  le  dico,  arrendendomi  alla  voce  di  un  dovere  che  al- 
tamente parlami  in  cuore,  ho  il  contento  di  non  recare  alcun  danno 
alle  cose  tue;  se  Napoleone  ii  deve  governarci,  ioti  apro  ampi  titoli 
al  suo  favore:  se  il  Ciclo  vuole  altrimenti,  io  avrotti,  almetio,  procu- 
ì rato  un  glorioso  asilo,  un  nome  circondato  da  qualche  stima  : iti  ogni 
caso  noi  siam  certi  di  ricongiungerci  in  questa  o nella  miglior  vita 
avvenire  ». 

Cionullameno , dopo  lagrime  e rimproveri  che  non  |K>teano  non 
scender  dolci  al  mio  cuore,  ella  si  arrende,  e da  quell’istante  avrei 
trovato  in  essa  tutta  l’ esaltazione,  il  coraggio  che  era  d'uo|io,  ove  il 
mio  fosse  venato  menu. 

■ 

Il  fiilnl5tn)  (lena  iiuirìiìa  ilrnc  alla  Malmalsuii. 

! M«r(rdi  27 

Vo’  un  istante  a Parigi  col  miuistro  della  marina,  trasferitosi  alla 
Malmaison  per  parlarvi  delle  fregate  destinate  all’  linpcratorc.  Ei  mi 
! legge  le  istruzioni  che  loro  speilisce,  ini  dice  che  P Imperatore  mi 

! conduce  seco,  e mi  promette  di  prendere  sotto  la  sua  protezione  la 

mia  famiglia. 

Napoleone  ii  é proclamato  dai  corpi  legislativi. 

Mando  a prendere  mio  figlio  al  liceo , deciso  di  meco  condurlo. 
Facciamo  un  piccolissimo  incolto  di  biancheria  e d’ abili,  e torniamo 
alla  Malmaison  ; mia  moglie  vi  ci  accompagna,  c torna  la  sera  stessa. 
La  strada  cominciava  ad  -essere  difficile  e pericolosa:  il  nemico  ap- 
pressatasi. 

Mercoledì  28 

Bramavo  rivedere  , per  poclii  momeati  ancora , mia  moglie  : la 
I duchessa  di  Rovigo  condusse  me  e min  tìglio  in  Parigi.  L’agitazione, 

I l'incertezza  diventavano  estreme  in  Parigi:  il  nemico  era  alle  porte. 
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— Giungendo  alla  Malinaisun  noi  Tedemmo  il  ponte  di  Cbàtou  in 
fiamme.  Si  collocavano  picchetti  intorno  alla  nostra  dimora  : era  pru- 
dente il  guardarsi.  Entrai  dall’ Imperatore;  gli  dipinsi  l'aspetto  che 
aveami  oflertu  la  capitale  ; gli  dissi  essere  generale  opinione  che  Fouché 
tradisse  impudentemente;  ehc  tutti  i buoni  Francesi  speravano  veder 
Napoleone  ri|>orsi,  in  quella  notte  medesima,  alla  testa  dell’annata 
che  dumandavalo L’imperatore  ascoltommi  meditabondo. 

Il  governo  provrliorto  roetle  rimperatore  mUo  la  euslodia  del  generai  Becker. 

Napoleone  lascia  la  Malmalson  —Parie  per  Bochefort 

Gknnli  39i  vea«rdi  30  ' 

I 

Tutto  il  mattino,  la  grande  strada  di  S.  Germano  rintronò  continua- 
mente  delle  grida  : Viva  l’ Imperatore  ! Erano  le  tnippe  die  passavano 
sotto  le  mura  della  Malmaison. 


Giunse,  verso  il  mezzogiorno,  il  generai  Becker , spedito  dal  go- 
verno provvisorio;  egli  ci  disse,  con  indegnazione,  aver  ricevuto  da 
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questo  r incarica  dì  custodire  Napoleone,  e d'invigilare  su  la  di  Ini 
persona  (1). 

(I)  Al  mio  ritonw}  lo  Europa,  Il  caso  pose  io  mia  mano  i documenti  infrascrliU,  eh'  lo 
pubblico,  credendoli  non  conosciuti.  Lascio  ai  cuori  ben  (alti  la  curadi  salutarli...  Essi  non 
abbisognano  d' alcun  commento. 

Copia  della  lettera  detta  Commistione  del  tforrrno  al  tig.  mareseiaUo  principe 
d‘EckmUhl,  ministro  della  j^Mcrra 

r»rtgi,  37  giugno  1815 

Signor  maretciallo  : Le  circostanze  sono  tali  da  esìgere  indlspeniiabilmente  che  Napo- 
leone si  risolva  a partire  per  recarsi  airisola  d'Aii.  S'cgU  non  si  decide  a ciò  fare,  alla 
cmiwnicazione  che  voi  gli  darete  del  decreto  qui  unito,  voi  dovete  far  sovr’esso  invigilare 
allaHalnialion,  per  guisa  che  nonpossa  evadersene.  Porrete,  in  conseguenza,  a dispofizione 
del  generai  Becker  la  gendarmeria  e le  lnjp|«  necessarie  a custodire  i passi  che  sboccano, 
da  qualsiasi  parte,  alla  Malmaison.  Darete,  a tal  uopo,  ordini  speciali  ainspeilore  generale 
della  gendarmeria.  Queste  misure  debbono,  quanto  è possibile,  rimanere  segrete. 

Questa  lettera,  signor  maresciallo,  riguarda  voi  solo,  ma  11  generai  Becker,  che  sarà  inca- 
ricato di  consegnare  a Napoleone  il  decreto,  riceverà  dalla  E.  V.  particolari  istruzioni: 
l'B.  V.  gli  farà  sentire  che  tale  misura  fu  presa  a prò  dello  Stato,  e por  la  sicurezza  stesu 
di  Napoleone  ; che  la  di  lui  pronta  esecuzione  è assolutamente  necessaria } In  somma  che 
r interesse  di  Napoleone  o la  sua  sorte  futura  la  richiedono  imperiosamente. 

Sottoscritto  Duca  d’Otranto. 

Copia  del  decreto  della  Commissione  del  governo 

Parigi,  36  giugno  IBIS 

La  (’oimnlssionc  del  governo  decreta  quanto  segue  : 

Art.  !<'  Il  ministro  della  marina  darà  gli  ordini  occorrenti  acciò  due  fregate  del  porto 
di  Boebefort  sicno  armate  per  trasferire  Napoleone  Bonaparte  agli  Stati  Uniti. 

Art.  2»  Gli  sarà  somministrata  sino  al  luogo  dcirìmbarco,  s’el  lo  desidera,  ima  siifG- 
dente  scoria,  sotto  gli  ordini  del  luogolcuente  generale  Becker,  che  avrà  il  carico  di  pruv- 
vedere  alla  di  lui  scurezza. 

Art.  3^  Il  direttore  generale  dello  poste  darà,  dal  suo  canto,  tutti  gli  ordini  relativi  allo 
scambio  de’cavani. 

Art.  4"  Il  ministro  della  marina  darà  gli  ordini  necessari  per  accertare  l' immediato 
ritorno  delle  fregate,  appena  operato  lo  sliarcn. 

Art.  6»  Le  fregale  non  lascieranno  la  rada  di  Bocliefort,  prima  che  i chiesti  salvocon- 
dotti  non  siano  giunti. 

i Art.  6*  I ministri  della  marina,  della  gucrm,  delle  finanze,  sono  rispettivamente,  in 

I j quanto  II  concerne , incaricati  di  mettere  ad  effetto  il  presente  decreto. 

I ' Sottoscritto  Duca  d’Otranto. 

I 

Copia  <fi  lettera  del  duca  d’Olranto  al  ministro  della  guerra 

Parizì,  37  giugno  1815,  a mctzoJi 

^gnor  maresciallo  : vi  trasmetto  copia  della  lettera  ch'io  serKsi,  or  ora  , al  ministro 
della  marina  relaUvamentc  a Napoleone.  La  Icllura  che  voi  nc  farolc  vi  farà  sentire  la  ne- 
cessità di  dare  ordini  al  generai  Becker  affinch'egli  più  non  si  alluntanl  dalla  persona  di 
Napoleone,  fintantoché  questi  ritnarrà  in  rada.  Gradile,  ecc. 

Sottoscritto  Duca  d'Otranto. 
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Un  basso  pensiero  avea  (Iellata  (piesla  scelta.  — Sapea  Fouché  che 
il  generai  Becker  avea  personali  molivi  di  malc.ontento  contro  di 
Na|Mjleone,  e lidava  trovarc  in  esso  un  cuore  vilmente  disposto  alla 
vendelta.  Ei  uori  polca  più  coiupintainenle  ingannarsi:  questo  generale 
mustrussi  sempre  mai  rispettoso  e devoto. 

I momenti  facevansi  gravi:  nni|>erature,  nell’ulto  di  partire,  manda 
ad  offrire  al  governo  provvisorio,  col  mezzo  del  generai  Becker  me- 
desimo, di  marciare,  come  semplice  cittadino,  alla  testa  delle  truppe. 
Prometteva  di  rispingere  Bluclier,  c di  ripcirsi,  ciò  fatto,  in  ria  |>el 
suo  destino.  Udito  il  riliuto  del  governo  provvisorio,  noi  lasciamo  la 
Malmaisou.  E’Imperatorc  ed  una  parte  del  suo  seguito  prendono  la 

Copia  iMla  tfUera  iifl  duca  d'Oirauto  al  ministro  della  tnarinn 

fiignor  duca:  la  CommK«iuiic  vi  ranmvpiita  k Istruzioni  ebe  vi  trasmise,  fa  uu'ora.  Biso- 
gna far  eseguire  II  decreto  lai  quale  la  Commissione  lo  avea  ieri  prescritto,  |>el  cui  tenore 
Napoleone  rimarrà  in  rada  oll  isola  d'Alt  sIimi  airarrivo  dei  |>assapurti. 

Imporla  al  bene  dello  Stalo,  che  non  potrebbe  essere  a lui  slessu  iiHlifTerenle,  ch’el  vi 
rimanga  sino  a tanto  che  la  di  lui  sorte  e quella  della  sua  famiglia  sia  fissata  d’una  ma- 
niera definitiva.  Tulli  I mezzi  saranno  impiegati  acciò  II  iiegozlalti  riesca  ad  un  fine  |)cr 
esso  soddisfacciiie:  l'onore  francese  é in  ciò  interessalo:  ma  vuoisi,  hilanio,  preiKiere  ogni 
{Mssibile  cautela  (ter  la  sicurezza  personale  di  Napoleone,  ed  affinchè  non  si  scosti  dal  luogo 
provvisoriamente  assegnatogli.  Gradite,  ecc. 

Sottoscritto  Duca  i>*  Otranto 


Il  ministro  della  guerra  al  generai  Becker 

Parigi,  S7  giagflo  1815 

Ho  l’onore  di  trasmettervi,  compiegalo  alla  presente,  un  decreto  rlie  la  Commissione  di 
I governo  v'incarica  notificare  airiniperalore  Napuleoite,  facendo  osscnare  a 9.  M.  che  le 
i circostanze  sono  talmente  Imperiose,  che  rics<*e  Indispensabile  eh’  ella  si  decida  a partire 

! Iter  recarsi  all'Isola  dMix.  D*ifSlo  derreln,  osserva  la  Commissioi»e,  fu  preso  tanto  perla 

sicurezza  della  di  lui  persona,  quanto  nell’  interesse  dello  Stato,  che  sempre  debbe  esser- 
gli caro. 

Se  la  M.  9.,  alla  notifìrazione  di  questo  decreto,  non  venisse  ad  alcuna  risoluzione,  ella 
è mente  della  Commissione  che  la  necessaria  vigilanza  sia  adoperala  onde  impedire  l'eva- 
sione della  H.  9.,  e prevenire  ogni  altro  tentativo  contro  la  sua  persona. 

lo  vi  replico,  signor  generale,  che  questo  decreto  fu  .stanzialo  nell’  interesse  dello  Stalo 
e per  la  {lersonale  guarentigia  dell’Imperatore,  e che  la. Commissione  di  governo  considera 
la  di  lui  pronta  esecuzione  come  necessaria  per  la  miglior  sorte  avvenire  di  S.  M.  c della  sua 
famiglia.  Ho  l'onore,  ecc.. 

IS'B.  Questa  lettera  rimase  senza  sottoscrizione,  per  motivo  che  il  principe  d' EckniQhl , 
neU’atto  di  spedirla,  dis.se  al  suo  segrelaro  : • lo  non  soscrivcrò  mai  questo  foglio  : soscrl- 

vctelo  voi,  e basterà:  • ciò  che  il  segrelaro,  a sua  |iosta,  non  si  senti  cuore  di  fare.  Fu  essa 

mandata  o no?...  Non  saprei  dirlo. 


Digitized  by  Google 


10 


IIKMIIRI.il.  li 


strada  di  Hncliefort,  per  Tuurs;  in,  mio  figlio , i signori  di  Monlliolon, 
Planai,  ItiSiigiiy,  ci  indirizziamo  alla  volta  stessa,  |>er  Orleans,  insieme 
a tre  o quattro  altre  vetture  del  seguito. 


Giungiamo  ad  Orleans  il  HO  al  mallino,  e verso  la  mezzanotU!  a 
CliàlelleraulL 

Viaggio  da  OrtfanK  a Jamac 

&al4ial<i  I*  loalio,  «lomenKa  2 

'l'ravcrsiamo  Limoges  il  1*  luglio,  verso  le  ore  quattro  della  sera. 
Pranziamo  a La-ltoeliefoueanld  il  ì ed  arriv  iamo  alle  sette  a Jarnar, 
uve  dormiamo,  stante  la  cattiva  volontà  del  mastro  di  posta,  che  ci 
sforza  a pernottarvi. 


Mil'  Incontro  a Sainicr 


LUQPtii  3 

Non  ci  è (Missibile  rimetterei  in  viaggio  prima  delle  riiii|ne  del 
mattino.  La  nialigniUi  del  mastro  di  posta,  il  quale,  non  pago  di  averci 


I 
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fiirmiiti  In  iinlle,  usava  segrete  mene  |)cr  Irallenerci  ulteriormente, 
ei  jndiiee  n recarci  quasi  di  corsa  alla  stazione  di  Calais,  ove  un  altro 
mastro  di  |Kisla  e gli  astanti  nianifestano  a uostru  riguardo  senti- 
menli  assai  diversi.  Facile  era  lo  scorgere  che  il  passaggio  nostro 


suscitava  colà  una  viva  agitazione,  liglia  di  opposte  tendenze.  (ìiun- 
gendo  a Saintes,  verso  le  11  del  mattino,  poco  mancò  che  noi  cades- 
simo vittime  di  un  popolare  tumulto,  l'n  dc'zelauli  del  luogo  uvea, 
ci  si  disse,  tesa  un'imboscata,  c tutto  disfiosto  pel  nostro  eccidio. 

Siamo  fermati  dal  po|x»laccio,  difesi  dalla  guardia  nazionale,  ma 
pur  condotti  prigioni  entro  ad  un  albergo.  Kapivanio,  accertavasi,  il 
tesoro  dello  Stato:  eravamo  scellerati  dei  quali  la  sola  morte  potea  fare 
la  ilovula  giustizia. 

Coloro  che  dicevansi  la  classe  distinUi  della  città,  le  donne  soprat- 
lutto,  mostravansi  i più  caldi  nel  provocare  il  nostro  supplizio. 

Queste  donne  affacciavansi , le  ime  du|Hi  le  altre,  a certe  hnestre 
vicine,  per  insultare  più  dappresso  alle  nostre  disgrazie.  Alla  vista 
della  nostra  calma,  esse  spingevano  il  furore  lino  a mostrarci,  chi  ’l 
crederebbe?  i denti:  erano  desse  ntillameno  la  più  alta  società  locale. 
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le  signore  come  $i  dece  della  cittiil...  Fursecliè,  a(luni|ue,  Reale  ben 
s'ap|H)neva  quando,  nei  Cento  giorni,  dicea  con  Uinla  piaeevolezr^ 
niriini>eralore,  die  in  fatto  di  giacobini  egli  a\ea  dritto  d'inlender- 
senc,  e die  tutto  ciò  clic  distingueva  i bianchi  dai  neri,  si  era  clic 
gli  uni  portavano  zoccoli,  nientre  gli  altri  usavano  calzctti  di  seta? 

Il  princi|ic  Giuseppe,  il  quale,  a nostra  insaputa,  traversava  la  città, 
s’aggiunse  a rendere  piò  diflìeile  la  nostra  condizione.  Fu,  a sua  posta, 
fermato,  condotto  alla  prefettura,  ina  nondimeno  assai  ris|ictlato. 

Il  nostro  albergo  prospettava  ad  una  piazza  clic  era  coslaiitemente 
ingonibra  di  una  iiioltitudinc  agitatissima,  e molto  ostile:  essa  ri 
sopraccaricava  ogni  giorno  di  minacce  e d'ingiurie.  Fortuiiataiiiente 
il  sotto-prefetto  mi  riconobbe,  e |iotè,  do|io  ciò,  gmirentire  dii 
fossimo.  La  nostra  carrozza  fu  visitata,  e fiiiniiio,  un  jHi’di  tempo, 
sottoposti  ad  una  guisa  di  segreta  custorlia.  Verso  le  ore  quattro 
ottenni  di  rcr.arini  dal  princi|>e  (ìiiiseppc. 

Ucntre  m'avviavo  alla  prefettura,  sebbene  fossi  guardato  da  un 


solt'unizialc,  varie  pei'souc  lA’accostaruno  porgciidumi,  nascostamente, 
qualche  biglietto,  o susurraiidomi  all'orecdiio  parole  coiilidcnziali; 
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liilti  concordavano  nell’  accertarmi  che  potevamo  starcene  affatto 
sicari,  poicliè  i veri  Francesi  vigilavano  in  nostra  tnlela. 

Verso  sera  ci  fu  fatta  facoltà  di  partire:  ma  tutto  allora  erasi 
mutalo.  Noi  lasciammo  l'albergo  in  mezzo  alle  più  vive  acclamazioni. 
Molte  donne  del  popolo  ci  stringevano , piangendo,  la  mano  e ce  la 
baciavano.  Tutti  da  ogni  lato  pniferivansi  a farci  scorta,  onde  sven- 
tare, dicevano,  un’imboscata  che  i nemici  dell'Imperatore  aveano 
disposta  a breve  tratto  dal  paese.  Questa  singolare  mutazione  deri- 
vava dall’arrivo  in  città  d’un  numero  assai  grande  di  campagnuoli  e 
federati,  i quali  dominavano  ornai  l’opinione. 

Arrivo  « Rorhffnrt 

Marlrvli  4 

A picciola  distanza  da  Rochefort  noi  c’imbattemmo  in  un  drap- 
pello di  gendarmi,  i quali,  sulla  voce  del  pericolo  da  noi  corso, 
erano  stati  spediti  alla  nostra  volta.  Giungemmo  alle  due  del  mat- 
tino in  Rochefort;  l’Imperatore  eravi  sino  dal  giorno  antecedente  (1). 
Il  principe  Giuseppe  giungeavi  la  sera  medesima:  io  lo  condussi  dal- 
l’Imperatore. 

Prolittai  del  primo  istante  di  libertà  per  dar  avviso  al  presidente 
del  Consiglio  di  stato  dei  motivi  che  mi  aveano  determinato  ad 
assentarmi. 

Tranquillila  drll'lmprratore 

Dal  MrrcAlrdi  5 al  Vfu^rdi  7 

A Rochefort  l’Imperatore  più  non  vestiva  l’abito  militare.  Alloggiava 
alla  prefettui-a.  àlolte  persone  tenevansi  continuamente  accalcate  in- 
torno alla  casa:  udivansi,  tratto  tratto,  acclamazioni  partenti  da  Uili 
crocchi.  L’Imperatore  mostrossi  due  o tre  volle  alle  finestre  della 
prefettura.  Assai  proposizioni  vengongli  fatte  da’  generali  che  recansi 
da  esso  in  persona,  o s|>ediscono,  a ciò,  speciali  emissari. 

In  tutto  il  tempo  del  nostro  soggiorno  in  Rochefort,  l’Imperatore 
si  contenne,  del  resto,  come  se  fosse  stato  alle  Tuilerie.  Noi  non 
abbiamo  maggiore  facilità  di  accesso  alla  sua  presenza;  Bertrand  e 


(I) ilinerarlo  dcll’lmporatorp —Parlilo  il  giorno  20,  pemollò  a Ramboulllet — li  30,  pcr- 
nuliò  a Toun  — Il  1**  giugno  a Nlort  — li  2,  parli  da  NIori  r giulive  11  3 a Kod>efort,  ove 
fermoivì  vino  all’ 8 — Rrcosvi  sul  Bcllororonlr  II  15.  i 
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Savary  sono,  quasi,  i soli  cliVgli  riccA'a;  nu|K>  è che  noi,  come  ogni 
altro,  riroiTiaiiio  alle  voci  pnblilichc,  ed  alle  induzioni,  per  argomen- 
tare ciò  che  lo  concerne.  In  mezzo  a tanta  agitazione  d’uomini  e di 
cose,  riiiqieratore  serbasi  sereno,  impassibile:  egli  mostrasi  indiire- 
rentlssimo,  e soprattutto  poco  alTrettato. 

Un  luogotenente  di  vascello  della  nostra  marineria,  comandante 
una  nave  da  trallico  danese,  viene,  generosamente,  ad  olYrirsi  per 
s;ilvarlo. 


lÀgli  propone  di  accoglierlo  a bordò,  solo  di  sua  jiersona,  e gua- 
rentisce di  occultarlo  si  bene,  da  poter  isfiiggire  a qualsiasi  indagine,  i 
mettendo  quindi,  inmiedialamente,  alla  vela  |>er  gli  Slatr Uniti.  Non  I 
chiede  che  una  leggierissima  somma  per  risarcire  i priqirielarì  della  | 
nave.  Bertrand  la  concetle  sotto  certe  condizioni  che  scrive  in  mio 
nome , ed  io  sottoscrivo  questo  littizio  contratto  in  presenza  e sotto 
gli  occhi  del  prefetto  marittimo. 


I 

I 


Imbarco  dririni|ioraiorf 


Saliliain  8 


L'Imperatore  innoll rasi  a Fonrras,  verso  sera.  Ira  le  acclamazioni 


I 
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lidia  ciUà  e della  campagna:  donne  a bordo  alla  Saul,  die  raggiunse 
SII  le  ore  otto.  Io  vi  arrivai  molto  più  lardi;  avevo  coiidotla  la  signora 
Ilertraiid,  entro  uno  scliifo  partito  da  aitivi  punto. 


L'Unpeniiore  vivila  le  roriilleaxloni  dell'  sola  d'Alx 

Donxtnra  9 

.Icconipagno  riiiipcratore  che  sbarca  all’isola  d’Aix*  di  buonissimo 


inattiuu.  Visita  tutte  le  fortilica’AÌuui , e ritorna  a far  culezione  su 
la  nave. 

Primo  Bbboccanieniu  a bordo  del  Bollerofontc 

l.ua«dì  IO 

Nella  notte  dalla  domenica  al  lunedì  io  vengo  s|ieditu,  assieme  al 
duca  di  Itovigo,  verso  il  comandante  della  crociera  inglese  per  sapere 
se  eransi  ricevuti  i salvocondotti  che  ci  erano  stati  promessi  dal 
governo  provvisorio  per  recarci  agli  Stati  Uniti.  Fu  risposto  che  no, 

* l!C(ila  di  Frauda  su  l'Oceano,  dlsiaiilc  quallro  leRhc  O.  da  Rorliefori.  E assai  ben  mti- 
lillà,  e dipende,  come  punto  forlifìealo,  dalla  direzione  d'ari i(tlleria  della  Rorella.  Vi  è 
pure  notevole  un  bel  Fam  sulla  estreniilà  N.  O.  (/i  7'riMf.) 
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ma  cbe  sarebbesi  inmiedialameiile  interpellalo,  in  proposito,  l’ain- 
iniragliu  comaiulaiile.  Cliicdeiiimo , in  ipotesi,  cbe  si  fareblie  se  l’Iiii- 
(leratore  Napoleone  uscisse  sulle  fregate  con  bandiera  da  parlamento? 
Fu  risposto  cb’esse  verrebbero  assalite.  Parlammo  del  suo  |Kissaggio 
sur  un  legno  neutrale.  Ci  si  replicò  cbe  ogni  qualsiasi  bastimento 
neutrale  sarebbe  diligentemente  ricercato , e furs'aucu  condotto  nei 
fiorti  inglesi;  ma  ci  fu  suggerito  di  trasferirci  in  Ingbilterra,  accer- 
tandoci cbe  non  dovevamo  temervi  veruna  mala  accoglienza.  Eravamo 
di  ritorno  alle  due  |ioiiieridianc. 

Il  vascello  inglese  il  Bellerofunte,  sul  quale  eravamo  stati,  ci  se- 
guitò, c venne  a calar  le.  ancore  nella  rada  dei  Baschi,  onde  essere 
piò  a nostra  portata.  Le  navi  delle  due  nazioni  trovavansi  così  in  vista 
ed  a brevissima  distanza  le  une  dalle  altre. 

I Ginngendo  sul  Bellerofunte,  il  capitano  inglese  ci  aveva  rivolta  la 
parola  in  francese;  nò  io  m'elTrettai  d’informarlo  cbe  |mlevo,  bene 
o male,  capire  a parlare  un  pocbino  la  propria  sua  lingua.  Alcune 
espressioni  passatesi  tia  esso  ed  altri  ulliciali  inglesi,  innanzi  al  duc:i 
di  Rovigo  e me,  avrebbero  potuto  nuocere  ài  buon  avviamento  del 
negozialo,  se  avessi  dato  segno  di  averle  comprese,  (.luandu  perciò, 
un  po'piò  lardi,  ci  fu  ricbieslo  se  capivamo  l’inglese,  io  lasciai  cbe 
il  duca  di  Rovigo  ris|H)iidesse  negativamente.  La  [Hilitica  nostra  si- 
tuazione bastava,  altronde,  |>er  isciogliermi  da  ogni  se.ru|M>lo,  e ren- 
deva naturalissimo  il  piccolo  sopr’uso  da  me  adoperalo:  nè  io  avrei 
qui  fallo  di  ciò  menzione,  se,  essendo  rimasto  un  quindici  giorni 
con  quegli  individui  medesimi,  non  avessi  dovuto  darmi  gran  briga 
onde  continuare  rincomincialo  inganno:  e se,  piò  tardi,  nella  tra- 
versata per  S.  Elena,  vari  nfliciali  inglesi  non  avessero  esprcssti- 
menle  osservato  ch’io  faceva  nella  loro  lingua  rapidissimi  progressi. 
In  fatti  io  leggevo  l’ inglese,  ma  avevo  diflicoltà  somma  a compren- 
derlo, trovandomi,  da  piò  di  tredici  anni,  fuor  d’esercizio. 

L‘ Imperatore  incerto  a quale  partito  debba  attenersi 

Marini)  il 

I Tutti  ì pattai  erano  bloccati  du  vele  inglesi.  1/liiiperutore  pareva 
incerto  sul  parlilo  die  avrebl>e  preso:  parlavatiì  di  navi  neutrali,  di 
ckastte-maréft  equipaggiate  da  giovani  aspiranti,  tàonlinuavunsi  a far 
i pro|H)sizioni  dal  luto  di  terra  ecc. 
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L'Uiqieraiori*  all’Isola  d'Aii 


Merculcdi  12 


L’Imperatore  sbarca  all’isola  d’Aix,  in  mezzo  alle  grida  ed  alla 
esultazione  dell’universale.  Abbandonava’ le  fregale  die  aveano  ri- 
cusato d’uscire,  fosse  debolezza  di  carattere  del  comandante,  fosse 
ch’egli  avesse  ricevuti  nnovi  ordini  dalla  jiartedcl  governo  provvisorio. 
Molti  opinavano  che  l’impresa  potesse  tentarsi  con  qualche  probabi- 
lità di  riescila:  uopo  è nondimeno  confessare,  che  i venti  furono 
costantemente  sfavorevoli. 

Apprr«tamenlidl  |>artenza  delle  rhas$9-maré0* 

Giovedì  13 

Il  principe  Giuseppe  venne  nella  giornata  per  vedere  suo  fratello 
Dell’isola  d’Aix.  L’Imperatore,  verso  le  11  della  sera,  è sul  punto  di 
gettarsi  nelle  chasse-marées.  Due  di  esse  si  dispongono  a far  vela  con 
varie  sue  valigie  c persone  domestiche;  il  signor  De  Planai  trovavasi 
sur  una  di  queste. 

Secondo  abboccaiuenlo  a bordo  del  Bellérofonte.  — Lettera  di  Napoleoiia 
al  Principe  reggente 

V menti  14 


I 1 


Ritorno  alle  4 del  mattino  col  generale  Lallemand  a bordo  del 
Btllerofonle , per  sapere  se  fessevi  qualche  risposta.  Il  capitano  inglese 
ci  disse  che  l’aspeltava  ad  ogni  momento,  ed  aggiunse  che  se  l’Im- 
peratore  volea  fin  dall’istante  imbarcarsi  per  l'Inghilterra,  avea  fa- 
coltà di  riceverlo  per  condurvelo.  Aggiunse  pure  che,  secondo  la  sua 
privata  opinione,  in  cui  convennero  vari  altri  capitani  astanti,  riguar- 
dava come  certissimo  che  Napoleone  troverebbe  in  Inghilterra  tutti 
i riguardi  e le  accoglienze  alle  quali  avea  dritto;  che  colà  il  Principe 
ed  i ministri  non  aveano  l’arbitrario  potere  di  cui  go<levano  sul  con- 
tinente; che  il  popolo  inglese  aveva  una  generosità  di  sentimenti  ed 
una  liberalità  d’opinioni  superiore  alla  sovranità  stessa.  Io  risposi 
che  avrei  immediatamente  comunicala  aU’lmperatorc  l’olferla  del  ca- 
pitano inglese,  ed  il  tenore  de’ suoi  discorsi;  e soggiunsi  che  pare- 
vami  abbastanza  conoscere  l’ imperatore  Napoleone,  per  pensare  che 
non  avrebbe  avuta  dillicoltàdi  recarsi,  fìdantcnientc,  in  Inghilterra, 
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I anclic  Della  mira  di  trovarvi  i mezzi  di  proseguire  il  suo  cammiao 
versogli  Stali  l’niti.  Io  dipinsi  la  Francia,  al  mezzodi  della  Loira, 
I tutta  in  combustione;  le  speranze  de’popolì  sempre  rivolte  verso  Na- 
poleone, fincliè  sarebbe  presente;  le  proferte  che  venivangli  avanzate 
da  ogni  lato,  ad  ogni  istante;  la  sua  ferma  decisione  di  non  essere 
nè  cagione  nè  pretesto  della  guerra  civile:  la  generosità  che  avea 
' avuta  di  abdicare,  onde  rendere  più  facile  la  pace,  e la  ferma  riso- 
luzione in  cui  era  di  esulare,  |>er  renderla  pili  pronta  e più  compiuta, 
j 11  generale  Lallemand,  il  quale,  siccome  condannalo  a morte,  avea 
I più  che  altri  interesse  nella  decisione  che  Iraltavasi  di  prendere, 
I chiese  al  capitano  Mailland  (ch'egli  avea  conosciuto  in  Egitto,  e di 

I cui,  parmi,  era  anzi  stalo  prigioniero)  se  alcuno  che  fosse,  com’esso, 

implicalo  nelle  politiche  turbazioni  del  paese,  avrebbe  mai  a temere 
di  vedersi  riconsegnalo  alla  Francia,  dopo  essersi  cosi  volontaria- 
mente trasferito  sul  suolo  inglese?  Il  capitano  Mailland  affermò  che 
\ no,  ed  adontossi  del  solo  dubbio,  quasi  d'ingiuria.  Prìma  di  lasciar- 
ci, riepilogammo  reciprocamente  i nostri  discorsi,  lo  ripetei  essere 
possibile  che , viste  le  circostanze  e le  ben  ferme  intenzioni  del- 
l’Imperatore, egli  si  recasse , giusta  l'offerta  del  capitano  Mailland, 
in  Ingiiillcrra,  onde  prendervi  i suoi  salvocundutli  per  l'America.  Il 
capitano  Mailland  desiderò,  a sua  posta,  che  bene  intendessimo  non 
farsi  esso  garante  che  questi  sarebbero  concessi,  c ci  separammo. 
Nell’intiiiio  del  cuore  neppiir  io  credevo  che  i salvocondolli  verreb- 
bero dati.  Ha  all’Imperatore  bastava  il  vivere,  quindinnanzi,  tran- 
quillo, ed  era  deciso  di  serbarsi,  d’allora  in  poi,  straniero  affalto  alle 
cose  politiche.  Poco  quindi  ci  sturbava  la  probabilità  di  vederci  chiusa 
Tuscita  dall’Inghilterra.  Là,  nullamcno,  finivano  tutte  le  nostre  an- 
sietà, tutte  le  nostre  ipotesi;  e là  pure  si  fermavano  le  previsioni 
del  capitano  .Mailland.  Io  ascrivo  a debito  di  giustizia  il  credere 
ch’egli,  non  meno  die  gli  altri  ufficiali  inglesi,  fossero  sinceri  e di 
I buona  fede  allorcliè  ci  dipingevano  in  quel  modo  i sentimenti  della 
loro  nazione. 

Eravamo  di  ritorno  alle  undici.  Appressavasi  intanto  la  procella, 
i momenti  diventavano  preziosi,  e forza  era  trasceglierc  un  partito. 
L’Imperatore  ci  riim'i  ad  una  foggia  di  consulta.  Il  mezzo  della  nave 
danese  sembrò  inqiossibile:  di  cha$se-fnaréet  |iiù  non  parlavasi:  la 
crociera  inglese  era,  evidentemente,  insuperabile.  Uniche  vie  rima- 
nevano, adunque,  il  riprendere  terra  per  alimentare  in  Francia  la 
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I gnerra  civile,  o l’accetlare  le  offerte  avanzate  dal  capitano  Maitland. 

Quest'ultimo  partito  prevalse.  Salendo  sul  Bellcrofonte  calcherebbesì, 
I dicevasi,  il  suolo  britanno:  gli  Inglesi  trorerebbonsi,  da  quel  punto, 

I legati  dalle  leggi  dell’ ospitalità,  rispettate,  come  sacra  cosa,  dalle 

genti  più  barbare:  i dritti  civili  del  paese  sarebbero  già  dritti  nostri, 
nostra  tutela:  gli  Inglesi  non  sarebbero  tanto  insensibili  ai  calcoli  della 
loro  gloria,  da  non  cogliere,  avidamente,  una  sì  bella  occasione  per 
I mostrarsi  generosi  e magnanimi.  Napoleone  scrisse  allora  in  questi 
termini  al  Principe  reggente: 


» wf 

1 

I 

[ 

P 

1 

1 

« Altezza  reale!  Fatto  segno  ai  partiti  che  dividono  la  mia  patria, 
ed  alla  inimicizia  delle  maggiori  potenze  europee,  io  cliiusi  la  mia 
politica  carriera.  — Novello  Temistocle,  vengo  ad  assidermi  al  fo- 
colare del  popolo  britanno,  e mettermi  sotto  la  protezione  delle  sue 
leggi,  cli’io  reclamo  dall’Altezza  Vostra,  come  dal  più  potente,  co- 
stante c generoso  de’iniei  nemici.  • 
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' i Ripartii  verso  le  ore  quattro  con  mio  figlio  ed  il  generale  Gonr- 
- gaud  per  tornare  sul  Bellerufontc , ove  dovevo  ferniamii.  Oggetto 

I della  mia  missione  era  annunciare  l'arrivo  di  S.  M.  |>el  domani  al 

mattino,  e di  coiiscgiiare  al  capitano  Maitland  copia  della  lettera  del- 
I r Imperatore  al  Principe  reggente. 

I La  missione  del  generale  Gourgaud  era  di  recare  immediatamente 

la  lettera  autografa  deiriiiqrerutore  al  Principe  reggente  d’Inghilterra, 
e di  rimetterla  nelle  mani  sue  proprie.  Il  capitano  Maitland  lesse 
questa  lettera  di  Nap<ileonc,  che  ammirò  assai;  lasciò  che  due  altri 
capitani  ne  prendessero  copia,  sotto  obbligo  di  segretezza  sino  alla 
ili  lei  pubblicazione,  c dispose  quanto  occorreva  pel  più  pronto  invio 
I del  generale  Gourgaud  sulla  corvetta  lo  Slany. 
j Pochi  momenti  dopo  che  questa  nave  evasi  scostata  dal  Bellero- 

i i fonte,  io  me  ne  stava  solo  con  mio  Gglio,  nella  camera  del  capitano, 

' allorquando  il  signor  Maitland,  che  ne  era  sortilo  jier  dare  certi 
ordini,  rientrovvi  precipitoso,  e con  faccia  c voce  alterata:  « Conte 
I di  Las  Cases,  gridomini,  io  sono  ingannalo  I Nel  mentre  stesso  in 
cui  io  sto  seco  voi  negoziando,  e che  mi  privo  |>er  voi  d’una  nave, 
sono  informalo  che  Napoleone  emmi  sfuggito:  se  ciò  fosse,  io  mi 
troverei  orribilmente  compromesso  col  mio  Governo  I «Queste  parole 
mi  scossero  l’animo:  tutto  avrei  dato  perché  esse  fossero  verel  In- 
fatti I’  Im[M!ratore  non  era  stretto  da  verun  impegno , ed  io  avevo 
trattato  colla  buona  fede  più  intiera:  ben  volontieri  mi  sarei  perciò 
offerto  vittima  di  un  caso  in  cui  non  avrei  avuto  col|va  veruna.  Chiesi 
colla  massima  tranquillità  al  capitano  Maitland  in  qual  ora  dicevasi 
che  l’Imperatore  fosse  |iartito?  Ma  la  gravità  dell’annunzio  aveagli 
fatto  tal  colpo,  che  neppure  evasi  ricordalo  di  domandarlo.  Dovette 

! adunque  tornare  sul  cassero,  e venne  quindi  a dirmi:  «A  mezzogior- 

no.— Se  ciò  fosse,  io  soggiunsi,  la  partenza  dello  Sfany  che  voi  avete 
or  ora  spedito,  non  vi  |M>lrebbe  fare  alcun  torto.  Ma  tranquillatevi 
I pure:  io  stesso  lasciai  l’Imperatore  nell’isola  d’Aix,  alle  quattro. — 

Me  ne  accertate  voi  davvero?  — replicò  egli.  Sul  che  avendo  io  solen- 
: nemente  impegnata  la  mia  parola , egli  si  volse  ad  alcuni  ullìciali  ^ 

I astanti  e disse  loro  in  inglese,  che  la  notizia  era  verosimilmente  ^ 

falsa,  posciachè  io  ero  troppo  tranquillo,  e davo  troppi  segni  di 
buona  fede;  oltre  di  che  lo  avevo  espressamente  guarentito  colla  mia 
i parola. 

I La  crociera  inglese  avea  sul  nostro  littoralc  numerose  intelligenze: 
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10  potei,  col  tempo,  conviocenni  ch’essa  conosceva  appuntino  ogni 
nostro  passo  (1). 

Tutto  si  dispose  allora  per  l’indomani.  Il  capitano  Maitland  mi 
I chiese  s’io  desideravo  che  le  sue  imbarcazioni  andassero  a prendere 
l’Imperatore:  io  gli  risposi  die  la  di  lui  seiiarazione  era  cosa  si  do- 
lorosa pe’marinai  francesi , che  bisognava  lasciar  loro  il  contento  di 
custodire  l’Imperatore  Qno  all’ultimo  istante. 

' L'Imperatore  sul  Bellcrofonic 

Gabbato  15 

Sul  faf  del  giorno  si  avvistò,  in  fatti,  il  nostro  brik,  lo  Sparviero, 

11  quale,  con  bandiera  da  parlamento,  veleggiava  alla  volta  del  Bel- 
lerofontc.  Il  vento  e la  marea  essendo  avversi,  il  capitano  Maitland 

I spedi  incontro  ad  esso  la  propria  scialuppa.  Ma  veggendola , poco  ; 

stante,  ritornare,  entrò  in  grande  ansietà,  e diessi  a fare  ogni  sforzo  | 
I onde  iscoprire,  col  canocchiale,  se  l’Imperatore  fosse  o no  entrato  in  : 
quella.  Pregavami,  ogni  poco,  di  esaminare  io  medesimo;  nò  io  sapevo  ! 
che  dirgli.  Finalmente  ogni  incertezza  scomparve:  l’Imperatore,  cir-  : 
condato  da’suoi  ufliciali,  accostò  il  Bellerofonte:  io  mi  collocai  presso  | 

alla  scala  per  indicargli  il  capitano  Maitland,  al  quale  ei  disse:  < Vengo  i 

I sulla  vostra  nave  per  mettermivi  sotto  la  protezione  delle  leggi  io-  I 
glesi  ».  Il  Capitano  condusselo  nella  propria  camera , e ne  lo  fece 
padrone.  Poco  stante  il  Maitland  presentò  tutta  l’ollicialità  della  nave 

(I)  A boftlo  del  iVort/iumòertand,  nella  nostra  traversata  per  Sani'Elena,  rammiragllo 
Cockbum  avea  messa  a nostra  disposizione  la  sua  biblioteca.  Accadde  che  uno  di  noi, 
percorrendo  un  volume  della  Biblioteca  Britannica,  trovò,  di  mezzo  alle  pagine,  una  lellera  | 
indirizzata  dalla  Roccella  al  rapo  della  crociera  Inglese.  Essa  conteneva,  parola  per  parola, 
tutta  la  nòstra  pratica  relativa  alla  nave  danese,  il  momento  progettato  per  la  di  lui  par>  | 
tenza,  il  suo  scopo,  ecc.  ivoi  cl  comunicammo,  gli  uni  agli  altri,  slfTatla  lettera,  ricollo- 
candola,  quindi,  studiosamente,  all'antico  suo  posto.  Ella  ci  svelava,  per  verità,  cose  che  ' 
a noi  non  giungevano  nuove^  posclarliè  già  conoscevamo  la  tela  inOnila  di  clandestine  ^ 
intelligenze  onilia  tra  rinlenio  della  Francia  c l'estero:  noi  fummo,  |>erò,  lieti  contenti 
di  averne  tra  le  mani  una  prova  si  concludente.  Per  quale  combinazione  questo  foglio 
trovavasi  egli  mai  sul  .\ortAumòcrlaud?...  Gli  è probabilmente,  perrhè  il  capitano  Mai-  | 
tland,  neirallo  di  lasciarci  a bordo  di  tal  nave,  avcavl  pure  dcposli  i documenli  che  ci  | 
concernevano.  Puossi,  verosimilmente,  anche  credere  che  la  lettera  in  discorso  fu  la  me- 
« desima  che  produsse  nell’ animo  del  capitano  Mainanti  quella  (anta  paura  dell  evasione 

deirimperalore,  allorché  io  già  m ero  Installato  nella  sua  nave.  | 
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airimperature,  il  quale  salì  quindi  sul  cassero,  e visitò  nel  matlino 


tutte  le  parti  del  vascello.  Io  gli  narrai  la  paura  avuta  dal  capitano 
Maitland  circa  la  sua  supposta  evasione.  L’imperatore  emise,  su  ciò, 
un  giudicio  diverso  dal  mio.  — « Che  area  egli  mai  a temere?,  dis- 
semi con  dignità  e forza:  non  avea  egli  garante  la  vostra  persona?...» 

Verso  le  tre  ore  vedemmo  giungere  all'ancoraggio  il  Superbo,  di 
settantaquattro  cannoni,  capitanato  dall’ammiraglio  Ilotam , coman- 
dante della  stazione.  Quest’ammiraglia  recossi  a far  visita  all’Impe- 
ratore, vi  restò  a pranzo,  e dietn>  le  interrogazioni  indirizzategli  dal- 
l’Imperatore su  lo  stato  della  sua  nave,  cliiese  se  sarebbesi  egli  de- 
gnato di  recarsi  a vederla  il  domani?  L'Im|>eratore  vi  si  invitò  a far 
colezione  insieme  a noi  tutti. 

L'Imperatore  sulla  nave  deirammlraglln  Hotam.—  Partenza  per  l' Inghilterra. — 

L‘ Imperatore  comanda  l’esercizio  ai  soldati  Inglesi 

Doarnlca  16 

L'Im|)cratore  rcca.si  sulla  nave  dell’ammiraglio  Hotam,  ed  io  ve 
lo  accompagno.  Tutti  gli  onori,  eccettuato  il  saluto  del  cannone,  gli 
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vengono  prodigati.  Noi  visitiamo  la  nave  Un  nelle  minime  sue  parti, 
e ravvisiamo  regnarvi  un  ordine  ed  una  mondezza  meravigliosa. 
L’ammiraglio  llolam  spiega  io  tale  incontro  tutto  il  garbo  e tutta  la 
squisitezza  di  modi  che  distinguono  l'uomo  nobile  e linamente  edu- 
cato. Torniamo,  verso  l'una,  sul  Bellerofonte,  e spieghiamo  le  vele  per 
ringbilterra,  dodici  giorni  dopo  la  partenza  nostra  da  Parigi.  Facea 
quasi  calma. 

Il  iiiatUou,  mentre  l’lm|ieraturc  usciva  |>er  recarsi  al  vascello  del- 
ramiiiiraglio  llotam,  crasi  improvvisamente  arrestato  innanzi  ai  sol- 
dati postisi  in  linea  (mr  rendergli  gli  onori  militari:  ei  comandò  loro 
diversi  tempi  dell’esercizio,  tra’quali  quello  del  mettere  le  baionette 


in  resta:  ma  come  questo  movimento  non  ciTettuavasi,  in  lutto,  collo 
slancio  francese,  l’Imperatore  avanzossi  risolutamente  in  mezzo  ai 
soldati,  e scartando  colle  due  mani  le  punte  delle  loro  armi,  giunse 
ad  alTerrare  uno  dei  fucili  della  terza  iila,  col  «piale  eseguì  ei  mede- 
simo i dati  comandi , secondo  la  mento  della  scuola  francese,  l'iia 
subita  ed  estrema  commozione  manifeslossi  allora  sul  volto  dei  sol- 
dati, degli  iilliciuli,  di  tutti  gli  s|>ettaturi:  essa  esprimeva  la  sor]>resa 
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svegliatasi  nello  scorgere  l’Imperatore  mettersi,  in  tal  guisa,  in  mezzo 
alle  baionette  inglesi,  alcune  delle  quali  toccavangli  il  petto.  Questo 
incidente  fece  una  profonda  impressione:  al  nostro  ritorno  dal  5u- 
perio  fummo  su  di  ciò  assiepati  d'inchieste  : ci  si  domandava  se  egli 
fosse  solito  di  adoperare  in  tal  modo  co’suoi  soldati,  nè  vi  fu  chi  non 
tremasse  ricordando  quella  si  arrisicala  Gdanza.  Nessuno,  tra  gli  In- 
glesi, potea  credere  che  vi  fossero  sovrani  capaci  di  comandare  in 
siffatto  modo,  di  spiegare  ed  eseguire  essi  stessi,  in  tale  conformità, 
gli  ordini  dati.  Facile,  da  ciò,  ne  fu  il  ravvisare  che  nessuno  d'essi 
avea  una  giusta  idea  di  quegli  che  vedevano  presente,  abbencliè,  da 
venti  anni , ad  esso  rivolgessero  tutta  la  loro  attenzione,  tulli  i loro 
sforzi,  tutte  le  loro  parole. 

I Indiifnia  rieirimpcratorr  mi  Inplrsi  de]  Bellerorontc.  — Riepiloffo  deirimi>eralon* 

D«l  liini'i}]  17  »l  i»lihato  S2 

I Proseguiamo  il  nostro  viaggio  con  venti  poco  propizi.  b’Impcratore 
non  fu  lungamente  in  mezzo  a’suoi  più  crudeli  nemici,  a quelli  ch’e- 
rano  sempre  stali  nutriti  colle  più  assurde  ed  irritanti  dicerie,  senza 
esercire  sovr’essi  tutto  il  potere  della  gloria.  Il  capitano,  gli  ulTi- 
ciali,  l’equipaggio,  adottarono  ben  presto  i modi  delle  persone  che 
componevano  il  di  lui  seguito  : da  tutti,  indistintamente,  prodiga- 
j vansegli  le  attenzioni  stesse,  parlavascgli  la  stessa  lingua,  professa- 
' vasegli  lo  stesso  rispetto.  Il  capitano  non  chiamavaio  che  Sire  e 
Voitra  Maettà-,  s’ei  compariva  sul  cassen),  ognuno  abbassava  il  cap- 
pello, e rimancasi  in  tale  atto  rmch’egli  fosse  presente;  Iucche  non 
adoperavasi  dapprincipio  ; non  giungessi  alla  sua  stanza  che  passando 
tra  le  file  de’suoi  ufficiali;  assidevansi  a pranzo  quelli,  soltanto,  tra 
gli  ufficiali  della  nave  ch’egli  uvea  specialmente  invitati:  in  una 
parola,  sul  Bellerofonte,  Napoleone  era  tuttora  inqicratore.  Era  solito 
mostrarsi,  spesso,  sul  ponte,  e fermarvisi  a conversare  con  noi,  o 
colle  persone  della  nave. 

Fra  quanti  avevanlo  seguitalo,  io  ero  forse  quegli  ch’ei  meno  co- 
noscesse: già  dissi  precedentemente  che  malgrado  i vari  impieghi  da 
me  coperti  in  corte,  poche  volte  mi  ero  io  trovalo  con  esso  in  diretta 
relazione.  Dopo  la  mia  partenza  da  Parigi  appena  aveami  alcuna 
i volta  indirizzato  il  discorso:  ma  postici  in  viaggio  sul  mare,  cominciò 
! ad  intrattenersi  meco  soventi  volle. 


I 
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Le  occasioni  e le  circostanze  erano  a me  faTorerolissime.  lo  sa- 
peva abbastanza  l’inglese  per  essere  in  istab)  di  tenerlo  bene  a giorno 
di  quanto  dicevasi  vicina  a noi. 

Io  avevo  appartenuto  alla  marina,  e davo  all’Imperatore  tutte  le 
spiegazioni  cb’egU  desiderava  so  le  nautiche  operazioni,  sullo  stato 
dei  venti  e del  mare. 

10  avevo  passati  dieci  anni  neiringbilterra,  ed  avevo  colà  attinto 
esatte  idee  sidle  leggi,  i eostumi  e gli  usi  del  paese:  potevo  quindi 
soddisfare  con  cognizione  di  causa  a tutte  le  domande  che  l’Im- 
peratore degnavasi  indirizzarmi  su  queste  materie. 

Impiegavo,  intanto,  i momenti  di  ozio  del  nostro  viaggio  nella  com- 
pilazione del  riepilogo  seguente,  relativo  alla  nostra  condizione  in 
Kocbefort,  ed  alle  cagioni  ebe  dettarono  Indecisione  presa  dall’Impe- 
ratore. Io  mi  appoggiavo,  ornai,  a dati  esatti  ed  autentici.  Eccoli. 

Riepilogo  (1) 

La  crociera  inglese  non  era  forte  : due  sole  corvette  veleggiavano 
I innanzi  a Bordeaux,  lenendovi  bloccata  una  corvetta  francese,  e 

. dando  in  pari  tciufio  la  caccia  a navi  americane  clic  ne  uscivano 

I ogni  giorno  in  gran  numero.  All’isola  d’Aix  noi  avevamo  due  fregate 
ben  armate;  la  corvetta  il  Vulcano,  di  primo  saggio,  era  anch’essa 
in  fondo  alla  rada,  ed  eravi  pure,  per  ultimo,  un  grosso  brick:  tutte 
queste  navi  stavanvi  bloccate  da  un  vascello  da  settantaquattro  can- 
noni, dei  più  piccoli  della  marina  inglese,  e da  una  o due  cattive 
corvette.  Gli  c fuor  di  dubbio  che  correndo  il  rìscliio  di  sacrificare 
uno  o due  legni  sarebbesi  ajicrta  una  via;  ma  il  comandante  era  uomo 
di  cuor  fiacco,  e rifiutossi  d’uscire  : il  secondo,  soldato  determinatis- 
simo, avrebbelo  tentato:  il  comandante  era  probabilmente  munito  di 
I speciali  istruzioni  da  Fouché,  il  quale  già  tradiva  senza  riserbo,  e 
volea  consegnare  l’Imperatore.  Checché  ne  sia,  nulla  poteasi  aspettare 
dal  canto  del  mare:  l’Im|>eratore  sbarcò  allora  all’isola  d’Aix. 
i Se  questa  missione  fosse  stata  affidata  all’ ammiraglio  Verhuel, 

I dicca  l’Imperatore , giusta  quanto  eraglisi  promesso  in  sul  partire 

I da  Parigi,  egli  é probabile  ch’ei  sarebbe  passato.  Gli  equipaggi  delle 
I due  fregate  erano  pieni  di  affetto  e di  entusiasmo. 

11  presidio  dell’  isola  d’Aix  componeasi  di  millecinquecento  uomini 

(1)  Questo  riepilogo  è delUto  dell'li^ieralorc  iDedesìmo. 
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di  mare,  formanti  un  bellissimo  reggimento:  gli  ulliciali,  indegnati  j 
vcggeiido  le  fregate  ricusarsi  d’uscire,  proposero  di  armare  due  chatie- 
marées  della  portata  di  quindici  tonnellate  ciascuna  : i giovani  aspi-  j 
' ranti  si  profersero  ad  esserne  i marinai  : ma  all'istante  dell’esecuzione  { 
dichiararono  essere  impossibile  giungere  all’America  senza  prima 
I toccare  qualche  punto  della  costa  di  Spagna  o del  Portogallo. 

I ! In  tali  frangenti  rimpcratorc  adunò  una  specie  di  consiglio  com- 
; posto  delle  persone  del  suo  seguilo.  Vi  si  espose  che  non  potessi 

' più  contare  nè  su  le  fregale  nè  su  i bastimenti  armati;  che  le  chane-  \ 

maréfs  non  davano  veruna  fondata  speranza  di  felice  risultamento,  I 
i non  Intendo,  quasi,  condurre  che  all’essere  presi  sul  mare  dagli  I 

Inglesi,  o a cadere  tra  le  mani  degli  Alleati.  Più  , adunque , non  i 

rimaneano  che  due  parliti:  quello  di  rientrare  nell’ interno  per  ten- 
tarvi la  sorte  delle  armi , o quello  di  recarsi  a cercare  un  aslo 
nell’  Inghilterra.  Per  mettere  ad  effetto  il  primo , aveansi , pronti, 
millecinquecento  marinai,  pieni  di  zelo  e di  buona  volontà:  il  coman- 
dante dell’isola  era  aulico  uflìziale  dell’armata  d’Egitto,  e tutto  dedito 
a Na(Nileooe  : avrebbe  sbarcato  con  questi  millecinquecento  uomini 
a Itochefort:  vi  si  saremmo  afforzati  congiungendoci  al  presidio  di 
questa  città,  il  cui  spirito  era  eccellente  : si  sarebbe  chiamato  l’altro 
presidio  della  lloccella,  composto  di  quattro  battaglioni  di  federati 
i quali  offerivano  i loro  senigi,  c ci  trovavamo,  cosi,  in  grado  di 
raggiungere  il  generale  ClauscI,  si  fermo  alla  testa  dell’armata  di 
I . Bordeaux,  ed  il  generale  Lomarque,  che  avea  fatto  pro<ligi  con  quella 
I della  Vandea:  ambi  aspettavano,  desideravano  Napoleone:  egli  avrebbe 

con  facilità  alimentato  la  guerra  civile  nel  cuor  della  Francia.  Ma 
Parigi  era  presa,  le  camere  sciolte,  cinque  o seicentomila  nemici  | 
aggiravansi  entro  i confini  dell’impero:  la  guerra  civile  non  polca 
avere  altro  risultamento  che  far  perire  quanti  uomini  generosi  ed 
I affezionati  all’  Imiieratorc  contavaiisi  in  Francia.  (Jucsta  perdita  sa- 

I rebbe  stata  dolorosa , irreparabile  : essa  avrebbe  distrutte  le  spe- 

I ^ ranze  dei  futuri  destini  della  Francia,  senza  produrre  altro  frutto  che 
I porre  l’Imperatore  in  islato  di  negoziare,  ed  ottenere  concessioni  fa-  j 

, valevoli  a’  suoi  interessi.  Ma  Napoleone  avea  rinunziato  alla  sovra- 

nità, c non  chiedeva  che  un  asilo  tranquillo:  ripugnavagli , per  sì 
I piccolo  scopo,  il  far  (icrirc  tutti  i suoi  migliori  amici,  il  diventare 

I pretesto  «lelUi  devastazione  delle  iiosfre  provincie,  e finaliuente,  per  ' 

dir  tulio  in  una  sola  parola,  il  privare  il  |iartitu  nazionale  de’ suoi  | 
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più  solidi  sostegni,  1 quali  potrebbero,  tosto  o lardi,  ristabilire  l’onore  I 
e l'indipendenza  francese.  Non  volea  più  vivere  se  non  da  privato: 
l’America  era  il  sito  a ciò  conveniente,  il  sito  eletto  dal  suo  cuore: 
ma  l’Inghilterra  poteva,  essa  pure,  colle  positive  sue  leggi,  atta- 
gliarsi alle  presenti  sue  convenienze,  e pareva,  dietro  il  mio  primo 
abboccamento  col  capitano  Mailland , che  questi  avesse  facoltà  di 
condurlo  io  Inghilterra  assieme  al  suo  seguito,  per  esservi  accolto  e 
trattato  dicevolmente.  L’Imperatore  cd  il  suo  seguito  si  trovavano 
sotto  la  protezione  delle  leggi  britanniche  ; ed  il  popolo  inglese  troppo 
amava  la  gloria  per  perdere  una  sì  bella  occasione,  che  spontanea- 
mente offerivasi,  e formar  dovea  una  delle  più  splendide  pagine  della 
sua  storia.  F u adunque  deciso  di  renderci  alla  crociera  inglese  tosto 
che  Maitland  avrebbe  chiaramente  espresso  avere  facoltà  di  riceverci.  ; 
Si  tornò,  quindi,  da  esso:  il  capitano  Maitland  espresse  letteralmente 
di  essere  autorizzato  dal  proprio  governo  a ricevere  l’Imperatore,  I 
ogni  qualvolta  recassesi  sul  Bellerofonte,  ed  a condurlo,  insieme  al  I 
seguito,  in  Inghilterra  (1).  L’Imperatore  vi  si  recò  allora,  in  fatti,  non 
già  costretto  dal  corso  delle  cose,  posciachò  nulla  vietavagli  di  ri- 
manersene in  Francia,  ma  perchè  era  sua  mente  vivere  da  semplice  | 
particolare,  senza  più  immischiarsi  nelle  pubbliche  faccende,  e senza 
ravviluppare  vieppiù  i tristi  casi  in  cui  la  Francia  trovavasi.  Certa- 
mente non  avrebbe  ei  preso  cotale  partito  se  avesse  avuto  il  me-  ' 
nomo  sospetto  dell’indegno  avvenire  che  sovraslavagli;  nessuno,  per 
fermo,  vorrà  metterlo  in  dubbio.  La  sua  lettera  al  Principe  reggente  | 
proclama  con  piena  chiarezza  la  sua  fidanza  e le  sue  convinzioni:  ! 

il  capitano  Maitland,  a cui  fu  oIDcialmente  comunicata  prima  che  | 
l’Imperatore  si  trasferisse  sulla  di  Ini  nave,  non  avendo  fatto  al  con- 
tenuto di  quel  foglio  commento  di  sorta,  ha  con  ciò  solo  ricono- 
sciuto c consacrato  i sensi  che  essa  inchiudeva. 

fhipKsant  — Coste  iVliiKhlUcrrn 

iKitneiitcn,  &3 

Alle  quattro  del  mattino  noi  vedemmo  Ouessant,  che  avevamo 

([)  Quattro  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Memoriale,  e dicrl  dopo  11  fAllo  di  cui  ù ^ 
discordi,  il  capitano  haitiana  pubblicò  la  relazione  della  \eniila  e Misgiorno  dcll'linpi'rn- 
tore  Milla  sua  nate.  Perfenamenle  d’accordo  col  Memoriale  su  (piasi  tulli  l punti,  il  ca- 
pitano Maitland  si  scosta  lia  noi  intorno  ad  una  sola  cinostanza,  che  è la  poca  lealtà 
ado|)cratn  rls^ietlo  a noi.  de’ ipiall  crasi  feniiatn  rendersi,  ad  ogni  costo,  itatironi. 

Questa  ventò  fu,  del  resto,  ine<isa  In  luce  con  vittoriosa  clor|uenza,<ial  lig.  Barlhc,  uno 
de'  più  rari  omamciitl  del  nostro  foro,  e ebe  fii,  più  lardi,  du|>o  I4  rivoluzione  del  1830, 
ministro  della  giustizia^  c ^anlasigilli,  a più  riprese.  [ 
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oltrepassato  nel  corso  della  notte.  Da  che  andavamo  appressandoci 
alla  Manica,  scorgevamo,  ad  ogni  tratto,  vascelli  o fregate  inglesi 
andanti  e vencnti  in  tutte  le  direzioni.  A notte  eravamo  a vista  della 
costa  d’Inghilterra. 

Anroragvlo  a Torlia; 

Lofirrti, 

Verso  le  otto  del  mattino,  gettammo  l’àncora  nella  rada  di  Torbay. 
L’Imperatore  alzato  dalle  sei,  e salito  sul  cassero,  osservava  le  sponde 
e gli  apprestamenti  dell’ancoraggio.  Io  stavo  assiduo,  al  suo  Ganco, 
per  dargli  tutte  le  spiegazioni  a ciò  relative. 

Il  capitano  Maitland  spedì  tosto  un  corriere  a lord  Keith  suo  am- 
miraglio generale,  che  era  a Plymouth.  Il  generale  Gourgaiid  che  era 
partilo  sullo  venne  a raggiungerci;  era  stato  obbligato  ad  abban- 
donare ad  altri  la  lettera  al  Principe  reggente;  gli  era  stato  vietato 
lo  sbarco:  eragli  stata  interdetta  ogni  qualsiasi  comunicazione  colla 
terra.  Queste  notizie  furono  per  noi  di  pessimo  augurio,  ed  un  segno 
precursore  delie  numerose  tribolazioni  che  sopragginnsero. 

Appena  si  subodorò  che  l’Im|icratore  era  sul  Bellerofontc,  la  rada 
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I Affluenza  delle  imbarcazioni  per  vedere  rimperatore 

' HarUdi,  35 

CoDtÌQoa  il  concorso  medesimo  di  battelli,  rafllneoui  stessa  di 

I ^ 

, spettatori.  L’ Imperatore  osservarali  dalla  sua  stanza,  e faceasi  al- 
cuua  volta  vedere  sul  cassero.  Il  capitano  Maitland,  ritornaudo  da 
terra,  mi  consegnò  una  lettera  di  lady  C...  entro  alla  quale  stavano 
compiegata  altra  di  mia  moglie.  Somma,  e pari  al  contento  da  me 
^ provato,  fu  sol  principio  la  mia  sorpresa:  ma  questa  sorpresa  me- 
desima cessò  quando  io  mi  feci  a considerare  che  la  Inngliezza  della 
traversata  avea  permesso  ai  giornali  di  Francia  di  pubblicare  e dif- 
fondere ampiamente  i nostri  destini;  motivo  per  coi  già  conosce- 
vasi  in  Inghilterra  tutto  ciò  che  risguardava  N'a|>olcone  e ’l  suo  se- 
guito, e noi  vi  eravamo,  anzi,  aspettati  cinque  o sei  giorni  prima 
di  giungervi.  Mia  moglie  crasi  data  premura  di  scrivere  su  tale  pro- 
posito a lady  C...  e questa  avea  avuto  l’accorgimento  di  scrivere  al 
capitano  .^laitland  senza  conoscerlo,  s[>edindogli  in  tal  modo  le  mie 
due  lettere. 

Il  foglio  di  mia  moglie  spirava  una  dolce  afflizione:  ma  quello  di 
lady  C...  ohe  già  conosceva  in  Londra  i nostri  futuri  destini,  era 
pieno  de'più  vivi  rimproveri.  : — Io,  dicevasi,  non  ero  padrone  di 
me  stesso,  per  disporre  in  tal  guisa  della  mia  persona;  gli  era  un 
vero  delitto  l’abbandonare  in  quel  mudo  mia  moglie  e i miei  figli. 
— Triste  risultamento  delle  moderne  nostre  educazioni,  le  quali  non 
sublimano  tanto  gli  spiriti  da  far  loro  concepire  la  bellezza  ed  il 
merito  delle  grandi  risoluzioni  e dei  grandi  sagrìfizi!  Credasi  aver 
I tutto  detto,  tutto  giustificato,  tostochè  si  è posto  innanzi  il  pericolo 
degli  interessi  privati  e delle  domestiche  dolcezze;  neppure  bassi  in 
sospetto  che  il  primo  dovere  verso  la  propria  moglie  quello  si  è di 
apprestarle  una  onorevole  collocazione , e che  il  maggior  bene  che 
; un  padre  lasciar  possa  a’ suoi  figli  si  è l'esempio  di  qualche  virtù, 
ed  un  nome  rannodalo  a qualche  gloriosa  reminiscenza. 

! 

Ancoraggio  a Plymouth  — Soggiorno  ere. 

Merculctll,  26 

Ordini  giunti  nella  notte  recavano  che  noi  andassimo,  difilato,  a 
I Plymoutli  : noi  mettemmo,  di  buon  mattino,  alla  vela,  e giungemmo  al 
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nuovo  nostro  destino  verso  le  quattro  pomeridiane,  dieci  giorni  dopo  i 
la  nostra  partenza  da  Kochefort,  ventisette  dopo  aver  lasciato  Pa-  * 

[ rigi,  e trentacinque  dopo  l’ abdicazione  dell’  Imperatore.  11  nostro 
orizzonte  intorbidossi  da  quel  punto  notevolmente:  battelli  armati  cir- 
condarono, da  ogni  lato,  il  nostro  vascello;  essi  vogavangli  intorno  [ 

a grande  distanza , allontanando  i curiosi  persino  a colpi  di  fucile.  | 

L’ammiraglio  Keith  che  era  in  rada,  punto  non  venne  sul  nostro  bor- 
I do.  Due  fregate  diedero  segno  di  disporsi  ad  imminente  partenza  : I 

ci  si  disse  che  un  corriere  straordinario  avea  loro  commessa , quel  | 

mattino  medesimo,  una  lontana  missione.  Alcuni  di  noi  vennen)  tras-  | 

; bordati  sovr’altre  navi.  Tutti  sembravano  guardarci  con  un  freddo  e I 

j significativo  silenzio:  i più  sinistri  rumori  eransi  sparsi  sol  vascello,  I 

bisbigliavansi,  sul  nostro  conto,  varie  e stranissime  destinazioni,  tutte 
; le  nne  più  orride  delle  altre. 

La  detenzione  entro  alla  Torre  parea  l’ipotesi  più  dolce,  e taluno 
parlava  anche  di  Sant’ Piena.  Le  due  fregate,  intanto,  sul  cui  con- 
tegno mi  si  erano  fatti  concepire  furti  sospetti,  posero  alla  vela, 
quantunque  ilventu  fosse  contrario  alla  loro  uscita,  c giunteci  a paro, 
calarono  le  àncore  a destra  ed  a manca  del  nostro  bordo,  si  vicine 

I I : 

da  poterci , quasi , toccare.  Vi  fu  allora  chi  mi  accertò  dover  esse,  , 

I nella  notte,  prenderci  a bordo,  e trasportarci,  quindi,  a Sant’Elena.  I 

Invano  io  mi  studierei  spiegare  l’elTettu  prodotto  da  queste  ter-  i 

ribili  parole.  Un  freddo  sudore  inondummi  tutte  quante  le  membra:  ! 

era  cpiella  un’inaspettata  sentenza  di  morte I Spietati  carnefici  afi'erra-  i 
vanmi  per  trarmi  al  supplizio  : ero  violentemente  strappato  a tutto  I 
ciò  che  m’univa  alla  vita  : io  stendevo,  addolorato,  le  braccia  verso  I 
, le  cose  che  tanto  eranmi  care;  ma  invano I forz’era  perire.  Questi 
i pensieri,  ed  una  folla  d'altre  riflessioni  disordinate  suscitarono  in  me 
I una  vera  tempesta:  erano  gli  sforzi  d’ un’ anima  che  tenta  svincu-  ^ 

I larsi  dai  terreni  suoi  nudi.  I miei  capelli  ne  divennero  bianchii j 

Fortunatamente  la  crisi  fu  breve,  ed  il  mio  spirito  usci  vincitore  da  ' 

quell’ arduo  cimento:  siffattamente  vincitore,  che  da  quel  punto  sen-  ' 
tiimi  superiore  a tutti  gli  oltraggi  degli  uomini.  Sentii  ch’io  ero 
capace  di  sfidare  l’ingiustizia,  gli  strapazzi,  i martini.  Feci  allora  | 
solenne  proposto  che  mai  sarebbesi  udito  dalla  mia  btHxa  lamento  o 
dimanda  di  sorta.  Ma  quegli  tra’  nostri  compagni  ai  quali  sembrai, 
j I forse,  sì  sereno  e tranquillo  in  que’  funesti  momenti , non  s’ ingan- 

{ nino,  credendo  eh’ io  sia  veramente  insensibile!...  Essi  consumarono  I I 
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spezzatamente  le  loro  agonie  ; la  mia  s’operò , densa  ed  intera,  in 
un  tratto  solo. 

L’Imperatore  companrc  sul  cassero  secondo  l’ordinario  sno  co- 
stume; io  lo  vidi  alcun  tempo  nella  sua  camera  senza  annunziargli 
ciò  che  avevo  inteso,  imperocché  desideravo  essergli  consolatore,  e 
non  strumento  d’affanno.  Tutti  que’  rumori  giunsero  nondimeno  ben 
presto  al  di  lui  orecchio.  Ma  crasi  egli  recato  di  si  piena  buona  fede 
sul  Bellerofoute;  sì  calde  erano  le  seduzioni  colle  quali  gli  Inglesi 
medesimi  aveanvelo  attratto,  sì  vivo  era  in  esso  il  convincimento,  che 
la  lettera  indirizzata  al  Principe  reggente  e comunicata,  prima , al 
capitano  Maitland,  inchiudesse  un’  offerta  condizionale  : tanta  era,  in 
fine,  la  magnanimità  da  esso  posta  nel  preso  divisamento,  ch’ei  rispin- 
geva con  indegnazione  tutti  i timori  che  gli  si  voleano  far  concepire, 
e neppure  volea  permetterci  di  nutrire  alcun  dubbio. 

AmmirARlio  Eeith  Ardamazionl  d€|{li  Inglesi  nella  rada  di  Plymouth  i 

alla  viMa  dell'Imperatore  I 

Giovedì  27^  Veoerdi  28  j 

Difficile  sarebbe  il  dipingere  la  nostra  ansietà,  i nostri  tormenti:  I 

i più  di  noi  erano,  per  dir  così,  esanimi:  la  menoma  voce  perve-  j 

notaci  da  terra,  la  più  volgare  opinione  di  qualsiasi  individuo  del  ! 

bordo,  l’articolo  del  giornale  meno  autorevole,  erano,  per  noi,  temi  | 

di  gravi  commenti,  cagioni  di  perpetue  oscillazioni  tra  la  speranza  ^ 

e ’l  timore.  Noi  andavamo  in  traccia  dei  più  piccioli  rumori  : pro- 
vocavamo dal  prim’arrivato  favorevoli  versioni,  fallaci  speranze;  tanto  j 

l’espansione  e la  mobilità  del  nazionale  nostro  carattere  ci  rendono  ! 

poco  atti  a quella  stoica  rassegnazione,  a quella  impassibile  con-  | 

centrazione  che  scende  soltanto  da  idee  radicate,  e da  dottrine  po-  | 

silive  attinte  fin  dall’ infanzia I i 

I fogli  pubblici,  e soprattutto  i ministeriali,  scatenavaosi  contro  di 
noi:  era  questo  il  grido  dei  ministri  preparanti  la  via  alla  grande  I 

misura  di  stato  ehe  aveano  fermata.  Mal  potrebbero  immaginarsi  gli  ! 

orrori , le  menzogne,  le  imprecazioni  ebe  accumulavansi  contro  di  i 

noi,  ed  è noto  che  la  maldicenza  sempre  lascia  alcun  che  in  mezzo  | 

alle  masse,  comunque  amiche  e favorevolmente  disposte.  Gli  è perciò  | 

che  i modi  usatici  dalle  persone  ond’eravamo  circondati,  facevansi, 
da  qualche  tempo,  meno  spontanei,  le  cortesie  meno  facili,  gli  aspetti  i 
stessi  meno  espressivi. 
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L’ammiraglio  Keilh  dopo  essersi  fatto  più  e più  volte  annunziare, 
I non  fc’cbe  mostrarsi;  era  evidente  rlie  temeasi  la  nostra  situazione, 
I che  fuggivasi  il  nostro  consorzio.  I fogli  pubblici  annunziavano  le 
misure  ebe  sarebbonsi  adottate  a nostro  riguardo:  ma  nulla  essen- 
dovi ancor  d’olDciale,  e regnandovi  rjualcbe  contraddizione  in  alcuni 
più  minuti  particolari,  noi  amavamo  tuttavia  lusingarci,  e rimane- 
vamo, così,  in  uno  stato  dì  vaga  incertezza,  [leggiore  de’rìsultamenti 
stessi  temuti. 

Frattanto  la  nostra  apparizione  in  Inghilterra  produceavi,  per  lo 
contrario,  uno  strano  ed  inopinato  movimento:  l’arrivo  deH’Impera- 
tore  vi  destava  una  curiosità  pros.sima  ad  un  vero  furore:  i fogli 
pulvblìci  medesimi,  riprovando  questa  tendenza,  ne  davano  a noi  la 


novella.  L’intera  Inghilterra  accorreva  a furia  verso  Plymouth.  Una 
persona  partita  da  Londra  per  recarsi  a vedermi,  immediatamente 
dopo  il  mio  arrivo,  fu  costretta  di  fermarsi  quasi  subito,  stante  la 
mancanza  assoluta  di  cavalli  e di  alloggio  su  la  strada.  Il  mare  copri- 
vasi  di  battelli  a noi  dintorno:  ci  si  disse  in  seguito  che  per  molli 
di  CS.SÌ  eransi  pagali  sino  a cinquanta  napoleoni. 
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L’Imperatore  al  quale  io  leggevo  tutti  i giornali  serbava,  nulla- 
meno,  in  pubblico  la  stessa  calma,  lo  stesso  linguaggio,  le  stesse 
abitudini.  Sapeasi  ch’egli  compariva,  ogni  giorno,  verso  le  ore  cin- 
que, sul  cassero:  un  po’iunanzi  tal’ora  tutti  i battelli  accalcavansi 
i gli  uni  stretti  contro  gli  altri,  e contavansene  parecchie  migliaia: 
questa  folla  compatta  più  non  lasciava  sospetto  del  sottostante  mare  : 
pareva,  piuttosto,  una  fitta  famiglia  di  s|:)ellatori  raccolta  su  di  una 
piazza.  .\ll’ apparire  dell’Imperatore,  i rumori,  il  movimento,  gli  atti 
di  tante  genti  ofl'erivano  un  singolare  spettacolo;  facile,  nonpertanto, 
si  era  lo  scorgere  che  nulla  eravi  in  ciò  di  ostile,  e che  coloro  che 
la  curiosità  avea  colà  spinti,  fermavanvisi  ben  presto  per  voce  di 
alTettuoso  interessamento.  Potessi,  anzi,  scorgere  che  queste  impres- 
sioni andavano  rapidamente  crescendo:  dapprima  gli  erano  semplici 
sguardi;  poi  si  fecero  sentire  i saluti;  v’ebbe,  quindi,  chi  stavascnc 
a capo  scoperto;  vennesi,  sull’ultimo,  persino  alle  acclamazioni.  1 
nostri  simboli  stessi  già  apparivano  in  mezzo  ai  visitatori:  giunge- 
vano spesso  donne  e giovani  distinti  con  rossi  garofani.  Ma  queste  cose 
medesime  volgevansi  a nostro  danno  nell’opiniune  de’  ministri  e dei 
loro  partigiani,  cd  esacerbavano,  cosi,  vieppiù  il  corso  delle  lun- 
ghe nostre  agonie. 

Fu  in  questo  istante  crudele  che  l’Imperatore,  colpito  da  ciò  che 
udiva,  mi  dettò  un  dMiumento  atto  a servir  di  base  ai  pubblicisti 
per  discutere  e difendere  la  sua  vera  politica  situazione.  Noi  trovammo 
il  modo  di  farlo  giungere  a terra.  Non  ne  conservai  copia  alcuna. 

Dei’i5Ìone  niinislrriaìe  rìfipetio  a noi.— AnMolà,  ecc. 

I 
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Da  uno  o due  giorni  correa  voce  che  un  sottosegretaro  di  stato 
veniva  da  Londra  per  annunziare  offìcialmente  all’Imperatore  le  de- 
cisioni dei  ministri  intorno  a noi.  Ei  giunse  infatti:  era  il  cavaliere 
Banbury,  il  quale  presentossi  insieme  a lord  Keith,  e consegnò  un 
dispaccio  ministeriale  in  cui  notilicavasi  la  deportazione  dell’Impe- 
ratore, e limitavasi  atre  il  numero  delle  persone  che  avrebbero  po- 
tuto seguirlo,  escludendo  però  il  duca  di  Rovigo , ed  il  generale  Lal- 
lemand,  compreso  in  una  tabella  di  proscritti  pubblicata  in  Francia. 

Io  non  fui,  in  tale  occasione,  chiamato  presso  l’Imperatore:  i due 
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Inglesi  parlavano  e comprendevano  il  francese:  l’Imperatore ammiseli 
soli.  Seppi  dappoi  ch'egli  avea  combalUila  e rispiiila  con  molla  ener- 
gia e logica  la  violenza  usala  alla  di  lui  persona.  Era,  ei  dicea  loro, 
ospite  e non  prigioniero  dell' Inghilterra:  spontaneo  erasi  posto  sotto 
la  protezione  delle  sue  leggi:  violavansi,  vers'csso,  i sacri  dritti 


dell' ospitalità;  giammai  soscrivcrebbe  di  buon  grado  all’oltraggio 
che  preparavasegli:  la  sola  forza  lo  avrebbe  indotto  a patirlo  ecc.  ecc. 

I.’ Imperatore  diemmi  il  foglio  ministeriale  per  farne  la  traduzione. 
Eccola; 

r omiiniraxìonf  fatta  tta  torti  a nomf  tiei  mìMstri 

« Polendo  convenire  al  generale  Bonaparte  di  conoscere  senza 
ultcrior  dilazione  le  intenzioni  del  Governo  Britannico  a suo  riguardo, 
vostra  signoria  gli  comunicherà  l'informazione  seguente: 

« Sarebbe  poco  consentaneo  ai  doveri  che  ci  corrono  verso  il 
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nostro  paese  e gli  alleati  di  S.  M.  ebe  il  generai  Bonaparte  conser- 
vasse i mezzi  o l’occasione  di  sturbare  di  bel  nuovo  In  pace  d’Eu- 
ropa: gli  è,  quindi,  neeessario  assolutamente  cb’ei  sia  ristretto  nella 
sua  (lersonale  libertà,  tanto  che  questo  prìmo  ed  importante  scopo  < 
il  comanda.  > 

« L’isola  di  S.  Elena  fu  trascelta  per  sua  residenza  futura  ; il  clima  ; { 

ne  è sano,  e la  sua  sitnazione  |>ermetterà  cb’ei  siavi  trattato  con  j 

maggiore  indulgenza  che  altrove,  considerale  le  indispensabili  cau-  ; 

tele  che  converrebbe  adottare  onde  assicurarsi  della  di  lui  persona.  j 

« Si  (Mirmette  al  generai  Bonaparte  di  scegliete  tra  gli  individui 
( Ite  lo  accompagnarono  in  Inghilterra,  eccettuali  i generali  Savary  t 
e Lallemand,  tre  ufficiali  i quali,  insieme  al  suo  cliirargo,  avranno  ^ 
facoltà  di  seguitarlo  a Sant’Elena,  e non  potranno  quindi  abban- 
donare queU’isola,  senza  l’espressa  sanzione  del  tìovemo  Britannieu. 

• Il  contranimiraglio  sir  Giorgio  Cockburn,  die  è nominalo  co-  | 

mandante  supremo  del  Ga|io  di  Buona  Sjieranza  e dei  mari  adiacenti,  ! 

condurrà  il  generai  Bona|iarte  cd  il  suo  seguito  a Sant’Elciia,  e ricc-  | 

vera  particolarizzate  istruzioni  sul  motio  di  mettere  ad  efrclLo  cotale  | 
incarico. 

• Sir  Giorgio  Otckbnrn  sarà  probabilmente  fii  grado  di  partire 
entro  il  giro  di  brevi  giorni:  egli  è perciò  a desiderarsi  die  il  ge- 
nerale Bonaparte  faccia  senza  ritardo  la  scelta  delle  persone  di’ci 
brama  avere  a compagne  • . 

Sebbene  già  fossimo  preparati  alla  nostra  deportazione  a S.  Elena. 
l’udircela  intimare  sparse  in  noi  tutti  il  dolore  e la  costernazione.  j 

l.’lmperatoi-e  non  intralascio,  nondimeno,  di  venire  sul  c.assero,  giusta  ! 

il  suo  costume,  ed  osservò  da  colà,  collo  stesso  aspetto  e collo  ma-  | [ 

I nierc  medesime,  la  folla  affaniala  di  conteniplniio.  ! 

i 

I itenffraM  Sfivarr  p |.a|lrinniHl  nnn  potino  l'ImiM'ralorr.  ' 

l.uiiàdi  31 

' La  nostra  condizione  era  spaventevole;  le  nostre  pene  passavano  ! 

ogni  misura.  Noi  eravamo  sni  punto  di  morire  all’ Europa,  alla  pa- 
1 tria,  alla  famiglia,  agli  amici,  alle  nostre  consolazioni,  alle  nostre 

stesse  abitudini:  lasciavasi,  è vero,  a nostra  scelta  il  nnn  seguire  i 
oltre  l’Imperatore;  ma  questa  scelta  era  quella  de’ martiri;  tratta-  I 

' vasi  di  rinunciare  alla  propria  fede,  al  proprio  culto,  o jierirc.  Ln  | 
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amaro  incidente  aggiungevasi  a rendere  vieppiù  acuti  i nostri  tor- 
menti; ciò  era  Tesclusione  speciale  dei  generali  Savary  e Lalle- 
I roand,  ì quali,  presi  essi  stessi  da  un  ben  giusto  timore,  più  non 
iscorgevano  innanzi  al  loro  sguardo  clic  l’imagine  del  patibolo,  e 
I persuasi  che  l’ Inghilterra  non  farebbe  distinzione  tra  gli  atti  pubblici 
commessi  in  una  rivoluzione,  e i delitti  civili  consumati  in  uno  stalo 
tranquillo,  credevano  fermamente  che  gli  avrebbe  consegnati  ai  loro 
nemici  per  essere  dati  al  supplizio.  Questo  sopruso  era  talmente  in- 
giurioso a tutte  le  leggi,  talmente  obbrobrioso  per  l’ Inghilterra,  che 
non  avessi  veramente  a temere  di  vederlo  commettere:  ma  chi  trova- 
vasi,  come  essi,  proscritto,  scntivasi  pur  troppo  dis[M)sto  ad  alimen- 
tare anche  un’ansietà  di  tal  genere.  Noi  non  esitammo,  del  resto,  un 
I istante  nel  proferirci  tutti  |icr  seguitare  l’ Imperatore,  c l'unico  timore 
I cIm  più  ci  accuorasse  quello  era  di  essere  esclusi. 

I 

I 1.' Imperatore  mi  dnimmdn  «t’Iolo  segiilrù  a Sani' Eletia  — Detti  osservabili 

deir  Imperatore 

Martori)  |n  .linaio,  Ciovrdi  3 

Continuavamo  nello  stato  medesimo.  Kicevei  nel  mattino  una  let- 
tera da  l.ondra,  nella  quale  dicevasi  con  molla  forza  ch’io  avevo 
torto,  e che  commetterci  un  vero  delitto  espatriando.  La  persona 
che  me  la  indirizzava  .scrisse  al  capitano  Maitland  di  congiungere  i 
suoi  sforzi  ed  i suoi  consigli  onde  ritramii  da  un  si  estremo  partilo. 

Io  troncai,  sul  nascere,  i discorsi  del  capitano  Mailland,  facendogli 
os.servare  che  alla  mia  età  operavasi  con  riflessione. 

Leggevo  ogni  giorno  all’Imperatore  i vari  giornali.  Due  se  ne  tro- 
varono oggi  nel  novero  (sia  che  una  mano  benevola  gli  avesse  fatti  a 
noi  dirigere,  sia  che  le  opinioni  cominciassero  veramente  a divi- 
dersi), i quali  iieroravano  caldamente  la  nostra  cau.sa,  c ci  compen- 
savano , così , delle  grossolane  ingiurie  di  che  gli  altri  erano  insozzati . 

Noi  ci  abbandonammo  tosto  alla  lusinga,  che  se  l’odio  avea  ispirato 
un  nemico,  parlerebbe  ben  presto  ijuella  voce  che  svegliasi  al  suono 
degli  atti  generosi  e magnanimi:  considerammo  che  l’Inghilterra 
contava  nel  suo  seno  innumerevoli  nobili  cuori,  ed  altissimi  spiriti, 
i quali  farebbonsi  infallantemente  nostri  ardenti  avvocati  ecc.  ecc. 

La  calca  dei  battelli  cresceva  ogni  giorno;  l’ Imperatore  mostravasi 
al  pubblico  alla  solita  sua  ora,  e le  accoglienze  ch’egli  incontrava  j 
addivenivano,  di  dì  in  dì , pììi  cortesi. 
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QuaoUi  aU’andamenU)  domegUc<f,  i'Iinperalorc  aerbarasi  tuttora, 
per  la  maggior  parte  di  noi,  quale  egli  era,  un  tempo,  alle  Tuilcrie: 
noi  lo  avevamo  seguitato,  in  gran  numero  e d’ogni  ordine  e condi- 
> zione;  il  gran  maresciallo  adii  duca  di  Rovigo  vedcvanlo,  soli,  ubi-  | 
lualinenle;  altri , dairc|H>ca  della  nostra  partenza,  non  evasegli  ap-  i 
|>ressalo,  né  aveagli  parlato  più  di  quanto  avrcbbclo  fatto  in  Parigi.  | 
Quanto  a me,  ero  cliiamato,  nella  giornata,  ugni  volta  clic  aveansi 
fogli  da  tradurre,  cd  a poco  a poco  l’Iinjicratore  prese  l’uso  di  fanni 
chiamare,  ogni  sera,  versole  ore  otto,  per  intrattenersi  meco  alcun 
poCAJ. 

Oggi , nel  corso  della  conversazione,  ed  in  seguito  a diversi  argo- 
I menti  discussi,  egli  mi  chiese  s’iu  lo  avrei  seguitato  a Sant’Elena;  a 
ciò  io  risposi  con  ipiella  somma  franchezza  che  i miei  sentimenti  per 
lui  tanto  rendevanmi  facile,  lo  gli  dissi  clic  risolvendomi  di  abbando- 
nare Parigi  onde  accompagnarlo,  mi  ero,  a chins’occhi , avvciilnrato 
ad  ugni  qualsiasi  caso:  che  il  viaggio  di  Sant’Elena  non  avea  s|icciu- 
I lità  veruna  che  lo  mettesse,  a’miei  occhi,  fuori  di  regola:  che  noi  | 
j eravamo,  però,  multi  intorno  alla  sua  persona,  senza  che  a pili  di 
! tre  fosse  dato  di  seguitarlo;  che  molti  e molti  apponevanmi  a colpa 
d’abbandonare  la  mia  famiglia  : ch’io  avevo  quindi  bisogno , in  faccia 
ad  essi  cd  a scarico  della  coscienza  mia  propria,  d’intendere  se  la 
min  servitii  gli  sarebbe  utile  e grata:  che,  in  una  parola,  io  avevo 
bisogno  d’essere  trascelto:  che,  del  resto,  queste  mie  parole  non  in- 
cliiiidcvanu  nessun  occulto  pensiero,  giacché  io  gli  dedicavo  ornai  tutta 
la  mia  esistenza  senza  restrizione  di  sorta. 

A questo  punto  la  signora  Ucrtrand , senza  essere  chiesta , né  essersi 
fatta  comecchessia  annunciare,  irruppe  improvvisamente  nella  camera 
j dell’  Imperatore  : essa  era  intieramente  fuori  di  sé , e gridavagli  di  non 
andare  a Sant’Elena  e di  non  condurre  seco  il  di  lei  marito.  Vista  la 
sorpresa  dell’Imperatore,  ed  udita  la  sua  quieta  risposta,  essa  usci 
con  furia  pari  a quella  con  cui  era  venuta.  L’Imperatore,  compreso 
tuttora  dallo  stupore,  fecesi  a dirmi:  «Sapreste  voi  spiegarmi  che  ciò 
signilìclii?  » allurclié  ci  percossero  l’orecchio  moltissime  grida,  e sen- 
timmo che  tutto  l’equijKiggio  correva  a frotta  verso  la  poppa  del  va- 
scello. L’Imperatore  mi  ordini)  di  suonare  per  conoscere  la  cagione 
di  quel  trambusto:  era  la  signora  Bertrand  la  quale,  appena  uscita 
j dalla  stanza  dcll’Ini|>eratore,  avea  tentato  gettarsi  in  mare,  e solo 
I dujNi  sforzi  infiniti  gli  uomini  della  nave  erano  giunti  ad  impediriiela. 
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lìiiidicliisi,  da  (|uesta  sola  scena,  ijuali  ninarì  istanti  fossero  quelli 
clic  allora  per  noi  correvano  ! 


Al  iiiattino,  il  duca  di  Rovigo  mi  niililica  eh' in  farò,  sen7.’altio,  il 
viaggio  a Sant'Klena;  riin|ieral.nrc  aveagli  detto,  conversando,  che 
quand'anehedne  soltanto  dovessero  essere  i suoi  compagni  di  esilio, 
io  sarei  sempre  stalo  del  numero;  egli  asiMdlava  da  me  aiuto  e exm- 
solazione.  Io  delibo  alla  degnevolezza  del  duca  di  Rovigo  il  contento 
di  conoscere  queste  parole  deirim|)cratnre,  e gliene  serbo  ricono- 
scenza: senza  di  esso,  io  le  avrei  ignorate  |ier  sempre.  A me  l’Iiiipc- 
ratore  nulla  avea  risposto  quando  fcniino  su  ciò  s|M>cialc  discorso; 
tale  era  il  suo  stile,  c ci  accadrà  più  d’ima  volta  di  doveilo  notare. 

lo  non  mi  trovavo  stretto  di  vera  relazione  con  alcuno  di  quelli 
clic  avevano  seguito  l’Imperatore,  se  se  ne  eccellili,  però,  il  gene- 
rale Bertrand  esua  moglie,  i quali  mi  avcaiio  colmato  di  cortesie  nel 
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corso  della  mia  missione  in  llliria,  ov’ei  comandava  in  qualità  di  go- 
veruator  generale. 

Mai,  Guo  allora,  io  avevo  parlato  al  duca  di  Rovigo:  certe  pre- 
venzioni me  ne  avevano  costantemente  tenuto  lontano.  Vedutici  ap- 
I pena,  queste  prevenzioni  svanirono  a un  tratto. 

! Savary  amava  sinceramente  l’Imperatore.  Io  conobbi  in  esso  cuore, 

^ rettitudine,  riconoscenza:  parvemi  capace  di  una  vera  amicizia,  e ci 

I saremmo  infallantemente  stretti  d’intima  benevolenza.  Possa  egli 

I <|uaudocliessia  conoscere  i sentimenti  e i desiderii  che  ha  in  me 
lasciati  ! < 

L’Imperatore  avendomi  fatto  venire,  questa  sera,  secondo  il  so- 
lito, per  conversare,  dopo  aver  molto  parlato  intorno  a diversi  ar- 
gomenti, fermò  il  discorso  sopra  Sant’Elena:  ei  mi  chiese  quale  sog- 
' giorno  fosse  questo,  se  credevo  che  la  vita  potesse  esservi  sopportevole 
ece.  ecc.  • Ma  alla  lin  fine,  soggiunse,  è egli  ben  certo  ch’io  mi 

I vi  rechi? forsechè  un  uomo  dipende  dal  suo  simile  quando  è 

ben  deciso  di  non  dipenderne? » 

I Noi  passeggiavamo  insieme  nella  sua  camera:  egli  era  tranquillo, 

I I ma  commosso,  cd  in  certa  guisa  preoccupato. 

I ! «Mio  caro,  continuò  egli , io  ho  talvolta  volontà  di  lasciani,  locchè 
I I • non  c poi  cosa  molto  dilGcile:  basterebbe,  per  isfuggirvi,  ch’io  mi 

• scaldassi  un  tantino  il  capo,  l'otto  sarebbe  allora  Gnilo,  e voi  tome- 
« reste  tranquillo  in  seno  alle  vostre  famiglie.  Tanto  piò  che  i miei 

I • interni  principii  non  mi  fanno  il  menomo  ostacolo;  essendo  io 

• tra  coloro  i quali  credono  che  le  pene  dell’altro  mondo  non  fo- 
" rono  imaginate  che  come  supplemento,  quando  i beni  che  vi  ci 
« si  dipingono  non  bastano  a muoverci.  Egli  è impossibile  che  Dio 
« abbia  voluto  fare  un  tale  contrapposto  alla  sua  bontà  inOnita,  so- 
« prattutto  per  atti  di  questa  natura.  Poiché,  cosa  é egli  mai , alla 

I « line  dei  conti,  il  suicidio,  se  non  un  volersene  tornare  a lui  un 
" momento  prima?  (1)  » 

I i 

I j (I)  Qarvtr  nelle  quell  ollrasgianvl  Sue  prlnripaliavlmi  dogmi  d'ogni  onesta 

morale,  vogliunsi  evidenlemenle  allribuire  allo  slato  di  esaeerbazione  In  cut  allora  trova- 
vasi  Napoleone  : poiebé,  nonostante  la  continua  lluttuaaione  di  religiosi  principii  in  cui 
egli  visse,  troppo  parlava  in  esso  la  voce  della  ragione,  perchè  potesse,  a mente  fredda,  si 
oltre  trascorrere.  Halle  sono,  infatti,  le  occasioni  in  cui  egli  re.se  solenne  nrnaggio  alla  reli- 
gione, e,  prima,  tra  queste,  l'ora  lerrlbile  della  morte,  ch'egli  Incontrò  e sostenne  crlslia- 
namenle.  Quanto  poi  all'assurda  teorìa  ilei  suicidio.  Il  solo  dccrclo  seguente,  cb'el  pro- 
, I mulgò  quando  capitanava  re.scrcihr  rcpubbllrano,  batta  a provare  quali  fossero  le  di  lui 
I I vere  e pacate  opinioni  Inlonio  a si  grave  argomento: 
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lo  disapprovai  solennemente siOatti  pensieri;  il  poeta,  il  filosofo  detto  ' 
aveano  essere  spettacolo  degno  de'  Numi  il  veder  l'uomo  alle  prese 
colla  sfortuna  ; i disastri  e la  costanza  aveano  essi  pure  la  lor  |>arte 
di  giuria  ; un  animo  si  nobile  e grande  non  potea  abbassarsi  sino  al 
livello  delle  menti  più  volgari;  colui  che  ci  avea  retti  con  tanta  gloria, 
che  avea  fatto  l'ammirazione  e i destini  del  raotido , non  |>otea  imitare 
un  ginocatore  disperato,  od  un  amante  tradito.  Clie  mai  diverrebbero, 
do|)o  ciò,  tutti  quelli  che  credevano  , che  speravano  in  esso?  Cede- 
rebbe egli  adunque,  irrevocabilmente,  libero  il  cam|K)  a'  suoi  nemici  ? 

Il  desiderio  estremo  che  questi' ne  appalesavano  non  bastava  egli  |>er 
indurlo  a fortemente  resistere?  Chi  mai  conosceva,  altronde,  i misteri 
de' tempi?  Chi  oserebbe  farsi  mallevadore  dell'avvenire?  Che  mai 
non  potrebbe  trar  seco  il  semplice  cambiamento  d'un  ministero , la  . : 

morte  di  un  prìnci|)e,  quella  di  uno  de' suoi  confidenti,  la  più  Icg-  I j 
gicra  passione,  il  più  piccolo  contrasto?  ecc.  ccc.  I 

« Alcune  di  queste  parole  hanno  {rer  verità  il  lor  peso,  diceva  j 
I « r Imperatore;  ma  che  mai  potrem  noi  fare  in  questo  angolo  ab-  * 

« bandonato? — Sire,  noi  vivremo  del  passato;  liawiin  esso  diche 

• appagarci.  Non  godiamo  noi  in  leggendo  la  vita  d'Alessandro,  di  I 

I • Cesare?  Noi  avremo  assai  più;  voi  leggerete  voi  stesso,  u Sire!  » 

: « — Ebbene , disse  egli , noi  scriveremo  le  nostre  memorie.  Si  vera-  . 

« mente;  converrà  lavorare;  il  lavoro  è anch'esso  la  falce  del  tempo. 

« Forz'èbene,  alla  fin  fine,  compiere  i prescritti  destini;  la  è questa  | I 
« un'ultra  mia  grande  dottrina.  Ebbene , che  i miei  siano  atmpinti  ! • 

E riprendendo,  da  quel  momento,  un’aria  sciolta,  e perfino  contenta,  | 

{ passi)  ad  oggetti  stranieri  affatto  alla  nostra  presente  condizione.  j 

I 

I PirlciiM  da  Plymouth  — Crociera  nella  Manica,  ecc.— Pfolrfla  ■ 

! V^tM-nli  4 

L’ordine  era  giunto  nella  notte  di  mettere  alla  vela  di  buon  mattino.  | 

f}nìitie  (M  22  fiorila,  anno  x 

• Il  firanailere  Gobain  si  è ucciso  per  amore:  esso  era  nltroinif  un  buonissimo  ritiadino. 

« R questo  II  secoruio  raso  di  tale  natura  che  accaiJe  nel  corso  di  due  ntesi. 

• Il  primo  O)nsole  impone  che  sia  {loslo  all’crdine  della  guardia: 

• die  un  saldalo  de^e  saper  vincere  il  dolore  e la  voce  delle  passioni:  che  vi  è tanto 

• vero  cnragsio  nel  solTrlre  con  cnstanu  le  pene  dell’anima,  quanto  nel  rimanere  itnmo« 

» bile  sulla  muraglia  di  una  batteria. 

• Uarsi  in  preda  al  dolore  sen/a  resistere,  uccidersi  per  sotiranisi^  gilè  abbamlonare  II 

• canijK)  di  battaglia  prima  d' aver  vinto  •.  ( tratl.) 
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Noi  salpammo  io  fatti,  e questo  ci  pose  in  grandi  dubbiezze.  I gior- 
nali, le  comunicazioni  oflìciali,  le  conversazioni  particolari,  ci  aveano 
avvisati  che  saremmo  condotti  a Sant’Elena  sul  Xorihumberìand: 
noi  sapevamo  che  questo  vascello  era  ancora  a Chatam  o a Ports- 
mouth in  armamento:  noi  avevamo,  adunque,  altri  otto  o dieci  giorni 
al  meno  di  fermata  in  prospettiva  : il  Bellerofonte  era  troppo  vecchio 
per  un  tal  viaggio,  non  avea  i necessari  viveri , e,  dippiù,  i venti  erano 
in  quel  momento  contrari  per  dirigersi  alla  volta  di  Sant’Elena.  Per  i 
questi  motivi,  allorché  noi  vedemmo  che  si  risaliva  la  Manica  verso  { 
l’est,  le  nostre  incertezze,  le  nostre  congetture  ricominciarono. 

Noi  pensavamo,  frattanto,  che  l’Imperatore  dovesse,  in  questo  i 
decisivo  momento,  mostrare  una  opposizione  officiale  alla  solTerta  ! 
violenza.  Quanto  ad  esso,  poco  prezzo  egli  univa  a tale  atto,  ne  punto  i 
occupavasene.  Io  osai  sottoporgli  una  compilazione  clic  ne  avevo  ten- 
tata; il  senso  gli  piacque,  ne  corresse  alquante  righe,  e spedilla  a I 
lord  Keith:  eccola: 

PBOTESTA  - 

« Io  protesto  qui  solennemente  alla  faccia  del  Cielo  e degli  uomini 
« contro  la  violenza  che  mi  é fatta,  contro  la  violazione  dc’mici  più  sacri 
« diritti,  disponendo,  per  forza,  della  mia  persona  e della  mia  libcrtii. 

« Io  venni  liberamente  a bordo  del  Rcllcrofonte:  io  non  sono  il  |>ri- 

• gioniero,  ma  l’ospite  dell’ Inghilterra.  Io  vi  venni  anzi  ad  istiga- 
« zinne  del  capitano,  il  quale  disse  avere  ordini  del  governo  di 
« ricevermi  e di  condurmi  in  Inghilterra  assieme  al  mio  seguito,  se 
« ciò  mi  era  grato.  Io  mi  presentai  di  buona  fede  per  venirmi  a porre 
» sotto  la  protezione  delle  leggi  d’Inghilterra.  Tosto  assisomi  sul 

• bordo  del  Bellerofonte,  io  mi  trovai  sotto  al  tetto  ospitale  del  popolo 
« britanno.  Se  il  governo,  ordinando  al  capitano  del  Bellerofonte 
« di  ricevermi  assieme  al  mio  seguito,  non  si  propose  che  ordirmi 
X una  trappola , ha  fallito  all’onore  e macchiata  la  sua  bandiera. 

> Se  quest’atto  venisse  mai  a consumarsi , invano  gli  Inglesi  par- 
« lerebbero  quindinnanzi  della  loro  lealtà  e della  loro  libertà:  la 

• fede  britannica  si  troverà  spenta  nella  ospitalità  del  Bellerofonte. 

« Io  ne  appello  alla  storia:  essa  dirà  che  un  nemico  il  quale  fece 
« vent’onni  la  guerra  al  popolo  inglese  venne  liberamente,  nella  sua 
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« sciagura,  a cercare  un  asilo  sotto  le  sue  leggi:  qual  più  luminosa 
< prova  poteva  ei  darle  della  sua  stima  e della  sua  conCdenza? 


• Ma  in  qual  modo  corrispose  l’ Inghilterra  a magnanimitii  sif- 

• fatta?....  Si  finse  di  stendere  a questo  nemico  una  destra  ospitale  e 

• quando  ei  vi  si  fu,  di  buona  fede,  condotto,  vedessi  immolato. 

« Sottoscritto  Napoleose  ». 

• A honlo  ilei  Bdltrrofonle,  in  ulto  tnarri. 

Il  duca  di  Rovigo  mi  partecipa  che  Tlmperatore  dimandò  di  spe- 
dirmi a Londra  al  Prìncipe  reggente,  ma  che  questa  sua  richiesta 
fu  accolta  con  ostinato  rifiuto. 

Il  mare  era  procelloso,  il  vento  forte;  noi  eravamo,  in  gran  parte, 
I travagliati  dal  mal  di  mare.  Ma  che  mai  non  ponno  le  morali  preoc- 
! cupazioni  sulle  fisiche  infcrmitàl  Fu  questa,  forse,  la  sola  volta  in 
I I tutta  la  mia  vita  in  cui  io  non  fossi  preso  da  tale  indisposizione, 
I I imn  un  tempo  siOatto. 

; I Uscendo  da  Plymouth  noi  avevamo  sul  principio  veleggiato  verso 
I I levante,  col  vento  in  poppa:  ma  ben  presto  noi  strìngemmo,  quanto 
I più  |X)tevasi,  il  vento,  bordeggiammo,  aiulammo  :ivanti,  indietro,  senza 
che  nulla  potessimo  comprendere  in  questa  guisa  di  novello  supplizio. 
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Pegni  (U  confklcnja  datimi  dati’ Imperatole 

SaUuto  5 

Tutta  la  giornata  del  3 passossi  nel  modo  medesimo.  LTmpera-  i 
tore , nella  solita  conversazione  della  sera,  diemmi  due  grandi  segni  | 
di  conlìdenza:  io  non  posso  affidarli  allo  scrìtto(l). 

Ancoraggio  a Start-Point— Persone  che  accompagnano  l'Imperatore 

Doncnic*  0 

Noi  calammo  le  ancore,  verso  il  mezzogiorno,  a Start-Point,  luogo 
in  cui  un  vascello  non  è sicuro,  e non  avevamo,  nollameno,  che  due 
soiì  passi  da  fare  per  essere  benissimo  in  Torbay:  questa  circostanza 
ci  sorprendeva.  Ci  era,  però,  stato  detto  che  il  nostro  scopo  era  di 
andare  incontro  al  Northumberland,  del  quale  soUecitavasi  premuro- 
samente l’uscita  da  Portsmouth.  Questo  vascello  comparve,  infatti, 
con  due  fregate  cariche  di  truppe,  le  quali  doveano  formare  il  presidio 
di  Saut’Elena.  Tutti  questi  legni  vennero  ad  ancorarsi  vicino  a noi, 
e le  comunicazioni  fra  loro  diventarono  molto  attive  : le  precauzioni 

(0  Ilav^Tne  ano  ch'io  posso  oggidì  raccontare.  All'ora  mia  solila,  l’Imperatore  passeri- 
glande  meco  nella  gallerìa  del  vascello,  mentre  continuava  a parlare  di  argnroenlo  estra- 
neo a ciò  che  faceva;,  cavò  da  solfo  olla  sua  veste  una  specie  di  cinto  che  mi  consegnò,  di- 
cendo : • Conservatemelo  * Senza , del  pari , Interromperlo  lo  k)  collocai  nel  modo  stesso  sotto 
Il  mio  giustacuore.  HI  manifestò  più  tardi  essere  quello  una  collana  di  duecentomila  franchi 
che  la  regina  Ortensia  avcalo  obbligato  di  prendere  sul  suo  partire  dalla  Hsimaison.  Giunto 
a Sani’Elena,  lo  parlai  più  volte  di  restituire  questa  collana,  senza  ottenere  un  sol  motto 
di  risposta.  Avendo  osato  un'altra  volta  parlarne  a Longwood,  egli  mi  disse  assai  corto:  ■ VI 
dò  ella  Ingombro  ? — ?(o,  sire — Ebbene,  conscnatela  ».  CoU’andar  del  tempo,  questo  collare, 
che  sempre  rìmaneaml  indosso  e mal  non  mi  lasciava,  Immedesimossl  In  certo  modo  colla 
mia  persona,  nè  lo  più  a lui  pensavo:  di  modo  che,  strappato  da  Longwood,  non  hi  clic 
dopo  molli  giorni,  e pel  più  semplice  caso,  cb'ei  mi  tornò  alla  mente,  ed  allora  io  fremetti  { 

della  mia  dimentica nzai.....  Abbandonare  l'impcralore,  e privarlo  di  un  tale  aiuto! j 

Imperocché  come  mai  restituirglielo?  lo  ero  tenuto  al  più  rigoroso  silenzio,  circondalo  da  I 

carcerieri  e da  guardie } nessun  mezzo  eravi  di  pn)babllc  comunicazione.  Invano  io  mi  j 

struggevo  onde  trovarlo:  Il  tempo  intanto  correva,  pochi  giorni  soli  mi  rimanevano,  c la  j 

mia  angoKla  sarebbe  stata  maggiore  d'ognl  misura  se  avessi  dovuto  partirmene  in  quel  ' 

modo.  In  questa  situazione  decisi  di  rischiare  il  tutto  con  un  tratto  ardilo:  un  Inglese  al  ' 

quale  avevo  più  volte  iiarlalo,  venne,  per  caso,  a me  vicino,  e si  fu  sotto  gli  occhi  medesimi 
del  governatore,  e di  uno  de’  suoi  fidi  più  intimi  eh'  io  ardii  tornare  quella  prova!...  • lo 

• credo  che  abbiate  un  bell'animo,  gii  dissi  io  alla  shiggila,  e voglio  fame  la  prova 

• nulla  hawl  In  ciò,  del  resto, che  possa  nuocervi,  od  offendere  il  vostro  onore trattasi 

■ soltanto  di  restituire  a Napoleone  un  ricco  deposito:  se  voi  lo  accettate,  mio  figlio  k> 

« ]K>ne  Immedlntamente  nella  vostra  tasca *. 

Per  tutta  risposta  quegli  allentò  il  passo:  mio  figlio  segiiivaci;  lo  lo  avevo  istruito  di 
quanto  avesse  a fare,  e la  collana  sdrucciolò  ove  occorreva,  a vista,  quasi,  delle  senUncdle. 
Avanti  di  lasciar  l’ isola  lo  m'cbbi  l' inesprimibile  contento  di  sapere,  ebe  essa  era  giunta 
alle  mani  dell' Imperatore.  Di  qual  dolci  sensazioni  non  inonda  II  cuore  la  ricordanza  di 
un  rimile  tratto,  uscito  da  un  nemico,  ed  in  circostanze  di  quella  fallai  ... 
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onde  nessuno  si  accoslasse  al  nostro  bordo  sempre  continuarono. 
I Fratlanlo  il  mistero  della  nostra  precipitata  partenza  da  Plymoutli,  e di 
{ tutti  gli  andirivieni  che  aveanle  tenuto  dietro,  cominciò,  bene  o male,  a 
I trapelare.  L’ammiraglio  Keitb  era  stato,  ci  si  disse,  avvertilo  dal  tele- 
I grafo,  che  un  pubblico  ulliciale  era  poco  prima  partito  da  Londra,  con 
un  ordine  di  habeas  corpus,  per  reclamare  la  persona  deH'Imiieratore 
in  nome  delle  leggi,  o d'un  tribunale.  Noi  non  (MUemmo  accertarne 
nè  i motivi,  nè  i particolari.  Lord  Keitb,  aggiungevasi , avea  apjtena 
avuto  il  tempo  di  sottrarsi  a tale  impiccio:  avea  dovuto,  a tal  uopo, 
trasferirsi  precipitosamente  dal  suo  vascello  sopra  un  brick,  e scom- 
parire, sul  far  del  giorno,  dalla  rada  di  Plymouth  : era  questo  il  motivo 
stesso  che  tenevaci  fuori  di  l'orbay. 

Gli  ammiragli  Keitb  e Cuckburu  vennero  a bordo  del  Bcllcrofunle: 


l’ultimo  comanda  il  Norlbumberland:  conferirono  coll’Imperatore,  e 
gli  consegnarono  un  estratto  delle  istruzioni  relative  alla  nostra  depor- 
tazione ed  al  nostro  soggiorno  in  Sanl’Elena.  Esse  recavano  che  si 
dovesse,  il  domani,  visitare  tutti  i nostri  effetti,  per  assumere,  dice- 
vasi,  la  custodia  dei  danari,  delle  cambiali  e dei  diamanti  spettanti 
si  aU'lmpcratore,  che  a noi.  Noi  sapemmo  altresì  che  il  domani  ci 
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I verrcbheru  tolte  le  uustre  armi , c elle  verremmo  trasportati  a bordo 
del  ^'orlliumberlaiid.  Ecco  i|uesU  documenti. 

j Ordine  deliammiragiio  heith  al  capitano  Maitland  drl  Belierofonte 

• Tutte  le  armi  d'ogui  guisa  saranuo  ritolte  ai  Francesi  d’ogni 
ordine  che  sono  sul  vascello  che  voi  comandate,  e rimarranno  a vostra 
custodia  tanto  che  essi  staranno  a bordo  del  Bellerofonte:  esse  passe- 
ranno , in  seguito , a guardia  del  capitano  del  legno,  sul  cui  bordo 
I gli  individui  suddetti  verranno  trasferiti.  Start-bay,  6 agosto  ISIS  •. 

I I Istruiioni  dei  minitiri  aU'ammiragiio  Cockbum 

' ^ • Allorché  il  generai  Bonaparte  sarà  condotto  dal  Bellerofoiite  a | j 

boi-do  del  N'ortliumberland,  sarà  questo  un  momento  opportuno  per  | I 
r ammiraglio  sir  G.  Cockburn  , onde  dirigere  la  visita  degli  eR'etti  I 
i che  il  Generale  porterà  seco. 

« L'  ammiraglio  sir  G.  Cockburn  lascierà  passare  gli  articoli  di 
I mobiglie,  i libri,  i eini,  die  il  Generale  potrebbe  seco  avere. 

« Sotto  l’articolo  mobiglie  s’intenderà  compresa  l’argenteria,  purché  i 
essa  non  sia  in  quantità  sì  grande,  da  doverla  risguardare  siccome 
pniprietà  convertibile  in  danaro  effettivo , anziché  cosa  unicamente 
; I destinata  all’iiso  domestico.  j 

, I « Dovrà  egli  abbandonare  il  suo  danaro,  i suoi  diamanti,  e tutti 
I i i suoi  biglietti  uegoziabili,  qualunque  ne  sia  la  natura, 
j I « Il  governatore  gli  spiegherà  che  il  governo  britannico  non  ha 
I la  menoma  intenzione  di  sequestrargli,  in  tal  guisa,  eiò  che  é suo 

avere,  ma  solamente  di  assumerne  l’amministrazione,  affine  d’ìmpe- 
dirgli  di  farne  uno  strumento  di  evasione. 

« L’ esame  deve  esser  fatto  in  presenza  di  qualche  persona  desti- 
; nata  dal  generai  Bonaparte , ed  un  inventaro  di  tali  oggetti  dovrà 
I esseic  dalle  persone  stesse  soscritto,  come  pure  dal  contrammiraglio  o 
! da  qualsiasi  individuo  da  esso  deputato  ad  assistere  a quell’  inventaro. 

I L’interesse  o il  capitale,  secondo  l’ammontare  della  somma,  sarà 
applicabile  a’ suoi  bisogni,  ed  il  disporne  rimarrà  prineipalmente  in 
i suo  arbìtrio.  A questo  line  gli  appaleserà  di  tempo  in  tempo  i suoi 
I desiderii,  dapprima  all’ammiraglio,  ed  in  seguito  al  governatore, 

1 ] quando  questi  sarà  giunto;  ed  a meno  che  non  vi  sia  luogo  d’up|)orvisi. 
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questi  darauau  gli  urdiui  necessari,  e [Ntglierannu  le  spese  con  biglietQ 
rivolti  al  tesoro  di  Sua  Maestà.  | 

• In  caso  di  morte  (r/uu/  previdenzuì....)  la  distribuzione  dei  beni 
del  Generale  sarebbe  regolata  secondo  il  suo  testamento,  il  cui  con- 
tenuto , può  egli  esserne  certo,  verrà  religiosamente  osservato.  Potendo  , 
accadere  che  una  parte  della  sua  fortuna  fosse,  col  tempo,  qualiGcata  I 
fortuna  delle  persone  del  suo  seguito,  queste  verranno,  perciò,  sot- 
toposte alle  regole  stesse.  j 

« L’ammiraglio  non  riterrà  a bordo  alcun  individuo  appartenente 
al  seguito  del  generai  Bonaparte,  senza  l’espressa  annuenza  di  questo 
individuo  medesimo,  e senza  avergli  prima  spiegato  ch’ei  dovrà  | 

essere  assoggettato  a tutte  le  regole  che  si  stimerà  opportuno  di  I 

stabilire  per  accertarsi  della  persona  del  Generale.  Si  lascierà  sapere 
al  Generale  che  s’ei  tentasse  fuggire,  esporrebbesi  con  ciò  ad  essere 
incarcerato  (incarcerato'....),  il  che  accadrà  pure  a qualsiasi  altro  del 
suo  seguito  che  fo.«se  scoi>erto  neH’atto  di  cercar  di  favorire  la  di 
lui  evasione  (più  tardi  un  bili  del  Parlamento  condanna  guest' ultimi  | 
alla  pena  della  morte). 

■ Tutte  le  lettere  che  verranno  indirizzate  ad  esso  ed  alle  per- 
sone del  suo  seguito,  verranno  anzi  tutto  consegnate  all’ammiraglio  i 
od  al  governatore,  il  quale  le  leggerà  prima  di  renderle:  lo  stesso 
farassl  rispetto  alle  lettere  scritte  dal  Generale  o dalle  persone  del 
suo  seguila 

« Il  Generale  deve  sapere  die  il  governatore  e l’ammiraglio  ebbero 
l'ordine  preciso  di  avanzare  al  governo  di  S.  M.  ogni  desiderio  o | 

rimostranza  cb’esso  stimerà  di  fare:  nulla  su  tale  proposito  è lasciato  j 

al  loro  arbitrio;  ma  la  carta  contenente  le  rimostranze  ch’ei  fosse  i 
per  fare  debbe  rimanersene  aperta , acciocché  essi  possano  annotarvi 
quelle  osservazioni  che  crederanno  dei  caso  >. 

Mal  potrebbe  imaginarsi  quali  emozioni  in  noi  si  destassero  in 
questo  decisivo  momento,  ove  accumulavansi , in  folla,  tante  violenze, 
oltraggi  e ingiustizie! 

L’Imperatore,  costretb)  di  ridurre  il  suo  seguito  a tre  sole  persone, 
fermò  la  sua  scelta  sul  gran  maresciallo,  me,  i signori  de  Montholon 
e Gourgand.  Le  istruzioni  non  permettendo  aH’Imperatof^  di  condor 
seco  più  di  tre  uffiziali , si  convenne  di  considerarmi  quale  impiegalo 
puramente  civile,  e di  ammettere,  col  mezzo  di  questa  interpreta- 
zione, un  quarto  seguace. 


5# 
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Convemzlone  con  Ioni  Kcitb — Visita  dofcll  HTetU  deU'lmpi>ra(ore  — 

Imperatore  lascia  U Brllcrofonle—partema  perSanrElena  i 

Lunedì  7 

L’Imperatore  indirizza  a lord  Keith  una  specie  di  nuova  protesta 
sulla  violenza  che  facevasi  alla  di  lui  persona,  strappandolo  dal  bordo 
del  Bellerofonte  : io  vado  a portarla  sul  bordo  del  Tonante.  L’ am- 
miraglio Keith,  bellissimo  e gentilissimo  vecchio,  mi  ricevè  con  estrema 
cortesia , ma  scansò,  studiosamente,  di  entrare  in  materia , dicendo 
Che  farebbe  risposta  in  iscritto.  ' 

Ciò  non  fece,  però,  ch’io  mi  arrestassi:  esposi  lo  stato  attuale 
dell’Imperatore:  era  molto  Indisposto:  le  sue  gambe  gonSavano,  e 
mostrai  a lord  Keith  essere  desiderabile,  per  l’Imperatore,  che 
non  si  mettesse  immediatamente  alla  vela.  Ei  mi  rispose  che  avendo 

10  appartenuto  alla  marina,  dovevo  infallantemente  accorgermi  che 

11  sito  in  cui  trovavasi  all’àncora  era  assai  critico.*  locchè  era  vero. 

Io  gli  espressi  la  ripugnanza  deU’Imperatore  a permettere  che  le 

sue  bagaglie  fossero  frugate  e visitate,  secondochè  eraci  stalo  poco 
prima  intimato,  accertandolo  ch’ei  le  vedrebbe  piuttosto,  senza  pena, 
gettate  nel  mare.  Ei  mi  rispose  essere  questo  un  ordine  prescrittogli, 
e non  avere  esso  facoltà  d’infrangerla 

Io  gli  chiesi,  finalmente,  se  fessevi  a temere  che  si  giungesse  al 
punto  di  togliere  oU’Iraperatore  la  sua  spada  7....EI  mi  rispose  che 
questa  sarebbe  rispettata:  ma  che  ciò  sarebbe  privilegio  di  Napoleone 
soltanto,  mentre  tutti  gli  altri  verrebbero  disarmati.  Io  gli  feci  allora 
vedere  che  già  lo  era  stato:  nell’atto  di  recarmi  al  suo  bordo  aveaumi , 
infatti,  ritolta  la  spada. 

Un  segretaro  che  lavorava  in  distanza  fece  osservare  a lord  Keith, 
in  inglese,  qualmente  l’ordine  portava  che  Napoleone  stesso  fosse 
disarmato:  sul  che  Tammiraglio  replicogli  seccamente,  pure  in  inglese 
e per  rpianto  mi  fu  dato  di  intendere:  • Badate,  o signore,  al  vostro 
lavoro,  e lasciateci  trattar  noi  le  nostre  faccende  ». 

Proseguendo  col  tenore  medesimo,  passai  in  rassegna  tutta  la  serie 
de’nostri  casi.  Io  ero  stato  il  negoziatore,  c dovevo  quindi,  aggiun- 
gevo, esserne  il  più  alllitto:  avevo  perciò  un  diritto  maggiore  ad  j 

essere  sentito.  Lord  Keith  ascoltavami  con  visibile  impazienza:  noi 
eravamo  in  piedi,  e ad  ogni  istante  i suoi  saluti  tendevano  a con-  | 

gedarmi.  Allorché  io  giunsi  a dirgli  che  il  capitano  Maitland  crasi  | 

dichiarato  autorizzato  a condurci  in  Inghilterra,  senza  lasciarci  neppur  I 
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gospclUire  ch'ei  volesse  farci  prigionieri  di  guerra;  che  questo  capi- 
tano non  [lotrebbe  certamente  negare  che  noi  fossimo  venuti  spon- 
taneamente e di  buona  fede;  che  la  lettera  dell'Imperatore  al  principe 
di  Galles,  della  quale  io  avevo  precedentemente  data  notizia  al  capitano 
Maitland,  avea  necessariamente  dovuto  creare  tacite  condizioni,  dopo- 
ché nessuna  osservazione  in  contrario  era  stata  fatta  al  di  lei  contenuto, 
allora  il  cattivo  umore,  e perRno  la  collera  dell’ ammiraglio  mani- 
festaronsi  scopertamente;  ei  mi  disse  con  vivacità  olle  in  tal  caso  il 
capitano  Maitland  sarebbe  stato  una  bestia , poiché  le  sue  istruzioni 
nulla  affatto  di  tutto  ciò  contenevano,  del  che  era  egli  b<‘n  sicuro, 
essendo  ei  medesimo  quel  desso  che  gliele  avea  date.  « Ma,  milord, 
osservai  io  in  difesa  del  capitano  Maitland,  vostra  signorìa  si  esprìme 
qui  con  una  severità  della  quale  ella  stessa  potrebbe  forse  essere 
responsabile  ; poiché  non  il  solo  capitano  Maitland,  ma  l’ammiraglin 
Hotam  e tutti  gli  uIRciaii  che  noi  allora  vedemmo,  si  sono  condotti 
ed  espressi  nel  modo  stesso  rispetto  a noi:  sarebbe  egli  mai  ciò 
accaduto  se  le  loro  istruzioni  fossero  state  sì  chiare,  sì  positive?..  • 
E,  senza  piò,  lo  liberai  dalla  mia  conversazione,  ben  accorgen- 
domi che  poco  garfaavagli  il  vedere  prolungarsi  un  discorso  il  quale, 
multo  probabilmente,  suscitava,  nel  suo  foro  interno,  qualche  dili- 
cato  commovimento. 


Un  impiegato  delle  dogane  e l’ammiraglio  Cockburo  fecero  la  visita 
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(Ielle  baga^lie  deU’Ini|ieratore  ; essi  sequestrarono  quattromila  napo- 
leoni , e ne  lasciarono  mille  cinquecento  per  |>agare  le  persone  di 
servizio:  là  consisteva  tutto  il  tesoro  dell’lin(>eratore. 

L’ammiragliu  parve  molto  umiliato  dal  riliuto  che  ciascun  di  noi 
oppose  alla  richiesta  di  assistere,  contraddittoriamente,  a tale  ope- 
razione. Ciò  davagli  abbastanza  a conoscere  quanto  <M>tale  misura 
sembrasse  a noi  oltraggiosa  per  l’Imperatore,  e |>ocu  onorevole  |ier 
chi  accingevasi  a consumarla. 

tìiunto  era  intanto  il  momento  di  lasciare  il  Bellerofonte.  L'Impera- 
tore era  da  lungo  tempo  rinchiuso  col  gran  maresciallo:  noi  eravamo 
nella  sala  che  precedeva:  l’uscio  si  schiude;  il  duca  di  Rovigo,  pian- 
gendo dirotto  e singhiozzando,  gettasi  ai  piedi  dell’ I migratore,  cui 


baciava  le  mani.  L’Imiieratore,  calmo,  impassibile,  lo  abbracciò,  e si 
mise  in  via  per  raggiungere  il  palischermo.  Strada  facendo,  salutava 
graziosamente  col  capo  le  persone  che  erano  sul  suo  passaggio.  Tutti 
i nosti'i  amici  che  noi  lasciavamo  addietro,  erano  io  lagrime:  ciò  veg- 
gendo , non  potei  trattenermi  dal  dire  a lord  Keith , col  quale  io 
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converssva  in  i|uel  plinto  : « Voi  osserverete,  milord,  che  piangono 
qui  solamente  coloro  che  restano  >. 

AccoslainiiH)  il  iVorthumberland:  era  una  n due  ore.  L'Imperatore 
rimase  sul  cassero,  e conversò  volonlieri  e ramigliarmente  cogli  Inglesi 
che  se  gli  avvicinarono. 

Nel  momento  di  alzare  le  àncore,  un  ru/ler  che  aggiravasi  intorno 
al  nostro  vascello,  sprofondò,  vicino  alTatto  a noi,  un  battello  pieno 
di  allettatori.  La  facilità  aveali  condotti  da  luoghi  lontanissimi  per 
essere  vittime:  due  donne,  mi  si  disse,  |ierirono  in  tale  accidente. 


Spieghiamo,  alla  fine,  le  vele  per  Sant’Elena,  tredici  giorni  dopo  il 
nostro  arrivo  a Plymouth,  c quaranta  dopo  la  paiienza  nostra  da 
Parigi. 

I ministri  inglesi  multo  aveano  biasimato  il  ris|ieUo  con  che  erasi, 
sul  Bellerofunte,  adoperato  verso  di  Napoleone  : essi  aveano  emanati 
ordini  a ciò  relativi;  quindi  è che  sul  Northumberland  alTettavansi 
modi  e frasi  tntte  diverse:  grande  studio  [aineasi,  sovrattulto,  nel 
coprire  il  capo  tosto  ch'ei  comparisse:  erasi  anche  espressamente 
ordinalo  di  non  dargli  altro  titolo  che  quello  di  generale,  e di  non 
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trattarlo  che  scioltamente.  Tale  fu  l’ingegnoso  trovato , il  felice  con- 
cetto posto  in  luce  dalla  diplomazia  de’ ministri  d’Inghilterra,  rispetto 
a colui  cb’essi  aveano  riconosciuto  qual  primo  consolo,  che  aveano 
tante  volte  quali  Beato  capo  del  francese  governo;  col  quale  essi  aveano 
trattato  come  con  imperatore,  in  Parigi,  all’epoca  di  lord  Lauderdale, 
e con  cui  aveano  fors’auco  soscritti  articoli  in  Cbltillon!....  Quindi 
è che  in  un  momento  di  dispetto  l' Imperatore  ebbe  a lasciarsi  sfug- 
gire il  seguente  energico  motto:  « Mi  chiamino  pure  come  a lor 
I piace:  mai  non  potranno  vietarmi  di  essere  quegli  ch’io  sono  ! • Biz- 
zarro e ridicolo  al  sommo  era,  per  vero,  lo  scorgere  i ministri  porre 
tanta  importanza  a non  dare  che  il  titolo  di  generale  a quell’  uomo 
che  avea  governata  l’Europa,  fattivi  sette  od  otto  re,  alcuni  de’  quali 
tuttora  serbavano  questo  titolo  che  da  esso  tenevano:  che  era  stato 
oltre  a dieci  anni  Im|>eratore  dei  Francesi,  unto  e consacrato  in  tale 
carattere  dal  supremo  capo  della  Chiesa  : che  contava  due  o tre  libere 
elezioni  del  popolo  francese  alla  sovranità:  che  era  stato  riconosciuto 
' imperatore  da  tutto  il  continente  europeo,  avea,  come  tale,  trattato 
I con  tutti  i sovrani,  e stretti , con  essi , vincoli  di  sangue  e d’inte- 

' resse:  ei  riuniva,  adunque,  nella  sua  persona  tutti  i titoli  religiosi, 

civili  e politici  che  esistono  in  terra,  e che,  per  una  singolarità 
bizzarra,  ma  vera,  veruno  de' principi  regnanti  d’Europa  non  avrebbe 
potuto  vantare,  congiunti,  nello  stipite  della  propria  dinastia,  nel 
capo  o fondatore  della  propria  casa.  Ciò  nondimeno  l’Imperatore  che 
avea  intenzione  di  ravvolgersi  nel  più  stretto  incognito  allorché 
speravasi  di  sbarcare  in  Inghilterra,  assumendo  il  finto  nome  di 
colonnello  Duroc  o Muiron,  non  pensò  più  che  tanto  a tale  inci- 
dente, tostochè  conobbe  l’impegno  che  poneasi  nel  ricusargli  i veri 
suoi  titoli. 

EsAilissìnu  devrizionr  iieU'allog:glo  d^ll'tinpenitorr  a bordo  al  Noribumbcrìand — 
Parilrolari  intorno  alla  vita  dfiriinprratorc  miI  vagello 

j 

' Martrrii  8 *1  IoiikII  |4 

Il  vascello  era  nella  massima  confusione  : era  ingombro  d’uomini 
e di  cose:  eravamo  partiti  sì  in  fretta,  che  nulla,  quasi,  trovavasi  al 
suo  luogo,  e che,  quando  già  veleggiavasi,  lavoravasi  tuttora  all’in- 
tcrno  armamento  del  legno. 
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Ecco  la  particolarìzzata  descrizione  di  quella  porzione  del  vascello  j : 
j che  noi  occupammo.  Lo  spazio  compreso  Ira  l’albero  d’ artimone 

e la  p<ippa  inchiudeva  due  sale  comuni , e due  camere  particolari:  I j 

la  prima  era  la  sala  da  pranzo,  larga  dieci  piedi  all’incirca,  lunga  | ‘ 

quanto  era  largo  il  vascello,  ed  illuminala  da  due  sporlclli  posti 
sulle  due  opposte  estremità , più  una  linestra  aperta  nella  vòlta. 

L’altro  salone  constava  di  tutto  lo  spazio  rimanente,  meno  due  camere 
simmetriche,  a destra  ed  a sinistra,  ognuna  delle  quali  avea  un’entrata 
nella  sala  da  pranzo,  ed  un'altra  nel  salone.  L’Imperatore  occupava 
{ quella  di  sinistra,  iti  cui  crasi  collocato  il  suo  letto  da  campo:  Tarn-  ^ | 

miraglio  avea  quella  di  destra.  Brasi  soprattutto  caldamente  racco-  | 

mandato  che  il  salone  rimanesse  comune,  e che  non  restasse  a libera 
disposizione  dell'liiqicratore:  i ministri  aveano  spinta  la  loro  solle- 
I citndiiie  fino  a spaventarsi  di  un  cosi  triviale  ed  innocuo  segno  di 

I preferenza! I 

' Noi  tentavamo,  quanto  il  vento  consentivain,  di  uscire  dalla  Manica 
j costeggiando  l'Inghilterra,  ne’ciii  porti  spedivasi,  ogni  tratto,  a cerca 

. di  provvisioni,  e a procacciare  quanto  occorreva  ad  allestire  com- 

I piutamenle  il  vascello.  Molti  oggetti  ci  vennero  da  Elymouth,  punto 

I da  mi  staccaronsi,  alla  nostra  volta,  parecchie  navi;  lo  stesso  accadde 

pure  a Falmouth.  I 

Viaggiavasi  onde  traversare  il  golfo  di  tìuascogna , e piegare  il 
I capo  Finistère.  Propizio  era  il  vento,  ma  debile:  caldissima  l’aria; 

I i nostri  giorni  monotoni  al  sommo.  L’ Imperatore  facea  colezione  | 

entro  alla  propria  camera,  ad  ore  svariate.  Noi,  Francesi,  facevamo  | 

I I colezione  alle  dieci,  secondo  la  nostra  usanza:  gli  Inglesi  alle  otto,  | 

■ ! secondo  il  costume  loro.  1 

I I L'Imperatore,  lungo  il  mattino,  chiamava,  alternatamente,  or  l’uno 

or  l’altro  di  noi,  onde  conoscere  il  giornale  del  vascello,  il  numero  ' i 

delle  leghe  percorse,  lo  stato  del  vento,  le  notizie  correnti  ecc.  ecc.  ì ! 

Leggeva  mollo,  vestivasi  verso  le  quattro  ore,  e passava  allora  nelhi 
I sala  comune,  ove  giiioe.ava  agli  scacchi  con  alcuno  di  noi  : alle  cinque, 

I l’ammiraglio,  uscito  dalla  sua  camera  alcuni  istanti  prima,  annuii- 
I ciavagli  che  senito  era  il  pranzo. 

Non  v’ha  chi  non  sappia  che  l’Imperatore  non  rimanea  guari  a 
tavola  che  un  qnarto  d’ora;  ma  qui  le  due  portate  occupavano, 
sole,  da  un’ora  ad  un’ora  e mezzo;  ciò  era  per  esso  una  delle  mag^ 

; glori  eonlrariel;),  qiianlimqiie  mai  noi  dimostrasse;  il  suo  viso,  i suoi 
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muti,  tutta  quanta  la  sua  persona  serbavaosi  costantemente  impas- 
sibili. Questa  nuova  cucina,  la  diversità  delle  vivande,  la  loro  qualità, 
mai  non  ottennero  nè  riliuto,  nè  approvazione  : giammai  egli  espresse 
desiderio  n disgusto  : era  servito  da’due  suoi  camerieri,  che  teneau- 
segli  dietro  alle  spalle.  Da  principio  l'ammiraglio  offerivagli  di  ugni 


cosa:  ma  bastarono  i ringraziamenti  dell’lmperàtore  ed  il  modo  con 
cui  vennero  fatti,  perch’egli  cessasse  da  tali  ofl'erte.  L’ammiraglio 
continuò  nullameiio  ad  essere  molto  attento;  ma  egli  indicava  soltanto 
ai  camerieri  quanto  potea  esservi  di  più  accettevole  : questi  pren- 
deano,  soli,  di  ciò  pensiero:  l'Imperatore  rimaneaseneaflalto  straniero 
a tali  particolari,  nulla  reggendo,  nè  cercando,  nè  osservando.  Egli 
slavasenc,  in  generale,  silenzioso,  ed  in  mezzo  ai  rumori  della  con- 
versazione (che  faceasi  sempre  in  francese,  ma  molto  contegnosamente) 
era  tale,  che  parca  non  udirla.  Se  accadeva  ch'ei  rompesse  il  silenzio, 
ciò  era  per  fare  qualche  quesito  scientifico  o tecnico,  o per  in- 
dirizzare (|ualche  parola  a coloro  che  l’ammiraglio  invitava,  [>er 
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avventura,  a pranzare.  In  tali  casi  iu  nru,  |>er  lo  più,  quegli  a cui 
I l’Imperatore  rivolgeva  le  sue  interrogazioni  per  farle  tradurre, 
j Si  sa  che  gli  Inglesi  usano  fermarsi  lungamente  a tavola,  dopo  i 
frutti,  per  bere  e cohversare  : l’ Imperatore,  già  bene  stanco  j>er  la 
lunghezza  del  convito,  male  avrebbe  potuto  tollerare  siffatto  costume  : 
lino  dal  primo  giorno  egli  alzossi,  perciò,  immediatamente  dopo  il 
calle,  e recossi  sul  cassenc  il  gran  maresciallo  ed  io  ci  femmo  pre- 
mura di  seguitarlo.  L’ammiraglio  ne  fu  sconcertato:  egli  si  permise 
di  farne  qualche  sfogo  co’  suoi,  ma  la  contessa  Bertrand,  per  la  quale 
ringlese  b lingua  materna,  replicò  con  calore:  « Non  dimenticate, 
signor  ammiraglio,  che  voi  avete  a fare  con  uno  che  fu  padrone 
del  mondo;  c che  i re  sollecitavauo,  bramosamente,  l'onore  di  assi- 
dersi alla  di  Ini  mensa  ».  • Ciò  è vero  » replicò  l’ammiraglio.  E 
quest’ ufi! ziale  fornito,  del  resto,  di  retto  senso,  di  una  certa  pro- 
prietà di  modi,  ed  alcuna  volta  di  molto  garbo,  si  fc’ carico  di  faci- 
litare, qiiindinnanzi,  qnest’abitudiiie  dell’Imperatore.  Egli  affrettò  i 
servizi,  ed  ordinava,  anzi  tempo,  il  caffè  per  l’Imperatore  e coloro 
che  doveano  alzarsi  con  esso.  Tostochè  l’lm|)cralorc  avea  pranzato , 
j ci  partiva:  ognuno  alzavasi,  e rimaneasi  ritto  liu  ch’ei  fosse  uscito 
dalla  camera:  il  resto  della  brigata  trattenevasi  ancora  a bere  (ver 
più  d’un'ora. 

^ L’Imperatore  passeggiava  allora  sul  cassero  lino  alla  notte  col 
gran  maresciallo  e me  : locchè  diveniò  cosa  di  tutti  i giorni  c con- 
sacrata dall'iisu.  L’Imperatore  rientrava  allora  nel  salone,  e noi  ei 
mettevamo  a giuocarc  al  ventuno.  Hitiravasi  ordinariamente  dopo 
una  mezz’ora. 


Bizzarro  faNorr  della  rorltina 

Ntirlodi  15 

Nel  mattino  noi  chiedemmo  di  essere  ammessi  dall’  Imperatore; 
i entrammo  tutti  uniti  nella  sua  camera;  ei  non  indovinavane  il  motivo: 
era  la  sua  festa,  e punto  non  se  n’addava.  Noi  eravamo  soliti  a 
vederlo , in  ipiel  giorno , in  luoghi  più  vasti  e pieni  tutti  del  suo 
potere:  ma  i nostri  voti  non  erano  stati  mai  più  sinceri,  nè  egli  avea 
mai  Unbi  regnato  entro  de’  nostri  cuori  come  in  quell’  istante. 

I giorni  si  succedevano,  per  noi,  con  nna  fredda  monotonìa:  la 
sera  ginneavasi  costantemente  al  ventuno:  l’ammiraglio  ed  alcuni 
Inglesi  erano,  qualche  volLn,  della  partita.  L’Imperatore  ritiravasi 


I 

I 

I 

I 


I 
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' dopo  aver  perduti,  quasi  per  costume,  dieci  o dodici  iiapuleoni; 

ciò  accudevagli  ugni  giorno , perchè  egli  ostinavasi  a sempre  lasciare  | • 

esposto,  sulla  carta  medesima,  un  napoleone,  lincliè  ne  avesse 
prodotto  un  gran  numero.  Uggi  ei  ne  avea  già  fruttati  da  ben  ollanla 
o cento:  r ammiraglio  faceva  il  taglio:  Tlinperatore  volea  tuttora  ' 

I insistere,  per  vedere  sino  a qual  punto  quella  moltiplicazione  po- 
tesse alzarsi:  ma  credè  scorgere  che  sarebbe  forse  più  grato  al  suo  | 

I avversario  cli’ei  desistesse,  e si  rattenue.  Egli  avrebbe,  senza  ciò, 

I guadagnato  sedici  volte  ancora,  e sarebbe,  probabilmente,  andato 
al  di  là  di  sessantamila  napoleoni.  Mentre  faceansi  le  meraviglie  di 
questa  così  singolare  fortuna  dell’Imperatore,  un  Inglese  osservò 
che  era  uggi  il  15  agosto , giorno  della  sua  nascita  e della  sua  festa. 

NflMgazIone  — Unlfoimtlà — Orcupazioni  — Su  la  ramiglla  dell  Imperatore—  [ \ 

I Sua  origine — Anfd«}oii 

I Mcrculfsti  16  lunedi  21 

I • 1 

Noi  passammo  il  capo  Finistère  il  16,  il  capo  S.  Vincenzo  il  18:  | 

eravamo  al  paralello  dello  stretto  di  Gibilterra  il  19,  e continuammo 
ne’ giorni  successivi  a veleggiare  lungo  la  costa  d’ Africa,  nella  di-  | j 
rezione  di  Madera.  La  nostra  navigazione  nulla  offeriva  di  osser- 
vabile , e tutte  le  nostre  giornate  rassumigliavansi  perfeltamenle  quanto 
' alle  nostre  abitudini , ed  all’  impiego  che  noi  facevamo  del  teui|Mi.  ; 
Il  tema  solo  della  conversazione  [M>teva  esser  fonte  di  qualche  dif-  | 
ferenza.  . 

L’Imperatore  rimaneva  tutto  il  nialtinu  nella  sua  stanza:  grande 
era  il  calore;  ei  più  non  curava  il  vestire,  e starasi  appena  cu-  ' 
|>ertu.  Prendevalu , ultrecciò , l’insonnia , e lasciava  più  volle  il  letto 
nel  corso  della  notte.  La  lettura  era  il  suo  gran  passatempo.  Fa-  | 

ceami  venire  quasi  ugni  mattino.  Io  gli  Iraduccvo  ciò  che  l’ Enei-  I 

clopedia  Britannica,  u tutti  gli  altri  libri  che  ci  venne  fatto  trovare  | 

sul  bordo  aveano  di  più  interessante  iuluruo  a 8ant’Elena,  o su  i { 

paesi  vicino  a’  quali  si  veleggiava.  Ciò  ricondusse  naturalmente  sotto  ^ i 
il  nostro  sguardo  il  mio  Atlante  storico:  ei  non  gli  avea  dato  che  | 

qualche  sguardo  inavvertito  allorché  eravamo  sul  Bellerufuntc,  ed  i 
aveane,  in  addietro,  una  falsissima  idea.  Ei  dedicò,  a scorrerlo,  tre 
o quattro  giorni  di  seguitft,  c se  ne  dichiarò  sommamente  cunteuto : 
era  tutU)  maraviglialo  della  gran  quantità  di  cose  che  vi  ritrovava,  i 

I 

■ i 
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I deH’ordihe  e deM’oppcirtuiiiUi  colla  quale  esse  andavano  via  via  af- 
facciandovisi ; ciuifessava  di  non  aver  avuto,  finn  allora,  verun  giu- 
sto concetto  di  queiro|iera.  I.e  carte  gcograliche  erano  le  sole  su  I 
cui  egli  fermasse  lo  sguardo , oltrepassando  tutte  le  altre  : il  mappa- 
iiiondo  soprattutUi  fissava  la  di  lui  attenzione,  e conciliavasi  i di  lui  i 
suffragi,  lo  non  osai  dirgli  e provargli  die  la  geografìa  era  nullanieno 
la  parte  meno  perfetta  dell’opera;  die  essa  lasciava  intravedere  molto 
minor  diligenza  e profondità  delle  altre;  die  le  tavole  generali  e le 
tavole  genealogidie  erano  d’assai  sugieriori,  giacché  le  prime  tocca-  I 
vano  l’estremo  grado  di  perfezione  (icl  metodo,  la  simmetria,  la  chia- 
lezza  e la  facilità  somma  di  adoperarle:  e le  seconde  pi'esentavano , ^ 

I ognuna  rispettivamente,  una  piccola , ma  pur  compiuta  storia  del  paese  > 

' cui  si  riferiscono,  e di  coi  danno,  così,  sotto  tutti  gli  aspetti,  l’ana-  ' 

I I lisi  più  intera,  ed  i materiali  più  elementari.  i ! 

! ^ L’Imperatore  mi  chiedeva  se  quest’oliera  non  fosse  impiegata  in 

tutte  le  case  di  educazione.  S’egli  avessela  prima  conosciuta,  ne  avrebbe,  I 

I I diceva,  riempiuti  i licei  e le  scuole.  Chicilpvami  ancora  |ierché  mai  io  i 

lo  avessi  pubblicato  sotto  il  pseudonimo  di  /.<  Sage.  Io  iis|Kisi  che  ne  ' 
avevo  pubblicato  uno  schizzo  assai  imperfetto  ’iii  Ingliillerra , nel 
momento  della  mia  emigi'azìonc , epoca  in  cui  il  solo  pubblicare 
all’estero  i nostri  nomi,  comprometteva  i parenti  rimastici  entro  ' ^ 

allo  stato;  ed  aveanii  foi-s'anche  a ciò  spinto,  aggiungevo  io  ridendo, 
un  resto  de’ giovanili  miei  pregiudìcii,  che  mi  fece  imitare  i nobili 
llretuni,  i quali  per  non  derogare  alla  propria  dignità,  deponevano 
la  loro  spada  in  magistrato  tutto  il  tempo  che  addavaiisi  alla  mer- 
catura, ccc. 

Tutti  i giorni,  dopo  il  suo  pranzo,  l’Imperatoie , come  già  dissi,  ’ 

alzavasi  molto  tem|Mi  innanzi  gli  altri;  il  gran  maresciallo  cd  io  non  * > 

mancavamo  nini  di  seguirlo  sul  cassero:  io  vi  rimanevo  spesso  anche  | 

i solo,  perchè  il  gran  maresciallo  discendeva  allora  presso  la  sua  moglie,  j 

abitualmente  indisposta. 

L’Imperatore,  dopo  le  prime  osservazioni  sul  tempo,  l’andameiito 
del  vascello,  il  vento  ccc.,  entrava  in  qualche  argomento  di  discorso: 
tornavasi  pure,  talvolta,  su  quello  della  vigilia,  o de’preceilenti  giorni, 
e dopo  dieci  o dodici  giri  di  passeggio  lungo  il  cassero,  andava,  per  ^ 
solito,  ad  appoggiarsi  sul  penultimo  cannone  di  sinistra,  vicino  al 
bocca|xirto.  I midshipmtn  (giovani  aspiranti)  non  tardarono  a notale 
questa  predilezione  d’abitudine,  e quel  c.annone  ricevè  tosto,  da  I 
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tatto  l’equipaggio,  la  speciale  denominazione  di  camone  dell’  Im- 
peratore. 

Egli  è colà  che  l’Imperatore  conversava,  spesso,  ore  intere,  e 
ch’io  intesi,  per  la  prima  volta,  una  parte  di  ciò  ch’io  sto  per  nar- 
rare. Avvertasi , iiullameno , eh’  io  trasporto  e riferisco  qui , in  un 
sol  tempo,  ciò  ch’io  raccolsi  piò  tardi  in  una  lunga  serie  di  suc- 
cessivi parlari;  e ciò  collo  scoi>o  di  ])resentare  ordinato  e riunito 
tutto  quanto  parvemi  osservabile  su  questo  argomento.  Gli  è forse 
questo  il  luogo  di  dire  c di  ripetere  una  volta  per  sempre  che  se 
in  questo  giornale  rìnvicnsi  poco  ordine,  nessun  metodo,  debbe 
farsene  carico  al  tempo  da  cui  sono  stretto:  debbe  ricordarsi  che 
i miei  contemporanei  aspettano  con  impazienza,  e che  il  pessimo 
stato  della  mia  salute  mi  vieta  ogni  seria  applicazione:  io  temo 
di  non  poter  giungere  al  fine.  Ecco  le  eccellenti  mie  scuse,  i veri  | 
miei  titoli  all’indulgenza  in  fatto  dello  stile  con  cui  narro,  c della 
disposizione  con  cui  ordino  le  materie:  io  riproduco  di  fuga  ciò  che 
mi  si  offre  al  pensiero,  e m’arresto,  quasi,  al  primo  getto  della  penna.  { 

Il  nume  di  Bouaparte  scrivesi  indistintamente  Bonaparte  o Buona-  j 
porle,  e tutti  gli  Italiani  se  ’l  sanno.  Il  padre  di  Napoleone  scriveva 
Buonaparte  : uno  zio  di  questi,  l’arcidiacono  Luciano,  che  gli  soprav- 
visse e fece  da  padre  a Napoleone  ed  a tutti  i suoi  fratelli,  scriveva, 
sotto  lo  stesso  tetto  e nel  tempo  medesimo,  Bonaparte;  Napoleone, 
io  tutta  la  sua  giovinezza,  soscrisse  Buonaparte,  come  il  suo  padre. 
Giunto  al  comando  dell’aimata  d’Italia,  egli  custodi  gelosamente  una 
tale  ortografia,  che  ritraea  maggiormente  dall’italiano:  ma  piò  tardi, 
ed  io  mezzo  ai  Francesi,  volle  fraocesare,  e piò  non  soscrisse  che 
Bonaparte. 

Questa  famiglia  tenne  sempre  un  luogo  distinto  in  Italia;  essa  fu 
putente  a Treviso , trovasi  inscritta  sul  libro  d’oro  di  Bologna,  ed  è | 
contata  fra  le  patrizie  fiorentine.  i 

Allorché  Napoleone,  allora  generale  dell’armata  d’Italia,  entrò 
vincitore  io  Treviso,  i capi  della  città  vennero  lietamente  incontro 
ad  esso,  e gli  offersero  i titoli  e le  pergamene  da  cui  emergeva  che 
la  sua  famiglia  sempre  avea  avuto  gran  parte  ne’ storici  fasti  del 
paese. 

Nell’abboccamento  di  Dresda,  avanti  la  campagna  di  Itussia,  l’im- 
peratore Francesco  partecipò  un  giorno  all’imperatore  Napoleone 
suo  genero,  che  la  sua  famiglia  era  stata  sovrana  in  Treviso;  e ch’egli 
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era  di  ciò  sicurissimo,  avendosene  procacciati  i più  autentici  docu- 
menti. Napoleone  gli  rispose , rìdendo,  ch’ei  non  volea  saper  nulla 
di  questo,  preferendo  di  gran  tratto  essere  il  Rodolfo  di  Ilapsbourg 
della  propria  famiglia.  Francesco  univaci  maggiore  importanza; 
dicea  die  poco  montava  l'essere  stato  ricco,  e ’l  divenir  povero, 
ma  ch’era  inapprezzabile  fortuna  l’essere  stato  sovrano  : doversi  ciò 
I riferire  a Maria  Luigia,  che  molto  avrebbe  caro  l’udirlo. 

Allorché  Napoleone,  all’epoca  della  campagna  d’Italia,  entrò  in 
I Bologna,  Maresi'.alchi,Caprara  ed  Aldini,  si  noti,  dappoi,  in  Francia, 

! vennero,  in  qualità  di  deputati  del  civico  senato,  a presentargli  il 

libro  d’oro  della  loro  città,  entro  al  quale  campeggiava  lo  stemma 
della  di  lui  famiglia. 


Molte  case  ed  edifici  attestano  tuttora  in  Firenze  la  grandezza  in 
cui  evvi  stata,  altrevolte,  la  famiglia  Bona|>arte:  molte  di  tali  costru- 
zioni veggonsi,  anche  oggigiorno,  tappezzate  da  stemmi  di  quel  casato. 
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lln  Corso  o Bolognese,  Coare  cred’io  di  nome,  sdegnato,  in 
Londra , pel  modo  con  cui  il  governo  avea  ricevuto  il  pacifico  foglio 
spedito  dal  generai  Bonaparte  nel  suo  ingresso  al  consolato,  pub- 
blicò in  quel  torno  una  serie  di  genealogiche  osservazioni,  le  quali 
provavano  la  di  lui  parentela  coll’antica  casa  d’£>(,  Welfa  Gudf, 
stipite  degli  attuali  re  d’Inghilterra  (1). 

Il  duca  di  Feltrc,  ministro  di  Francia  in  Toscana,  trasportò  in 
Parigi  dalla  galleria  Medici  il  ritratto  di  una  Bnonaparte , maritata 
ad  uno  de’ principi  di  quella  famiglia.  La  madre  del  pontefice  Ni- 
colò V o di  Paolo  V,  sarzanese,  era  dessa  pure  una  Bnonaparte.  j 

Ei  fu  un  Buonaparte  che  ebbe  riocarico  del  trattato,  in  forza  del 
quale  ai  fe’  lo  scambio  di  Livorno  con  Sarzana.  Fu  similmente  un 
Bnonaparte  quegli  a cui,  dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  si  dovè 
la  migliore  antica  commedia;  essa  ha  per  titolo  la  Vtdova,  e tro- 
vasi alla  pubblica  biblioteca  in  Parigi.  | 

Quando  Napoleone,  alla  testa  dell’armata  d’Italia,  awiavasi  contro 
Roma,  e riceveva  in  Tolentino  le  proposizioni  del  Papa,  uno  dei 
negoziatori  nemici  osservò  e.sser  desso  il  solo  Francese  che,  dopo  il 
contestabile  Borbone,  fussesi  mosso  contro  Homa:  ma  ciò  che  ac- 
crescea , diceva  egli , non  poca  singolarità  al  caso , si  era  che  la 
storia  ddia  prima  spedizione  trovavasi  precisamente  scritta  da  un  l 
parente  di  colui  che  compica  la  seconda,  da  monsignor  Nicolò  Bno-  I 
naparte,  di  cui  bassi,  in  fatti.  Il  tacco  di  Soma  ewguito  dal  conte- 
itabile  di  Borione. 

Il  sig.  De  Cotto,  ambasciatore  di  Baviera,  mi  ripetè  più  volte,  che  ! 
gli  archivi  di  Monaco  racchiudevano  namerosi  italici  documenti,  1 
quali  fauno  fede  della  chiarezza  di  questo  casato. 

Napoleone,  nel  tempo  della  sua  possanza,  rifiutossi  costantemente 
ad  ogni  specie  d’indagine  od  anche  di  semplice  discorso  su  tale  ar- 
gomento. Essendo  console,  egli  scoraggiò  in  troppo  solenne  modo  il 
primo  tentativo  di  questo  genere,  perchè  alcuno  osasse  ripeterlo. 
Ebbevi  chi  pubblicò  una  genealogia  nella  quale  rannodavasi  la  di 

(I)  QocKo  paraanto  uotoni  mi  manoHTiiio  In  lata  alato,  ila  ranni  nascere  In  menta 
graiMii  dubbiezze,  ed  lo  già  staro  per  sopprìmerlo  alTalto.  M.i  nullameno  io  mi  derisi  a 
conservarlo,  ed  eccone  1 motivi.  Quale  era  il  mio  scopo?  Quello  principalmente  di  racco- 
gliete materiali.  Ora,  indicando  io  in  tpial  modo  lo  gli  abbia  avuti,  dicendo  ebe  gli  degglo 
ad  un  semplice  tratto  di  ramigliare  conversazione,  conressando  eh' lo  posso  averli  sUguratl 
nel  coglierli  a volo , lasciando,  in  una  parola,  travedere  I vizi  possibili , per  mettere  cosi 
Il  lettore  sulla  via  di  correggerli,  non  ho  io  abbastanza  conseguito  il  min  scopo? 


Digitized  by  Google 


60  milMorialk  ' 

lui  famlgUa  a e«rti  antichi  re  del  Nurte:  Napoleone  fece  schernire  i 
questo  sforzo  dell’adolazione  in  un  giornale,  ove  concbindeasi  che 
j la  nobiltà  del  primo  console  datava  soltanto  da  Montenotte  o dal 

; I dìciotio  brumaio. 

! Questa  famiglia  fu,  come  tante  altre,  vittima  delle  numerose  rivo- 

i luzioni  che  desolarono  le  città  d’Italia:  i torbidi  di  Firenze  misero  i i 

j Buonaparte  nel  novero  de'  fuoruscili.  Uno  di  essi  ritirussi  dapprima 

in  Sarzana  e passò  quindi  in  Corsica,  donde  i suoi  discendenti  sempre  ' 

continuarono  a spedire  i loro  figli  in  Toscana,  raccomandandoli  al  i 

ramo  che  eravi  rimasto  in  San  Miniato.  | ^ 

Dopo  molte  generazioni,  il  secondogenito  di  questa  famiglia  portò  j i 

I costantemente  il  nume  di  Na|>oleone,  che  essa  acquistò,  in  origine,  1 j 

I da  un  Napoleone  degli  Orsini,  celebre  ne’  fosti  militari  d’ Italia. 

Napoleone,  dopo  la  sua  spedizione  di  Livorno , mentre  awiavasi  | | 

I j a Firenze,  pernottò  a San  Miniato,  in  casa  di  un  vecchio  abbate  | ! 

I Buonaparte,  il  quale  trattò  sontuosamente  tutto  il  suo  stato  maggiore.  j | 

I Dopo  riandate  tutte  le  domestiche  ricordanze,  ei  disse  al  giovane 

j generale  che  andava  a cercargli  il  docnmento  più  di  tutti  prezioso, 

j Napoleone  aspettavasi  a vederselo  ricomparire  innanzi  con  qualche  i 

I bell’albero  genealogico,  attissimo,  aggiungeva  ridendo,  a solleticare  | 

la  sua  vanità;  ma  trattavasi,  invece,  di  un  memoriale  molto  in  regola  | 

in  favore  di  un  padre  Buonaventurà  Btumaparle,  cappuccino  di  Bologna, 

I beatificato  da  gran  tempo,  e che  ancor  non  erasi  potuto  canonizzare 

: a cagione  delle  spese  enormi  che  ciò  costava.  « Il  Papa  noi  vi  ricu- 

serà, diceva  il  buon  abbate,  se  voi  glielo  chiedete,  e se  occorrono  i 
' spese,  ciò  poco  deve,  oggidì,  imbarazzarvi».  I 

Napoleone  molto  rise  della  semplicità  del  suo  vecchio  parente,  la  i l 
quale  era  in  tanto  contrasto  cui  costumi  ammaliziati  del  tempo. 

Giunto  a Firenze,  Napoleone  credè  fargli  cosa  sommamente  grata  ! 
procurandogli  il  gran  cordone  di  Santo  Stefano,  ordine  a cui  egli 
j apparteneva  come  semplice  cavaliere:  ma  al  pio  abbate  più  slava  a 

cuore  l’impetrata  grazia  spirituale  che  la  terrena  onorificenza  profer-  | 
i tagli.  La  sua  dimanda  non  era,  altronde,  priva  di  solide  e fondate  ' I 

I ragioni.  Anche  il  Papa,  giunto  a Parigi  per  incoronare  l’imperator  | | 

I Napoleone,  tenne  discorso  dei  meriti  del  Padre  Buonaventura  : era  ! 
desso,  diceva  egli,  che  dalla  sede  dei  giusti  avea,  quasi  per  mano,, 
condotto  il  suo  giovine  parente  nella  bella  carriera  terrena  che  aveva  | 
percorsa;  desso  che  avealo  tante  volte  ritratto  incolume  da’ pericoli  i 
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delle  battaglie  ecc.  Ma  l’Imperatore  non  secondò  le  pie  intenzioni 
del  Pontelìce,  e la  cosa  non  ebbe  altro  seguito. 

Il  vecchio  abbate  lasciò,  dappoi,  la  propria  eredità  all’impera- 
tore Napoleone,  il  quale,  essendo  Imperatore,  ne  fece  dono  ad  nn 
pubblico  stabilimento  della  Toscana. 

L’ Imperatore  affermava  del  resto,  non  aver  mai  dato  nno  sguardo 
alle  sue  pergamene.  Ciò  era  cura  del  proprio  fratello  Giuseppe,  che 
esso  chiamava,  scherzando,  il  gentalogisla  della  famiglia.  E nel  ti- 
more di  dimenticarlo,  io  aggiungerò  qui  a questo  riguardo,  che 
r Imperatore  gli  consegnò,  nell’isola  d’Aix,  al  momento  della  sua 
partenza,  un  volume  contenente  tutte  le  lettere  autografe  indiriz- 
zategli da  tutti  i sovrani  d’ Europa  (1). 

Carlo  Buonaparte,  padre  di  Napoleone,  era  altissimo  di  statura, 
bello  e ben  fatto.  L’educazione  ch'ei  ricevè  in  Roma  ed  in  Pisa 
ove  studiò  il  diritto,  era  stata  accoratamente  diretta.  Avea  oltracciò 
calore  ed  energia.  Gli  è desso  che  nella  straordinaria  consulta  di 
Corsica,  in  cui  fu  proposto  di  sottomettersi  alla  Francia , pronunziò 
un  discorso  che  infiammò  tutti  gli  spiriti:  ei  non  avea  allora  che 
vent’anni.  « Se  ad  esser  liberi,  bastasse  il  volerlo,  tutti  i popoli  lo  sa- 
« rebbero.  Ha  l’istoria  insegnaci,  invece,  che  pochi  giunsero  al  be- 
« neficio  delia  libertà,  perchè  pochi  ebbero  l’energia,  il  coraggio  e 
« le  virtù  a ciò  richieste  ». 

Carlo  Buonaparte  fu,  nel  1779,  deputato  per  la  nobiltà  degli  stati 

<I)  Al  mio  rilorno  In  Europa  io  non  dimenticai  di  chiarirmi  Intorno  a questo  Impor- 
UDle  deposito,  e mi  feci  premura  di  suggerire  al  principe  Giuseppe  di  rkrlo  copiare,  per 
assicurare  vieppiù  la  di  lui  conscrvarione.  Qual  non  fu  mai  la  mia  pena  in  sentendo  che 
questo  islorlco  documento  era  andato  smanilo,  e che  non  sapeasl  che  ne  fosse  accaduto!... 
In  quali  mani  sarà  egli  mal  giunto  ?...  Possano  desse  apprezxare  una  tale  raccolta,  e con* 
senarla  aU'istoria! 

iS'B.  Dopo  la  prima  pubblicazione  del  mio  Memoriale,  ecco  ciò  eh’  lo  trovo  su  tale  propo- 
sito  InO’Meara.  Edizione  di  Londra  1822.  pag.  418: 

« U principe  Giuseppe,  prima  di  abbandonare  Rocbeforl  per  rAmeiica,  credè  prudente  di 
deporre  queste  preziose  carte  nelle  mani  di  una  persona  sulla  cui  iniegrilè  egli  avea  di- 
ritto di  eontare:  ma  pare  eh’  el  ne  fosse  vilmente  tradito,  poiché,  fa  or  pochi  mesi,  queste 
lettere  originali  furono  portate  a Londra  col  dIvUamento  di  venderle  per  30,00o  lire  ster- 
line; ciò  che  Ri  tosto  comunicato  a’ ministri  di  S.  M.  ed  agli  ambasciatori  stranieri,  lo  so 
da  buon  canale  che  l'ambasclalore  di  Russia  pagò  io, 000  lire  sterline  per  riscattare  le  sole 
lettere  del  monarca  suo  padrone.  Fra  i dhersi  passi  che  mi  vennero  rlpelutt  da  coloro  ebe 
ebbero  In  sorte  di  percorrere  questi  autografi^  uno  lo  nc  notai  del  re  di  Prussia  tn  cui 
asseriva  : ch’erosi  sempre  sentito  uno  paterna  ineUnazione  per  l’ Hannover.  In  generale 
apparisce  da  queste  carte  che  I sovrani  facevano  vive  richieste  per  acquistar  terrìlorki». 
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Coni,  in  Parigi,  ove  condusse  seco  il  giovine  Napoleone  che  avea 
allora  dieci  anni.  Era  passato  per  Firenze,  ed  aveavi  ottenuta  una 


lettera  commendatizia  del  granduca  Leopoldo  per  la  regina  di  Fran- 
cia Maria  Antonietta  sua  sorella.  Ei  dovè  questa  lettera  al  grado  che 
la  notorietà  pubblica  assegnava  al  suo  nome,  ed  alla  toscana  sua 
origine. 

Trovavansi,  a quest’epoca,  in  Conica  due  generali  francesi,  molto 
fra  di  loro  in  discordia:  le  loro  dissensioni  formavano  nel  paese 
due  partiti;  erano  dessi  il  signor  de  Marbeuf,  dolce  e popolare,  ed  il 
signor  de  Narbonne-Pellet,  altiero  e violento.  Quest’ultimo,  d’una 
nascita  e d’un  credito  superiore,  dovea  naturalmente  riescirc  pe- 
ricoloso al  proprio  rivale:  per  buona  ventura  del  signor  de  Marbeuf 
(che  era,  molto  più  dell’altro,  amato  in  Conica)  la  deputazione 
di  quella  provincia  giunse  in  Versailles.  Cario  Bnonaparte  ne  era  capo: 
ei  fu  consultalo,  e la  caldezza  delle  sue  informazioni  fe’ render 
ragione  al  signor  de  Marbeuf.  Il  nipote  di  questi,  arcivescovo  di 
Lione  e ministro  de’beneGzi,  credè  doveni  recare  a fame  espressi 
ringraziamenti  a Carlo  Buonapartej  ed  allorché  esso  condusse  suo 
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figlio  alla  scuola  militare  di  Bnenne,  rarcivescoTo  mnnillo  d’uiia 
speciale  commendatizia  per  la  famiglia  di  Brìenne,  che  rimanea 
colà  la  maggior  parte  dell'anno.  DeriTarono  da  ciò  l'interessamento 
ed  i vincoli  di  benevolenza  dei  Harbeuf  e dei  Brìenne  verso  i figli 
Buonaparte.  La  malignità  studiossi  però  di  dare  al  fatto  una  ben 
diversa  interpretazione:  il  solo  confronto  delle  date  basta  per  pro- 
varne r insussistenza. 

Carlo  Buonaparte  mori  a trentotto  anni  d'nn  cancro  allo  stomaco. 
Egli  avea  ottenuto  una  specie  di  guarigione  in  un  viaggio  a Parigi: 
ma  soccombè,  in  un  secondo  attacco,  in  Montpellier,  città  ov’  ebbe 
sepoltura  entro  ad  un  convento  del  luogo. 

Sotto  il  consolato  i notabili  di  Montpellier  pregarono,  col  mezzo 
del  loro  concittadino  Cbaptal,  ministro  dell' interno,  il  Primo  Con- 
solo onde  permettesse  loro  di  innalzare  un  monumento  in  memoria 
del  di  lui  padre.  Napoleone  ringraziolii  delle  loro  benevole  intenzioni, 
ma  ricusò.  «Non  islnrbiamo,  diceva  egli,  il  riposo  dei  morti  : lasciamo 

• tranquille  le  loro  ceneri.  Io  ho  pure  un  avo,  un  bisavolo,  ecc., 

• perché  mai  non  dovrebbesi  fare  per  essi  altrettanto?  Ciò  condur- 
li rebbeci  troppo  oltre.  Se  ieri  solamente  fosse  mancato  mio  padre, 

• sarebbe,  senza  dubbio,  cuovenevol  cosa  ch'io  attestassi  il  mio 
« alTunno  con  qualche  solenne  dimostranza  d'ossequio:  ma  compiono 

• ornai  venti  anni  che  questa  sventura  mi  ha  colpito:  essa  è,  al- 
« tronde,  straniera  afTatto  al  pubblico:  più  non  se  ne  parli  •. 

Posteriormente  Luigi  Buonaparte  fece,  all'  insaputa  di  Napoleone, 
diseppellire  il  corpo  di  suo  padre,  e trasportarlo  a Saii  Leu,  dove 
consacrogli  un  monumento. 

L' Imperatore  toccava  spesso  del  suo  vecchio  zio  Luciano  che  avea- 
gli  servito  da  padre,  e che  era  stato  lunga  pezza  il  capo  della 
famiglia.  Egli  era  arcidiacono  d' Ajaccio,  dignità  tra  ie  prime  del- 
l'isola.  Le  sue  premure  e le  sue  economie  aveano  rialzata  la  for- 
tuna della  famiglia,  che  le  s|>ese  ed  il  lusso  di  Carlo  molto  aveano 
assottigliala.  Il  vecchio  arcidiacono  godeva  grande  venerazione  e 
di  lina  vera  autorità  murale  nel  cantone.  Non  eravi  disputa  che  i 
contadini  e i pastori  non  sottoponessero  alla  di  lui  decisione,  ed 
ei  cungedavali  colle  sue  sentenze  e le  sae  benedizioni. 

Carlo  Buonaparte  avea  s|X)sata  la  damigella  Letizia  Kamolino,  la 
cui  madre,  rimasta  vedova,  erosi  maritata  al  signor  Fesch,  capitano 
di  uno  de' reggimenti  svizzeri  siiedili  dalla  repubblica  di  Genova 
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a presidio  nell’Isola.  Da  questo  secondo  matrimonio  nacque,  col 
tempo,  il  Cardinal  Fesch,  che  era  perciò  fralellastn)  della  madre, 
e zio  dell'Imperatore. 

Madama  Letìzia  era  una  delle  più  belle  donne  dell’epoca:  le  sue 
leggiadre  forme  erano  celebri  in  tutta  l’isola.  Paoli,  nel  momento 
del  suo  maggior  potere,  avendo  ricevuto  un’  ambasciata  da  Algeri 
o Tunisi,  volle  dare  a’  Barbareschi  un’  alla  idea  delle  attrattive  delle 
sue  concittadine;  egli  adunò  quindi,  in  un  festino,  tutte  le  più  vaghe 
donne  dell’isola.  Madama  vi  tenne  il  primato.  Più' tardi,  in  un 
viaggio  per  vedere  suo  figlio  a Brienue,  essa  fu  oggetto  di  speciale 
attenzione  persino  in  Parigi. 

Madama,  nel  tempo  della  guerra  dell’indcpendenza  Corsa,  divise 
spesso  i pericoli  del  proprio  marito,  che  procedeva  accesissimo  in 
tale  faccenda.  Ella  seguillo  più  d’una  volta  a cavallo  nelle  sue  spe- 
dizioni, specialmente  mentr’  era  incinta  di  Napoleone.  Madama  era 


donna  di  alto  carattere,  di  gran  cuore,  di  sublime  pensare,  e non 
senza  orgoglio.  Essa  ebbe  tredici  figli,  ed  avrebbe  |>otutu  averne 
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altri  molti,  poiché  direnne  vedova  intorno  ai  trent’  anni,  e coiiser- 
vossi  florida  sin  oltre  ai  cinquanta.  Di  questi  tredici  figli,  cinque 
maschi  e tre  figlie  soltanto  rimasero  vivi,  e tutti  fecero  gran  com- 
parsa nel  mondo  sotto  il  regno  di  Napoleone. 

Giutepfe,  il  maggiore  di  tutti,  che  si  volle  dapprima  avviare  ni  I 
chiericato , in  contemplazione  dell’  arcivescovo  di  Lione , Marbeuf , j 
che  aveva  il  maneggio  de'bcneficii,  indirizzò  i suoi  studi  a tale  scopo; 
ma  rifintossi  dappoi  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico,  allorché 
il  momento  della  professione  fu  giunto.  Ei  fu  successivamente  re 
di  Napoli  e di  Spagna. 

Luigi  fu  re  d’ Olanda,  e Gerolamo  re  di  Westfalia;  Bliea  graii- 
dncbessa  di  Toscana;  Carolina  regina  di  Napoli;  Paolina  principessa 
I Borgliese  ; Luciano,  che  le  sue  seconde  nozze  ed  una  falsa  direzione 
j di  condotta  privarono  senza  dubbio  di  nna  corona,  nobilitò  almeno 
' la  sua  opposizione  e le  sue  discordie  col  proprio  fratello,  venendo, 

I al  ritorno  dall’isola  d’Elba,  a gettarsi  nelle  sue  braccia,  e ciò  nel 
momento  in  cui  era  lungi  dal  considerare  i suoi  nuovi  destini  come 
I sicuri.  Luciano,  diceva  l’Imperatore,  ebbe  una  gioventù  procel- 
losa; dall’età  di  anni  quindici  ei  fu  condotto  in  Francia  dal  sigmu-e 
I di  Semonville  che  fu  di  buon’ora  un  rivoluzionario  zelante  ed  un 
ardente  clubista.  E su  tale  proposito  Napoleone  osservava  che  tro- 
I vavansi  nei  numerosi  libelli  pubblicati  contro  di  lui  diversi  mani- 
; festi  e lettere  sottoscritti  Bruto  Bonaparte,  od  altrimenti , ad  esso 
! attribuiti:  non  affermerebbe,  continuava  egli,  che  tali  lettere  non 
fossero  veramente  di  qualche  membro  della  sua  famiglia;  tutto  ciò 
che  potea  accertare  era  che  desse  non  erano  o[iera  di  lui.  Napoleone. 

{ Io  conobbi  il  principe  Luciano  molto  intimamente  al  ritorno 

I dall’isola  d’Elba:  sarebbe  stato  impossibile  appalesare  idee  politiche 
I più  sane  e più  ferme,  un  attaccamento  più  assoluto,  e migliori 
I ' intenzioni. 

I ■•itrra.  ere.  — Vrntn  roTti»«lmo  — Giuoco  degli  KJirrbl 

I Mvlrdi  n >1  uUaU>  IS 

! Il  VI  noi  distinguemmo  .Madera;  a notte  giungemmo  innanzi  al  | | 

1 I porto:  due  soli  legni  furono  s|>editi  all’ancoraggio,  per  sopperire 

I ai  bisogni  della  squadra.  Il  vento  era  fortissimo,  il  mare  proccllo.so: 

I I l’Imperatore  truvossene  noiato,  ed  io  ne  fui  molto  indisposto.  Il 

I ' vento  sofliava  a turbini;  l’aria  era  estremamente  calda,  e come 

il  ù ' 

I ■ ' i 
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piena  dì  finissima  polve:  erano  questi  i venti  terrUiiU  dei  deserto  | j 

africano  che  ne  recavano  sino  a noi  te  emanazioni.  Questo  tempo  ! I 

dnrù  tutto  il  domani  ; il  comunicare  colla  terra  d>''onne  estrosa-  | 

mente  dilTicile;  ciò  nondimeno  il  consolo  incese  venne  a bordo:  ; 

oi  disse  che  da  molti  anni  più  non  erasi  veduto  tempo  sì  orrìbile: 
tutti  i vetri  della  citU  ne  erano  spezzati,  appena,  nelle  vie,  respi-^ 
ravasi,  ed  il  raccolto  del  vino  era  perduto,  lo  quest’ intervallo  noi 
stavamo  bordeggiando  sulle  altare  della  città;  seguitammo  in  co-  | 
tale  tenore  tutta  la  successiva  putte  e la  giornata  del  24,  io  cui  i 

prendemmo  a bordo  alcuni  buoi.  La  sera  noi  riprendemmo  cammino  ; 

con  velocità  grande,  continuando  tuttavia  fortissimo  il  vento.  Il  2S  | 
ed  il  26  si  tennero  le  vele  in  fermo  per  gran  tratto  del  giorno,  onde 
aver  agio  a distribuire  io  provviste  traile  varie  navi  della  squadra: 
nel  tempo  rimanente  si  fece  buona  e notevole  strada. 

Nulla  interrumpea  l'uniformità  dei  nostri  momenti:  ogni  giuniu  , I 
I I trascorrea  lentamente  a brano  a brano,  ed  aumentava  un  passato  ; 

j I il  quale,  in  complesso,  pareaci  corto,  perchè  era  senza  coh>re,  e | 

I non  distinh)  da  carattere  alcuno.  i • 

L’ Imperatore  avea  allargata  lu  cercliia  delle  sue  distrazioni  con  | j 
I alcune  partite  agli  scaccili.  Nessuno  era  valente  a tal  giuoco:  l'Iui-  ; 

I peraturc  conoscealo  pochissimo;  guadagnava  cogli  uni  e perdeva  con  r | 

altri;  lucchè  cundusselo  una  sera  a dire:  • tUime  mai  tassi  ch’io  j 

I i < perda  spessissimo  con  tale  che  mai  uon  vinse  tal  altro  eh’  io  vinco  [ 

I I «pressoché  sempre?  Questo  fatto  non  inchiude  egli  manifesta  con-  i 

I ! « Iraddiiione?  Come  risolvere  questo  problema?  » soggiungea  egli  f 

socchiudendo  l’occhio  per  far  vedere  che  non  lasciavasi  illudere  dalla  ] i 
I cortesia  abituale  di  colui  che  era,  difiTatli,  il  più  forte.  [ 

. La  sera  noi  più  non  gìuocavamo  al  vent’unu:  cessammo  per  I 
1 I averlo  spinto  troppo  oltre,  locchè  parve  spiacele  all’  Imperatore,  j 

t avversissimo  al  giuoco.  | 

I 

I Canarie  — Pa&«a{fgio  ilei  tropico  — l’n  uomo  In  mare — Infamia  dcll'liiiiieraloic  — u 

I I Particolari— napoleone  a Brienna  — Plchfffru  — Napoleone  alla  M'uola  militare  di 

1 Nrifi  — Nell' artiglieria — Sue  relaiioni  — Napoleone  al  principio  della  rlvoluzIoiMi 

I I Donirnica  27  •!  giovedì  31  I 

I I La  domenica  27  noi  ci  tnivammo,  sul  far  del  giorno,  in  mezzo 

I delle  Canarie,  che  traversammo  nella  giornata,  facendo  tre  o quattro 
nodi  (tre  o quattro  leghe)  senza  avere  distinto  il  famoso  picco 
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di  Tenerifla;  circostanza  tanto  più  rara,  io  quanto  che,  con  tempi 
migliori,  egli  è risibile  a più  di  sessanta  leglie  di  largo. 

Il  29  passammo  il  tropico:  noi  vedevamo  molti  pesci  volanti  in- 
torno al  vaacdlo.  il  31,  alle  undici  della  sera,  un  uomo  cadde  in 
mare;  era  un  negro  che  erosi  ubbriacato;  temeva  i colpi  di  stallile 
che  doveano  essere  il  castigo  del  suo  fallo;  più  volte,  nella  sero, 
avea  egli  tentato  di  lanciarsi  io  mare;  in  un  ultimo  tentativo  riesci 
diflatti  a precipitarvisi,  ma  se  ne  penti  lieti  presto,  poicliè  metteva 
altissime  grida;  era  esperto  nuotatore;  nondimeuo  un  palischermo 
cercollo  invano  lungamente!  egli  era  perduto. 

L’ allarme  che  levasi  sur  un  vascello  al  cadere  di  un  uomo  in 
mare,  ha  alcun  che  di  solenne  e di  pietoso:  tutto  l’equipaggio, 
commosso,  corre  e s’ agita  in  ogni  seiisoi  grande  è lo  strepito,  uni- 
versale la  pressa.  Mentre  che  in  quel  trambusto  io  avviavano  dal 


cassero  alla  camera  comune  per  la  porta  che  conduce  verso  l' Impe- 
ratore, un  midthipman  ( aspirante  ) di  dieci  o dmlici  anni,  e di  un 
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«spello  interessantissimo,  credendo  ch’io  andassi  a risilare  l’impera- 
t<ire,  mi  prese  per  l’abito,  e coll’accento  del  più  tenero  aflello:  « Ab 
signore,  disse,  non  andate,  ve  ne  prego,  ad  ispaventarlo  I Fategli,  al- 
meno, ben  capire  che  tatto  questo  strepito  non  è nulla,  non  trattandosi 
che  di  un  uomo  caduto  nel  marel....  ».  Buono  e innocente  fanciullo, 
che  esprimeva  ì moti  del  suo  cuore,  meglio  che  i suoi  pensieri I 
In  generale  lutti  questi  giovani,  i quali  erano  numerosissimi  sul' 
vascello,  usavano  all’Imperatore  un  rispetto  ed  un’attenzione  affatto 
singolare  e distinta.  Essi  offerivano,  ogni  sera,  uno  spettacolo,  cui 
era  impossibile  l’assistere  senza  avente  commosso  il  cuore:  tutti  i 
I marinai  sul  far  dell’alba  tras|X>rtano  i loro  lelticciuoli  (Aamari)  sulle 
sponde  del  Cassero,  ove  li  depongono  stretti  e raggruppati  entro 
certe  apposite  reti:  alla  sera,  verso  le  sei,  essi  li  riprendono  ad 
I un  colpo  di  fischio:  i più  lenti  sono  puniti:  havvi  adunque  una  vera 
I precipitazione:  era  pertanto  bello  al  sommo  il  vedere,  in  tale  mo- 
j mento,  cinque  o sei  di  tali  giovinetti  formar  cerchio  intorno  all’lm- 
I peratore,  sia  che  fosse  in  mezzo  del  cassero,  od  appoggiato  ai  suo 

> prediletto  cannone:  da  una  parte  essi  seguivano  con  inquieto  sguardo 

I i suoi  moli:  dall’altra  essi  dirigevano  o respingevano,  col  gesto  e 
I colla  voce,  i marinai  accorrenti.  Ogni  volta  che  l’Imperatore  vedeami 

I contemplare  questo  movimento,  compiacevasi  a soggiungere  che  il 

' cuore  dei  fanciulli  era  sempre  il  più  disposto  all' entusiasmo. 

! Io  proseguirò  ora  a narrare  ciò  che  iu  varie  occasioni  fummi 
I dato  di  apprendere  intorno  a’ primi  anni  dell’Imperatore. 

Napoleone  nacque  il  IS  agosto  1769(1),  giornodell’Assunta,  verso 
il  mezzodì.  Sua  madre,  donna  forte  nel  morale  come  nel  fisico,  e 
che  avea  fatta  la  guerra  mentre  già  portavaio  nel  seno,  volle  re- 
carsi a messa,  stante  la  solennità  del  giorno;  ma  fu  obbligata  a 

I (I)  Estrauo  dal  rpRiatro  de'bauealnil  della  pa'rrocrhta  e ralledrale  di  Soslra  SIsnora  di 
Ajaccio,  debitamente  vitato  e parafato.  Il  17  aprile  1771,  dal  flg.  Francesco  Cuneo,  ron- 
tlgliere  del  re,  giudice  reale  della  provincia  d'Ajacclo  ( 5*  foglio  verta 
: a L'anno  mllleMtterentoscUant'uno,  Il  vene  un  luglio,  liirono  fatte  le  sante  cerimonie 

e le  preghiere  sopra  Napoleone,  bambino  nato  dal  iegltUmo  malrlmonlo  del  signor  Carlo 
t figlio  di  Giuseppe  Buonaparte)  e della  sigruira  Maria  letizia,  sua  sposa.  Il  quale  avea 
, ricevuto  l'acqua  in  casa,  con  permesso  del  reverendissimo  Luciano  Buonaparte  ; essendo 
I I nato  il  quindici  agosto  mlllesetteeenlosessantanove.  Assisterono  alle  sacre  cerimonie,  per 
I patrino,  l'Illustrissimo  Lorenzo  Uiubica,  di  Calvi,  procuratore  del  re,  e per  matrina  la 

signora  Gellnide,  sposa  del  sig.  Nicolò  ParavicinI,  presente  il  padre:  I quali  lutti  soscris- 
sero  con  me  ■. 

I Quest' estrailo  fu  preso  ad  Ajaccio,  nel  1822,  da  Foluardo  Favand  di  Alais,  ed  ofierlo 

, al  sig.  conte  di  LasCases  II  e 7mhre  1824,  dal  di  lui  zio.  Il  colonnello  Bover  Pesreteau. 
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tornarsene  più  che  di  passo,  non  potè  ginngere  alla  sua  stanza  da 
letto,  e depose  il  bambino  sovra  uno  di  que’vecehi  tappeti  istoriati 
I i a grandi  figure,  rappresentanti  eroi  della  favola,  e probabilmente 
< r Iliade:  questo  bambino  era  Napoleone. 

Napoleone,  nella  prima  sua  infanzia,  era  turbolento,  destro,  vivace, 
vispo  all’ estremo:  avea,  dice  egli,  su  Giuseppe,  suo  anziano,  un 
ascendente  dei  più  assoluti.  In  ugni  incontro  questi  era  morsicato, 
battuto;  intanto  la  madre  avea  già  ricevuto  querele  sni  di  lui  conto , e 
già  avealo  rimproverato , prima  che  il  povero  Giuseppe  avesse  soltanto 
i fHituto  aprire  la  bocca. 

i Napoleone  entrò  alla  scuola  militare  di  Brienna  all’età  di  circa 

i dieci  anni.  Il  suo  nume,  cli’ei,  con  accento  corso,  pronnneiava  Na- 

^ poglioné,  valsegli  da’ suoi  compagni  il  soprannome  di  paglia  al  nato 

I ( paille  au  nez  ).  Quest’epoca  operò  in  esso  una  strana  mutazione  di 

; carattere.  Contrariamente  a quanto  narrarono  le  apocrife  storie  della 

I sua  vita.  Napoleone  fu,  a Brienna,  dolce,  tranquillo,  applicato,  e di 

; una  grande  sensibilità.  Un  giorno  il  maestro  della  sua  sezione,  d’in- 

I dole  aspra  e brutale,  senza  consultare,  dicea  Napoleone,  l’indole 

I morale  e fisica  dei  fancinllo,  condannoilo  a portar  l’abito  di  bigello, 

I : ed  a pranzare  in  ginocchio  alla  porta  del  refettorio;  punizioni  che 

traevano  con  sè  una  specie  di  disonore.  Napoleone  avea  molt’amor 
j proprio,  ed  una  grande  interna  fierezza:  il  momento  dell’esecuzione 

i fu  accompagnato  da  un  subito  vomito,  e da  un  violento  attacco  di 

I nervi.  Il  superiore,  che  passava  per  caso,  strappollo  al  supplizio  rim- 

proverando ii  maestro  pel  suo  poco  discernimento,  ed  il  padre  Pa- 
tranlt,  suo  professore  di  matematiche,  accorse,  lagnandosi  che,  senza 
I verun  rispetto,  si  oltraggiasse  cosi  il  primo  suo  matematico. 

' {Dettato  dell’Imperatore  tleiio).  — • Giunto  agli  anni  della  pubertà , 

I I Napoleone  diventò  svogliato  e taciturno:  la  lettura  fu  per  lui  una 

I I specie  di  passione  spinta  sino  alla  rabbia:  ci  divorava  ogni  libro. 

I I Pichegrn  fu  suo  maestro  di  sezione  e suo  ripetitore. 

I « Pichegrn  era  nativo  della  Franca  Contea,  ed  apparteneva  ad  una 
! famiglia  di  coltivatori.  I Minimi  della  Sciampagna  aveano  avuto  l’in- 
I carico  delia  scuola  militare  di  Brienne:  ia  loro  povertà  e gli  scarsi 
mezzi  loro  rendendo  rarissime  le  vestizioni,  ciò  facea  sì  che  mal 
potessero  bastare  a quel  peso:  essi  ebbero  ricorso  ai  Minimi  della 
Franca  Contea,  ed  il  padre  Patranit  fu  tra  questi.  Una  zia  di  Pichegrn, 

! I suora  della  Carità,  seguitollo  onde  aver  cura  dell’infermeria,  seco 
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conducendo  il  proprio  nipote,  giovinetto  cui  fu  data,  gratuitamente, 
l’educazione  degli  alunni  interni.  Ficliegru,  dotato  di  grande  intelli- 
genza, divenne,  tostochè  l’età  gliel  (leriuise,  maestro  di  sezione  e 
ripetitore  del  padre  Patrault,  che  aveagli  apprese  le  matematiche.  Ei 
vulgea  in  mente  di  farsi  Minimo:  erano  questi  allora  gli  ultimi  ter- 
mini della  sua  ambizione,  ed  i disegni  della  zia;  ma  il  padre  Patrault 
nel  dissuase  per  considerazioni  dedotte  dall’indole  dei  tempi;  sì  che, 
mutato  progetto,  abbraCA'iù  la  carriera  militare  ascrivendosi  all’arti-  1 

glieria,  in  coi  la  Itivoluzionc  trovollo  sotto- udiciale.  È nota  la  sua  | 

militare  fortuna;  l’Olanda  fu  sua  conquista.  Il  padre  Patrault  ha  quindi  I 

la  gloria  di  annoverare  tra  i suoi  discepoli  i due  maggiori  generali  l 

della  Francia  moderna. 

■■  Più  tardi  questo  padre  Patrault  fu  secolarizuto  da  monsignor  | 

di  Brienne,  arcivescovo  di  Sens  e cardinale  di  Uimenia,  il  quale  ne  ! 

fe’  uno  de’suoi  grandi  vicari,  e conlidogli  il  governo  de’numerosi  suoi  | 

benelizi.  ; 

« Giunta  la  rivoluzione,  il  padre  Patrault,  sebbene  addetto  ad  opi- 
nioni politiche  opiKtste  a (juelle  del  suo  arcivescovo,  fc’  nullameno  i 
più  grandi  sforzi  onde  salvarlo,  e s’inter|>nse , a tal  uopo,  con  Ilanton, 
che  era  di  quelle  vicinanze.  Ciò  fu  però  inutilmente,  e corse  l’assurda 
voce  eh’  ei  rendesse  al  cardinale  il  servigio  di  procurargli  un  veleno, 
onde  potesse,  alla  foggia  degli  antichi,  sottrarsi  con  tal  mezzo  al 
disonore  del  patibolo.  | 

« Napolcopc  non  serbava  di  Pichegru  che  un’idea  confusa  : parevagli  > 

ricordare  ch’ei  fosse  alto,  ed  avesse  alcun  che  di  ro.ssiccio  sul  volto.  j 

Ma  diverso  era  il  caso  di  Pichegru,  il  quale  sembra  conservasse  di  ; 
Napoleone  esatte  e profondissime  ricordanze.  Allorché  Pichegru  ab-  i 
bandonos-sì  al  partilo  regio,  interrogalo,  se  non  fosse  s|ierabile  di  : | 

guadagnarsi  il  generale  stesso  dell’armata  d’Italia:  « Non  perdete  ' j 

inutilmente  il  vostro  tempo  in  tale  impresa,  rispose  egli:  io  lo  cu-  ! i 

nubbi  dalla  prima  infanzia,  e so  di  non  ingannarmi;  gli  è mi  canti-  | ! 

lere  inllessibile:  egli  prese  un  partito,  e non  lascierallu  giammai  ».  j 

L’Imperatore  mollo  ride  degli  innumerevoli  aneddoti  attribuiti  alla  | J 

sua  adolescenza,  e gli  smentisce  pressocliè  tutti.  Eccone,  nondimeno,  j 
uno  ch’egli  ammette,  intorno  alla  confermazione  ch’ei  ricevè  alla  | 
scuola  militare  di  Parigi.  Udito  il  nome  di  Napoleone,  l’arcivescovo  I 

che  confcrmavalo , manifestò  la  propria  sorpresa,  aOermando  che  ! 

noli  cunoscea  santo  siffatto  e che  non  era  nel  calendario:  al  che  il 
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faneiiillo  rispose  con  vivacità:  non  essere  questa  uno  valevul  ragione, 
poiché  grandissimo  é il  ninnerò  de'souti,  e l'anno  non  ha  che  tre- 
cento sessanlociiiquc  giorni. 


I I Napoleone  mai  non  conobbe  giorno  onomastico  prima  del  concor- 
j dato:  il  suo  santo  patrono  rimase,  iufalti,  sino  a tal  epoca  straniein 

I j al  calendario  francese,  efuvvi,  ovunque,  incertezza  intorno  alla  vera 

j sua  data.  Ei  fu  per  gentile  |ieiisieru  del  Pontefice,  che  la  festa  in  discorso 

' venne  fissata  pel  15  d'agosto,  il  quale  era,  insieme,  dì  natalizio 

dell’Imperatore  e dì  della  soscriziiuie  del  concordato. 

{Dettato  di  Nafnteone). — • Nel  1783  Napoleone  fu  uno  di  quelli 
I die  il  concorso  d'uso  designò  a Brienne  |icr  recarsi  ad  ultimare  la 
sua  militare  educazione  in  Parigi.  La  scelta  era  fatta  annualmente  da 
1 I un  ispettore  il  quale  visitava  le  dodici  scuole  militari  ; cpicsta  carica 

! era  coperta  dal  cavaliere  di  Keralio,  urficial  generale,  autore  di  una 

! I tattica,  e che  era  stato  precettore  del  presente  re  di  Baviera,  nella 

sua  infanzia  duca  dei  Due  Punti;  era  desso  un  amabile  vecchio,  at- 
tissimo al  disbrigo  di  tali  funzioni;  amava  i ragazzi,  scherzava  con 
essi  dopo  averli  esaminali,  e rìteiievu  seco  a pranzo,  alla  tavola  dei 
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MiDtmi,  quelli  cbe  più  andavangli  a genio.  Egli  erasi  preso  di  speuia- 
lissimo  affetto  pel  giovane  Napoleone,  clie  coinpiacevasi  oltremudo 
di  eccitare  io  ogni  guisa:  dcsignullu  per  recarsi  io  Parigi,  sebbene 
non  avesse,  forse,  l’età  addomandata.  Il  fanciullo  non  era  bene  istrutto 
che  nelle  matematiche,  ed  i .Monaci  rappresenlaroiiu  che  meglio  sa- 
rebbe stato  as|>ettare  sino  al  successivo  anno,  ond'egli  aves.se  il  tempo 
di  farsi  forte  anche  nel  resto  ; ma  non  volle  di  ciò  tener  conto  il  cava- 
liere di  Keralio,  dicendo:  « lo  so  benissimo  quello  cbe  faccio:  se  offendo 
la  regola  comune,  non  è certamente  parzialità  dì  famiglia,  giacché  non 
bo  relazione  veruna  con  quella  di  questo  ragazzo;  bensì  me  ne  porge 
tutto  il  motivo  il  ragazzo  stesso,  scorgendo  io  qui  una  scintilla  cbe 
merita  d'essét^  coltivata  con  ogni  studio».  Il  buon  cavaliere  morì  quasi 
subito,  ma  quegli  che  fu  suo  siicce.ssore,  il  sig.  di  Régnaud,  quantunque 
non  fornito,  forse,  di  uguale  perspicacia,  eseguì  fedelmente  le.  note 
da  esso  lasciate,  ed  il  giovine  Napoleone  fu  s|>edilo  in  Parigi. 


• Tutto  annunciava  in  esso,  iìn  da  (|uell’epoca,  doti  superiori,  un 
earatlcre  deciso,  profondi  pensieri,  furti  concetti.  Sembra  che  fino 


dalla  sua  più  tenera  giovinezza  i suoi  parenti  |M)nessero  in  lui  tutte 
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le  loro  speranze;  sno  padre,  agonizzante  in  Montpellier,  non  parlava, 
ne’anoi  deliri,  che  di  Napoleone,  sebbene  Gioseppe  stessegli  al  fianco, 
e questi  fosse,  invece,  assente,  alle  scuole;  egli  coiitinuameote  chia- 
mavalo  onde  venisse  a soccorrerlo  colla  tua  grande  tpada.  Più  tardi, 
il  vecchio  zio  baciano,  trovandosi  del  pari  al  letto  di  morte,  circon- 
dato da  essi  tatti,  diceva  a Giuseppe,  additando  Napoleone:  « Tu 
sei  il  maggiore  della  famiglia,  ma  eccotene  ii  capo;  noi  dimenticare 
giammai  ».  — « Era  questo,  diceva  scherzando  Napoleone,  nn  vero 
diseredamento:  la  scena  di  Giacobbe  ed  Esaù». 

Educato  io  medesimo  alla  scuola  militare  di  Parigi,  ma  un  anno 
prima  di  Napoleone,  potei  in  seguito  tenere  di  esso  discorso,  nel 
tempo  del  mio  ritorno  dali’emigrazione,  rivolgendomi  a’  maestri  che 
noi  avemmo  comuni. 

Il  signor  de  l’Eguille,  nostro  professore  di  storia , vantavasi  che 
se  si  fosse  fatta  ricerca  negli  archivi  della  scuola  militare,  vi  si  tro- 
verebbe ch'egli  area  presagita  una  grande  carriera  al  suo  discepolo, 
esaltando  nelle  sue  note  la  profondità  delle  sue  rifiessioni  e la  sa- 
gacità  del  suo  discernimento.  Dicevami  che  il  Primo  Consolo  invita- 
valo  spesso  a far  colazione  alla  Malmaison , e sempre  parlavagti  delle 
sue  antiche  lezioni.  < Quella  che  lasciommi  maggiori  impressioni, 
dicevagli  esso  una  volta , si  era  la  ribellione  del  contestabile  di  Bor- 
bone, abbencbè  voi  non  ce  la  presentaste  con  tutta  la  desiderabile 
precisione;  secondo  voi,  il  maggior  suo  delitto  consisteva  neH'aver 
combattuto  contro  il  sno  re,  locchè  era,  per  verità,  colpa  ben  picr 
cola  io  que’ tempi  di  signorie  e di  sovranità  sparpagliate,  vista,  so- 
prattatto,  la  grande  ingiustizia  di  cui  era  stato  vittima.  Il  suo  unico, 
grande  e vero  delitto , sul  quale  voi  uon  insistevate  abbastanza,  quello 
si  fu  di  essere  venuto  cogli  stranieri  ad  assalire  il  suolo  natale  ». 

Il  signor  Doomiron,  nostro  professore  di  belle  lettere,  mi  diceva 
che  sempre  era  rimasto  colpito  dalla  bizzarria  delle  amplificazioni 
di  Napoleone:  egli  aveale  fin  d’allora  chiamate  granito  arroventato 
entro  un  vulcano. 

Un  solo  ingaonossi  nel  giudicarlo:  fu  questi  il  grosso  e lento  pro- 
fessore di  lingua  tedesca.  Napoleone  non  facea,  in  tale  studio,  pro- 
gresso di  sorta;  cosa  che  avea  ispirato  al  maestro,  incapace  divedere 
più  oltre,  il  più  profondo  disprezzo.  Un  giorno  che  lo  scolare  non 
trovavasi  al  suo  posto,  egli  informossi  ove  poteva  essere;  ed  udito, 
in  risposta,  ch’egli  sosteneva,  in  quel  mentre,  il  suo  esame  per 
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l’artiglieria:  < Ecchè?  soggiunse  ironicamente,  sa  egli  qualche  cosa?» 

— « Signore,  gli  fu  detto.  Napoleone  è anzi  il  più  valente  matematico 
della  scuola  ».  — < Ebbene,  io  sempre  intesi,  e sempre  credetti  che 
le  matematiche  non  s’attagliassero  che  alle  bestie  ».  — « Sarebbe  cn- 
' rioso,  aggiungeva  l’Imperature,  sapere  se  il  professore  visse  abbastanza 

I per  godere  l’avveramento  de’ perspicaci  suoi  calcoli  1 » 

Appena  avea  egli  diciotto  anni,  e già  l’abbate  Raynal,  colpito 
dall’ampiezza  delle  di  lui  cognizioni,  apprezzavalo  al  segno  da  fame 
uno  degli  ornamenti  de’scientifici  suoi  conviti;  il  celebre  Paoli,  infine 
(il  quale  dopo  avergli  ispirato  per  lungo  tempo  una  specie  di  culto, 

' trovollo  improvvisamente  alia  testa  di  una  banda  contr’esso  nùUtante, 

! tostochò  diedesi  a parteggiare  pegli  Inglesi  a danno  della  Francia), 

I era  uso  dire,  che  queeto  giovane  era  tempralo  aU’antka;  cA’cra  us  ' 

I t4omo  di  Plutarco.  i 

Nel  1787  Napoleone,  ricevuto  in  un  tratto  come  allievo  e come  I 
ufficiale  d’artiglieria,  uscì  dalla  scuola  militare  per  entrare  nel  reggi-  | 
mento  di  La  Fère  in  qualità  di  luogotenente  in  secondo,  donde  passò  | 
in  seguito  luogotenente  in  primo  nel  reggimento  di  Grenoble. 

Napoleone,  uscendo  dalla  scuola  militare,  recossi  a raggiunga  il  | 
suo  reggimento  a Valenza.  Nel  primo  inverno  che  colà  passò  ebbe  a I 
compagni  di  tavola  Laribossière,  ch’ei  creò  dappoi,  addivenuto  Im- 
peratore, ispettore  generale  dell’artiglieria;  Sorbier,  che  succedè  in 
tal  carica  a Laribossière;  de  Uédouville  minore,  ministro  plenipo- 
tenziario a Franefort;  Hallet,  fratello  all’altro  che  suscitò  il  tumulto 
parigino  del  1812;  certo  Habille,  che  al  ritorno  dall’emigrazione 
l’Imperatore  collocò,  col  tempo,  nell’ amministrazione  delle  poste; 
Rolando  di  Vìllarceaux,  dappoi  prefetto  di  NImes;  Desmazzis  minore, 
suo  camerata  di  scuola  militare,  e suo  compagno  della  prima  infanzia, 
cui  affidò,  durante  l’impero,  la  guardaroba  della  corona. 

Eranvi  nel  corpo  ufficiali  più  o meno  agiati;  Napoleone  era  nel 
I numero  de’ primi:  riceven  mille  dugento  lire  dalla  propria  casa, 

I locebè  era,  in  que’  tempi,  la  maggiore  pensione  che  gli  ufficiali  toc- 

I cassero.  Due  soltanto  nel  reggimento  aveano  cabriolet  o carrozza, 

ed  erano  due  grandi  signori.  Sorbier  entrava  in  questo  piccolissimo 
' novero;  suo  padre  eserciva  la  medicina  in  Moulins. 

A Valenza  Napoleone  fu  prestamente  ammesso  io  casa  della  signora 
du  Colombier:  era  questa  una  donna  di  cioquant’anni,  del  più  raro 
I merito;  essa  governava  la  città  ed  incapricciossi  assai,  fin  dal  primo 
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istante,  del  giovane  nlliciale  d’artiglierìa.  Faccain  invitare  a tutte  le 
partite  della  città  e di  campagna;  miselo  nell'intimità  di  certo  ab- 
bate di  San  Rufo,  ricco,  c già  maturo  d’anni,  il  quale  rannava  spesso 


in  sua  casa  la  più  distinta  società  del  paese.  Napoleone  dovea  i fa- 
vorì e la  predilezione  della  signora  do  Colombier  alla  sua  estrema 
coltura,  alla  facilità,  alia  forza,  alla  chiarezza  con  cui  l’adoperava, 
e questa  dama  presagivagli  un  grand’  avvenire.  Alla  di  lei  morte  la 
rivoluzione  già  avea  scoppiato;  essa  aveavi  preso  mollo  interessamento, 
ed  in  uno  de’  suoi  ultimi  momenti  fu  intesa  dire  che  se  non  soprag- 
ginngeano  disgrazie  al  giovane  Napoleone,  farebbevi  immancabilmente 
nna  parte  distinta.  L’Imperatore  non  parla  di  essa  senza  esternarle 
nna  tenera  riconoscenza,  confessando  realmente  che  le  distinte  re- 
lazioni, il  loco  eminente  in  cni  questa  dama  collocollo,  giovinetto, 
nella  società,  ponno  avere  avuto  influenza  grandissima  snlle  ulteriori 
sue  sorti. 
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NapoieoDe  concepì  incUnazione  per  madamigella  da  Colombier,  il 
coi  caore  non  fa  insensibile  a tale  preferenza:  era  questo,  per  en- 
trambi, il  primo  amore;  nè  oltrepassava  i termini  che  l’età  c l’edn- 
cazìone  loro  ad  esso  imponevano. 

Egli  è falso  del  resto,  che,  giusta  quanto  dicessi  nel  mondo,  la 
madre  abbia  voluto  quest’unione,  e che  il  padre  siasi  opposto,  aCfer- 
inando  che  nodo  tale  nuocerebbe  aU’una  ed  all’altro,  mentre  i due 
amanti  erano  fatti  per  incontrare,  separatamente,  fortuna.  L’aneddoto 
posto  in  voce  circa  l’altro  progetto  di  nozze  con  madamigella  Clary, 
divenuta  in  seguito  madama  licrnadotte,  oggidì  regina  di  Svezia,  è, 
del  pari,  privo  di  fondamento. 

Mentre  l’Imperatore,  nel  1805,  andava  a farsi  incoronare  a re 
d’ Italia,  trovò,  nel  suo  passaggio  per  Lione,  la  figlia  del  signor  da 
Colombier,  e fece  a di  lei  favore  tutto  ciò  che  essa  ebbe  a richiedergli. 

Le  damigelle  de  Laurencin  e Saint-Germain  faceano,  in  quel  tempo, 
le  delìzie  di  Valenza,  e vi  si  dividevano  l’impero  dì  tutti  i cuori: 
l’ultima  di  esse  addivenne  signora  di  Montalivet,  il  cui  marito  era 
aneli’ esso,  in  que’ giorni,  intimissimo  dell’Imperatore,  che  fecelo, 
dappoi , ministro  dell’  interno.  * Onest’  uomo , dicea  Napoleone , il 
quale  rimasemi,  credo,  sempre  teneramente  affezionato». 

L’Imperatore,  a dieciuove  o vent’anni,  era  uno  de’ giovani  piò 
culti,  forte  pensatore,  e logico  severissimo.  Egli  avea  immensamente 
letto,  profondamente  meditato,  e scapitò,  forse,  d’ allora  in  poi. 
Vivace  e pronto  era  il  suo  spirito:  energica  la  sua  parola.  Dovunque 
egli  si  fosse,  ei  faceasi  tosto  distinguere,  ed  ottenea  grandi  successi 
tanto  cogli  uomini  che  colle  donne  ; soprattutto  però  con  quel  sesso 
che  sì  è usi,  in  tale  età,  preferire.  E forz’era,  per  certo,  ch’ei  gli 
piacesse,  ricco,  «piai  era,  di  nuovi  e dilicati  pensieri,  di  sottili  ed 
arditi  ragionamenti.  Gli  nomini  doveano,  a posta  loro,  temere  la  sua 
logica  e le  sue  discassioni , esercizio  verso  il  quale  la  coscenza  della 
propria  forza  spingevalo  naturalmente. 

Molti  fra  quelli  che  il  conobbero  ne’  suoi  primi  anni  gli  predis- 
sero una  straordinaria  carriera;  nessuno  di  essi  rimase  sorpreso  in 
iscorgere  l’altezza  cui  giunse.  Verso  quest’epoca  ei  guadagnò,  sotto 
l’anonimo,  un  premio  all’accademia  di  Lione,  sciogliendo  il  problema 
proposto  da  Raynal:  Quali  sono  i principii  e le  islituxioni  da  incul- 
carsi og/i  uomini  per  renderli  il  più  che  puossi  felici!  La  memoria 
anonima  fu  multo  lodata:  essa  era,  del  resto,  concepita,  in  tutto. 
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secondo  le  idee  del  tempo.  Eì  cominciava  coU'indagare  che  mai  signi- 
flcasse  etsere  felici;  e rispondea:  Godere  compintammite  la  vita  nel 
modo  più  conforme  alla  nostra  fisica  e morale  struUnra.  IMvenato 
Imperatore,  egli  parlava  un  giorno  di  tale  episodio  col  signor  di 
Talleyrand.  Costui,  da  fino  cortigiano,  recogli,  sei  giorni  dopo,  questa 
famosa  memoria , che  avea  fatta  diseppellire  dagli  archivi  dell’Acca-  ' 
demia  di  Lione.  Era  d’inverno.  L’Imperatore  la  prese,  ne  lesse  al- 
cune pagine,  e gettò  al  fuoco  questo  primo  parto  della  sua  giovinezza. 

« Nou  essendo  concesso  all’ nomo  tutto  prevedere,  dicea  Napoleone, 
il  sig.  di  Talleyrand  non  avea  pensato  a fame  prender  copia  prima 
di  darmelo  •. 

Il  principe  di  Condé  si  fe’  un  giorno  annunciare  alla  scuola  d’ar- 
tiglieria d’Anionne:  egli  era  un  grand’onore  ed  un  grande  affare 
l’essere  ispettato  da  questo  principe  militare  1 II  comandante , a di- 
spetto della  gerarchia , pose  il  giovane  Napoleone  alla  testa  del  poli-  | 
gono,  dandogli  il  passo  sovr’  altri  di  una  classe  superiore.  Aeeadde 
intanto  che  la  vigilia  della  visita  tutti  i cannoni  del  poligono  fossero 
trovati  inchiodati:  ma  Napoleone  era  troppo  avveduto,  avea  lo  sguardo 
troppo  acuto  per  lasciarsi  cogliere  in  questa  mala  rete  tesagli  dai 
suoi  compagni,  o forse  forse  dall’illustre  viaggiatore  medesimo. 

Credesi  generalmente  nel  mondo,  che  i primi  anni  dell’  Imperatore 
fossero  taciturni , cupi,  morosi  : ma,  per  Io  contrario,  allorché  cominciò 
la  militare  carriera,  egli  era  allegrissimo.  È suo  grandissimo  piacere 
di  raccontare,  su  tale  proposito,  i tratti  di  giovanile  malizia  da  sé 
commessi  quand’era  alla  scuola  d’artiglieria:  smnbra  ch’ei  dimen- 
tichi per  un  istante  le  sciagure  che  ci  avvolgono,  allorché  scende  a 
narrare  i particolari  di  questi  felici  giorni  della  sua  gioviuezza. 

Gli  era  un  vecchio  comandante  di  oltre  oltant’anni,  a cui  gli  allievi 
professavano  , del  resto,  sommo  rispetto,  il  quale,  recandosi  un  bel 
giorno  a far  loro  eseguire  gli  esercizi  del  cannone,  seguiva  il  volo  di  { 
I ogni  palla  col  suo  occhialino , ed  accertava,  quindi , che  il  colpo  avea 
grandemente  fallito  alla  meta:  su  di  che  molto  inquìetavasi,  infor- 
mandosi dalle  persone  vicine  se  avessero  per  avventura  veduto  ove 
la  palla  ita  fosse  a cadere?  ma  nessuno  potea  soddisfare  alle  calde 
sue  incideste,  giacché  i giovani  toglievano , destramente,  la  palla , 
ogni  volta  che  introducevano  la  carica  entro  i cannoni.  Come  però 
il  vecchio  generale  avea  anch’esso  la  sua  parte  di  furberia,  in  capo 
a cinque  o sei  colpi  presegli  il  grillo  di  far  contare  le  palle,  né 
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fuTTÌ  allora  più  modo  di  negare  il  fatto.  Pcriocchè,  sebbene  ei  tro- 
vasse cbe  il  tratto  osatogli  era  piacevole,  non  omise  però  di  infliggere 
gli  arresti  a chi  lo  aveva  spiritosamente  inventato. 


Aicnn’altra  volta  accadeva  cbe  prendessero  a gabbo  qualche  lor 
capitano,  oppure  eh’ e’  si  proponessero  di  vendicarsi  contr’esso  in 
qualche  maniera.  Fermavano  allora  di  sbandirlo  dalla  società,  ridn- 
cendolo  ad  imporre  a se  stesso  una  guisa  di  arresti.  Quattro  o cinque 
alunni  dividevansi  le  varie  parti  di  quella  commedia;  seguivano  essi, 
passo  passo,  l’infelice  proscritto  ovunque  si  fos.se  recato,  e tostoebè 
avesse  aperta  la  bocca  per  porsi  a conversare,  opprimcvanlo  meto- 
dicamente di  contraddizioni,  contrastando  qualunque  sua  proposi- 
zione nelle  forme  più  civili,  c con  logica  c spirito  squisitissimo.  La 
vittima  non  avea  allora  altro  mezzo  per  iscampare  al  martirio,  che 
andarsene,  difilato,  a rintanarsi. 

« Altra  volta  invece,  continuava  Napoleone,  gli  era  un  mio  com- 

• pagno , abitante  sovra  la  mia  camera , che  avea  preso  la  funesta 

• passione  di  studiare  il  corno:  egli  assordavami  per  modo  da  ren- 

• dermi  impossibile  qualsiasi  applie.azione.  Ci  troviamo , per  caso , 
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• sulla  scala.  — Uio  caro , voi  dovete , per  fermo , assai  stancarvi 

• con  quel  vostro  corno! — No  mio  caro ;tutt’ altro.  — Ebbene:  vi 
« accerto  cbe  voi  stancate,  per  lo  meno,  assaissimo  i vostri  vicinL — 
« Cbe  volete?  me  ne  duole.  — Ma  ben  meglio  sarebbe  che  voi  an- 
« daste  a suonare  quel  benedetto  corno  alquanto  più  lungi.  — Io  sono 

• padrone  della  mia  camera,  ed  ho  quindi  diritto  di  usarne  secondo 
< meglio  mi  pare.  — Potrebbe  esservi  taluno  che  vi  facesse  so  ciò 
> qualche  seria  obbiezione.  — Non  credo  che  siavi  chi  osi  tanto  >. — 
« A questo  punto,  duello  stabilito.  Il  consiglio  dei  colleghi,  prima 
« di  permetterlo,  esamina  la  cosa,  e conchiode  cbe  in  avvenire  l’uno 
« dei  contendenti  andrò  a suonare  il  corno  io  altro  luogo  più  conve- 

• Diente,  cbe  l’altro  sarà  più  tollerante,  ecc.  ecc. 

L’Imperatore,  nella  campagna  del  1814,  ritrovò  il  suo  suonatore 

di  corno  nelle  vicinanze  di  Soissons  o di  Leon  ; ei  viveavi  in  mezzo 
ai  propri  feudi,  e veniva  a somministrare  importanti  avvisi  intorno 
alte  posizioni  dei  nemici.  L’ Imperatore  ritennelo,  e lo  fece  suo  aiu- 
tante di  campo;  eri  il  colonnello  Bussy. 

Napoleone,  quando  era  nel  suo  reggimento  d’artiglieria,  molto 
internavasi  nella  società,  ovunque  si  trovasse.  Le  donne,  in  quell’e- 
poca, sommo  caso  faceano  dello  spirito,  il  quale  era  così,  in  faccia 
ad  esse,  il  gran  mezzo  di  sedazione.  Fece  egli,  in  quel  torno,  una 
peregrinazione  cbe  è solito  chiamare  il  suo  viaggio  sentimentale  da 
Valenza  al  Monte  Cenisio,  io  Borgogna,  e fu  sul  punto  di  scrìverne 
il  racconto  nello  stile  di  Sterne.  Il  fedele  Uesmazzis  era  della  par- 
tita; eì  non  lasciavalo  mai. 

Le  circostanze  e la  rillessione  molto  modificarono  il  carattere 
dell’Imperatore.  Il  suo  stile  stesso,  oggidì  sì  stretto  e laconico, 
era  allora  enfatico  e troppo  abbondevole.  Fino  dall’assemblea  le- 
gislativa, Napoleone  divenne  grave,  severo  nel  suo  contegno,  e poco 
comunicativo.  L’ armata  d’ Italia  iodùsse  altro  cambiamento  nella  sua 
indole.  L’estrema  sua  giovinezza,  allorché  ne  assunse  il  comando, 
imponevagli  la  legge  di  un’estrema  rìserbatezza,  e la  più  scrupolosa 
severità  di  costume.  « Ciò  era  necessario,  indispensabile,  dicea  egli, 

• per  poter  comandare  a uomini  tanto  a me,  per  età,  superiori: 
« ]>erloccbè  la  mia  condotta  fu,  in  tutto  quel  tratto,  irriprovevole 
« ed  esemplare.  Io  mostravami  una  specie  di  Catone:  io  comparivo 

• all’altrui  sguardo,  ed  ero  in  fatti,  un  filosofo,  un  savio».  — Egli 
è con  queste  apparenze  ch’egli  preseotossi  sul  teatro  del  mondo. 
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Napoleone  troravasi  di  presidio  in  Valenza  nel  momento  in  cni 
scoppiò  la  rìToluzione:  unissi  ben  presto  una  speciale  importanza 
al  far  emigrare  gli  ufficiali  di  artiglieria,  e questi  troravansi,  a posta 
toro,  divisi  assai  d’opinioui.  Napoleone,  tutto  dedito  alle  idee  del 
tempo,  coir  istinto  delie  grandi  cose  e la  passione  delta  gloria  na- 
zionale, abbracciò  il  partito  della  rivoluzione,  ed  il  suo  esempio  influì 
sulla  gran  maggioranza  del  reggimento.  £i  fu  caldissimo  patriota 
sotto  l’assemblea  costituente;  ma  la  legislativa  schiuse  una  nuov’e- 
poca  per  le  sue  idee  e le  sue  opinioui. 

Trovavasi  egli  in  Parigi  il  21  giugno  1792,  e fu  testimone,  dal 


terrazzo  dell’ acqua,  dei  tumultuosi  assembramenti  dei  sobborghi, 
i quali,  traversando  il  giardino  delle  Tnilerìe,  forzarono  il  palazzo. 
Non  erano,  in  sostanza,  che  seimila  persone;  turba  incomposta, 
i cni  discorsi  e le  cui  vesti  chiaramente  denotavano  ciò  che  bawi 
di  piò  comune  ed  abbietto  tra’l  popolo. 

EgU  fu  anche  testimonio  del  10  agosto,  in  cni  gli  assalitori  non 
erano  nè  piò  terribili,  nè  piò  distinti. 

Nel  1793  Napoleone  era  in  Corsica,  ed  aveavi  un  comando  nelle 
guardie  nazionali.  Ei  combattè  Paoli  tostocbè  potè  sospettare  che 
questo  vecchio,  statogli  Ano  a quel  punto  sì  caro,  avea  il  progetto  di 
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consegnar  l’ isola  agli  Inglesi.  Falsissimo  quindi  che  Napoleone  od  ' 
alcuno  de’suoi  siasi  giammai  recato  in  Inghilterra,  giusta  quanto  vi 
si  vociferava  nel  tempo  della  nostra  emigrazione,  collo  scopo  di  | 
offrirsi  a formare  un  reggimento  corso  pel  servizio  britannico.  | 
Gli  Inglesi  e Paoli  trionfarono  dei  patrioti  isolani;  essi  incendiarono  j 
Ajaccio.  La  casa  di  Bonaparte'  fu  incendiata,  e tutta  la  famiglia  tro- 
vussi  costretta  a ricoverarsi  sul  continente.  Essa  stabilissi  in  Marsiglia, 
da  dove  Napoleone  reiavasi  in  Parigi.  Ei  vi  ginnse  nel  punto  io  coi 
i federalisti  di  Marsiglia  conseguavanu  Tolone  agli  Inglesi. 
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Dal  Vrocrilì  t”  al  Mrrrolrdì  6 


a IntitDdine  in  cui  ci  trovaTamo  il  <* 
sctlembrc  indicavaci  che  avremmo  ve- 
diilc  le  isole  del  Capo  Verde  entro 
giorno  medesimo.  A notte,  iin 
brir.k  che  ci  precedeva , ce  le  annun- 
ciò coi  segnali.  Il  vento,  sempre  for- 
tissimo, ed  il  mare  che  continuava  molto  agitato,  persuasero  l'ammi- 
raglio a proseguire  il  suo  cammino  anziché  sostare  per  munirsi 
d’acque:  egli  sperava,  altronde,  che  la  provvista  che  se  ne  avea  sul 
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bordo  ci  avrebbe  basUito.  Tutto  presagivaci  una  felice  Iraveraata,  ] 
e noi  eravamo  già  ben  innoltrati.  | 

Il  solo  lavoro  pelea  darci  lena  a tollerare  la  lunghezza  e la  noia  j 
delle  nostre  giornale,  lo  avevo  imaginato  di  pormi  ad  insegnare 
; l’inglese  al  mio  lìglio:  l’Imperatore,  cui  spesso  parlavo  de’  suoi  pro- 
I gressi,  volle,  ei  medesimo,  dedicarsi  a tale  studio.  Sforzaimi,  quindi,  | 

' a comporre  per  di  lui  uso  un  metodo  ed  una  semplicissima  tabella, 

i che  duvea,  a mio  avviso,  diminuirgli  di  multo  il  disgusto  insepara- 
I bile  da  siflalla  guisa  di  applicazione.  Intanto  l’Imperatore  rimpro- 
I j veravami  ch’io  non  continuassi  a dargli  le  mie  lezioni  : al  che  rispon-  ' 
I devo  ch’io  tenevo  in  serbo  per  lui  la  medicina  bell’ e preparata,  e 

j che  bastava  ch’egli  avesse  aiiinio  ad  inghiottirla  d’ un  tratto.  Del 

I resto,  e specialmente  in  faccia  agli  Inglesi,  la  sua  maniera  di  vi- 

I vere,  tutte  le  sue  abitudini  proseguivano  ad  essere  le  stesse:  mai 

una  lagnanza  od  un  desiderio  : sempre  impassibile,  sempre  uguale, 
senza  il  menomo  mul’umore. 

I L’ammiraglio  il  quale,  ingannato,  cred’io,  dalle  voci  che  correvano 
I sul  nostro  conto,  mustravasi  con  noi,  sul  partire,  assaissimo  conte- 
gnoso, andava  a poco  a poco  spogliandosi  del  suo  rigore,  e prendea 
I di  di  ili  dì  maggiore  intcrcssaiuenlo  pel  suo  cattivo.  Ei  facevasi , j 
I nell’alzarsi  da  tavola , ad  osservare  che  l’ aria  e l’umidità  poteano 
I riescire  pericolose:  l’Iiiiperatore  prendea,  allora,  alcuna  volta  il  di 
lui  braccio,  ed  iunultravasi,  con  esso,  in  lunga  conversazione,  loccliè 
parca  rendere  sir  Giorgio  Oockbum  pienamente  contenlo;  sì  che 
I ei  mostravasene  felice.  Fui  accertato  ch’egli  scriveva  ogni  cosa  che  ^ 
jmlesse  raccogliere  in  que’ discorsi.  Se  ciò  è,  le  osservazioni  fatte, 
uno  di  questi  ultimi  giorni , a pranzo,  dall’Imperatore  sulla  nostra 
marina,  sulle  risorse  nostre  navali  nel  mezzogiorno,  su  quelle  che  già 
uvea  create,  e le  altre  di  cui  già  era  fermato  il  disegno,  su’ porli, 
gli  ancoraggi  del  Mediterraneo  ecc.  (parole  che  l’ammiraglio  ascol- 
tava colla  attenta  ansietà  di  chi  teme  d’  essere  interrotto  ) devono 
formare,  per  un  uomo  di  mare,  un  capitolo  interessante  e curioso. 

Iliturno  ai  particolari  raccolti  nelle  conversazioni  ordinarie:  ec-  ! 
cone  alcuni  raggiiardanti  all’assedio  di  Tolone. 

Nel  settembre  1793  Napoleone  Bonaparle  in  età  d’anni  24  era 
ignoto  ancora  nel  mondo,  cli’ei  duvea,  poscia,  riempiere  del  suo  no- 
me. Avea  il  grado  di  luogotenente  colonnello  d’urtiglieria,  e Iruva- 
vasi  da  alcune  selliinane  in  Parigi,  ove  le  [loliliche  vicende  avcanlo 
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ratto  soccombere  sotto  la  fazione  di  Paoli.  Gli  Inglesi  eransi  por 
allora  impadroniti  di  Tolone , ed  aveasi  quindi  bisogno  di  un  di- 
stinto ulliciale  d’ artiglieria  |>er  dirigere  le  opere  di  quell’assedio  : 

' Napoleone  fuvvi , a tal  uòpo,  spedito.  Colà  entrò  esso  nella  storia 
|ier  non  più  uscirne:  colà  fu  il  principio  della  sua  immortalità. 

lo  rimando  il  lettore  alle  Campagne  d'Italia:  scorgerassi  da  queste 
c:ssere  Na|H)leone  stesso,  e Napoleone  solo,  quello  die  conquistò  la 
città.  Ciò  fu  per  fermo  un  bel  trionfo , ma  |>er  apprezzarlo  aiicbe 
meglio  converrebbe  soprattutto  paragonare  il  processo  verbale  del 
piano  d'attacco  col  processo  verbale  dcU'evacuazione  : l’uno  è la  pre- 
rlizioue  letterale,  l’altro  si  ò il  letterale  avvcrauienlo.  Ita  tale  istante 
la  riputazione  del  giovane  comandanle  d’arliglicria  fu  soinina:  l’Im- 
peratore non  |>arla  d’c|iuca  siffatta  senza  compiacimento:  gli  è uno 
de’ periodi  della  sua  vita  in  cui,  dice  egli,  provò  maggiori  soddisfa- 
zioni: era  il  suo  primo  successo. 

La  relazione  della  campagna  d’Italia  dipingerà  abbastanza  i tre 
generali  in  ca|X>  che  si  succedettero  durante  l’assedio:  l’inconce- 
pibile ignoranza  di  Cartaiix,  la  cu|)a  brutalità  di  Doppet,  e la  gros- 
solana bravura  di  Itugouimicr:  io  nulla  rjui  aggiiingeiò  su  tale  pio- 
IHisiln. 

In  quei  primi  momenti  della  rivoluzione , tutto  era  disordine , 
quanto  alle  cose,  ignoranza,  quanto  alle  persone;  cosi  a motivo  della 
irregolarità  de’  tempi  come  della  rapidità  e del  tumulto  con  cui 
ei'ansi  fatte  le  promoziuni.  Ecco  alcun  che  onde  puossi  trarre  argo- 
nienljr  della  tempra  delle  faccende  c dei  costumi  di  qiicirepoca. 

Napoleone  giunge  al  quartier  generale  : avvicinasi  al  generale  Car- 
taux,  uomo  superbo,  imbrodolato  di  ricami  dai  piedi  biio  al  capo(l), 
il  tjualc  fassi  a chiedergli  in  che  mai  {xitcsse  servirlo?  Il  giovauc 
ufficiale  porge,  modestamente,  la  sua  lettera  che  incaricavalo  di  di- 
rigere, sotto  a’ di  lui  ordini,  l’artiglieria.  • Ciò  era  affatto  inutile, 
disse  il  buon  uomo  carezzandosi  i baffi;  noi  più  non  abbisogniamo 
I di  nulla  per  riprender  Tolone.  Siate,  nullameno,  il  ben  venuto:  voi 
I 

' (1)  Il  ritrailo  rh«  qui  ra«5i  di  fartaiiY  srinlira  nli|u.inlo  rsagoralo,  Riarchò,  54‘bl>t.'DC  il 

rapido  pA«<aKBin  rh’pl  fpcc  dalla  pHIura  al  «M*«liprp  dtH’arml  non  ronwnlls^p  ch’PSli 
a^cs»e  buftlclriiti  lumi  inUitaii,  dislin^riu,  nulistiK'no.  a<<al  iiolla  impresa  roniro  i Mar 
’ >icUe9Ì,  p dmè  al  <uio  enra^KÌ^  I vari  uradl  a mi  Pi  liinnlrato.  Kì:U  fu  inollre  mollo  nillp 
od  è noia  la  modcrailone  ron  cui  atltippró  vcfno  Marstclla  iipll'p|H)ca  suddrila. 

1 il  Trad. 
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dividerete  con  noi  la  gloria  di  vedere  domani  la  citlà  in  iiamme  , 
sen7.a  aver  preso  |iarte  alle  fulielie  che  ci  condussero  a tale  risul- 
lamento  >.  E tratteuevalu  iniaiilu  seco  a cena. 


Trenta  erano  i convitati  assisi  alla  mensa:  il  generale  è servito  da 
I principe  : ugni  altro  muore  di  fame  ; loccbè  , in  que’  tempi  tanto 

pieni  di  cittadinesca  eguaglianza,  parve  al  nuovo  giunto  gran  caso. 
I Alla  punta  del  giorno  il  generale  prcndelo  seco  nel  suo  carrozzino 

per  recarsi,  diceva  esso,  ad  ammirare  le  disposizioni  uflensive.  .A|i- 
pena  bassi  valicato  l’alto  della  collina,  e scoperta  la  rada,  scendesi 
I dal  legno , ed  entrasi  ne’  vigneti  che  incoronano  quelle  creste.  Il 
I comandante  d’artiglieria  osserva  allora  alcuni  cannoni,  qualche  po' 
I di  terra  rimescolata,  da  cui  gli  è impossibile  trarre  costrutto  di  sorta. 

• Sono  elle  queste  le  nostre  batterie  ? disse  con  orgoglioso  piglio 
I il  generale,  rivolgendosi  al  suo  aiutante  di  campo  e contidente. — Sì, 

! generale.  — Ed  il  nostro  parco?  — Più  in  là,  a quattro  passi.  — E 

le  nostre  palle  roventi  ? — Nei  vicini  casolari , uve  due  cunqiagnie 
stanno  scaldandole  da  questa  mane.  — .Ma  come  mai  recberem  noi 
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j sin  qui  lali  palle  anovenlale? — E qui  i due  iiilerloeutori  cnniiii-  j ( 

j ciano  ad  inibmgliai'si , e terminano  col  cliiedcie  alPullicialu  d’ari  i- 

glieria,  se  culle  sue  teorie  non  potesse  per  av\entura  trovare  qual-  j j 
die  rimedio  a quel  gran  male?  Ma  questi,  che  si  sarebbe  infallan-  | 

temente  creduto  befl'ato  da  scena  siO'utta , se  i due  attori  avessero  I 

posta  meno  naturalezza  nel  recflarla  ( giacché  crasi  alla  distanza 
di  una  lega  c mezza  almeno  dal  punto  attaccato),  impiegò  tutta 
la  sua  prudenza , tutta  la  possibile  serietà  e moderazione  per  in- 
I durli  a premettere  un  tiro  di  saggio  a palla  fredda  , onde  ben 

> I misurare,  anzi  tutto,  la  lunghezza  e l’elTetto  della  gittata».  Ei  non 

I I ebbe  poco  a fare  |ier  ottenere  il  suo  intento:  nè  forse  sarebbevi 

! riescito,  se  non  avesse,  per  grande  ventura,  adoperata  l’espres-  ! 

siunc  tiro  di  saggio,  che  fece  in  essi  grande  im[ircssiune,  e ricon-  { 

dusseli  al  suo  parere.  Eeeesi  adunque  partire  questo  colpo  di  prova,  | | 

ma  la  palla  non  giunse  al  terzo  della  distanza:  locchè  |Mirse  al  gc-  I { 

ncrale  ed  al  suo  aiutante  di  campo  bella  occasione  di  declamare  | 

contro  i Marsigliesi  e gli  Aristocratici,  i quali  aveano,  senza  fallo,  | 

{ I maliziosamente  alterale  le  |N>lveri.  Sopraggiunge  intanto  a cavallo  il  I 

I rappresentante  del  popolo,  lìasparin , uomo  di  senno,  e che  avea  | 

militato.  .Napoleone,  arguendo  da  quei  tanto  che  avea  veduto,  quale 
I dovesse  essere  lo  stato  generale  delle  faccende  in  iiiezzo  alle  ijuaii 

Irovavasi,  e piendendo,  audacemente,  un  tuono  forte  ed  energico,  ! 
assume  d’ un  tratto  imperioso  contegno,  interpella  il  rappresentante, 

I iugiuu  eli  di  fargli  dare  l’ assoluta  direzione  del  senizio  cui  era  i 

preposto  : dimostra,  senza  reticenza  veruna , l’inudita  ignoranza  di 
! <|uanti  stavangli  colà  attorno,  e stringe,  da  quell’istante,  il  timone  I 

! delle  operazioni , ch'egli  governò,  qiiindinnanzi,  despoticamente.  ' ! 

Cartaux  avea  si  corta  intelligenza , che  era  im|H>ssibile  il  capaci-  | 
tarlo  come  per  avere  piò  facilmente  Tolone  convenisse  assalirlo  dal- 
l’estremità della  rada.  Ed  avendo  il  comandante  d’artiglieria,  nel  ino-  . 

strare  questo  punto  sulla  carta , piò  volle  replicalo  qualmente  là  ' | 

Irovavasi  Tolone,  Cartaux  venne  in  sospetto  ch’ei  poco  sapesse  di  l 

I I geografia.  .Allorché  finalmente,  nonostante  la  sua  opposizione,  l’au-  | 

j torità  de’ rappresentanti  approvò  quest’ allaeco  lontano,  il  generale 

I medesimo  temeva  di  qualche  segreto  tradimento,  e replicava  s|>esso,  ' 

con  inquietezza,  che  'l'olunc  non  era  da  ipiel  lato.  ! 

Cartaux  volle  un  giorno  costringere  il  comandante  a collocare  una 
batteria  s’i  presso  alia  parete  di  certa  casa,  che  i cannoni  non  aveano 
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luogo  onde  indiclrrggiare  nella  commossionc  che  accompagna  lo 
sparo.  Altra  Gala,  tornando  dal  passeggio  del  mattino,  chiama  a sè 
: il  comandante  stesso  per  dirgli  che  avea  pur  allora  scoperta  una 

|msÌ7.ione  si  propizia  al  cannoneggiare , che  una  batteria  di  sei  o 
dodici  artiglierie  dehbc  infallantemcule  far  cadere  Tolone  in  bre- 
vissimi giorni.  Era,  diceva  egli,  un  piccolo  promontorio,  donde  po- 
leansi,  secondo  il  parer  suo,  fulminare  tre  o quattro  forti,  e vari 
punti  della  città  assediata.  Adirasi  perchè  il  comandante  dell’arti- 
glieria non  accondiscende  a secondarlo , osservando  che  se  la  bat- 
leria  colpisce  tutti  i punti , tutti  i punti  debbono  a posta  lor  col- 
I pirla;  che  dodici  cannoni  avrcbiicro,  così,  a rispondere  a ccntucin- 
■pianta;  e che  un  semplice  calcolo  aritmetico  dovea,  quindi,  bastargli 
per  conoscere  lo  svantaggio  che  dal  progettato  collocamento  gli  tor- 
nerebbe. Il  comandante  del  genio  fu  chiamato  a conciliare  i dissi- 
denti, ma  essendosi  esso  immediatamente  accostato  al  giiidicio  del 
comandante  dell’  artiglieria  , Cartaux  diceva  non  potersi  dai  corpi 
seientiGci  aspettare  schietta  verità  alcuna,  poiché  tutti  davansi  l’un 
i l’altro  la  mano.  Per  prevenire  diflìcoltn  ogni  dì  rinascenti , il  rap- 
presentante decise  che  Cartaux  farebbe  conoscere,  in  grande,  il  suo 
piano  d’attacco  al  comandante  dell’artiglieria,  il  quale  ne  avrebbe  poi 
eseguite  le  diverse  parti  secondo  le  regole  volute  dalla  sua  arma. 
Ecco  quale  si  fu  il  memorabile  piano  concetto  da  Cartaux; 

• Il  generale  d’artiglieria  fulminerà  Tolone  per  lo  spazio  di  tre 
• giorni,  dopo  i quali  io  assalirono  su  tre  colonne,  e prendcrollo  a 
« viva  forza  ». 

Ma  in  Parigi,  il  comitato  del  genio  trovò  questo  speditivo  disegno 
più  assai  piacevole  che  dotto,  e ciò  contribuì  non  poco  a far  richia- 
mare Cartaux.  Di  progetti , del  resto , erari  abbondanza  ; la  presa 
di  Tolone  essendo  stata  data  al  concorso  delle  società  popolari,  essi 
piovevano  a furia  da  ogni  banda  ; Napoleone  afferma  averne  ricevuti 
I seicento  almeno  dorante  l’asscdin.  Checche  ne  sia.  Napoleone  dovette 
al  rappresentante  Gasparin  il  bcneGcio  di  vedere  il  suo  piano , quello 
che  conquistò  Tolone , escir  vincitore  dalle  obbiezioni  dei  comitati 
della  Convenzione:  ei  serbava  di'  tale  favore  una  memore  ricono- 
scenza; egli  è Gasparin,  diceva  esso,  che  apri  la  mia  carriera!,,. 

Quindi  è che  vedremo  l’ Imperatore  consacrare , nel  suo  testa- 
mento , un  ricordo  al  rappresentante-  Gasparin , pella  speciale  pro- 
tezione , come  ei  spiegossi,  che  aveane  ricevuta. 


? 
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Egli  onorò,  in  pari  lem|M),  dì  iin  prezioso  ricordo  il  rajro  della 
sua  scuola  d’artiglieria,  il  generale  Diileil,  come  pure  il  suo  generale 
in  capo  a Tolone,  llugoniniier,  per  rinlcrrssamenlo  e la  benevolenza 
die  avea  in  essi  sperimentata. 

Un  bel  giorno,  videsi  giungere  al  qiiartier  generale,  dalla  vìa  di  Pari- 
I gi,  una  superba  vettura,  alla  quale  ne  tenea  dietro  una  seconda,  terza, 
! decima,  deciniaquinta  ccc.  Facile  si  è l’immaginarsi  quale,  a tal  vista, 
dovette  essere,  in  qiie'  tempi  di  repubblicana  semplicità,  l’universale 
sorpresa;  e quanta,  quindi,  la  curiosità  d’ognuno  in  indagare  che  mai 
ciò  significasse.  Il  gran  re  stesso  non  avrebbe  potuto  viaggiare  con 
I pompa  maggiore.  Tutto  quello  sfarzoso  apparato  era  stato  vìolen- 

{ temente  raccolbi  nella  capitale:  alcuni  cocchi  aveamt  appartenuto 

j alla  corte  ; escono  da  essi  un  sessanta  circa  militari  pulitamente 

! montati,  i quali  cliiedono  ili  vedere  il  generale  in  cafai:  e.ssi  diri- 

gonsi  alla  di  lui  volta  colla  gravità  di  altrettanti  ambasciatori;  • Cil- 
• tadìno  generale , dice  l’oratore  del  lirappello , noi  giungiamo  da 


• Parigi:  i patrioti  sono  indegnati  della  tua  inazione  e delle  tue  len- 

• tezze.  Da  gran  tempo  il  suolo  della  repubblica  è violato  ; essa 

• freme  di  non  essere  ancora  vendicata:  essa  dimandasi  perchè  mai 
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• Tolooe  non  è ripreso  ancora,  perchè  mai  la  flotta  inglese  ouii  è 
« ancora  incendiata.  Nella  sua  ira,  essa  lia  indirizzato  una  chiamata 
« ai  bravi:  noi  ci  presentammo  , ed  eccoci  caldi  d’ impazienza  di 
« colmare  la  di  lei  aspettazione.  Xoi  siamo  cannonieri  voloutari  di 

• Parigi  : provvedici  di  cannoni,  e domani  c’  incammineremo  al  ne- 

• mico  ».  Sconcertato  il  generale  da  questo  rabbulTo,  voltasi  al  ge- 
nerale deirartiglieria,  il  quale  prumettegli,  sotto  voce,  di  liberarlo 
la  domane  da  questi  smargiassi.  V'cngono  essi , adunque , colmati 
d’elogi , e sul  far  dell’  alba  il  generale  dell’  artiglieria  guidali  alla 
spiaggia,  ove  mette  a loro  disposizione  alquanti  cannoni.  Meravigliati 
di  trovarsi  alla  scoperta  da’  piè  fino  al  capo , fannosi  prestamente 
a chiedere  se  non  fessevi , per  avventura , luogo  meglio  riparato, 
qualche  po’  di  difesa.  Lor  si  risponde  che  tali  precauzioni  erano 
buone  altrevolte;  ma  che  la  moda  del  giorno  più  non  le  consente, 
giacché  i fervori  del  patriotismo  inutili  rendevano  simili  avvertenze. 

Ma  intanto  che  la  conversazione  iva  prolungandosi , una  fregata  in-  | 
glese  avvicinasi , lancia  una  bordata , e tutti  que’  bravacci  danno 
di  volta  e si  salvano.  Da  quel  momento  un  grido  universale  sorse 
contr’essi  nel  campo;  gli  uni  per  sempre  disparvero,  altri  corsero 
ad  occultarsi,  modestamente,  nelle  nltiuie  file. 

Il  comaudanle  dcU’artiglieria  era  tutto  ed  ovunque.  La  sua  ope- 
rosità, il  suo  carattere  avcangli  procacciaUa  una  influenza  assoluta 
su  tutta  Tarmata.  Ogni  volta  che  il  nemico  tentava  qualche  uscita,  o 
costringeva  gli  assedianti  a movimenti  rapidi  ed  inopinati,  i capi  delle 
colonne  e de’  drappelli  non  aveano  che  un  solo  c medesimo  detto  : 

I « Correte  al  comandante  dell’artiglieria,  chiedetegli,  diceasi,  che  mai 
abbia  a farsi;  nessuno  conosce  al  pari  di  lui  la  natura  de’ luoghi  ».  ' 

E le  sue  istruzioni  eseguivausi  senza  che  alcuno  ne  muovesse  la- 
gnanza. Egli,  del  resto,  non  risparmiavasi  affatto;  ebbe  parecchi 
cavalli  uccisi,  e ricevè  da  un  Inglese  un  col|>o  di  baionetta  nella  co-  ! 
scia  destra:  sconcia  ferita  che  fe’ temere  la  necessità  di  una  ampu- 
' tazione. 

Essendo  un  giorno  in  una  batteria  e visto  uno  degli  artiglieri 
cader  freddo  al  suolo,  egli  aflèrra  di  botto  il  calcature  uscito  por 
allora  dalle  mani  di  quello,  c carica  con  esso  un  dieci  o dodici  colpi. 
Alcuni  giorni  dopo  una  rogna  maligna  cuupregli  tutta  quanta  la  pelle; 
indagasi  ove  mai  possa  egli  averla  attaccata , c Muirun  scopre  che 
il  cannoniere  suddetto  crune  utt'ettu.  L’ardore  della  gioventù,  l’attività 
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del  senriziu , fanno  s'i  che  il  cumandanlc  d’ artiglieria  contentisi  di 
una  cura  supcrliciale,  che  fe'  scuoiparire  le  apparenze  del  male.  Ma 


il  veleno  crasi,  intanto,  addentrato  a tale  che  la  sua  salute  ne  fu  lunga 
pezza  alterata,  e ]H)Cu  mancò  che  non  ne  andasse  la  di  lui  vita.  Da 
ciò  trasse  origine  ia  magrezza,  la  debole  e macilente  complessione,  , 
lo  squallido  aspetto  del  generale  in  ca|>o  dell’armata  d’Italia  e del- 
l’arinata  d’Egitto. 

Si  fu  solamente  molto  più  tardi,  alle  Tuilerie,  c per  seguito  di  molti 
vescicatorii  applicali  sul  petto,  cbc  Corvisart  rcsliluillo  alla  pienezza 
della  salute  : allora  soltanto  ebbe  principio  quell’aria  prosperosa  ebe 
sempre  lo  distinse  dappoi. 

Napoleone,  da  semplice  comandante  deU'arliglieria  dell’armata  di 
Tolone,  avrebbe  [loluto  diventarne  il  generale  in  capo  prima  ancora 
che  terminasse  1’  assedio.  Il  giorno  stesso  in  cui  fu  assalito  il  forte  ' 
detto  Piccola  (ìibilterra,  il  generale  Uugommier,  die  ritardava  cotale 
assalimenlo  da  assai  giorni,  tentò  frapporre  novelle  procrastinazioni;  | 
verso  le  tre  o le  quattro  ore  pomeridiane  i rappresentanti  manda-  , 
reno  a cercar  Napoleone  ; essi  erano  malcontenti  di  Uugommier , ; 


1 I 


I 

I 
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soprallotto  a cagione  di  Uili  suoi  nuovi  indugi , ed  essendo  decisi  1 ; 

di  spogliarlo  del  grado,  ofTerirono  il  supremo  comando  al  capo  del-  ^ 
l’artiglieria,  il  quale  riGutossi,  e corse  diGtato  al  suo  generale,  che 
egli  amava  e stimava,  narrandogli  l’occorso,  e decidendolo  a permet- 
tere l’assalto.  Su  le  otto  o nove  ore  della  sera,  mentre  tutto  era  io  i 
cammino,  e proprio  sul  punto  del  venire  a cimento,  le  opinioni  vol- 
taronsi  d’improvviso,  ed  i rappresentanti  vietavano  che  si  procedesse  | 
oltre;  ma  Dugommier,  spinto  sempre  dal  generale  d’artiglieria,  per- 
sistè nel  proposito.  S’ei  non  riesciva,  era  infallantemente  perduto,  * | 

e pagava  del  capo;  tale  era  il  corso  delle  faccende,  e la  giustizia  di  I 
quell’epoca  fortunosa. 

Furono  le  note  che  i comitati  di  Parigi  trovarono  Dell’ufBcio  del- 
l’artiglieria sul  conto  di  Napoleone,  che  fecero  cadere  sovr’  esso  gli  ^ 
sguardi  quando  trattossi  di  provvedere  alle  bisogne  di  qneH’ossedio.  j 
Vedemmo  or  ora  come,  tostochè  egli  mostrossi  su  quella  scena,  pri-  | | 

meggiù  fra  tutti , nonostante  la  giovane  sua  età  e la  picciolezza  del  > 

grado:  locchè  fu  effetto  dell’ascendente  che  il  senno,  l’attività,  l’e-  ! 

nergia  esercivano  su  l’ignoranza  e la  confusione,  distintivi  caratteri 
di  qne’  momenti.  A Napoleone  debbesi  veramente  la  gloria  di  aver 
preso  Tolone,  e di  lui,  nondimeno,  appena  fassi  menzione  nelle  re-  I 

lezioni  officiali.  Egli  già  stringeva  in  pugno  quella  città  , quando  ' 

l’ esercito  neppure  avea  sospetto  di  prenderla.  Dopo  essersi  impa- 
dronito della  Piccola  Gibilterra , in  coi , a’  suoi  occhi,  risiedeva  la 
chiave  e l’esito  di  tutta  l’impresa,  egli  disse  al  vecchio  Dugommier 
stanco  e cadente  per  la  fatica:  • Itene  pur  di  buon  animo  a riposarvi; 
noi  prendemmo  Tolone;  dopo  domani  voi  potrete  passarvi  la  notte».  ' j 
Allorché  Dugommier  vide  che  l’evento  avea  puntualmente  avverata  i | 
la  profezia;  allorché  ricordò  che  il  giovane  comandante  d’artiglieria  | ; 

sempre  aveagli  predetto , colla  più  scrupolosa  precisione , tutto  ciò  ^ 
che  andava  via  via  accadendo,  ei  concepì,  sull’istante,  per  Napoleone  | j 
un’ammirazione  ed  un  entusiasmo  senza  limiti:  ei  non  poteva  trovar  . I 
termini  sufficienti  per  dime  le  lodi.  Ed  è verissimo  ch’egli , giusta  ' 

quanto  leggesi  in  alcuni  documenti  del  tempo,  notiGcò  ai  comitati  I 

di  Parigi  qualmente  trovavasi  al  suo  Ganco  un  giovane  ufficiale,  me-  | 
ritevole  di  specialissima  attenzione,  perchè,  qualunque  fosse  la  fa-  ; | 

zione  ch'egli  avesse  coi  tempo  abbracciata,  era,  senza  fallo,  destinalo  i | 
a mettere  gran  peso  nella  bilancia.  I i 

Spedito  all’  armata  de’  Pirenei  Orientali , Dugommier  volle  aver  I I 
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! seco  il  giovane  comandante  dell’arliglieria  , ma  non  potè  ottenerlo  ; ' I 

j ei  pariavane,  nondimeno,  continuamente,  ed  in  seguito,  quando 

, quest’armata  medesima , dopo  la  pace  colla  Spagna , venne  avviata 
a rafforzare  quella  d’Italia , a cui  fu,  poco  stante,  dato  Napoleone 
per  capo,  questi  trovossi  così,  inopinatamente,  io  mezzo  ad  ufficiali, 
che  non  poteano  saziarsi  di  contemplarlo , tanto  lusinghieri  erano  | 
gli  elogi  che  aveanne  udito  dalla  bocca  di  Dugommierl 
j ^ I lieti  successi  di  Tolone  non  sorpresero,  però.  Napoleone  stesso;  | 

egli  provò  bensì,  delle  sue  prime  fortune,  un  vivo  compiacimento  , | ; 

ma  non  iie  fu  punto  meravigliato.  Lo  stesso  accaddegli,  l’anno  se-  ' 
gnenle , a Saorgio , luogo  in  cui  le  sue  strategiche  combinazioni 
I furono  veramente  mirabili:  ei  compievvi  in  due  giorni  ciò  che  in- 
darno Icntavasi  da  due  anni.  «Vendemmiaio,  e Montenotte  stesso,  i 
• diceva  l’Imperatore,  non  (Kilerono  persuadermi  ch’io  fossi  un  uomo  i ! 

I « eminente:  fu  solamente  dopo  Lodi  che  mi  venne  in  capo  di  poter,  ■ I 

’ • quando  che  sia,  divenire  personaggio  importante  del  teatro  nostro  ! 

« politico.  Si  fu  ili  quel  punto,  aggiungeva  egli,  che  scoppio  in  me 
« la  prima  scintilla  della  mia  ambizione  >.  Ei  ricordava  nnllameno 
che  dopo  vendemmiaio,  mentre  comandava  l’esercito  dell’interno, 
diede , sino  d’allora , un  piano  di  campagna  che  terminavasì  colla 
I conchiusione  della  pace  sulle  creste  di  Simmering,  locchè  eseguì  ' 

{ esso  stesso,  dopo  breve  intervallo,  a Leoben.  Questo  documento  po- 
trebbe, forse,  tuttora  trovarsi  negli  archivi  de’ pubblici  uffici. 

È noto  quanta  fosse  la  ferocia  dell’epoca:  essa  era  vieppiù  cre- 
sciuta sotto  le  mura  di  Tolone,  per  effetto  della  riunione  di  oltre 
a duecento  deputati  delle  associazioni  popolari  vicine , che  eranvi  ^ 

I accorsi,  e promovevano  le  più  atroci  misere.  Egli  è a costoro  che 
debbe  farsi  rimprovero  de'  sanguinosi  eccessi  commessi  in  quel  toi^ 

I I no,  eccessi  altamente  deplorati  dai  militari. 

' Quando  Napoleone  divenne  grande,  la  calunnia  tentò  fame  cadere 

sovr’esso  l’odiosa  colpa.  « Sarebbe  troppo  abbassarci  lo  scendere 
I a confutare  contumelie  siffatte  » dicea  Napoleone.  Certo  è,  |>er  lo 

I I contrario,  che  l’nscendente  acquistatogli  da’  suoi  servizi,  così  nell’e-  ^ 

^ sercilo,  come  nel  porto  e nell’arsenale  di  Tolone,  gli  diedero  modo,  | | 

I I alcun  tempo  dopo,  dì  salvare  parecchi  infelici  emigrati , al  cui  no- 

I ' vero  appartiene  la  famiglia  Ohabrillant,  composta  di  emigrati,  chele 

tempeste  od  i casi  della  guerra  aveano  costretti  dì  riporsi  sul  lido 
I , francese,  l’na  legge  positiva  dannava  a morte  qualsivoglia  emigrato 
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I . ritrovatu  sul  suolo  della  Francia,  e volessi,  quindi,  condurli  al 
I supplizio.  Invano  allegavano  essi,  a propria  giusUlìcazione,  che  una 
forza  maggiore  areali  spinti , contro  volontà,  a farlo;  invano  chie- 
deano,  per  tutta  grazia,  di  essere  risospinti  all’estero;  essi  avrebbero 
infallantemente  soggiaciuto  al  crudele  destino  che  lor  minacciavasi, 

' se  il  generale  dell’artiglieria  non  avesse  osato  salvarli,  sommini-  l 
strando  loro  certi  cassoni,  cd  un  battello  coperto,  che  fece  partire  col  [ 
pretesto  di  faccende  relative  al  proprio  dipartimento.  Più  tardi,  sotto 
il  suo  regno,  questi  individui  ebbero  la  dolce  soddisfazione  di  espri-  [ 
mere  a Napoleone  la  propria  riconoscenza,  di  dirgli  che  serbavano, 
quale  prezioso  ricordo,  l’ordine  scritto,  che  avea  preservata  la  loro 
esistenza.  Questo  aneddoto,  accertato  sulla  fede  delle  persone  stesse 
che  ne  erano  state  i protagonisti,  risulti)  scrupolosamente  esatto , e 
svelò,  anzi,  molti  commoventissimi  particolari  accessorii,  che  Napo-  ' 
I leone  parea  avere  dimenticati , non  avendone  fatto  motto  nella  sua  ! 
I I conversazione. 

I I Tostoehò  Napoleone  trovossi,  in  Tolone,  alla  direzione  dcll’arti-  i 
glieria,  mise  a prolltto  la  necessità  delle  circostanze  per  far  riammet-  | 
tere  al  servizio  gran  numero  de’  suoi  compagni  che  la  loro  nascita 
0 le  loro  politiche  opinioni  aveano  allontanato  dall’esercito.  Cosi,  a 
, cagion  d’esempio,  ei  fe’  collocare  il  colonnello  Gassendi  in  capo  al- 
l’arsenale di  Marsiglia.  È nota  la  costui  severità  ed  ostinazione:  doti 
I che  lo  posero  spesso  in  pericolo;  nè  sarebbesi  egli,  forse,  sottratto 

1 alla  rabbia  de’ rivoltosi,  senza  i pronti  edefncaci  soccorsi  sportigli 

da  Napoleone. 

Napoleone  incorse,  ei  medesimo,  più  d’una  volta  la  rabbia  dei 
carnefici  della  rivoluzione:  ogni  volta  ch’egli  stabiliva  qualche  nuova 
batterìa,  le  numerose  patriotiche  deputazioni  che  erano  venute  al 
campo,  sollecitavano  l’onore  di  dar  loro  il  proprio  nome:  Napoleone 
intitolò  una  di  esse:  dei  patrioli  del  meiiodi-,  ciò  bastò  perch’ei  fosse 
denunziato,  accusato  di  federalismo,  e se  meno  avessesi  avuto  bi- 
sogno del  suo  senno , sarebbesi  infallantemente  veduto  arrestato , 

) che  è quanto  dire  perduto.  Le  parole  non  valgono,  del  resto,  a t 

I dipingere  i deliri  e le  atrocità  di  quell’epoca.  L’Imperatore  narra- 

vaci,  a cagion  d’esempio,  essersi  trovato  presente  allorché,  mentre 
armavasi  il  littorale , fu  pronunziata  l’ orrìbile  condanna  del  nego- 
ziante Ilugncs , ottuagenario,  sordo  c quasi  cieco.  Ei  fu , ciò  mal- 
grado, accusato  e dichiarato  colpevole  di  cospirazione  dai  suoi  crudi 
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carncnci  ; vera  sua  colpa  si  era  l’csscr  ricco  di  diciottn  milioni  : 
manirestollo,  ci  medesimo,  al  tribunale  die  giudicavalo,  e si  proferse 
a consegnare  l’intera  sua  fortuna,  conche  gli  si  lasciassero  cinque- 
ccnluiiiila  franchi,  dei  quali,  diceva  egli,  non  avrebbe  lungamente 


gorlutn.  Tutto  fu  inutile,  ed  il  suo  ca|X)  cadde  sotto  la  scure.  « In 
verità,  diceva  l’Imperatore,  l’aspetto  di  si  obbrobrioso  e scellerato 
spettacolo  fecemi  temere  vicina  la  line  del  mondo  ! » Espressione 
questa  che  molto  gli  è famigliare  quando  trattasi  di  cose  straordinarie 
ed  indegne.  I rappresentanti  del  pofiolo  erano  gli  autori  di  atrocità 
silTuttc. 

L’Imperatore  rendea  a Itobespicrre  la  giustizia  di  dire  che  avea 
vedute  lunghe  lettere  dirette  da  esso  a suo  fratello,  Robespierre 
minore , allora  rappresentante  all’  armala  del  mezzogiorno , nelle 
quali  combatteva  e disapprovava  calorosamente  cotali  eccessi,  di- 
cendo che  essi  disonoravano  la  rivoluzione,  e finirebbero,  per  ultimo, 
coll’uccidcria. 

Napoleone,  durante  l’assedio  di  Tolone,  atlaccossi  alcune  persone 
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il  fugliu , ecco  giungere  un»  palla  , c lultu'  riciiprirlo  di  polverìu. 


delle  quali  luuilu  si  parlò  in  seguito.  Egli  distinse  nelle  lile  dell’ar- 
tiglieria un  giovane  iilliziale  die  ebbe  dapprima  inulta  pena  a for- 
mare, ma  da  cui  ricavò  in  seguito  i maggiori  servizi:  era  egli  Uuroc, 
il  quale  sotto  un  esteriore  poco  promettente  nascondeva  le  qualità 
piò  solide  ed  utili;  amico  dell’Imperatore  per  ischictto  slancio  d’af- 
feltu,  leale  zelatore  del  bene,  ed  amico  della  verità,  clic  sapea  sem- 
pre dire  quando  occorreva.  Ei  fu,  da|ipoi,  duca  di  Friuli  e gran 
maresciallo.  Egli  avea  dato  alla  imperiai  corte  un  assetto  meravi- 
glioso, un  ordine  veramente  compiuto.  La  di  lui  morte  parve  all’lm- 
[leratorc  una  [lerdita  irreparabile,  e questa  fu  eziandio  l’opinione 
di  molti.  L’Imperatore  diceami  cbc  Dnroc  avea,  solo,  la  sua  intima 
amicizia,  l’intera  sua  coiilidenza. 

Mentredic  slavasi,  un  giorno,  costruendo  una  delle  prime  bat- 
terie die  Napoleone,  sul  giungere  a Tolone,  ordinasse  contro  gli 
Inglesi,  egli  cbiese  sul  luogo  un  sergente  o caporale  die  sa|n:sse 
di  lettera.  Un  individuo  usci  luslo  dalle  lile,  c feccsi  a scrivere,  ap- 
jioggiandosi  al  parapetto  stesso  della  nuova  batteria.  Vergalo  apjiena 
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• Bene  sta,  disse  lo  scrivente,  io  non  avrò  così  più  bisogno  di  sabbia 
per  asciugarlo  >.  Questo  frizzo,  e più  ancora  il  sangue  freddo  con 
cui  fu  proferito,  fissarono  l’attenzione  di  Napoleone,  e fecero  la  for- 
I tona  del  sergente:  era  desso  Junot,  che  addivenne,  in  seguito,  duca 
di  Abrantès,  colonnello  generale  degli  usseri,  coniandaute  in  Por- 
togallo, e governalor  generale  in  Illiria. 

Napoleone,  fatto  generale  d'artiglieria,  e comandante  di  quest’arma 
nell’esercito  d’Italia,  seco  recovvi  quella  superiorità  ed  inQuenza  che 
tanto  rapidamente  avea  acquistate  sotto  Tolone:  egli  non  iscappò, 
nullameno,  a qualche  traversia,  nè  potè  evitare  tutti  i pericoli.  Patì, 
in  Nizza,  qualche  po’ di  arresto,  d’ordine  del  rappresentante  La- 
porte,  col  quale  posesi  in  urto.  Un  altro  rappresentante  dichiarollo, 
in  altra  occasione,  fuori  della  legge,  perch’ei  non  volea  concedere 
tutti  i suoi  cavalli  del  treno,  aflìnchè  fossero  impiegati  a correr  la 
posta  , come  pretendevasi.  Finalmente  un  decreto  , rima.sto  , poi , 
senza  esecuzione,  citollo  innanzi  alla  Convenzione,  per  aver  proposte 
non  so  quali  militari  avvertenze  relative  alle  fortificazioni  di  Mar- 
siglia. 

In  qnest’esercito  di  Nizza  o d’Italia,  egli  guadagnossi  l’accesissima 
stima  del  rappresentante  Robespierre  il  giovane,  a cui  egli  attribui- 
sce qualità  ben  diverse  da  quelle  del  suo  fratello,  ch’ei  non  conobbe, 
del  resto,  giammai.  Questo  Robespierre  minore,  richiamato  a Parigi 
alcun  tempo  innanzi  il  9 termidoro,  dal  proprio  fratello,  fece  ugni  | 
sforzo  onde  indurre  Napoleóne  a seguirlo.  « Se  io  non  mi  fossi  in- 
flessibilmente rifiutato  ad  accontentarlo,  può  egli  indovinarsi , dicea 
egli,  a qual  meta  lontana  avrebbemi  condotto  quel  primo  passo,  e 


, quai  destini  erano  per  me  preparali?  » 

I Eravi  anche  nell’esercito  di  Nizza  un  altro  rappresentante  di  poco  | 

' grido.  La  di  lui  moglie,  donna  bellissima,  divideva,  ed  alcuna  volta 
guidava  le  cure  della  politica  sua  missione:  essa  era  nata  in  Ver- 
sailles. Questa  famiglia  facea  ’l  massimo  caso  del  generale  d’ arti-  ' 
, glieria;  essa  professavagli  ima  guisa  di  culto,  e ]irodigavagli,  in  ogni 
I occasione , ogni  miglior  tratto  [xissibile.  « Locchc,  osservava  Napo- 
I leone,  era  per  me  un  bene  d’inestimabile  prezzo;  poiché  in  quell’e- 
I j poca  di  leggi  o mancanti,  od  estemporanee,  un  rappresentante  del 
I I popolo  agguagliava  una  vera  potenza  ».  Costui  fu  uno  di  quelli  che, 
nella  Convenzione,  contribuirono  dippiù  a far  gettare  gli  occhi  su  N.a- 
[loleone,  quando  accadde  la  crisi  di  vendemmiaio;  e ciò  per  naturale  , 
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conseguenza  della  profonda  impressione  lasciata  nel  suo  animo  dal 
carattere  e dalla  capacità  del  giovane  generale. 

L’Imperatore  raccontava  che,  divenuto  sovrano,  ei  rivide,  nn 
giorno,  la  bella  rappresentante  di  Nizza,  di  antica  e dolce  rimem- 
branza. Era  essa  allora  trasmutata  si  che  appena  potessi  ravvisarla, 
vedova  e caduta,  oltrecciò,  in  estrema  miseria.  L’Imperatore  si  fe’ 
studio  di  accontentarla  io  quanto  richiesegli;  egli  avverò,  diceva,  i 
suoi  sogni,  e piacquesì,  anzi,  di  oltrepassarne  i conlìni.  Quantunque 
; ella  dimorasse  in  Versailles,  dovè,  nondimeno,  aspettare  buon  no- 
I vero  d’anni,  prima  di  poter  giungere  lino  a lui.  Lettere,  suppliche, 
sollecitazioni  d’ogni  specie,  tutto  era  stato  posto  in  opera,  ma  inu- 
tilmente: tanto,  diceva  Napoleone,  egli  è dillicile  di  arrivare  sino  al 
sovrano,  anche  in  que’ casi  in  cui  egli  non  fa  il  menomo  ostacolo!... 

Nè  la  presentazione  sarebbe  forse  accadiiUi  se  Na|ioleone  stesso,  in 
una  partita  di  caccia  fatta  in  Versailles , non  avesse  casualmente 
I aperto  discorso  di  quella  signora:  imperocché  si  fu  allora  soltanto 

j che  Bcrthier  (nativo  di  tale  città,  amico  d'infanzia  di  questa  signora,  | 

j e che  mai  non  erasi,  in  addietro,  degnato  far  parola  di  C‘ssa,  e molto  | 

i meno  delle  sue  sollecitazioni)  si  decise  a porla,  il  domani,  alla  pre- 

i senza  dell’Imperatore:  « Come  mai,  interrogolla  l’Imperatore,  non 

^ « impiegaste  voi  le  amicizie  che  noi  avemmo  comuni  nell’esercito  di 

j « Nizza,  per  aprirvi,  sino  a me,  un  qualche  cammino?  Uannovi,  tra 

I « questi  antichi  conoscenli,  varie  persone  che  salirono  ad  alti  gradi, 

« e trovansi,  |>erciò,  meco  in  diretUi  c continua  comunicazione.  — 
i • Ah,  sire,  rispose  ella,  essi  cessarono  di  conoscermi  lostoehè  di- 
« vennero  grandi,  ed  io  trovaimi  infelice!* 

Le  vicende  di  termidoro  avendo  prodotto  un  mutamento  ne’comitati 
della  Convenzione,  Aubry,  antico  capitano  d’artiglieria,  passò  a di- 
rigere quello  della  guerra  , c compose  un  nuovo  quadro  dcH’escrcito: 
egli  non  dimcnticovvi  se  stesso,  e vi  si  iscrisse  in  qualità  di  generale 
d’ artiglieria.  Favori  per  simil  modo  molti  antichi  suoi  compagni , 
con  iscapito  dei  meno  avanzati,  ch’ei  collocò,  senza  rispetto  veruno, 
in  ritiro.  Napoleone,  giunto  io  quell’ ejNica  appena  al  quinto  luslro, 
diventò  allora  generale  di  infanteria , e fu  designato  pel  servizio  della 
Vandea.  Questa  innovazione  fecegli  abbandonare  l’esercito  d’ Italia  per 
irsene  a richiamare  calorosamente  contro  un  simile  cainbiainento,  elle 
non  qiiadravagli  |>cr  guisa  alcuna.  Ma  avendo  trovato  .Vubry  inlles- 
sibile  e mal  disposto  ad  accogliere  le  sue  istanze,  chiese  risolutamente 
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la  propria  licenza.  Scorgerassi , nella  relazione  delle  campagne 
d'IUiIia,  come  ei  fosse  quasi  ininiediatainentc  impiegalo , all’epoca  del 
disastro  di  Kellerman,  presso  al  coniiUito  delle  u|ierazioni  militari, 
in  cui  preparavansi  i movimenti  degli  eserciti  c i disegni  delle  imprese: 
ei  fu  colà  che  vennero  a prenderlo  i casi  del  15  vendemmiaio. 

I richiami  fatti  ad  Aubry  furono  una  vera  scena  drammaliea;  egli 
insisteva  con  forza,  perchè  sentivasi  forte  dell' appoggio  dei  fatti: 
Aubry  ostiiiavasi  con  asprezza,  perchè  uvea  dalla  sua  il  |Miterc:  costui 
diceva  a Napoleone  eh’ gli  era  troppo  giovane,  e che  conveniva  lasciare 
il  passo  ai  più  vecchi:  Napoleone ris|Hindev a che  presto invecchiavasi 
su  i campi  delle  batUiglic,  e ch’egli  a|ipunto  d:i  questi  giungeva; 


Aubry  non  mai  avea  fatto  esperimento  de'|ieiicoli  della  guerra;  le 
parole  furono  quindi  dall’ un  canto  e dall’altro  assai  calde. 

Troverassì,  nella  relazione  di  quella  f;imos:i  giornata  di  vendemmiaio 
che  ebbe  tanto  peso  ne’ destilo  della  rivoluzione  ed  in  quelli  di 
Napoleone , eh’ egli  esitò  buona  pezza  prima  di  assumere  il  carico  di 
difendere  la  Convenzione.  La  nollc  che  tenne  diclni  a qiicsla  giornata  , 
Napoleone  prcscntus.“i  al  eoniitalo  dei  Ouaranla,  il  qinile  traltenevasì, 
raccolto  in  perniaiienza,  alle  Tuilerie.  Oeeorrevagli  procurarsi  mortai 
einunizioni  da  Meiidon:  tanta  era  la  titubanza  del  presidente  (Camba- 
cérès)  che,  nuuostanli  i pericoli  che  aveuno  reso  terribile  quel  giorno. 
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mai  non  volle  soscrivere  l’ ortiine  per  ciò  richiesto;  ma  soltanto,  e 
quasi  a motlo  di  conciliazione,  e"li  pregi)  che  le  cose  dimandate 
fossero  messe  a disposizione  del  generale. 

Mentre  ch’egli  avea  il  comando  di  Parigi,  locchè  fu  dopo  il  13 
vendemmiaio,  Napoleone  ebbe  a lottare  contro  una  grande  carestia 
che  porse  occasione  a molte  scene  popolari.  Un  di.  Ira  gli  altri,  in 
cui  non  erasi  potuto  fare  la  consueta  distribuzione  dei  viveri,  e cb’erann 
giunti  a sua  notizia  numerosi  accaleamenti  di  gente  assembratasi  alle 
porte  dei  panatlieri.  Napoleone  passava,  con  |M)rziune  del  suo  stalo 
maggiore,  per  invigilare  su  la  pubblica  quiete:  un  gruppo  composto 
di  persone  del  popolo,  donne  soprattutto,  acccrchiavalo,  chiedendo 
pane  ad  altissime  grida.  La  turba  aumentasi , le  minacce  crescono , 
e la  sua  condizione  fassi,  in  brevi  istanti,  didicilissima.  Una  donna 
mostruosamente  grossa  e tarchiata  fassi,  in  particolare,  distinguere 
co’ suoi  gesti  c colle  sue  parole:  «Tutta  questa  inutile  ollicialerìa , 
« grida  essa  apostrofando  quel  nodo  di  militiiri,  beffasi  internamente 
• di  noi:  purché  mangino  ed  ingrassino,  poco  ad  essi  cale  che  il 


« [M>polo  muoia  di  famo.  Napoleone  a lei  livoltu:  (ìuardami,  le  dice. 
• o mia  cara;  e decidi  qual  di  noi  due  è il  più  grasso!» 


Digitized  by  Coogle 


100 


MliMnnlAI.E 


Napoleone  era  in  quel  tempo  magrissimo,  o,  come  ei  diceva,  toUilt  ‘ 
come  una  vecchia  pergamena:  il  suo  mollo  produsse  pcrcii)  un  riso  | 
universale,  e lo  stato  maggiore  potè  tranquillamente  conlinnare  la  ' 

sua  strada. 

Apparirà  dalle  memorie  su  la  campagna  d’ Italia  in  qual  modo  | 
Napoleone  stringesse  conoscenza  colla  signora  di  Dcauliamais,  e come  | ^ 

si  facesse  il  suo  maritaggio,  cosi  falsamente  descritto  ne’ racconti  di  | 

i|uell’ ep<H:a.  A pena  clibela  esso  conosciulu,  clic  diessi  a passare  in  j 

di  lei  casa  tulle  le  sere;  era  questo  il  più  gradevole  convegno  di  tutto  { 
Parigi.  Dopocliè  la  società  esterna  prendeva  congedo,  rimanevano  ' 
allora,  d’ordinario,  il  signor  di  Montesquiou,  padre  del  gran  ciam- 
bellano, il  duca  di  Nivernais,  tanto  noto  pelle  grazie  del  suo  spirito, 
ed  alcuni  altri  signori.  Osservavasi  prima  di  tutto  se  ognuno  fosse 
veramente  partito,  se  le  porle  erano  ben  chiuse,  e diceansi  quindi , I 
l’un  l’altro:  «Parliamo  ora  un  po’  dell’antica  corte,  e facciamo  un  | 
piccolo  patseggio  a Versailles  !»  ' 

La  povertà  del  tesoro  e la  scarsezza  del  numerario  erano  tali  nella 
repubblica,  che  alla  partenza  del  generai  Bonaparte  per  l’esercito 
d’ Italia,  tutti  i di  lui  sforzi , congiunti  a quelli  del  Direttorio,  non 
poterono  raggranellare  più  di  duemila  luigi  eh’  egli  portò  seco  nella 
I vettura.  Egli  è in  tanta  penuria  di  aiuti  ch’ei  [Xincsi  in  viaggio,  e parte 
per  conquistare  l’ impero  del  mondo.  Ed  ecco  un  curioso  aneddoto: 
debbe  esistere  un  ordine  del  giorno  soscritto  da  Bcrlhier,  in  cui  il 
generale  in  capo,  nel  giungere  al  quarlier  generale  di  Nizza , fa 
distribuire  ai  generali , onde  aiutarli  a porsi  in  campagna,  la  somma 
, di  quattro  luigi  effettivi;  c quc.sta  somma  era,  in  que’ giorni , ben 
grande,  slantcchè,  da  assai  tempo,  nessuno  più  avea  veduto  danaro. 

I Questo  semplicissimo  documento  dipinge  l’indole  di  que’tempi,  più  j 
di  quello  che  altri  potrebbe  farlo  riempiendo  un  grosso  volume. 

Tostochè  Napoleone  mostrasi  aH’armala  d’ Italia,  appare,  subito, 
in  tutta  la  sua  luce,  l’ uomo  predisposto  dalla  natura  al  comando:  egli 
riempie,  da  quell’istante,  del  suo  nome  la  grande  scena  del  mondo: 

' occupa  tutta  l’Europa:  gli  è una  meteora  che  invade  il  lirmamento. 

j Diventa  egli  da  quel  punto  centro  di  tutti  gli  sguardi,  di  tutti  i pen- 

I sieri,  argomento  di  tutte  le  conversazioni.  A datare  da  quell’istante 

tutti  i fogli,  tutte  le  opere,  tulli  i monumenti  a lui  sono  rivolti.  j 
In  tutte  le  pagine,  in  tutte  le  lince,  in  tutte  le  bocche,  ovunque,  si 
' trova  il  suo  nome.  ' 
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La  sua  ap|>arizi»nc  produsse  un  vero  rivolgimento  ne’ costumi,  nelle 
maniere,  nella  condotta,  ne’  parlari.  Decrès  ebbe  spesso  a ripetermi 
che  si  fu  in  Tolone  ch’egli  conobbe  la  nomina  di  Kapoleone  al  co- 
mando dell’armata  d’Italia:  egli  arcalo  molto  conosciuto  in  Parigi, 
e credcasi  in  piena  faniiliaritii  con  lui.  • Quando  noi  sapeinuio,  quindi, 

« che  il  nuovo  generale  slava  per  transitare  in  città,  io  mi  profersi 

• tosto  a tulli  i compagni  per  presentarglieli,  facendomi  forte  sulla 

<■  conoscenza  che  avevo  seco  contratta  in  passato,  lo  corro  pieno  di  | 

• premura,  di  gioia:  la  sala  aprcsi:  io  sto  per  lanciarmi  tra  le  sue  \ j 

« braccia,  allorché  il  contegno,  lo  sguardo,  il  tuono  della  sua  voce 

u bastano  per  arrestarmi  : nulla  eravi  in  esso  di  ingiurioso,  ma  erari, 

« nondimeno,  abbastanza,  perchè  a partire  da  quel  giorno  più  non  ! 

• mi  sentissi  tentato  a superare  la  distanza  clicerami  stata  imposta  >. 

E certamente  Decrès  non  peccava  di  soverchia  temenza. 

l'n  altro  caratteristico  segno  del  generalato  di  Napoleone  si  è l'abi- 
lità , l’energia,  la  purezza  della  sua  amministrazione;  il  suo  odio 
costante  per  le  dilapidazioni,  l’assoluto  disprezzo  de’ suoi  propri  inte- 
ressi. «Intorno  dalla  guerra  d’Italia,  diceaci  egli  un  giorno,  ed  il 
> mio  avere  non  giunge  a trecenlomila  fraiicbi  : facile  sarebbemi 
« stato  l’asportarne  dicci  o dodici  milioni,  nè  alcuno  avrebbe  potuto  | 

« farmi  ostacolo,  giacché  nè  io  mai  resi  conti,  nè  mai  fuvvi  chi  mi  I 

• dicesse  di  renderne.  Io  lusingavami,  al  ritorno,  di  qualche  grande 
« ricompensa  nazionale;  parlnssi,  tra ’l  po[M)lo,  di  graliflcarmi  dan- 
« dumi  in  dote  Chantburd  : questa  specie  di  fortuna  mollo  sarebbemi 
« andata  ai  versi,  ma  il  Direttorio  fece  clic  si  passasse  oltre  su  la 
« proposta,  lo  avevo  non  |>ertanto  spedilo  in  Francia  un  cinquanta 

• milioni  almeno,  destinati  a servigio  dello  stato.  Ei  fu  questa  la 

• prima  volta  che,  nella  moderna  storia,  un  esercito  sup]>crisse  ai  | 

• bisogni  della  patria,  anziché  esserle  a peso  ».  | j 

Allorché  NapolcAine  trattò  noi  duca  di  Modena , Salieelti , com- 
missario del  governo  presso  l’esercito,  col  quale  area  sino  a quel  i 
punto  vissuto  in  poca  eoncordia,  venne  a trovarlo  nel  suo  gabinetto.  I I 
« Il  commendatore  d’Est,  ei  disse,  fratello  del  Duca,  stassene  qui  | I 
a pres.so  con  quattro  milioni  in  uro  entro  quattro  casse;  ci  fassi  a ; 

a nome  di  suo  fratello,  a pregarvi  di  accettarli,  ed  io  vengo  a con-  : 

a sigliarvi  di  non  ricusarli:  in  sono  vostro  compaesano,  c conosco 
a la  sitiiazinnc  della  famiglia  vostra;  il  Direttorio  ed  il  corpo  legisla- 
« tiro  non  rimunereranno  giammai  i servigi  da  voi  prestati  : questa  è | 

I I 
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« vostra  incoiilrnvprlibilc  priipriflà;  arcoltalcla  senza  scrapoln  e | 

• senza  rumore  : la  contribuzione  del  Duca  verrà  diminuita  d’ugual 

• somma,  ed  ei  sarà  eusi  lietissimo  d'essersi  uc(|uislato  un  mecenate. 


I — lo  ringraziovi,  rispose  freddamente  Na|M)leone;  ma  mm  voglio,  per 

j <|uesta  somma,  farmi  ligio  d’alciino,  amando,  anzi,  di  serbarmi  in 

piena  (ladronanza  di  me  medesimo  >. 

l'n  amministratore  in  ea|M>  di  ipiesl’ armata  ripetea  spesso  che 
I area,  per  siinii  guisa,  veduto  Napoleone  ricevere  e ricusare  l’olTerta 
j «li  sette  milioni  in  oro  sgairtagli  dai  senato  di  Venezia,  onde  allon- 
tanare la  procella  clic  minacciuralo. 

I L’Imperatore  ridea  dell’esaltazione  di  questo  fìnaiiziere,  a’ cui 
occhi  il  riliuto  dato  dal  suo  generale  a si  lusinghiere  proferte  sem- 
I brava  più  sovrumano,  più  dillicile,  più  grande  che  il  guadagnare  ugni 

ì qualsiasi  battaglia.  L’Inqierabire  fermavasi  con  qualche  compiaci- 

mento su  questi  particolari  ragguardanti  al  suo  disinteresse,  quantun- 
(|ue  sempre  cunehiudesse  col  dire  ch’egli  uvea  avuto  torto,  ed  crasi,  : | 

ciò  facendo,  mostrato  improvvido,  sia  che  egli  intendesse  a farsi  I I 

I I * 
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capu  fazione  ed  a muovere  gli  uomini,  sia  che  mulinasse  entro  al  pen-  | 
' siero  di  rimanersene  semplice  |Mirticolare  confuso  nella  folla;  (Miicliè 
al  suo  ritorno,  aveanlo,  dicca  egli,  abbandonalo,  quasi,  nella  misei  ia, 
ed  ei  sarebbesi  trovato  innanzi  un  avvenire  di  povertà  in  qiie’  giorni 
medesimi  in  cui  l’ultimo  de’ suoi  generali  o de’ suoi  amministratori 
ammassava,  io  breve  tratto,  enormi  fortune.  «Ma  per  altra  parte, 

• aggiungeva  esso,  ove  il  mio  amministratore  m’avesse  veduto  accet- 
« tare,  cbe  mai  non  sarebbesi  egli  permesso  a sua  posta?  il  mio 

• riliulo  ccHiteuneIn. 

• Giunto  al  timone  delle  faccende  come  Primo  Consolo,  il  personale 

• mio  disinteresse,  e l'inQessibile  mia  severità  poterono,  sole,  niu- 

• tare  le  consuetudini  dell’ amministrazione,  ed  arrestare  lo  spaventoso  | 

• torrente  delle  direttoriali  dilapidazioni,  lo  dorai  molta  pena  a vin- 

• cere  le  inclinazioni  delle  prime  persone  dello  stato,  che  il  mondo 

« vide,  quindi,  al  mio  lianco,  incorrotte  e sen^a  rimprovero.  Fui  j 

• spesso  obbligato  a far  loro  paura.  (Juante  volte  non  dovetti  io  ri- 

' « potere,  ne’miei  consigli,  che  s’io  coglìessi  in  fallo  il  mio  pru|>riu 

« fratello , non  esiterei  un  istante  a cacciarlo  ? » 

Giammai  nomo  in  terra  non  dispose  di  maggiori  ricchezze,  e 
non  appropriosscne  meno.  Napoleone  ebbe , talvolta , diceami , lino 
a quattrocento  milioni  ne’ sotterranei  delle  'l'uilerie.  1 fondi  suoi 
I demaniali  salivano  oltre  a settecento  milioni.  Accertava  aver  esso  ^ 

I distribuiti  più  di  cinquecento  milioni  all’  armala.  E,  cosa  osservabi- 

I lissima,  quegli  che  profuse  tanti  tesori  non  |Missedè  mai  veruna  | 

j particolare  proprietà.  Egli  avea  riunito  nel  musco  preziosità  d’ ine- 

stimabile valore,  e non  ebbe  mai  un  qnadni,  nn  oggetto  raro  che 
gli  s])cltasse  dirclUimcntc! 

! Al  ritorno  dall’  Italia , e su  la  partenza  per  I’  Egitto,  esso  acquisti) 
i la  Malmaison,  ed  introdusse  in  quella  villeggiatura  tutto  ciò,  quasi, 
eh’ ci  possedesse.  Comperi)  qneslo  fondo  a m)ine  della  sua  n)oglic 
che  avea  più  età  di  esso:  ))ve  fessele  rimasto  superstite,  polca  faeil-  ■ 
mente  trovarsi  senza  sostanza  veruna.  Ciò  è,  diceva  egli,  perchò  non 
avea  mai  as.saporatn  ne  il  d))lee  ne  il  senso  della  propricli);  ei  non 
avea  quindi  giammai  pensalo  a pi-oenrarsene  alcuna. 

• Semai  avverrà  ch'io  tn’ abbia  oggidì  (1)  ijualche  |)o’ di  fortuna, 

(i)  La  casa  l.AnìMc  avraiip  II  df'iioMtn. 

] Allorfhé  riruprralore  eblM*  la  Sfromla  aUlH’a/k»nr,  una  iwf-tona  « he  amavalo 

I di  vero  amore  e cn»toi«eea  la  «|ter*«lprnre770  eh>;:li  era  «i«i  a«h>fMTare  nel  proweilerv  a 
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• ciò  dipende,  continuava  egli,  dal  mudo  con  cui  saranno  state 

• sistemate  le  cose  mie  dopo  la  mia  lontananza:  ma  anche  in  questa 

• occasione  |Hicu  sarà  mancato  eh’  io  non  mi  rimanessi  sprovveduto 

• di  ogni  più  piccola  sJtstanza.  Ognuno  ha,  del  resto,  le  relative 

• sue  idee;  io  avevo  il  genio  della  fondazione  e non  quello  della 

• proprietà.  La  sola  proprietà  che  mi  facesse  gola  quella  si  era  della 

• gloria  e della  fama:  il  Seinpione pe’  popoli,  il  Louvre pegli  stranieri 

■ arridevano  al  min  pensiero  più  che  l’ immagine  di  qualsivoglia  pri- 
« vaia  possessione,  lo  comperavo  i diamanti  pella  corona,  riparavo  i 

• palazzi  pel  monarca, e pel  monarca  |iopolavoli  di  ricchissimi  arredi; 

• mi  sorprendevano  talvolta  le  spese  che  Giuseppina  faceva  ne’ suoi 

• giarditii  o nella  sua  galleria,  parendomi  che  desse  fossero  un’  offesa 

• recata  al  mio  Giardino  delle  piante , od  al  mio  .Museo  di  l’a- 

■ rigi  ccc.  ecc.  ». 

Prendendo  il  comando  deH’armala  d’ Italia,  Napoleone,  malgrado 
l’estrema  sua  giovinezza,  inqrressevi,  prima  di  tutto,  la  sotnmessione, 
la  conlidenza  ed  il  più  acce.so  ctilusiasino.  Ki  soggiogii  l'esercito 
col  suo  genio , molto  più  che  noi  seducesse  colla  sua  |>u|>ularità  ; 
imperocché  era , in  generale,  severissimo  ed  assai  poco  espansivo. 

«e  acror$c  por  cedere  se  prc<a  atnina  misura  alla  ail  arrirlargU  un  onpsio 

avvrnirp.  Mrssuno  crasi  fallo  ili  ciò  carico,  e Na{>oIi'mu*  rimaitcascnc  aisulijumente  privo 
d'ngni  U*np.  Per  iHilcr  incMcrc  rìminlio  a Innio  male,  fu  iruo|M>  ette  molli  p molli  con» 
corressero  cmi  vero  slancio  di  cuore  in  tale  divisanrento,  e si  fu  |mt  «uisa  sHTaita  che 
gkinsesi  a raccogliere  I qimtlro  o ciiuptc  milioni  |m>sIì  quimll  in  dc|)osUo  presst>  il  signor 
Laflittc. 

^id  punto  di  abtmndonnre  laMalmai<on,  la  cura  alTeltuosa  degli  amici  di  Napolennt 
riescigli,  del  pari,  utile  soiiimamenle.  I n tale  cui  dava  linmre  la  confusione  e il  disor- 
dine in  cui  cl  irovavanro  por  necessario  seguito  della  diflìcile  rondlziune  delle  cose  nostre, 
volle  co'propri  occhi  accertarsi  se  fossesl  ben  pensalo  a tulle  le  fuuire  |N>ssibill  emergerne. 
Ma  qual  non  fu  mal  la  sua  stirpresa  ueir  accorgersi  siccome  In  caswtia  carica  del  merrl 
ragguanlanli  al  nostro  avvenire  Irovavasi  dimenticala  entro  di  una  rimessa  delia  Mal- 
nvaison  metlesima?  Inlnnio,  aliorthè,  si  volle  riparare  a si  funesta  dhncnlitMnza,  non  vi 
fu  mudo  di  trovare  la  chiave,  ch'era  andata  smarrita.  Quest’impiccio  ragkutò  titia  note- 
vole perdila  di  tempo,  e la  pailcnza  nostra  ne  soffri,  (piìntll,uii  ritardo  di  qualclie  momento. 

Accorreva,  nel  frattempo,  il  signor  I.nf11tte  |mt  consegnare  n .Napoleone  una  ricevula 
tleila  somma.  MaNafioleone  non  volle  rieeverli  dicendogli:  • lo  vi  conosco,  signor  {..vfliftc  : 
« ki  so  che  voi  non  amavate  il  mio  gtiverno,  ma  hovvl  nulianieno  por  onest'  uomo*. 

Sembra,  del  resto,  clte  il  signor  Laffitle  abbia  in  soiic  di  essere  il  dc|iosltarii>  ile'mo- 
narchi  infelici.  Luigi  wiii,  nell  atto  di  partire  |K^r  (ìatiit,  avengli  similmente  fatta  cmise- 
gnare  una  ntnslderabile  somma.  All'arrivo  di  Napoleone,  Il  marzo,  il  signor  fninìlle 
venne  chiamalo  dall' tinperntore,  ed  Inletrogato  in  oniine  a tale  deposito,  ch'ei  non  niegò 
d'avere.  K mostramiosi  egli  temere  che  le  faUegli  interrogazioni  celassero  un  segreto  rlm- 
provem,  rim]H'raloi^  accerlollo  del  contrario,  siiggiiingendo:  • QiH'sto  liatmm  era  t>ene 

■ |>orsonnlc  del  le,  e le  domeslirhe  forcende  nulla  liaiuio  di  comune  colla  iHvIilKa  •. 


Digitized  by  Google 


DI  SANT’eLIÌKA 


105 


Egli  sempre  sdegoù,  nel  corso  della  sua  vita,  tulle  le  vie  oblique  | 
alte  a guadagnare  il  favore  delle  masse;  ebbe,  anzi,  per  esse 
una  si  decisa  ripugnanza,  che  fruitogli , forse,  più  d’una  volta  alcun  1 
nocuiiienlo.  | j 

Fosse  la  somma  sua  giovinezza,  allorché  giunse  al  comando  del-  | 

l'esercito  italico,  o qualsivoglia  altro  motivo,  invalsevi,  in  quel  tomo,  I 

una  singolare  consuetudine.  Iìm'i  fu  che  dopo  ogni  fatto  d’armi  i sol- 
dati più  anziani  riunivansi  a consiglio,  e davano  un  nuovo  grado  al 


giovane  lor  generale:  allorelié  questi  rienirava  nel  eain|Hieravi,  cosi, 
:icrolln  da  qiie’ prodi  balTuli,  i quali  saliitavanlo  col  titolo  novella- 
nienle  conferlogli.  Ei  fu  fallo  caporale  a I.(mIì,  sergenle  a Casli- 
glione;  e derivò  di  là  quel  soprannome  ili  piccolo  caporale  rimaslo 
tanto  in  uso  tra’ soldati  per  designar  Napoleone.  Echi  mai  può  sve- 
lare la  misteriosa  catena  che  unisce  le  più  piccole  cagioni  ai  più 
gmnili  elTelli  ?...  Non  c iniprobaliilc  che  questa  volgare  denominazione 
aliliia  |Hilcntemente  eontrilinito  ai  iniracoli  del  suo  ritorno  nel  181.5; 
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! imperoccbi;  quuiidu  vi  venne  a parlan>enlo  col  primo  baUaglionc 

die  gli  si  fe' incontro,  terminata  la  sua  arringa,  una  voce  levossi 
subitamente  a gridare:  Viva  il  piccolo  nostro  caporale,  giammai  noi 
stringeremo  contro  esso  le  armi! 

L’amministrazione  del  Direttorio  e quella  del  generale  in  capo 
^ dell'esercito  d'Italia  parevano  appartenere  a due  opiiosti  governi. 

11  Direttorio,  in  Francia,  metteva  a morte  gli  emigrati:  giammai  j 
] l’esercito  italico  fece  una  di  tali  vittime.  Il  Direttorio  giunse  al  se-  | j 

gno  di  scrivere  a \apolcone,  quando  sep[)e  die  Wurmser  era  asse-  : ' 

diato  in  Mantova,  ricordandogli  com’ei  fosse  emigrato:  ma  Napoleone,  : 
nel  farlo  suo  prigioniero,  rese  invece  alla  di  lui  vecchiaia  un  omaggio 
de’ più  commoventi. 

Il  Direttorio  impiegava  col  Papa  i modi  più  villani  c oltraggiosi:  il  i i 

I generale  dell’esercito  italico  non  chiamavaio  che  col  titolo  di  San-  } 1 

tissimo  Padre,  e sempre  scriveagli  con-rispetto.  ! 

Il  Direttorio  volea  rovesciare  il  seggio  pontificio  : Napoleone  con- 
servollo. 

I II  Direttorio  esiliava  e proscriveva  i preti:  Napoleone  raccoman- 
dava al  suo  esercito,  quando  io  loro  imbattevasi,  di  rammentare  che  , 

I erano  dessi  pure  Francesi  e fratelli.  | 

I II  Direttorio  avrebbe  voluto  cancellare  ovunque  lino  agli  ultimi 
vestigi  dell'aristocrazia:  Napolconcscriveva  ai  democratici  di  Genova, 
biasimando  gli  eccessi  ch’ei  commettevano  in  tale  proposito,  nè  punto 
esitava  a far  loro  sentire  che  se  volevano  conservarsi  la  sua  stima, 
dovevano  rispettare  la  statua  di  Doria,  e le  istituzioni  che  aveano 
fatto  la  gloria  della  loro  repubblica. 

' Monoionia--Nola— L'impcraloro  a scrìvere  lo  sue  memorie  ! 

, , I 

I Ctuv^ì  7 al  laluto  9 j ' 

I Noi  seguitavamo  la  nostra  navigazione,  senza  che  alcun  incidente  i 
I giungesse  a rompere  runiformilà  che  ci  attorniava.  Tutte  le  nostre  | 

, giornate  erano  calcate  le  unc  su  le  altre;  l’esattezza  con  che  io  com-  i 

pilavo  il  mio  giornale  (loleva,  sola,  farmi  conoscere  il  giorno  in  cui  | 
eravamo,  della  settimana  c del  mese.  Per  buona  ventura  il  lavoro 
riempiva  tutti  i miei  momenti,  e la  giornata  scorreva  con  una  tal  | | 

quale  prestezza.  I materiali  ch’io  raccoglievo  nella  conversazione  del  I | 

dopopranzo  non  lasdavanmi  alcun  momento  vuoto  sino  all’altra  luce  j 

del  domani. 
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L’ Imperatore  sapea , intanto , eli’  io  molto  ero  occupato,  ed  avendo 
sentore  dell’  argomento  da  me  trascelto , volle  co’  propri  occhi  accer- 
tarsi che  mai  ciò  fosse.  Egli  prese  quindi  notizia  di  alquante  pagine 
del  mio  scritto,  nè  parve  rimanerne  malcontento.  Ma  tornando  più 
volte  sull’ oggetto  medesimo,  affermava  che  un  tal  giornale  scmbra- 
vagli  più  interessante  che  utile;  che  i fatti  militari,  per  esempio, 
cavati,  COSI, dalle  sole  aperte  conversazioni,  sempre  sarebbero  gretti, 
incompleti,  senza  scopo  e senza  risnitamento  ; puri  aneddoti  spesse 
volte  [Onerili,  a vece  di  classici  fasti  ed  operazioni.  Incolsi,  allora, 
quella  favorevolissima  occasione , esagerai  anzi,  nel  senso  suo,  il  male 
temuto  ed  osai  suggerirgli  il  pensiero  di  dettarmi  le  campagne  d’Italia. 
• Quest’opera,  dissemi  egli,  sarebbe  un  vero  beneficio  fatto  alla  patria, 
un  vero  monumento  di  gloria  nazionale;  eppoi  le  nostre  ore  sono 
così  vuote,  così  lunghe,  che  il  solo  lavoro  potrebbe  gradevolmente 
alquanto  accorciarle  e svariarle:  qualche  momento  passato  in  tal  guisa 
dovrebbe  riescirci  ben  dolce».  Questo  lavoro  diventò , da  qucU’istantc, 
argomento  di  lunghe  conversazioni  intavolate  e tronche  parecchie  volte. 

Finalmente  l’Imperatore  si  decise,  ed  ii  sabato  9 settembre  1815, 
chiamatomi  a sé  nella  sua  camera,  dettommi,  per  la  prima  volta. 


alcun  che  sulla  presa  di  Tolone;  questo  squarcio  troverassi  tra  le 
campagne  d’Italia. 
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I VrnM  — LaHtira 

Uontroita  |0  al  inrr«'>J<'«ii  13  I 

(.tuando  si  giiingv  |>iù  vicinu  a'iropici,  sealonsi  spirare  certi  veoti 
clic  diconsi  etesic,  venti  eternamente  solTianti  dalla  direzione  del  le- 
vante. La  scienza  dà  una  soddisfacente  spiegazione  di  cotale  fenomeon. 
Allurcliù,  venendo  dall’Luropa,  cominciasi  a sentire  l’ alito  di  questi 
venti,  essi  sollìano  da  tramontana-levante:  quanto  più  vasai  incontro 
all:i  linea,  riavvieinansi  al  levante:  sotto  la  linea  liassi,  ingenerale,  a j 

temere  le  calme.  Varcala  quindi  la  linea,  i venti  vanno  gradatamente 
accostandosi  al  mezzodi  sino  al  mezz(xlì-levantc ; ed  allorché,  per 
I ultimo,  oltrepassnnsi  i tropici,  perdonai  le  clesie,  e rientrasi  nei  venti  | 

I variabili,  come  ne' paraggi  europei.  Ogni  nave  la  quale,  venendo 

dall’Europa,  avviasi  verso  Sant’ Elena,  sempre,  da  questi  costanti  venti 
di  levante,  è spinta  verso  ponente.  Ben  diflicile  sarebbe  ch’essa  giun- 
gesse, per  ritta  linea,  a tal  isola;  i marinai  neppure  osano  sperarlo: 
egli  è perciò  clic  essi  inoltrano  le  loro  bordate  sino  alle  variabili  zone  ] 

del  mezzogiorno,  e rivolgonsi,  quindi,  verso  il  ca|>o  di  Buona  Spe-  I 

ranza,  in  guisa  da  imbattersi  nelle  etesic  del  mezzogiorno-levante,  ^ 

che  rispiogonli,  soffiando  in  [mppa,  contro  Sant’Elena. 

Hannovi,  in  proposito , due  diversi  sistemi  |>er  raggiungere  i venti  . 

, variabili  del  mezzugiurno:  consiste  il  primo  nell' interseeaire  la  linea 

! dal  ventesimo  al  ventiquattresimo  grado  di  longitudine,  meridiano  di 

Londra:  i partigiani  di  questa  strada  alTerroano  che  si  è,  in  essa,  meno  ; 

I esposti  alle  calme  della  linea,  e che  se  corresi,  alcuna  volta,  il  rischio  ! 

I di  vedersi  spinto  sin  sulle  alture  del  Brasile,  minore  si  é in  compenso  j 

j il  tcnqio  che  impiegasi  nel  percorrere  un  tale  spazio.  L’ammiraglio  | 

I Lokburn,  che  propendeva  a credere  questo  modo  di  viaggio  figlio  di  | 

cicchi  pregiudizi,  anziché  di  solide  teorie,  si  decise  ad  abbracciare, 
a di  lui  vece,  il  secondo  sistema,  consistente  nell’ allargarsi  assai  più 
verso  levante,  e prendendo  norma  da  diversi  casi  particolari  de 'quali 
aveva  contezza , studiossi  tagliare  la  linea  verso  il  secondo  o terzo 
grado  di  longitudine.  Egli  persuadevasi , nel  fare  strada  verso  i venti 
variabili,  di  passare  sotto  vento  di  Sant’ Elena  a così  breve  distanza 
dall’  isola,  da  raccorciare  di  molto  il  suo  cammino , e fors’anco  da 

' I 

aflcrrarla,  bordeggiando  senza  uscire  dalle  etesie.  : 

i I venti  che , con  nostro  grande  stupore , si  volsero  al  [loncate  ( caso  | 


Digilized  by  Google 


fu  liuUssiniu.  I cjiluri  eruuu  «àlremanieule  utili , e puussi  aflurmaie 
che , se  si  eueeltui  Madera,  noi  avevamo  costanteiiieole  goduto  di  una 
dolcissima  leiuperalura.  Ma  l’acqua  era  assai  scarsa  a bordo;  pcr 
consiglio  di  provvida  economia  colsesi,  adunque,  il  destro  di  questa 
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che  raminiraglio  dissoci  essere  assai  più  comune  che  noinul  pensas- 
simo) accrebbero  vieppiù  la  sua  fede  nell 'abbracciato  sistema;  egli 
abbandonò  quindi  i navigli  più  lenti  della  sua  squadra  a mano  a mano 
che  rimancanscne  addietro,  e non  pensò  più  chea  recarsi  esso  stesso 
all’ultimo  suo  destino  con  tutta  la  maggiore  possibile  prestezza. 


Tempesta  — Libelli  contro  Tlmperatore'^Loro  esame  ^Consklerazloiil  generali 


CMVrdi  14  al  luiMtdi  IS 


Uopo  avere  incontrali  piccoli  venticelli,  ed  alcune  calme,  il  16 
noi  avemmo  un  diluvio  di  pioggia  dei  più  notevoli:  l’equipaggio  ne 
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procella  onde  raccoglierne  tanta  quanta  |M>tè  aversene:  ugni  marinaio 
procurò  di  farsene  una  piccola  provvista.  Il  grosso  della  pioggia  cadde 
iieiristantc  in  cui  t’lm|>eratore,  Gnito  il  pranzo,  recavasi  a fare  l’or- 
dinario suo  passeggio  sul  cassero:  qncsl’incidente  non  [Mitè  distornelo; 
ei  fe’snltanlo recarsi  il  famoso  suo  soprabito  grigio,  in  coi  gli  Inglesi 
afiìsavansi  con  visibile  emozione.  Il  gran  maresciallo  ed  io  stemmo  a’ 
Ganchi  dell’Imperatore.  La  burrasca  durò  più  d’un’ura  in  tutta  la  sua 
furia:  allurclic  l’ Inqieralure  ritirossi,  io  durai  ugni  )>ena  a svestirmi  : 
tutto  ciò,  quasi , che  ricoprivami,  n’andò  guasto  e perduto. 

N'e’gioriii  seguenti  il  tempo  fu  piovoso;  i miei  lavori  soO'rivanne 
alquanto;  tutto  era  umido  e molle  nella  nostra  piccola  cameruzza;  dilTl- 
cile  per  altra  parte  si  era  lo  star  ritti  sul  cassero:  erano  questi  i primi 
cattivi  tempi  di  tal  guisa  che  noi  avessimo  avuti  dopo  la  nostra  par- 
lcnz.a;  noi  ne  eravamo  tutti  sconcertati,  lo  riempiva  le  lacune  lasciate 
nella  giornata  dal  lavoro  conversando  cogli  uHiciali  della  nave;  io  non 
ero,  per  verità,  intimo  con  alcuno , ma  alimentavo  con  tutti  cotidiane 
relazioni  di  civiltà  c di  osservanza.  Essi  piacevansi  d’ intrattenerci 
sulle  cose  della  Francia;  poiché  non  potrebbe  credersi  Gno  a qual 
punto  la  Francia  ed  i Francesi  fossero  cose  ad  essi  nuove  o mal  note. 
Noi  eravamo  gli  uni  agli  altri  motivo  di  scambievole  meraviglia  : giacché 
essi  faceano  stupire  noi  pe’loro  degenerati  principii,c  noi  recavamo 
ad  essi  soqrrcsa  colle  nuove  nostre  idee,  co’ nuovi  nostri  costumi. 

Uno  dc’princi|>ali  del  vascello,  in  un  familiare  discorso  meco  in- 
tavolato, lasri(»si  andare  a dirmi:  « Io  credo  che  sareste  tutti  culti  «la 

• ben  grande  spavento  se  ci  cadesse  in  animo  di  rimettervi  su  le  coste 
« francTsi! — E |iercbemai? — Perché,  soggiunse  egli,  il  re  («otrebbe 
« farvi  costar  caro  l’aver  abbandonato  il  vostro  paese  afUne  di  se- 
« guitare  un  altro  sovrano:  eppoi,  ancora,  |ierché  voi  |M>rlate  una 

• napiKi  eh’  egli  ha  proibita.  — Ma , di  grazia,  é egli  qui‘sto  linguaggio 

■ dicevole  ad  un  Inglese?  l’er  verità,  forza  é credere  che  voi  siate 

• ben  decaduti I Eaarvi,per  fermo,  l>en  lontani  dalle  te«irie di  (piella 

• vostra  rivoluzione,  che  trui  siete  soliti  chiamare  glorio$al  Ma  noi, 

• invece,  clic  andiamo  ad  essa  accostandoci,  c che  molto  innanzi  già 

• procedemmo,  noi  risponderemo  scioltamente  che  il  vostro  discorso 
« é un  vero  impasto  di  politiche  eresie.  Infatti  il  nostro  castigo  più  non 

• di|H-ndercbbe,  anzi  tutto,  dal  re,  ma  dalla  legge;  né  v’ha  legge 

■ alcuna  che  parli  contro  di  noi  ; ed  ove  la  legge  fosse  violata,  sa- 

• rebbe  obbligo  vostro  il  difenderci , poiclié  il  vostro  generale  ne 
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• prese  formale  impegno  nell'atto  della  capitolazione  di  Parigi.  Onta 
« eterna  sarebbe , certamente,  )>el  governo  vostro,  se  cadessero  teste 

> poste  sotto  la  tutela  solenne  della  vostra  pubblica  fede. 

« Falso  è,  in  secondo  luogo,  che  noi  seguitiamo  un  altro  sovrano. 
« Napoleone  fu  tale,  è vero,  in  faccia  di  noi,  ma  avendo  abdicalo, 

• più  non  lo  è in  giornata.  Voi  confondete  qui  azioni  meramente 
« private  con  atti  di  partito:  l'aOctto,  la  tenerezza,  ['interessamento 

• del  cuore,  cui  principii  della  politica.  Per  quanto,  in  ultimo,  cun- 
« cerne  alla  nostra  coccarda,  che  sembra  farvi  male  alla  vista , essa 

• non  è che  un  avanzo  dell’antica  nostra  montura;  noi  la  portiamo 

• P*^*'  unica  ragione  che  la  portavamo  ieri;  egli  è sempre  pe- 
« noso  il  dividersi  da  ciò  che  si  ama , ed  uopo  c che  un  po’  di  violenza, 
« di  obbiigo  vi  ci  costringa:  perchè  mai  non  pensaste  di  togliercela 
« allorché  ci  privaste  delle  nostre  armi?  Un  tratto  non  era  nien  duro 

• dcirallro.  Noi  non  siam  qui  che  uomini  meramente  privati  : noi 
« non  predichiamo  punto  ia  sommossa;  questa  nappa  è a noi  cara, 

• nè  sapremmo  uccuitarlo,  poiché  visitammo,  con  essa,  trionfalmente, 

• tutte  le  capitali  d’Eun)pa;  poiché  sempre  l’abbiamo  portata  finché 

> fummo  il  popolo  più  potente  del  mondo.  Ed  è perciò  appunto  che, 
« sebbene  sia  dessa  stata  strappala  dal  cappello  de’Franccsi,  rifii- 

• giussi,  nullameno,  ne’ loro  cuori,  donde  non  mai  sarà  concesso 
« rilorla  ». 

In  altra  occasione  uno  degii  ulTìciali  stessi  dopo  avere  meco  meditato 
sulle  grandi  vicende  del  tempo,  diceami:  •Chi  mai  può  presagire  il 

• futuro?  Noi  siam  forse  destinali  a riparare,  col  tempo,  i grandi 
« mali  che  vi  facemmo.  Voi  sareste,  certo,  lim  maravigliati  se  un 

• bel  giorno  lord  Wellington  s’accingesse  a ricondurvi  Napoleone 

• vostro  in  Parigli — Maravigliati  davvero,  risposi  io;  ma,  (juanlu  a 
« me,  non  avrò  mai  l’onore  di  essere  nel  numero  degli  attori  di  un 

• dramma  siffatto;  poiché  preferirei  di  abbandonare  Napoleone  stesso, 

• anziché  vederlo  trionfare  a un  tal  prezzo.  Inutile  egli  è,  nondimeno, 

• eh’  io  mi  alteri  su  tale  proposito,  essendo  sicurissimo  che  Napoleone 

• non  esigerebbe  mai  da  me  prova  sì  dura.  Egli  é anzi  da  esso  eh’  io 
« attinsi  questi  sentimenti , ed  esso  è che  dissuasemi  dalla  contraria 
« opinione,  eh’  io  sono  uso  chiamare  « l'errore  della  mia  fanciullena  ». 

Gli  Inglesi  moslravansi  eziandio  bramosissimi  di  interrogarci  sul- 
l’Imperatore, il  cui  carattere  ed  icui  sentimenti  confessavano  essere 
stali  loro  dipinti  coi  più  falsi  colori.  Ciò  non  era , diecano  essi , lor 
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culpa,  giaccliè  conoscevano  Napoleone  snlla  sola  fede  delle  opere 
pubblicale  in  Ingbillcrra , opere  quasi  latte  esageratissime,  parecchie 
delle  quali  esistevano  sai  bordo  stesso  della  nave.  Un  giorno,  acco- 
standomi io  ad  un  nlTìziale  per  vedere  che  mai  fosse  il  libro  ch'egli 
uvea  tra  le  mani,  questi  chiuse,  con  imbarazzo,  il  libro  medesimo, 
soggiungendo  essere  desso  talmente  ingiurioso  per  l’Imperatore,  che 
ei  non  si  credea  permesso  di  farmelo  neppure  vedere.  Altra  Hata  l’am- 
miraglio interrogommi  lungamente  sovra  diverse  accuse  lanciate  contro 
I Napoleone  in  diverse  opere  ch’egli  nvea  nella  propria  biblioteca,  tra 
! le  quali , alcune , diceami  esso , godevano  di  qualche  grido,  ed  a veano 
I creale  in  Inghilterra  profonde  impressioni  contro  il  carattere  (U  Napo- 

I leone.  Questi  discorsi  mi  posero  nell’animo  di  passare,  successivamente,  | 
in  rassegna  tutte  le  opere  di  questo  genere  che  si  trovavano  a bordo, 
esternando,  nel  min  giornale,  l’opinione  che  di  esse  nutrivo;  essendo 
impossibile  che  mai  si  aflacciasse  migliore  occasione  |icr  ottenere, 

I uccotYendo,  qualche  autentico  schiarimento  sovra  tutti  i punti  che 
meritassero  sifialte  indagini. 

Ma  avanti  di  por  mano  a veruno  di  tali  estratti , forza  è che  mi  si 
perdonino  alquante  generali  considerazioni,  le  quali  basteranno,  sole, 

, a rispondere  al  maggior  numero  delle  inlinite  incolpazioni  che  an-  | 
dranno  via  via  parandomisi  innanzi.  | 

l.a  calunnia  c la  menzogna  sono  le  armi  ordinarie  del  nemico  civile 
o politico,  ignoto  0 domestico:  sono  desse  il  gran  mezzo  del  vinto,  I 
del  debole,  di  quegli  che  odia  o che  teme;  l’alimento  dei  saloni,  il 
pascolo  della  pubblica  piazza.  Queste  furie  tanto  più  dilaniano  rab- 
^ biosamentc  quanto  più  grande  si  c l’oggetto  che  mordono;  non  havvi, 
in  questo  caso,  infamia  di  sorta  che  essi  non  tentino  c non  propaghino. 

Più  queste  calunnie,  queste  menzogne  sono  assurde,  ridicole,  incre- 
dibili, più  vengono  avidamente  raccolte,  c ripetute  di  bocca  in  boccji. 

! Ora , gli  è un  fatto  che  nessuno  fu  mai  più  ferito  e sfregiah)  dalle 
i calunnie,  di  Napoleone;  mai  si  accumularono  a carico  di  un  individuo 
I tante  satire  e libelli,  tante  assurde  atrocità , tanti  ridicoli  aneddoti 
e false  avventure.  E ciò  dovea  essere:  imperocchc  Napoleone  alzatosi 
sovra  il  comune  livello  per  salire  al  grado  supremo;  postosi  alla  lesta 
di  una  rivoluzione  ch’egli  avea  ingentilita;  trascinalo  da  tali  antece- 
denti in  una  lotta  mortale  contro  il  resto  dell’ Europa;  Napoleone, 
genio , forza  e stella  di  se  medesimo;  Napoleone  vincitore  dc’suoi 
vicini , e monarca , per  cosi  dire,  del  mondo;  Mario  pegli  aristocratici. 
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siila  pe’democralici,  Cesare  pe' repubblicani,  Napoleone,  diciamo, 
dorea,  al  di  dentro  come  al  di  fuori,  vedersi  assalilo  da  un  uragano  ; 
di  passioni  immenso  e scatenatissimo.  ! 

La  disperazione , la  politica  e l’ira  dovettero  ovunque  dipingerlo  ! 
come  un  oggetto  d’orrore  e di  spavento.  Giammai,  quando  fu  al  po-  ' 
tere,  volle  egli  permettere  che  fosse  risposto  a’ suoi  detrattori.  «La  ' 
« premura  eh’  io  mi  prendessi  di  confutarli  darebbe,  dicea  egli , peso  | 

• maggiore  alle  incolpazioni  die  si  vorrebbe  combattere.  Non  si  omet- 
« terebbe  di  dire  che  ogni  riga  scritta  in  mia  difesa  fu  ingiunta  dalla 

• forza,  anziché  dettata  dal  convincimento  deU’auture.  Già,  molte 

• volte,  le  lodi  malaccorte  de’ miei  cortigiani  eranmi  state  più  funeste 

• che  le  diffamazioni  de’ miei  nemici.  I soli  fatti  erano  il  mezzo  ottimo 

• con  che  mi  fosse  dato  confonderli  : un  bel  monumento , una  buona 
« legge,  un  nuovo  trionfo,  dovevano  distruggere  milioni  di  queste 

• menzogne  : le  declamazioni  passano , diceva  egli  ; i falli  riman- 
« gono I » 

Ciò  è vero,  senza  dubbio,  quanto  al  giudicio  de’ posteri;  ma  cosi 
non  può  dirsi  in  ordine  alle  conseguenze  che  ne  discendono  ai  dif- 
famato, mentr’esso  ancor  vive.  Na|ioleune  potè  convincersi,  perdura 
prova,  nel  1814,  che  la  forza  delle  declamazioni  offusca,  talvolta, 
lo  splendore  delle  azioni  medesime.  Nel  momento  in  cui  cadde,  la 
calunnia  straripò,  per  dir  cosi,  da  ogni  lato,  e tutto  ricoperselo  col  i 
suo  fango.  Egli,  egli  solo,  la  cui  vita  fu  si  feconda  di  meraviglie, 
polea  aver  lena  bastevole  a vincere  quel  si  arduo  cimento,  ed  a rial- 
zarsi, più  bello  e luminoso  che  mai,  dal  seno  delle  sue  recenti  mine. 
Questa  portentosa  risurrezione  è , indubitatamente,  senza  esempio  nella 
storia,-  sia  avuto  rispetto  al  modo  con  cui  venne  compiuta,  come  ai 
segniti  giganti  che  gli  tennero  dietro.  Imperocché  l’ entusiasmo  che 
egli  fe’ nascere,  dilatossi  persino  in  mezzo  ai  (lopoli  vicini,  tra  i quali 
creò  dei  voti  pubblici  o secreti;  e quegli  che  nel  1814  era  il  per-  ’ 
seguitato,  l’abbattuto,  quale  tiranno  e flagello  delle  nazioni , ricom- 
parve, improvvisamente,  nel  I81S,  apportatore  di  giubbilo  e di 
speranze II 

• Il  veleno  più  non  potea  nuocere  a Mitridate,  diceami  or  fa  pochi  j 

• dì  r Imperatore  leggendo  nuovi  articoli  conir’ esso  scagliati;  eb- 
« benel  la  calunnia  con  che  mi  si  fa  guerra,  non  può,  dopo  il  1814, 

• avere  contro  di  me  più  forza  di  quello  >.  j 

Checché  però  di  ciò  sia,  egli  è cosa  certissima  che  in  questo  grido 
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universale,  sollevato  contro  i\u|>oleune  nel  tempo  del  suo  potere, 
l'Inghilterra  ebbe  sempre  la  priticipal  parte. 

Per  sentenziare  giustamente  sulle  accuse  avanzate  contro  Napo- 
leone, converrebbe  prendere  a norma  i soli  fatti,  od  esaminare,  almeno, 
le  prove  che  avranno,  senza  dubbio,  prodotte  coloro  i quali,  dopo 
averlo  precipitato,  rimasero  ]>adroni  dei  documenti  autentici,  degli 
archivi  de' suoi  ministri,  di  quelli  de'tribunali,  di  ciò  tutto,  in  una 
|>arula,  che  è sorgente  di  verità  tra  gli  uomini  civili:  ma  come  mai 
far  quest'esame,  se  nessuna  di  tali  prove  fu  addotta  , se  nulla  fu  pub- 
blicato in  proposito?  Quante  pietre  del  mostruoso  ediflciu  innalzato 
contro  Na|H)leone  non  cadono  di  per  sè  dietro  questa  sola  sempli- 
cissima avvertenza!  Ma  |>er  essere  più  giusto  ancora,  convien  giu- 
dicare Na|Hileone  paragonandolo  con  quelli  che  corsero  la  via  medesima 
da  esso  battuta , vale  a dire  coi  fondatori  delle  dinastie,  e generalmente  l 
con  coloro  che  s'innalzarono  al  trono,  di  mezzo  ai  civili  tumulti;  ed  I 

in  tal  caso  noi  non  teniianiu  afferiiiare  ch'egli  mostrasi  senza  pari,  i 

che  egli  splende,  senza  macchia,  a lato  di  qualsivoglia  suo  com- 
petitore. I 

Può  egli  rinfacciarsi  a Napoleone  di  avere,  come  Ugo  Capete,  ' 

combattuto  il  proprio  sovrano  ? di  averlo  fatto  morire,  prigioniero , ' 

entro  una  torre?  ' 

Può  egli  rinfacciarsegli  di  avere,  come  i principi  della  dinastia 
d'Inghilterra,  coperti  due  volte  (1715  e 1743)  i patiboli  di  vittime, 
alle  quali,  stante  l'inconseguente  politica  degli  odierni  ministri  inglesi, 
consumala  coi  principii  da  essi  attualmente  professati,  non  putissi  ora 
dare  altra  designazione  che  quella  di  sudditi  fedeli , morenti  pel 
legittimo  loro  sovrano,  ned  altro  titolo  che  quello  prezioso  di  mar- 
tiri Il  1 I 

Può  egli  rinfacciarsi  a Napoleone  di  avere,  come  altri  suoi  com-  | 
petituri,  adoperate,  infamemente,  le  macchine  infernali,  tramati  gli 
assassinii,  stipendiati  i sicari,  messa  in  mille  guise  a prezzo  la  loro 
vita , insidiandola  in  cento  occasioni  ? Imperocché  la  controrivoluzione  ! 
avea  sin  qui  celate  queste  vergogne  entro  le  tenebre  di  una  cupa 
incertezza:  ma  i colpevoli , i complici  che  aveano,  in  addietro,  negati 
tali  vergognosi  eccessi  davanti  a'  tribunali,  vennero , oggidì , a dar-  | 
sene  vanto  appiè  del  rialzato  trono , nè  arrossirono  di  chiedere  | 

il  prezzo  de'  loro  delitti , e di  svelare  così  la  segreta  sorgente  da  ! 

cui  scaturivano!... 
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La  via  da  Napoleone  tenuta  per  giungere  al  grado  supremo  è 
invece  tolta  semplice,  tutta  naturale,  tutta  innocente:  essa  è unica 
nella  storia,  e può  dirsi  io  pretta  verità  che  il  mudo  del  di  lui 
innalzamento  lo  rende  superiore  ad  ogni  confronto.  « Io  punto  non 
usurpai  lo  scettro,  dicea  egli  un  giorno  nel  consiglio  di  stalo;  egli  è 
dal  popolo  ch’io  me  l’ebbi:  si  rispettino  adunque  in  mei  voleri  del 
popolo». 

Egli  è rialzando,  in  tal  modo,  la  Francia,  che  Napoleone  riposela 
nel  consorzio  dell’Eoropa,  ch’ei  mise  termine  agli  orrori  delia  rivo- 
luzione, ch’ei  ritemprò  il  nazionale  carattere.  Egli  è operando  io 
siffatta  guisa  ch’ei  purgavaci  da  tutti  i mali  che  accompagnarono  la 
funesta  crisi  sofferta,  conservandocene,  in  pari  tempo,  ogni  frutto 
migliore.  « lo  salii  al  trono  vergine  di  tutti  i delitti  per  cui  giungesi, 
ordinariamente,  a tanta  altezza,  dicea  egli  io  altra  occasione.  Ben 
pochi  fondatori  di  dinastie  ponno,  per  vero,  darsi  un  tal  vanto  ». 

Giammai,  in  epoca  alcuna  della  storia,  non  vidersi  i favori  di- 
stribuiti con  tanta  eguaglianza  ; il  merito  più  imparzialmente  ricercato 
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e ricompensato;  il  pubblico  danaro  più  utilmente  speso;  le  arti, 
le  scienze  più  incoraggiate;  giammai  la  gloria  ed  il  lustro  della  patria 
salirono  a grado  cosi  sublime.  «K  mia  mente,  diceva  egli  un  dì  nei 
I consiglio  di  stalo,  che  il  titolo  di  Francese  sia  il  più  bello,  il  più 
' desiderabile  di  quanti  se  nc  danno  nel  mondo:  voglio  che  ogni  Fran- 
cese, percorrendo  l'Europa,  creda  trovarsi,  e trovisi  io  fatto  io 
sua  casa  :> . 

Se  la  libertà  parve  patir  qualche  offesa , se  l'autorità  sembrò  talora 
straripare,  gli  è che  i tempi  rendevanlo  necessario,  indispensabile. 

Le  sciagure  nostre  d'oggidì  ci  illuminano,  ahi!  troppo  tardi,  su  questo 
punto:  noi  rendiamo  ora  una  inutile  giustizia  al  coraggio,  alla  pre- 
videnza, che  dettavano  in  quell'epoca  gli  sforzi  e le  misure  che  pnreanci  \ 
eccessive.  Questo  è cosi  vero,  che,  per  ciò  appunto,  la  caduta  politica  j 
di  N'apolertne  accrebbe  di  molto  il  morale  suo  impero.  E chi  mai 
dubita,  oggidì,  che  la  di  lui  gloria,  l'illustrazione  del  suo  carattere, 
non  abbiano  infinitamente  guadagnato  per  segniU)  delle  disgrazie  da 
esso  incontrate?  i 

: I 

I 

Implrgo  dell*  noflre  giornate  ! 


I Noi  avanzavamo  sempre  col  vento  medesimo,  colle  stesse  appa-  { I 

I renze  di  cielo,  e con  uguale  atmosferica  temperatura.  L’Imperatore 

I dettavami  regolarmente  le  sue  campagne  d’Italia,  delle  quali  già  io 

1 possedevo  diversi  capitoli.  I giorni  successivi  alla  prima  dettatura  | 

I non  annunciarono  ch’egli  s’accostasse  a tale  esercizio  con  molto  | 

fervore:  ma  la  regolarità  c la  prontezza  colla  quale  io  gli  recavo  ! | 

ogni  mattino  il  mio  lavoro,  ed  il  vederlo  rapidamente  avanzare  | I 

glielo  resero  carissimo,  sì  che  il  diletto  con  che  passava  le  ore  dedi-  | 

cate  a siffatta  cura,  quasi  gliel  fe’  addivenire  indispensabile.  Io  ero  ’ ' 

quindi  sicurissimo  che  ugni  dì , verso  le  undici  ore , ei  faceami  chia-  | | 

j mare,  lo  leggevogli  ciò  eh’ esso  avea  il  giorno  prima  dettato  : ei  facea  ; 

le  sue  correzioni , e dettavami,  poi,  la  continuazione,  tocche  condn-  I 

ceraci,  in  un  batter  d’occhio,  all'ora  del  desinare.  L’Imperatore  j 

I detta  velocissimamente:  uopo  è,  quasi,  prendereal  volo  lesne  parole; 

I I io  dovetti,  perciò,  crearmi,  pel  mio  uso,  una  scrittura  semi-geroglifica.  .|  | 

I i Io  correvo,  pt»cia,  a dettare,  a mia  posta,  al  mio  figlio,  ed  ero 
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ossai  pronlo  e felice  per  ricordare,  presaochè  lelterBimente,  le  espres- 
sioni stesse  ascile  dal  labbro  dell’  Imperatore.  Non  rimaneanmi,  perciò, 
momenti  moti,  e l’ istante  del  pranzo  cogliermi,  ogni  giorno,  mentre 
ch’io  stavami  tuttora  occopato. 

j Dopo  il  pranzo  l’Imperatore  rìcondncera,  infallantemente,  il  discorso 
sulla  dettatura  del  mattino , quasi  per  rigustare  il  piacere  che  quella 
I occupazione  aveagli  recato.  Ciò  fruttavami  la  ripetizione  di  alcuni 
I epiteti  e sclierzose  appeilazioni  ch’egli  era  solito  indirizzarmi  ogni 
volta  eh’  io  me  gli  avvicinavo,  nel  giorno,  e che  il  luogo  uso  avea, 
in  certo  modo,  santilicate.  * Ahi  il  taoio  Lai  Comi  (a  cagione  del 
mio  .\tlante  di  Le-Sage),  ViUutlre  tignar  mtmorialitta , il  Sullydi 
Sant’  Elena  I con  altri  parecchi  motti  consimili.  Egli  aggiungeva,  poi, 
molle  e molte  volte:  «Alla  perfine  queste  Memorie  diverranno,  o ! 
I • mio  caro,  tanto  celebri,  quanto  tutte  quelle  di  ugual  genere  che  \ 

I « le  hanno  precedute;  voi  vivrete  adunque  nella  memoria  de’posleri 

« non  meno  degli  antori  che  scrissero  le  altre;  chiunque  fermerà  il  i 

• guardo  su  le  nostre  grandi  vicende,  chiunque  vorrà  scrivere  su  i 

' • miei  casi,  dovrà  necessariamente  ricorrere  al  vostro  lavoro».  E 

> ripigliando  quindi  ii  tuono  dello  scherzo  continuava  egli  giovialmente: 

• Diranno  i posteri  in  leggendo  le  vostre  pagine  : Certamente  costui  i ' 
I • sapea  tutto,  poich’  egli  era  il  suo  consigliere  di  stato,  il  suo  ciambel- 

« laiio,  il  suo  compagno  fedele.  E diranno  anche:  Puossi  ben  credergli, 
i • imperocché  egli  non  mente,  e fu  uomo  di  onore  ecc.  ecc.  ».  i 

CAHMle  renomeno—  Passo  della  linea  — Baltesimo 

Ssbilo  23  al  IurmIì  35  ^ 

Il  vento  di  ponente  sempre  continuava,  con  grande  nostro  stn-  , 
pore  : era  questo  una  specie  di  fenomeno  ne’paraggi  in  cui  ci  trovavamo, 
e ne  avevamo,  sino  allora,  avuto  vantaggio  grandissimo.  Ma  ben  mag-  ^ 
giore  fenomeno  apprestavaci  il  caso , nel  giorno  23  : noi  traversavamo,  I 
io  quel  di,  la  linea  nello  zero  di  latitudine,  zero  di  longitudine,  e zero  | 
di  declinazione,  coincidenza  che  il  caso  non  rionovellerà,  forse,  più  j 
in  cento  od  in  miile  anni , poiché  bisogna , per  ciò , giungere  al  primo  i 
meridiano  precisamente  sul  meriggio,  passar  la  linea  in  quest’ora  | 
stessa,  e giungervi  nell’istante  medesimo  in  cui  ii  sole  vi  giunge,  nel 
• giorno  dell’  equinozio. 

Giorno  di  grossa  gioia  e di  gran  disordine  fu  questo  per  lutto 
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l’ equipaggio;  festeggiarasi  quella  marinareaca  uerìmonia  che  i nostri 
uomini  di  nave  dicono  batleiimo , e che  gli  Inglesi  chiamano  la  gran 
barba.  I marinai , vestili  il  più  che  |K>nno  burlescamente,  conducono, 
processioiiaimcnte , ai  pie  d'uno  de’ loro  compagni,  mascherato  da 
Nettuno,  tutti  quelli  che  traversano,  per  la  prima  volta,  la  linea: 
colà  un  immenso  rasoio  radevi  una  barba  posticcia,  preparata  col 
catrame:  ampi  secchi  d’acqua,  arrovesciati  sul  vostro  capo,  inondanvi 
con  molesta  abbondanza  da  ogni  parte:  le  lunghe  e rumorose  risa 
con  che  l'equipaggio  vi  seguita,  allorché  vi  sottraete,  fuggendo,  a 
questo  amichevole  martirio,  compiono  l’iniziazione  a cos'i  singolari 
misteri,  da  cui  nessuno  va  immune;  gli  ufficiali  medesimi  sono  anzi, 
in  certa  guisa , più  maltrattati  degli  altri  in  tale  occasione.  Noi  soli , 
per  gentile  e rara  eccezione  dell’ammiraglio,  il  quale,  sino  a quel 
punto,  crasi,  anzi,  divertito  a farci  paura  coll’esagerata  pittura  del 
rito  cui  andavamo  incontro , sfuggimmo  a tanti  incomodi  ed  a tante 
beffe:  noi  fummo,  invece,  condotti  con  ogni  specie  di  attenzione  e 
di  rispetto  ai  piedi  di  quel  rozzo  Nume , il  qnale  indirizzocci  a tutti 
uno  strano  complimento  a suo  modo.  E qui  Unirono  tutte  le  prove 
da  noi  durate. 

L’Imperatore  fu  scrupolosamente  rispettato  in  tolto  il  corso  di 
questi  lunghi  saturnali,  i quali, d’ordinario,  nulla  rispettano.  Senonchè 
avendo  poi  saputo  cosi  l’ uso  generale  come  lo  speciale  riguardo  che 
crasi  avuto  alla  di  lui  persona  , ordinò  che  si  distribuissero  cento 
napoleoni  al  comico  Nettuno  ed  a’ suoi  satelliti,  al  che, però,  l’am- 
miraglio si  oppose,  tanto,  forse,  per  prudenza,  quanto  per  un  dilicato 
pensiero. 

Presa  di  un  pesee-cane— Opere  del  generale  Vilwm—  Appeslati  di  Glaffa~TraUi  della 
rampasna  d'BgUlo  ~^iri(D  dell'annaia  d'Egitto— Motlesgi  dei  sokiaU  — Drome- 
’ dar!  — Morie  di  Kicber — Giovane  arabo  — PblUppeaux  e Na|»oleone,  singolarità  — 

f Da  che  dipendano  i destini  — CalTarelll,  sua  alTezione  per  Napoleone  — Riputazione 

I deirescrclio  francese  in  Oriente— Napoleone  lascia  l'Egitto  per  recarsi  a goTemare 

la  Francia  — Spedizione  degli  Inglesi  — Kleber  e Desaii. 

I Marledi  26  al  labalo  30 

Uno  di  questi  giorni,  nel  dopo  pranzo,  i marinai  presero  un  enorme 
I pesce-cane:  l’Imperatore  volle  sapere  il  motivo  del  gran  rumore  e 
della  confusione  sorti,  improvvisamente,  sovra  il  suo  capo,  e dietro  la 
fattagli  informazione  presegli  voglia  di  recarsi  a vedere  il  mostro 
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marìDo:  ei  montò  sul  cassero,  ed  essendosi  troppo  avvicinato,  poco 
mancò  che  nn  brusco  movimento  dell’  animale , da  cui  furono  arro- 


vesciati quattro  marinai,  non  rompessegli  le  gambe.  Discese,  quindi, 
abbasso  col  calzclto  sinistro  tutto  lordo  di  sangue:  credemmo  dap- 
prima cli’ei  fosse  ferito,  ma  cjuello  era  invece  sangue  del  mostro. 

Passiamo  ora  ai  libri  ostili  ch’io  scorrevo  a bordo  alla  nave.  Poco 
prestasi  orecchio  ai  libellisti,  ]K>ichè  il  loro  carattere  è contravveleno 
delle  loro  parole;  ma  lo  stesso  non  è dell’istorico.  Quest’ultimo  ab- 
bassasi però  al  livello  dei  primi,  ugni  volta  che,  scostandosi  dalla 
calma  c dall' imparzialità  a cui  c astretto  per  sacro  obbligo  del  suo 
ministero,  si  lascia  andare  alla  declamazione,  e fa  travedere  il 
Gele  clic  lo  spinge  a parlare.  Tale  è il  concetto  ch’ebbi  a formarmi 
di  diverse  prixluzioni  del  generai  Wilson.  Quest’  autore  eraci  tanto 
piò  funesto,  quanto  piò  il  suo  ingegno,  il  suo  valore,  le  sue  nume- 
rose e splendide  prove  raccumandavanlu  a'suoi concittadini.  Una  cir- 
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' costanza  coocort'eva  a rendere  le  sue  opere  anche  più  note  e diffuse  sul  I 
nostro  vascello , facendo  si  che  se  ne  tenesse  a noi  frequente  discorso; 
ciò  era  che  unode’snui  figli  stara  tra  gli  aspiranti  del  bordo:  in  ordine 
ai  quali  giova  avvertire,  come  il  mio  figlio,  che  la  comune  età  ren- 
deva ad  essi  famigliarissìmo,  scorgesse,  meglio  d’ ogni  altro,  il  rapido  I 
cangiaiucnto  die  o|icrussi  nelle  tenere  lor  menti  a nostro  riguardo.  | 
Iniperocchù  tutti  questi  giovinetti  erano  nel  principio,  come  è 
facile  il  supporlo,  nostri  nemici  accesissimi,  al  punto  che,  imbarcando  | 
Napoleone,  pensarono,  cred’io,  di  aver  imbarcato  l’orco  venato  a 
bella  posta  per  divorarli.  Ma  il  consorzio  e la  verità  che.ne  emerge, 

I esercirono  prestamente  sovr’essi  quella  stessa  benefica  infioenza  da 
cui  fu  vinto  l’intero  equipaggio;  c questo  mutamento  operossi  con 
grave  scapito  del  piccolo  Wilson , a cui  i camerati  facevano  apposi- 
tamente la  guerra,  in  espiazione,  dicevano  essi,  dei  bugiardi  racconti 
messi  in  voga  dal  di  lui  padre. 

A questo  punto  trovavansi  nel  mio  manoscritto  molte  pagine  intiera-  i 
mente  abbarrate  e soppresse:  il  motivo  ne  era  indicato  in  margine  nel  modo 
seguente:  « Io  avevo  raccolto  no  gran  numero  di  mende  rimprovera-  { 
' bili  all’opera  del  generai  Wilson;  mende  eh’ io  svelavo  e combattevo, 
i a posta  mia,  con  una  acerbità  forse  soverchia:  un  caso  recente  mi  I 
ha  indotto  a sopprimere  questa  censura  ».  I 

• Il  signor  Wilson  ha  or  ora  figurato,  con  gloria,  in  un  commo-  i 
venie  processo,  che  onora  il  cuore  di  quelli  che  trovaronsi  ravvolti  ' 
in  tale  procella:  che  minacciò  Lavalelte.  Interpellato  dinanzi  ad  un 
i tribunale  francese  s’ ei  non  avesse  pubblicate  varie  opere  su  le  fac- 
cende nostre  politiche,  egli  rispose  che  si,  aggiungendo  di  avere  in 
esse  espresso  ciò  che  credeva  vero  in  que'giornx.  Questa  parola  dice 
I più  di  tutto  quello  eh’  io  avrei  potuto  dire,  ed  io  affrettaimi  di  can-  i 

! celiare  tutto  ciò  che  già  avevo  scritto,  felice  riputandomi  di  poter  ' I 

rendere  io  stesso  giustizia  alla  lealtà  del  signor  Wilson,  di  cui  accusavo, 
nella  mia  ira , le  intenzioni  e la  buona  fede  (1).  • 

(l)  Dopo  ch'io  venni  rapilo  da  Loogwood,  sir  Hudson  Lowe,  impadrooiiosl  delle  mie  | 

rarlc»  percorreva,  con  mio  gusto  grande,  questo  giornale.  Ei  vi  trovava,  spesso,  cose  ! ! 

per  esso  sgradevoli,  a tale  che  ebbe,  una  volta,  a dirmi:  Ob  ! signor  Coolel  quale  amara 
erediti  preparale  voi  pe'mlei  Agli!  — «Ciò  non  è mia  colpa,  rlspos’lo:  da  voi  solo  | 

• dipende  che  cosi  non  sia:  voi  mi  fareste  veramente  felice  ponendomi  in  grado  di  poter  I I 

I • rancoliare  quanto  ebbi  a scrivere  su  voi,  come  mi  accadde,  non  ha  guari,  pel  generai  ' ^ 

I « Wilson».  Il  ebe,  udito,  si  affrettò  egli  a chiedermi  ciò  che  mal  fbssevl  sul  ooatui  conio,  | 
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Io  lascio  adanqoe  da  nn  lato  le  opere  del  signor  Wilson,  e le  diverse 
recriminazioni  alle  qnali  potrebbero  dar  luogo  : io  sopprimo  del  pari 
le  numerose  confutazioni  che  avevo  loro  posto  a fronte;  non  ferme- 
rommi  che  sovra  no  sol  punto,  perchè  riprodotto  in  cento  libri  diversi, 
perchè  fatto  echeggiare  in  tutti  gli  angoli  dcH’Europa,  e perchè, 
finalmente,  propagato  nel  cnote  stesso  della  Francia  ove  trovò  ab- 
bondevole credenza:  io  parlo  del  preteso  avvelenamento  degli  appestati 
di  Giaffa. 

Nulla,  per  fermo,  potrebbe  meglio  provare  quanto  la  calunnia  può 
tutto  imprendere  con  certezza  dì  rlescire  all’intento:  basta, per  ciò, 
che  essa  sia  audace,  impudente;  che  essa  procaccisi  numerosi  com- 
plici , possenti  aiuti  : basta , in  una  parola , che  essa  voglia,  e poco 
importa,  del  resto,  eh’ essa  ferisca  ogni  probabilità,  la  ragione,  il 
buon  senso:  essa  è sicura  di  aggingnere  la  sua  mela. 

Un  generale , un  eroe,  nn  grand’uomo,  rispettato,  fino  a quel  punto, 
così  dalla  fortuna  come  dagli  uomini,  centro, in  qne’ giorni, dell’at- 
tenzione di  tre  parti  del  mondo;  nn  essere  che  astringeva  al  rispetto 
i suoi  propri  nemici , è,  in  nn  tratto,  accusato  di  un  delitto  reputato 
inaudito  c senza  esempio;  di  nn  atto  qualificato  ionmano,  atroce. 


t sol  dlam  mano  a ritenere  quel  trailo.  Lcllc  le  quali  pagine,  e eonoaciulo  II  molivo  che 
mi  avea  incollo  a cancellarle,  sciamò  con  aria  n>e4lilabon(la  e cruciata:  « Teramente  cosi 
è come  Tol  dHe  : ma  io  non  m>  capacilarml  del  fìiUo. . . . giacché  lo  conosco  Wilson , o m| 
riauUa  aver  esao  caldissirnaniRalo  operalo  pe'  Borboni!  • 

Allorché  noi  cotboscenitno  la  liberazione  di  LavalcUc,  noi  ne  esnIUmmo  di  piacere 
nella  nostra  rupe.  Ed  avendo,  taluno,  osservalo  che  rpiel  Wilson  a cui  dorerasi  cotale 
Bberazione,  non  era,  probabilmeiiie,  quel  medesimo  che  area  scritto  tante  malvagità 
comm  l’impcraiorc  : « Epperchd  no?  disse  V Imperatore;  oh  quanto  poco  voi  conoscete 

■ gli  uomini  e le  passioni  ! Chi  mal  vi  dice  che  costui  non  sia  uno  di  que'  spiriti  ardenti , 
« appaseioiiaii,  facitt  a seguire  l'Impulso  delle  impressioni,  e che  avrà,  cosi,  scritto  dò 
« che  In  <pieU' epoca  conscicnzlosamente  credeva  ! Eppol  vuoisi  rfcmdare  che  noi  eravamo 

■ nemici,  ed  a fronte  un  dell’  altro  su  I campi.  Oggidì  che  noi  slamo  abbattuti , egli 

• si  accorse,  probabittnenie,  di  essere  stato  Illuso,  ingannato;  ne  è,  forse,  malcontento, 

• e desidera,  fora' anco , di  riscattare  con  aUxcltanio  bene  tutto  U male  che  ci  fece  In 
« passato  a. 

Tale  era  la  sagaclià  di  Napoleone,  o tale  tu,  in  questMneontro,  la  precisione  con  cui 
il  caso  guklò  il  suo  ghidlck) , che  potrebbe  dini  ch'el  leggeva , da  lungi , le  parole  stesse 
di  Wilson.  Il  Ruberto  Wilson  di  cui  parlavasl,  era,  in  effetto,  quel  medesimo  che  avea 
scrìtto  le  infamie:  sdegnalo  di  scorgere  un  gran  popolo  spoglio  de' suoi  più  sacri  dirllli, 
avea  preso  ad  alure  la  sua  voce  contro  i rincitori , come  se  questi  gli  avesaero  incatenate 
le  tue  proprie  mani  ; nè  mai  alcuno  appalesò  più  caldo  sdegno  di  esso  in  ocdiae  ai 
soprusi  fatti  a Napoleone , né  manifestato  più  viva  brama  di  vederli  presto  giungere  a 
termine. 

if> 
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cnklele , e,  cosa  degna  di  specialissima  osservazione,  inutile  intiera- 
mente. 

I più  assordi  particolari,  le  circostanze  meno  probabili,  gli  accessorii 
più  ridicoli  accomulansi  intorno  a questa  prima  menzogna:  essa  è 
sparsa  in  tntta  l’Europa,  la  malevolenza  se  ne  impossessa,  e la  in- 
gigantisce : tutte  le  gazzette  la  ripetono  a gara,  tutti  i libri  la  registrano: 
eccola,  dopo  ciò,  addivenuta  agli  occhi  di  tutti  un  fatto  certissimo: 
r indegnazione  tocca,  quindi,  al  suo  culmo,  ed  i clamori  rendonsi 
nniversaU.  Invano  vorrebbesi  ragionare  contro  al  torrente,  invano 
tenterebbesi  combatterlo,  facendo  osservare  che  non  addncesi  prova 
veruna , e che  i divulgatori  sono , anzi,  in  piena  contraddizione  con 
se  medesimi  : che  ostano  irrecusabili  testimonianze,  le  testimonianze 
di  que’ stessi  medici  che  diconsi  avere  sporto  il  veleno  od  essersi 
riCutatidi  porgerlo:  che  non  potrebbesi,  ragionevolmente,  accusare 
d’inumanità  quegli  stesso,  il  quale  avea,  poco  prima,  eternata 
la  memoria  di  siOatti  spedali  di  Giaffa  coll’atto  più  sublime  ed  eroico, 
toccando  solennemente  gli  appestati  affine  di  tranquillarne  le  trepide 
feUirili  immaginazioni:  che  mal  potrebbesi  attribuire  un  disegno  di 
tal  sorta  a colui  che,  interrogato  dai  medici  se  si  dovessero  ardere 
o soltanto  pnriGcare  le  vesti  di  quegli  ammalati,  e ciò  onde  evitare 
1^  troppo  grave  perdita  in  cui  cadrebbesi  distruggendo  tanta  ccqna 
di  robe , rispondea  loro:  < Signori,  io  qui  venni  per  ricondurre  [Val- 
fenxione  e V intereuamento  dell'  Europa  sui  centro  dell'  antico  mondo, 
e non  per  mercanteggiare  accumulando  ricckexu  >.  Invano  vorrebbesi, 
pure,  far  vedere  che  questo  supposto  delitto  sarebbe  rimasto  senza 
scopo,  e senza  motivo  qualunque:  e che  mai,  infatti,  il  generale  fran- 
cese avea  egli  a temere?  forsechè  gli  si  seducessero  gli  ammalati, 
inducendoli  a passare  negli  ordini  de’  nemici  per  battersi  contro  del 
propri  concittadini?  forsechè  sperava  egli  con  tale  artificio  sbrigarsi 
perentoriamente  dai  pericoli  della  pestilenza?  Ma  chi  non  vede  che 
ei  sarebbevi,  del  pari,  riescito  anche  col  solo  abbandonare  gli  am- 
malati in  mezzo  ai  nemici,  locchè  esponeva , per  dippiù,  questi  ultimi 
a tutti  i rischi  di  un  sì  funesto  contatto?.... Invano  vorrebbesi  dimo- 
strare che  un  capo  insensibile,  egoista , sarebbesi,  invece,  facilmente 
sbarazzato  da  sì  molesto  ingombro,  lasciandosi  dietro,  senza  far  motto, 
le  torbe  infelici  di  cui  è discorso:  essi  sarebbero,  è vero , cadati  cosi 
sotto  la  scimitarra  turcbesca;  ma  a nessuno  sarebbe  venuto  in  mente 
di  indirizzare  aU’Imperatore  rimproveri  di  sorta  pella  perdita  loro. 
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Tutte  queste  ragioni,  sebbene  evidenti  ed  invincibili,  tornerebbero 
vane  ed  inntili,  tanto  sono  grandi  ed  immanchevoli  gli  ^etti  della 
menzogna  e della  declamazione,  vento  distruggitore  sofliato  dalie 
epoche  di  aconvolte  passioni.  L’immaginario  delitto  rimarrà  in  tutte 
le  bocche,  soolpirassi  in  tutte  le  immaginazioni,  e peli’inerte  massa 
volgare  è,  e sarà  sempre  un  fatto  costante  e provato. 

Ciò  che  recherà,  senza  dubbio,  stupore  a coloro  che  non  sanno 
quanto  ddibasi  diffidare  delle  pubbliche  dicerie,  e ciò  che  io  mi 
compiaccio  di  qui  registrare  per  far  sempre  più  vedere  quali  inganni 
possano,  aicona  volta,  innestarsi  nella  storia,  si  è che  il  maresciallo 
Bertrand,  il  quale  facea  esso  stesso  parte  dell’ armata  d’Egitto,  seb- 
bene in  grado  cosi  inferiore  da  non  avere  contatto  alcuno  diretto  col 
generale  in  capo , credè,  anch’  esso,  lino  a Sant’Elena,  questa  novella 
dell’ avvelenamento  di  sessanta  circa  ammalati,  il  cui  rumore  carco- 
lava  e trovava  credito  nel  medesimo  esercito  I Perloccbè  come  mai 
rispondere  a chi  si  facesse  a dirvi:  «Ciò  è verisàmo , ed  io  sollo  da 
quegli  stessi  ufficiali  che  furono  a parte  della  spedizione?*  Nulla, 
ncHMlimeno , nulla  al  mondo  fu  mai  più  falso. 

Ecco  ciò  eh’  io  raccolsi  in  proposito  dalla  sorgente  più  alta,  dalla 
bocca  stessa  di  Napoleone: 

1.”  11  numero  degli  appestati,  a cui  d riferisce  il  racconto,  non 
era,  secondo  la  reazione  fattane  al  generale  in  capo,  che  di  sette; 

S.*  Non  fu  il  generale  in  capo,  ma  sibbene  un  nomo  dell’arte, 
il  quale,  nel  punto  della  crisi,  propose  di  amministrar  l’oppio; 

3.0  Quest’ oppio  non  fu,  però,  amministrato, in  fatti,  ad  alcuno; 

4. °  La  ritirata  essendosi  operata  con  lentezza,  un  retrognardo 
rimase  in  Gialla  tre  giorni  ; 

5. °  Quando  cotal  retrognardo  posesi  in  via,  tntti  gli  appestati 
erano  morti,  meno  uno  o due  che  gii  Inglesi  trovarono,  probabilmente, 
ancor  vivi. 

N.  B.  Deqw  il  mio  ritorno  avendo  io  avuto  agio  di  parlare  con  quei 
medesimi  individui  che  la  loro  professione  ed  il  loro  stato  rendeva , 
naturalmente , principali  attori  nel  dramma  di  cui  è discorso , ed 
unici,  perciò,  la  coi  deposizione  aver  potesse  legale  ed  autentico 
valore , volli  scendere  con  essi  ai  più  piccoli  particolari  del  caso,  ed 
ecco  ciò  che  mi  fu  dato  raccorne: 

■ Gli  ammalati  dipendenti  dal  chirurgo  in  capo , cioè  a dire  i feriti, 
furono  tutti  asportati  senza  eccezione  veruna,  e dò  col  mezzo  dei 
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cavalli  di  tutto  lo  stato  maggiora , senza  nemmeno  eecettoarne  quelli 
dei  generale  in  capo,  il  quale  camminò  unga  pezza  a piedi , come 


tutto  il  rimanente  esercito.  Questi  ammalati  sono,  adunque,  stranieri 
aCatto  alla  contFoversia  che  si  agita. 

• Gli  altri  infermi  dipendenti  dal  medico  in  capo,  i quali  erano  in 
numero  di  venti  circa,  trovavansi  in  uno  stato  che  non  lasciava  più 
alcuna  s|>eranza,  nò  consentiva  che  venissero  comecchessia  traspor- 
tali; ed  il  nemico  appressavasi,  intanto,  a gran  furia,  i'erilchù' gli 
è verissimo  che  Napoleone  interrogò  il  medico  in  capo,  se  non  fosse, 
per  avventura,  atto  di  umanità  l'amministrare  ad  essi  l'oppio:  al  che 
è pure  verissimo  avere  il  medico  risposto:  essere  suo  onicio  il  gua- 
rire e non  l'uccidere.  La  qual  risposta  attagliandosi  piuttosto  ad  un 
comando  ricevuto,  che  ad  una  idea  emessa  in  via  di  semplice  con- 
versazione, servi,  ben  pntbabilmente,  di  base  alla  malevolenza  od 
alla  cattiva  fede  per  creare  c spandere  la  favola  clic  circolò,  dappoi, 
su  tale  proposito. 

• Da  tutte  le  minute  indagini  da  me  raccolte  risolta,  del  resto, 
incontrastabilmente: 

< 1°  Che  nessun  ordine  fu  dato  di  amministrare  l' oppio  agli  a(>- 
pestati; 

• 2°  Che  non  esisteva,  in  quel  momento,  neanco  un  solo  granello 
d'oppio  pel  servizio  medico  nella  farmacia  dell’esercito; 

• S°  Che  quando  anche,  in  falsa  ipotesi,  fosscsi  dato  un  tal  ordine. 
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e fossest  tremito  oppio  neUe  provviste  mediche  dell’annata,  lo  fac- 
cende di  quel  critico  istante  e cento  locali  ostacoli,  che  sarebbe  troppo 
lungo  renomerare,  ne  avrebbero  resa  impossibile  l’ esecuzione  >. 

Ecco  ora  ciò  ohe  può  aver  contribuito  a radicare  un  tanto  errore,  e 
ciò  che  può,  in  certa  guisa,  scusare  coloro  che  sonosi  ostinati  a di- 
feiMÌere  con  accanimmito  l’ opinione  contraria  alla  vera  natura  del 
fatto: 

• Alcuni  de’  nostri  feriti,  stati  posti  io  su  le  navi,  caddero  nelle 
mani  degli  Inglesi.  Su  di  che  egli  è a sapersi  che  nel  campo  fran- 
cese pennriavasi  grandemente  di  medicinali,  e che  erosi  sn|)plito  a 
; tale  mancanza  col  mezzo  di  sostanze  estratte  dagli  alberi  o da  ve- 
getali indigeni  : i decotti  ed  altri  rimedi  aveano,  quindi,  un  sapore 
ed  nn’apparenza  veramente  orribile.  Questi  prigionieri,  adunque,  sia 
per  meglio  conciliarsi  la  compassione  del  nemico,  sia  ebe  realmente 
avemero  ndito  qaalebe  suono  di  quella  faccenda  deiroppin,  sia,  per 
ultiiDo,  che,  vista  la  pessima  indole  de’ rimedi  ad  essi  sporti,  nu- 
trissero ferma  credenza  d’ aver  ingoiato  il  veleno,  raccontarono  agli 
Inglesi  di  essere  allora  allora  asciti  per  miracolo  da  mortalissimo 
pericolo,  essendo  stati  attossicati  dai  loro  medici.  £ ciò  basti  quanto 
al  chirurgo  io  capo  ed  a’ suoi  dipendenti. 

« Ecco  ora  ciòcbe  spetta  agli  altri.  L’armata avea,  sgraziatamente, 
avuto  per  farmacista  iu  capo  uno  sciagnrataocio,  il  quale,  ottenuti 
cinque  camelli  per  trasportare  dal  Cairo  la  quantità  di  medicinali 
necessaria  alla  spedizione,  ebbe  l’infamia  di  s(»tUuire  a si  desiderale 
sostanze  znccheto,  caffè,  vino  ed  altri  commestibili  consimili,  ch’ei 
vendè,  in  seguito,  per  proprio  conto,  con  Inero  enorme.  Allorché 
l’inganno  venne  a trapelare,  la  collera  del  generale  in  capo  varcò 
ogni  limite,  cd  il  colpevole  fa  condannato  a passar  per  le  armi: 
I ma  tatti  i membri  del  corpo  medico,  tanto  chiari  pel  coraggio  di 
cui  avean  &tlo  prava,  e tanto  benemeriti  dell’esercito  pc’ servigi 
ebe  prestavano,  accorsero  a sapplicare  il  generale,  allegando,  che 
l’onore  del  loro  corpo  ne  patirebbe  macchia;  sì  che  il  reo,  avotasi 
la  grazia,  sfuggì  al  supplizio.  Piò  tardi,  poi,  quando  gli  Inglesi  si 
impadronirono  del  Cairo,  ei  li  raggiunse  e fece  con  essi  causa  co- 
mune; senoncbè  essendosi  intinto  in  alcuno  de’soliti  suoi  ladronecci, 
I ei  fu  condannato  alla  forca,  e non  evitò  il  |ialibolo  so  non  se  lan- 
ciando orribilisaime  imprecazioni  contro  il  generale  in  ca|M>  Bonaparte, 
; narrando  mille  schifosi  vìtnperi  su  la  di  lui  condotta,  o linccinando. 
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Impudentemente,  eè  essere  quel  mededmo  che  avea,  pes  dt  lui  co- 
mando, amministrato  l’oppio  agli  appestati  di  Giaffa.  L’ottenuto 
perdono  fu  prezzo  e frutto  di  tante  calunnie.  Ed  ecco,  senza  fallo, 
le  principali  sorgenti  a cui  attinsero  quelli  che  non  furono  mossi 
a parlare  da  semplice  mala  fede. 

< Il  tempo,  del  resto,  già  fece  giustizia  di  quest’  assurda  calunnia, 
come  di  tante  altro  consimili,  e la  fece,  anzi,  con  tale  prestezza, 
che  rileggendo  io  il  mio  Manoscritto,  quasi  mi  dolse  deU’importanza 
con  cui  ero  sceso  a combattere  un  fatto,  che  nessuno  oserebbe  piu 
sostenere  in  giornata.  Piacquemi,  nondimeno,  conservare  ciò  ch’io 
scrissi  altrevolto,  come  una  prova  delle  impressioni  del  momento; 
e s’io  v’unisco,  oggidì,  qualche  nuovo  particolare,  ciò  ò perchè  me 
ne  caddero  sotto  la  mano  i relativi  documenti,  ed  io  credei  ben  fatto 
conservarli  quasi  preziosi  storici  materiali  >. 

Il  generai  Wilson  vantossi  con  compiacenza,  nel  suo  errore,  di 
essere  stato  il  primo  a far  conoscere  e propagare  in  Europa  cotali 
! odiose  atrocità.  Egli  è a credere  che  sir  Sidney  Smitli,  suo  compae- 
sano, contenderagli,  forse,  una  si  bella  palma  : tanto  piò  che  avrebbe 
titolo  a reclamare,  in  gran  parte,  anche  il  merito  deli’  invenzione. 

I Imperocché  si  è appunto  nella  vergognosa  sua  fucina,  e nel  sistenu 
i di  corruzione  ch’egli  avea  introdotto  su  quelle  ;q>oade,  che  vennero 
^ fuse  tutte  le  innumerevoli  menzogne  onde  fu  inondata  l’Europsi,  con 
si  grave  offesa  del  prode  esercito  nostro  egizianol 
Egli  è noto  che  Sidney  a nulla  più  caldamoite  intendeva  quanto 
a corrompere  l’ armata  francese;  false  novelle  fatte  giungere  daH’Eu- 
mpa,  diffamazione  del  generale  in  capo,  seducenti  offerte  sporte  agli 
officiali  e a’  soldati,  ogni  mezzo,  ogni  arte  più  abbietta,  purché  utile 
fosse,  a lui  sorrideva.  Pubblici  ne  sono  i documenti,  né  v’ha,  tra 
questi,  chi  non  conosca  le  sue  proclamazioni.  La  cosa  giunse,  anzi, 
al  segno,  che  il  generale  francese  venne  un  istante  in  grave  appren- 
sione, e dovè  pensare  a porre  riparo  al  male;  locebé  fece  interdi- 
cendo rigorosamente  qualsivoglia  comunicazione  cogli  Inglesi,  e 
mettendo  all’  ordine  del  giorno  che  il  commodoro  inglese  era  diven- 
tato pazzo:  notizia  a cui  l’intero  esercito  prestò  fede,  e per  cui 
Sidney  montò  in  tanto  furore,  che  nel  suo  dispetto  mandò  a Napo- 
leone un  cartello  di  sfida.  Questi  fecegli  rispondere  che  troppa  mole 
d’affari  avea  in  capo,  per  potersi  curare  di  faccenda  sì  minima: 
che  se  lo  sfidatore  fosse  stato  il  gran  Harlboroogh,  ei  sarebbesi 


Digitized  by  Google 


m (aht’  blkka 


ttl 

forse  lasciato  andare  a raccogliere  il  guanto;  che  se  però  il  marinaio 
inglese  area  inrincibile  prurito  di  battagliare,  ei  sarebbesi  fatto  carico 
di  neutralizzare  qualche  tesa  di  spiaggia,  ed  avrebbe  colà  spedito 
UDO  de' suoi  bravacci,  col  quale  il  pazzo  commodoro,  sceso  a terra, 
sarebbesi,  a tutto  bell’agio,  scapricciato. 

Ma  poiché  il  discorso  condossemi  sull’ Egitto,  riunirò  qui  tutto  ciò 
che  le  conversazioni  da  me  avute  procnraronmi  ^nirsamente;  cose 
che  potrebbero,  per  avventura,  non  trovarsi  nelle  Menuuie  su  la 
Campagna  d’ Egitto,  dettate  da  Napoleone  al  gran  maresciallo. 

La  campagna  d’Italia  mostra  tutto  ciò  che  il  genio  e le  militari 
Creazioni  possono  produrre  di  più  splendido  e di  più  positivo:  le 
viste  diplomatiche,  i talenti  amministrativi,  le  misure  legislative  soavi, 
costantemente,  in  armonia  co’  miracoli  della  guerra.  Ciò  che,  altresì, 
rende  compiuto  e meraviglioso  un  tal  quadro  si  è il  subito  ed  irre- 
sistibile ascendente  acquistato  dal  giovane  generale;  l’ anarchia  del- 
l’ eguaglianza,  la  gelosia  repubblicana,  tutto  dileguasi  al  suo  appa- 
rire: la  ridicola  sovranità  stessa  del  Direttorio  sembra,  a sua  posta, 
tacere  dinanzi  alla  sua  luce:  il  Direttorio  non  chiede  conti  al  gio- 
vane generale  dell’armata  d’Italia,  ma  attende  in  silenzio  ch’ei  glieli 
mandi;  egli  non  prescrivegli  disegno  alcuno  di  guerra,  ma  riceve  da 
esso  le  relazioni  delle  vittorie,  de’ stipulati  armistizi,  del  rovescia- 
mento d’antichi  e possenti  stati,  della  creazione  di  altri  novelli  A 
lor  vece,  ecc.  ecc. 

Ebbene , tutto  quanto  anunirasi  nella  campagna  d’ Italia  trovasi 
del  pari  nella  spedizione  d’Egitto.  Ognuno  che  osservi  o mediti, 
convincasi,  anzi,  che  i portenti  medesimi  si  innalzano,  in  questo 
secondo  stadio,  ad  un  grado  ancora  più  alto,  per  le  difficoltà  d’ ogni 
guisa  che  danno  a questa  spedizione  un  carattere  affatto  speciale, 
ed  addomandano  nel  suo  capo  più  vasti  concepimenti  e disegni, 
poiché  tutto  è quivi  diverso;  clima,  suolo,  abitanti,  religione,  costiuni; 
mudo  di  combattere,  ecc.  ecc. 

Le  Memorie  della  campagna  d’Egitto  stabiliranno  molte  idee  che 
non  furono,  in  addietro,  che  semplici  congetture  e discussioni  per 
una  parte  della  società: 

1°  La  spedizione  d’ Egitto  fu  intrapresa  con  reciproco  ardentis- 
simo accontentamento  del  Direttorio  e del  generale  in  capo. 

2°  La  presa  di  Malta  non  fu  ponto  dovuta  a particolari  intelli- 
genze, ma  alla  sagacità  del  generale  in  capo.  « Egli  è a Mantova 


Digitized  by  Google 


MBMORULK 


itS 

! ch’io  presi  Malta,  diceami  on  dì  l’ Imperatore:  egli  è il  generoso 
mudo  col  quale  io  trattai  Wurmser,  che  valsemi  la  sommessione  del 
gran  mastro  e de’snoi  cavalieri  ».  ' 

I S°  L’acqnisto  dell’Egitto  fu  tanto  avvedutamente  meditato,  quanto 
abilmente  eseguito.  Se  S.  Giovanni  d’Acri  avesse  schhisc  le  porte 
I all’  annata  francese,  una  grande  rivoluzione  operavasi  in  Oriente,  il 
j generale  in  capo  fondavavi  un  iropen),  e i destini  della  Francia  trova- 
vansi  spiati  verso  altre  eombinazioni. 

: 4°  Ai  ritorno  dalla  campagna  di  Siria,  l’armata  francese  non  area, 

qnasi,  subita  perdita  venina:  essa  era  nel  più  formidabile  stato,  e 
nella  maggiore  prosperità. 

5”  La  partenza  del  generale  in  capo  pella  Francia  fa  il  risnlta- 
mento  del  più  grande  e magnanimo  disegno.  Le  declamazioni  di 
coloro  che  giudicano  questa  partenza  una  fuga  (mI  una  diserzione, 
non  merita  altra  risposta  che  il  riso  dello  sprezzo. 

6°  Kleber  cadde  vittima  del  fanatismo  musnlmano:  nulla  pub  au- 
torizzare, nella  bocca  di  chicchessia,  l’assurda  ealnnnia  con  cniten- 
tossi  attribuire  questa  catastrofe  alla  (lolitica  del  ano  predecessore 
od  agli  intrighi  di  chi  gli  succede  nel  comando. 

7°  Resta,  lilialmente,  quasi  provato  che  l’ Egitto  sarebbe  rimasto 
j per  sempre  una  pnivincia  francese,  se  avesse  vegliato  alla  di  Ini  di- 
fesa un  tutt’  altr’  uomo  che  Menou  : nulla,  menu  i grossolani  errori 
I di  costai,  avrebbe  potuto  far  ricadere  la  conquista  in  mano  de’  ne- 
j mici,  ccc.  ecc. 

L’Imperatore  diceva  che  nessun  esercito  del  mondo  era  meno 
atto  alla  conquista  dell’Egitto  di  quello  ch’ei  condussevi.  Quest’eser- 
cito era  quello  d’Italia:  dillìcile  sarebbe  esprìmere  il  disgusto,  il 
malcontento,  la  tristezza,  la  disperazione  di  quest’armata  ne’ primi 
momenti  eh’ essa  vide  le  terre  egiziane I L’Imperatore  avea  vedati 
co’ propri  occhi  due  dragoni  uscire  dalle  file,  e correre,  a brìglia 
sciolta,  a precipitarsi  nel  \ilol  Bertrand  avea  visti  i più  distinti 
generali,  I-anncs,  Murat,  gettare,  ne’ momenti  di  rabbia,  i loro  gal- 
lonati cappelli  a terra,  e calpestarli  fnriosamente  al  cospetto  dei 
propri  soldati.  L’Imperatore  spiegava  a meravìglia  le  cagioni  dì  queste 
smodatezze.  « Quest’esercito,  diceva  egli,  avea  percorsa  la  propria 
« carriera;  tutti  gli  individui  che  lo  componevano  erano  satolli,  sino 
« alla  nausea,  di  ricchezze,  dì  gradi,  di  piaceri  e di  considerazione: 

I • essi  non  erano  quindi  più  atti  ai  disagi  del  deserto  ed  alle  ! 
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• molestie  dell’ Egitto;  ed  è difficile  il  misurare  col  pensiero  gli  eccessi 
c a cui  sarebbesi  lasciata  andare  una  siflàtta  agglomerazione,  so  altre 

• mani  che  le  mie  ne  avessero  tenuto  il  freno  (!)•. 

Tramavasi,  piò  d’nna  volta,  in  mezzo  a’ battaglioni,  di  rapire  le 

bandiere,  dì  ricondurle  in  Alessandria,  e di  commettere  altre  mal- 
vagità di  tal  genere.  L’ influenza,  il  carattere,  la  fama  del  loro  capo 
potè  sola  contenere  i soldati.  Un  bel  giorno,  preso  egli,  a sua  posta,  da 
violenta  indegnazione,  precipitossi  in  un  gruppo  di  generali  malcon- 
tenti, ed  indirizzando  la  parola  ad  uno  di  essi  notevole  per  alta  ed 
ercniea  persona:  «Voi  teneste  sediziosi  discorsi,  gridogli  con  minac, 

• dosa  veemenza:  badate  bene  a’vostri  casi,  poiché  i vostri  cinque 
« piedi  e dieci  pollici  di  statura  non  impediranno  eh’  io  vi  faccia, 
« se  occorre,  entro  due  ore,  passare  per  Tarmi  >. 


(1)  A ben  comprendere  ciò  che  qui  »l  dice  della  mala  votoniò  con  che  l'eacrcllo  ftan- 
tese  viveasene  sul  suolo  del  Faraoni,  converrebbe  avere  praUcamenle  provate  le  mille  e 
rotile  pene  ebe  affannano  colà  l’esUleiua,  rendendola  pressoché  Intollerabile.  Credono  I 
più  rhe  queste  pene  rislringansl  nel  solo  eccessivo  calore,  nè  hawi  dubbio  che  l'aria 
infuocata  ebe  vi  si  respira  è veramente  un'ambascia  atrocissima,  massime  per  chi  cam- 
mina allo  scoperto  In  mezzo  a quelle  sabbie  nitrose  e candenti.  Ma  ciò  non  è lutto,  e 
non  basterebbe,  anzi,  un  volume  per  Ispiegare  ad  una  ad  una  le  altre  piaghe,  gli  altri 
Incomodi  che  fanno  Inviso  II  soggiorno  d'Egitto  a qualsivoglia  Europeo,  non  allettalo 
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Nullameno,  quanto  alla  condotta  in  faccia  al  nemico,  l’Imperatore 
affermava  che  l’ esercito  sempre  mostrossi  degno  delle  gloriose  tra- 
dizioni lasciate  in  Italia,  e che  sempre  fu  mirabile  in  ogni  scontro. 
L’Imperatore  Iacea  spesso  menzione  di  cert’uni  ch’egli  chiamava 
gli  innamorati  renlimentalisti,  e che  non  poteano  essere  nè  condotti,  | 
nè  governati,  siccome  quelli  che  aveano  lo  spirito  gravemente  amma-  , 
lato:  costoro  passavano  le  notti  ad  affisare  la  luna,  per  cercarvi  l’ima-  , 

gine  ritiessa  dell’idolo  che  aveano  lasciato  al  di  là  del  mare.  Meritava,  , 

in  questo  strano  novero,  il  primo  posto  un  certo  tale,  che  l’Impe-  | 
ratore  decorò,  più  tardi,  col  bel  nome  di  suo  compagno  d’armi, 
uomo  debole  e senza  spirito,  il  quale,  quando  Napoleone  stava  per 
mettere  alla  vela  in  Tolone,  accorse  da  Parigi  per  le  poste,  viaggiando  { 
a furia  i giorni  e le  notti,  e ciò  per  preteslare  di  essere  indisposto, 
e di  non  poter  quindi  seguirlo,  abbenchè  fosse  suo  capo  di  Stato-  i 
Maggiore.  Il  generale  in  capo  neppure  fe’ caso  ch’egli  avesse  parlato. 

Egli  era  lontano  da  quella  che  aveagli  inqwslo  una  sì  ignobile  am-  ! 
basciata,  e potè  perciò  vincere  se  stesso  e imbarcarsi:  ma  giunto  ! 
in  Egitto,  la  noia  lo  assalse,  non  seppe  resistere  ai  morsi  delle  amo- 
rose sue  ricordanze,  e chiese  di  tornarsene  in  Francia,  loccliè  gli 
venne  concesso.  £i  prese  adunque  commiato  da  Napoleone,  cui  fece 
tenerissimi  addii:  senoncliè,  combattuto  da  un  opposto  miglior  sen- 
timento, ritornò  bell  presto  alla  di  lui  presenza,  e dissegli,  dirot-  j 

tornente  piangendo,  premergli  prima  di  tulio  la  conservazione  del  I 

pniprio  onore,  ed  essere  fermamente  deciso  a non  separare  quindin-  i I 
nanzì  la  sua  esistenza  da  quella  del  suo  generale.  i 

Il  dispetto  dei  soldati  d’Egitto  esalava,  per  buona  sorte,  in  pia- 
cevoli frizzi,  solito  compenso  de’  Francesi  in  simili  casi.  Essi  molto  i 
si  accesero  contro  del  generai  Caffarelli,  ch’ei  credevano  uno  dei 
più  caldi  istigatori  della  spedizione.  Costui  avea,  come  è noto,  una 
gamba  di  legno,  a vece  di  altra  vera  che  perdè  sulle  sponde  del 
Reno.  Allorché,  nelle  loro  collere,  vedeanselo  zoppicare  vicino, 

a riroaDcnì  da  tslraordlnarie  estrinseche  considerarionl.  Orribile  molestia  recano,  fra 
cotanto  coro  di  crucci,  gli  insetti  d'ognt  guisa  che  volitano,  a turbe  innumerevoli,  intorno 
alle  genti , punzecchiandole  nelle  parti  più  vive  e sensibili , con  insistenza  non  solo 
noiosa  ma  micidiale.  Basti,  su  questo  .solo  pro|K)slto,  che  la  faccia  delle  persone  è letle- 
ralmenlo  coperta  di  mosche,  moscberini,  mosconi,  zanzare  eco.  ecc.  Aggiungansl  scarsi, 

Ingrati  ed  insalubri  cibi,  scarse,  ingrate  ed  Insalubri  acque,  ed  Infìnilc  altre  tribolazioni 
di  queste  sorta,  e non  parrà  certamente  strano  ciò  che  qui  si  racconta. 

(Il  Trad.J 
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■ Ecco,  sasorravangli  Dell' orecchio,  ecco  chi  si  rìde  de’ nostri  af- 
fanni, e non  teme  il  fntoru:  avvenga  che  vuole,  costai  è sempre  certo 
di  avere  un  pie’  nella  Francia  ». 


I dotti  erano,  del  pari,  specialissimo  segno  de’  loro  sarcasmi.  Si 
sa  che  gli  asini  sono  estremamente  comuni  nel  paese;  eranvi  pochi 
soldati  che  non  ne  avessero  alcuno  a propria  disposizione,  e tutti 
nominavanli,  burlescamente,  i loro  mezzi  dalli. 

II  generale  in  capo  avea,  sul  partire  dalla  Francia,  messo  fuori 
un  pniclama,  in  cui  diceva  loro  che  apprestavasi  a condurli  in  tal 
paese  ove  tutti  sarebbero  divenuti  ricchi,  c possessori  di  sette  iu- 
geri  di  terreno,  ogni  capo.  Giunti  nel  deserto,  e misurata  col  guardo 
quella  sterminata  superficie  di  sabbia,  i soldati  richiamarono  tosto 
al  loro  pensiero  le  magnifiche  promesse  del  generale,  cd  ammiravano 
con  arguta  ironia  l’estrema  moderazione  di  cui  avea  fatta  prova, 
limitandosi  a prometter  loro  sette  iugeri  di  suolo  soltanto  I ....  • Ce . 
ne  dia  egli  pure  a discrezione,  soggiungeano  essi;  ei  può  essere 
certo  che  noi  non  abuseremo  della  sua  larghezza  ». 
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Quando  l’armata  traversava  la  Siria,  non  eravì  quasi  soldato  che 
non  avesse  in  bocca  que’ versi  della  Zaira,  in  cui  è detto:  « Stanchi 
sono  i Francesi  di  più  cercar  climi  che  la  natura  non  fece  per  essi: 
eglino  non  abbandonano  le  fertili  pianure  della  patria  loro,  per 
languire,  dolorosamente,  in  mezzo  agli  infecondi  arabici  deserti  ». 

In  un  momento  di  ozio,  e mentre  addavasi  all’ispezione  del  paese, 
il  generale  in  capo,  proGttando  della  marea  bassa,  traversò  no  seno 
del  mar  rosso,  e raggiunse  cosi  l’opposta  riva.  Al  suo  ritorno  ei 
fu  sorpreso  dalla  notte,  e smarrissi  in  mezzo  alla  montante  marea: 
egli  incorse  il  maggiore  pericolo,  e poco  mancò  non  vi  perisse.  • Se 
ciò  accadeva,  soggìungca  egli  scherzando,  avessi  pronto  un  magnifico 
testo  per  onorare  la  mia  memoria  ». 

Si  fu  sul  giungere  alla  s|H>nda  arabica  eh’  ei  ricevè  una  deputa- 
zione di  monaci  del  monte  Sinai,  i quali  recavansi  ad  implorare  la 


di  lui  protezione,  ed  a supplicarlo  di  scrivere  il  proprio  nome  sul- 
l’ antico  registro  de’  lor  privilegi.  Napoleone  ebbe,  così,  a porre  il 
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«IO  nome  accanto  a quello  di  Ali,  di  Saladino,  di  Ibrahim  e di  alcuni 
altri  personaggi  di  ugual  levatura!  I.... 

Egli  è a proposito  di  tale  incidente  o di  qualche  altro  consimile, 
che  r Imperatore  fecesi  ad  osservare  aver  esso  ricevuto,  entro  l'anno 
medesimo,  lettere  da  Roma  e dalla  Mecca;  locchè  non  debbe  parere 
meraviglioso  parlando  di  colui  il  quale  guidò  gli  eserciti  ora  sulle 
ardenti  sabbie  del  tropico,  ora  su  le  gelide  lande  del  norte;  di 
colui  il  quale  risicò  di  essere  inghiottito  nelle  onde  del  mar  Rosso, 
e fu  pur  sul  punto  di  perire  tra  le  fiamme  di  Mosca,  mentre  minac- 
ciava le  Indie  da  questi  due  punti  estremi. 

Il  generale  in  capo  divideva  le  fatiche  dei  semplici  soldati  : i bi- 
sogni erano  talvolta  sì  grandi,  che  conveniva  disputarsi  i piu  tenui 
conforti,  senza  distinzione  veruna  di  stato.  Accadeva,  alcuna  fiata,  nel 
deserto,  che  i soldati  a stento  cedessero  al  loro  generale  tanto  spazio 
da  poter  immergere  le  sue  mani  in  una  fangosa  sorgente.  Passando 
sotto  le  mine  di  Pelusio,  e sentendosi  soffocato  dal  caldo,  gli  fu 
fatto  luogo  in  uno  squarcio  di  porta,  ove  potè  tenere  all’ombra  uh 
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istante  il  suo  capo.  « Parve,  dicea  Napoleone,  che  mi  si  facesse  con 
questo  un  enorme  regalo  >.  Eì  fu  precisamente  in  tal  posto  che  ri- 
muovendo alcune  pietre  giacenti  presso  a’ suoi  piedi,  uno  strano  caso  < 
fecelo  imbatterò  in  nn  snperbo  carneo,  ben  noto,  oggidì,  tra  gli  in- 
telligenti. 

NB.  Gl’ era  nn  carneo  d’ Augusto,  abbozzato  soltanto,  ma  con 
eccellente  magistero.  Napoleone  donollo  al  generale  Andreoni,  avi- 
dissimo cercatore  d’anticaglie:  il  signor  Denon,  allora  assente,  vide 
più  tardi  questo  carneo,  rimase  colpito  dalla  di  lui  rassomif^ianza 
con  Napoleone,  e questi  riprese  allora  il  carneo  per  se  medesimo. 

Ei  passò  quindi  a Giuseppina,  ed  il  signor  Denon  ignora  che  poi  ne 
accadesse.  ( Particolari  lomministrati  dal  signor  Denon,  dopo  il  mio 
ritorno  tn  Francia). 

Allorché  i Francesi  vollero  trasferirsi  in  Asia,  ed  ebbero  perciò 
a traversare  il  deserto  che  la  divide  dall’Africa,  Kleber  che  coman- 
dava l’antignardo  fallì  la  strada,  e smarrissi  in  quella  vasta  solitudine. 
Napoleone,  il  quale  segnivalo  a mezza  giornata  di  distanza,  cadde, 

I verso  sera,  e senza  altra  forza  che  una  picciolissima  scorta,  in  mezzo 
' al  campo  de’ Turchi,  che  inseguironlo  caldamente,  ed  isfuggì  al  pe- 
I ricolo  soltanto  perchè  il  nemico,  giunta  la  notte,  credè  di  essere  | 

I tratto  ili  una  imboscata , e non  usò  maggiormente  avanzarsi.  Ma  ' 

che  mai  era  accaduto  al  corpo  di  Kleber?  Quasi  tutta  la  notte  passò 
> in  una  crudele  agitazione.  ì 

j Ebbersi,  alla  fin  fine,  alcuni  indizi  da  non  so  quali  Arabi  del 
deserto,  ed  il  generale  in  capo  corse,  sul  suo  dromedario,  alla  ri- 
cen;a  de’ suoi  soldati.  Ei  trovolli  nella  più  profonda  disperazione, 
vicinissimi  a perir  di  sete  e di  fatica:  vari  giovani  militari  aveano 
persino  di  rabbia  spezzati  i fucili.  La  vista  del  generale  parve  rido- 
nar loro  l’esistenza,  col  riaprire  i loro  cuori  alla  speranza.  Napo- 
leone annunciò  loro,  in  fatti,  i viveri  e l'acqua  ond’era  seguito.  | 
^ • Ma  quando  anche  lutto  ciò  avesse  ancora  lardato  a giungere,  era 

mai  questa  una  suflìcicnle  ragione  per  mormorare  e lasciarsi  isco- 
raggire?  No,  o miei  soldati:  apprendete  a morir  con  onore • 

Nel  deserto  Napoleone  viaggiava  per  lo  più  sopra  un  dromedario. 
L’insensibilità  fisica  che  distingue  quest’animale,  fa  siche  poco  si 
ponga  mente  a’ suoi  materiali  bisogni:  ei  mangia  e beve  appena. 

Ma  estrema  è la  sensibilità  sua  murale,  e se  accade  che  venga  mal- 
I trattato,  impennasi , ed  entra  in  ismisurato  furore.  L’ Imperatore 
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giorno.  L’Imperatore  ne  iititol  interi  reggimenti,  i qnali,  saviamente 
adoperati,  divennero  ben  presto  CitaUssimi  agli  Arabi.  11  cavalcante 
accoadaai  sol  dorso  della  bestia:  nn  anello  fmssato  nelle  narici 
di  qnesta  serve  a condorla;  essa  è obbedientissima:  ad  una  certa 
voce  del  cavalcatore,  piega  il  ginocchio,  e porgegli  faciliU  di  discen- 
dere. Il  dromedario  porta  pesantissime  some:  mai  gli  ai  toglie  il 
carico  in  viaggio:  giunto  la  sera  alla  fermata,  collocansi  lateralmente 
certi  sostegni,  i quali  tengono  la  soma  sollevata  alquanto  sul  dorso, 
senza  staccarla  dall’animale:  ciò  fatto,  egli  abbassasi  e dormicchia: 
spuntato  il  giorno,  ei  rialzasi,  il  carico  trovasi  prestamente  al  sno 
Inogo,  e si  riprende  cammino.  Il  dromedario  è animale  puramente 
da  soma,  una  bestia  semplicemente  da  carico,  e non  atta  punto  al 
tirare.  Cionullameno  in  Siria  erasi  potuto  attaccarli  ai  cannoni,  ed 
ottenevansi,  dalla  loro  opera,  utilissimi  rìsultamenti. 

Napoleone,  che  gli  Egiziani  non  chiamavano  con  altro  nome  che 
con  quello  di  SuUan  Kebir  (padre  del  fuoco),  eravisi  reso  molto 
popolare.  Egli  avea  saputo  ispirare  una  speciale  venerazione  pella 
sua  persona:  ovunque  ei  comparisse,  ognuno  prontamente  levavasi 
ad  ossequiarlo,  e quest’  atto  di  rispetto  non  veniva  trìbntato  ad  altri 
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che  a Ini.  I coftanti  rignardi  cb’  egli  ebbe  pegli  Bceiki,  la  destrezza 
con  coi  seppe  accaUirarseli,  aveanlo  reso  veramente  sovrano  dell’E- 
gitto, e gli  salvarono  più  d’una  volta  la  vita;  senza  le  loro  rivela- 
zioni, ei  sarebbe  caduto  vittima  della  guerra  sacra,  come  Kleber. 
Costui,  per  lo  contrario,  s’inimicò  gli  sceiki  facendone  bastonare 
nno,  e per).  Bertrand  fu  nno  de’ giudici  che  condannarono  l’assas- 
sino, ed  ei  facevacelo  nn  bel  d)  osservare  a pranzo.  Questo  ricordo 
fece  dire  all’ Imperatore:  • Se  i libellisti  i quali  pretendono  che  io 
mi  sia  quegli  che  fece  perir  Kleber,  sapessero  questa  circostanza, 
non  mancherebbero  di  proclamarvi  autore  e complice  di  quell’assas- 
siniD,  concbindendo  da  ciò,  che  il  vostro  titolo  di  gran  maresciallo 
e la  vostra  relegazione  a Sant’Elena  furono  la  ricompensa  e il 
castigo  di  quel  misfatto  >. 

Napoleone  intrattenevasi  volentieri  colle  persone  del  paese  ed 
appalesava  loro  sempre  un  tal  senso  di  giustizia  che  faceale  andare 
maravigliate.  Nel  ritorno  dalla  Siria,  una  tribù  araba  vennegli  in- 
contro, cosi  per  fargli  onoranza,  come  per  vendergli  i suoi  mezzi 
di  trasporto.  • Il  capo  era  ammalato,  ed  evasi  fatto  rappresentare 
dal  proprio  figlio,  dell’  età  e della  statura  del  vostro  qui  presente, 


diceami  Napoleone:  egli  stava  sul  suo  dromedario,  camminando  a 
lato  del  generale  in  capo,  a cui  tenevasi  vicinissimo,  ed  indirizzava 
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coD  «mima  facilità  e loqiiacilà  la  parola.  — SuUan  Kebir,  dicengli 
esso,  io  avrei  un  buon  consiglio  da  darli,  ora  cbe  sei  per  rientrare 
fra  le  uiura  del  Cairo.  — Ebbene;  dammelo,  o amico  mio,  ed  io 
seguirono,  se  è buono.  — Eccoti  ciò  eli’  io  farei,  s’ io  fossi  nel  caso 
tuo.  Giunto  al  Cairo,  io  farei  venire  su  la  pia/.za  il  più  ricco  mer- 
cante di  schiavi , e sceglierei  per  me,  in  quel  gruppo,  le  venti  più 
leggiadre  giovani  (i):  farei  quindi  venire  i più  ricchi  mercatanti  di 
gioie,  e mi  torrei  gran  |iarte  del  fatto  loro;  eosì  andando,  io  chiamerei 
via  via  ogni  altro,  c prendendo  di  tutto  il  meglio,  vorrei  d’ogni 
bene  fornirmi.  Inqierocchc  nulla  vale  veramente  il  regnarne  l'essere 
il  più  forte,  se  ciò  non  è via  al  farsi  ricco.  — Ma  non  ti  sembra 

egli,  o mio  amico,  che  sia  più  bello  il  rispettare  le  altrui  sostanze? 

— Quesfa  massima  pai've  sorprenderlo,  ma  non  convincerlo.  C.*»el 
giovane,  come  scorgasi,  molto  bene,  per  un  arabo,  s’annunciava.  \ i- 
vace  era  la  sua  indole,  fermo  il  suo  cuore,  e capitanava  i suoi  seguaci 

I con  ordine  e nobile  alterezza.  Può  darsi  cbe  il  destino  lo  chiami, 

I un  giorno,  a scegliere  in  mezzo  alla  piazza  del  Cairo  tutto  ciò  che  egli 

I a me  consigliava  di  prendervi  ». 

' Un'altra  Hata  certi  Arabi,  coi  quali  eravamo  in  lotta,  penetrarono 
In  un  villaggio  del  conlìne,  ed  un  infelice  contadino  ( fellah  ) vi  fu 
ucciso.  Il  sultan  Kebir  mi.scsi  |;erciò  in  collera  grande,  ed  ordinò 
d’inseguire  nel  deserto  quella  tribù,  struggemlola  senza  misericordia, 
per  ottenere  piena  vendetta  della  vittima.  Questa  scena  accadeva 
alla  presenza  degli  sceiki;  ed  uno  di  essi  diedesi  a ridere  così  dello 
sdegno,  come  della  risoluzione  che  avcagli  tenuto  dietro.  « Sultan 
Kebir,  dissegli  esso,  voi  appiccate  un  mal  giuoco  : non  n)m|>ctcla, 
per  carità,  con  eotesta  razza  di  genti;  se  voi  farete  loro  alcun  male, 
ne  avrete  sempre  dieci  volte  tanto  in  risposta.  Ep|H>i,  a che  sì  grandi; 
strepito?  Forse  pello  sciagurato  che  uccisero?  Ma  era  questi  tuo 
cugino? (espressione  proverbiale  in  Oriente).  — Egli  erami  ben  più 
stretto  parente  che  voi  non  dite,  replicò  con  caldezza  l’Imperatore: 
lutti  quelli  ch’io  governo  sono  miei  figli:  n potere  non  mi  fu  dato 

(1}  Non  pemidlrsì,  hi  grnrrair,  in  Tun-hia,  rlio  un  Europeo,  o qiiahìvnglia  altra  per- 
enna non  mu$ulnianii,  rompii  ni  i mercati  .«chiavi  lurrhì,  e «peclalinenle  le  donne.  Ha 
In  Egitio,  ove  i mereail  di  tale  »pei-ie  conlenpono  |ier  lo  più  soli  indhidiiidi  razze  nere, 
è antica  coiiMictudiiie  di  loHerare  che  anche  gli  infnieli  se  ne  t»rovvet1ano  a piacer  loro. 
Il  giovine  aralH)  che  parlava  con  Napoleone  non  lUnra,  quindi,  scorgere  colpa  o Konve- 
nevolczza  di  .«orta  nella  strana  proptisla  che  qui  si  accenna.  f(  Traii. 

i8 
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die  per  guareiilire  la  loro  vita  e le  lori)  soslauzc  ».  Tulli  gli  aceiki, 
preai  da  veiieraziuiie,  inekinarunai  d’iiii  Irallo  a tali  parole,  sda- 
mando uiiaiiiiiieiueiile  : • Oh  ijuaiito  ben  parli  1 lu  dicesti  eunie  il 
profda  ! « 


l.a  decisione  della  grande  nioseliea  del  Caini  in  favore  dell’ ar- 
mala francese  fu  un  ca|Ki  d'ojiera  di  abilità  da  parte  di  Na|iuleone; 
ei  riesci  ad  indurre  il  sinodo  dei  grandi  sceiki  a dichiarare,  con 
allo  pubblico,  che  i Musulmani  potevano  conscieiiziosaniciite  oblie- 
dire  e pagar  li  ibiilo  al  generale  francese.  Kgli  è <|ncslo  il  primo 
ed  unico  esempio  di  tal  sorta,  dacché  il  Corano,  il  ipiale  proibisce 
di  sottomcllersi  agli  infedeli,  fu  promulgalo:  i parlicolari  di  questo 
grau  fatto  sono  <|uindi  preziosi.  Essi  troveraimosi  nelle  campagne 
d'  Egitto. 

Bizzarro  egli  è senza  dubbio  lo  scorgere,  intorno  a S.  Ciovanni 
d'Acri,  gli  Eurojiei  diballentisi  contro  una  citladuccia  d’Asia  per 
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nccerUirsi  il  pnsscdimento  di  una  parie  dell’Africa  ; ma  la  cosa  parrà  { > 

ben  più  bi/.zarra  ore  si  consideri  ehe  coloro  i quali  dirigevano  le 
operazioni  nemiche  erano  delia  stessa  nazione,  della  slessa  età,  della 
slessa  classo,  della  slessa  arma,  della  scuola  medesima  I ! 

Pbilippeaux,  alla  cui  abilità  i Turchi  e gli  Inglesi  dovettero  la  sal- 
vezza di  S.  riiuaii  d’Acri,  era  stato  camerata  di  Napoleone  alla  scuola 
militare  di  Parigi;  essi  aveanvi  insieme  presi  i loro  esami  avanti  di 
essere  spediti  ai  loro  corpi  rispettivi;  « Egli  era  della  vostra  statura», 
dissemi  un  giorno  l’Imperatore,  nel  chiudere  il  di  lui  elogio  in  un 
capitolo  della  campagna  d’ Egitto,  ove  ricordava  lutto  il  gran  male 
(die  quegli  fatto  gli  avea.  • Sire,  risposi  io:  beo  maggiore  afllnilà 
passava,  oltre  ciò,  fra  di  noi:  una  amicizia  intima  ed  inseparabile 
ci  strinse  allorché  ci  trovammo  vicini  nella  scuola  militare.  Quando 
ci  passi)  per  Londra  con  Sidney-Sinitb,  a cui  uvea  dato  mudo  di 
fuggire  dal  Tempio,  ei  fece  di  me  studiosissime  ricerche,  e di|>cndelle 
da  una  diDerenza  di  mezz’ora  ch’io  noi  trovassi  di  fatto  in  sua  casa: 
se  questo  casnule  ritardo  non  frap(ionevasi  al  nostn)  incontro,  io 
lo  avrei  probabilmente  seguilo,  imperocché,  ozioso  quale  mi  ero,  mi 
avrebbe,  senza  dubbio,  sedotto  l’idea  di  quelle  strane  e lontane  av- 
venture; ed  ecco  che  una  combinazione  di  per  sé  minima  e di  niun 
momento,  traeva  dietro  di  sé  il  totale  mulanicntu  de’ miei  futuri 
destini  ! » 

» Egli  è appunto  perdi’  io  conosco  quanta  parte  abbiasi  il  caso 
« sulle  politiche  nostre  decisioni,  diceva  a tale  pniposito  l’Im|iera- 
“ ture,  ch’io  fui  sempre  spregiudicato  ed  indulgentissimo  intorno 

• ai  diversi  partili  che  cransi  abbracciali  nel  corso  degli  interni 

• nostri  rivolgimenti:  essere  stato  buon  francese,  o mostrarsi  di- 
« sposto  a diventarlo,  ecco  ciò  solo  ch’io  richiedeva  ne’miei  seguaci  ». 

E qui  r Imperatore  paragonava  la  confusione  delle  civili  nostre  tur- 
hazioni  a quelle  notturne  zulTe  in  cui  fcriscesi  sgiesso  il  vicino,  mentre 
creilesi  di  colpire  il  nemico,  ed  uve  tulio  perdonasi  a giorno  chiani, 

• ijuando  ristabilito  è l’ordine,  e l’errore  svelato. 

• E forseché  (Hitrei  io  stesso  conscicnziosamcnte  aflcrmare,  sog- 
X giungeva  egli,  che  nessuna  circostanza  avrebbe  potuto  farmi  risol- 
“ vere  ad  emigrare?  No  davvero.  Sarebbe  |>cr  avventura  bastato  il 
« Iruvarmi  prossimo  alla  frontiera,  l'avere,  tra  proscritti,  un  caro 
> :imico , il  sentirmivi  eccitare  da  un  capi  inlluenle  ecc.  In  materia 

• di  rivoluzioni  lien  può  dirsi  ciò  che  si  é fallo:  ma  é tcmerilà  il 
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« gnsleiuM'e  che  in  nessun  caso  si  sarebbe  fatto  altrimenti  >.  E l’Im- 
peratore citava,  a prova  della  bizzarria  dei  destini,  un  esempio  ben 
singolare.  Serrurier  ed  Iléduuville  juniore  avviavansi  a coppia  per 
emigrar  nelle  Spagne;  una  pattuglia  inibattesi  in  essi:  Iléduuville, 
più  giovane  e svelto,  dassi  a correre  e varca  il  contine:  ma  mentre 
reputasi  felice,  e compiange  l’infortunio  del  compagno,  termina  Col 
vegetare , miseramente , sul  suolo  spagnuolo.  Serrurier , costretto  ad 
inselvarsi  nell’interno  della  Francia,  crede  andare  incontro  ad  un 
luttuoso  avvenire,  e diventa  maresciallo.  Tale  è,  in  fatto,  la  corta 
portata  dei  calcoli  dell’  umana  saviezza  I 

A San  Gioan  d’Acri , il  generale  in  capo  perde  Caflarelli , persona 
ch’egli  amava  al  sommo,  e che  apprezzava  oltre  ogni  dire.  E questi 
dal  cauto  suo  avea  pel  generale  in  capo  una  specie  di  culto,  il  quale  era 
cosi  radicato  e sincero,  che  ne’ vari  giorni  di  delirio  precedenti  alla 
morte,  al  solo  udire  il  nome  di  Napoleone,  parea  che  tacessero  in  esso 
gli  .spasimi,  e ch’ei  venisse,  in  certo  modo,  richiamato  alla  vitA. 


E per  verità , tosto  che  suonava  quella  magica  parola , tialTarelli 
raccoglieva  gli  smarriti  spiriti,  rientrava  in  pienezza  di  cognizioue. 
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parlava  con  ordine,  e serbavasi  in  tale  soddisfacente  stato,  6ncbè  il 
generale  in  capo  teneasegli  al  lianco:  dopo  di  che  ricadeva  nell’ an- 
tico letargo.  Questo  raro  fenomeno  rìnnovellussi  ogni  volta  che  l’Im- 
peratore. fu  a visitarlo. 

Napoleone  ricevè,  nel  corso  dell’ assedio  di  S.  Gioan  d’Acri,  una 
prova  di  affetto  eroica  e cuniinovenlissiina.  Essendo  egli  nella  trincea, 
una  bomba  cadde  a’suoi  piedi  : due  granatieri  accorsero  tosto  intorno 
a lui,  se  lo  posero  in  mezzo,  ed  innalzando  le  loro  braccia  sul  di  Ini 
ca(>o,  gli  fecero,  da  ogni  banda,  una  specie  di  scudo  de’ Ioni  corpi. 
Fortunatamente  la  bomba  non  nocque  a persona,  c ninno  fu  offeso. 


Uno  di  questi  prodi  granatieri  fu , in  seguito , il  generale  Dau- 
mesnil,  l’altro  era  Soucbon,  il  quale  fu,  tre  volte,  guiderdonato 
con  armi  di  onore. 

DaumesniI , divenuto  col  tempo  così  [mpolare  in  mezzo  all’eser- 
cito sotto  il  nume  di  Gamba  di  legno , avea  perduta  una  gamba  nella 
battaglia  di  \Vagram,e  comandava  la  piazza  di  Vincennes  all’epoca 
dell’ invasione  del  1814.  La  rapitale  era,  da  più  settimane,  occu- 
pata dagli  alleali,  e ilauniesnii  continuava  a difendersi.  Tutta  Parigi 
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(Kirlava,  allora,  della  sua  oslinata  resistenza,  e levh  gran  rombo 
la  spiritosa  risposta  eli’ei  fece  alle  intimate  dei  Knssi:  «Quando 
voi  renderete  a me  la  mia  gamba,  io  renderò  a voi  la  mia  piazza  ». 

Ma  a lato  di  un  tratto  piacevole,  eccone  tosto  un  altro  sublime. 
Smauiavauo  i nemici  di  |iorre  le  mani  sull'  immenso  materiale  rin- 
cliiiiso  nella  piazza , matei  iale  il  cui  valore  era  giudicato  ascendere 
u cento  e più  milioni.  Senonclié  nulla  potendo  ottenere  colle  bru- 
sche, ebbero  ricorso  alla  seduzione:  un  milione  fu  offerto  a Dau- 
iiiesnil,  il  quale  ris|Hise:  « Le  lusiuglic  colle  quali  voi  assalile  la  min 
|H)vcrtà,  tornerauno  vane  come  le  vostre  minacce:  io  non  accetto 
dono  di  sorta,  c questo  mio  rilìnto  sarà  la  riccheiza  de'figli  miei  «. 


Olii  mai  crederebbe  che  un  atto  di  tale  natura , del  quale  dovreb- 
liero  andar  orgogliose  le  storie  nostre,  e che  dovreblie  essere,  come 
prezioso  esempio,  raccolto  e proposto  a modello,  fu  per  ben  due  volte 
vanamente  sottomesso  all’attenzione  delle  Oamere,  a cui  chieilevasi 
di  rimunerarlo  con  una  nazionale  ricuiU|H'nsn  che  ne  consecrasse,  in 
qualche  guisa,  il  ricordo?  Come  mai  spiegare  un  rinuto  di  tal  guisa, 
a cui , in  tempi  migliori , nicglierassi  certamente  ili  prestar  fede? 
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1/ esercito  francese  crasi  acquistata  in  Egitto  una  fama  senza  pari, 
ed  esso  ben  meritavala.  Quest’ esercito  avea,  in  fatto,  dis|>ersi  ed 
atterriti  i celebri  mamaluccbi  cb’erano  la  più  temuta  milizia  di  tutto 
l’Oriente.  Uopo  la  ritratta  della  Siria , un’armata  turca  renne  a sbar- 
care ad  Aboukir:  Miirad  Bey,  primo  per  valore  ed  ingegno  fra 
tutti  i mamaluccbi,  scese  dall’Alto  Egitto,  ove  crasi  rifuggito,  ed 
inoltrossi , per  nascoste  vie,  sino  al  campo  de’ Turchi.  Allorcbè  questi 
operarono  lo  sbarco,  i primi  drappelli  francesi  andarono  via  via 
indietreggiando  aitine  di  rannodarsi  in  uii  centro  comune;  superbo 
di  quest’ apparente  timore,  il  pascià,  comandante  degli  Ottomani, 
gridò  c«in  enfasi,  volgendosi  a Murad  Bey:  • Ebbene I eccoti  che 
que’ tanto  paventati  Francesi,  di  cui  tu  non  sapesti  sostenere  neanco 


Taspctlo,  fiiggono  dinanzi  a me  al  solo  vedciniil  > Murad  Bey, 
doluiusamentc  ferito  nel  suo  amor  proprio  da  quest’apostrofe,  preso 
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(la  una  specie  di  funire,  replicugli  tuslu:  • Ringrazia,  o pascià,  rin- 
grazia di  cuore  il  Profeta  che  paia  a questi  francesi  dover  ritirarsi: 
|H)icbè  se  e’ ritornano,  tu  scomparirai  al  primo  loro  urlo,  come  la 
polve  del  deserto  scompare  al  soflio  dell'aquilone  1 > 

Murad  iley  era  profeta  allorché  proferiva  tali  parole.  Alcuni 
giorni  do|M>  i Francesi  piombarono  sull’esercito  ottomano:  egli  di- 
spane,  e Murad  Bey , ch’ebbe  più  volte  occasione  di  conferire  con 
vari  nostri  generali,  facea  le  maraviglie  |>cr  l’estrema  piccolezza 
della  loro  statura,  e pelle  grette  apparenze  di  tutta  quanta  la  loro 
|iersona  : posciachè  essendo  uso  degli  Orientali  il  misurare  il  valore 
morale  degli  individui  dalle  forme  loro  esteriori,  non  sapeva  egli 
concepire  come  tanto  genio  occultassesi  entro  una  si  angusta  cor- 
teccia. La  sola  vista  di  Klcbcr  soddisfece  alla  loro  as|>ettativa:  era 
desso  uomo  di  magniHco  aspetto,  ma  di  modi  acerbissimi.  I naturali 
del  paese  aveano  sagacemente  indovinato  ch’ei  non  era  veramente 
francese:  c per  vero,  tuttoché  nato  in  Alsazia,  avea  passati  i suoi 
primi  anni  nell’armata  prussiana,  ed  ognuno  avreblielo  giudicato, 
di  primo  botto,  tedesco. 
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Il  gran  maresciallo  diceva  all’  Imperatore  che  alla  battaglia  d'Abou- 
kir  ei  trovarasi  per  la  prima  volta  nel  suo  esercito , c vicino  alla 
sua  persona:  era  egli  si  poco  uso,  ancora,  uirardilezza  e velocità 
de’ suoi  comandi,  cli'ei  comprendeva  a stento  gli  ordini  che  udì-  | 
ragli  proferire.  | 

«Il  mio  stupore,  dicea  egli,  andò,  soprattutto,  all’estremo, 

« quando  v’intesi  gridare  ad  un  ulflciale  delle  vostre  guide:  Animo, 

• o mio  Ercole , ponetevi  alla  testa  d’ un  venticinque  uomini  e spaz-  ' 

• zate  via  di  là  cotesta  canaglia.  In  fatti  coteata  canaglia  che  la  M.  V. 

• accennava  col  dito,  era  un  buon  migliaio  di  cavalieri  turchi  cara- 

• collanti,  minacciosamente,  sulla  fronte  delcam]>o  ».  ' 

Le  perdite  patite  dall’esercito  d’Egitto  furono,  del  resto,  ioB- 
nitamente  al  disotto  di  quanto  la  strana  natura  del  suolo,  l’ insalu- 
brità del  clima,  la  mancanza  di  tutti  i conforti  della  patria,  le  stragi  i 
della  pestilenza , e soprattutto  le  numerose  battaglie  con  gloria  im-  j 
mortale  combattute,  potrebbero  farlo  supporre.  Le  genti  sbarcate  ^ 
sommavano  a trentamila  uomini,  alle  quali  vennero  a congiungersi 
i laceri  avanzi  della  pugna  navale  di  Aboukir,  e forse  qualche  altri  ! 
piccoli  rinforzi  giunti  dalla  Francia.  Nullameno  la  mancanza  totale, 
dal  principio  della  campagna  sino  al  secondo  mese  dopo  la  ]>artenza  | 

del  generale  in  capo  per  l’Europa,  che  è quanto  dire  nel  lungo  | 

spazio  di  ventisette  a vent’otto  mesi,  non  ascende  che  ad  ottomila  | 

novecento  quindici  individui,  come  è provato  dal  documento  offi- 
ciale dell’ ordinatore  incapo  dell’esercito  egiziano (1). 

Uopo  è,  senza  dubbio,  che  la  vita  d’on  nomo  sia  un  seguito  con- 
tinuo di  prodigi,  onde  far  sì  che  certi  fatti , di  cni  non  v’ha  esempio  | 

nelle  storie,  appena  appena  fermino  l’ attenzione.  Allorché  Cesare  j 

passò  il  Rubicone,  e che  la  sovranità  ue  fu  il  risultato,  Cesare  ca-  | 

pitanava  nn  esercito  e guidavaio  alla  soa  propria  difesa.  Allorché 
Alessandro,  spinto  dal  bollore  della  gioventù  e dal  fuoco  del  suo  genio,  ^ 


(1)  l^cobl  In  baiuifrtia 3,814 

Morti  di  ferUr  ricevute  ....  854 

Morii  |>er  rasi  vari 390 

Morii  di  malaltla  ordinaria  . . . 3,468 
Morii  di  febbre  iieMllenrialc  . . . 1,689 
Totali  . . 8,915 


I 


Cavto,  io  frimaio  aaim  11. 


L orttìnnlorr  in  rapo,  6aRTELok 
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recossi  a sbarcare  in  Asia  per  fare  la  guerra  al  gran  re,  Alessandro  era  ' 
Bglio  di  re,  re  egli  stesso,  e correva  a cerca  di  gloriose  avventure 
alla  lesta  delle  forze  di  tutto  il  suo  reame.  Ma  che  un  semplice  cit- 
tadino, il  cui  nome  era,  tre  mesi  innanzi,  a tutti  sconosciuto,  e 
che  non  aveasi  altro  alleato  che  alcune  vittorie , la  sua  fama  e la 
coscenza  del  proprio  genio,  osasse  formare  il  concetto  d’ impu- 
gnare, solo,  i destini  di  trenta  milioni  d’uomini,  di  salvarli  dai 
disastri  esteriori  e dagli  interni  dissidi  ; che  commosso  alla  lettura 
dei  civili  sconvolgimenti  dipintigli  nei  giorn^i  e nella  epistolare  cor- 
rispondenza , abbia  detto  a se  stesso  : « Ecco  la  Francia  vicina  a 
naufragare  per  colpa  di  eloquenti  sofisti,  di  inetti  ciarlieri:  tempo 
è ch’io  corra  a salvarlal  » Ch’egli  abbia,  con  quest’idea,  abbando- 
nato il  suo  esercito,  traversato  il  mare  con  pericolo  estremo  della 
propria  libertà  e della  propria  riputazione;  ch’ei  sia  giunto  ad  af- 
ferrare il  suolo  francese,  e corso  di  volo  alla  capitale;  che  abbia 
colà  stretto,  io  fatto,  il  timone  del  travaglioso  stato;  arrestato,  di 
botto,  l’impelo  dì  una  nazione  ebbra  di  lutti  gli  eccessi;  ch’egli 
abbia,  da  quell’istante  medesimo,  preparato  una  meteora  dì  potenza 
e dì  giuria  ignota,  fino  allora,  nel  mondo,  e che  tutto  questo  siasi,  I 
per  soprappiù,  avverato  e compiuto  senza  che  fosse  versata  una 
lacrima,  sparsa  una  goccia  di  sangue,  la  è,  fuori  di  controversia, 
una  gigantesca  e sublime  impresa  cui  cereberebbesi  vanamente  una 
compagna  nelle  cronache  umane  : egli  è un  fatto  che  riempirà  d’am-  ! 
mirazione  e di  sorpresa  i posteri,  quando  spente  saranno  le  pas- 
sioni e ristabilita  nelle  menti  la  calma:  ed  è,  nondimeno,  un’opera 
si  immortale  e smisurata , che  alcuni  coulcmporanei  non  vergogna-  | 

rono  intitolare:  Disperata  fuga,  infame  evasioneì bel  resto  l’ar-  j 

mata  eh’  ei  lasciò  nell’  Egitto  occupò  il  suolo  de’  Faraoni  due  anni  ; 
ancora.  Era , anzi , opinione  dell’  Imperatore  che  essa  mai  dovesse  ; 
abbandonarlo,  ed  il  gran  maresciallo,  che  fermossi  colà  fino  all’ultimo,  ' 
divideva  la  sentenza  medesima.  | 

nu|>o  la  partenza  del  generale  incapo  pella  Francia,  Kleber  che 
gli  succedi:  nel  comando,  circondalo  e sedotto  da  oscuri  intriganti , 
apri  trattative  peU’evacuazione  dell’  Egitto  : ma  quando  il  rilìuto  op- 
postogli dal  nemico  cosinoselo  a porsi  in  una  nuova  carriera  di  gloria 
e di  meglio  giudicare  delle  proprie  forze,  mutò  aflàtto  pensiero 
e diventò  ei  medesimo  caldissimo  partigiano  dell’  occupazione  del- 
l’ Egitto:  idea  che  diramossì , rapidamente,  in  tutto  l’esercitu.  Kleber  ' 


I 


I 
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dedicossi  allora , esclosivamente , a stodiare  i mezzi  di  mantenervisi  ; 
allootaDÒ  da  sè  i pravi  consiglieri  die  aveaogli  insinuate  le  prime 
sue  decisioni,  e posesi,  invece,  io  intima  relazione  cui  promotori 
deiropioiuiie  euolruria.  1.' Egitto  non  sarebbe  sfuggito  mai  al  freno 
francese,  se  Kleln-r  avesse  goduta  più  lunga  vita:  la  sua  morte  sol- 
tanto fece  SI  die  questa  bella  provincia  andasse  |icrdiila.  L'armata 
si  divise,  allora,  con  brutto  scisma,  tra  Menoii  e llegnier:  l'Egitto 
diventò  un'arena  di  oscure  mene;  e sebbene  la  forza  e 'I  valore  dei 
Francesi  si  serbassero  ^tuttavia  i medesimi,  l'uso  fattone  dal  gene- 
rale vietò  die  conducessero  a verun  utile  fruito. 

.Menou  era  di  una  inettezza  assoluta.  Gli  Inglesi  vennero  ad  as- 
salirlo con  veutiniila  uomini:  egli  uvea  forze  iniiiiitamente  superiori, 
ed  il  murale  dei  due  eserciti  non  ammetteva  confronto.  Accecalo  da 
una  fatale  ignoranza , Menou  fecesi  una  speciale  premura  di  spar- 
pagliare le  sue  truppe,  toslocliè  conobbe  l'appressarsi  degli  aggres- 
sori: (jiiesli  preseiilaronsi  con  una  massa  compatta,  e non  ebbero 
a rintuzzare  clic  scontri  jiarziali.  E qui  I'  lm|ieratorc  sciamava  : 
« Ob!  quanto  mai  imperscrutabili  sono  le  sorti!  Con  misure  opposte 
• a quelle  aduliate,  gli  inglesi  andavano  senza  fallo  in  soqquadro: 


• e quante  nuove  |H>liticlie  combinazioni  non  sarebbero  scese  da 
« questo  unico  mnlanienlo  ! ■ 
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Lo  sbarco  degli  Inglesi  operassi,  del  resto,  a delta  del  gran 
maresciallo,  con  ordine  e prontezza  inaravigliosa.  In  men  di  cinque  | 

o sei  minuti  essi  aHacciamno  cinquemilacinquecenlo  uomini  in  bai-  | 

taglia:  questo  spettacolo  parca  una  scena  da  teatro,  e fu  ripetuto  i | 

per  ben  tre  volte  successive.  Milledugento  uomini  si  opposero , soli , I [ 

allo  sbarco,  e fecero,  niillameno,  un  grande  sbaraglio.  A breve  | | 

tratto  questo  nodo  medesimo  di  tredici  o quattordicimila  soldati  | i 

venne  bravamente  attaccato  dal  generale  Laniisse,  il  quale  non  ne  I 

guidava  che  tremila , ed  assetato  di  gloria  non  dis|>erò  di  riescire, 
con  si  tenui  forze,  all’intento,  nè  volle,  quindi,  aspettare  rin-  j 
forzo  di  sorta.  Egli  tutto  sbaragliò,  in  vero,  nel  primo  sno  impeto: 
ma  dopo  aver  fatta  immensa  carnilìcina,  schiacciato  dal  numero, 
dovette  soccombere. 

Gli  Inglesi  rimasero  stranamente  sorpresi,  allorché  giudicarono , 
co’  propri  occhi , della  nostra  posizione  io  Egitto , e si  credettero 
veramente  felici  della  piega  che  aveano  presa,  per  essi,  gli  aflhri. 

Il  generale  Hntchinson,  cbe  raccolse  la  conquista,  diceva  più 
tardi  in  Europa  che  s'egli  avesse  conosciuto  la  vera  condizione  delle 
cose , mai  sarebbcsi  indotto  a tentare  lo  sbarco  : ma  correva , in 
Inghilterra,  la  persuasione  cbe  più  non  esistessero,  io  Egitto,  sei- 
mila Francesi.  Quest’errore  proveniva  dalle  lettere  intercettate,  e 
dalle  intelligenze  che  aveansi  entro  al  paese  medesimo.  • Cotanto, 

• dicea  l’Imperatore,  è nella  francese  indole  esagerare,  lagnarsi  e 
« tutto  sfigurare  quando  si  è malcontenti  1 ! Tutta  la  turba  delle  rela- 
<1  zioni  di  tale  natura  altro  non  era,  nondimeno,  cbe  il  risullaniento 
« del  cattivo  umore  o delle  alTIilte  immaginazioni.  Non  eravi,  scri- 
« veasi,  in  Egitto,  di  che  mangiare:  tutto  l’esercito  era  stato,  ad  ogni 

• scontro,  distrutto;  le  malattie  non  aveano  lasciato  persona  viva,ecc.»  j 

La  contìnua  affluenza  dì  relazioni  consimili  avea,  alla  lunga,  per- 
suaso Pili:  e come  mai  non  avrebbe  egli  dovuto  rimanerne  con-  j 
vinto?  Per  una  bizzarra  coincidenza  di  casi,  i primi  dispacci  di  | ! 

Kleber  al  Direttorio  e le  lettere  dell’esercito  furono  ricevute  in  ! 
Parigi,  dall’antico  generale  medesimo,  uscito  allora  allora  dal  ter- 
rìbile dramma  del  18  brumaio.  Egli  è impossibile  il  trovare  una  plau- 
sibile spiegazione  alle  enormi  incongruenze  contenute  in  tali  docu- 
menti , ed  a fronte  di  si  deplorabile  esempio  è facile  il  riconoscere  ! 

il  poco  peso  che  meritano  le  individuali  attestazioni  degli  uomini. 
Kleber,  generale  io  capo,  scriveva  al  Direttorio  ch’ei  più  non  avea  I 
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j cbe  soli  seimila  uomini , mentre  intanto  gli  stati  dell’ ispettore  delle 
I ! rassegne,  incbiusi  nel  pacco  stesso,  provavano  cb’ei  ne  contava 
j ancora  oltre  a ventimila.  Ei  lagnavasi  di  essere  senza  danaro,  e gli 
stati  del  tesoro  ponevano  a di  lui  mano  somme  ingentissime.  Egli 
I affermava  che  l’artiglieria  giaceasene,  inutile  ingombro,  sprovve- 
duta di  polveri  e di  proietti , ed  i ruoli  di  quest’  arma  dipingevanla 
! siccome  tanto  riccamente  guernita,  da  poter  sostenere  il  corso  di 
molte  campagne.  « Talché,  soggiungea  Napoleone,  se  in  virtù  del 
j « trattato  che  avea  proposto,  Kleber  avesse  veramente  evacuato 

• l’Egitto,  io  lo  avrei,  al  ritorno,  infallantemente  sottoposto  ad  un 

• militare  giudizio  •. 

Dalla  smodatezza  del  carteggio  di  Kleber , persona  di  carattere  e 
di  grado  così  eminente,  può  argomentarsi  quali  dovessero  essere  le 
lettere  de’  semplici  soldati  I E questi  erano,  nnllameoo,  i documenti 
che  gli  Inglesi  intercettavano  ogni  giorno,  i documenti  che  essi 
pubblicarono,  cbe  tolsero  a scorta  nel  concepire  i loro  disegni,  e 
che  avrebbero,  senza  dubbio,  facilmente  potuto  trarli  a funestissimo 
fine.  L’ Imperatore  affermava  che  io  tutte  le  sue  campagne  avea  sem- 
pre osservalo  tali  essere  gli  ordinari  effetti  deile  lettere  inter- 
cette,  e che  aveane  più  d’una  volta  còlto,  a sua  posta,  utilissimi 
risultamenti. 

Nelle  corrispoiideoze  cadute,  in  tale  occasione,  nelle  sue  mani, 
ei  trovò  vergognosissime  infamie  lanciate  contro  la  sua  stessa  per- 
sona; lacchè  dovette  tanto  più  acerbamente  ferirlo,  io  quanto  che 
molti  tra  i suoi  calunniatori  erano  persone  eh’  egli  avea  colmale  di 
I benelicii,  alle  quali  avea  schiusa  la  sua  intima  confidenza,  e cbe 

I doveano  perciò  più  d’ogni  altro  essergli  affettuosamente  congiunte. 

Una  di  esse  che  andava  debitrice  a Napoleone  di  tutta  la  propria 
fortuna,  e sulla  cui  devozione  ei  dovea,  quindi,  particolarmente 
fidare,  narrava  die  il  generale  in  capo  avea  presa  la  fuga,  espor- 
tando due  milioni  di  lire , rnbate  al  tesoro.  Per  buona  sorte  i conti 
I del  tesoriere  giunti  in  Francia  col  carteggio  in  discorso,  provavano 
cbe  il  generale  in  capo  era  partito  senza  neppure  incassare  tutto  lo 
I stipendio  dovutogli.  «A  questa  lettura,  dicea  l’Imperatore,  io  provai 

I « una  vera  nausea  degli  uomini  : fu  quello  il  primo  morale  scorsg- 

I « giamento  da  me  sentito,  e se  ei  non  fu  l’unico,  nessuoaltro  però 

! « giunsemi  tanto  addentro  nel  cuore.  Tutti,  nell’esercito , credeaumi 

I « irreparabilmente  perduto  e davaosi  cura  di  corteggiare,  a spese 
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I • del  miooDore,  i miei  successori».  L.’ individuo  di  cui  è qui  di- 

I scorso  tentò,  del  resto,  di  rimettersi,  più  tardi,  in  favore:  ma 

quantunque  l’Imperatore  s’accontentasse  ch’ei  cnoprisse  impieghi 
' subalterni , non  volle , però , più  oltre  vederlo , rispondendo , a chi 
faceagliene  menzione,  ch’ei  punto  non  conoscevalo.  Tale  fu  tutta 
la  vendetta  eh’  ei  prese  di  tratto  s'i  vile. 

L’Imperatore  non  ristava  dal  ripetere  che  l’Egitto  dovea  rima-  | 
nere  alla  Francia,  e ch’ei  sarebbe,  in  fallo,  rimasto  possessione  fran- 
cese, ove  Kleber  o Desaix  avessero  vegliato  alla  di  lui  difesa.  Erano 
questi  i suoi  due  luogotenenti  più  distinti:  ambi , dicea  egli , uomini 
di  grande  e raro  merito,  sebbene  di  carattere  e di  idee  diversissime. 

L’ingegno  di  Kleber  era  la  voce  della  natura:  quello  di  Desaix 
era  tutto  risultamcnto  della  educazione  c dello  studio.  Il  genio  di 
Kleber  non  balenava  che  a tratti,  allorché  la  gravità  dell’occasione 
comprimeva,  per  dir  così,  la  sua  mente;  cessata  l’urgenza,  egli 
addormentavasi  in  seno  alla  voluttà  ed  all’inerzia.  I talenti  di  Desaix 
erano  costanti  e figli  di  una  insaziabile  brama  di  celebrità  e di 
gloria;  era  desso  un  tipo  veramente  all’antica.  L’Imperatore  accer- 
tava che  la  sua  morte  fu  la  perdita  più  dolorosa  ch’ei  potesse  in- 
correre; la  conformità  della  loro  educazione  e de’ loro  principii 
avrebbeli,  infallantemente,  sempre  tenuti  congiunti.  Desaix  sareb- 
besi  trovato  soddisfatto  di  risplendere  in  seconda  linea , né  mai  | 
avrebbe  cessato  d’essergli  devoto  e fedele.  S’ei  non  cadeva  a Marengo,  | 
il  primo  consolo  avrebbelo  preposto  all’esercito  di  Alemagna,  invece  '■ 
di  lasciarne  tuttora  le  redini  a Moreau.  Strano  e veramente  mera- 
viglioso destino  di  questi  primari  luogotenenti  di  Napoleone  fu,  del  ' 

I resto,  il  morire  ambedue  nel  giorno  e nell’ora  stessa,  Desaix  ucciso  ! 

i a Marengo  da  un  colpo  di  cannone,  e Kleber  trucidato  al  Cairo 

per  mano  di  un  assassino. 

j 

I Indole  dei  dettati  dell'Imperatore 

Dome  A tea  |a  al  martelli  3 ottobre  | 

L’ Imperatore  continuava  regolarmente  ogni  mattino  le  sue  det-  I 
tature , alle  quali  prendea , ogni  di , affetto  maggiore.  Per  guisa 
che  il  tempo  sembravagli,  dopo  ciò,  meno  lento  e noioso  a scorrere.  | 

Il  vascello  erasi  spinto  con  tanta  velocità  fuori  del  porto,  che  | 


! tutti  gli  apprestamenti  del  viaggio  dovettero  imprendersi  in  alto 
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mare.  La  dipintura  stessa  erasi,  da  poco  tempo,  compiuta.  L’ Impe-  | | 

ratore,  dotato  di  dilicatissimo  odoralo,  soffrì  molestissimo  incomodo  I I 

per  le  esalazioni  dei  colori  adoperati  a tal  nopo,  e dovè  fermarsi  due  i 
I giorni  entro  alla  stanza.  I 

Ogni  sera , mentre  passeggiava  sul  cassero,  ei  compiacevasi  oltre  | 
ogni  credere  di  ricondurre  il  discorso  sul  lavoro  del  mattino.  Non 
' potemmo , a bella  prima , procacciarsi  altro  libro  che  uno  intitolato  I | 

Guerre  dei  Francoi  in /ioii'a  , libro  senza  colore,  senza  scopo,  senza  \ 

ordine  di  date  ; l’ Imperatore  scorrevalo  , nondimeno  , a guisa  di  | I 

traccia,  e la  sua  memoria  sopperiva  al  resto:  io  trovava  questa 
sua  facoltà  tanto  più  ammirabile,  in  quanto  che  pareva,  in  certo  | 
modo,  sopraggiungere  ad  ogni  emergente  occorrenza,  e servirlo 
quasi  ad  ogni  suo  cenno. 

L’Imperatore  lagnavasi  ognidì  sul  cominciare,  che  le  materie  | 
trattate  fossergli , in  qualche  guisa , addivenute  estranee:  ei  parea  ' 
diffidar  di  se  stesso,  e replicava  che  giammai  avrebbe  potuto  giun- 
gere al  termine.  £i  ponevasi  allora  sopra  pensiero , e così  rima- 
neasene  qualche  minuto.  Levavasi  quindi  c davasi  a passeggiare, 
principiando,  intanto,  la  dettatura.  Da  quel  momento  egli  era  un 
tutt’  altr’  uomo  : le  idee  sgorgavano  spontanee  e liquide  dalla  sua 
mente  : le  sue  parole  sembravano  ispirate  : le  espressioni , i luoghi, 
le  date,  nulla  più  arrestavalo  nel  suo  corso. 

La  domane  io  presentavagli,  messo  in  pulito,  tutto  ciò  ch'egli 
avea , la  vigilia , dettato.  Alla  prima  correzione  eh’  egli  accenna- 
vami , proseguiva  a dettare  sul  tema  stesso  come  se  nulla  avesse 
detto  il  giorno  innanzi.  Grande  era  la  differenza  che  passava  tra  la 
I seconda  versione  e la  prima:  qoest’ullima  era  più  positiva , più  ab- 
j bendante , meglio  ordinata  : essa  offeriva  persino,  alcuna  volta,  ma- 
I teriali  divergenze  dal  primo  abbozzo.  i 

I 11  successivo  giorno,  alla  prima  correzione,  ripetessi  l’operazione  | : 

stessa , ed  avea  luogo  una  terza  dettatura , la  quale  partecipava  delle  j | 

due  prime , e conciliavane  le  discrepanze.  Ma  a partire  da  quel-  | : 

I r istante , quand’  anche  avesse  egli  dettato  una  terza  , una  settima , i l 

una  decima  volta  (locchè  accadde  in  fatto  più  fiale),  conservavansi  j | 

; costantemente  le  stesse  idee,  lo  stesso  contesto,  e saiem  per  dire  { 

' le  stesse  espressioni.  Più  non  occorreva , quindi , che  ci  dessimo  | 

\ la  briga  di  scrivere  : e quantunque  ei  vedesse  cogli  occhi  propri  che  I 

neppure  stringevo  la  penna,  non  Iacea  però  il  menomo  caso  di  tale  | 
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circostanza,  e proseguiva  a dettare  sino  all’  ultimo.  Che  se , per  av-  j 
ventura,  non  si  fosse  bene  capito  alcun  tratto  del  suo  discorso,  j 
vanamente  speravasi  oh’ei  s’ inducesse  a ripeterlo , ma  correa  invece  ' i 
con  sempre  uguale  velocità  ; la  quale  essendo  mollissima , ciò  facea 
sì  eh’  io  non  osassi  interromperlo  per  indirizzargli , a tal  uopo , pre-  I 
ghiera  di  sorta  , temendo  , e con  ragione , di  perdere  un  secondo  ' 
tratto  più  lungo  dell’altro  che  bramavo  rettiCcare,  e di  pormi,  ' 
così,  nel  caso  di  smarrire  irreparabilmente  lutto  il  6lo  della  nar- 
razione. 


Halfonlfuio  contro  l'Ammiraglio  I 

I 

i 1 

I Merculrdi  4 al  «rarrdi  13 

Il  tempo  era  di  una  ostinazione  senza  esempio.  Ogni  sera  ci  con- 
solavamo delle  contrarietà  incontrate  lungo  la  giornata , sperando 
che  sarebbene  derivata  una  felice  crisi  notturna , ma  le  nulli  non 
coronavano,  sgraziatamente,  questa  speranza.  Noi  eravamo  giunti 
quasi  a vista  di  Congo,  e veleggiavamo  ora  per  discoslarcene.  Il  cat- 
tivo tempo  parea  così  solidamente  stabilito , da  non  dover  mutarsi 
I giammai.  Sommo  si  era  lo  scoraggiamento,  smisurata  la  noia.  Gli 
Inglesi  accagionavano  de’  nostri  guai  il  loro  ammiraglio  ; s’egli  avesse 
presa  la  strada  ordinaria , da  gran  tem[Mi,  dicevano  essi , noi  sarem 
giunti  al  nostro  destino.  I soli  suoi  capricci  aveanlo  indotto  a tentare 
un  esperimento  a cui  era  impossibile  prevedere  un  termine.  Ma  queste 
mormorazioni  non  erano  però  tanto  energiche  quanto  quelle  proferite 
contro  Colombo  da’  suoi  seguaci  : troppo  avremmo  noi  riso  reggendo 
l’ammiraglio  costretto  a cercarsi  un  rifugio  in  qualche  amico  San  ’ 
Salvatore!  Quanto  a me,  continuamente  distratto  dal  lavoro,  poco 
I allliggeami  di  tali  molestie.  £ che  mai  importavami,  io  falli,  l’essere 
I rinchiuso  in  un  carcere  anziché  nell’altro  P L’ Imperatore  poi  }>areva 

I più  indifferente  ancora  : purché  i giorni  passassero,  poco  a lui  caleva 

del  come. 

Cionullameoo,  a forza  di  pazientare,  e coll’ aiuto  di  qualche  leg- 
giera atmosferica  mutazione,  noi  ci  avvicinavamo  alla  meta,  e quau-  i 
tunque  privi  del  naturale  monsone,  noi  eravamo  al  momento  di  toc- 
! caria,  o di  esserle,  almanco,  prossimi  affatto.  i 
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Calcolavagi  di  scoprire  Sanl'Elena  in  quel  giorno  medesimo:  l'am- 
miraglio arcacene  dato  l'annunzio.  Diffatli,  alzatici  appena  da  mensa, 
il  grido  Terra!  terra!  ci  colpi  dolcemente  l'orecchio.  Un  quarto  d'ora 
era  soltanto  trascorso  dall'istante  indicato  dall'ammiraglio.  Nulla  può 
meglio  mostrare  il  progresso  della  navigazione  quanto  quella  specie 
di  [>rodigiu,  per  cui,  partendo  da  siti  diversi  e lontanissimi,  giungasi, 
a ora  fissa,  ad  un  determinato  punto  dello  spazio;  miracolo,  questo,  il 
quale  è figlio  della  rigorosa  osservazione  dei  punti  fissi,  o dei  costanti 
movimenti  dell'universo. 

L'Imperatore  recossi  tosto  sul  dinanzi  del  vascello  per  vedere  la 
terra , c credè  averla  , in  fatto,  scoperta.  Noi  restammo  tutta  notte 
colle  vele  in  fermo. 


I 

i 

I 

I 

i 

i 

I 

i 


Arrivti  a Sant'Elciui 

nomeniM,  15 

A giorno  fatto,  io  vidi  l'isola  ben  distinta  ed  a.ssai  vicina.  La  sua 
estensione  parvemi  dapprima  a.ssai  notevole  , ma  essa  impiccioliva 
molto  a proporzione  che  noi  ci  avvicinavamo  alla  terra.  Finalmente, 
settanta  giorni  dopo  aver  lasciata  l'Inghilterra,  e centodieci  dopo 
avere  abbandonato  Parigi,  noi  caliamo  le  ancore  verso  il  mezzodì;  I 
esse  toccano  il  fondo  e formano,  così,  il  primo  anello  della  catena 
che  sta  per  avvincere  l'odierno  Prometeo  all'eterno  scoglio  cui  è 
condannato.  I 

Noi  trovammo  in  rada  gran  parte  di  quelle  navi  della  nostra  flotta  | 

che  eransi  separate  da  noi , e che  avevamo  espressamente  lasciate  | 

addietro,  siccome  poco  veliere.  Esse  erano , nondimeno , giunte  da 
qualche  giorno:  locchè  prova  sempre  più  l'incertezza  estrema  di  | j 
tutti  i calcoli  marittimi , tutti , più  o meno , appuntellati  al  ca-  | 
priccio  delle  calme , alla  forza  e variazioni  del  vento.  j 

L' Imperatore , contro  il  suo  oso,  crasi  alzato  di  buon'ora , c com-  | 
paive  tosto  sul  cassero:  egli  innoltrossi  sul  davanzale  della  scala  ; 

esterna  per  contemplare  la  sponda  a tutto  suo  comodo.  Vedessi 

ao 
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una  specie  di  villaggio  inquadrato,  per  dir  così,  entro  una  corona 
di  enormi  roccie,  aride  e ignudo,  la  cui  vetta  severa  innalzavasi 
finn  alle  nubi.  Ogni  pianoro,  ugni  cresta,  ogni  fessura,  era  ispida  di 
cannoni.  L’ Imperatore  scorreva  ogni  cosa  col  suo  cannocchiale:  io 


era  al  suo  fianco , e sebbene  tenessi  il  mio  sguardo  immobilmente 
allissu  sovra  il  suo  volto , non  mi  venne  fatbi  diacernervi  la  più 
piccola  emozione.  Era  questo,  nullameno,  il  per|>etuo  suo  carcere, 
e ben  probabilmente  la  sua  bimba  pur  ancol Che  mai  avrei  io  po- 

tuto, a fronte  di  tanta  inqierturbabilità , sentire  n lasci:ir  trave- 
dere ? 

L’ Inqieratnre  rientrò,  jxicn  stante,  nella  sua  camera:  ei  mi  fece 
cliiamare,  e lavorammo  come  era  nostro  costume. 

L’ammiraglio , il  quale  erasi  di  buon  mattino  recato  a terra , 


Digitized  by  Google 


01  sant’  blioa  155 

rìturoò  verso  le  sei  stanco  estremamente:  egli  avea  visitate  tutte  le 
diverse  località,  e credeva  aver  trovato  qualche  cosa  di  ben  atto  al 
bisogno.  Ma  occorrevano  molte  riparazioni , la  cui  esecuzione  potea 
richiedere  un  due  mesi  di  tempo.  Già  tre  altri  mesi  erano  decorsi 
dacché  avevamo  posto  piede  nel  carcere  nostro  di  legno,  e le  istru- 
zioni ministeriali  imponevano  che  vi  restassimo  sinché  il  nuovo  car- 
cere terreno  fosse  disposto  a riceverci.  L’ammiraglio  (uopo  é ch’io 
io  proclami  a sua  grande  giustizia),  non  sentissi  capace  di  tanta  bai^ 
barie  : egli  ci  notiGcé , non  senza  lasciar  trapelare  l’ interna  conso- 
lazione eh’  ei  ne  provava , che  assumeva  sopra  di  sé  la  responsività 
di  farci  sbarcare  la  domani  stessa  del  nostro  arrivo. 


Sbarco  dell' Imperatore  a SaDi’Elena 

LobaIì,  16 

L’Imperatore,  dopo  il  suo  pranzo,  imbarcossi  in  un  palischermo 
coir  ammiraglio  e ’l  gran  maresciallo  per  recarsi  a terra.  Un  unanime 
slancio  degnissimo  d’osservazione  avea  riuniti  tutti  gli  uflìciali  sul 
I cassero,  e gran  parte  dell’equipaggio  ai  due  lati  della  nave;  questo 
I slancio  non  era  tiglio  della  semplice  curiosità , giacché  da  tre  mesi 
j noi  ci  conoscevamo  a vicenda  : l’atTezione  più  intima  parlava  per  noi 
in  tutti  i cuori. 

Prima  di  scendere  nel  palischermo,  l’Imperatore  fece  chiamare  il 
capitano  comandante  il  vascello,  prese  da  esso  comiato  e lo  pregò 
di  trasmettere  i suoi  ringraziamenti  agli  ufficiali  ed  ai  marinari. 
Queste  parole  produssero  una  grande  emozione  so  quelli  che  udirono 
I proferirle,  e se  le  fecero  spiegare. 

Il  resto  del  seguito  dell’Imperatore  sbarcò  verso  le  tre  ore.  Noi 
fummo  accompagnati  da  multi  degli  ufficiali.  Tutti,  nell’abbaudo- 
uare  la  nave,  parvero  testificarci  una  sincera  simpatia. 

Noi  trovammo  l’Imperatore  nella  sala  che  eragli  stata  destinata.  £i 
sali,  qualche  istante  dopo,  nella  sua  stanza,  uve  fummo  tosto  chiamati. 
Egli  non  era  guari  meglio  alloggiato  che  a bordo:  noi  ci  trovavamo 
installati  in  una  specie  di  albergo  u di  casino  ammobiliato. 

La  città  di  Sant'Elena  consiste  in  una  cortissima  strada  o filza  di 
case,  lunghesso  il  centro  d’una  beo  angusta  vallea,  fiancheggiata 
da  due  montagne  a picco,  ed  una  roccia  affatto  sterile  e ignuda. 
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l/lNipcraloni  si  9(abUlsee  a Briars:  s^xtgionio  d’un  meM  e ventiquattro  giorni 
~ Descrizioni — CoikUiioDe  infelice. 


Nari,  (li  y 17 

Alle  sei  del  maltiao,  l’Imperatore,  il  gran  maresciallo  e l’ammira- 
glio andarono  a cavallo  a visitar  Longwood  (lungo  bosco),  casa 
che  era  stata  trascelta  per  sua  residenza,  e situata  alla  distanza  di 
due  0 tre  leghe  dalla  città.  Al  loro  ritorno  essi  videro  una  piccola 
casa  di  campagna  nello  sprofondamento  della  valle,  due  miglia  circa 
al  disopra  della  città.  L’ Imperatore  provava  somma  ripugnanza  a 
ritornarsene  là  ove  avea  pernottato;  egli  avrebbevi  sofferta  una  reclu- 
sione più  angustiosa  ancora  di  quella  palila  a bordo;  apposite  sen- 
tinelle custodivano  le  porle;  gruppi  di  curiosi  adunavansi  sullo  le 
linestre:  ei  sarebbe  quindi  stalo  costretto  a viversene  rigorosamenlc 
entro  alla  camera.  Un  piccolo  casotto  attinente  a quest’abitazione 
andogli  più  a genio,  e l’ammiraglio  convenne  che  avrebbevi  tro- 
vato albergo  migliore.  L’ Imperatore  fermuvvi  adunque  dimora , e 
spedì  tosto  a cercarmi.  Egli  crasi  talmente  affezionalo  al  suo  lavoro 
sulle  campagne  d’Italia,  che  non  potea  piti  farne  a meno,  lo  mi 
posi  subito  in  via  (ter  raggiungerlo. 

La  piccola  valle  in  cui  alzasi  il  villaggio  di  Sant’Elena  innoltrasi 
ancora  per  lungo  tratto  entro  all’Isola,  serpeggiando  tra  due  catene 
di  aridissime  roccie  le  quali  la  incbiudonu  e premono.  Apresi  co- 
slanlcnienle  in  seno  ad  essa  una  bella  via  carreggiabile  benissimo 
conservata  : giunta  ad  una  lunghezza  di  due  miglia  circa,  questa  via 
lascia  il  piano  della  valle  e prosiegue  aderendo  al  fianco  della  mon- 
tagna, nella  quale  è scolpita  a sinistra:  essa  non  offre  più  che  pre- 
cipizi ed  orridi  abissi,  i quali  appaiono  minacciosamente  dal  suo 
lembo  esterno,  che  è il  destro.  Ma  il  terreno  allargasi  ben  presto 
di  prospetto,  e presenta  una  pianura  in  cui  veggonsi  parecchi  ru- 
stici fabbricali , alquanti  alberi  ed  altri  segni  di  vegetazione.  Essa 
è una  specie  di  oasi  in  mezzo  agli  scogli.  Colà  era  il  modesto 
albergo  di  un  negoziante  dell’  isola  (il  signor  Belcombe).  A trenta 
o quaranta  passi  a destra  della  casa  principale,  e sopra  un  |H)ggiu 
rapidissimo,  scorgesi  una  guisa  di  casino  o |iiccolo  |>alazzolto  ad 
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stavasi  in  piedi  sulla  soglia  della  porta,  flschiando  un’arietta  da  I 
teatro,  allorché  io  giunsi  alla  sua  presenza. 

« Ah!  eccovi  adunque,  dissemi  esso:  perchè  non  avete  voi  con- 

• dotto  anche  il  figlio  vostro?  — Sire,  risposi  io,  il  rispetto,  la  di- 
« screzione  me  lo  hanno  impedito.  — Voi  non  potreste  starne  privo, 

• continuò  egli:  fatevelo  pur  venire». 


uso  della  famiglia  che,  ne’ bei  giorni,  va  a prendervi  il  thè  ed 
a respirarvi  un’aria  più  fresca:  era  questo  l’appartamento  affit- 
tato dall’ammiraglio  pel  temporurio  ricovero  dell’ Imperatore  che 
occupavalo  sin  dal  mattino.  Mentre  io  salivo  il  tortuoso  cammino 
del  colle,  ripidissimo,  come  già  dissi,  in  ogni  suo  lato,  io  scopriva, 
infatti,  da  lunge  quella  strana  abitazione, -e  fermaimi  a contem- 
plarla. Ed  era  ben  esso  l’Imperatore  colui  ch’io  vedevo,  un  po’ 
curvo,  colle  mani  dietro  alle  spalle,  con  quel  suo  uniforme  cosi 
svelto  e semplice,  incoronato  da  quel  si  celebre  cappelletto!  Ei 
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Giammai  l’Imperatore  in  veruna  delle  sue  campagne,  e forae 
forse  in  yernn  istante  della  sna  vita  non  ebbe  alloggio  più  piccolo, 

I nè  incontrò  privauoni  più  dure.  Tutta  la  casa  consisteva  qui  in  un’ 

I unica  stanza  al  pian  terreno,  di  forma  presso  a poco  quadrata;  una 

porta  alle  due  estremità,  e due  finestre  sur  ognuno  de’due  lati 
perpendicolari  ; il  tutto  sroza  cortine,  senza  imposte  e con  appena 
una  sedial  L’Imperatore,  in  quell’ istante,  trovavasi  solo,  essendo 
i suoi  due  servi  affaccendati  a disporgli  un  letto.  Presegli  talento 
I di  passeggiare  alcun  poco;  ma  il  monticello  non  presentava  pia- 
I nura  veruna  da  qualsivoglia  suo  lato,  non  veggendosi,  intorno  al 
casotto,  che  enormi  sassi  e pezzi  di  rupe.  Egli  prese  allora  il 
mio  braccio  e posesi  a lietamente  conversare.  Cadeva  intanto  la 
notte,  il  silenzio  addiveniva  profondo,  assoluta  la  solitudine:  quale 
turba  di  sensazioni  c di  emozioni  venne  ad  assalirmi  in  questo  so- 
lenne momento  I lo  trovavami  adunque  solo,  faccia  a faccia,  nel 
deserto,  e quasi  in  istato  di  intima  bmigliarità  con  tale  che  avea 

governalo  il  mondo,  per  dir  breve , con  Napoleone!  1 1 Come  mai 

spiegare  ciò  che  in  me  succedeva,  come  mai  dire  le  battaglie  s«v 
stenule  dal  mio  povero  cuore! E veramente  per  bene  immedesi- 

marsi colla  mia  situazione  di  quel  momento  converrebbe  trasportarsi 
all’epoca  in  cui  Napoleone  era  sì  polente,  all’epoca  in  cui  un 
suo  decreto  bastava  per  rovesciare  i troni  o creare  i monarchi  ! 
Bisognerebbe  farsi  un’esatta  idea  deIl’im|iero  che  la  sua  presenza 
esercitava  su  quelli  che  lo  circondavano  alle  Tuilerie:  aver  veduto 
il  timido  imbarazzo , il  profondo  rispetto  col  quale  accostavansi  a 
lui  i suoi  ministri,  i suoi  ufficiali;  l’ansietà,  il  Umore  degli  amba- 
sciatori, quello  de’ principi  e i>ersino  de’ rei Ebbene:  nessuna  di 

queste  disposizioni  era  in  me  venula  meno! 

Allorché  l’Imperatore  volle  corirarsi , osservassi  che  una  finestra 
I senza  difesa  di  sorta  dava  precisamente  sul  fiauco  del  suo  letto, 

I quasi  a livello  della  sua  faccia:  noi  la  turammo  alla  meglio  con  tavole 
posUccie,  onde  preservarlo  dall’aria,  di  cui  pativa  estremamente 
I l’azione,  bastando  la  più  leggiera  corrente  per  raffreddarlo  o cagio- 
nargli dolore  di  denU.  Io  poi  rannicchiaimi  in  un  sollolettu  il  quale 
corrispondeva  precisamente  sulla  stanza  dell’Imperatore:  piccolo 
cantuccio  di  selle  piedi  quadrali,  in  cui  non  era  che  il  lelto,  senza 
neppure  una  sedia  ; egli  è colà  che  trovammo  ricovero  io  ed  il  mio 
figlio , pel  quale  collocai  un  malerazzo  sul  pavimento.  Potevamo  noi 
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lagnarci  delle  nostre  angnstie,  noi  che  eraramo  tanto  ricini  all’ Im- 
peratore da  adire  il  suono  della  sua  voce  e sin  anco  le  sue  parole? 

I suoi  servi  si  coricarono  per  terra,  trasversalmente  alla  porta, 
rawiluppati  ne’  loro  mantelli. 

Ecco  la  narrazione  letterale  della  prima  notte  di  Nafioleone  a Briars 
( ai  rovi  ) , cbè  tale  era  il  nome  del  luogo. 


DeMilzionr  ili  Briani— Suo  Riarfllno  — Inrnnlm  dcllf  rasnnr  ilrlU  rsM  • 


MrrcAiWi,  18 

Io  feci  colezionc  coll’ Imperatore:  mmeranvi  nè  tovaglie,  nè  tova- 
gliuoli: la  colezionc  componevasi  degli  avanzi  del  pranzo  precedente. 

Un  nfOciale  inglese  era  stato  alloggiato  nella  casa  vicina  per  guar- 
darci, e due  sotto-uOìciali  andavano  e venivano  militarmente,  sotto  ai 
nostri  occhi,  per  sopravvedere  i nostri  movimenti.  Terminatala  co- 
lezione,  l’Imperatore  applicossi  al  lavoro  che  durò  alcune  ore:  dopo 
il  lavoro  presegli  talento  di  esplorare  il  nostro  nuovo  dominio,  di 
seuoprire  il  circostante  fondo,  di  prenderne,  in  somma,  il  possesso. 

Discendendo  dalla  nostra  eminenza  dal  lato  opposto  alla  casa  prin- 
cipale, noi  trovammo  un  sentiero  a cui  facea  ala  un  viale  di  pian- 
ticelle, e che  avea  al  suo  fianco  orribili  precipizi.  Per  esso,  dopo  un 
dugento  passi,  giungemmo  ad  un  piccolo  giardino,  la  cui  porta  trovavasi 
aperta.  Questo  giardino  è tutto  per  lungo  e formato  sur  un  terreno 
multo  ineguale  : un  viale  assai  folto  prolungasi  in  tutta  la  sua  esten- 
sione: dall’ entrata,  una  specie  di  pergolato  costituisce  una  delle 
estremità:  in  faccia  veggonsi  due  capanne,  in  cui  alloggiano  i negri 
incaricati  della  custodia  del  giardino.  Senrgeanvisi  pure  alcuni  alberi 
da  frutti  ed  alquanti  fiori.  Appena  avevamo  noi  posto  piede  colà 
entro,  dne  ragazze,  figlie  del  padrone  della  casa,  ed  aventi  quat- 
tordici o quindici  anni,  vennero  a raggiungerci.  Una  di  esse  era  vivace, 
ardita  e sciolta  al  sommo;  l’altra,  più  seria,  ma  di  una  grande 
ingennità:  ambe  parlavano  un  pochino  il  francese.  Esse  non  tarda- 
rono a girare  tuttoqnanto  il  giardino , ed  ogni  cosa  misero  a sacco 
per  farne  omaggio  all’Imperatore,  assediandolo,  intanto,  colle  più 
ridicole  e strane  interrogazioni.  L’Imperatore  multo  si  diverti  di 
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una  famigliarità  cnai  singolare,  e cosi  nuova  per  esso.  «Noi  usciamo 
dal  Italie  in  maschera  • dissemi  egli  quando  ce  ne  scostammo. 


KtlUa  ghivritiù  rniDr4'«e  L' hit|)oratore  visita  la  ca<a  vicina — liiitcnullA 


Oin>MÌt  I9t  VmmJt  20 

L’ Imperatore  fa  chiamare  mio  tiglio  |ter  trattenerlo  a far  seco 
colezione;  si  giudichi  quanta  dovesse  essere  la  sua  consolazione  per  i 

un  sì  segnalato  favore  !...  Era  questa  la  prima  volta  eh’  egli  avea  modo  i 

di  vederlo  così  da  vicino,  ch’egli  lo  ascoltava,  ch’egli  forse  forse  I 

potrehite  parlargli  1 La  sua  emozione  era  estrema.  | 

La  mensa  continuava , del  resto,  a starsene  priva  di  tovaglia,  ed  | 

i cibi  venivano  tuttora  trasportati  dalla  città,  nè  si  allargavano  più  | 

in  là  di  due  o tre  pessimi  piatti.  Oggidì  trovavasi,  fra  le  vivande  ' 

servite,  un  pollo:  1’ liu|>erature  volle  spezzarlo  esso  medesimo,  e ce 
ne  fe’ parte:  ei  meravigliava  di  essere  tanto  destro  in  tale  ulOcio, 
dop^mhè,  da  tanto  tempo,  avea  cessato  dull’addarvisi:  poiché  tutta 
la  giovauilc  sua  galanteria,  soggiungea  egli,  era  andata  a naufragate 
|ier  sempre  nelle  cure  e ne’ fastidi  del  suo  generalato  d’Italia. 

1 1 callè , che  è un  bisogno  per  I ’ I mperatore,  fu  trovato  tanto  cattivo 
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rlie  r Imperatore  si  credè  un  istante  avvelenato:  ei  geltollu  via,  e ' [ 

volle  cir  io  pure  cessassi  dal  lierlo.  | j 

I.’  Ini|>eratore  servivasi , in  quel  momento , di  una  taliaceliiera  sulla 
quale  trovavausi  collocate  varie  medaglie  antiche , circondate  da  gre-  | 
che  leggende.  Incerto  sul  nome  di  uno  di  tali  ritratti , egli  mi  disse  | | 

di  tradurgli  la  relativa  iscrizione;  ed  avendogli  io  confessato  che 
quest'  impresii  su|>crava  le  mie  forze,  misesi  a ridere,  dicendo:  « Voi  ' 
non  siete  adunque  più  dotto  di  me?»  Su  di  che  mio  figlio  si  olTeri, 
tremando,  a fare  la  traduzione  desiderata,  e lesse,  in  fatti,  Mitri- 
date, ilemctrio-l'oliurccte , ed  alcuni  altri  numi.  L’estrema  giovinezza 
di  mio  tìglio  c questa  circostanza  lissaruno  allora  l’altcnzioue  delfini-  , 

peratore.  «EcchèI  vostro  tìglio  giunge  egli  a tal  segno?  Ciò  è ben  J 

consolante»  ci  mi  disse,  fosesi,  quindi,  ad  interrogarlo,  c lo  fe’a  ' 

liiiigu  parlare  del  suo  collegio,  de' suoi  uiaeslii,  delle  avute  lezioni;  | 

poi,  a me  tornando,  » Quale  gioventù,  soggiunse,  è mai  i|uesta  che  I 

9»  io  lascio!  Essa  è nondimeno  u|>ei'a  mia.  Essa  vendicherà  abbastanza 
" gli  oltraggi  ch’io  solTro  colle  chiare  opere  che  da  lei  usciranno:  | 

■ da  questi  frutti  forza  è pure  che  emerga  quale  fosse  il  cultore:  j 

<■  cd  allora  il  dispetto  u la  mala  fede  dei  declamatori  cadrà  innanzi  | 

« all’irrefragabile  argomento  dei  materiali  risultamenti.  S'iu  non  , 

» avessi  pensato  che  a me  cd  al  mio  potere , giusta  (pianto  si  andò 
- susurrando,  e si  va  tuttodì  ripetendo,  s’ìo  ave.ssi  veramente  avuto  i 

1 a scopo  un  tutt’ altro  regno  che  quello  della  ragione,  io  sarcimi 
« studiato  di  solTocare  i lumi  sotto  lo  staio  : ma  ben  lungi  da  ciii  , 

» io  mostravami  costantemente  intento  a promuoverli.  Ejipurc  non 
" si  fc’per  iiuestì  giovanetti  tutto  ciò  ch’era  mio  proposito  c mia  j 
« intenzione.  L’università,  regolata  secondo  il  disegno  ch’io  ne  i i 

• avevo  concepito , era  uu  capolavoro  di  murali  combinazioni , e . i 

» dovea  essere,  pur  anco,  una  meraviglia  nelle  nazionali  sue  con-  j 
« si'gnenzc.  Un  uomo  perverso,  un  uomo,  quanto  al  cuore,  mise-  : j 

» rabilissinio , pose  in  lagrimevole  su<|quadro  tutti  i miei  piani  : e | ' 

« ciò  con  avvertito  progetto , c per  calcolo  dì  fredda  nequizia,  giac-  ’ 

« che  osò  darsene  vanto  presso  i nuovi  arrivati I»  i 

Giunta  la  sera,  f Imperatore  volle  entrare  nell'abitazione  de’noslri  ; 
vicini.  Il  padrone,  punto  dalla  podagra,  stavasene  in  veste  da  camera, 
sdraiato  sul  suo  canapè:  sua  moglie  c le  due  piccole  ragazze  da  noi  . 

vedute  il  mattino  sedevangli  intorno.  La  scena  del  ballo  in  maschera  | 

ricominciò  più  gaia  che  mai:  si  sciorinò  quanta  erudizione  eravi  iu 
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tutta  la  casa.  Parinssi  dapprima  su  i romauzi:  l’una  delle  fanciulle 
area  letto  Matilde  della  signora  Cuttin:  grande  fu  la  gioia  quando 
s’intese  che  l'Imperatore  aveaue  esso  pure  contezza.'  Un  signore 
inglese  dall’ampia  faccia,  che  noi  giudicammo  vaeuum  plenum  in 
tutta  la  forza  del  termine,  dopo  avere  Innga  pezza  immobilmente 
ascoltato,  tentò  alla  fin  fine  di  mettere  a profitto  la  sna  piccola  dose 
di  francese  per  chiedere,  con  riserbo,  all’ Imperatore,  se  la  prin- 
cipessa amica  di  Matilde  (del  cui  eccellente  carattere  dichiararasi 
I egli  grande  ammiratore)  fosse  o no  ancora  in  vita?  Al  che  l’Im- 
peratore avendo  risposto  con  solenne  tuono:  « No,  o signore:  essa 


I è morta  e se|H>Ita!  > il  buon  uomo  ne  pati  tanto  dolore,  chele  lagrime  j 


{ cominciarono  ad  errare  in  que’suoi  grossi  e tondi  occhiacci,  e l'Im- 
peratore non  potea,  quasi,  persuadersi  di  ciò  che  vedeva! 
i Nè  moslrossi  meno  ingenua  una  delle  damigelle.  Ciò  era,  senza 
! dubbio,  piò  ovvio:  nullamanco  ebbi  a concbiuderne che  la  cronologia 
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OOD  era  qui  troppo  io  Gore.  Scorrendo  V E tlella  di  Floriaii,  |>er  pro- 
varci che  sapea  leggere  il  francese,  le  si  parò  innanzi  Gastone  di 
Foix,  e vedendo  cli’ei  veniva  qualiGcato  generale,  chiese  all’Impe- 
ratore s’egli  fosse  rimasto  l>en  stxldisfatto  dei  servigi  da  esso  prestati 
nelle  sue  armate,  se  fosse  stampato  a tulli  i pericoli  delle  battaglie, 
e finalmente  se  fosse  ancor  vivo  ? 


L'amtiilracllu  viene  vedere  rini|>eraton* 

!>altlik(u,  3 1 I 

L' ammiraglio  venne , entro  al  mattino,  a far  visita  all’Imperatore.  | 
Ei  piechiò  alla  sua  |>orta,  e s’ io  non  fossi  stato  presente,  l’Impera- 
tore sarebbesi  trovato  nella  necessità  di  recarsi  esso  stesso  ad  aprire,  i 
oppure  l’ammiraglio  rimarrebbesi  tuttora  sull’uscio. 

Tutti  i membri  della  piccola  nostra  colonia,  rimasti  sparpigliati 
dopo  r arrivo,  vennero  essi  pure  a vederci  dalla  citta , sì  che  fummo 
un  istante  riuniti.  Ciascuno  raccontò  le  numerose  miserie  incontrate, 
e l’Imperatore  ne  fu  vivamente  commosso. 


fHmri  c mlserif*  <lol  nosim  esilio  --  liulegnn/ionr  deiriin^icratore— 

Noie  spedile  al  {governo  Inglesi* 

Oumrnicj  33  al  marlrdì  34 

I ministri  inglesi,  violando!  diritti  dell’ospitalità  a cui  ci  eravamo 
con  tanta  fidanza  abbandonati,  pareano  nulla  avere  omesso  onde  ren- 
dere questa  violazione  più  amara  e sensibile.  Col  rilegarci  alla  fine 
del  mondo,  tra  le  privazioni , gli  strapazzi  e i bisogni  d’ogni  specie, 
essi  aveano  voluto  farci  bere,  fino  al  fondo,  l’amaro  calice  della  sven- 
tura. Sant’Elena  è una  vera  Siberia:  la  differenza  è sola  nel  freddo  c 
nel  caldo,  e nella  piccola  sua  estensione. 

E’  imperatore  Napoleone  che  era  ricco  di  tanto  potere,  e disponea 
di  tante  corone,  vi  si  trova  confinato  in  una  piccola  casuccia  dì  pochi 
piedi  quadrali  appiccata  ad  una  sterile  rupe,  senza  cortine,  senza 
imposte , c senza  suppellettile  di  sorta.  Là  deve  dormire , vestirsi , 
mangiare,  lavorare,  soggiornare:  forza  è ch’egli  esca  , se  i servi  deb- 
bono spazzar  la  sua  stanza.  Il  suo  eiho  consiste  in  [>oche,  scarse  e 
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|ivssimc  vivandi*,  recategli  da  liintano,  in  quella  guisa  die  tassi  ai 
rei  nelle  carceri.  Egli  difetta  realmente  delle  cose  al  vivere  più  ne-  ' 
cessane:  il  pane  ed  il  vino  non  sono  di  quella  qualità  che  è in  us» 
tra  noi,  ed  il  nostro  palato  gli  abborre:  l’acqua,  il  cafll*,  il  butirro, 
l'olio  e le  altre  materie  più  iudis|>ensabili  vi  sono  rare  ed  a pena 
so|i|Hirtabili  : un  bagno,  oggetto  tanto  necessario  per  la  di  lui  salute,  | 

vanamente  vi  si  desidera  ; 1’  esercizio  stesso  del  cavallo  vi  riesce  j 1 
impossibile!... 

I suoi  compagni , i suoi  servi  sono  separati  da  esso  da  due  miglia  | 

ili  distanza:  non  è loro  permesso  di  recarsi  a vederlo  se  non  aecoin-  i : 

pagnati  da  un  soldato:  essi  vengono  spogliati  delle  loro  armi,  e veg-  ! 

gonsi  condannati  a passar  la  notte  nel  corpo  di  guardia,  se  ritornano  ; 

tropiHj  tardi,  od  accade  qualche  sbaglio  nella  consegna;  caso  che  i | 

affacciasi  quasi  ugni  giorno.  Per  tal  modo  congiurano  contro  di  noi,  | , 

sulla  vetta  di  (|ucst’urriilo  scoglio,  la  barbarie  degli  uomini  c i rigori 
della  naturai  Facilissimo,  nonpertanto,  sarebbe  stato  il  procurarci  | 
una  dimora  conveniente  alla  nostra  situazione,  e non  iscompagnata  I 
da  modi  più  umani! 

Noi  ci  trovavamo,  in  qiie'momenti , riuniti  tutti  intorno  alla  per- 
sona dell’Imperatore,  ed  ci  riassumeva,  cosi,  le  durezze  alle  quali 
andavamo  soggetti  : « A quale  vergognoso  destino  fummo  noi  riser-  ' 

x bati?  Le  angoscio  clic  noi  soffriamo  sun  quelle  della  morte.  All’in-  j 

X giustizia,  alla  violenza  ecco  aggiungersi  ora  l’oltraggio,  il  dolore  i < 

« de’ prolungati  martini.  Se  io  ero  loro  tanto  nocivo,  perchè  non  si  i 

X sono  eglino  di  me  sbrigali?  Poche  palle  nel  ca[Mi  o nel  cuore  avreb- 
X boro  bastato,  ed  in  questo  delitto  sarebbesi,  almeno,  scorto  alcun  ' 
« che  di  energia.  Se  voi  c le  mogli  vostre  non  foste  qui  meco,  io 

X non  vorrei  ricever  qui  che  la  razione  del  semplice  soldato.  Come  ; 

X mai  i sovrani  europei  imissoiio  tollerare  che  si  offenda  in  me  il 

X regio  carattere  di  cui  son  rivestito?  Non  iscorgono  dessi  che  uc- 
X cidono,  in  me,  se  medesimi  culle  proprie  lor  mani?  Io  entrai  da 
X vincitori:  nelle  lor  capitali:  se  nel  min  trionfo  avessi  nutrito  uguali 
X sentimenti,  che  mai  sarebbe  di  essi  avvenuto?  Essi  mi  chiamarono 
X tutti  il  loro  fratello,  ed  in  vero  in  tale  crami  fatto  in  virtù  della  | 

X scelta  del  popolo,  della  sanzione  della  vittoria,  del  marchio  della 
X religione,  delle  alleanze  politiche , c della  parentela  stessa  con  essi 
X contratta.  Credono  eglino  aduni|uc  che  il  pubblico  buon  senso  non  I 

X arresterassi  ad  esaminare  la  loro  morale,  e |)unto  non  temono  le  i 
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• conseguenze  di  tale  esame?...  Presentate  nundim'enu,  u signori,  lo 
1 vostre  lagnanze , e date  opera  acciò  l’ Europa  le  conosca  e se  ne  | 

sdegni  : le  mie  sarebbero  al  disotto  della  mia  dignità  e del  mio  | 

« carattere:  io  comando  o mi  laccio».  ' 

La  domane,  un  ulTiciale  apri,  senza  preambolo  alcuno,  la  porla, 
ed  inlrodussesi , di  per  sè,  nella  camera  dell’Imperatore,  ove  io  mi  I 
trovavo  a lavorare  in  sua  compagnia.  Le  sue  intenzioni  erano , del 
resto,  buonissime;  era  egli  capitano  di  una  delle  piccole  navi  giunte  | 
con  noi,  il  quale  ripartiva  per  l’Europa,  ed  erasi  recalo  a ricevere 
gli  ordini  dell’Imperatore.  Na|M)leone  ritornò  sull’argomento  del  giorno  | 
innanzi,  ed  animandosi  a grado  a grado,  gli  esternò  pel  sooGorerooi  | 
pensieri  più  alti , più  forti  e più  generosi.  Io  traduceali  secondo  l’ordine 
concai  escivano  fuori  e colla  massùna  prestezza.  L’iillìciule sembrava 
molto  colpito  da  ogni  frase , c ci  lasciò  con  promessa  di  adempiere 
fedelmente  all’ impostagli  messione.  .Ma  potrà  egli  mai  tradurre  le 
espressioni,  l’accento  soprattutto,  con  die  tali  parole  furono  espresse 
alla  mia  presenza?  L’Imperatore  fece  com]Kirrc  di  esse  una  specie  | 

di  nota  che  l’uHiciale  avrà  senza  dubbio  trovata  lien  deliole  accanto  | 

a ciò  che  avea  di  viva  voce  sentito. 

Mnilii  ili  siili  in  Briars  ccc.-~yécesMirf  d'Au^leriUz— Suo  ffinicnnto — 

«•rnn  nérfitsairf  ili  Napnlronc  prr.  nhitamionali  alle  Tuilerie 

Merr-ilrdi  25  al  *rtH*n)i  27 

L’Imperatore  alzavasi  di  buonissim’ora,  passeggiava  alcun  poco  | 
al  di  fuori,  facevamo  colczione  verso  le  dicci  ore,  ripasseggiava  una 
seconda  volta,  e ci  ponevamo,  in  seguito,  al  lavoro,  lo  Icggevagli  ciò 
clic  aveami  dettato  il  dì  innanzi,  e che  mio  figlio  avea  copiato  il  mat- 
tino; ei  correggevaio,  e dettavami  pel  domani.  Noi  uscivamo  di  bel 
nuovo  verso  le  cinque  ore,  c ritornavamo  a pranzo  alle  sei,  se  pure 
il  pranzo  era  giunto  dalla  città.  Il  giorno  pareaci  ben  lungo,  e le 
serale  più  ancora.  Sgraziatamente  io  punto  non  conoscevo  gli  scacchi.  | 
Fuvvi,  per  verità,  un  momento  in  cui  mi  sentii  voglia  d’ apprenderli: 
ma  come  mai  farlo,  e dove  trovare  un  maestro?  Io  affettai  di  sapere  I 
il  picchetto-,  ma  l’Imperatore  presto  s’accorse  della  mia  ignoranza  e 
sebbene  gradisse  la  buona  intenzione,  cessò  di  meco  misurarsi.  Al- 
cuna volta  il  non  saper  che  fare  spingevalo  ad  entrare  nella  casa  j 
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vicina,  ove  le  ragazzette  faceanlo  giuncare  al  whist.  Ma  più  di  soventi, 
dopo  il  pranzo,  egli  rimaneasene  a tavola  e discorrca  da  seduto;  poi- 
ché la  piccolezza  della  stanza  non  concedea  di  parlar  passeggiando. 


Ina  di  queste  sere  egli  fecesi  apporUiru  un  piccolo  neetsaaire  da 
campo,  ne  esaminò  scrupolosamente  ogui  parte,  e me  ne  fé’ quindi 
dono,  dicendo:  • bgli  è gran  pezza  eh' io  Icngolo,  e ricordo  di  averlo 

• adoperato  il  mattino  della  Imltaglia  di  Austerlitz.  Ei  passerà  alpic- 
■ culo  Emanuele,  aggiunse  egli  guardando  mio  tiglio.  Quando  siano 

• scorsi  ottant’anni,  noi,  mio  caro,  non  saremo  più  vivi,  e quest'oggetto 

• diverrà  sempre  più  curioso.  Ei  farallo,  quiudi,  vedere,  dicendo: 
« Fu  Napoleone  stesso  che  lo  diede  a mio  padre  a Sant'Elena  >. 

Passando  poscia  all'esame  di  altro  gran  nécessaire,  gli  si  fecero  innanzi 
parecchi  ritratti  della  sua  propria  casa , e vari  regali  che  egli  avea 
ricevuti;  fra’quali  il  ritratto  di  Madama,  della  regina  di  Napoli,  delle 
liglic  di  tiiusepiie,  dei  suoi  fratelli,  del  redi  Itomaecc.  Un  Augusto 
cd  una  Livia  dei  più  rari;  una  continenza  di  Scipione,  ed  un'altr:i 
antica  incisione  di  massimo  prezzo  regalatagli  dal  papa:  un  Pietro 
il  Grande  sovrap|K>sto  ad  una  scat4>la,  un’altra  scatola  con  Carlo  v, 
un'altra  ancora  con  Turcna,  altre,  in  fine,  delle  quali  egli  senesi 
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^ ^ giornalmente,  coperte  con  immapoi  riunite  di  Cesare,  d’Alessandro,  j | 

i di  Siila,  di  Mitridate  ecc.  Venivano,  quindi,  varie  tabacchiere  sulie  j | 

quali  era  il  suo  ritratto  ornato  di  diamanti.  Egli  cerconne  allora , di 
slancio,  una  senza  diamanti,  e non  potendola  trovare,  chiamò  ilsno  j 
paggio  perchè  gliela  apportasse;  per  fatalità  questo  ritratto  trova-  j | 

, vasi  ancora  in  città  col  grosso  dei  bagagli  ; ed  io  ne  fui  dolentissimo, 
perchè  avevo  motivo  di  credere  che  un  tal  contrattempo  faceami 
perdere  qualche  cosa. 

L’Imperatore  passò  allora  in  rassegna  varie  tabacchiere  diLuigi  XVIII,  | | 

che  erano  rimaste  sulla  di  lui  tavola  alle  Tuilerio  nel  punto  della  sua  > i 

precipitosa  partenza.  Una  di  esse,  che  era  di  una  pasta  imitante  l’avo  ■ i j 

rio,  presentava,  in  fondo  nero,  i ritratti  di  Luigi  xvi,  deila  regina  I j 

e di  madama  Elisabetta:  essi  formavano  tre  mezze  lune  rivolte  le  unc  I 
contro  le  altre  in  forma  di  triangolo  equilatero.  Un  gran  numero  di  | 
cherubini  strettamente  accostati  gli  uni  agli  altri  formavano  Teste-  ' 
riore  cornice.  Ma  altra  scatola  oiferiva  una  caccia  dipinta  ait’acqna- 
rello , e tratteggiata,  la  quale  non  potea  avere  altro  merito  che  quello  ! 
discendente  dalla  mano  ond’  era  figlia  ; questo  lavoro  altribuivasi  alla  ] 

duchessa  di  Angonlèmo.  Una  terza,  finalmente,  presentava  un  ritratto  l 

il  quale , secondo  tutte  le  apparenze,  dovea  esser  quello  della  con-  t 
tessa  di  Provenza.  Questi  tre  oggetti  erano  semplicissimi , ed  anco  ! ^ 

volgari , nè  poteano  avere  altro  prezzo  che  T isterica  ioro  deriva-  j 
1 ziono.  I 

j Giungendo  a Parigi  il  20  marzo  alla  sera,  T Imperatore  trovò  il 

i : gabinetto  del  re  nello  stato  medesimo  in  coi  questi  avcalo  lasciato  : I ' 

! I tutte  le  carte  erano  tuttora  su  le  tavole,  al  posto  loro.  L’Imperatore 

fe’ spingere  queste  tavole  verso  gli  angoli  della  sala,  c ne  fe’ porre 
{ ^ in  mezzo  altre  nuove , nè  permise  che  si  traesse  cosa  veruna,  riser- 

bandosi di  esaminare  tali  documenti  ne’ suoi  primi  istanti  di  lil>ertà. 

I [ Ed  essendo , poscia,  accaduto  che  T Imperatore  lasciasse  la  Francia  , 

I : senza  rientrare  alle  Tuilerie,  forza  è'  conchiuderc  che  il  re  trovasse, 

la  sua  camera  e le  sue  carte  quasi  nella  condizione  medesima  in  cui 
avcale  abbandonate. 

L’Imperatore  gettò,  nullameno.  Io  sguardo  sovra  alcune  di  tali 
; carte.  Ei  trovovvi  alcune  lettere  del  re  al  signor  d'A varai,  a Madera, 

uve  mori:  esse  erano  autografe,  e dovettero , senza  dubbio,  essergli  I 

rispedite.  Trovovvi  del  pari  altre  lettere  confidenzialissime  scritte  dal  | 

re  medesimo,  e tutte,  del  pari,  di  sua  mano.  Come  mai  erangli  desse  : 
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ritornate?  Ciò  era  più  arduo  a spiegarsi.  Contenevano  queste  cinque 
0 sei  pagine,  e distioguevansi , dicea  l’Imperatore,  per  bella  purezza 
di  stile,  ma  peccavano  di  troppe  metafìsiche  astruserie.  In  una  di  ^ > 

I esse  il  principe  scriveva  alla  persona  cui  indirìzzavasi  ; Giudiralt,  o 

I tignora,  s’io  vi  ami!  giunsi,  per  voi,  ad  abbandonare  il  lutto!  E questo 

I lutto,  aggiungeva  l’Imperatore,  traevasi  dietro  lunghi  paragrafi  con-  | 

I copiti  in  un  frasario  alTaUo  accademico.  V Imperatore  non  |Hitea  | 

indovinare  a quale  individuo  questo  carteggio  potesse  riferirsi , nò  ; 

il  senso  che  ad  un  colai  lutto  dovesse  darsi;  ned  io  sentivanii  in  | 

grado  di  porgergli  in  ordine  a ciii  lume  di  sorta.  ! 

Si  fu  sovr’una  di  queste  tavole  che,  do|)o  aver  riconfermato  un  tale 
nel  governo  di  una  eelcbre  istituzione,  l’Imperatore  trovò  un  memoriale  ' 
di  questa  {lersona  medesima,  il  cui  tenore  non  avrebbegli  certamente  i 
permesso  di  nominarla  una  seconda  volta , tanta  era  la  sconvenevo- 
lezza con  che  l’ autore  espriinevasi  sul  conto  di  Na[M)lcone  e di  tutta  j 
j la  di  lui  famiglia. 

I Eranvi  pure  multi  altri  documenti  consimili  : ma  i veri  andiivi 
della  viltà , della  menzogna  c della  villania  trovavansi  negli  appar- 
tamenti del  signor  Di  Blacas,  gran  mastro  della  guardaroba,  ministni 
della  casa  : erano  dessi  pieni  di  progetti,  di  delazioni  c di  suppliche 
d’ogni  guisa.  In  tutti,  quasi,  i documenti  in  discorso,  gli  scrittori 
faceansi  valere  alle  s|icsc  di  Na|iolcune,  il  cui  ritorno  non  era  da  alcuno 
preveduto.  Tutte  queste  carte  componevano  una  mole  si  voluminosa,  I 
che  r Imperatore  fu  costretto  di  nominare  una  deputazione  di  quattro  j 
membri  |>er  farne  lo  spoglio  : egli  ò persuaso  di  aver  commesso  un  j , 

errore  non  affidando  tale  incarico  ad  un  solo  individuo , il  quale  fos-  • i 

segli  talmente  amico,  da  esser  certo  che  nulla  verrebbe  sollratto.  j 

Egli  ebbe  motivo  di  credere  che  avrebbevi,  sin  d’ allora  , trovati  sa-  ' ; 

lutar!  indizi  sulle  perfidie  da  cui  videsi  attorniato  al  suo  ritorno  da 
, Waterloo. 

Trovossi,  fra  le  altre,  una  lunga  lettera  di  una  delle  donne  alTelle  . 

I itila  corte  della  principessa  Paolina.  Questo  voluminoso  foglio  spiega-  i ; 

' vasi  molto  male  sulla  priuciiHissa  c le  sue  sorelle , e dipingeva  guest'  \ \ 

uomo  (l'imperator  Napoleone)  coi  più  infami  colori.  — Ma  non  pane  j 
che  ciò  bastasse,  ed  una  parte  dello  scritto  fu  cancellata,  ed  interlineala  [ 
da  mano  straniera  ]ier  introdurre  nel  drainiiia  l’ Imperatore  stesso  in 
^ persona,  e farvelo  figurare  in  un  modo  scandalosissimo:  in  margine 
j |)oi  leggevansi,  di  carattere  dell’  interlineature , le  parole  seguenti  : | 


Digitized  by  Googlf 


DI  «Am’KLEKA 


169 


Buono  da  stampare.  Alcuni  giorni  più  tardi  questo  documento  avrebbe, 
probabilmente,  veduto  la  luce. 

Una  donna  di  fresco  innalzamento , la  quale  occupava  un  grado 
distìnto  nello  stato  e nella  pubblica  istruzione,  sopraccaricatù,  dal- 
l’ Imperatore , di  benedzi , scriveva  di  volo  alla  sua  camerata  della 
stessa  stoffa  per  nolilicarle  la  famosa  decisione  del  seuato  in  ordine 
alla  decadenza  e alla  proscrizione  di  Napoleone:  «Mia  cara  amica; 
« mio  marito  rientra  in  questo  istante  medesimo,  stanco  morto  di 

• stento:  ma  i suoi  sforzi  hanno  alla  Bn  fine  vinto  il  partito,  ed  eccoci 
« liberate  per  sempre  da  quest’uomo,  e certe  di  riavere  i Borboni. 
« Lode  al  Cielo,  noi  saremo  adunque  vere  contessei  ecc.«. 

Fra  queste  carte  l'Imperatore  ebbe  il  dispiacere  di  trovarne  parec- 
chie offensive  al  sommo  per  la  sua  persona,  e,  ciò  che  è più,  scritte 
da  certi  individui',  i quali  il  giorno  innanzi  eransi  recati  a festeggiarlo, 
e già  aveano  ottenute  grazie  dalla  di  lui  mano.  Nel  primo  impeto 
dello  sdegno  concetto  a tal  vista , egli  divisò  dare  alle  stam|ie  sif- 
fatti documenti,  e ritirare,  contemporaneamente,  i suoi  benefizi:  ma 
una  seconda  risoluzione  trattennelo.  « Noi  siamo  sì  volubili , si  in- 

• conseguenti,  si  facili  a lasciarci  smuovere,  dicea  egli,  ch’io  non 

• ero,  alla  fine  dei  conti,  ben  certo  che  questi  tali  individui  non  fossero 

• realmente  tornati  a me  di  buonissima  fede;  e quindi  mi  esponevo 

• al  rischio  di  punirli  in  quel  punto  medesimo  in  coi  essi  ricomin- 
« davano  ad  operar  bene.  Miglior  consiglio  parvemi  perciò  il  dis- 

• simulare,  ed  io  tutto  diedi  alle  fiamme  ». 

L’ liDp«>ra(ore  comincia  la  campagna  d’Egitto  col  grande  marcKlallo  — Aneddoti 
su  brumaio,  ecc.  — Lettere  del  conte  di  Lille.  — La  bella  duebeua  di  Gulcbe 

Saldiate  28  al  martctli  81 

Mio  figlio  ed  io  continuavamo  a lavorare  colla  maggior  costanza. 
Ei  cominciava  a sentirsi  male,  e pativa  dolori  di  stomaco:  la  mia 
vista  smarrivasi:  la  nostra  soverchia  occupazione  alterava,  eviden- 
temente, la  nostra  sainte.  Vero  è che  noi  avevamo  fatto  un  meraviglioso 
lavoro,  essendo  pressoché  giunti  al  fine  delle  campagne  d’ Italia. 

NB.  Io  conservo  ancora  alcuni  dei  primi  dettati  deirim(«ratore. 
Abbenchè  essi  abbiano,  in  seguito,  provate  sensibili  variazioni  o ri- 
cevuto un  maggiore  sviluppo,  questo  primo  getto  uon  è perciò  meno 
prezioso,  anche  pel  confronto  che  puossi  fame,  colle  ultime  idee 
adottate  più  tardi.  Piccolo,  sgraziatamente,  si  è il  numero  di  tali 
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detlRti  presso  di  me  esistenti:  |N>ichè  all’epoca  in  coi  venni  strappato  | 
da  Longwood , c che  mi  vennero  sequestrate  le  mio  carte,  l’Impe-  I 
l atore  fé’ reclamare  tutto  ciò  ch’io  possedevo  delle  campagne  d’Italia, 
ed  io  Kmandaigli  quanto  mi  venne  alle  mani.  Avendo,  poi,  trovati  I 
alcuni  altri  quaderni,  feci,  nel  partire,  pregare  l’Imperatore  a vo- 
lermeli graziosamente  concedere  per  ricordo  della  sua  per.sona,  ed 
ei  mandomnii,  in  risposta,  ch’era  contentissimo  eh’ io  li  ritenessi,  ben 
j sapendo  che  l’essere  da  me  custoditi  tanto  valeva  quanto  se  rimanes- 
I I sere  nelle  proprie  sue  mani. 

I Cionullarneno  l’Imperatore  non  trovavasi  àncora  bastevolmente 
I occnpatu.il  lavoro  era  runico  suo  compenso,  c quel  tanto  che  avea 
dettato , avea  già  presa  suHiciente  importanza  per  aflezionarlo  sem- 
pre più  a tale  esercizio.  Egli  era  prossimo  ad  entrare  nel  racconto 
della  sua  spedizione  d’Egitto,  ed  avea  spesso  detto  di  volere  im- 
piegare, in  essa,  il  gran  maresciallo;  peraltro  lato  quelli  de’nostri 
che  erano  rimasti  io  città,  vi  stavano  pessimamente,  e loro  doleva 
oltrcmndo  di  essere  disgiunti  dall’  Inqieratore.  Il  loro  carattere,  per 
effetto  di  questo  malcontento,  inasprivasi,  e tutti  i dì  contrarietà  d’ogni 
guisa  sopraggiungevano  a rendere  vieppiù  manifesta  questa  loro  mala  i 
I ' disposizione.  Io  suggerii  airimperature  di  impiegarci  tutti  quanti  in  un 
^ tratto  intorno  alla  prosecuzione  del  suo  lavoro,  ponendo,  così,  mano 
I contem|K)rancameiite  alle  campagne  d’Italia,  a quelle  d’Egitto,  al 

! consolato,  ed  al  ritorno  dell’  Isola  d’  Elba.  Le  ore,  dissi  io,  diverreb- 

bero per  esso  più  corte:  questa  Ircll’opcra,  vera  gloria  francese,  volge- 
1 ' rebbe  presUuucntc  al  termine,  ed  i nostri  compagni  sentirebbersi , di 
gran  pezza,  menu  infelici.  Piacqiiegli  il  pensiero,  e da  quell’ istante 
in  poi,  uno  o due  di  que’ signori  venivano  regolarmente  a ricevere  il 
I dettato  dell’ luqieratore,  glielo  riportavano  la  domani,  rimanevano  con  j 
I j noi  a pranzo,  e procuravangli,  così,  un  po’ più  di  distrazione. 

Noi  ci  eravamo  altresì  ingegnati  di  fare  in  modo  che  l’Imperatore  i 
trovassesi,  a grado  a grado,  un  pu’meglio  sotto  molti  aspetti.  Per  al-  I 
lungare  la  camera  ch’egli  occupava,  rizzossi  una  ben  capace  tenda,  | 
offertami  dal  generale-colonnello  del  53°  reggimento.  Il  cuoco  del- 
l’Imperatore venne  a stabilirsi  a Briars:  si  estrasse  la  biancheria  dalle 
valigie,  si  estrasae  pure  l’argenteria  da  tavola,  ed  il  primo  pranzo 
così  riabbellito  vestì  le  apparenze  dì  una  piccola  festa,  àia  le  sere 
continuavano  ad  essere,  sempre,  ugualmente  vuote  e noiose:  l’Im- 
peratore tornava  alcuna  volta  nella  vicina  casa:  alcun’altea  volta 


Digitized  by  Coogle 


DI  sint’elkxa  171 

sforzavasi  a br  qualche  passo  fuori  della  stanza  : più  spesso  ancora 
ei  rimaneavi  a conversarcj  procurando  di  giungere  sino  alle  dieci  od 
undici  ore.  Ei  temeva  di  coricarsi  troppo  di  buon’ora,  nel  qual  caso 
tvegliavasi  nel  cuor  della  notte,  e couiiuciaiido  a pensare  alle  cose 
sue,  era  costretto  ad  alzarsi  per  isvagarsi  colla  lettura. 

Un  di  questi  giorni,  a pranzo,  l’Imperatore  gettò  a caso  gli  oc- 
chi sovr’uno  de’ suoi  piatti  di  campagna,  ornati  cullo  stemma  reale. 
« Oh!  come  tutte  queste  cose  mi  furono  guaste  e inalmenalel  • sciamò 
esso  con  frasi  molto  più  energiche;  e prosegui  osservando  che  il  re 
erasi  un  po’troppo  affrettato  nell’appropriarsi  tali  oggetti,  giacché 
ei  non  aveva  titolo  veruno  per  reclamarli,  quasi  che  gli  fossero  stati 
rapiti,  e tutti  apiiartenevano,  invece,  esclusivamente  ed  incontrasta- 
bilmente a lui.  Napoleone.  In  prova  di  che  ricordò  come,  allorché 
sali  al  trono,  non  si  fosse  trovato  vestigio  veruno  delle  reali  ricchezze, 
mentre,  quando  ne  scese,  lasciò  alla  corona  cinque  milioni  di  argen- 
teria, e forse  un  quaranta  o cinquanta  milioni  di  mobilie:  cose  tutte 
cum|>erate  col  suo  proprio  danaro,  proveniente  dalla  lista  civile.  ^ 

L’Imperatore,  nella  conversazione  tenutasi  in  una  delle  sue  serale. 


narrò  i casi  di  brumaio.  Io  ne  laccio  qui  i particolari,  perchè  furono. 
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più  tardi , dettali  al  generale  Gourgaud , ed  il  quadri)  di  questo  gran 
fatto  troverassi,  cosi,  nella  pubblicazione  delle  memorie  di  Napo- 
leone. Siéyes,  il  quale  era  uno  de’ consoli  prowisorii  con  Napoleone,  e 
che,  alla  prima  conferenza,  udillo  svolgere,  in  un  tratto,  argomenti 
di  Gnanza,  di  amministrazione,  di  guerra,  di  politica  e di  giurispru- 
denza, osci  dalla  seduta  tatto  sconcertato,  e corse  a dire  a’suoi  intimi, 
di  Ini  parlando:  «Signori,  voi  avete  un  padrone I Quest’uomo  tutto 
« sa,  tutto  vuole  e tutto  può». 

Io  ero,  in  tal  epoca , a Londra , e dicevo  a Napoleone  che  vi  con- 
cepimmo grandi  speranze,  molto  attendendoci  dal  18  brumaio  e dal 
suo  consolato.  Multi  de’ nostri  ì quali  aveano,  altre  volte,  particolar- 
mente conosciutola  signora  Beauhamais,  partirono  subito  per  Parigi, 
colla  lusinga  di  giungere,  per  di  lei  mezzo,  ad  acquistarvi  qualche 
influenza,  e a dare  qualche  direzione  alle  pubbliche  faccende,  le 
quali  appresentavansi  allora  sotto  un  aspetto  novello. 

Noi  pensammo,  generalmente,  in  quel  tempo,  che  il  Primo  Con- 
soId  aspettasse  istruzioni  dai  nostri  principi  : la  nostra  opinione  ba- 
savasi  sul  silenzio  ch’esso  avea  buona  pezza  osservato  a loro  riguardo  : 
silenzio  eh’ ei  ruppe,  più  tardi,  iu  un  proclama,  ove  parlonne  con 
termini  affliggentissimi.  Noi  attribnivamo  questa  mutazione  al  mal 
garbo  ed  alla  brutalità  di  quegli  che  era  consigliatore  e regolatore 
principale  de’nostri  aflari,  persona,  del  resto,  la  quale,  per  confes- 
sione sua  propria , operava  a chius’  occhi , vantandosi  di  non  avere 
più  letto  un  solo  giornale,  dopo  che  i giornali  altro  non  contenevano 
che  i successi  e le  menzogne  di  quelli  iciaqurali. 

Sull’aprirsi  del  consolato,  avendogli,  alcuno,  suggerito  il  pensiero 
di  introdurre  qualche  pratica  di  accordo  col  Primo  Consolo,  mediante 
i buoni  uflìzi  di  madama  Bonaparte,  ei  rigettò,  con  ira,  il  progetto, 
aggravando  il  rifiuto  colle  espressioni  più  vili  e indecenti:  locebè 
costrinse  l’autore  della  proposta  a dirgli  che  parole  di  quella  fatta 
poco  convenivano  all’alto  suo  grado,  e ch’ei  non  areale  certamente 
apparate  su  i libri  propri  del  suo  ministero. 

Nell’epoca  medesima  l’individuo  in  discorso  apostrofò  grossola- 
namente il  duca  di  Choiseul  alla  mensa  stessa  del  principe,  e ne  ebbe 
una  risposta  concepita  in  termini  non  meno  incisivi  : e questo  scan- 
dalo accadde  soltanto  perchè  il  duca  di  ChoiscnI,  il  quale  usciva  al- 
lora dai  carceri  di  Calais  e sfuggiva , cosi,  a certa  morte  per  umano 
benefizio  del  Consolo,  chiudeva  le  informazioni  chiestegli  dal  principe 
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ÌDtorno  a Bonaparte,  coll’ affermare  ch’ei  non  avrebbe  mai  potuto  nie- 
gargli  una  personale  caldissima  riconoscenza. 

A questa  mia  narrazione  replicò  l’Imperatore  ch’egli  non  avea  mai 
pensato  ai  principi;  che  le  frasi  alle  quali  io  faceva  allusione  appar- 
tenevano al  terzo  consolo  Lebrun,  nè  aveano  particolare  motivo  di 
sorta:  che  noi,  posti  dalle  circostanze  fuori  della  Francia,  sembravamo 
ignorare  affatto  lo  stato  della  opinione  interna  francese  : che  quando 
anche  egli  avesse  avute  pc’ principi  le  più  favorevoli  disposizioni,  non 
era  però  mai  in  suo  potere  di  mandarle , comecchessia , ad  effetto. 

Ad  ogni  modo  erangli  fatte  verso  que’ giorni  segrete  proposizioni 
da  Mittau  e da  Londra. 

Il  re,  dicea  egli,  scrissegli  una  lettera  che  gli  fu  consegnata  da 
Lebrun , il  quale  aveala , a sua  'posta , ricevuta  dall’  abbate  di  Mon- 
tesquieu, agente  segreto  di  questo  principe,  a Parigi.  Questa  lettera, 
studiosissimamentc  ponderata,  diceva;  « Voi  molto  tardate  a restituirmi 
« il  mio  trono.  Evvi  a temere  che  voi  lasciate  inutilmente  trascorrere 
« favorevolissimi  istanti.  Voi  non  potete  far  felice  la  Francia  senza 
« di  me,  ed  io  nulla  posso  fare  per  la  Francia  senza  di  voi.  Affret- 

• fatevi  adunque,  e scegliete  voi  stesso  le  dignità  che  meglio  vi  ag- 

• gradano  per  contentare,  a piacer  vostro,  le  persone  a voi  ben 

• affette  ». 

Il  Primo  Consolo  gli  rispose  ne’termini  seguenti:  < Ebbi  la  lettera  j 
« di  Vostra  Altezza  reale,  le  cui  disgrazie  e quelle  della  sua  fami- 
« glia  sempre  sentii  nel  più  vivo  del  cuore.  Ella  non  deve  pensare 
■ a presentarsi  in  Francia,  ove  non  giungerebbe  che  calpestando  cen- 
« tornila  cadaveri.  Io  presterommi , del  reato , sempre  e volontero- 

• samente,  a tutto  ciò  che  potrà  addolcire  i di  lei  destini,  e a farle 

• dimenticare  le  sue  sciagure». 

L’apertura  fattagli  dal  signor  conte  d’Artnis  ebbe  una  eleganza 
ed  una  ricercatezza  anche  maggiore.  Egli  inviò  la  duchessa  di  Guiche, 
leggiadra  signora,  attissima,  colle  grazie  della  sua  persona,  a tem- 
perale la  gravità  delie  proposte  negoziazioni.  Essa  penetrò  facilmente 
sino  a madama  Bonaparte,  colla  quale  tutte  le  persone  dell’antica 
corte  aveano  naturali  relazioni , e ne  ricevè  anche  una  colazione  alla 
Malmaison.  Mentre  stavano  a mensa,  condotto  il  discorso  su  Londra, 
su  gli  emigrati,  e su’  nostri  principi,  la  duchessa  di  Guiche  raccontò 
qualmente  trovandosi,  pochi  giorni  prima,  in  casa  del  conte  d’Ar- 
tois,  epartandosi  colà  delle  cose  del  giorno,  una  persona  avea  chiesto 
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I al  conte  che  mai  egli  sarebbe  pel  Primo  Consolo,  nel  caso  ch’ei  ri- 
solvessesi  a ristabilire  i Borboni:  al  che  il  principe  area  risposto; 

' « Io  lo  farei,  anzitutto,  contestabile,  e gli  darei  poi  tutto  ciò  che 

« fa  seguito  a tale  onore,  se  così  garbagli.  Ma  neppure  con  questo 
< crederemmo  noi  di  aver  fatto  abbastanza  per  lui:  noi  innalze- 
1 « remmo,  quindi,  sulla  piazza  del  Carrosello  una  alta  c magnifica 

I « colonna,  sulla  cui  sommità  vedrebbesi  la  statua  di  Bonaparte  in 

« atto  di  incoronare  i Borboni*. 

{ Qualche  istante  dopo  il  pranzo,  il  Primo  Consolo  essendo  soprag- 

I giunto,  Giuseppina  nulla  ebbe  più  a cuore  che  riferirgli  ciò  che  area 

i udito.  « Gli  bai  tu  dunque  risposto,  disse  il  marito,  che  ad  una  tale 

* colonna  base  sarebbe  il  cadavere  del  Primo  Consolo?  » 

La  bella  duchessa  era  tuttora  predente.  Le  grazie  del  suo  volto, 
i suoi  sguardi,  le  sue  parole,  tutto  tendeva  a procurare  il  buon  esito 
della  sua  missione.  Essa  era  felice,  alTermava,  nè  mai  avrebbe  tro- 
I vato  modo  onde  esprimere  alla  signora  Bonaparte  la  sua  gratitudine  | 
j peli’  inapprezzabile  occasione  procuratale  di  vedere  ed  udire  il  grand’ 
uomo,  l’eroe.  Ma  ogni  tentativo  fu  vano:  la  duchessa  di  Guichc 
ricevè,  entro  la  notte,  l’ordine  di  partir  da  Parigi,  e le  sue  attrattive 
I erano  troppo  inquietanti  per  madama  Bonaparte  ond’ella  multo  pe- 
! rorasse,  in  di  lei  favore,  presso  di  suo  marito.  Di  mudo  che,  il 
domani , la  duchessa  di  Guiche  già  era  in  viaggio  per  rivarcare  un’al- 
! tra  volta  il  confine. 

I « Del  resto,  dicea  ?iapoleone , corse  più  tardi  rumore  ch’io  avessi , 

«'  a mia  posta,  aperte  pratiche  cui  principi  francesi  pella  cessione 

* de’ loro  diritti,  e per  la  rinuncia  alla  loro  corona.  Queste  ciancie 

* furono  gratuitamente  inserte  in  varie  fastose  dichiarazioni,  sparse 
« e diramate  con  profusione  in  tutta  quanta  l’ Europa , ma  difettavano 
■ di  qualsiasi  fondamento.  E come  mai  avrei  in  potuto  lasciarmi  an- 
« dare  ad  un  atto  di  tale  natura,  io  che  regnavo  appunto  in  virtù 
« del  principio  che  consacrava  la  loro  esclusione , in  virlù,  cioè,  della 

* proclamata  sovranità  popolare?  Come  mai  potevo  indurmi  adptte- 
« nere  da  essi  un  diritto  che  la  nazione  proscriveva  nelle  loro  persone? 

« Ciò  sarebbe  stato  no  proscrivere  me  medesimo;  insensatezza  troppo 

* massiccia,  assurdità  troppo  palpabile , e elicmi  avrebbe  irrepara- 
« bilmenle  perduto  nel  giudizio  di  chiunque  ha  fior  di  ragione.  Io 

* nulla  feci  perciò  che  potesse,  comecchessia,  da  lungi  o da  vicino,  i 
« direttamente  od  indirettamente,  giustificare  o porgere  pretesto  alle 
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• favolose  trattative  attribaitemi.  E cosi  avranno  senza  dubbio  ere- 

• duto,  in  quell’epoca,  tutti  quegli  uomini  riflessivi,  i quali  non  mi 

• credevano  nè  imbecille,  nè  pazzo. 

• Volendo  nondimeno  scnoprire  quali  fossero  le  radici  di  questa 

• (Hliosa  divulgazione,  istituii  intorno  a ciò  speciali  ricerche,  ed  ecco 

• ciò  che  mi  venne  fatto  raccapezzare. 

• In  tempo  della  nostra  buona  intelligenza  colla  Prussia,  e quando 
« questa  potenza  studiavasi  di  cattivarsi  la  nostra  simpatia , essa  ci 

• fu'  dimandare,  se  il  permettere  che  i principi  francesi  prendessero 

• stanza  entro  del  suo  territorio,  fosse  cosa  che  potesse  per  awen- 
•<  tura  rincrescerci  o darci  sospetto?  al  che  fu  negativamente  risposto. 

• Incoraggiala  dal  buon  esito  di  questo  primo  passo,  essa  chiese, 

• alcun  tempo  do|>o,  se  ci  ripugnerebbe  metterla  in  grado  di  pro- 

• curare  loro  qualche  annuo  soccorso:  ed  a ciò  fu  pure  risposto  che 

• no,  a condizione  che  essa  si  facesse  mallevadrice,  ch’ei  rimar- 

• rebbero  tranquilli,  astenendosi  da  ogni  politico  cabaleggiamento. 

• Posta,  così,  in  corso  la  pratica,  la  di  lei  trattazione  e sviluppo 
< rimase  esclusivamente  in  mani  straniere.  Sa  Din  ciò  che  lo  zelo  di 

• qualche  agente,  o fors’anco  le  dottrine  del  gabiuetto  di  Berlino, 
« le  (piali  non  erano  quelle  dn  noi  professate,  possono  avere  intro- 

■ dotto  io  i|uesti  pariarii ...  Ecco,  senza  dubbio,  il  motivo  od  il 

• pretesto  che  porse  occasione  alla  bella  lettera  di  Luigi  xviii,  la 

• (piale  fu  molto  ammirata , ed  al  coi  contenuto  aderirono  con  m- 
••  morosa  manifestazione  tulli  i membri  della  sua  famiglia.  Questi 

■ principi  avidamente  colseni  una  silTalta  circostanza  per  ridestare 

■ a favor  loro  l’ interessamento  e l’attenzione  dell’Europa,  la  quale, 
“ distratta  dai  giganteschi  fatti  dell’epoca,  ad  essi  più  non  badava  ». 

Impiego  delle  giornale  — Consiglio  di  Sfolo— Dlwoluxlonc  del  corpo  legblillTO 
nel  1BI3  — Senato 

Mrrtoledt  t hi  Miblivlo  4 Qoveailirt 

Le  nostre  giornate  cominciavano  a rivestire  l’ aspetto  uniforme  di 
quelle  che  noi  passavamo  a bordo.  L’ Imperatore  faceami  chiamare 
per  far  seco  colezione:  ciò  accadeva  dalle  dieci  alle  undici  ore.  Fi- 
nita la  colezione,  dopo  una  mezz’ora  circa  di  conversazione,  io  leg- 
gcvagli  ciò  che  la  vigilia  avea  dettato,  ed  ei  dettavami  di  bel  nuovo 
pel  domani.  L’Imperatore  non  abbigliavasi  più  appena  alzalo,  e più 
non  usciva  avanti  il  pranzo , operazioni  che  aveangli  reso  la  giornata 
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troppu  lunga  e troppo  scucita.  Egli  abbigUavasi  ora  verso  le  quattro. 
Usciva  allora,  afGncbè  i servi  potessero  ricomporre  il  suo  letto  e far 
putita  la  stanza.  Noi  andavamo  a spasso  nel  giardino.  Egli  molto  era 
affezionato  a questa  solitudine:  io  feci  coprire  con  una  tela  quella  specie 
di  pergolato  che  vi  si  trova;  una  tavola  ed  alcune  sedie  vi  furono 
introdotte,  e da  quel  punto  ei  fu  colà  che  l' Imperatore  dettava  alla 
persona  che  giungeva  dalla  città  pel  lavoro. 


Di  prospetto  alla  casa  del  proprietario , al  disotto  di  noi , era  un 
viale  Gancbeggiato  da  alcuni  alberi:  fu  quello  il  luogo  trascelto  dai 
due  soldati  inglesi  destinati  ad  invigilare  su  i nostri  andamenti:  ma 
essi  ne  vennero,  in  seguito,  snidali,  dietro  espressa  richiesta  del 
nostro  padrone  di  casa,  il  cui  amor  proprio  era  offeso  da  quella  mo- 
lesta custodia.  Essi  continuarono,  però,  ad  aggirarsi,  io  distanza,  a 
vista  dell’Imperatore,  sia  che  li  spingesse  una  mera  curiosità,  sia  che 
guidasseli  il  tenore  delle  loro  istruzioni.  Ma  essi  sparvero , alla  Gn 
Gne,  del  tutto,  e 1’ liu|>eratorc  prese,  a poco  a poco,  possesso  anche 
di  questo  viale  inferiore.  Ciò  fu  per  esso  una  vera  ampliazione  di 
stali:  ei  recavasi  là  ogni  di  dopo  il  lavoro,  ascendo  dal  giardino,  ed 
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altendeayi  l’ora  del  pranzo.  Le  due  piccole  ragazzette  e la  madre 
loro  yenivano  a raggiungerlo,  e narrayangli  delle  noyelle.  Ritomayayi, 
pur  anco,  alcuna  rolla  dopo  il  desinare,  allorché  il  lem|x>  lo  per- 
metterà; ed  allora  egli  passare  la  sera  senza  che  occoiressegli  entrare 
dal  ricino;  cosa  ch’ei  nim  lacera  se  non  spinto  da  estrema  necessità, 
e sopraltulto  quando  era  certo  che  nessuna  persona  estranea  alla  , 
famiglia  tnivarasi  in  quella  casa  : fatto  ond’  io  andare  ad  accertarmi,  i < 

sogguardando  dalle  fessure  delle  finestre.  ! | 

In  una  di  queste  passeggiate,  l'Imperatore  si  estese  assai  sul  Se-  : 
nato,  sul  Cor|io  legislativo,  e soprattutto  sul  Consiglio  di  stato.  Egli 
arerà,  alTermava,  cavato  frutto  grandissimo  da  questo  ultimo  corpo, 
in  tutto  il  corso  della  sua  amministrazione.  Io  mi  accingo  a dar  qui  ; I 

alcuni  tratti  su  questo  Consiglio  di  stato,  di  coi  arcasi  nel  mondo  | 
im|>erfetti8sima  idea.  E come  ei  più  non  esiste  ora  sul  piede  medesimo, 
frapporrt),  (pii,  camniin  facendo,  alcune  linee  sul  suo  meccanismo  e 
sulle  sue  attribuzioni.  ' 

« Il  Consiglio  di  stato,  dicea  l'Imperatore,  componessi,  in  gene- 

• rale,  di  uomini  istrutti,  laboriosi  e d’illibata  riputazione;  Fermnnt  e 

• lloulay,  per  esempio,  sono  certamente  brare  e rirtuose  persone. 

• Malgrado  le  immense  pratiche  litigiose  che  definirono,  ed  i pingui 
« emolumenti  di  cui  godevano,  io  non  sarei  sorpreso  d’udire  che 

• essi  trovinsi , oggidì , in  men  che  agiata  condizione 
L’Imperatore  adoperava  individualmente  I consiglieri  di  stato  in 

ogni  emergenza,  e sempre,  diceva  esso,  con  frutto.  Considerati  in 
massa , erano  dessi  il  suo  vero  consiglio,  il  suo  pensiero  deliberante, 
nel  modo  medesimo  die  i ministri  erano  il  suo  pensiero  operante. 

Nel  Consiglio  di  stato  prepararansi  le  leggi  che  l’Imperatore  pre- 
sentava al  Corpo  legislativo;  locché  rendevalo  veramente  un  demento 
della  |Kitenza  legislativa  ; colà  compilavsnsi  i decreti  dell’  Imperatore, 
i suoi  regolamenti  di  pubblica  amministrazione;  là  esaminaransi , 
disciiteransi , cmendavaiisi  i progetti  de’  suoi  ministri  ecc.  ! 

Il  Consiglio  di  stalo  riceveva  i richiami  e pronunciava  inappel- 
labilmente su  tutti  i giudicii  amministrativi  ; ei  pronunciava  pure,  per 
incidenza , sulle  sentenze  di  qualsivoglia  altro  tribunale,  non  cscinsa 
la  Corte  di  cassazione.  Là  esaminaransi  del  pari  le  lagnanze  sporte 
contro  i ministri,  gli  appelli  stessi  dell’ Imperatore  all’Imperatore 
meglio  informalo.  In  colai  modo  il  Consiglio  di  stato,  preseduto  sem- 
pre dall’Imperatore,  e,  spesso,  in  diretta  opposizione  coi  ministri, 
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e«l  oocnpalo  a correggere  i loro  atti , od  i loro  errori , era  il  na- 
turale rifugio  degli  interessi  o delie  persone  lese  da  una  aolorilii 
i (jualiinque  ; e coloro  che  vi  intervennero,  sanno  con  qnale  caldezza 
I la  causa  dei  cittadini  fossevi  [>erorata.  (ina  commissione  di  qneslo  ‘ 
(Consiglio  riceveva  tutte  le  dimande  sporle  nell’ impero,  e poneva  > 
I sotto  gli  occhi  dell’Imperatore  quelle  che  meritavano  la  sua  at-  j 

I teozione. 

Forza  È veramente  stupire  ore  si  pensi  come,  eccettuate  le  persone  ' 

! di  foro  e gli  impiegati  deli’amminislrazione,  tutti  gli  altri,  e specinl- 

I mente  quella  scelta  parte  della  nazione  che  dicesi  tocùM,  fosseni,  | 

presso  di  noi,  nella  più  assoluta  ignoranza  della  nostra  politica  costi- 
I tuzione.  Non  arcasi,  in  fatti,  alcuna  giusta  idea  del  Consiglio  di  sialo, 
del  Senato,  del  Cr>rpo  legislativo.  Era,  per  esempio,  proverbiale  sen- 
tenza, che  il  Corpo  legislativo,  riunione  di  muti,  adottasse  passiva- 
mente e senza  contrasto  tutte  le  leggi  che  venivangli  presentale: 
attribuivasi  alla  compiacenza  ed  alla  senilità  ciò  che  discendeva 
dalla  natura  c dalla  bontà  dell’  istituzione. 

Le  leggi  preparate  nel  Consiglio  di  stato  erano  presentate  da 
commissari  presi  dal  suo  seno  ad  una  commissione  del  Corpo  lo-  | 

gislativo  incaricala  di  riceverle:  questi  commissari  discutevano  il  l 

tulio  in  via  amichevole,  locchè  facea  sì  che  le  leggi  presentate  fossero 
alcuna  volta,  senza  strepilo,  rimandale  al  Consiglio  di  stato  peres-  I 
servi  modificate.  Allorchò  le  due  deputazioni  non  poteano  intendersi, 
es.se  recavansi  a tenere  regolari  consulte  sotto  la  presidenza  dell’ar- 
cicancelliere  o dell’ arcitesoriere:  per  guisa  che  quando  queste  leggi 
giungevano  al  Corpo  legislativo,  esse  giàaveano  l’assenso  dei  due  op-  | 

|Kisli  partili.  Se,  dopo  ciò,  qualche  diiferenza  tuttora  esisteva,  era  ^ 

questa  contraddittoriamente  discussa  dalle  due  commissioni  in  pre-  | 

senza  dell’intero  Corpo  legislativo,  facicnle  funzioni  di  giurì,  il  quale, 
acquistata  suHIcienle  cognizione  della  cosa,  pronunciava  a squiltinio  j 
segreto,  conservandosi,  con  tal  mezzo,  l’ assoluta  libertà  delle  sue  | 
opinioni , giacché  uessiino  potea  scorgere  se  i dati  voti  fossero  bian-  j 
chi  o neri.  « Nessuna  guisa  di  procedimento,  dicea  l’ Imperatore,  potea 
« essere  più  conveniente  contro  la  nazionale  nostra  elTervcsccnza , e 
• la  nostra  giovinezza  in  materia  di  politica  libertà». 

L’Imperatore  mi  chiedea  se  fossevi,  nel  Consiglio  di  stato,  molta 
libertii  di  discussione , e se  la  sua  presenza  non  ne  inceppasse,  per 
avventura , le  deliberazioni.  Io  gli  citai  una  lunghissima  seduta,  nella 
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quale  era  rìiuaatu  sempre  solo  nel  suu  parere,  ed  avea,  in  conse- 
guenza, dovuto  soccombere,  lo  ebbi  la  aorte  di  potergtieiie,  bene 
o male,  accennare  l'argomento,  ed  ei  non  tardò  a ricordarsene. 

• È vero,  è vero,  dissemi  egli;  trattavasi  di  una  donna  di  Amster-  | 

• dam , inquisita  di  capitale  delKto , tre  volte  assoluta  dalle  Corti 

• imperiali,  e che  la  Corte  di  cassazione  volea,  nnllameno,  mettere 

« una  quarta  volta  in  giudizio».  ! 

Parea  all'  Im|>eratore  che  questo  favorevole  accordo  di  tribunali 
avesse  in  cei-to  modo  esaurito  tutto  il  rigore  della  legge  contro  l'oc-  | 
elisola , e che  tale  felice  fatalità  di  circostanze  dovesse  rivolgersi 
a di  lei  vantaggio.  A ciò  rispondeasi  ch'ei  (lossedcva  il  benclico 
mezzo  della  grazia,  ma  che  la  legge  era  inflessibile,  e bisognava  quindi  I 
che  essa  avesse  il  suo  corso.  La  discussione  fu  lunga.  Il  signor 
Muraire  parlò  tiioKo  e molto  bene:  ei  trascinò  tutti  nella  propria 
sciiteuza.  L' Inqieratore  che  crasi  costsniementè  trovato  solo  nella  suu 
opinione,  si  arrese  allora,  proferendo  queste  memorabili  paiole: 


« Sigiiurì,  la  maggioranza  è quella  che  tronca  qui  le  qiiistioni:  io 
• trovuini  solo,  e debbo  quiiuli  cedere:  ma  la  mia  coscenzu  mi  | 
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• obbliga  a dichiarare  eh’  io  cedo  soltanto  all’  autorità  delle  forme. 
« Voi  mi  avete  costretto  al  silenzio,  ma  non  convinto». 

La  nazione  non  conoscea  neppure  per  sospetto  la  vera  natura  del 
Consiglio  di  stato.  Era  generale  credenza  che  nessuno  ardissevi  pro- 
ferire verbo  io  senso  diverso  dalla  volontà  dell’Imperatore,  ed  io  facevo 
stupire  gli  astanti  allorché  raccontavo,  nello  nostre  conversazioni, 
qualmente  un  giorno  l’ Imperatore,  tre  volte  interrotto  io  una  di- 
I scussiooe  multo  animata , rivoltosi  al  suo  malcreato  ioterrompitore, 
dissegli  con  vivacità:  « Signore , io  non  ho  ancor  terminato,  e pregnvi 
! • di  lasciarmi  continuare;  poiché,  alla  line  dei  conti,  sembrami 

I « che  ognuno  abbia  qui  il  diritto  di  dire  la  propria  opinione».  Il 

quale  |>eregrino  ed  inatteso  coucelto  fece  si  che,  malgrado  il  luogo 
e il  sussiego,  tutti,  non  escluso  l’ Imperatore,  dessero  in  uno  scro- 
scio di  risa. 

• Ciò  nullameuo,  proseguiva  io,  facile  si  era  l’accorgersi  che  gli 
» oratori  studiavaiisi  indovinare  quale  sarebbe  l’opinione  della  M.  V.: 
» ognuno  stimavasi  felice  di  aver  culto  nel  segno,  e duleutissimu 

• di  trovarsi  sotto  le  opposte  bandiere:  vi  si  accusava  di  tenderci 

• delle  trappole  per  meglio  conoscere  le  nostre  opinioni».  Ha  tosto 
che  la  quistiune  era  accesa , gli  stimoli  dell’  amor  proprio  e la  cal- 
dezza del  discorso  faceano  si  che  si  sostenessero  le  vere  opinioni 
professate  dal  cuore,  tanto  più  che  l’Imperature  non  cessava  di  eccitare 
alla  maggior  libertà.  « Non  ispiace  a me  alTattu  di  essere  combatluto, 
» solamente  standomi  a cuore  di  conoscere  il  vero.  Parlate  corttggio- 
» samente,  ripctea  egli  spesso  quando  l’oratore  cercava  di  rendersi 
« oscuro,  0 che  trattavasi  di  delicato  argomento;  dite  intera  la 

i > vostra  opinione:  siamo  qui  fra  di  noi,  noi  siamo  in  famiglia  ». 

; Mi  fu  detto  che  in  tempo  del  consolato , od  al  principio  dell’  im- 
I |)crn,  rimperatoreebbeasostenerecontrouoodc’membri(diFermont) 
una  divergenza  di  parere,  la  quale,  per  l’ostinazione  e la  smodatezza 
di  costui,  divenne  ben  presto  una  lotta  personale  delle  più  calde. 
Napoleone  seppe  contenersi,  e tacere:  ma  alcuni  giorni  dopo,  in 
una  delle  pubbliche  sue  udienze,  giunto  al  violento  antagonista:  » Voi 

• siete  multo  ostinato,  dissegli  gravemente:  e s’io  lo  fossi  altret- 

I « tanto! Ad  ugni  mudo  non  dovete  mettere  il  potere  alla  prova, 

I « nè  dimenticare  la  fragilità  della  umana  natura». 

! Nulla  agguagliava  l’ interessamento  die  la  presenza  e le  parole 
I dell’  Imperatore  spandevano  sulle  sedute  del  Consiglio  di  stalo.  Ei 
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prrsedevalu,  urdiiiariamcole,  due  volte  per  seUiniaiia  ogni  volta  che 
Irovavasi  nella  capitale,  ed  allora  nessuno  di  noi  avrebbe  mancato 
<r  intervenirvi  per  tutto  l’oro  del  mondo. 

Due  sedute,  sovrattulto,  avcanmi,  diceva  io,  lasciate  più  vive  im- 
pressioni; runa  ragguardante  alla  interna  polizia  del  corpo,  piena, 
perciò,  di  passione,  e chiusa  culla  cacciata  di  un  membro:  l’altra 
concernente  non  decisione  costituzionale,  allorcliò  venne  sciolto  il 
là>r|)o  legislativo. 

Un  (lartito  religioso  cagionava  nello  stato  civili  discordie:  documenti 
esteri,  atti  a fomentarle,  erano  segretamente  introdotti  e diramati. 
Onesti  documenti  vennero  presentati  al  consigliere  di  stato  incaricalo 
del  culto,  il  (piale  se  non  upplicussi  a propagarli  ei  medesimo,  né 
vietò,  nè  denunziò  il  fatto.  Questa  colpevole  tolleranza  venne  a scuo- 
prirsi,  c l’ Imperatore  ne  lo  interpellò  subito  in  pieno  consiglio 

• Qual  mai  motivo  può  avervi  spinto  a cosi  operare?  dissegli  esso. 

• Forse  i principii  vostri  religiosi?  Ma,  in  tal  caso,  perchè  venite 

• voi  i|ui  ad  assidervi  con  noi?  Io,  lo  sapete,  non  fo  violenza  alla  co- 

• scenza  di  chicchessia.  Forsechè  mi  valsi  io  della  forza  |ier  indurvi 
« ad  essere  mio  consigliere  di  stato?  Egli  è questo  un  insigne  favore 

• che  voi  medesimo  sollecitaste.  Voi  siete  qui  il  più  giovane,  ed  il 
« solo,  forse,  che  siavi  entrato  senza  titoli  personali;  uè  io  vidi  in 
« voi  che  il  solo  crede  dei  meriti  paterni.  Voi  vi  legaste  a me  con 

• un  personal  giuramento  : come  mai  la  religiosa  vostra  delicatezza 

• può  accordarsi  colla  manifesta  violazione  di  si  solenne  impegno 
« che  voi  commetteste?  Ad  ogni  mudo  parlate;  voi  siete  qui  in  fa- 

• miglia,  ed  i soli  vostri  colleghi  saranno  i giudici  vostri.  Il  vostro 
« errore  è grande,  o signore.  Una  materiale  congiura  è arrestala, 

• loslocliè  stringesi  il  braccio  che  brandisce  il  pugnale:  ma  una 
<•  congiura  morale  non  Ita  confine:  la  è una  sterminata  traccia  di 

• |H)lv(Te.  Ei  può  essere  che  in  quest’istante  medesimo  in  cui  par- 

• liamo,  intiere  città  si  scannino  per  vostra  colpa».  D’accusato,  con- 
fuso , non  rÌ8)M>ndea  motto,  e Un  dalla  prima  interpellazioue  avea 
riconosciuta  la  verità  dell’iinputatogli  fallo.  Quasi  tutto  il  Consiglio, 
|>el  quale  questo  caso  giungeva  inas|>ettato  affatto,  osservava,  nella 
priq)ria  sorpresa,  il  più  profondo  silenzio.  •Epperchc,  proseguiva 

• l’ Imperatore,  secondo  lo  spirito  del  vostro  giuramento,  non  veniste 

• voi  a scoprirmi  il  reo  e la  segreta  sua  inacchiuazione?  Non  sono  io 

• dunque  accessibile  in  qualunque  momento  per  ognuno  di  voi?  — 


Digitized  by  Googlf 


182 


HKMimiALH 


I 


« carica  alle  viislrc  sollecitaziuiii , e voi  assiiiiicitle,  (|iiimli,  liiUa  la 

• rea|M)iisahiliUi  della  di  lui  ciiiidiiUa.  Allurclié  io  ho  il  cuiivinci- 

« mento  che  una  persona  è tutta  a ine  devota,  e tutta  mia,  (piali 

« appunto  esser  debbono  i nicmbrl  di  i|iiesto  Corixi,  io  sottraggo 

• subito  all’azione  di  qualiiinpic  polizia  lutti  quegli  individui  che,  per 
« i|iialche  vincolo,  le  appartengono,  o pei  (piali  essa  mi  è res|>onsale. 

« hk^covi  (piali  sono  i miei  principii  ■>.  E continuando  il  colpevole 
nel  suo  silenzio  • I doveri  di  un  consigliere  di  stalo  verso  di  me  sono 

• immensi,  conchiuse  rimperalore:  voi  li  violaste,  u signore,  voi  | 

• più  noi  siete.  Uscite  aduiiipie  e |>iii  non  mostratevi  in  questo  luogo!  • 

E come  quegli  dis|>oncasi  a paiiiie,  allorché  giunse  presso  all’linpe-  i 
ratore, questi  gli  disse,  rivolgendo  in  esso  lo  sguardo:  « Duolinene, 

« u signore,  acerbamente  nien  duole,  perch’iu  ho  presente  la  me-  | 

« moria  del  |tadre  vostro,  e i servigi  da  esso  prestati».  Quando,  poi.  I 


• Sire,  disse  tremando  l’interrogato,  il  colpevole  era  mio  cugino. — 
■ Il  vostro  errore  diventa  allora  anche  più  grande , replicò  con  vi- 

• vczza  rimperalore.  Il  vostro  [larenle  debite  certamente  la  sua 
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I fu  aOutto  luDtano,  Tlmperalore  così  prosegaiva  ; « Spero  che  una  scena 
« di  lai  fatta  più  non  avrà  a rinnovarsi , poiché  io  troppo  ne  soffersi. 

• Io  mai  non  fui  diffidente,  ma  potrei  diventarlo,  lo  ammisi  a me  1 

! « intorno  tulli  i parlili:  io  collocai  al  mio  Hanco  gli  emigrati  me-  j 

\ « desimi,  gli  stessi  soldati  dell’armata  di  Condé,  e quantunque  si 

• buccinasse  ch’ei  m’avrebbero  assassinato,  vuole  giustizia  ch’io  di- 

• chiari  averli  costantemente  trovali  fedeli.  Dacché  giunsi  al  governo, 

! « ecco  il  primo  traditore  incoi  siami  imbattuto».  E rivolgendosi  i 

verso  il  signor  Locré,  il  quale  compilava  le  sedute  del  Consiglio  di  | 
« stato.  Voi  scriverete  traditore;  abbiatelo  per  espresso  mio  cenno  ». 
Quale  preziosa  raccolta,  questa  del  signor  Locrél  Ma  che  mai  essa 
j addivenne?  Vi  ai  troverebbe,  parola  per  parola,  tutto  ciò  ch’io  rac- 
j conU>. 

I Quanto  alla  dissoluzione  del  Corpo  legislativo,  il  Consiglio  di  stato  i 
I fu  convocato  per  l’ultimo  o penultimo  giorno  di  dicembre  del  1813. 

\oi  sapevamo  che  la  seduta  dovea  essere  importante,  senza  però  co- 
noscerne Targomento:  la  crisi  era  delle  più  gravi,  stanteché  il  nemico 
I già  entrava  sul  suolo  francese.  J 

I « Signori,  disse  l’Imperatore,  voi  conoscete  la  condizione  delle 

• pubbliche  cose,  e i pericoli  della  patria.  Io  credetti,  senza  averne  | 

« obbligo,  doverne  dare  conBdenziale  avviso  ai  deputati  del  Corpo  I 

• legislativo.  Io  volli,  per  tal  guisa,  associarli  ai  loro  più  cari  inte- 

• ressi:  ma  essi  trasmutarono  qaell’atto  della  mia  conlìdenza  in  un’  ' 
> arma  a mio  danno,  che  é quanto  dire  rivolta  contro  la  [>atria.  In 

• vece  di  secondarmi  con  tutte  le  loro  forze,  essi  inceppano  le  mie. 

• Il  solo  nostro  contegno  poteva  arrestare  il  nemico , ed  essi,  invece, 

' • con  colpevole  scisma,  lo  invitano.  Essi  mi  chiedono  a grandi  grida  | 

« la  pace,  in  quel  punto  in  cui  solo  mezzo  ad  ottenerla  si  era  il 

• consigliarmi  la  guerra:  essi  lagnansi  di  me , e parlano  de’tortida 
I • me  ricevuti:  ma  qual  luogo  e qual  tempo  colgono  essi  mai  per 

« avanzare  querele  di  tale  naturai  Non  é egli  in  famiglia,  e non  a 
« fronte  del  comune  nemico , che  argomenti  di  simil  genere  doveano 
« essere  discussi?  forsechè  io  eni  ad  essi  inaccessibile,  o sonmi,  in 
<<  (]ualube  momento,  mostrato  avverso  a subire  il  freno  della  ragione? 

• Ad  ogni  modo  forza  è abbracciare  un  partito  : il  Corpo  legislativo, 

• a vece  di  aiutarmi  a salvare  la  Francia,  concorre  ad  affrettare  la 
« sua  rovina  e tradisce  così  i suoi  doveri.  Io  adempirò,  adunque, 

• ai  miei,  e lo  sciolgo». 
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Egli  ci  fe'  allora  lettura  di  nn  decreto  in  coi  era  detto  che  due 
quinti  del  Corpo  legislativo  aveano  già  esauriti  ì loro  mandati;  che  al 
1°  gennaio  un  altro  quinto  sarebbesi  trovato  nel  caso  medesimo  : che 
in  tal  caso  la  maggioranza  del  Corpo  legislativo  comporrebbesi  di 
persone  decadute  dal  dritto  di  appartenergli:  che,  viste  tali  prece- 
denze, il  Corpo  legislativo  era,  da  queU’istanlc,  prorogato  ed  ag- 
giornato, flntantochè  nuove  elezioni  lo  avessero  un’altra  volta  reso 
compiuto. 

Uopo  tale  lettura  l'Imperatore  seguitò  in  questo  modo;  « Eccovi 
« il  decreto  ch’io  faccio:  e quand’anche  io  sapessi  che  il  farlo  spin- 
« gerà  il  popolo  di  Parigi  ad  invadere,  in  massa,  le  Tuilerie  per 
« tmcidarmivi,  io  persevererei  nullameno  nelle  intenzioni  medesime, 
■ poiché  tale  è il  dover  mio.  Allorché  il  popolo  francese  mi  afTidò 
« i suoi  destini,  io  considerai  le  leggi  ch’ei  davami  per  governarlo: 
« s’io  le  avessi  credute  insolficienti , io  non  avrei  accettato.  Nessuno 
« s’imagini  ch’io  siami  un  Luigi  xvi:  nessuno  aspettisi  da  me  gior- 
« naiicre  incertezze.  Stringendo  lo  scettro  io  non  cessai  di  essere 
<■  cittadino.  Se  l’anarchia  dovesse  rialzare  le  creste,  io  abdicherei 
« per  rientrare  nella  folla  e godervi  la  mia  parte  di  sovranità,  anzi- 
« ché  rimanere  alia  testa  di  un  sistema  in  cui  io  nou  potrei  che  recar 
<‘  danno,  senza  proteggere  chicchessia.  Uel  resto,  concliiiise  esso, 
• la  mia  decisione  é conforme  alla  legge,  e se  tutti  vogliono,  oggidì, 

fare  il  loro  dovere , io  deggio  essere  invincibile  dietro  ad  essa  come 
« avanti  al  nemico  ».  .Ma  non  fecesi  ciò  che  il  dovere  imponeva!.... 

L’Imperatore,  contro  la  comune  opinione,  era  sì  piKo  assoluto 
e talmente  arrendevole  col  suo  Consiglio  di  stato,  che  gli  accadde  più 
: d’una  fiata  di  rimettere  in  discussione  od  anche  di  annullare  una 

decisione  già  presa,  perchè  uno  dei  membri  aveagli  posteriormente 
date,  in  particolare,  nuove  ragioni,  od  avea  pale.satoche  l’opinione 
personale  dell'Imperatore  avea  intluito  sul  voto  della  maggioranza. 
I capi  delle  sezioni  possono,  più  d’ogni  altro,  rendere  giustizia  alla 
verità  di  quanto  asserisco. 

I Nella  guisa  medesima  che  l’Imperatore  usava  di  adidarc  ai  membri 
[ dell’  Istituto  ogni  scientiOco  concetto  che  nasceagli  in  pensiero,  egli 

I aflidava,  cosi,  ai  consiglieri  di  stato  tutte  le  politiche  sue  idee:loc- 

ché  ei  Iacea,  talora,  con  mire  particolari,  e spesso  segrete.  Era  questo, 
dicea  egli,  un  mezzo  sicuro  di  far  bene  discutere  a fondo  una  qui- 
stione,  di  conoscere  la  forza  di  un  uomo,  le  sue  politiche  inclinazioni. 


Digitized  by  Google 


DI  StKT'iSLEKt  185  j I 

di  miiHirai'o  la  sua  discretezza  ecc.  Io  sun  certo  che  nell’anno  xii  fu  I I 

coniinesso  a tre  consiglieri  di  stato  l’esame  di  un  punto  assai  straor- 
dinario: quello  della  soppressione  del  Corpo  legislativo.  La  maggio-  I | 

ranza  fu  {ler  l’aHermativa  ; un  solo  si  opfiose  con  forza , e iwriò  lungo  I I 

e bene.  L’Imperatore  che  area  presieduto  alla  discussione  con  molta  , i 

attenzione  e gravità,  senza  lasciarsi  sfuggire  verun  molto  od  altro  ' ! 

seguo  qualunque  di  opinione,  chiuse  la  seduta  dicendo:  >1/0  cosi  i 

< grave  argomento  merita  serii  ridessi  : noi  ne  riprenderemo  i dibat- 
••  limenti  ».  Ma  questi  dibattimenti  mai  più  furono  ripigliati.  | 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  si  fosse  proceduto  nel  modo  stesso  | 
quando  si  venne  alla  soppressione  del  Tribunato,  poiché  questa  mi- 
sura fu  io  quell’epoca,  ed  è tuttora  un  gran  tema  di  declamazioni  I ' 
e di  rimproveri.  Quanto  all’  Imperatore,  ci  non  vide  in  essa  che  l’abo-  j 
lizioiie  di  un  dispendioso  abuso , e quindi  una  importante  economia. 

« Certo  è,  diceva  esso,  che  il  Tribunato  era  assolutamente  inutile , 

« e che  costava  a un  dipresso  un  mezzo  milione:  io,  perciò,  mi  ri-  | 

« solsi  a sopprimerlo.  Ben  sapevo  che  gi'iderebbesi:  Violazione  di  | j 

• legge I Ma  io  ero  forte,  possedevo  Tintera  conlìdenza  del  popolo,  ! ' 

« e mi  consideravo  quale  riformatore.  Ciò  che  è fuori  di  dubbio,  si  I 

• è ch’io  operaia  solo  fine  di  bene.  S’io  fossi  stato  ipocrita  ogui- 

« dato  da  male  iulenzioni,  io  avrei,  invece,  dovuto  crearlo:  poiché  | 

• chi  mai  oserebbe  dubitare  ch’ei  non  avrebbe,  all’uopo,  adottate, 

« sanzionate  le  mie  viste  e le  mie  volontà?  Ma  tali  non  furono  mai 

• i miei  calcoli  in  tutto  il  lungo  corso  del  mio  reggimento:  mai  fui 

• visto  comprare  alcun  voto  nè  alcun  partito  colle  promesse,  col  da-  | 

• naro  o colle  cariche:  mai  no  davvero  1 £ s’io  rimunerai  i ministri,  ! 

« i consiglieri  di  stato,  i legislatori , rimunerai  chi  aveva  onesti  dritti  j 

« alle  riemnpense,  essendo  naturale,  ed  anzi  giusto,  che  quelli  i quali  | ^ 

« dividevano  le  mie  fatiche  s’avessero,  in  correspettivo,  qualche  spe-  j 
« ciale  mercede.  I ! 

I 

• Multi  rimproveri  lanciamosi  contro  il  Senato:  molto  rinfacciossegli  I 
» la  viltà,  il  $ervilismo-.  ma  altro  si  è il  declamare,  altro  il  provare.  j { 

• Che  mai , adunque,  pietendevasi  dal  Senato?  Ch’ei  m’avesse  riGu-  | 1 

> tato  le  leve?  Ch’ ei  facesse  scandalo  contro  il  governo  per  le  ulfese  ! < 

• recate  alla  libertà  individuale,  alle  franchigie  della  stampa? Ch’ei  | ' 

« facesse  ciò  che  fece  più  tardi,  nel  1813,  una  commissione  del  Corpo 

• legislativo?  Ma  vedasi  un  po' uve  mai  questa  nc  :ibbiu  condotti  1 lo  j j 

• nuu  credo  che  i Francesi  serbingli,  oggidì,  grande  riconoscenza.  . | 
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! I • La  verità  si  è che  le  |K>liliche  aoslre  condizioni  erano  dettale 

••  dalla  forza:  i savi  sapevanselo,  e piegavano  alla  necessità.  Ma  j 

I » ignorasi  che  in  quasi  tutte  le  grandi  discussioni,  i senatori,  prima  | | 

I • di  votare,  venivano  a farmi,  in  disparte,  e spesso  con  molta  I I 

I I ■ caldezza,  le  loro  obbiezioni  od  anco  i loro  rifiuti;  e che  spesso 

> tornavansene  convinti  o dalle  mie  repliche , o dalla  urgenza  e | 

I « dall’impero  delle  cose.  | 

I I • Se  io  non  menavo  di  ciò  rumore,  egli  è percliè,  governando  in 

j I « coscienza,  sdegnavo  la  ciarlataneria,  e tutto  ciò  che  di  essa  pule.  | 

I I al  voti  del  .Seoah)  erano,  presso  a poco,  costantemente  unanimi, 

I « perchè  universale  eravl  il  convincimento.  Si  tentò,  un  tempo,  di 
' • dar  molta  importanza  aduna  impercettibile  minorità, che  le  ipo- 

• erite  ludi  della  malevolenza,  un  po' di  vanità,  o qualche  altro 

I • consimile  aberramento  spingevano  ad  una  ineOìcace  opposizione.  I 

• Ma  coloro  i quali  com]X>nevano  questo  miserabile  partito,  mostra- 

I • rono  essi,  nelle  ultime  nostre  crisi,  multa  saviezza  di  mente,  molta  | 

• purezza  di  cuore?  Io  lo  ripeto:  il  carattere  del  Senato  fu  senza 

> rimprovero , la  di  lui  caduta  soltanto  fu  accompagnata  da  vergogna 
« e da  colpa.  Senza  titoli,  senza  poteri , ed  in  aperta  violazione  di 

j « tutti  i più  uwii  principii , ei  consegnò  la  patria  allo  straniero , 

« e compiè  cosi  il  di  lei  sacrificio.  Ei  fu  zimbello  degli  alti  raggi-  \ 

I • ratori,  a’ quali  occorreva  screditare,  avvilire,  perdere  una  delle 

I • grandi  creazioni  del  recente  sistema:  ed  uopo  è confessare  ch'essi 

I « hanno  compiutamente  riescilo:  poich'io  non  ricordo,  nella  storia, 

I « associazione  veruna  d'uomini  che  appaiavi  con  maggiore  ignominia 

' > di  quella  che  al  Senato  si  debbe.  Nondimeno  vuole  giustizia  che  si 

« sceveri,  da  tanta  macchia,  il  più  gran  novero  de’ suoi  membri,  e 

> che  si  osservi  essersi , fra  di  essi , trovati  moltissimi  stranieri , i 
« quali  erano,  per  lo  meno,  indilTerentì  all’onore  ed  ai  futuri  de- 

> stini  della  Francia  ». 

Air  arrivo  del  conte  d’Artois,  il  Consiglio  di  stato  agitassi  a tutto  , 
potere  onde  attirarsi  la  di  lui  attenzione  e cattivarsene  la  bencvo-  | | 

lenza.  Due  volte  prescntossegli  in  corpo,  c si  proferse  a spedire  una 
deputazione  a Cumpiègne  incontro  al  re  che  appressavasi.  Il  luogo-  l 

lenente  generale  del  regno  rispose  a quest’  ultima  dimanda  che  il  re  ! 

:ivrebbe  volentieri  accolto  ogni  membro  individualmente,  ma  che  non 
^ conveniva  pensare  all'  invio  di  veruna  deputazione.  Egli  è però  vero  i 

l'Iie  i grandi  herretli,  cioè  i capi  delle  sezioni,  stavanscnc  in  quel  i 


Digitìzed  by  Coogle 


DI  sakt'  klena 


187 


torno  lontani.  Altronde  tutte  queste  grandi  premure  ad  altro  non 
tendevano  che  a conservarsi  gli  stipendi , o tuli’  al  più  la  carica.  Quindi 
è che  il  Consiglio  di  stato  affreltossi  a manifestare  la  propria  ade- 
sione alle  decisioni  del  Senato,  sebbene,  perù , evitasse  studiosamente 
ogni  frase  ingiuriosa  alla  persona  dell’Imperatore.  «E  voi  pure  la 
• sottoscriveste  quest'adesione:  non  è egli  vero?  • dissemi  l’impera- 
I ture. — «No,  Sire:  io  niegai  di  apporre  il  mio  nume  a quest’atto, 
« sostenendo  essere  insigne  follia  il  pretendere  di  rimanere  consi- 
I « gliere  e conGdente  di  due  successivi  antagonisti  governi;  e perchè, 
I « altronde,  se  il  vincitore  avea  senno,  la  miglior  via  onde  guadagnarsi 

I « la  sua  attenzione  od  il  suo  affetto  era  mostrare  fedeltà  e rispetto 

I <•  verso  del  vinto  » — « E voi  ben  diceste  • osservò  Napoleone. 

I CaMo  dlwuuioni  — Circosianir  raraueritUrJs' 

Poaie«><c«  5 

Noi  ci  trovavamo,  presso  a poco,  riuniti  tutti  intorno  all’Impcra- 
ture , nel  giardino.  Quelli  della  città  molto  lagnavansi  del  pessimo 
modo  con  cui  vi  stavano , nonché  delle  angherie  culle  quali  venivano, 
continuamente,  vessati.  L’ Imperatore  che  da  un  quindici  giorni  avea, 
inutilmente,  adottato  il  sistema  di  non  discutere  quest’argomento 
che  per  iscritto,  la  quale  maniera  parea  la  più  degna,  la  più  conve- 
niente, e la  più  capace  di  condarre  ad  utili  rìsultamenti,  e che  avea 
anzi  già  composta,  so  quel  rincrescevole  tema,  una  nota  che  avrebbe 
dovuta  essere  da  gran  tempo  consegnata,  ma  che  ancor  non  lo 
era,  toccò  due  o tre  volte  quel  tasto,  sotto  differenti  forme,  alcune 
delle  quali,  per  verità,  multo  pungenti.  Tutti  i raziocinii  e tutte 
I le  osservazioni  indirette  da  esso  emesse  in  tale  occasione  andavano 

I a ferire  il  gran  maresciallo.  Questi , dopo  averle  lunga  pezza  tollerate, 

I fini  coir  adontarsene;  poiché  non  v’ha  mite  e dolce  carattere  che 

non  s’esacerbi  al  soffio  delle  sventure.  Egli  espresse  i sensi  dell’animo 
suo  sconvolto  con  molta  caldezza:  sua  moglie,  la  quale  trovavasi 
vicinissima  alla  porta , disperando  di  poter  calmare  la  procella , se 
I ne  fuggi  via:  in  potei  allora  osservare  con  quanta  rapidità  ai  suc- 
cedessero le  une  alle  altre,  neU’Imperatore,  tutte  le  diverse  emozioni 
I che  un  tale  incidente  doveva  produrre.  La  ragione,  la  logica,  c po- 
trebbesi  anche  dire  il  sentimento,  sempre  dominarono.  « Che  voi  non 
I « abbiale  rimessa  questa  lettera,  se  la  credeste  nociva , ciò  fu,  diceva 

’ « esso,  pegno  dell’ amicizia  che  a me  nutrite:  ma  dovevate  voi  mai 
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{ « tener  segreto  nn  tal  [lasso  più  di  ventiquattr’ore?  Eccoci,  nulla-  | | 

' « meno,  ai  quindici  di,  senza  che  voi  me  ne  abbiate  fatto  un  sol  | 

I « motto.  Se  il  mio  concetto  pareavi  cattivo , se  la  compilazione  pa-  j 

I « reavi  viziosa,  |iercbè  mai  occultarmelo?  Io  vi  avrei  tutti  raccolti,  I 

I •>  ed  avremmo,  tutti  insieme,  discussa  la  cosa».  | 

Noi  ci  trovavamo  tutti  fermi  in  fondu  al  viale  uve  l’ Imperatore  | 

passeggiava  solo,  inuanzi  a noi,  andando  evenendo.  In  un  momento  , 

in  cui  l’Imperatore  truvavasi  più  lontano,  il  gran  maresciallo  dis-  { { 

semi  : « Temo  di  essermi  scunvenevolmente  espresso , e ne  ho  grati 

« pena  •.  — • Noi  vi  lascieremo  or  qui  cuirimperature,  soggiunsi  io;  | 

I 1 tostuebè  rimangbiate  solo  in  di  lui  compagnia,  vi  sarà  facile  fargli 

, • dimenticare  ogni  vostro  trascorso".  E traevo,  intanto,  ognuno  | 

I meco,  di  là  lontano.  i 

’ 1 


L’Imperatore,  infatti,  discorrendo  con  me,  la  sera,  delle  cose  del 
mattino,  diceva:  "Ciò  avvenne  dopo  la  mia  riconciliazione  col  gran 
« maresciallo...  ciò  accadde  prima  della  furia  del  gran  maresciallo» 
con  altre  frasi  consimili,  le  quali  provavano  come  l’episixlio  da  me 
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narrati!  iiun  avesse  lascialu  nel  di  lui  cuore  veruna  rincrescevule 

I I 

' traccia.  ! j 

! I ! 

I Su  I generali  doli' araiAla  a'IlalìA— Eacu'IU  degli  Aiilirtii,  CenKÌikan.  ei'r. — | j 

I Invasioni  moderne  — Carallcre  dei  ronqiiistalori 

I I.IIDoll  t| 

L'Imperatore  fu  indis|Kisto,  e molto  lavorò  entro  alla  sua  camera.  j 
Ei  dettommi  i ritratti  dei  generali  dell’ armata  d'Italia: 

Masseua , uomo  di  raro  valore  e di  singolarissima  tenacità,  il  cui 
ingegno  cresceva  col  crescere  del  pericolo,  e clic,  vinto,  era  sempre  | 

presto  a ricominciare  come  se  fosse  vincitore  ; j 

Augereau,  il  quale , per  l’opposto,  ne  era  sempre  ricco  abbastanza,  i j 

e parea,  invece , stancarsi  c quasi  scoraggirsi  nella  vittoria.  Ciò  nulla-  | | 

meno  Na|>oleone  aflerma , nel  suo  dettato,  che  ad  esso  spetta  la  gloria  j j 

di  aver  decisa  la  vittoria  di  Castiglione,  e che  comunque  gravi  fos-  ' 

I sere  i torti  che  l'Imperatore  ebbe  |niì  a rimproverargli,  la  memoria  ^ ! 

di  questo  grande  servigio  reso  alla  nazione  rcstogli  cosUintemente  nel 
I cuore , e superò  ugni  altra  considerazione  ; ' 

j Sermrier,  che  avea  conservate  tutte  le  forme  severe  d’ un  antico 
maggiore  d’infanteria,  galantuomo,  prolm,  sicuro,  ma  generale  iii- 
, felice;  I 

, Steingel , che  possedeva  in  eminente  grado  tutte  le  qualità  d’ un  | 
generale  d'anliguardo;  j 

Laharpe,  granatiere  per  coraggio  come  per  statura,  il  quale  peri  ' < 

si  sgraziatamente;  j 

Vaubois,  ecc.  ecc.  ecc.  i 

In  diversi  argomenti  discussi  nella  giornata,  io  noto  ciò  chcl’lm-  I 
peratore  dicea  sugli  eserciti  degli  antichi.  Ei  ponea  il  quesito,  se  si 
dovesse  o no  prestar  fede  alle  grandi  armate  di  cui  fassi  menzione  : 
nelle  storie.  Ei  credeva  che  la  maggior  parte  delle  citazioni  fosse  | 
falsa  e ridicola.  Cosi,  per  esempio,  non  dava  credenza  alle  innume-  j | 

I revoli  coorti  spedite  da’ Cartaginesi  nella  Sicilia.  « Tanti  soldati,  | | 

I « osservava  egli,  sarebbero  stati  inutili  in  impresa  di  sì  corta  portata,  ì 

' « c se  Cartagine  avesse  potuto  raccoglierne  si  gran  novero , se  ne  i 

> sarebbero  contati  assai  più  nella  spedizione  di  Annibale,  la  quale  | 

I « avea  ben  maggior  rilevanza,  c che  non  contò  mai,  nondimeno,  , i 

> oltre  a quaranta  o cinquanta  mila  combatteuti  >.  Ei  non  credeva  ' I 

pure  ai  milioni  di  soldati  di  Dario  c di  Serse,  i quali,  se  veri 
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fussero,  avrebbero  inondaU  tutta  la  Grecia,  e ai  sarebbero  infallan-  | 
temente  spezzali  in  una  moltitudine  di  armate  (larziali.  Ei  ponea  | .| 

! I persino  in  dubbio  tutto  cotesto  splendido  episodio  de'  fasti  greci;  non  | 

I I iscorgendo  in  questa  famosa  guerra  persiana  altri  risultamenti  che  i i 

I j fazioni  indecise,  nelle  quali  ambe  le  parti  alzano  in  pari  tempo  l’inno  | 

j della  vittoria.  Serse  se  ne  andò  addietro,  lieto  d’aver  presa , bru-  I 

data  e distrutta  Atene,  ed  i Greci  menarono  trionfo  per  non  essere 
rimasti  perdenti  a Salamina.  • Quanto  ai  pomposi  particolari  delle 
j I « vittorie  de’G reci  e delle  sconfitte  da  essi  inferte  agli  innumerevoli 

j > loro  nemici,  non  dee  dimenticarsi , dicea  l'Imperatore,  che  i Greci 
! • soli  son  quelli  che  ne  rendono  testimonio;  e che  essi  erano  vani- 

« tosi  e iperbolici,  mentre  niuna  cronaca  persiana  fu  mai  addotta  , i 

! « onde  accertare  il  nostro  giudizio  coll’esperimento  di  un  onesto  I 

I • contraddittorio  » . 

I Ma  l’Imperatore  credeva,  invece,  alla  storia  romana,  se  non  in  tutte 
1 le  sue  minutezze,  almeno  ne' principali  suoi  risultati,  perchè  erano  | 

I dessi  fatti  tanto  patenti  quanto  la  luce  del  sole.  Ei  credeva  pure  alle  | 

I armate  di  Gengiskan  e di  Tamerlano,  comunque  numerose  queste  si  I 

dicano,  poiché  tali  condottieri  si  traevano  dietro  interi  popoli  no- 
madi, la  cui  massa  ingrossavasi , in  via,  coll’accostamento  di  altri 
popoli  simili,  nè  sarebbe  impossibile  che  l’Europa  attuale  finisse,  | 
un  giorno,  in  tal  guisa.  La  rivoluzione  operata  dagli  Limi,  e della 
i]uale  ignorasi  la  cagione,  perchè  la  traccia  smarriscesi  nel  deserto,  | 

I può  ancor  rinnuovarsi. 

I La  llussia  è a meraviglia  situata  |>er  condurre  ad  una  tale  cata- 

j I strofe.  Essa  può  procurarsi,  senza  fatica,  quanti  ausiliari  le  occorrono, 

' I e versarli  quindi , come  torrente  so|>erchialore , sopra  di  noi.  Tutti  j 

I i popoli  nomadi  che  le  fanno  corona  saranno  tanto  piò  vogliosi  e im-  ' : 

I ; pazienti  di  secondarla  nell’esecuzione  de’suoi  disegni,  dopoché  i ' I 

I discorsi  e i successi  di  quelli  fra  loro  che  compierono,  non  ha  guari,  | 

I l'osi  felici  e fruttuose  escursioni  sul  nostro  suolo,  hanno  colpito  la 

I loro  immaginazione  ed  eccitata  la  loro  avidità.  ; 

I La  conversazione  passò,  quindi,  alle  conquiste  ed  ai  conquistatori,  i 

I 0 l’Imperatore  ennehiudeva  che  per  essere  conquistatore  felice,  bi-  , • 

sognava  necessariamente  essere  feroce;  aggiungendo  che  se  esso  tale  I 1 
fosse  stato,  avrebbe  fatto  suo  il  mondo  intero.  Io  osai  combattere  | 
' <]iieste  ultime  parole,  sfuggite,  senza  dubbio,  all’impeto  del  mo-  | 

I mento,  lo  ardiva  rappresentare  che  esso  Napoleone  provava,  anzi,  i 
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precisainenU:  il  coDlrario:  giacché  non  crasi  mostralo  feroce,  ed  area 
nailameno  conquistato!’ universo:  che  adoperando  la  crudeltà  in  niezr.» 

I alle  mixlerne  idee  e costumanze,  ei  non  avrebbe,  certamente,  h>c- 
' cala  una  meta  si  alta.  E per  vero  il  terrore  non  è più,  oggidì,  ciò 
che  può  sottometterci  ad  un  uomo  : a ciò  solo  conducono  le  buone  leggi 
e la  persuasione  del  nobile  carattere,  d'una  energia  a tutta  prova, 
in  quegli  che  ha  il  carico  di  farle  eseguire.  E tale  appunto,  dicevo 
io,  era  il  motivo  a cui  Napoleone  andava  debitore  di  tulli  i suoi 
trionfi,  della  sommessione  e dell’ obbedienza  che  i popoli  aveatigli 
prestata. 

La  Convenzione  fu  feroce,  e dominò  col  terrore:  la  nazione  pie- 
gossi,  ò vero,  ma  non  tollerò  il  giogo.  Se  il  popolo  fi>sse  stato  un  solo 
individuo,  facile  sarebbe  stato  lo  sbrigarsene:  ma  aveasi,  invece,  a 
far  con  un’idra:  perciò  malgrado  gli  innumerevoli  ed  audaci  suoi 
sforzi , e dopo  mille  e mille  pericoli  ai  quali  scam|>ò  quasi  per  mi- 
racolo, la  Convenzione  fu  costretta  a seppellirsi  essa  stessa  in  mezzo  ‘ 
de’ propri  trofei! 

i Acciocché  un  conquistatore  potesse  essere  feroce  con  buon  risulta-  I 
mento,  converrebbe  ch’ei  comandasse  a soldati  feroci  essi  pure,  e che  I 
regnasse  sovra  popoli  ignoranti:  ora,  anche  sotto  tale  aspetto,  la 
I Kussia  é immensamente  in  miglior  condizione  che  tutto  il  resto  * 
dell’Europa:  essa  ha  il  raro  vantaggio  di  avere  un  governo  colto  e 
I popoli  barbari  : in  Russia  i lumi  dirigono  c comandano,  e l’ ignoranza 
I eseguisce  e devasta.  Un  sultano  torco  non  potrebbe,  iogioniala,  gin 
vernare  lunga  pezza  sopra  veruna  colta  nazione  europea:  l’impero 
dei  lumi  sarebbe  più  forte  che  il  suo  potere. 

i 

l 

l<ior,  progolti,  insinuazioni  polUloho,  ecr. 

Sl«rlriìi  1 

, Mentre  che  la  sera  I' Im[:eratorc  stava  meco  passeggiando,  solo 
e inollu  tardi,  nel  viale  interno,  addivenuto  il  luogo  prediletto,  io 
dissigli  che  nn  importante  personaggio,  le  di  cui  idee  e relazioni 
|Mi(evano  essere  la  nostra  via  di  comunicazione  col  mondo  rego- 
latore, ed  influire  su  i futuri  nostri  destini,  avea,  con  forinole  e 
preamboli  molto  significativi,  interpellato  uno  di  noi  acciò  gli  rivelasse, 
conscenziosamente,  ciò  cb’eicredea  dell’Imperatore  in  ordine  a certi 
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|Nililici  punti:  s'cgU  avesse  data  l' ultima  sua  costituzione  con  sincero  I 
pro|)oniiuento  di  osservarla:  s’egli  avesse  rinunziato  di  buona  fede  | 
a'suoi  vecchi  disegni  del  grande  impero:  s'ei  consentisse  a lasciare 
all’Inghilterra  la  sua  njarìtliina  supremazia:  s’egli  fosse  disposto  a . 
non  invidiarle  ulteriormente  il  tranquillo  possedimento  dell’fiidia: 
j s ei  non  indurrebbesi  a rinunziare  alle  colonie,  ed  a comprare  dai  soli  | 
Inglesi  le  derrate  coloniali  al  prezzo  mercantile:  s'ei  non  iniirebbesi 
:igli  .\mcricani  nel  raso  di  rottura  coll’ Inghilterra:  s'ei  non  aderi- 
rebbe all’esistenza  di  un  gran  regno  in  Alemagna  per  la  casa  d’in-  I 

ghilterra,  vicinissima  a ]ierdcrc  quello  della  Gran  Bretagna,  per  la  | j 
chiamata  al  trono  della  giovane  principessa  di  Galles:  oppure  se,  in  ! 

tuancanza  dell’.Memagna,  ei  non  consentirebbe  a lasciar  stabilire  ' 

questa  monarchia  in  Portogallo,  nel  caso  in  cui  l'Inghilterra  venisse, 
su  ciò,  ad  intendersi  colla  corte  del  Brasile,  ecc.  | I 

tenesti  i|uesili  non  riposavano  sovra  idee  vaghe,  o sovra  oziose  | 

discussioni;  il  |)crsuoaggio  in  discorso  appuntel lavale  ai  fatti  più  i 

positivi.  • Noi  abbisogniamo,  diceva  esso  , di  una  lunga  c durevole  I 

i • jMice  sul  continente,  ed' un  tranquillo  godimento  de’nostri  presenti  ^ ^ 

1 vantaggi,  onde  uscire  dalla  crisi  linanziera  in  mezzo  a cui  ci  tro- 
I « riamo,  e diminuire  il  debito  sterminato  sotto  al  quale  gemiamo: 

« ma  le  presenti  condizioni  della  Francia,  soggiungea  esso,  <|uelle  i 
I > dell’Europa  tutta , non  (Mitrebbero,  cogli  attuali  elementi , procu-  | | 

I « ratei  risultati  siffatti.  | 

I 0 l.a  nostra  vittoria  di  Waterloo  ben  lungi  dall’ averci  salvati  ci  | 

I « ha  irrc|iarabilmente  perduti:  tutte  le  persone  di  buon  senso,  tutti  ! 

» (|uelli  de’  nostri , i quali  possono  sfuggire  alla  momentanea  in-  | 

« lluenza  delle  passioni,  |>cnsano  e credono  in  tal  modo,  ecc.  ecc.  | j 

I.’ Imperatore  metteva  in  dubbio  una  parte  di  questo  racconto,  ' i 

e trattava  il  resto  da  sogno.  Poi,  mutando  im[>rnvvisamente  registro,  ' I 

ed  indirizzando  a me  la  parola:  • Orsù,  udiamo  la  vostra  opinione. 

« Animo,  o signore,  eccovi  al  Consiglio  di  stato:  parlate!»  — Sire,  | . 

• dissigli  io/ usasi  spes.so  fantasticare  sulle  cose  più  gravi,  c nnll:i  I 

« vieta,  cred’io,  che,  sebbene  prigionieri  a Sant’Elena,  ci  confortiamo  j 

» componendo  qualche  romanzo,  lo  faronne,  adunque,  uno  per  com-  i 

« piacervi.  Kpperchè  mai  non  (urtrebbe  farsi  un  politico  matrimonio 
« dei  due  |)opoli,  uno  de’ quali  recherebbe  in  dote  l’esercito,  c l’altro  I 

' • la  Botta?  Quest’idea  sembrerà  stolta  agli  occhi  del  volgo,  e trop|Hi  I 

I I « ardita , for  se,  a quelli  delle  persone  più  dotte.  , I 

^ L - - i 


Digitized  by  Coogli 


I>1  SASt'  ELtKA  195 

• E come  mai,  dicevo  io,  oltrepassando  senza  dubbio  le  idee 
- dell'interlocutore  inglese  medesimo,  come  mai  la  Maestà  Vostra 
••  non  darebbe  domani,  se  ciò  fosse  io  suo  potere,  tutti  i vascelli  fran- 

I « cesi  per  riacquistare  alla  Francia  il  Belgio  e la  s[K>nda  del  Reno?... 

I • Non  darebbe  ella  centocinquanta  milioni  per  ricevere  diecine  di  ^ 

• miliardi?  £ qual  glorioso  contratto  non  sarebbe  mai  questo  il 

I « quale  procurerebbe  ai  due  popoli,  in  un  sul  tem(>o,  l’oggetto  per 

« cui  essi  corrono , da  tanti  anni , a reciproca  rovina  e sterminio  ! ^ 

! . • Contratto  il  quale  ridurrebbe  realmente  questi  due  popoli  ad  aver  | 

I > > bisogno  l’uno  dell’altro,  invece  di  essere  divisi  da  una  perpetua 

' « inimicizia!  E non  sarebbe  egli  un  gran  che,  per  la  Francia,  rice- 

I • vuta  ornai  in  tutte  le  colonie  inglesi  al  paro  dei  sudditi  stessi  bri- 

I > tannici.  Favere,  in  tal  guisa,  riconquistati,  senza  ferir  colpo,  i 

I • vantaggi  dell’universale  commercio?  E non  sarebbe  egli,  d’altra 

! • parte,  un  grande  prulitto  per  l’inginlterra  l’ assieurarsi , in  tal 

A modo,  la  sovranità  dei  mari,  l’universale  commercio,  beni  pella 
I ; «cui  conservazione  essa  punsi,  ad  ogni  tratto,  in  pericolo , nncndu, 

I A per  soprappiii,  a questo  nuovo  sistema,  la  Francia,  divenuta  rego- 

• latricecd  arbitra  del  continente? 

• Posta,  ornai,  al  coperto  da  ogni  apprensione,  e forte  di  tutte  le 

• forze  della  sua  compagna,  l’Iugliilterra  licenzierebbe  la  propria 
« armata  in  prezzo  del  sacrinciu  che  la  Francia  farebbe  della  sua 
> dotta:  essa  potrebbe,  del  pari,  dimiuuire  notevolmente  il  numero 

j « delle  proprie  navi;  con  tal  mezzo  ella  pagherebbe  il  sno  debito,  c 

• sgraverebbe  i suoi  popoli:  essa  prospererebbe,  e lungi  dal  nutrire, 

• in  futuro,  una  bassa  gelosia  per  la  Francia,  vedrebbesi,  tosto  che 
« il  sistema  fosse  compreso,  e che  le  passioni  avessero  ceduto  il  posto 

I 1 a’ veri  interessi,  vedrebbesi,  in  dico,  lavorare  essa  stessa  intorno 

i A al  continentale  suo  ingrandimento;  giacché  la  Francia  più  non  sa-  j 

I ! A rebbe,  in  taleipotesi,  che  un  antiguardodel quale  essa, l’Inghilterra, 

I A formerebbe  il  sostegno  e la  riserva. 

• L’unità  della  politica  legislazione  dei  due  popoli,  i comuni  loro 
A interessi,  risultamenti  sì  evidentemente  profittevoli,  toglierebbero 

I A3  questo  disegno  quelle  secondarie  difficoltà  che  le  passioni  dei  | 

A governanti  potessero  per  avventura  introdurvi,  ecc.  eoe.  » ^ 

' L’Imperatore  ascoltommi,  ma  nulla  ris|M>se:  rade  volte  ei  lascia 
penetrare  il  suo  pensiero,  o seconda  politiche  conversazioni.  Era  già 
tardi  assai , cd  ri  ritiravasi. 
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lu  uù  recai,  molto  per  tempo,  dal  signor  Baleombe  a recargli  le  | 
mie  lettere  per  l’Europa,  giacché  un  bastimento  era  prossimo  a poi'si 
in  viaggio.  Trovai  colò  l’ufliciale  incaricato  della  nostra  custodia.  Do- 
lorosamente colpito  dallo  stato  di  adìevolimento  io  cui  avevo  scorto 
l' Imperatore  il  giorno  innanzi,  e persuaso  del  sommo  bisogno  ch’egli 
avea  di  addarsi  a qualche  esercizio,  io  dissi  a quest’  ulliciale  che  | 
credevo  indovinare  il  motivo  per  cui  rimpci-atore  ricusarasi  di  uscire 
a cavallo:  ch’io  gli  schiudevo,  su  ciò,  con  leale  schiettezza  il  mio  . 
cuore,  tanto  più  volentieri , reggendo  con  quale  squisita  delicatezza  i 
egli  soddisfacesse , verso  di  noi , ai  doveri  impostigli  dalla  propria  ' 
missione,  lo  gli  chiesi  adunque  quali  fossero  le  di  lui  istruzioni,  c 
che  mai  egli  farebbe  qualora  rini|)crature  si  risolvesse  di  passeg- 
giare, a cavallo,  intorno  alla  casa,  facendogli  sentire  la  ripugnanza 
ch’egli  naturalmente  dovea  provare  per  tutto  ciò  che,  ugni  poco,  gli 
ricordasse  la  reclusione  in  cui  era,  accertandolo,  del  resto,  non  es- 
servi in  ciò  nulla  di  personale  per  lui,  e che,  anzi,  ove  prendesse, 
all’Imperatore,  talento  di  intraprendere  lunghe  passeggiate,  io  ero 
persuaso  che  ci  sarebbe  sempre  di  preferenza  il  trascelto  per  accom-  | 
pagnarlo.  L’ ufTiziule  risposemi  che  le  sue  istruzioni  erano  di  accom- 
pagnarlo, ma  che  ardentemente  bramando  di  non  essergli  comecchessia 
molesto,  ei  prendeva  sopra  di  sé  l’ai  bilrio  di  non  adempiere  a tale  ' 
precetto. 

A coleziune  io  comunicai  all’Imperatore  i discorsi  da  me  tenuti 
I col  capitano.  Ei  mi  rispose  che  le  buone  disposizioni  di  costui  tor-  ' 

I Davano,  senza  dubbio,  a suo  grande  onore,  ma  ch’ci  non  le  metterebbe,  | 

nullamcnu,  a profitto,  essendo  contro  ai  principii  ch’ci  professava  il  { 

procurarsi  un  comodo  che  potrebbe  compromettere  un  ulliciale. 

Questa  risoluzione  fu  presa  veramente  in  buon  punto;  ]H>icbè,  en- 
trati la  sera  in  casa  de’nostri  ospiti,  il  capitano  tolsemi  a parte 
[ per  dirmi  che  essendosi,  nel  giorno,  recato  in  città  por  riferire  all’ 

I ammiraglio  il  nostro  discorso  del  mattino,  arca  ricevuto  l’ordine 

I espresso  di  uniformarsi  alle  proprie  istruzioni,  lo  non  potei  allora 

1 fienarmi  dal  rispondergli  con  vivezza,  essere  certo  che  l’Imiieratorc, 
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saputa  tal  cosa,  avrebbe  ordinato  l’istantaneo  rinvio  dei  Ire  cavalli 
posti  a nostra  dispusiuone. 

L’ufliziale,  del  resto,  a cui  feci  conoscere  la  risposta  clic  l’Inipe-  i , 
ratore  avcanii  data  il  mattino,  sul  di  lui  conto,  mi  replicò  essere 
ancb'esso  di  opinione  che  fosse  ottima  cosa  il  rimandare  i cavalli,  i 
non  ulTerendusi , pel  momento,  verun  partito  migliore.  La  qual  ri- 
sposta scaturiva , crcd’io,  dal  dispetto  ch’ci  medesimo  in  sé  provava,  j 
per  l’umiliante  ufficio  a cui  vedovasi  condannato. 

Nell’ uscire  dai  nostri  ospiti,  l’Imperatore  diedesi  a passeggiare  ■ 
entro  il  viale.  Io  gli  riferii  le  cose  dettemi,  poco  prima,  dall’ufn-  [ 
ciale  inglese.  Parvemi  che  un  tale  rìsultamento  noi  sorprendesse:  ma,  | 
come  avea  preveduto,  ordinommi  di  rimandar  addietro  i cavalli.  Sic-  | 
come  |>erb  questa  contrarietà  crami  riescita  sensibile  assai,  io  soggiunsi,  | 
forse  con  un  tantino  di  caldezza,  che  s’ei  permetteva  ritornavo  subito 
dall’  ufOciale  per  ingiungergli  di  mettere,  immediatamente,  ad  elTetbi  | i 
le  di  lui  intenzioni.  Alla  quale  proposta  ei  replicò,  in  tuono  grave  I 

ed  inusilaU):  «No,  o signore:  nessun  mal  umore:  rade  volte  operasi  j 

« bene  quando  si  opera  coll’animo  turbato:  bisogna  sempre  lasciar  i I 
• passare  la  notte  su  l’ingiuria  della  vigilia».  I 

: I 

al  rarìtn  | 

VraWT.li  IO  1 

1 

Oggidì,  dopo  gli  ordinari  nostri  lavori,  l’Imperatore,  prendendo  una  . 
nuova  direzione,  andò  sulla  strada  della  città  sino  al  punto  in  cui 
scorgonsi  la  rada  e 1 vascelli.  Nel  ritorno  ei  fu  incontrato  dalla  signora  ' 
Ilalcombe,  la  nostra  padrona  di  casa , la  quale  avea  seco  una  signora 
Stuart,  giovine  dama  di  venti  anni,  e bellissima,  che  tornavasene  in 
Inghilterra  da  Bombay.  L’Imperatore  parlò  seco  dei  costumi  e delle 
cose  dell’India,  degli  incomodi  del  mare,  soprattutto  per  le  donne, 
della  Scozia,  patria  della  signora  Stuart,  c molto  dcH’Ossian,  ralle-  | 
grandosi  scenici  che  il  clima  dell'India  aves.«e  rispettata  la  sua  scozzese 
carnagione.  , 

Alcuni  schiavi , curvi  sotto  il  carico  di  pesantissime  casse,  soprav- 
vennero ad  attraversarci  il  cammino:  la  signora  Balcombe  avendo 
loro  ingiunto,  con  molta  asprezza,  di  allontanarsi,  l’Imperatore  vi  si  | | 

oppose  dicendo  • Ri  spello  al  carico,  o signorai»  A queste  parole,  la 
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signora  Stuart  che  attentamente  stndiavasi  di  investigare  solt’nrrhin  I 
i lineamenti  e la  lisinnnmia  dell’ Imperatore,  sciamò,  sotto  voce,  alla  j 
sua  vicina:  « Mio  Din!  quanto  mai  queslo  carattere  e quest’ aspetto 
sono  diversi  dalla  pittura  che  a me  ne  avevano  fatta!...  >. 
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Saliluto  II  al  lunedi  1.1 


’ I inpcralore  iilTezionavasi  ogni  di  più  .al  vini» 
inferiore  dc'noslri  vicini, evi  si  rec.ava  prim.i 
I e dopo  del  pranzo:  là  cainminavaino  ore  in- 
tere, esercizio  cIh;  pro1ung.avasi,  talvolta,  molto 
innanzi  nella  notte,  nllorcliè  la  luna  raggiava. 
Ivi,  illuminali  dalla  soave  sua  luce,  e confor- 
tati dalla  mite  tcm|)cratura  di  que'  tranquilli 
nionicnti,  noi  dimenticavamo  la  crudele  arsura  del  giorno,  lìianimai 
r Imperatore  moslravasi  più  espansivo,  o gustava  distrazione  più 
intera.  Egli  è nel  lungo  corso  e nella  famigliarità  di  queste  conver- 
sazioni ch'ei  piacevasi  a narrare  i casi  della  sua  infanzia,  i primi 
anni  della  sua  giovinezza,  i senlimenti  e le  illusioni  che  comunemente 
gli  inlìoravano;  i pailicolari  infine  della  privata  sua  vita,  dacché  avea 
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cominciato  a rappresentare  si  gran  parte  su  la  scena  del  mondo.  Io 
ho  già  riferito  in  altro  luogo  tutto  quel  Uinto  die  credetti  poterne 
ripetere.  Ei  pareva,  talvolta,  pentito  di  aver  trojipo  parlato,  e di  1 

essersi  intrattenuto  intorno  a cose  di  troppo  lieve  momento;  ed  allora  j 

diceaini:  «Su  via,  tocca  ora  a voi,  regalateci , a posta  vostra,  qualche  ' 

squarcio  delle  vostre  avventure;  sembrami  che  voi  non  siate  gran  | 

parlatore*.  Io  era  in  fatti  ben  lontano  dal  mostrarmi  tale,  troppo  { 

premendomi  di  non  perdere  quelle  più  interessanti  parole,  alle  quali  j 

10  univo  prezzo  si  grande I.... 

Si  fu  in  uno  di  tali  notturni  passeggi  che  l' Imperatore  diceva  due 
donne  averlo,  sole,  fortemente  preoccupato  in  tutta  la  sua  vita,  c 
queste  d’indole  diversissima.  Imperocché  in  una  campeggiavano  l’arte  ; 
c le  grazie;  nell’altra,  l’ innocenza  c la  schietta  natura;  ed  ambe, 
soggiungeva  egli,  arcano  pure  il  suo  grande  valore! 

In  nessun  momento  della  vita  la  prima  avea  pose  od  atteggiamenti  I 

che  non  fossero  tentatori  c leggiadri;  sarebbe  stato  impossibile  il  ! 

coglierla  in  una  situazione  che  riescisse  sgradevole;  tutto  ciò  che  l’arte  ! 

può  immaginare  a pni  delle  naturali  bellezze  era  da  essa  impiegato,  | 

ma  con  tale  mistero,  che  nessuna  traccia  di  studio  appariva.  L’altra,  i 

per  lo  contrario,  neppur  s’avea  dubbio  che  innocenti  artiGzi  potessero  j 

accrescere  le  attrattive  della  persona.  L’una  era  sempre  al  lato  della  ' 

veritii,  ed  il  suo  primo  moto  era  la  negativa;  la  seconda  ignorava  la 
dissimulazione,  ed  ugni  ambage  eralc  straniera.  La  prima  non  chiedea 
mai  nulla  al  marito,  ma  arca  debiti  da  ogni  banda;  la  seconda  non 
esitava  di  chiedere  iiuando  più  non  avea,  locchè  rare  volte  accadevale  : 
ma  giammai  si  sarebbe  fatta  lecito  di  prendere  checchessia  senza  tosto 
pagarlo.  Ambedue,  del  resto,  erano  buone,  dolci , ed  attaccatissime 
al  proprio  marito.  Ma  giù  il  lettore  indovina  di  quali  donne  qui  par- 
lisi, ed  ognuno  che  le  abbia  cono.sciute  ravvisa  in  questi  tratti  le  due  | 
Imperatrici.  j 

L’Imperatore  diceva  che  uveale  costantemente  trovate  dell’umore 
più  uguale,  e di  una  perfetta  compiacenza. 

Il  matrimonio  ili  Maria  Luigia  ebbe  compimento  a Compiègne,  im- 
mediatamente dopo  il  di  lei  arrivo.  L’Imperatore,  dislocando  tutto 

11  predisposto  cerimoniale,  corse  incontro  aU’Imperatricc,  c salì,  tra- 
vestito, nella  di  lei  carrozza.  Es.sa  fu  gradevolmente  sorpresa  allorché 
venne  sul  riconoscerlo;  erale  sempre  stato  detto  che  Rerlhier,  il 
quale  aveala,  per  procura,  sposata  a Vienna,  per  età  ed  aspetto 
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somigliava  perfuLtamcnte  all’ Imperatore:  ma,  in  quell'  istante,  rim|>e- 
ratrice  lasciossi  sfuggire  che  trovava  tra  l'uno  e l’altro  una  felice 
differenza. 

L'Imperatore  volle  risparmiarle  tutte  le  noiose  minutezze  della 
domestica  etichetta  osservata  in  simili  occasioni  : del  che  l’ Impera- 
trice era  stata,  in  Vienna,  diligentemente  informata.  L'Imperatore, 
in  ordine  a quanto  personalmente  risguardavalo,  chiesele  quali  istru- 
zioni le  fossero  state  date  da’ suoi  alti  parenti.  «Di  dedicarsi  tutta  a 
lui,  e di  obbedirgli  in  ogni  incontro»  tale  fu  la  di  lei  risposta. 


Il  matrimonio  con  Maria  Luigia,  dicea  Napoleone,  fu  proposto  e 
conchinso  nel  giro  di  un  unico  giorno,  e sotto  le  stesse  forme  e con- 
dizioni di  quello  di  Maria  Antonietta,  il  coi  contratto  fu  preso  a 
modello.  Dopo  la  separazione  da  Giuseppina,  eransi  appiccate  prati- 
che coll’ Imperatore  di  Russia  per  la  mano  di  una  delle  sue  sorelle: 
le  diCDcoltà  riducevansi,  quasi  esclusivamente,  alla  eliminazione  di 
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qualche  religioso  iiitop|>o.  Il  prìncipe  Eugenio , parlando  col  signor  ' 
di  Scbnartzcniberg,  seppe  da  questi  che  l'imperatore  d'Austria  non  ; 
sarebbe  lontano  dal  dargli  la  propria  figlia:  ei  pose  il  fatto  a notizia 
dciriniperatorc.  Un  consiglio  fu  adunato  per  decidere  quale  fra  le 
due  alleanze,  russa  od  austriaca,  tornerebbe  più  proGttevole:  Euge- 
nio e Talleyrand  furono  per  l’Austria,  Cambaccrès  opinò  pel  senso 
contrario;  la  maggioranza  fu  |ier  l’ arciduchessa.  Eugenio  ebbe  il 
carico  di  fare  l’apertura  della  pratica,  ed  il  ministro  delle  relazioni 
estere  ricevette  mandato  |>er  soscrivere  nel  giorno  stesso,  se  olferi- 
vasenc  il  destro:  locchè  accadde,  dilTatti,  secondo  la  previsione. 

La  Russia  piese,  di  ciò,  molto  mal  umore,  e ennsiderossi  come 
schernita.  Ma  tale  non  era  veramente,  poiché  nessun  obbligo  univa  ! 
ancora  i due  contrattanti,  che  rimaneanscne  tuttora  in  piena  padro- 
nanza di  se  medesimi.  Il  calcolo  politico  prevalse,  e fe’ tacere  qualunque 
altra  minore  considerazione. 

L’Imperatore  diede  per  damad’ onore  all’imperatrice  .Maria  Luigia 
la  duchessa  di  Montebcllo;  il  conte  di  licauharnais  per  cavalier  d’onore, 
ed  il  principe  Aldobrandini  per  iscudicrc.  NeH’epoca  infausta  del  ^ 
1814,  nessuno  di  essi, osservò  l’Imperatore,  corrispose  alle  prove  che 
r Imperalrice  era  in  diritto  d’ attenderne;  il  suo  scudiere  dileguassi 
senza  neppur  congedarsi;  il  suo  cavalier  d’onore  ritiutossi  di  segui-  | 

tarla;  c la  dama  d’onnre,  nonostante  UalTetto  estremo  che  per  lei  ■ 

nutriva  l’Imperatrice,  credè  aver  pienamente  soddisfatto  a’ propri  j 

doveri  quando  cbbela  deposta  in  Vienna,  entro  alla  paterna  sua  reggia. 

La  scelta  della  duchessa  di  Montehello  fu,  in  que’giorni,  reputata 
acconcissima,  ed  incontrò,  come  tale,  i suffragi  di  lutti.  Essa  era  i 
giovane,  bella,  di  intemerati  costumi,  e vedova  di  un  generale  detto 
l’Orlando  dell’armata,  che  erale  stato,  |n>co  prima,  rapito  su  i campi  [ 

dell’ onore.  Questa  scelta  fu  altresì  carissima  all’esercito,  e tranquillò  ! 

il  partito  nazionale,  il  quale  adombravasi  di  queste  nozze,  c del  nu-  j 

mero  e della  qualità  de’ciambellani  che  andavano  creandosi,  quasi 
che  tali  innovazioni  fossero  un  sintomo  di  ciò  che  multi  ap|>cllavano  ' 
controrimluziom,  o ritorno  alle  forme  monarchiche  antiche.  Quanto 
all’Imperatore,  egli  era  stato  spinto  a siffatta  scelta  principalmente 
dall’ignoranza  in  cui  era  del  vero  carattere  di  Maria  Luigia,  c dal  j 
timore  che  essa  traesse  seco  delle  velleità  arìstocraliche,  le  quali,  ! 
alla  corte  dell’Imperatore,  avrebbero  iioliito  riestire  intempestive  e 
dannose.  Ma  tustucliè  cbbela  ijiliinamenlc  conosciuta,  e i]uando  j 
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s’accorse  che  la  di  lei  educazione  era  aSatto  in  armonia  colle  idee 
dell’epoca,  l’Imperatore  pentissi  di  non  avere  collocata  altrove  la  sua 
preferenza,  scegliendo,  invece,  la  contessa  di  Beauveau,  la  quale,  buona, 
dolce,  iiioflensiva , non  avrebbe  avuta  altra  norma  che  i consigli 
de’suoi  numerosi  parenti,  ed  avrebbe,  quindi,  potuto  introdurre  in  corte 
gran  numero  di  utili  tradizioni,  e moltissimi  subalterni  impiegati,  rac- 
comandevoli  per  ottime  doti.  Essa  avrebbe  pure  potuto  riconciliare 
al  sistema  molte  persone  cbe  tuttora  stavansene  in  disparte,  e tutto 
ciò  senza  il  menonio  timore  d'abuso,  giacché  l’Imperatore  avrebbe 
invigilato  su  tutto  questo  rimpastamento,  né  egli  era  tale  da  lasciarsi 
comecchessia  allucinare. 

L’Im|>eratrice  concepì  per  la  duchessa  di  Montebello  una  delle 
più  tenere  amicizie,  e questa  fu  sul  puuto  di  diventare  regina'  dì 
S|iagna.  Ferdinando  vii,  trovandosi  a Valencey,  chiese  all’Impe- 
ratore di  s|Misare  madamigella  dì  Tascher,  cugina  germana  di  Giu- 
seppina , e del  suo  proprio  cognome , all’  esempio  del  principe  di 
Bade,  il  quale  avea  sjHisata  madamigella  di  Beauliarnais.  L’Imperatore, 
entro  al  cui  capo  già  bidiiva  il  pensiero  di  separarsi  dall’impera- 
trice Giuseppina,  nicgi'/ìl  |>ropriu  consenso,  onde  non  accrescere, 
con  questo  nuovo  legame,  le  spine  già  tanto  grandi  verso  le  quali 
s’incamminava.  Più  tardi,  Ferdinando  dimandò  la  contessa  di  Mon- 
I tebello,  o qualsivoglia  altra  Francese  che  l’Imperatore  volesse  adot- 
tare. Questa  damigella  di  Tascher  é quella  che  l’Ini|ierature  sposò, 
dappoi,  al  duca  d’.Vremberg,  nell’intendimento  di  farla  governa- 
trice  dei  Paesi  Bassi;  sua  mente  essendo  compensare,  col  tempo,  la 
città  di  Brussclles  della  perdita  dell’antica  sua  corte.  — L’Imperatore 
volle  sostituire  il  conte  di  Narltonne,  che  non  era  stato  straniero  alle 
nozze  dell’Imperatrice,  nel  posto  del  conte  di  Beauharnais:  mala 
pena  estrema  che  di  tale  cambiamento  parve  provare  l’Imi>eratrice, 
ne  lo  ritenne.  Questa  disposizione  dell’Imperatrice  non  avea,  del  resto, 
altra  causa  che  gli  intrighi  de’  suoi  corteggiatori,  i quali  nulla  aveano 
da  temere  dal  signor  di  Beauliarnais,  ma  molto  paventavano  dallo 
spirito  e dall’iiilluenza  del  signor  di  Narbonne. 

In  geneiale,  allorché  l’Im|>eratore  dovea  destinare  qualche  indivi- 
duo a cariche  dilicate,  egli,  diceaci,  chiedeva  i candidati  alle  per- 
sone che  lo  circondavano;  avuti,  poi,  questi  nomi,  ed  assunte,  su 
i medesimi,  esattissime  informazioni,  maturava  in  secreto  le  proprie 
scelte.  Egli  iudicocci  alcune  tra  le  multe  persone  che  eraugli  state 
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proposte  per  dsme  d’onore:  la  principessa  di  Vaudémont,  una  si- 
gnora di  La  Rocberuucaold,  diventata  signora  di  Castellancs,  e molte 
altre.  Egli  ci  chiese,  dappoi,  chi  mai  avremmo  noi  stessi  proposto, 
ove  ne  fossimo  stati  addomandati:  loccliè  fece  si  che  si  passasse 
da  noi,  in  rivista,  gran  parte  delle  dame  di  corte. 

Udendo  il  nome  della  signora  di  Moote.<quiuu , indicata  da  uno 
di  noi:  « Credo  io  pure,  rispose,  che  sarebbe  stala  eccellente;  ma  essa 

• gii  copriva  una  carica  più  alla  ancora.  Essa  è donna  di  raro  me- 

• rito:  la  sua  pietà  è sincera,  ottimi  isuoi  principii,  ed  acquistossi 
« speciali  titoli  alla  mia  stima  ed  alla  mia  affezione.  Io  avrei  avuto 
« bisogno  di  un  cinque  o sei  dame  del  suo  valore,  e per  tutte  avrei 

• trovalo  conveniente  collocazione:  avrei  dovalo  richiederne  altre 
« consimili  ancora:  la  signora  di  Montesquiou  moslrossi,  soprattutto, 
« superiore  ad  ogni  lode  nell'assistere,  in  Vienna,  mio  figlio  •. 

Ecco,  del  resto,  un  aneddoto,  da  cui  potrassi  formare  una  giusta 
idea  del  modo  col  quale  ella  educava  il  re  di  Roma.  Questo  principino 


occupava  il  pian  terreno  delle  Tnilerie,  confinante  coirintcrnn  cor- 
tile, nè  v’era  quasi  ora,  nel  giorno,  in  cui  buon  numero  di  curiosi 
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DOD  «tesse  vicino  alle  finestre  colla  lusinga  di  poterlo  vedere.  Un 
di  ch’ei  trovavasi  in  un  violento  accesso  di  collera,  e ch’ei  mostra- 
vasi  ribelle  a tutti  gli  sforzi  della  signora  di  Montesquieu,  essa 
ordinò  di  chiudere  sul  momento  tutte  le  finestre:  il  fanciullo,  spa- 
ventato da  tale  improvvisa  oscurità,  chiese  subito  alla  mamma  Qaiau 
cosa  mai  ciò  significasse?  « Egli  è,  rispose  essa,  ch’io  troppo  vi  amo, 

• per  permettere  che  persona  al  mondo  possa  accorgersi  della  vostra 

• collera.  E che  mai  direbbero,  in  fatti,  tutti  cfuesti  signori  che 
« voi  governerete,  forse,  un  giorno,  uve  essi  vi  trovassero  in  sì  brutto 

• stato?  Credete  voi  che  vorrebbero  mai  obbedirvi,  riopo  avervi  co- 
« uosciutu  si  dispettoso  e cattivo?»  Dalla  quale  evidente  e semplice 
lezione  colpito  il  fanciullo,  s’alTrettò  a chiedere  |>erduno,  nè  ces- 
sava dal  ripetere  che  mai  più  avrebbe  fatto  lo  stesso. 

« Ecco,  io  vero,  osservava  l’Iiu|>eratore,  mudi  beo  diversi  da 

• quelli  ado]>erati  dal  signor  di  Villeroi  verso  Luigi  sv:  0$strvale 

• tutta  questa  moltitudine,  o mio  padrone  ^ essa  tu  appartiene:  tutti 

• quegli  indieidui  che  là  scorgete,  sono  vostra  proprietà,  e cosa  vostra^. 
La  signora  di  .Montes(|UÌuu  era  da  questo  fanciullo  adorata:  allorché 

si  volle  farla  partire  da  Vienna,  convenne  adoperare  l'astuzia,  ed  illu- 
dere la  sua  tenerezza  : ebbesi  (rerUno  a temere  |iella  di  lui  salute. 

L’Imperatore  avea  multe  nuove  idee  iuturnu  aH’cducazione  del 
re  di  Ituma:  ei  ponea  fede  nell’/sd'tu/o  di  Meudon,  del  quale  già 
uvea  fermati  i principii , solo  as|:ettandu  clic  un  po’  di  tregua  gli 
desse  agio  pel  loro  sviluppo.  £i  volea  raccogliere  colà  tutti  i principi 
delia  casa  imperiale,  e soprattutto  quelli  de' rami  ch’egli  avea  col- 
locati su  i troni  stranieri.  In  questo  mudo,  diceva  esso,  cougiunge- 
vansi  le  alTeltuose  cure  della  educazione  domestica  coi  vantaggi 
derivanti  dalla  educazione  in  comune.  • Destinati,  suggiungea  egli, 

• ad  occupare  troni  diversi  ed  a governare  diverse  nazioni,  questi 

• fanciulli  avrebbero  attinto,  in  tale  scuola,  massime,  principii,  co- 

• stuoli,  idee  consuonanti.  Per  meglio  facilitare  la  fusione  e l’uoi- 

• forniità  delle  parti  federative  dell’  impero,  ognuno  di  tali  principi 

• avrcblie  seco  condotto,  da  fuori,  dieci  o dodici  ragazzi,  presso  a 
« jKKUi  della  sua  età , e delle  prime  famiglie  del  suo  paese:  quale 

• inlluenza  non  avrebbero  essi  esercitata  su  i loro  concittadini,  tor- 

• nandù I Io  punto  non  dubitavo,  continuava  l’lni|>eratore,  che  i 

• principi  delle  altre  dinastie  straniero  alla  mia  famiglia  non  soUe- 

• citassero  ben  presto  da  me,  come  un  grande  favore,  il  permesso 
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• di  spedire  a qnel  conTitto  anche  i loro  fanciulli.  E qnal  fratto  non 
« sarebbe  da  ciò  derivato  a tutti  i popoli  componenti  la  grande  as- 

• sociazione  europea I Tutti  questi  giovani  principi,  osservava  Na- 

• poleone,  si  sarebbero  insieme  trovati  in  quella  felice  età  in  cui 
« legansi  i dolci  ed  indissolubili  vincoli  dell’infanzia , e si  sarebbero 

• sciolti  presto  abbastanza  per  isfuggire  ai  primi  rancori  prodotti 

• dalle  nascenti  passioni , quali  sono  le  rivalità , T ambizione , le 
« amorose  gelosie,  ecc.  ecc.  ». 

L' Imperatore  avrebbe  voluto  che  tutta  l'educazione  di  questi  mo- 
narchi tn  erba  si  fosse  fondata  su  nozioni  generali,  su  vasti  con- 
cetti, sovra  statistici  e sommari  risoltamenti  ; egli  avrebbe  bramato 
più  nozioni  che  scienza,  più  attitudine  a giudicare,  che  giudizi 
acquistati  : più  pratiche  applicazioni  che  astratte  teorie:  soprattutto 
nessuna  speciale  materia  troppo  dottorescamente  approfondita:  poi- 
cliè  egli  credeva  che  la  perfezione  od  i troppi  allori  raccolti  in 
qualche  ramo  speciale  cosi  delle  arti, come  delle  scienze,  fossero  un 
vero  male  pel  principe.  I popoli,  dicea  egli,  non  ponno  che  scapi- 
tare sotto  un  re  poeta,  naturalista,  chimico,  tornitore,  fabbn>  fer- 
raio, ecc.  ecc. 

Maria  Luigia  confessava  all’ Imperatore,  che  ne’ primi  istanti  in 
cui  suonò  parola  del  suo  maritaggio,  essa  male  sapea  reprimere 
l'interna  paura  che  di  esso  avea  concepita,  dietro  le  sfavorevoli  im- 
; pressioni  antecedentemente  ricevute  sul  di  lui  conto;  perlocchè  i 
I suoi  zii,  inclinatissimi  a favorire  quest’ unione , faceansi  a riassicn- 
rarla,  dicendole:  • Queste  voci  correano  su  Napoleone  quando  era 
' • nostro  nemico:  ma  quel  tempo  è passato,  e noi  più  non  dobbiamo 

j • guardarlo  sinistramente  >. 

Ma  checché  siasi  detto  intorno  alle  divergenze  delle  due  famiglie, 
io  ebbi,  dopo  il  mio  ritorno  in  Europa,  frequenti  occasioni  onde 
convincermi  dei  sentimenti  che  la  Casa  d’Austria  professò,  più  tardi, 
per  Napoleone.  Io  intesi  dalla  bocca  stessa  di  un  autorevole  perso- 
I naggio,  col  quale  m'imbattei  in  Alemagna , qualmente  in  un’udienza 
particolare  ad  esso  concessa  dall’imperatore  Francesco,  all’epoca 
del  suo  viaggio  in  Italia  nel  1816,  il  discorso  cadde  su  Napoleone, 
I I c Francesco  ne  parlò  colle  più  oneste  espressioni.  Si  sarebbe  cre- 

I duto,  dicevami  il  narratore,  ch’ei  fosse  tuttora  sul  trono  di  Francia, 
j 0 che  l’imperatore  Francesco  ignorasse  il  suo  soggiorno  a S.  Elcna. 
Ei  non  diegli  giammai  altro  titolo  che  quello  di  Imperator  Napoleone. 
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La  persona  medesima  raccontaTami  che  nn  arcidnca,  visitando 
in  Italia  una  rotonda,  entro  al  coi  vólto  vcdeasi  dipinto  un  celebre 
fatto,  ove  Napoleone  teneva  le  parti  di  protagonista,  lasciò,  non  so 
come,  cadérsi  a terra  il  cappello  : e che  essendo,  que’del  suo  seguito, 
prontamente  accorsi  onde  rialzarlo  e risparmiargli  così  il  disagio 
del  curvarsi , « Cessate,  cessate  pure  dal  mettervi  in  pena  per  questo, 
• ei  lor  disse:  all'uomo  lassù  eflìgiato  bene  può  darsi,  senza  diso- 
« nore,  nn  segno  di  speciale  rispetto  >. 


L’imperatrice  Maria  Luigia  lagnavasi  che,  allorquando  dovè  la- 
sciare la  Francia,  il  sig.  di  Talleyrand  fessesi  riservato  l’onore  di 
venire  a chiederle  la  restituzione  de’  diamanti  dello  stato,  e di  ve- 
rificare se  questa  consegna  compievasi  con  iscrupolosa  esattezza. 

Nel  1814,  nell’epoca  dei  disastri  della  Francia,  il  principe  Eugenio 
fu  scopo  di  molle  seduzioni  e di  molte  lusinghevoli  offerte  : un  ge- 
nerale offrigli,  in  nome  degli  alleati,  la  corona  d’Italia,  s’egli  avesse 
voluto  ad  essi  congiungersi.  Questa  proposizione  fagli  più  tardi  ri- 
petuta da  persone  costituite  in  assai  maggiore  altezza , e non  una  sol 
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volta,  ma  replicatameote.  Già,  sotto  Napoleone,  egli  erosi  trovato 
sul  punto  di  ascendere  su  i troni  di  Portogallo,  di  Napoli  e di 
Polonia. 

Nel  1815,  uomini  di  gran  peso  nella  diplomazia  europea  lecersi  a 
scandagliarlo  per  sapere  se,  nel  caso  in  cui  Napoleone  fosse  costretto 
di  nuovamente  abdicare,  e ad  esso  rivolgessesi  la  scelta  del  popolo, 
egli  fosse  disposto  ad  accettare.  Allora,  come  sempre,  il  prìncipe  si 
tenne  inamovibilmente  so  quella  linea  di  dovere  c di  onore  che 
reselo  immortale  : onore  e fedeltà  fu  la  sua  costante  risposta,  e la 
posterità  ne  farà  la  sua  epigrafe. 

All’epoca  della  distribuzione  degli  stati  nel  1814,  l'imperatore 
Alessandro,  il  quale  andava  spessissimo  alla  Malmaison  per  visitarvi 
Pimpcratrice  Giuseppina,  volea  procurare  al  di  lei  lìglio  la  sovranità 
di  Genova.  Ma  costei  rifiutò , per  eccitamento  di  un  diplomatico  più 
inilucnte,  il  quale  lusingavaia  di  migliore  fortuna. 

Al  congresso  di  Vienna,  l'imperatore  Alessandro  medesimo,  che 
onorava  il  priucii>c  Eugenio  di  specialissima  benevolenza,  chiedeva 
per  esso  trecentomila  sudditi  almeno.  Ei  teslificavagli  in  quel  torno 
una  caldissima  amicizia , e passeggiava,  ogni  di , sorretto,  familiar- 
mente, al  suo  braccio.  Lo  sbarco  a Cannes  sopraggiunse  a mettere 
un  termine,  se  non  alla  continuazione  di  tali  sentimenti,  almeno  al 
loro  esteriore  palesamento  cd  al  politico  interesse  che  l’ imperatore 
di  Kussia  addimostrava.  Fuvvi  perfino,  in  quel  torno,  chi  propose 
d’impadronirsi  della  persona  del  principe  Eugenio,  inviandolo  pri- 
gioniero in  qualche  castello,  ma  il  re  di  Baviera,  di  lui  suocero, 
ricorse  ansioso  all’imperatore  Francesco,  rappresentogli  che  il  prin- 
cipe Eugenio  era  venuto  a Vienna  sotto  la  sua  protezione' e guaren- 
Ggia,  ed  instò  acciò  la  sua  confidenza  non  andasse  tradita  : perlocchè 
Eugenio  continuò  a conservarsi  libero  e rispettato  sulla  sua  parola 
d’onore  e su  quella  del  re  suo  suocero. 

— Alessandro,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  mostrò  in  diversa 
occasioni  una  avversione  calda  e decisa  contro  di  esso.  Nel  1815 
Alessandro  solo  fu  l’anima  e l’ ardente  promotore  della  seconda  cro- 
ciata crmtro  Napoleone:  ei  tutto  diresse  con  estrema  concitazione, 
quasi  facesse  di  quella  guerra  un  impegno  suo  |>ersooale.  Il  motivo 
eh’  egli  adduceva  per  giustificare  quella  sì  grande  avversione  era  , 
diceva  esso,  |>crchè  Napoleone  avealo  beifalo  e ingannato.  Se  questa 
così  larda  collera  non  era  pura  alfellazione , havvi  luogo  a credere 
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che  essa  fosse  opera  di  un  antico  ministro  e confidente  di  Napoleone 
(Talleyrand),  il  quale  nelle  sne  intime  conversazioni  tenute  mentre 
celebravasi  il  congresso  di  Vienna,  avea  avuto  l’arte  di  ferire  l’amor 
proprio  di  Alessandro  con  aneddoti,  veri  o falsi,  ragguardanti  al- 
l'opinione che  Napoleone  nutriva  sul  di  lui  conto,  ed  alle  espansioni 
confidenziali  fatte,  so  tale  argomento,  al  Talleyrand  medesimo. 

Al  primo  annunzio  della  battaglia  di  Fleurus,  le  teste  di  tutte  le 
colonne  russe  ebbero  ordine  di  fermarsi  immediatamente,  mentre 
che  tutta  la  massa  austriaca  e bavarica  piegò  subito,  a sua  posta,  per 
separarsene  e far  corpo  a parte.  Se  il  congresso  di  Vienna  fessesi 
trovato  disciolto  il  20  marzo,  egli  è quasi  certo  che  non  sì  sarebbe 
potato  rinnovare  la  crociata,  e se  Napoleone  fosse  rimasto  vinci- 
tore a Waterloo,  egli  è del  pari  quasi  certo  che  essa  sarebbe  andata 
in  isfacelo. 

— La  notizia  dello  sbarco  di  Napoleone  a Cannes  fu  un  colpo  di 
fulmine  pel  nostro  plenipotenziario  a Vienna.  Egli  è verissimo  die 
ei  fa  il  compilatore  della  celebre  dichiarazione  del  13  marzo:  e seb- 
bene il  di  lei  tenore  fosse  violentissimo,  l’abbozzo  era  molto  più 
avventato  ancora,  e fu  corretto  dai  ministri.  L’aspetto  ed  il  contegno 
ili  questo  pleniiHitcnziarìo , a miaora  che  conoscevansi  i progressi  di 
Napoleone,  furono  una  specie  ^ttijpolltìco  termometro  che  porse  ma- 
teria di  abbondevoli  risa  ai  membri  del  congresso. 

L’Austria  conobbe  prestamente  il  vero  stato  delle  cose:  le  sue 
corrispondenze  le  recavano  esattissime  informazioni.  La  sola  lega- 
zione francese  sforzavasi  a dipingere  siccome  incerta  la  condizione 
delle  interne  cose  : essa  tnttor  distrib|dva  una  magnanima  epistola 
del  re  a tutti  i sovrani  europei , in  cui  annunciava  loro  la  ferma  sua 
decisione  di  morire  alle  Tuilerie,  quando  già  sapcvasi  che  questo 
principe  avea  lasciata  la  capitale  per  varcare  il  confine. 

In  membro  del  congresso,  lord  Wellington,  parlando  confiden- 
zialmente ai  rappresentanti  francesi,  colla  carta  geografica  alla  mano, 
stidiilirono  come  fatto  certissimo  che  Napoleone  sarcbl>c  rientrato  a 
l’arigi  tra  il  20  e il  21. 

Il  plenipotenziario  francese  prese,  sull’ultimo,  il  partito  di  lasciar 
Vienna  e trasferirsi  a Francfort  ed  a Wisbad  per  essere  in  miglior 
situazione  di  trattare,  in  un  tempo,  sia  a Gami,  sia  a Parigi.  Giam- 
mai cortigiano  della  fortuna  non  ebbe  maggiori  travagli,  maggiore 
ansietà.  L’ardore  che  avea  in  esso  eccitalo  la  noGzia  dello  slwrco 
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a CaoDeg  crasi  di  molto  calmato  dietro  qoella  dcll’eotrata  di  Napo- 
leone a Parigi,  ed  egli  indettossi  con  Foucbé  alliocliè  questi  lo  spal- 
leggiasse io  faccia  a Napoleone,  come  esso  avrebbe  spalleggiato 
Fouclic  presso  i Borboni,  llassi  dritto  a credere  cbe  le  offerte  fatte 
da  questo  plenipotenziario  al  ritornato  monarca  salissero  ad  un  grado 
più  alto  ancora , ma  cbe  Napoleone  le  respinse  sdegnosamente  onde, 
come  esso  disse,  non  avvilir  troppo  la  propria  politica. 

Ulimti  |hirt4r<i)ar(  liiicnii — 

Hisneli,  14 

Questa  mane  ci  fu  servito,  a colezione,  del  caflb  più  sopportabile: 
l’Imperatore  manifestò,  nel  gustarlo,  un  vero  piacere.  Alcuni  momenti 
dopo  egli  dicea,  premendosi  colla  mano  lo  stomaco,  cb’ei  ne  sentiva 
là  entro  i buoni  effetti.  Sarebbe  difficile  di  esprimere  le  emozioui 
cbe  in  me  nascevano  in  udire  tali  parole:  apprezzando,  in  tal  guisa, 
contro  il  suo  solito , un  così  piccolo  refrigerio,  I’  lm|>eratore  sco- 
privami,  senza  saperlo,  il  doloroso  progresso  di  tutte  le  privazioni 
cbe  gli  si  fanno  soffrire , e cb’  egli  incontra  senza  dolersene. 


Tornando,  la  sera,  dal  nostro  passeggio  del  dopo  pranzo,  l’Impe- 
ratore mi  lesse,  nella  sua  stanza,  il  capitolo  dei  Coniali  promiiorii. 
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deltalo  al  sig.  di  Montliulon.  Terminala  la  leltara,  ITmperatorc  prese  ' 
im  nastro,  ed  applicossi  ad  nnire  ei  medesimo  i fogli  sparsi.  Era  ! 
lardi:  la  notte  regnava  intorno  di  noi;  io  contemplavo,  con  raccogli- 
mento, r Imperatore  occupato  intorno  a tale  faccenda  che  da  gran 
|«zza  durava. 

La  mia  mente  inclinava,  in  quel  giorno,  alle  melanconiche  medi-  ! ! 

tazioni:  io  osservavo  quelle  mani  che  strinsero  tanti  scettri,  occu- 
pale, in  tale  istante,  tranquillamente  e forse  con  piacere,  a stringere 
insieme  pochi  fogli  di  semplice  carta.  Ma  su  questi  fogli  di  carta 
egli  impresse  tali  caratteri , che  il  morso  del  tempo  non  potrà  mai  { 
distruggere:  i ritratti  ch'ei  vi  pennelleggia  saranno,  per  la  posterità,  I 

inappellabili  sentenze:  egli  è questo  il  libro  della  vita  o della  morte,  { 

per  tutti  quelli  che  entro  Qguranvi.  lo  vado,  silenziosamente,  discor- 
rendo in  me  stesso  tulle  queste  diverse  idee,  e molte  altre  ancora 

« E l'Imperatore  leggemi  un  lavoro  tanto  prezioso,  parlami  con  af- 

• fettuusa  famigliarità,  chiedemi  ciò  eh’  io  ne  pensi , e mi  dà  coraggio 

• ad  emettere  ildeirule  |>arcr  mio! Ah!  se  il  viaggio  a Sant’Elena 

« fmttommi  si  dolci  c si  squisite  soddisfazioni , il  mio  esiglio  i degno 

• d’invidia,  anziché  di  compianto!  > 


j iMrlK’oiarì.  fcf.  e«rc.  — M22Arris*>itiìe  itmibliiAzioiii 

Ut-rrwIi'J»,  I > ' 

Subito  dopo  il  suo  pranzo  l’Imperabirc  discese  nel  viale  inferiore: 
ei  vi  si  fece  apportare  il  caffè  che  prese  |>asseggiandu:  la  conver-  | 
sazione  cadde  sull’ amore.  i 

Convien  credere  ch’io  abbia  espresse,  su  quesl’argomcnlo,  belle  ' 
e dilicalissimc  idee , e che  facessi  sfoggio  di  gran  metaGsica  ; poi- 
ché r Imperatore,  postosi  a ridere  di  questa  mia  dissertazione,  di- 
chiarò che  non  intendea  motto  di  tale  guazzabuglio  da  romanzo , e 
trattando,  invece,  con  somma  Icggierczza  il  tema  medesimo,  affetiò 
ili  essere  più  accessibile  alle  sensazioni  che  alle  dolcezze  specula-  ! 

live.  Sul  che  io  osai  osservargli  ch’egli  sforzavasi  parere  più  cat- 
tivo di  quanto  la  cronaca  della  corte  lo  dipingesse:  cronaca  di  somma 
I autenticità,  sebbene  basata  sovra  segretissime  informazioni.  « E che 
• mai  racconta  di  me  questa  cronaca?  » riprese  esso,  guardandomi 
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con  gioviale  allenzionc. — • Pretendesi,  o Sire,  che  mentre  già  cra- 

• vale  al  colmo  del  vostro  potere,  vi  siate  lasciato  avvincere  da 
« soavi  catene  ; che  siate  addivenuto  l’eroe  di  un  romanzo  ; che  in 
« un  certo  speciale  incontro  abbiate  rivolta  la  vostra  predilezione 

• ad  una  semplice  signora;  che  a questa  voi  abbiale  scritte  ben 
« dodici  lettere,  e che  per  procurarvi  il  piacere  di  parlarle  vi  siale 

• recato  solo,  travestito,  e di  notte,  nella  di  lei  abitazione  ad  centro 

• di  Parigi.  — Ma  come  mai  sarebbesi  ciò  potuto  sapere?....»  sog- 
giunse esso  con  un  tal  sorriso,  in  cui  era  inchiusa  un’api>arcnza  di 
alTcrmaliva. 

« Coloro  i quali  cosi  dissero,  avranno,  senza  dubbio,  notalo  che 
« fu  quella  la  massima  imprudenza  da  me  commessa  : poiché  se  la 

• signora  in  discorso  non  fosse  stata  donna  dabbene , io  avrei  potuto 

• temere  ogni  più  brutta  guisa  d'oltraggio,  esponendomi , solo  e tra- 
« vestito  in  silTatto  modo,  alle  innumerQyoli  insidie  ond’ero  circondato. 

• Ma  che  mai  altro  raccontavasi  ? — tiusurravasi , o Sire , che  la 
« nascita  del  re  di  Roma  fosse  stala  preceduta  da  due  altri  rampolli, 
« uno  de’ quali  datovi  in  paese  lontano,  c l’altro  venuto  in  luce  io 
« Parigi,  nel  seno  stesso  della  imperiai  capitale.  £ raccontavasi  che 

• ambi  venissero  alla  Malmaison  ne’  dolorosi  giorni  della  nostra 

• partenza;  I’  uno,  in  compagnia  della  madre,  c l’allro  guidato  dal 

• proprio  tutore:  ambi  somigliantissimi,  d’aspetto,  all’ autore  dei 
« loro  giorni  ». 

L’Imperatore  ridca  moltissimo  di  tanta  erudizione,  ed  nna  volta 
messosi  sulla  via  del  buon  umore  diedesi  a passare  in  rassegna , 
colla  massima  espansione  e franchezza,  i primi  anni  della  sua  gio- 
ventù, raccontando  un’  infinità  di  aneddoti  relativi  alle  cose  della 
mente  e del  cuore.  Io  passo  qui  sullo  silenzio  la  prima  mela  della  sua 
narrazione.  Della  seconda  citerò  una  cena  falla  sul  principio  della 
rivoluzione,  nelle  vicinanze  della  Sauna,  ed  in  compagnia  del  fedele 
Desmazzis:  episodio  che  rim|>eratore  narrava  nel  modo  più  spiri- 
toso e ]iiacevole:  vero  antro,  diceva  egli,  nel  quale  la  palriolica 
sua  eloquenza  molto  avea  dovuto  lottare  contro  l’opposta  dottrina 
del  resto  de’ convitati , cd  avealo,  anzi,  quasi  messo  in  pericolo. 

• Noi  eravamo  allora,  senza  dubbio,  multo  distanti  l’imo  dall’altro  » 
osservò  egli.  — • Mollo  per  le  opinioni,  ma  ben  poco  polla  matc- 

• rialc  collocazione  de’sili,  risposi,  luiperocchè  ero  anch’io,  in  quel 
« torno,  nelle  vicinanze  della  Saona , sur  uno  degli  scali  di  Lione , 
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« ove  un  gruppo  di  avventati  patrioti,  avendo  scoi>erto  non  so  quali 
■ cannoni  entro  una  barca,  stava  enfaticamente  declamando  so  tale 
« accidente,  cli'ci  qualificavano,  al  solito,  allo  di  caniro-rieoluiione. 


j • Udite  le  quali  parole,  io  mi  lasciai  imprudentemente  sfuggire  dalla 
« bocca,  a mo'  di  consiglio,  che  bisognava  subito  assicurarsi  di  qiie’ 
« cannoni , e far  loro  prestare  il  giuramento  civico  : formalità  ebe 
I « era  allora  in  gran  voga,  o,  come  dicesi,  all’ ordine  del  giorno. 

« Questo  insolente  frizzo  poco  mancò  non  mi  valesse  la  forca.  Voi 
j • vedete,  o Sire,  die  la  mia  posizione  in  mezzo  ai  repubblicani  bi- 
« lanciavasi,  poco  più  poco  mono,  colla  vostra  in  mezzo  agli  aristn- 
I • oratici,  nel  punto  di  cui  si  parlava  ».  Questo  curioso  ravvicinamento 

' non  fu  il  solo  clic  da  noi  si  facesse  in  quella  sera.  L’Imperatore 

^ avendomi  raccontalo  un  interessante  aneddoto  del  17S8,  mi  chiese 

ove  io  fossi  in  tal  epoca  ? Sire,  replicai  io  dopo  alcuni  secondi 

di  concentramento,  alla  Martinica,  ove  cenavo,  ogni  sera,  al  fianco 
di  colei  che  fu  poi  l’impcratrìcc  Giuseppina  ». 
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La  pioggia  che  cominciò,  poco  stante,  a cadere  ci  obbligò  a lasciare 
questo  viale,  la  cui  iniagine,  disse  l’ Imperatore,  torneiii,  forse,  non 
senr.a  dolcezza , al  memore  nostro  pensiero , ne'  giorni  avvenire. 
•I  Ciò  può  essere,  osservai  io,  ma  allora  svilinnto  che  ci  sia  dato 
« prima  scostarcene». 


I Sul  Aobborgn  San  Ocrmano,  ccc.  — l.'lniperalorc  .miwa  |irrgìtalicl,  sonza  fida,  far.  I 

1 — DrHl  mrallrrlMkri  j 

\ I 

j IG  j 

Oggidì  r Imperatore  informavasi  del  sobborgo  San  Germano;  egli 
interrogavami  >u  quest' ultimo  baluardo  della  antica  aristocrazia , su  j 

questo  asilo  incruslato  di  pregiudizi,  su  questa  specie  di  lega  (ìer-  ! 

manica,  come  ei  cbiamavalo.  Io  dicevagli  che  avanti  gli  ultimi  di-  I 

sastri  patiti  dalle  sue  armi,  il  suo  potere  eravi  penetrato  da  tutte 
le  parti;  ch’egli  era  rimasto  inondato  dalla  sua  iniluenza,  al  punto 
di  non  serbare,  di  vecchio,  altro  che  il  nome;  ehe  la  sna  gloria 
evealo  scosso  e vinto;  che  i trionG  d’Ansterlitz,  di  Jena,  di  Tilsitt  [ 

aveanlo  conquistato.  La  gioventù,  e quanti  aveauu  in  petto  un  cuor 
generoso  non  aveano  potuto  mantenersi  insensibili  a quel  tanto  splen- 
<lore  mandalo  dalla  patria  comune.  Il  suo  matrimonio  con  Maria 
Luigia  avea  poi  dato  l’ultima  scossa  a quegli  animi  giù  inclinali 
a suo  favore:  unici  ed  ultimi  malcontenti  rimanevano  colà  que' 
I>ochi,  le  cui  ambizioni  non  trovavansi  soddisfatte;  loccbò  accade  in 
tulli  i tempi  ed  in  tutte  le  società;  e così  pure  qualche  vecchio 
iniratlabile,  o qualche  vecchia  signora,  inconsolabile  per  la  perduta 
inQuenza  de’  suoi  l>ei  giorni.  Tulle  le  persone  ragionevoli  e rifles-  | 
sive  eransi  piegate  all’ingegno  veramente  superiore  del  capo  dello 
I stato,  e cercavano  un  cumjicnso  alle  loro  perdite  nel  dischiudere  un 
migliore  avvenire  a’  lor  Ogii;  tutte  le  loro  lusinghe  rivolgevansi 
I ornai  a questo  scopo  novello.  Esse  tenevano  conto  all’ Imperatore 
della  sua  generosa  parzialità  pc’vccchi  nomi,  confessando  candida-  i 
mente  che  ogni  altro  avrcbbeli  in  sua  vece  intieramente  cancellati  e ' 
ridotti  all’obblio.  Esse  univano  sommo  prezzo  alla  conGdciiza  colla 
quale  l’ Imperatore  crasi  circondato  di  uomini  tolti  dal  loro  seno,  e 
ricordavano  con  comjiiacimento  come  egli,  nell’ inviare  i loro  iigli 
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all'esercito,  avesse  sciamalo  : • Questi  numi  appartengono  alla  Fran- 
! « eia,  all’istoria;  iu  sono  tutore  del  loro  splendore,  e non  permetterò 

I t • che  mai  spengasi  ».  Questi  motti,  ed  altri  multi  consimili,  aveangli 

I I guadagnato  un  gran  numero  di  creature. 

A questo  tratto  l'Imperatore  ossei-vò  che  forse  il  partito  aristo- 
cratico non  era  stato  accarezxato  abbastanza.  • 11  mio  sistema  di 
• fusione  cos'i  richiedeva,  ed  io  avevo  su  tale  pro]K>situ  emesso  min 

I « solo  desideri , ina  ordini  positivi:  cionondimeno  i ministri,  i grandi 

: I « intermedbri  non  mai  pienamente  adempirono  alle  mie  vere  inten- 

« ziuni  su  tale  proposito,  sia  che  la  loro  previdenza  non  giungesse 

II  « ad  afferrare  il  lontano  mio  sco]mi,  sia  che  temessero  di  prepararsi, 

: «con  ciò,  pericolosi  rivali,  e minorare  le  liete  probabilità  mili- 

I « tanti  in  loro  favore.  Il  signor  di  Tallcyrand  sopraltullo  mostrussi 

I « costantemente  avverso  alla  antica  nobiltà,  ne  mai  cessii  di  com- 

I ! • batterla  nella  mia  benevolenza  e nelle  mie  sollecitudini  ».  Intorno 

' al  che  io  gli  feci  osservare  come  i mollissimi  ch’egli  avea  chiamali 

I in  corte  avessero  prestamente  appalesalo  assai  devozione  alla  sua 

persona;  e come,  dopo  averlo  fedelmente  servito  in  lutto  il  coiso 
delle  prospere  sue  sorti,  non  avessero  neanco  fallito  ai  loro  giura- 
menti nel  momento  della  crisi  fatale.  L’Imperatore  consuonava  in 
lutto  colle  mie  idee,  c giunse  persino  a dire  che  il  ritorno  del  re 
eia  propria  abrlicazione  erano  due  gravissimi  casi,  i quali  dovettero 
necessariamente  indurre  molle  modiGcazioni  negli  animi  e nelle  co- 
' scienze:  per  guisa  ch’egli  faceva  somma  dill’erenza  tra  la  condotta 
I tenuta  da  alcuni  nel  1814  o nel  1813. 

I I £ qui  debbo  io  dire  ad  onore  di  verità  che  dal  primo  momento 
[ in  cui  ebbi  agio  a studiare  e conoscere  l’Imperatore,  iu  non  rin- 

I tracciai  nel  di  lui  cuore  il  piò  piccolo  odio  o dis[:elto  contro  coloro 

I che  piò  dierongli  motivo  di  malcontento.  Ei  punto  non  iscaldasi  in 

: lodare  quelli  di  cui  vantasi  l’unoralo  contegno:  essi  fecero  il  dover 

loro.  Ei  non  s’infuria,  per  altra  parte,  contro  i colpevoli  che  tra- 
dirono la  sua  aspettativa  : avea  in  gran  parte  prevedute  le  loro  man- 
] I canze:  arcano  ceduto  alla  tirannide  della  prava  lor  indole;  faceane 
il  ritratto,  ma  freddamente  e senza  fiele  ; attribuiva  una  parte  della 
loro  condotta  alle  circostanze  di’ ei  diceva  essere  stale  difOcilissime; 
rigettava  il  resto  sulla  fragilità  dell’umana  natura.  • La  vanità  perdò 
I • Harmonl:  i [Histeri  stimatizzeranno  giustamente  il  di  lui  nome: 
I . «ma  le  qualità  del  suo  cuore  meriterebbero  di  essere  giudicale  con 


i 

I 


Digitized  by  Google 


%14 


UKaiOIIIALK 


« maggiore  indulgenza.  Angeieau  regolossi  poco  lodevolmente  per 
« seguito  della  corta  sua  dottrina  e della  pessima  direzione  datagli 
« da' suoi  favoriti:  Bcrihicr  |>eccò  per  difetto  di  spirito,  per  niil- 
« lità,  ecc.  ». 

Io  feci  a questo  passo  osservare  che  Berthier  crasi  lasciato  sfug- 
gire la  più  bella  e facile  occasione  di  rendersi  eternamente  illustre 
fra  gli  nomini:  quella  cioè  di  recarsi  ad  olTerire,  di  buona  fede, 
gli  atti  della  sua  sommessione  al  re,  chiedendogli,  in  pari  tempo, 
il  i>ermesso  di  recarsi  a piangere,  nella  solitudine,  le  sciagure  di 
colui  che  avealo  onorato  del  titolo  di  suo  compagno  d’armi,  e che 
avealo  chiamalo  suo  amico.  « Eblicnc,  anche  questo  passo,  tuttoché 
« semplicissimo , era  supcriore  alia  portata  delle  sue  forze.  — Il 
» suo  ingegno,  le  sue  cognizioni,  dissi  io  allora,  erano  sempre  stale 
« per  noi  problematiche:  la  scelta  fallane  dalla  M.  V.,  il  grande  af- 
> fello  addimostratogli,  sempre  furono  ai  nostri  occhi  argomento  di 
« singolare  meraviglia  ».  — Al  che  l’ Imperatore  replicò  : » Berthier 
« non  era  veramente  privo  in  tutto  d’ ogni  capacità,  ed  io  sono  ben 
» lontano  dal  rinnegare  la  di  lui  persona,  od  i sentimenti  che  pm- 

• fessaigli:  ma  il  suo  ingegno,  il  suo  merito  erano  speciali  e tecnici: 

• e fuori  della  naturale  sua  cerchia,  ei  difettava  d’ogni  qualsivoglia 
« intelligenza,  ed  era  oltrecciò  deliole  sino  alla  compassione!....». 
Io  soggiunsi  allora  che  Berthier  alfettava  nullamanco  orgoglio  e prc- 
te.se  grandissime  in  faccia  nostra.  « — E coniale  voi  per  nulla  il  titolo 
di  favorito?  » — « Egli  era  anche,  aggiunsi,  imperioso,  duro,  assoluto. 

I « — Nulla  infuni , o mio  caro,  è più  imperioso,  in  questo  mondo. 
« della  debolezza  che  sente.si  appuntellala  dalla  altrui  forza:  le  donne, 

• conchiuse  l’Imperalore,  ce  ne  porgono  cotidiana  la  prova  ». 

I.’ Imperatore,  nelle  sue  campagne,  condiiceva  seco  Berthier  nella 

I propria  vellnra.  Egli  era  ne’ suoi  viaggi,  correndo  le  poste,  che 
l’Imperatore,  data  un’occhiaia  ai  libri  d’ordine  cd  agli  stali  di 
situazione,  fermava  i suoi  disegni,  tracciava  i suoi  ordini,  coman- 
dava i grandi  movimenti  da  farsi.  Berthier  jirendea  nota  di  tutto , 
cd  alla  prima  fermata,  o nel  primo  momento  di  riposo,  di  nolle  o 
di  giorno,  spediva  a sua  prosla  tutti  gli  ordini  e le  minute  disposi- 
zioni con  una  regolarità,  una  precisione,  una  prontezza  che  l’Im- 
peratore dichiarava  meravigliosa.  Era  questo  un  lavoro  pel  quale 
Berthier  sempre  Irovavasi  disposto  c pieno  di  forza.  « Ecco  qual  era 
« il  merito  speciale  di  Berthier,  disscnii  l’Imperatore:  desso  era  per 
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Eccomi  di  bel  duoto  a riferire  alcuni  caratlerialici  traili  sull’ Im- 
peratore. Egli  è certo  cb'ei  parla  con  freddezza,  senza  passione, 
senza  pregiudizi,  senza  rancure,  delle  persone  c dei  casi  onde  fu 
contesto  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Scnlesi  ch'egli  |iolrebbe  diven- 
tare l’alleato  de'  suoi  più  crudeli  nemici,  e vivere  culla  {>ersuna  clic 
abbiagli  fatto  il  più  gran  male.  Ei  parla  delle  sue  gesUi  passale , 
come  se  queste  già  avessero  trecenl'anni  di  data:  i suoi  racconti  e 
le  sue  osservazioni  hanno,  per  dir  cosi,  la  patina  del  Iciupo:  egli 
è un'ombra  che  conversa  ai  Campi  Elisi:  le  nostre  convei-sazioni 
sono  veri  dialoghi  de’ morti.  Egli  spiegasi  spesso  sul  proprio  conto , 
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« me  grande  c rilevante  al  sommo:  in  nessun  altro  avrei  io  potuto 
• trovarne  l’uguale  •. 
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come  lo  farebbe  di  una  terza  persona;  ei  parla  degli  alti  dell'lm-  I 
|ieratore,  indica  i tratti  che  la  fedele  istoria  [xdrebbe  rimproverargli,  i 

analizza  le  ragioni  e i mutivi  allegabili  per  sua  giustificaziune,  ecc.  ecc.  I 

£i  non  potrebbe,  afferma,  gettare  sovr' altri  veruna  sua  culpa, 
poiché  altra  guida  non  s’ebbe,  in  tutte  le  cose  sue,  che  la  propria 
individuale  tendenza;  potrebbe,  tutt’al  più,  lagnarsi  di  qualche  falsa 
informazione,  ma  non  mai  di  verun  falso  consiglio.  Egli  avea  chia- 
mato intorno  a sé  tutte  le  più  luminose  intelligenze,  ma  nondimeno 
serbata  l’abitudine  di  operare  secondo  le  sue  proprie  ispirazioni, 
del  che  ben  lungi  egli  era  dall’ aversi  a pentire.  «Ella  è,  diceva 
« esso,  l’indecisiune  e l’anarchia  nei  grandi  principii  motori  che 
« trascinatisi  dietro  l’anarchia  e la  debolezza  nei  risultati.  Per  essere 
« giusti  sugli  errori  commessi  dall’Imperatore,  per  solo  effetto  delle 
« personali  sue  decisioni , converrebbe,  diceva  egli , mettere  in  bi- 

• lancia  tutte  le  grandi  azioni  che  gli  si  vietò  di  compiere  (1),  e gli 
« altri  errori  che  gli  si  fecero  commettere  da  quei  consiglieri  me- 
••  desimi  che  gli  si  rimprovera  oggidì  di  non  avere  con  sulffciente 
« fidanza  consultati,  ecc.». 

Nel  ravvilup|>amenlu  delle  vicende  onde  componesi  il  complicato 
dramma  della  sua  caduta,  egli  vede  le  cose  talmente  in  massa, 
c da  tale  altezza,  che  gli  individui  sfuggono  alla  sua  ricordanza. 

^lai  egli  fu  còlto  in  istato  di  csacerbazionc  contro  alcuno  di  quei 
multi,  de’ quali  è opinione  ch’egli  abbiasi  il  più  a lagnare.  Il  suo 
maggior  segno  di  riprovazione  (ed  io  ebbi  più  volte  ad  accorger- 
mene) si  ò di  osservare  il  silenzio  sul  conto  loro,  allorché  accade  j 
di  nominarli  alla  sua  presenza.  Ma  quante  volte  non  fu  egli  veduto 
ti'uncare  le  violenti  u men  lusinghiere  espressioni  uscite  dal  labbro  | 

nostro,  che  eravamo  suoi  seguaci  ed  amici! « Voi  punto  uon 

> conoscete  gli  nomini,  diceaci  egli  allora:  essi  sono  estremamente 
<1  difficili  a ben  intendere,  allorché  vuoisi  giudicare  con  rigorosa 
« giustizia.  Sanno  eglino  stessi  come  definirsi?  come  ispiegarc  se  I 

(1)  In  una  grave  ocraslone,  un  incniìm)  tleinmrrrlale  ramiglta,  U rartiinalc  Fc«rh!Tr(XsÌ 
n fargli  dello  rin>09trante  coofro  una  delle  maggiori  Mie  imprese.  Triivavaii«i  ainliedue 
oniro  rinlernamoiKo  d una  fìnosira.  L'Iniporature  dojio  a^ore  lunga  ascollalo  l allro 
iiiiorkK'utoro,  Inicrruppelo  di  bollo,  e<l  atTennnndu  al  rielo:  • Vetleic  \ol,  dlssegli,  (|nelln 
. slella  ? ( era  all’  Incirca  nil  merìgsio).  — No,  rls|M»se  l’allro.  — Ebbene  io  la  veti*»,  e lien 

• ciiiart).  Egli  è atlnnquo  inulile  clic  passi  fra  noi  altro  di-t>corso,  eti  amlaicvi  con  Mio  alle  | 

« farcenilc  vostre.  M.1  ablianilonalevi.  in  avvenire,  con  inaug'ore  lUlan/a,  al  giudiciu  «Il  | 
■ coloro  che  veggono  un  |h»’  più  Itmiano  clic  voi  non  vediale.,.a  j 
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• medesimi?  La  maggior  parte  di  quelli  che  mi  abbandonarnun, 
« s’io  avessi  continualo  ad  essere  felice,  neppure  avrebbero  sognalo 
« di  essere  capaci  di  tradirmi  in  tal  guisa.  Ilannovi  virtù  e vizi 

• estorti,  per  dir  cosi,  dalla  tirannide  delle  vicende.  I nostri  ultimi 
« cosi  oQcrsero  conibinaziooi  superiori  a tulle  le  forze  dcU’amana 

• costanza  ! Eppoi,  io  fui  abbandonato  anziché  tradito  : fuvvi , in- 

• torno  a me,  più  liacchezza  che  perfidia Ma,  in  compenso  di 

• si  dolorose  memorie , uve  mai  leggonsi  nella  storia  amicizie  e clien- 
« tele  più  numerose  di  quelle  ch’io  ni’cbbi?  chi  mai  fu  più  di  me 

• popolare  ed  amato  ? chi  mai  lasciò  desideri  più  ardenti  e più 

«vivi? Osservate,  da  questa  rupe,  la  Francia;  non  direbbesi 

« ch’io,  esule  e lontano,  vi  regno  tuttora  coll’ impero  del  nome?  I 
« re  ed  i principi  mici  alleali  furunmi  fedeli  sino  alla  fine;  essi 

• furono  trascinali  dai  popoli  in  massa,  e quelli,  tra’miei,  che  erano 

« a me  vicini,  trovaronsi  ravviluppali  e storditi  entro  un  vortice 
« irresistibile No:  Fumana  natura  potea  mostrarsi  più  assai  sebi* 

• fusa,  ed  io  essere  più  assai  da  cnmpiaugere  ». 


Sti^U  omciatl  drila  ma  rana  nrt  I8U,  fcr. 

venerdì  17 

Oggidì  r Impcralore  ìnterrogavami  sugli  ofEcìuli  della  sua  casa. 
Ad  eccezione  di  due  o tre  al  più,  i quali  aveano  eccitato  il  di- 
sprezzo del  partito  stesso  al  quale  aveano  disertato,  piMto  eravi 
adire  sui  rimanenti:  l’immensa  pluralità  avea  anzi  fatto  prova  di 
un’aecesissima  devozione.  L’Imperatore  scese  allora  ad  assumere 
informazioni  sovra  alcuni  in  particolare,  citandoli  col  proprio  lor 
nome,  ed  io  nou  avea  che  ludi  da  proiTerire  sul  conto  di  lotti. 

• Che  mai  voi  mi  ditel  esclamò  egli  intorno  ad  uno  di  essi,  inter- 
« rompendomi  con  vivezza....  Ed  io,  ingannato,  lo  accolsi  si  male  alle 

• Tuilerie,  al  mio  ritorno!  .Ah!  pur  troppo  io  temo  di  aver  commesse 

• involontarie  ingiustizie!  Vedete  un  po’ che  mai  accade  allorché  si  è 
« obbligati  di  riferirsene  alla  prima  asserzione,  e che  non  bassi  un 

• solo  momento  per  procedere  alla  necessaria  verificazione!  E quanto 

• mai  temo  di  avere , per  lo  contrario,  lasciali  insoddisfalli  sacri 

• debiti  di  riconoscenza!  Quanto  mai  si  è infelici  quandi)  non  sipuò 
« lutto  fare  da  se  medesimi!  » 

,11 
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n Sire,  io  l'iiii^liiii , vero  è die  se  vi  fu  col|>a  dalla  parie  degli 
<■  iilliriali  della  nnslrn  rasa,  questa  colpa  allea  non  fu  die  quella  di 
<1  lulta  la  massa;  colpa,  per  alleo,  die  mollo  dovelle  avvilirei  iiiiiau/.i 
<1  allo  sguardo  delle  altre  nazioni.  Toslodiù  il  re  iiiostrossi , tulli 
« cni"sero  a gara  a precipitarsi  a’ suoi  piedi,  non  gi.ì  per  venerare 

• in  esso  il  sovrano  lasdatoei  dalla  vostra  abdicazione,  ma  quegli, 
X invece,  die  mai  non  avea  cessalo  di  esserlo;  non  già  con  quella 
" dignità  die  distingue  l’uoiiio  giusliiinenle  pago  di  avere,  con  costanza, 

• soddisfallo  a'propri  doveri , ma  coireqnivoca  incertezza  del  cor- 
« ligiano  die  accorgesi  di  avere  fallili  i suoi  calcoli.  Ognuno  fece 

• sforzo  d’ingegno  onde  ginsliliearsi:  la  Maestà  Vostra  fu,  da  quel 
« punto,  dilTaniala,  rinnegata:  il  titolo  stesso  d’ Iinperalore  piu  non 
1 s'ndi  in  alcun  labbro.  I iiiinislri , i grandi,  i |iiù  intimi  della  Maestà 

• Vostra  non  arrossirono  per  sit,  |ier  la  nazione,  di  usare,  con  af- 
« fellato  studio,  il  solo  predicalo  di  Honaparle  ! La  necessità,  dicevano 
" essi , uveali  cosirelli  a servire!  invano  aveano  tentato  ogni  via  imr 
« non  farlo:  troppi  pericoli  avreblicro  incorsi  non  accettando  le 
« cariche , ecc,  ■>.  l.’Ini|ieralore  scorgeva,  in  ciò,  chiaro  e manifesto 
U carattere  nostro  nazionale;  parcagli  che  fossimo  vcramenle  i Galli 
d'altra  volta:  vedeva  in  noi  la  stessa  leggierezza,  la  stessa  incostanza, 
e soprattutto  la  slessa  vanità. 


I.  lnH»rr:Uorp  funnn  fonroH»ì  lU  rlM*rIwr«i  la  Otr'lfa—  OjiinioiM*  «mi  nnlM’SpHTir 
— hlrn  «iilU  piibltlira  oplnioiip— liiirnziom.’  e^plaloria  <lf‘iriin|H'nitori'  sullo  vklllim* 
tiollfl  riuiliiziiim* 
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Ito|)o  il  czinsuelo  lavoro,  l’ Imperatore  eondnssemi  al  giardino  verso 
le  quattro  ore.  Kgli  avea  pur  allora  terminata  la  sua  dettatura  sulla 
I Corsica:  avendo  esaurito  rnrgunieiilo  snirisola,  su  Paoli,  e parlalo, 

quindi, deir intliienza  ch’egli  medesimo  eravisi  creata  quando, giovane 
, i ancora,  vi  si  separava  da  Paoli,  egli  aggiunse  che,  nelle  reeenti  ul- 

I I lime  vicende,  era  certo  che  la  sua  presenza  avrebbevi  riuniti  tutti  i 

,voli,  tulle  le  opinioni,  lutti  gli  shirzi:  che  se,  lasciando  Parigi, 
avesse  là  rivolti  i suoi  pa.ssi,  vi  s.arebl)e  stato  in  sicuro  contro  le  nio- 
leslie  di  qualsivoglia  estera  potenza;  e che  qiiesl’idea  aveagli,  cITel- 
I I livamcnle,  balenalo  al  pensiero.  Nell'atlo  di  abdicare  a favore  di  suo 
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figlio,  egli  era  stalo  sul  puutu  di  riserliarsi  il  possesso  della  Coisica 
per  lullu  la  sua  vita;  nessun  marilliiiiu  oslacolu  avrebbegli  potuto 
impedire  di  giungeni.  £i  non  volle  farlo  |>er  rendere,  diceaci,  la 
sua  abdicazione  più  franca , più  fruttuosa  pella  Francia.  Il  suo  sog- 
giorno nel  centro  del  .Mediterraneo,  in  seno  all'Europa,  si  presso  alla 
Francia  ed  all’Italia,  polca  |K>rgerc  un  durevole  pretesto  agli  alleali. 
£i  preferì,  anzi,  l'America  all’Ingliillerra  |>er  lo  stesso  motivo,  c 
nell’ intcndiincuto  luedesimo:  vero  è cb'egli  non  area  preveduto, 
diceva  esso,  né  polca  prevedere,  dietro  la  lealtà  delle  sue  azioni, 
l'ingiusta  e violenta  de|Mirl:izione  clic  trasciiiollo  a Sunl’Elena. 

l'iii  lardi,  l'Imperatore  scorrendo  diversi  episodi  della  rivoluzione, 
ferinossi  su  Itoliespierre,  cli’ei  non  conobbe  di  |iersona,  ma  in  cui 
pareagli  non  iscorgere  ne  talento,  ne  forza,  nè  iinilù  di  sistema.  £i 
credevalo  nnllameno  il  vero  corifeo  della  rivoluzione,  imiiiolalo  to- 
stoeliè  inisesi  in  alto  di  fermarla  nello  sbriglialo  suo  corso:  destino 
questo,  osservava  esso,  comune  a tulli  coloro  i quali,  prima  di  lui, 
i\a[iolcone,  aveano  usalo  |Mir  mano  ad  impre.su  tanto  disperata.  I ter- 
roristi e le  loro  dottrine  sopravvissero  u itobespierre,  c se  i loro 
eccessi  non  continuarono,  r.iìi  accadde  percliè  essi  dovettero  cedere 
alla  forza  della  pubblica  opinione.  Tutto  eglino  volsero  a carico  di 
Itobespierre,  ma  questi  rispoiidea  loro,  avanti  di  salire  al  paliltolo, 
ch’era  straniero  alTalto  alle  ultime  esecuzioni,  c che, da  ben  sei  sel- 
linianc,  più  non  crasi  mostralo  ne’comilati.  Napoleone  confessava 
siccome,  quando  slavasenc  all'esercito  di  Nizza,  avea  avute  traile  mani 
lunghe  lettere  da  esso  iiidirclle  al  proprio  fratello,  nelle  quali  aspra- 
mente censuravansi  gli  orrori  consumati  dai  commissari  convenzio- 
luili,  gente,  leggeavisi,  che  traevano  a rovina  la  rivoluzione  colla 
loro  tirannide  e colle  insopporlevoli  atrocità  di  cui  si  lardavano,  ecc. 
Oambacérès,  uomo,  ossenava  l’Impenitore,  a cui  vuoisi  dare  una 
grande  autorità  in  ordine  alle  vicende  di  quell’epoca , rispose  un 
giorno  colle  seguenti  notevolissime  parole  ad  una  intcrpcllazione  di- 
rettagli da  Napoleone  intorno  alla  condanna  di  Rolrespierre:  • Sire, 
« disse  esso,  quella  fu  causa  decisa,  ma  non  attilula  » ; soggiungendo 
che  Robespierre  era  più  logico  e sagace  di  quanto  generalmente  lo 
si  credeva,  e che  <lopo  avere  rovescialo  gli  sfrenali  |iartili  cli’ei 
combatteva , ei  nutriva  pensiero  di  tornare  all’ordine  ed  alla  inude- 
razione.  « (.lualchc  tempo  prima  della  sua  caduta  , continuava  Cam- 
• bacérès , ei  pronunziò  un  discorso  su  questo  proposito , pieno 
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• dolle  maggiori  bellezze  : ne  fu  vietala  l’inserzinne  nel  Monitore, 
ed  ogni  traccia  di  opera  sì  interessante  andossene , in  Ul  modo, 
« smarrita  » 


Non  è questa  la  prima  volta  in  cni  mi  sia  nce.adnlo  udire  rimprove- 
rare al  Monitore  spiacevoli  ed  infetleli  lacune.  Ilebbe  esservi , intorno 
all’epoca  stessa,  negli  atti  deiras.scmblea , un  periodo  totalmente 
alterato,  giacché  i processi  verbali  vennero  arbitrariamente  coin|)ilali 
da  uno  dc'comitali. 

Coloro  i c|Doli  credono  die  Robespierre,  stanco,  satollo,  pavido 
della  rivoluzione,  avesse  divisato  arrestarla , dicono  ch’ei  non  volle 
mettersi  all'opera  prima  di  aver  letto  il  famoso  suo  discorso:  {lareagli 
questo  sì  bello,  clic  tcneasi  certo  del  di  lui  cITettu  su  i membri 
dell’ assemblea.  Se  ciò  è,  il  suo  errore  o la  sua  vanità  dovettero 
costargli  ben  caro. 

(ìli  altri  |Hii  che  la  pensavano  in  diverso  modo,  oppongono  che 
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Danlon  e CamiHo  Desmoulins  nutrivano  precisamente  il  disegno  me- 
desimo, e che  nonpertanto  Robespierre  immolavali.  Rispondono  i 
primi,  non  essere  questa  una  plansibii  ragione;  giacché  Robespierre 
avrebbeli  immolati  onde  mantener  verde  la  propria  popolarità,  quando 
giudicò  cbe  il  propizio  istante  ancora  non  fosse  giunto;  oppure  onde 
non  lasciare  ad  altri  la  gloria  di  una  si  illustre  impresa. 

Intorno  a questo  medesimo  Robespierre,  l’Imperatore  dicea  ch’egli 
area  molto  intimamente  conosciuto  il  di  lui  fratello,  rnp|nesentante 
presso  all’esercito  d’ Italia.  Ei  non  pariavane  male  ; avealo  condotto 
al  fuoco,  arcagli  spirato  molta  confìdenza  c molt’ entusiasmo  pella 
sua  persona:  sibbene  che,  richiamato  dal  proprio  fratello,  alcun 
tempo  innanzi  il  9 termidoro  che  preparavasi  sottomano,  Robespierre 
il  giovane  volle  assolutamente  condor  seco  Na|xileone  a Parigi.  Costui 
durò  tutte  le  |>cne  del  moiido  a sottrarsi  all’invito,  e non  giunse  a 
sbrigarsene  che  ricorrendo  alla  mediazione  del  generale  in  capo  Du- 
merbion,  di  cui  godeva  il  pieno  favore,  ed  a cui  si  dipinse  come 
assolutamente  necessario.  « S’io  avessilo  seguitato,  dicea  l’Inipera- 

• toro,  quanto  mai  i miei  destini  sarebbero  riesciti  diversi  I A quali 

• delmli  lili  é mai  attaccala,  alla  fin  line,  la  carriera  di  un  uomo!... 

« Avrchlicsi,  senza  dubbio,  voluto  impiegarmi:  io  potevo  quindi, 

• da  quel  momento,  essere  destinato  a tentare  una  specie  di  ven- 

• dcmmiaio.  Ma  io  era  tuttavia  molto  giovane,  né  le  mie  idee  erano 

• ancor  tanto  ferme  quanto  dappoi  lo  divennero:  |)rol>abilmenle  non 

• siireimi  disposto  ad  accettare.  .Ma,  nel  caso  contrario,  c quand’anco 
« fossi  riescilo  vincitore,  quali  risultamcnii  avrei  io  potuto  nspet- 
« tarmi?  In  vendemmiaio  la  febbre  della  rivoluzione  era  lutt’alTatto 

• calmata:  in  termidoro  essa  era  ancora  in  tutta  la  sua  forza,  nella 
■ rabbia  del  suo  montamento,  c de’  suoi  eccessi , ere.  ecc. 

« La  pubblica  opinione,  diceva  esso  in  un  altro  momento,  c sopra 
« un  altro  proposito , é una  potenza  invisibile , misteriosa , a cui 
« nulla  resiste;  nulla  è piò  mobile,  pili  vago  e piò  forte:  e comun- 
« que  capricciosa  ella  siasi , la  é , nondimeno , vera  , ragionevole  e 
« giusta,  molto  piò  cbe  non  credasi  >.  I 

« Essendo  Console  provvisorio,  uno  de’  primi  alti  della  mia  ammi- 
« nislrazione  fu  la  deportazione  di  una  cinquantina  di  anarchisti.  La 
« pubblica  opinione  alla  quale  erano  dessi  in  orrore,  rivolsesi,  in 

• un  subito,  in  loro  favore,  ed  obbligommi  a desistere.  Ma  qualche 

• tempo  dopo,  questi  anarchisti  medesimi  avendo  ordita  una  trama , 
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<■  fumilo  di  b«l  nuovo  scliiaroiuli  da  quella  opinione  niedesiiua  (die  , 

• tornò  a spirare  in  mio  prò.  Bgli  è cosi  che,  alla  restaurazione, 

• operando  sgarbulanienle,  crasi  fallo  in  modo  die  i regicidi  stessi 
addivcuissero  un'altra  Hata  |Hi|tolari,  sebbene,  poco  prima,  caduti  | 

• in  tanto  abliominio  della  nazione  ». 

» .V  me  solo,  diceva  egli , era  dato  rialzare  in  Francia  la  memoria 
» di  Luigi  XVI , e lavare  la  nazione  dei  delitti  coi  quali  aveanla  de- 
••  turpata  alcuni  forsennati,  ed  un  cumulo  di  fatali  combinazioni 
» I Borboni  essendo  della  famiglia  medesima,  ed  entrando  in  Francia  j 
«dall’estero,  non  faceano  die  compiere  le  loro  private  vendette, 

> ed  accrescere  le  nazionali  vergogne,  lo,  per  lo  contrario,  sortito 
« dal  |H)polo,  curavo  la  di  lui  gloria,  sgomberando,  in  suo  nome, 

« il  patrio  suolo  da  i|uelli  clic  avcanlo  maccbialo,  e tale  era  vera-  I 

• melile  la  mia  inleiizione.  Ma  conveniva  di’io  mi  avvias.si  a sinallo 
« scopo  con  fredda  prudenza:  i Ire  altari  espiatorii  a San  llionigi 
" erano  ini  semplice  preludio:  il  Tempio  della  (iloria  sulle  foiida- 
« menta  della  Maddalena  dovea  essere  consacralo  con  lien  maggiore 

« splendore:  egli  è colà,  pres.so  alla  loro  tomba  c sulle  ceneri  loro,  | 

« die  i monumenti  de' grandi  uomini  e le  cerimonie  della  religione  | 

« avrebbero  tornala  in  onore,  a nome  del  po|Hilo  francese,  la  me- 

• moria  delle  vittime  politiche  della  nosira  rivoluzione.  Era  questo  | 

• un  iiiislero  die  dieci  persone,  al  pòi,  sole  conobbero  : ma  fu  forza 
« |>crò  lasciarne  balenare  ipialclic  sospetto  agli  individui  incaricati  di 

• promuovere  la  costruzione  di  tale  edilicio.  lo  non  avrei,  del  resto, 

« potuto  giungere  a mela  si  lontana  prima  di  dieci  anni;  nè  anco  j 

• i|ueslo  tempo  sarebbemi  bastato,  senza  adiqierare  la  jiiii  sagace 

• cireos|iczionc,  senza  calcare  le  vie  più  indirelle,  senza  evitare  ogni 
« più  piccolo  inasprimento  di  spirili.  Tutti  avreblieru  potuto  applau- 
« dire  al  mio  disegno,  nessuno  dolersene.  Le  cii  costanze  c le  forme 
« lianiio  tanto  |ieso  nella  bilancia  del  mondo,  die  Carnol,  il  quale 

« non  avrebbe  mai  osato,  sotto  il  mio  regno,  scrivere  una  memoria  i 

• per  vantarsi  della  morte  del  re,  ardi,  invece,  di  farlo  solini  Bor-  ! 

« boni.  Il  clic  avvenne  pcrcb'io  avrei  avuta  dal  canto  la  pubblica  j 

» opinione  onde  punirlo,  menirerbè  l' opinione  pubblica  slava  dal 

« canto  suo  per  renderlo  inattaccabile  ». 

Oggidì , giorno  di  domenica , noi  ci  trovammo  tutti  riuniti  a pranzo  i 
dall’Imperatore:  egli  osservò,  piacevolmente,  clic  noi  conqioncvanio  | 
il  suo  banebetto  di  gala.  Uopo  il  pranzo,  trovandoci  assai  limitali  in  i 
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fall»  (li  passateiii|ii,  ci  ci  diiiiamlò  se  sareminn  andati,  la  scia,  alla 
cuiimicdia , all’iipeia  od  alla  Inigcdia;  il  uiUi  universale  fu  |ier  la 
l'uiDuiedia,  ed  ei  lesscci  allora  una  gran  parie  dell’ daaro,  coiiipoiii- 
niuienln  che  fu  |Hii  cuiiliiiualn  da  allri.  L' Iniperaturc  era  railVcddal» 


ed  uvea,  ollrecciii,  un  |H)'di  fcldiic;  egli  lornosscnc,  di  buon’ora,  in 
sua  rasa,  laccomaudandoiui  di  andaiio  più  lardi  a visitare,  ove  noi 
^ trovassi  dormcnie.  lo  accoinpagnai,  insieme  a mio  liglio,  i nostri  na-  ^ 
zinnali  nel  loro  riinrno  in  ciltà:  alinrrliè  ricnlrai,  l'Iinpcralore  già  | 
slava  a lelln.  I 

I 

I 

riiMi.1  r r<rin<>ini)p  diiiniilo  il  sucgiorno  a Brian— D.illo  ilrll'dmmiragUo 
I lK(inrn  cj  19,  limrji  j 

I 

I l.'IiU|HM~.itore,  do|>o  il  suo  lavoro  con  uno  di  que’signori,  mi  fece  ' 
j rhiamarc  verso  le  cinque  ore.  Egli  Iruvavasi  già  solo:  que' signori  e 
I mio  tiglio  erano  parlili  di  buon’ora  |ier  la  città,  ove  l'ammiraglio 
I dava  un  ballo.  Noi  ci  ponemmo  a passeggiare  sulla  grande  strada 
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verso  Janies-Town,  sino  a quel  punto  donde  scopronsi  di  prospetto 
le  rade  e le  navi,  e,  sulla  sinistra,  nel  fondo  della  valle,  una  bella 
piccola  abitazione.  L'Imperatore  considerolla  lungamente,  percor- 
rendo, col  suo  cannocchiale,  il  giardino  die  parca  assai  studiosamente 
coltivato,  ed  entro  al  quale  vedeansi  camminare  graziosissimi  fan- 
ciulletti  sorvegliati  dalla  loro  madre.  Ci  fu  detto  che  questa  casa  a|>- 
parteneva  al  maggiore  llodson,  abitante  deU’isula.  Prese  capriccio, 
all'Imperatore,  di  scendere  a visitarla,  sebbene  già  fossero  vicine 
le  sei.  La  strada  è oltremndo  ripida,  e noi  la  trovammo  più  lunga  e 
più  ardua  di  quanto  lo  credevamo:  noi  giungemmo,  quindi,  tutti 
affannati.  Dopo  avere  percorsa  la  piccola  casa  che  scorgevasi  ben 
preparala  dalla  mano  di  chi  divisava  abitarla,  e non  da  quella  di 
un  passeggiere  in  terra  straniera;  do|io  avere  ricevute  le  cortesie 
del  padrone,  e fatti  alcuni  complimenti  alla  padrona,  l'Imperatore 
si  dis|Mise  a lasciare  questa  buona  famiglia:  ma  la  notte  era  soprag- 
giunta, noi  eravamo  stanchi,  ed  accettammo  perciò  dei  cavalli,  coi 
quali  riguadagnammo  prestameute  il  nostro  tugurio  ed  il  nostro 
pranzo.  Questa  piccola  escursione  e l’esercizio  del  cavallo,  intermesso 
da  tanto  tempo,  parvero  molto  profittare  alla  salute  dell'Imperatore. 

Egli  aveami  ingiunto  di  andare  al  ballo,  a dis|ietto  della  mia  ripu- 
gnanza. Alle  otto  e mezzo  ebbe  la  bontà  di  osservare  che  la  notte 
era  oscura  assai,  il  cammino  mollo  cattivo,  ch'era  quindi  tempo  che 
io  lo  lasciassi,  eh' ci  lo  voleva,  e ritirossi  difilato  nella  sua  stanza, 
ove  io  lo  vidi  spogliarsi  e mettersi  a letto.  Egli  ordinnmnii  un'  altra 
volta  di  partire  : io  mi  arrendevo  a tale  prescrizione  con  vera  pena  ; 
abbandonandolo  solo,  rom|>evo  un'abitudine  che  crami  addivenuta 
ben  dolce. 

Io  recaimi  in  città  a piedi.  L'ammiraglio  avea  sontuosamente  di- 
sposto il  suo  ballo.  Da  gran  teiiqm  era  questo  l'oggetto  di  tutti  i 
discorsi.  l'area  ch'egli  si  studiasse  far  ben  capire  che  noi  soli  era- 
vamo l'idolo  della  festa;  egli  aveaci  solennemente  invitati.  Dovevamo 

o no  ricusare? L'ima  e l’altra  sentenza  avea  le  sue  buone  ragioni: 

le  politiche  disgrazie  non  impongono  la  riservatezza  di  un  domestico 
Inno:  nessun  civile  rispetto  vieta  che  il  prigioniero  si  muova  in 
mezzo  de’  suoi  carcerieri,  e questa  transazione  può  anzi  tornar  van- 
taggiosa: poteva  adunque  iudiflerentemente  abbracciarsi  l’uno  ol'allrn 
partito.  Fu  deciso  che  andrcbircsi  : ma  allora  in  ipiale  sembiante 
mostrarsi?  Farebbesi  egli  prova  di  dignità,  o di  scaltrezza? La 
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prima  ipotesi  traeva  seco  moito  pericolo,  poiché  nella  condizione  in 
cui  eravamo,  ogni  rifiuto  opposto  alle  nostre  pretese  diventava  una 
ingiuria.  La  seconda  non  presentava  alcun  inconveniente;  ricevere  le 
I profferte  gentilezze  da  nomo  uso  ad  essere  nobilmente  trattato,  e 

I che  sa  di  averne  il  diritto;  non  accorgersi  di  quelle  che  non  si  ot- 

I terrebbero,  era,  senza  contrasto,  la  politica  migliore  nel  nostro  caso. 
Io  giunsi  tardissimo  al  ballo,  e ne  ripartii  per  tempissimo,  intiera- 
mente soddisfatto  sotto  ogni  aspetto. 

Hla  eoikloUa  Ui  Inupo  tkUB  d:niora  all  lMUa  d'EUia 

Martnli  2i,  nwrcMlt-di  21 

I L’ Imperatore,  alle  cui  interrogazioni  io  aveva  spesso  risposto  in- 
torno alla  condotta  di  un  gran  numero  de’ suoi  ministri,  dei  membri 
del  suo  consiglio,  degli  ufficiali  della  sua  casa,  nel  tempo  della  sua 
fermata  all’isola  d’Elba,  miesaminò,a  sua  posta,  su  tale  argomento, 
j dicendomi:  • Ma  voi  stesso,  o mio  caro,  che  mai  faceste  sotto  del 
« re?  Su  via;  tessetemi  su  ciò  una  bella  relazione;  \oi  ben  sapete 
' « che  questo  è il  mio  mudo;  eppui  aggiungerete  cosi  un  nuovo ar- 

• ticolo  al  vostro  giornale.  Eh  I non  vedete  voi  che  narrandomi  le 

• vostre  gesta,  togliete  ai  vostri  biografi  la  pena  di  fare  altre  indagini 
I • e preparate  loro  il  lavoro  già  bell’c  compiuto  ? > 

— • Sire,  eccovi  la  puntuale  relazione  che  mi  chiedete.  Il  31  marzo 
' • in  comandavo  la  decima  legione  di  Parigi;  quella  del  cur(>o  legis- 

• lativo.  Noi  perdemmo,  lungo  il  giorno,  buon  numero  di  uomini. 

• Nella  notte  io  fui  informato  della  capitolazione;  scrissi  ali’ulficiale 

• mio  subalterno  nel  comando  ch’io  gli  consegnavo  la  legione:  che 

• a titolo  di  membro  del  Consiglio  di  stato  io  avevo  un  ordine  an- 
« teriore  che  mi  imponeva  di  rendermi  altrove,  ma  che  non  avevo 

• volato  lasciare  la  legione  finche  durava  il  pericolo:  che  le  cose 
essendo,  in  quel  punto,  mutate,  era  mio  dovere  soddisfare  ad  ob- 

• blighi  di  un  altro  genere. 

I « Alla  punta  del  giorno  gettaimi  sulla  strada  di  Fontainebleau,  in 

• mezzo  agli  sparpagliati  avanzi  dei  corpi  di  Marmont  e di  Mortier.  Io 
I « era  a piedi  ; ma  calcolavo  comprare , facilmente , un  cavallo.  Ebbi 

« presto  a convincermi  clic  i soldati  io  ritratta  non  sono  nè  gentili, 

I < nè  giusti;  il  mio  abito  di  Guardia  nazionale  era  in  quel  momento 

I • esecrato:  la  mia  persona  esposta  a dolorose  sopcrchierie.  In  capo 
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• ad  un’ora  di  caoiminu,  sentcDdomi  spossato  dalla  stanchezza,  e da  I 

> due  n tre  notti  vegliate,  nè  veggeudo  intorno  a me  viso  alcuno  a : 

• me  noto,  senza  la  più  piccola  lusinga  di  procurarmi  il  desiderato  I 

• cavallo,  presi,  mestamente,  il  partito  di  tornarmene  alla  capitale, 
ì « La  Guardia  nazionale  fu  comandata  per  ornare  l'ingresso  trion- 

• faie  dei  nemici:  minacciavasele  un  servizio d’onnre  presso  i sovrani 

I • che  aveanci  vinti,  lo  risolvetti  di  assentarmi  dalla  mia  casa:  aveva 

• posto  mia  moglie  e i miei  figli  io  sicurezza  fuor  di  Parigi,  una 
<■  o due  settimane  prima  d’ allora;  recaìmi  io  medesimo  a chiedere 

< qualclie  giorno  di  ospitalità  ad  un  mio  amico.  Io  più  non  uscii 
I « che  imbacuccato  entro  un  misero  tabarro,  aggirandomi  nelle  strade, 

« ne’ caffè,  nelle  piazze  pubbliche,  in  mezzo  agli  assembramenti: 

< curavami,  soprattutto,  di  studiare  gli  uomini  e le  cose,  e prio- 
« cipalmente  di  conoscere  il  vero  spirito  del  popolo.  Quali  scene, 

I • in  quelle  ore,  caddero  sotto  al  mio  sguardo! 

j • Vidi,  intorno  al  palazzo  ove  albergava  l’imperatore  di  Russia,  ; 

! • uomini  distinti  per  grado,  nomini  sedicenti  francesi,  dimenarsi  | 

I « in  cento  strane  guise  io  mezzo  alla  moltitudine , onde  indurla  a j 

' • gridare:  Fica  Ale»$andro,  viva  H nostro  lUeraiore!  I j 
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• Vidi,  o Sire,  la  statua  vostra  della  piazza  Vendòme,  stancare  e 

• vincere  gli  estremi  sforzi  di  un  pugno  di  sciagurati,  estratti  dalla 

• feccia  del  popolo,  e stipendiali  da  personaggi  di  illustre  nome. 

« Vidi,  finalmente,  in  un  angolo  di  questa  piazza  medesima,  in- 

• nauzi  al  palazzo  del  comandante  della  piazza , un  officiale  della 

• vostra  casa,  la  sera  stessa  del  primo  giorno,  adoperare  vilissime 

• seduzioni  onde  attrarre  giovani  coscritti  ad  un  servizio  ben  dal 

• vostro  diverso , e ricevere  da  essi  certe  si  severe  lezioni , die 

« avrebbero  dovuto  farlo  arrossire,  se  egli  avesse  avuto  pudore.  | 
« Io  ponto  non  dubito  che  coloro  de’  quali  io  qui  parlo  direbbero 

• eh’ io  stavami , in  quel  ponto,  a mazzo  colla  canaglia;  ma  ove  anco  | 
< ciò  fosse,  debbo  per  legge  di  verità  dichiarare,  che  non  fu  dessa 

« che  commise  le  turpitudini  di  que’ giorni. 

« La  condotta  di  cotesti  signori,  ben  lungi  dall’ incontrare  l’ap- 
« provazione  del  popolo,  era  anzi  severamente  censurata  dalla  ret- 
« liludine,  dalla  generosità,  dal  nobile  sentire  ricoveratosi , allora , 

• in  mezzo  alle  piazze.  Ed  io  dovrei  far  suonar  ben  amare  rampo- 
« gne , ove  assumessi  ripetere  le  sentenze  che  udii  proferire  sul 

• conto  loro  ! 

« La  Maestà  Vostra  abdicò  c il  re  giunse;  era  desso,  oramai,  il 

• nostro  monarca.  Un  giorno  fu  trascelto  da  Luigi  zviii  pel  ricevi- 

• mento  di  quelli  che  aveano  avuto  l’onore  di  essere  presentati  a 
« Luigi  XVI : lumi  recai  alle  Tnilerie  per  godervi  di  questa  prero- 
> gativa.  Che  non  dissero  al  commosso  mio  cuore  le  soglie  della 

• reggia,  piene  ancora  della  vostra  gloria  e del  vostro  potere  !.... 

• Sincero,  cionondimeno,  era  l’atto  d’ossequio  ch’io  rendevo  al  novello  ! 

• prìncipe:  cbè  il  mio  sguardo  non  vedeva  tanl’ oltre  da  presagire 
■ che  voi  sareste  un  giorno  colà  riapparso. 

• Le  deputazioni  al  re  moltiplicavansi  all’infinito:  una  riunione 

• dell’antica  marineria  ebbe  un  giorno  speciale  per  presentarsi.  Io 

• risposi  a colui  che  mi  partecipò  quest’invito,  nessuno  essere  piò 
« di  me  cordialmente  disposto  a ricongiungersi  cogli  antichi  suoi 
« camerata;  nessuno,  più  di  me,  formare  ardenti  voli  pel  bene  co- 

• mnne  ; ma  gli  uffici  da  me  coperti  mettermi , nullamanco , in  sì 

• speciale  edificata  condizione,  ch’erami  legge  di  prudenza  l’astc- 
« nermi  da  un  convegno  ove  lo  zelo  d’ un  presidente  potrebbe  adn- 

• perare  tali  parole , eh’  io  non  potevo , non  dovevo  e non  volevo 

• approvare  nè  colla  voce,  nè  colla  presenza.  ' 
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« Il  nuovo  aspetto  di  Parigi,  la  vista  degli  stranieri,  le  accla- 

• mazioni  d’ogni  genere  che  ferivanmi  l’ orecchio,  rendeantni,  in- 
<■  tanto,  troppo  infelice,  ed  io  colsi,  quasi  raggio  di  luce,  l'idea 

■ sortami  di  andare  a Londra,  a passarvi  qualche  tempo  in  compa- 
« gnia  di  antichi  miei  conoscenti;  ma,  fatta  più  matura  riflessione, 
< pensai  che  troverei  colà  gli  stessi  spettacoli  e le  acclamazioni 

■ stesse  che  allontauavanmi  da  Parigi,  locchè,  in  fatti,  era  vero. 
« Im[ierucchè  Londra  pure  risuunava  di  feste,  di  tripudi,  di  sce- 

• niche  rappresentazioni , ragguardanti  alle  straniere  vittorie,  ed  al 

■ nazionale  nostro  decadimento. 

• Mentre  ch’io  starami  tuttora  in  Parigi,  fecevisi  la  nuova  si- 
« stemazione  della  marineria,  lino  de’ vecchi  miei  compagni , ad  cui 
« mi  trovava,  da  lungo  tempo,  disgiunto  (il  cavaliere  di  Grimaldy), 

• era  membro  del  comitato  preposto  a tale  ordinamento;  egli  passò 
« in  mia  casa;  disse  a mia  moglie  che  veniva,  spinto  dalla  sorpresa  di 
<■  non  iscorgere  il  mio  nome  tra  quelli  i quali  dimandavano  di  essere 

■ riammessi  nel  corpo , o di  passare  in  ritiro , colla  |>ensione  che 
« già,  per  legge,  spettava  agli  anziani;  che  essa  dovea  eccitarmi  a 
« ciò  fare,  contando  sulla  provata  di  lui  amicizia,  quantunque  i ter- 
« mini  prestabiliti  a tali  dimanda  toccassero  ornai  alla  fine.  Io  fui 

• più  tocco  da  tale  contrassegno  d’afletto,  che  dal  favore  cui  cer- 

• cavasi  farmi  aspirare.  Ad  ugni  modo  scrissi  al  comitato  che  stari- 
« dumi  a cuore  il  poter  vestire  un  abito  ch’io  tenevo  assai  caro, 

• pregavolodi  intercedermi  il  titolo  di  capitano  di  vascello  onorario  , 

• aggiungendo  che,  in  ordine  alla  pensione,  io  di  buon  grado  rinun- 

• ciavala,  non  parendomi  aver  titolo  onde  meritarla. 

• Tornai  a Parigi:  la  divergenza  delle  opinioni , l’irritazione  degli 
« spiriti  mi  vi  parvero  estremi.  ConUnaimi  da  quel  punto  entro  le 

• mura  della  mia  casa,  in  mezzo  alla  moglie  ed  ai  figli,  nè  forse 
•I  m’avvenne  mai  d’essere  tanto  contento  in  mia  vita. 

• Lessi,  un  giorno,  nel  Journal  des  Vébats , T estratto  di  un’opera 

• del  sig.  Alfonso  Reauchamp,  in  cui  davansi  i nomi  di  vari  nobili 

■ riuniti  il  31  marzo  sulla  piazza  di  Luigi  xv,  collo  scopo  di  accendere 
« il  popolo  a favore  della  restaurazione:  il  mio  era  collocato  in  tal 
« novero  : lusinghevole  certamente  era  |a!r  me  il  trovarmi  in  si  onorato 
« catalogo,  ma,  in  fatto,  non  avevo  dritto  a tanta  fortuna,  e se  la  cosa 
« avesse  acquistato  fede , poteamenc  andare  la  stima  di  assai  per- 

• sono.  Scrissi  adunque  pregando  acciò  fosse  corretto  rpicllo  sbaglio. 
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• per  cui  ricevcTo  congratulazioni  a me  non  dovute.  Osservavo  nel 


• foglio  essere  tale  la  condotta  da  me  tenuta  in  passato,  da  ren- 

• dermi  impossibile  gli  atti  attribuitimi,  comunque  belli  potessero 

• dessi  sembrarmi  in  giornata.  Comandante  di  una  legione  della 

• Guardia  nazionale,  io  aveva  contratti  tali  obblighi,  da  non  potersi 

• sciogliere,  [ler  terrena  considerazione  di  sorta , ecc.  Spedii  la  mia 

• lettera  al  deputato  t^habaud-l.atour,  ch’io  molto  amava.  Era  es.so 

• uno  de’ compilatori  del  giornale , ma  niegò  pubblicarla  per  punì 

• benevolenza:  rivolsimi  allora  al  compilatore  in  capo,  e questo  ri- 

• cusossi  |>er  diversità  d’opinione. 

• La  dis|Hisiziune  degli  animi  annunziava,  intanto,  una  inevitabile 

• e vicina  catastrofe:  ogni  cosa  facea  presagire  ai  Borboni  la  sorte 
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• degli  stuardi.  Mia  moglie  ed  io  leggevamo  ogni  sera  la  storia  di  | 
« quest’epoca  famosa , descritta  da  Uume:  noi  avevamo  principiato  | 

• da  Carlo  i , e la  Maestà  Vostra  comparve  prima  che  noi  fossimo 

• giunti  a Giacomo  ii  (qui  l’Imperatore  non  potè  non  sorridere). 

« Il  vostro  avanzarsi , il  vostro  arrivo  fu  per  noi  un  gran  motivo 

• di  ansietà,  di  apprensioni.  Io  era  ben  lontano  dal  prevedere  l’o- 

• norato  e spontaneo  esilio  che  questi  casi  avrebbonmi,  col  tempo, 

« valuto , tanto  più  che  poco  noto  era  io,  in  quel  torno,  alla  Maestà 

« Vostra,  e che  le  mere  eventualità  sorte,  da  que’casi  medesimi,  han-  | 

« nomi  sole  condotto  a tale  risultamentn.  S’io  avessi  coperta  la  | 

• menoma  carica  sotto  del  re , se  fossimi  anco  semplicemente  mo-  ^ 

• strato  assiduo  alleTuilerie  ( locchè  sarebbe,  per  altro,  stato  onesto,  ! 

• legittimo),  io  non  sarei  più  comparso  al  cospetto  della  Maestà  j 

« Vostra;  non  già  perch’io  avessi  alcun  che  da  rimproverarmi,  o I 

• perchè  i miei  voti  per  voi  non  fossero  ben  sinceri  e ben  teneri , 

• ma  perchè  avrebbemi  spiaciuto  il  parere,  come  dicesi,  un  mobile 

« di  corte,  sempre  pronto  ad  incensare  il  potere  ovunque  ei  ritrovisi.  | 

• Io  trovaimi  invece,  in  tale  ora,  talmente  libero,  talmente  in  piena  i 
« armonia  con  me  medesimo,  che  sembravami  far  parte  integrale  di 

« quel  grande  evento.  Accorsi  adunque  bramosamente  a sostenere 
< il  primo  sguardo  della  Maestà  Vostra,  col  convincimento  di  aver 
« dritto  a tutta  la  vostra  benevolenza,  a tutto  il  vostro  favore.  Al 
« ritorno  da  Vaterloo,  gli  stessi  sentimenti,  lo  zelo  stesso  mi  spinsero,  i 
« tosto  e spontaneo,  intorno  alla  vostra  persona,  ch’io  più  non  ab- 
« bandonai  da  quel  ponto.  E s’ io  non  seguitai  allora  che  le  vostre 
« pubbliche  sorti,  io  seguiterò  oggidì  le  vostre  personali  qualità. 

• E se  vero  è che  sostenni , per  ciò,  in  quell’epoca,  qualche  sacrihcio, 

• trovomene  oggidì  a cento  doppi  pagato  dal  contento  di  potervelo 

« dire.  I 

« Uifflcile,  del  resto,  sarebbe  il  dipingere  il  mio  estremo  disgusto  | 
« di  ogni  cosa  ne’  dieci  mesi  della  vostra  assenza  ; il  disprezzo  as-  ' I 

• soluto  ch’io  provavo  per  gli  uomini  e le  vanità  di  questo  mondo;  i > 

« tutte  le  mie  illusioni  annientate:  ogni  cosa  pareami  senza  colore,  I 

• tutto  sembravami  finito,  o meritevole,  appena,  di  fame  il  menomo  ! | 

« conto.  Io  avevo  ricevuta  la  croce  di  San  Luigi  nell’epoca  dell’e-  I 

« migrazione  : un  ordine  regio  richiedeva  che  dessa  venisse  legitti-  j j 

• mata  con  un  nuovo  brevetto.  Io  non  sentiimi  la  forza  di  fame  la 

« domanda.  L’n’ altra  legge  imponeva  che  si  facessero  confermare  i ^ i 

' i 
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• titoli  dati  dalla  Maestà  Vostra:  sembromini  iodilTereDte  il  com- 
« promettere  quelli  ch'io  avea  riceruti  sotto  l’ impero.  In  fine  fammi 

I « scritto  dal  ministero  della  marina  che  la  mia  patente  da  capitano 

• di  vascello  oravi  giunta , e questa  rimane  tuttora  colà  depositata. 

• L’assenza  della  Maestà  Vostra  fu  per  me  una  vedovanza  di  cui 

• non  occultai  ad  alcuno  nè  il  rincrescimento,  nè  l’amarezza:  ond’è 

• ch’io  ebbi  a riceverne  lusinghevole  testimonianza  da  coloro  che 

• vi  circondavano  e che  appena  conuscevanmi  nelle  epoche  ante- 
« cedenti. 

« Al  primo  ricevimento  tenuto  dalla  Maestà  Vostra , quegli  che 

• dirigea,ioterinalmente,  gli  affari  esterni,  il  sig.  d’Uauterive,  uscendo 

• dal  vostro  gabinetto,  fermommi  nella  sprofondatura  di  una  finestra 

• per  dirmi  di  preparare  il  mio  fardello,  giacché  era  probabile  che 
» io  ricevessi  mandah)  di  compiere  un  viaggio:  egli  aveami,  diceva, 

« proposto  alla  Maestà  Vostra  a coi  aveami  dipinto  qual  pazzo,  ma 
« pazzo  di  amore  per  voi.  Bramai  sapere  quale  fosse  rassegnatami 
« destinazione;  ma  ei  non  seppe,  nè  volle  dirmelo.  Intesi,  più  tardi, 

I • che  trattavasi  di  Londra. 

• Il  sig.  Kégnault  de  Saint-Jean  d’Angely  mi  collocò  sulla  nota  I 
« dei  commissari  imparziali  che  la  Maestà  Vostra  spediva  ne’ dipar-  | 

I • timenti.  Io  accertailo  ch’ero  presto  a tutto  : soltanto  gli  feci  osser-  | 

^ • servare  che,  tiobilt  ed  emigrato,  bastavano  queste  due  qualità,  messe  I 

•I  in  evidenza  dal  primo  venuto,  per  rendermi  nullo  in  qualunque 
I « tempo  ed  in  qualunque  paese.  Trovò  giusta  questa  mia  osserva- 

• zione,  e la  proposta  non  ebbe  seguito. 

• Un  senatore,  il  sig.  Roederer,  mi  chiese  alia  Maestà  Vostra  per 
« la  prefettura  di  Metz,  suo  paese  natale,  sollecitando  da  me  un  cotal 

• sacrificio,  per  soli  tre  mesi,  affine,  diceva  esso,  di  conciliare  gli 
I ■ spiriti,  e di  mettere  le  cose  io  buon  avviamento.  Finalmente  Decrès 

« ed  il  duca  di  Bassano  mi  proposero  per  consigliere  di  stato,  ed  il 

• tredicesimo  giorno  dopo  l’arrivo,  la  Maestà  Vostra  già  ne  avea 
« soscritto  il  decreto  •. 

Gtgvcdì  13 

L'Imperatore  trovossi  assai  male:  rimase  chiuso  nella  sua  stanza, 
e non  volle  ricevere  alcuno.  Fecemi  chiedere  sulle  nove  ore  della 
I sera:  trovailo  molto  abbattuto  e melanconico:  indirizzommi appena 
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‘ alcuoe  poche  parole , nè  io  ardii  tenergli  diacorso  di  sorta.  Se  le  | 

I sue  pene  erano  fisiche,  io  ne  provavo  viva  inquietudine;  se  esse  erano 

I morali , grande  era  il  mio  rincrescimento  di  non  potere  adoperare 

I con  esso  tutte  le  arti  di  coi  il  cuore  abbonda  quando  trattasi  di  sol- 

I levare  le  persone  che  sono  care  veramente.  Ei  mi  licenziò  una  ! 

I mezz’ora  circa  dopo.  j 

I 

Venufilt  24 

L’Imperatore  continuò  ad  essere  assai  male  in  salute,  nè  ancora 
volle  ricevere  chicchessia.  Tardi  assai  egli  aveami  fatto  venire  per 
pranzare  assieme,  sopra  un  piccolissimo  desco  a lato  del  canapè  su 
cui  riposava:  ei  mangiò  oullameno  assai  bene.  Provava  il  bisogno  di 
una  riscossa  che  giungcreblie,  ei  dieeva,  assai  presto,  tanto  ei  co- 
I nosceva  la  propria  costituzione.  l)oj>o  il  pranzo  l'Imperatore  prese 

! le  memorie  del  maresciallo  di  Villars,  delle  quali  jirovava  diletto.  | 

I Lesse  ad  alta  voce  parecchi  articoli,  il  coi  contenuto  risvegliò  molte  | 

ricordanze,  e trasse  in  scena  diversi  aneddoti.  ' 

I j 

! TFinporaniriitti  dcirimporalun'  — tSi>iciiia  iiK'itkn 
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i ' 

Napoleone  era  tuttavia  sofferente,  ed  avea  passata  una  cattiva  notte. 

Ma  essendomi  recato,  dietro  suo  invito,  a pranzare  vicino  al  canapè, 
da  cui  più  non  usciva,  trovai  ch’egli  migliorava  sensibilmente.  Dopo 
il  pranzo  bramò  leggere:  stavangli  intorno,  sovra  il  sofà,  moltissimi 
libri:  la  rapidità  della  sua  imaginazione,  la  monotonia  dell’ insistere 
sempre  sullo  stesso  argomento,  e la  uoia  ioseparabile  dal  rileggere  ' 
cose  che  già  sapea,  gli  faceano  prendere,  abbandonare,  riprendere 
e lasciare  un’altra  volta  tutti  questi  volumi  gli  uni  dopo  gli  altri.  Ei 
lini  coll’arrestarsi  sull’i/ii/rflia  di  Kacine,  della  quale  rilevava  le  ]ier- 
fezioni,  indicando  e discutendole  |h>cIic  iiieiidc  che  visi  trovano; 
dopo  che  liccnziommi  assai  di  buon’ora, 

I L’Imperatore,  contro  la  comune  opinione,  e ciò  ch’io  medesimo 
I ne  pensavo , è molto  lontano  dall’  avere  una  robusta  costituzione. 

I Le  sue  membra  sono  tarchiate,  ma  la  sua  libra  è assai  molle  : con 

I un  petto  estremamente  ampio,  egli  è,  ogni  tratto,  raffreddato:  il 
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SUI)  risico  soggiace  alle  più  leggiere  iiiniicnze:  l’udore  dei  colori 
basta  i>er  Tarlo  ammalare  : certo  vivande,  la  menoma  umidità,  ope- 
rano immediatamente  sopra  di  lui.  Il  suo  corpo  è ben  lunlanu  dall’es- 
sere di  ferro,  giusta  quanto  credessi;  di  ferro  egli  lia  il  morale 


soltanto.  Note  sono  le  sue  prodigiose  fatiche  al  di  fuori,  i suoi 
continui  lavori  interni  ; nè  ebbevi  mai  principe  che  sostenesse  uguali 
prove  di  corpo.  Citasi,  fra  queste,  singolarmente,  la  famosa  sua  gita 
da  Vagliadolid  a Burgos,  compiuta,  correndo  a briglia  sciolta  (tren- 
tacinque  leghe  di  Spagna)  in  cinque  ore  e mezzo,  più  di  sette  leghe 
all’  ora  (1).  Napoleone  era  partito  con  nnmeroso  seguito,  a motivo 
del  pericolo  che  sovrastava,  stanti  le  guerriglie  dei  dintorni:  ad  ogni 
passo  eravi  chi  rimaneva  addietro:  Napoleone  giunse  quasi  solo. 
Citasi  anche  il  viaggio  da  Vienna  a Simmering  (diciotto  o venti  leghe). 


(1)  Ciò  parrà  Incredibile:  k>  medesimo , rileggendo  oggi  II  mio  manoscrlllo,  ne  bo 
dubbio:  non  posso,  però,  dimenticare  siccome,  allorcbò  se  nc  lenne discorso  a Longwood 
neH'ora  del  pranzo,  quest'argomento  divenne  oggetto  di  una  ben  lunga  discussione;  ed 
è certo  eh'  io  scrissi,  allora,  il  risultalo  quale  fu  per  comune  sentenza  ronrenuto.  Del 
resto  vivono  anco  oggidì  molti  di  quelli  che  l’accompagnarono,  e sarà  facile  verificare 
s'io  m' ingannai. 

Su 
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ove  pi  recussi  a cavallo,  fc' culezinnc,  c si  rimise,  quindi,  siiliilu  | I 

in  corso.  Fu  visto  spesso  far  cacce  ditrent'olto  leghe:  le  più  piccole  i I 

giungevano  a quindici.  In  giorno,  un  utlieialc  russo,  giunto,  con  > 
ufficio  di  corriere,  da  l’icti ol)urg(>  in  dinlici  o tredici  giorni,  rag- 
giunse Napoleone  a Fontainebleaii,  mentre  stava  partendo  per  la  ! ì 

caccia;  lo  si  invitò,  per  passatempo,  ad  essere  della  partita,  nè  egli  | I 

ebbe  animo  di  ricusare:  ma  imboscatosi  entro  alle  foreste,  cadde,  e 
fu  gran  miracolo  l’averlo  trovato.  | 

Io  vidi  l’Imperatore  al  Consiglio  di  stalo  rimanere  olio  o nove  | 
ore  di  seguito  in  discussione  d’ affari , colle  idee  tanto  nette,  la  . | 

mente  tanlo  chiara  alla  fine  come  al  principio.  A Saiit’Elena,  io  lo  j 
vidi  leggere,  dicci  o dodici  ore  di  segnilo,  scrilinre  raggtiardanli 
ad  astratti  argomenti,  senza  parerne  stanco  menomamente.  | ^ 

Sopportò,  senza  lasciarsi  abbattere,  tutte  le  maggiori  scosse  che  I i 

un  uomo  possa  sostenere  sulla  terra.  Al  suo  rilorno  da  Mosca  o da 
Lcipsich,  dopo  avere  esposto  al  Consiglio  di  sLato  il  sofferto  disastro,  ^ j 

ci  disse:  • Corre  voce  in  Parigi  che  i miei  ca|>egli  ne  divennero  bian-  I 

« chi:  ma  voi  vedete  che  ciò  è falso  (accennando  colla  mano  la  1 

• fronte),  ed  io  spero  che  saprò  so.slenerc  ben  più  ardui  cimenti  ».  | 

Ma  tutte  queste  prodigiose  prove  non  si  compierono,  per  così  dire,  ' | 

che  illudendo  alla  fragile  sua  complessione,  la  quale  mostrasi  tanto  | 
meno  impotente , quanta  maggiore  è l’attività  del  suo  spirito. 

Napoleone  mangia  molto  irregolarmente,  e,  in  generale,  assai  1 
poco.  Egli  ripete  spesso  che  puussi  sotl'rire  per  aver  trojqK)  man-  ■ 
giato,  e per  aver  mangiato  poco,  non  mai.  Egli  è tal  uomo  da  rimanersi 
ventiquattro  buone  ore  lontano  dal  cibo,  soltanto  per  procurarsi  un 
po’  più  di  appetito  il  domani.  Meno  ancora  egli  beve;  un  sol  bicchiere  j | 

di  madera  o di  sciampagna  basta  per  risvegliare  le  sue  forze,  od  infon-  j I 

dergli  buon  umore.  Pochissimo  ei  dorme,  ed  in  ore  sempre  diverse,  I 
rialzandosi  appena  svegliato  per  darsi  a leggere  o lavorare,  e ricori- 
carsi, quindi,  una  seconda  volta,  se  il  sonno  nuovamente  lo  prenda. 

E’ Imperatore  non  crede  alla  medicina,  e non  prende  mai  rime-  | 
dio  veruno.  Crcossi  una  special  guisa  di  cura;  da  gran  tempo, 
diceva  egli,  stia  gran  ricetta  era  stata  il  commettere  un  eccesso  iti  ' 
senso  opposto  alle  attuali  sue  abitudini  ; a ciò  egli  dà  nome  rifta-  j 
bilir  t' equilibrio  della  natura-,  e quindi,  ove  fosse  da  qualche  tempo  ! I 
in  riposo,  imprendeva  subitamente  un  viaggio  di  sessanta  miglia,  | 
una  caccia  d’un  giorno  intero. 
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I Che  s'ei  tinvassesi,  per  lo  coiilrario,  soqiresu  io  mezzo  a grandi 

fuliclie,  urdinuvusi  venliquatlru  ore  di  assoluto  riposo.  Quest’ im- 
j provviso  mutamento  cagionavagli  inrallaotementc  una  crisi  interna 
che  produceva  subito  il  bramalo  elTettu:  questo  risultamento , ei 
diceva,  non  oragli  mancato  giammai. 

L’Imperatore  ha  la  linfa  troppo  densa;  il  suo  sangue  circola 
diflicilmente.  La  naiiira,  ei  dice,  dotavalo  di  due  preziosissime 
I doli:  l’ima  si  è quella  di  addormentarsi  tostochù  gli  ò d’uopo  di 
riposo:  l’altra,  di  non  poter  commettere  nocivi  eccessi  nel  bere  e 
nel  mangiare.  « S’ io  menoinamente  passassi  la  mia  dose  precisa,  il 
mio  stomaco  renderebbe  subito  ciò  clic  fosse  soverchio».  Egli  è, 
infatti,  facilissimo  allo  siuiricarsi  d’ogni  cosa  che  gli  gravi  lo  sto- 
maco : un  semplice  insulto  di  tosse  basta  per  fargli  rigettare  il  suo 
i pranzo. 

! I 

I I Coiitinuaziuiic  di’IU  vtia  <ii  Bnnis,  Ci'C.  — La  mia  prima  disila  a Luiigwoo<l 

! — jyai’t’li.iia  iiiFrriiale  — Sua  (luria 

I Modini»-*  26  *t  nurlcili  28 

Il  26  i’Inqieraloie  vestissi  assai  per  temiHi,  e slava  perfeltamenle 
I bene  ; volle  sortire  ; il  giorno  era  bellissimo,  ed  altronde  la  sua  stanza 
: da  tre  di  non  era  stata  curata.  Kiimnio  nel  giardino  uve  ei  volle 

^ pranzare  sullo  il  |>ergolalo:  sentivasi  di  buonissimo  umore,  e per- 
corse, cunvei'suiido,  gran  numero  d’argninenli  c di  persone. 

I I Ciuiitu,  jHicu  stante,  in  intera  pienezza  di  salute,  egli  riprese  le 
ordinarie  sue  occupazioni.  In  queste  stava,  infatti,  ogui  mezzo  di 
passare  tollerabilmente  il  teiU|M>:  la  sua  stanza,  la  lettura,  il  dettare, 
i il  giardino,  erano  i soli  oggetti  di  cui  potesse  riempiersi  la  sua 
giornata.  A ciò  aggiungtnasi,  alcune  volle,  il  viale  inferiore;  dal 
■jiiale  la  stagione  inoltrata  e la  riunovellata  luna  insensibilmente  ci 
rispingevanu.  Le  numerose  visite  che  la  curiosità  attraeva  io  casa 
del  nostro  ospite  onde  vedervi  l’ Imperatore  crangli  tornale  d’ iiii- 
1 piccio,  ed  aveanlo  custrcllo  d’allontanarseuc  intieramente.  Noi  resta- 
I vaino  adum|ue  inchiodali  entro  i cuniini  della  nuslra  piccola  cinta. 

Ilicevasi  da  principio  che  noi  vi  saremmo  rimasti  parecchi  giorni 
^ soltanto,  e già  sci  selliuiane  erano  decorse,  senza  che  si  facesse 
il  più  piccolo  molto  del  nostro  cambiamento  di  csisa.  In  lutto  questo 
j tratto  di  tempo  l’Imperatore  crasi  trovato  tanto  angustialo  di  silo, 
t|uanlu  avrcbbclu  potuto  essere  sul  bordo  stesso  di  uu  vascello.  Ei 


I 
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non  erasi  ancora  permesao  che  una  sola  escorsione  alla  casa  del 
maggiore  Hodsun,  e noi  sapemmo , più  tardi , che  questa  breve  li- 
cenza avea  bastato  a cagionare  la  più  viva  inquietudine:  era  giunta, 
nel  forte  del  ballo,  all’orecchio  delle  autorità,  e le  mise  in  gran 
fastidio. 

Cuntinnavasi  a lavorare  in  Lungvvood , sito  destinato  ad  essere 
nostra  novella  dimora.  Le  truppe  venute  con  noi  dall’Inghilterra 
stavansi  accampale  ne’ dintorni.  Il  colonnello  diede  un  ballo,  e noi 
vi  fummo  invitati:  l’Imperatore  volle  ch’io  mi  vi  recassi,  ed  esami- 
nassi quel  luogo.  Andaivi,  infatti,  colla  signora  Bertrand,  entro  una 
vettura  tratta  da  sei  buoi  : egli  è in  questa  merovingica  pompa  che 


noi  superammo  la  distanza  che  divideaci  da  Longvrood.  Fu  questa 
la  prima  volta  in  cui  mi  accadesse  di  scoprire  nuove  parli  dell’isola: 
tutta  la  strada  non  mi  offerse  che  una  costante  ripetizione  de’grandi 
rivolgimenti  della  natura:  sempre  nuove  rupi  spaventevoli,  ignudo 
o prive  del  più  piccolo  segno  di  vegetazione.  Se,  ad  ogni  mutarsi 
di  orizzonte,  scoprivasi  da  lunge  qualche  po’ di  verdura,  qualche 
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gruppo  di  piaule,  tulio  ciò  dileguavasi  neH'accosUirsi , come  le  ombre 
descritte  dai  poeti  : questi  lusingliieri  aspetti  mnlavansi  in  poche 
piante  marine , in  pochi  arbusti  selvaggi,  e spesso  ancora  nei  radi 
e tristi  alberi  della  gomma,  i quali  costituiscono  tutta  la  pompa  di 
Longvvood.  Io  tornai  a cavallo  verso  le  sei  ore  , per  trovarmi  a 
tempo,  vicino  all’Imperatore.  Egli  molto  interrogommi  sulla  nostra 
futura  abitazione,  e non  mi  trovò,  di  essa,  multo  caldo  partigiano. 
Chiedevami  se,  sul  totale,  fessevi,  per  noi,  scapito  o miglioramento. 

Io  potei  spiegargli  esattamente  il  mio  pensiero  in  due  sole  parole: 

• Sire,  noi  siamo  qui  in  gabbia,  e saremo  colà  in  earcere  >. 

Il  28  l'Imperatore  lasciò  il  suo  abito  militare,  che  avea  ripreso 
per  recarsi  sol  bordo  del  Bellerofonte,  e vesti  un  cappotto  di  fantasia. 

In  parecchie  eonversazioni  dei  giorno  esso  fece  parola  di  diverse 
cospirazioni  ordite  contro  di  lui.  La  macchina  infernale  eadde  essa 
pure  in  discorso  : questa  diabolica  invenzione  che  ebbe  tanto  rim- 
bombo, e mietè  tante  vittime,  fu  eseguita  dai  realisti,  i quali  ne 
trassero  l’idea  dai  giaeobini. 

Un  eentinaio  di  forsennati  giacobini,  dicea  l’Imperatore,  i veri 
esecutori  di  settembre , del  1°  agosto,  ccc.  ecc.,  aveano  fermato  sbri- 
garsi del  Primo  Consolo:  inventarono,  a tale  effetto,  una  specie  di 
obice  di  quindici  o sedici  libbre , il  quale , gettato  nella  vettura , 
avrebbe  preso  fuoco  per  l’urto  della  sua  propria  caduta,  mandando 
in  polvere  tutto  ciò  che  attomiavalo.  Proponevansi  ancora,  onde  viep- 
più accertare  il  colpo,  di  cospargere  un  certo  tratto  di  strada  di 
appositi  inciampi,  alti  ad  arrestare  i cavalli,  e produrre,  cosi,  l’im- 
mobilità del  cocchio.  L’operaio  a cui  fu  proposta  l’esecuzione  di 
tali  inciampi,  preso  sospetto  sullo  scopo  segreto  di  cose  siffatte, 
c sulla  moralità  di  coloro  che  davangliene  commissione,  mise  la 
polizia  in  chiaro  del  fatto.  Vennesi  prestamente  sull’orma  di  cotali  ! 
individui,  e gli  accorgimenti  praticati  furono  si  felici,  che  si  colsero 
i complici  sul  punto  stesso  della  mala  opera,  afferrandoli  mentre 
stavano  provando,  fuori  di  Parigi,  e presso  al  Giardino  delle  Piante, 
l’effetto  della  proposta  macchina  che  produsse,  iufalti,  una  tremenda 
esplosione.  Il  Primo  Consolo,  il  quale  avea  per  sistema  di  non  mai 
divulgare  le  numerose  congiure  conlr’esso  dirette,  non  volle  per- 
mettere che  si  desse  seguito  a questa,  ed  altro  non  si  fe’che  ar-  \ 

restare  i colpevoli.  Poco  stante,  l’autorità  stancossi  di  tenerli  nei  ' 

carceri  secreti , e cominciossi  ad  accordare  loro  una  certa  larghezza.  i 
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Accadile,  ialaiilo,  che  nel  caicere  slesso  Irovaronsi  alunni  realisti,  i 
rinuliiusivi  per  aver  Icnlalii  di  uccidere  il  l*rinio  (iunsnio  con  un  fucile 
carico  a venlu:  questi  due  drappelli  s’alVralellarumi,  e gli  ulliiui  lias- 
niiseru  a’  loro  amici  esterni  l' idea  della  inaccliina  infernale,  quasi 
mezzo  di  gran  lunga  preferibile  a qualsiasi  altra  guisa  d'insidia. 

l^gli  è molto  notevole  che  nella  sera  della  cataslrofc  il  Primo 
(mnsulo  mostri)  una  estrema  ripugnanza  all’uscirp;  davasi  un  oralo- 
rio;  la  signora  liona|)arle  e parecchi  intimi  del  l’rimu  C.onsolo  vole-  | 
vano,  ad  ogni  costo,  ch’egli  vi  andasse  ; questi  stavasenc,  sonnacchioso, 
sur  un  canapè,  e fu  d'uopo  clic  ne  lo  strap[iassero,  recandogli  l'nno 
la  spada , l’altro  il  cap|iello.  Entro  alla  vettura  stessa  continuava 
egli  a sonnecchiare  allorché  spalancò  di  subito  gli  occhi,  sognando, 
disse  egli , di  alTogare  nel  Tagliaiucnlo.  Per  comprendere  come  ciò 
avvenisse,  convien  ricordare  che  alcuni  anni  addietro,  mentre  era 
generale  nell’esercito  d’Italia,  egli  passi),  di  notte,  il  Tagliamcntn, 
contro  ropiiiioni  di  quanti  stavangli  allumo.  Ivaldo  del  fuoco  della 
giovinezza,  eil  impaziente  di  qualunque  piò  insuperabile  ostacolo, 
egli  avea  lenlalo  questo  passo  in  n)CZZo  ad  un  cenlinnio  d’ uomini 
muniti  di  faci  e di  |>crtiche.  Ma  inoltratosi  nel  (verigliosu  cammino, 
il  cocchio  prese  a galleggiare;  ei  corse  grande  pericolo , e credessi 


lealmente  perduto.  Ur  dunque,  nell’ istante  di  cui  è discorso,  egli 
svegliavasi  tra  le  vampe  di  una  orribile  connagraziune,  la  vettura 
sbalzava,  e rinnuvellavansi , nel  suo  aniiiiu,  le  impiessioni  del  Ta- 
gliameulu:  spasimo  tremendo,  ma  che  non  durò,  nullameno,  piò 
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ili  un  minuto  spcniulo,  gincdiù  una  spaventevole  (Ielonn7.ionc  fccesi 
subito  udire.  « Noi  siamo  .sulle  polveri  1 ■>  fiirono  le  prime  parole 
eb'egli  indirizzò  a Laiincs  ed  a Rcssières  seduti  al  suo  iìanco.  Co- 
storo volevano  ad  ogni  costo  clic  si  sostasse;  ma  egli  gridò,  invere, 
di  correre  più  che  mai.  Il  Primo  Consolo  giunse  econi|>arvc  aU’upera, 
come  se  nulla  fessegli  occorso.  Ei  fu  salvo  pel  coraggio  e la  destrezza 
del  suo  cocchiere  Cesare,  al  quale  questo  accidente  e la  devozione 
c la  fedeltà  di  cui  fece  prova , procacciarono  ima  guisa  di  celebrità. 

La  macxliina  non  cidpì  che  uno  o due  uomini  alla  coda  della  scorta. 

Immediatamente  dopo  il  caso  rinfrescaronsi  le  accuse  contro  i gia- 
cobini convinti  dell'  antecedente  premeditazione  del  delitto  mede- 
simo, e molli  di  essi  vennero  dc|Mirtati,  sebbene  non  fossero  i veri 
anturi  del  fatto:  un  e<iso  assai  strano  sùrsc  a porre  quest'ullinii  in 
potere  della  giustizia. 

Tre  o quattrocento  cocchieri  da  pubbliche  vetture  diedero  un 


pranzo  di  corpo,  da  venti  o venticinque  lire  per  ca|u>,  al  coechiere 
del  l'rimo  Consolo,  addivenuto,  per  essi,  l’eroe  del  giorno  e deH’arte. 


Digitized  by  Googic 


%40  UKHOIIIAI.K 

Nel  calure  del  cunvito,  uno  de’cnininensali,  bevendo  a furia,  di- 
cliiarù  conoscere  dii  avea  fallo  il  colpo,  lìli  si  posero  loslo  addosso 
le  mani,  e risullò  die  nel  giorno  sicsso,  o nella  vigilia  della  falale 
esplosione,  qucslo  cocchiere  crasi  fermalo  innanzi  ad  un  portone, 
per  lasciar  passare  la  piccola  carrella  che  avea  prodollo  quel  gran 
male.  Si  corse  a quel  silo,  ove  alfiltavansi , in  fallo,  ogni  genere  di 
vellure;  i padroni  non  seppem  negarlo,  ed  indicarono,  anzi,  il 
ripostiglio  entro  a cui  era  siala  raccoiuudata;  varie  tracce  di  polvere  j 
tutUir  vi  apparivano.  Credevano,  dissero  essi,  averla  affittala  ad  i 
alcuni  contrabbandieri  della  Bretagna.  Trovaronsi  facilmente  quanti 
aveano cooperato  al  lavoro;  quello  che  avea  venduto  il  cavallo,  ecc.  I 
ecc.  ecc.,  ed  acquistaronsi  indizi  provanti  siccome  la  congiura  fosse  1 
opera  di  realisti  chouant.  Spedironsi  parecchi  sagaci  indagatori  al 
loro  quarlier  generale  nel  Morbihun:  essi  punto  non  occultavano  | 
il  fatto  tentativo,  e solo  dolevansi  della  mala  riuscita.  Con  questi  | 

argomenti  vari  colpevoli  vennero  fermali  e puniti.  Accertasi  che  il  | 

loro  capo  cercasse  dappoi  nelle  austerità  della  religione  l’espiazione  j 
del  suo  delitto,  e ch’ei  divenne  trappita. 

Congiura  di  Oforses,  PIrhrgru,  ecc.— Faccenda  drl  duca  d'Enghlen— Lo  acblaro  Tobia 
— Carancriiiiche  rlfleaslonl  dell'  lin|>oralure 

VrrcoKtli  SO,  giovedì  30 

Trovo  qui,  nel  mio  manoscritto,  preziosi  particolari  sulla  congiura 
di  Georges,  di  Pichegru,  di  Moreau  e sul  processo  del  duca  d’Eo- 
ghien;  ma  siccome  di  questi  argomenti  fossi  più  volte  discorso  nel 
mio  giornale,  rimando  ad  altro  luogo  ciò  che  qui  svolgesi,  afOne  di 
presentare  in  tutto  il  loro  complesso  discussioni  si  rilevanti. 

Il  piccolo  giardino  del  signor  Balconibe,  in  cui  si  frequente  pas-  I 
seggiavamo,  veniva  coltivato  da  un  vecchio  nero.  La  prima  volta  i 
che  noi  l’incontrammo,  l’Imperatore,  secondo  il  suo  costume,  volle 
ch’io  lo  interrogassi,  ed  il  suo  racconto  assai  ci  commosse.  Era 
desso  un  Indiano  malese  che  era  stabr  frodolosamente  rapito  alla 
propria  famiglia,  molti  anni  prima,  da  un  equipaggio  inglese,  traspor- 
talo a btirdo,  e venduto  a Sanl’Eleiia,  ove  sempre  aveva  vissuto  in 
rendizinne  di  schiavo.  Le  sue  risposte  aveano  lutto  il  colore  della 
sincerità;  il  suo  aspetto  era  sciolto  e buono,  il  suo  sguardo  spiritoso 
ed  ancor  scintillante:  nulla,  nel  suo  contegno,  appalesava  vilezza , c 
tutto,  auzi,  conciliavagli  affettuoso  interessamento. 
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Sdegni)  ci  prese  all' udire  un  si  turpe  misfatto;  nè  scorsero  multi 
giurili  che  riiiiperature  decise  ricomprarlo  e spedirlo,  quindi,  al 
suo  paese.  Tenne  di  ciò  discorso  all’ammiraglio  ; ma  questi  di  primo 
botto  allegò,  a difesa  de’ suoi,  che  il  vecchio  Tobia  (così  nomina- 
vasi  l’infelice)  era  probabilmente  un  mentitore,  giacche  la  cosa  non 
potea  avere  proceduto  in  quel  modo.  Fecesi,  nondimeno,  un’iiida- 
giue,  e risultò  che  la  sua  narrazione  consuonava,  in  tutto,  col  pretto 
vero:  egli  divise,  allora,  la  nostra  indegnazione,  e prumi.se  di 
farsi  un  carico  speciale  di  correggere  la  commessa  violenza.  Noi 
lasciammo,  poi,  Briars  per  recarci  ad  abitare  Longvvuod,  ed  il 
povero  Tobia,  giusta  l’ordinaria  legge  di  questo  instabile  mondo, 
ricadde  in  assoluta  dimenticanza.  Ignoro  affatto  quali  fossero  I suoi 
posteriori  destini. 

Checché  peiò  di  ciò  sia,  ogni  volta  che  noi  venivamo  nel  giardino, 
l’Imperatore  passava  quasi  tutto  il  suo  tempo  vicino  a Tobia,  e 


vulea  ch’io  lo  interrogassi  sul  suo  paese,  sulla  sua  gioventù,  sulla 
sua  famiglia,  sulla  presente  sua  condizione  ; sarebbesi  detto  ch’egli 

Si 
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sludiavasi  di  conoscere  il  suo  cuore.  I.’  lni|>craUire  rliiudevn  sempre  ' | 

la  conversazione  col  fargli  dare,  da  me,  un  Napoleone.  ^ 

Tobia  avea  preso  per  noi  vivo  affello;  parea  clie  il  vederci  ginn-  1 1 

gere  fosse  il  suo  maggiore  conlento;  cessando  subilo  dal  lavoro,  ed 
apiMiggialo  al  inauico  della  sua  marra,  ei  conlcniplava,  cuu  aria  ap-  j 
pagala,  i nostri  due  volti;  e' sebbene  non  intendesse  motto  di  quanto  | 

fra  noi  dicevamo,  facessi  a sorridere  tostocliè  in  mi  accingeva  a ! 

tradurgli  qualche  nostra  parola.  Ki  non  dava  airim|>eratore  altro  i 
titolo  che  quello  di  buon  signore  (thè  good  gentleman):  era  questo 
il  solo  qualihcalivo  ch’egli  adoperasse  ne’ suoi  discorsi;  il  suo  ga-  , 
laico  non  andava  più  oltre.  j 

Fermaimi,  a bella  posta,  so  questi  minuti  particolari,  perchè  agli  i 
incontri  di  Tobia  rimperatorc  facea  tener  dietro  rillcssiuni  sempre  i 
nuove,  curiose  e soprattutto  caratteristiche.  È nota  la  mobilità  del  | 
suo  spirito;  quindi  c che  la  materia  medesima  era  ogni  volta  discussa 
sotto  un  aspetto  novello.  Io  mi  contentai  di  registrar  qui  le  seguenti  ; j 
« Questo  povero  Tobia  è,  come  voi  vedete,  diceami  esso,  un  nomo  | 

• rapito  alla  sua  famiglia,  al  suo  suolo,  a se  stesso,  e venduto;  può  l 

• egli  immaginarsi  angoscia  maggiore  per  Ini , delitto  più  grande  : 

• per  chi  ’l  commise?  Se  questa  colpa  è opera  del  solo  capitano  I 

• inglese,  egli  è,  senza  fallo,  un  malvagio  dei  più  scellerati;  ma  se  , j 
« fu  consumato  dall’intero  equipaggio,  questo  misfatto  medesimo 

■>  potrebbe  avere  ad  autori  individui,  forse,  non  tanto  cattivi,  quanto 
« a primo  aspetto  lo  si  crederebbe.  Imperocché  la  perversità  è scm-  I 

« pre  individuale  e quasi  mai  collettiva.  I fratelli  di  Giuseppe  non  | 

« sanno  decidersi  ad  ucciderlo;  Giuda,  freddamente,  i|H)crilaniente, 

« per  seguito  di  un  vile  calcolo , consegna  il  suo  Signore  al  snp- 
« plizio.  Un  Glosofo  pretese  che  gli  uomini  nascessero  cattivi;  troppo 

• grave  ed  inutile  faccenda  sarebbe  l'andare  cercando  s'egli  dicesse  j 

« vero.  Ciò  che  havvi  di  certo,  egli  è che  la  massa  sociale  non  I 

« è punto  malvagia;  poiché  se  la  gran  maggioranza  volesse  essere 

1 cattiva  e disconoscere  le  leggi , chi  mai  avrebbe  forza  di  fer-  \ 

« maria  e costringerla?  Ed  ecco  appunto  il  trionfo  della  civiltà,  dal  j 

• cui  seno  e dalla  cui  beochea  natura  questo  felice  risultamento  è i 

« prodotto.  La  massima  parte  dei  sentimenti  sono  tradizioni:  noi  | 

« li  proviamo,  perchè  essi  ci  precedettero  : tutta  la  chiave  sociale,  { 

• tutte  le  segrete  molle  del  legislatore  consistono  adunque  uell’u- 

• roana  ragione,  nello  sviluppo  di  cui  essa  e le  nostre  facoltà  sono 
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• capaci.  Quelli  sullanlo  cbe  vogliono  illuitere  ■ popoli,  e governare 

• a tutto  lur  prò,  hanno  interesse  a mantenerli  nell’ignoranza;  poi- 

• chè  quanto  più  i sudditi  sono  istruiti , tanto  più  saranno  i con- 

« vinti  della  necessità  delle  leggi,  del  bisogno  di  difenderle;  e la  | 

• società  troverassi  prospera,  ferma,  felice.  E se  mai  può  accadere 
« cbe  i lumi  della  moltitudine  siano  nocivi  a cbi  la  governa,  ciò  è 
« solo  quando  i governanti , postisi  io  ostilità  cogli  interessi  del 

• popolo,  lo  collocano  in  una  condizione  violenta , e riducono  la 

• classe  inGma  a perir  d’indigenza:  stanteebè,  in  tal  caso,  i mag- 

• gioii  lumi  daraunogli  maggiore  svegliatezza  per  difendersi  o di- 
« venir  colpevole. 

« 11  mio  Codice  solo,  colla  sua  semplicità,  fece  alla  Francia  più 

• bene  cbe  tutte  le  precedenti  legislazioni  insieme  riunite.  Le  mie 
<1  scuole,  il  mio  mutuo  insegnamento  preparano  ignote  generazioni. 

« Per  il  cbe,  sotto  il  mio  regno,  i delitti  andarono  rapidamente 
«decrescendo,  mentre,  presso  gli  Inglesi  nostri  vicini,  andavano 

• invece  aumentando  con  ispaventevoi  misura.  E ciò  basta  perchè 
« possa  portarsi  giudizio  sul  merito  rispettivo  deH’una  e dell’altra  am- 

• ministraziune. 

• Vedete,  infatti,  come  agli  Stati  Uniti  ogni  cosa  prosperi  senza  | 
« sforzo  di  sorta;  come  ognuno  siavi  felice  e tranquillo,  per  lasem- 

• plice  ragione  cbe  la  pubblica  volontà  ed  il  pubblico  interesse  sono 
« ivi  la  forza  morale  che  regge  il  paese.  Fate,  invece,  cbe  questa  forza 

• medesima  sia  in  guerra  culla  volontà  e l’interesse  comune,  e voi  ve- 
« drete  subito  quai  rumori,  quali  attriti,  quali  inquietudini,  qual  con- 

• fusione  e soprattutto  quale  aumento  di  colpe  verrà  a discenderne. 

« Giunto  al  potere, sarebbesi  voluto  ch’io  fossi  un  Washington:  le 

• parole  poco  costano,  e ben  sicuramente  coloro  che  lo  dissero  con 
> tanta  facilità,  lo  dicevano  senza  esatta  notizia  dei  tempi,  dei  luoghi, 

« degli  uomini  e delle  cose  Se  io  fossi  stato  in  America,  avrei  vulon- 
« tieri  calcate  le  orme  di  Washington,  senza  però  che  ciò  mi  tornasse 
« a gran  merito,  poiché  io  non  veggo  come  sariasi  potuto  ragionevul- 
« mente  fare  altrimenti.  Ma  se  Washington  stesso  si  fosse  ritrovato 
« in  Francia,  in  presenza  dello  sfacelo  interno  e della  invasione  estera, 

• io  lo  avrei  sGdato  a sostenere  Tassunto  carattere,  o seppure  avesse 

• volato  insistere  nell’abbracciata  via,  avrebbe  fatto  una  Ggura  da 
« sciocco,  ed  aggravate  le  nazionali  sciagure.  Nel  caso  mio,  non  |m>- 

• tevo  essere  che  un  Washington  coronalo.  £i  non  era  cbe  in  mezzo  ad 
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« un’assemblea  di  re, di  re  convinti  e soggeUi,  ch’io  potevo  mostrar- 
« melo  veramente.  Allora , e colà  soltanto,  io  potevo  utilmente  appale- 
€ sare  la  moderazione,  il  disinteresse,  la  saviezza  di  quel  grande  : ma  | 

• a questa  meta  non  mi  era  dato  di  giungere  che  passando  polla  uni-  i 
« versale  ditlalura.  A si  alto  segno  io  pretesi  di  giungere  ; dovrassi  egli 

• mai  farmene  colpa?  Credesi  forse  che  sia  al  di  là  delle  umane  forze 
> il  discendere  volontariamente  da  seggio  tanto  sublime?  Siila,  cariito 
« di  delitti,  ed  inseguito  dalla  pubblica  esecrazione,  osò,  nullameno, 

• abdicare.  Qual  mai  motivo  avrebbe  potuto  impedire  a me  di  fare 

• altrettanto,  mentre  correvo  incontro  alle  pubbliche  benedizioni  ?... 

• Ma  pretendere  da  me,  intempestivamente,  ciò  che  era  fuori  di  sta- 
« gione,  era  cecità  di  volgare  ignoranza,  e s’io  avessi  annunziato, 

« promesso  questo  irragionevole  mutamento,  avrei  incorso  la  taccia  di 
«millantatore,  di  cerretano,  titoli  che  a me  certamente  non  conveni- 
« vano...  In  lo  ripeto;  occorreva  ch’io  rimanessi  vincitore  a Mosca.'...». 

Fermatosi,  un’altra  volta,  innanzi  a Tobia,  egli  così  dicea  ; « Vedete 
« intanto  che  mai  sia  questa  povera  macchina  umana I Non  vi  è,  in 
« tantaselva  di  esseri,  un  solo  esteriore  che  perfettamente  somigli  ad 

• un  altro  : non  vi  è animo  che  non  sia,  in  qualche  punto,  diverso  da 

• tutti  gli  altri.  Egli  è nondimeno  per  non  volere  persuadersi  di  questa 
« COSI  patente  verità,  che  commettonsi,  ogni  dirtanti  errorìi  Fate  dì 
« Tobia  un  Bruto,  e si  sarebbe  data  la  morte;  un  Esopo,  e sarebbe 

• forse  oggidì  il  consigliere  del  governatore;  un  cristiano  caldo  e 

• zelante,  ed  ei  sosterrebbe , per  l’amore  di  Dio,  le  sue  catene,  be- 
« nedicendo  a chi  gliele  strinse.  Ma  il  povero  Tobia,  tal  quale  egli  è, 

« non  giunge  si  oltre  col  suo  pensiero,  curvasi  e lavora  innocente-  ; 

• mente  I » E dopo  averlo  in  silenzio  contemplato  alcun  poco,  disse 
egli , scostandosene  « Certo  è che  tra  il  povero  Tobia  ed  un  re 

• Riccardo  corre  grande  distanza  I Cionullamanco,  continuò  esso, 

« il  delitto  consumato  a suo  danno  non  è meno  atroce;  imperocché 
« quest’uomo,  alla  fin  fine,  avea  anch’esso  la  propria  famiglia,  le 

« proprie  contentezze,  la  propria  esistenza  I E fu  orribile  colpa  quella  i 
« di  trarlo  qui  a farlo  morire  sotto  il  peso  di  durissimo  servaggio  I ....»  | 

Quindi  improvvisamente  fermandosi , egli  mi  disse  : • Io  leggo  nel 
« vostro  sguardo:  voi  pensavate  che  un  si  brutto  esempio  non  è il 

• solo  che  iucontrisi  io  Sant’Eleoal » E,  sia  che  gli  cuocesse  il 

vedersi  posto  a confronto  con  Tobia,  sia  cb’ei  credesse  che  il  mio 
coraggio  avesse  bisogno  di  essere  afforzato,  sia,  finalmente,  che  una 
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tuli’ altra  idea  gli  passasse  entro  la  mente,  prosegui  con  fuoco  e 
maestà  : « Non  potrebbe , o mio  caro,  farsi  qui  giusto  paragone  di 
■ sorla  : se  l’attentato  è più  allo,  le  vittime  pure  liannu,  a lor  posta, 

• ben  altri  compensi.  Noi  non  fummo,  la  Ilio  mercè,  sottoposti  a 

• corporei  patimenti  di  sorte  alcuna  ; e se  l’ardire  dei  nostri  nemici 

• fosse  giunto  tant’oltre , batte  in  noi  un  cuore  capace  di  sventare 

• i calcoli  dei  tiranni La  nostra  condizione  può  anzi  avere  delle 

• attrattive L’universo  ba  fiso  in  noi  il  suo  sgnardoi Milioni 

• di  uomini  piangono  su  le  nostre  sventure,  la  patria  sospira  e la 

• gloria  s’atteggia  al  dolore  della  vedovanza! Noi  lottiam  qui 

• contro  l’oppressione  del  destino;  ma  i voti  delle  nazioni  sono  per 

• noi  I » E dopo  una  pausa  di  alcuni  minuti  egli  ripigliò  : • Le  vere 

• mie  pene  non  son  qui  con  noi:  s’io  non  badassi  che  a me,  avrei 

• fors’anco  di  che  rallegrarmi Le  disgrazie  hanno  anch’esse  il  loro 

• eroismo  e la  gloria  loro Le  lezioni  dell’avversità  mancavano  a 

• rendere  compita  la  carriera  da  me  percorsa  I S’io  fossi  morto 

• sul  trono,  avvolto  tra  le  nubi  della  mia  onnipotenza,  io  sarei  ri- 

• masto  per  molti  e molti  un  enigma  : oggidì , grazie  alle  prove 

• della  sventura,  il  mondo  potrà  giudicarmi  in  tutta  la  mia  nuda 
« schiettezza  ». 


Origine  delle  gnlde^AUro  pericolo  di  Napoteonc^Tn  grosso  umclnle  — Un  cane 

VcMnlI  f*  diermlir*  ulta  tium«uica  3 

Un  numero  grande  d’oggetti  riempiono  queste  giornate;  io  ne 
ometto  gran  parte  come  inutile,  e ne  taccio  altre  per  convenienza, 
ristringendomi  a trascrivere  qui  solamente  aicsni  tratti  nuovi,  re- 
lativi al  generale  io  capo  dell’armata  d’ Italia. 

Napoleone,  dopo  il  passaggio  del  Mincio,  dati  gli  ordini  che  erano 
del  caso,  e certo  che  il  nemico  era  in  ogni  direzione  inseguito,  sostò 
entro  un  castello  sulla  sponda  sinistro.  Egli  avea  male  al  capo , e 
prese  un  bagno  ai  piedi.  Un  grosso  partito  nemico,  staccato  ed  er- 
rante, giunge,  risalendo  il  fiume,  fino  a cotale  castello.  Napoleone 
eravi  quasi  solo  : la  vedetta  posta  di  guardia  alla  porta  non  ha  che 
il  tempo  di  chiuderla,  gridando  alle  armtl  cd  il  generale  dell’eser- 
cito italico,  in  mezzo  alla  sua  recente  vittoria,  è costretto  ad  eva- 
dersi pel  muro  dietro  del  giardino,  con  una  sola  gamba  instivalata 
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e l’altra  ignuda.  S'ei  fosse  rimasto  prigioniero  prima  che  l’alta  fama 
acquistala  avesselo  posto  oltre  la  sfera  delle  critiche,  gli  slanci  di 
genio  coi  quali  egli  avca  cominciata  la  sua  gloriosa  carriera  non 
sarebbero,  forse,  stati  pel  vulgo,  che  piccoli  abbaruffamenti,  felici, 
ma  pur  biasimevoli. 


Il  pericolo  al  quale  il  generale  francese  erasi  pur  allora  sottratto 
(caso  che,  secondo  quel  suo  arrisicato  niettMlo  di  guerreggiare,  potea 
spesso  rinnovellarsi)  divenne  l’origine  delle  ^uide,  schiera  incaricala 
di  custodire  la  di  lui  persona.  Esse  vennero,  quindi , imitate  anche 
negli  altri  eserciti. 

Napoleone,  nella  campagna  medesima,  incorse  di  bel  nuovo  un 
eguale  pericolo.  Wurmsor,  ridotto  a gettarsi  in  Mantova,  sboccando 
d’improvviso,  con  tale  intendimento,  sur  una  pianura,  sepi>e  da 
una  vecchia  donna,  siccome  il  generale  francese  erasi,  pochi  secondi 
prima,  fermato  dinanzi  alla  sua  porta,  e ch’egli  avca  presa  la  foga 
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allora  soliamo  quando  la  vista  degli  Austriaci  vicini  fecelo  accorto 
del  sovrastantegli  risico.  Wurniser  spedi  imnicdiatamcnte , in  tutte 
le  direzioni,  buon  numero  di  cavalli,  ne  punto  dubitò  di  fare,  in 
breve,  il  prezioso  conquisto.  « Ma  ei  raccomandava  soprattutto  (forza 
« è,  dicea  l'Imperatore,  ch’io  gli  renda  questa  giustizia)  di  rispet- 
« tare  i miei  giorni,  e di  non  farmi  alcun  male».  Per  buona  sorte 
la  velocità  del  suo  cavallo  e la  propizia  sua  stella  salvarono  il  gio- 
vine generale. 

Vedremo  or  ora  die  il  nuovo  metodo  di  guerra  posto  in  opera  da 
Napoleone  sconcertava  tutti  i calcoli  de'  suoi  nemici.  La  campagna 
cominciava  ap|iena,  e già  la  Lombardia  era  in  tutti  i sensi  iuondata 
di  truppe,  già  Mantova  era  stretta  e accerchiata  da’ Francesi  accorsi 
sotto  le  sue  mura  a frotta  cogli  Austriaci  medesimi  che  vi  si  getta- 
vano a salvamento.  Il  generale  in  capo,  trovandosi  ne' dintorni  di 


Pizzighettone , incontrò  un  grosso  capitano  o colonnello  tedesco 
caduto  poco  dianzi  in  potere  de’  suoi.  Prese  a Napoleone  il  ticchio 
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d’ iiilerrogarlo  senza  essere  cuiiusciulo,  e cliiescgli  cuine  cainminas- 
sero  le  faccende?  «Oli!  malissimo,  replicò  l’allro:  in  non  posso 

• prevedere  a qual  termine  toceberanuu  le  cose,  ma  certo  è che 
« non  puossi  capirne  costrutto.  Venne  spedito,  a combatterci,  certo 
> giovane  follello,  il  quale  attaccavi  a destra,  a manca,  dinanzi,  alle 
« spalle  in  un  sol  tempo  : nè  v’  ha  modo  di  liberarsene.  Questa  strana 
« maniera  è insopportabile;  ond’è  ch’io,  per  mio  conto,  sono  lietis* 
« siino  di  trovarmi  fuori  d' impiccio. 

Napoleone  raccontava  che,  in  seguito  ad  una  delle  sue  graudi  gior- 
nale d’Italia,  gli  accadde  di  traversare,  uno  de’ primi,  il  campo  di 
battaglia,  da  cui  niun  cadavere  era  stato  anexira  ritolto.  « Facea  un 

• bel  chiaro  di  luna,  e regnava  la  profonda  solitudine  della  notte , 

• dicca  l’Imperatore:  quand’ecco  un  cane  sbuca  improvvisamente 

• da  sotto  le  vesti  di  un  cadavere,  slanciasi  verso  di  noi,  e torna. 


« quasi  subito,  entro  al  suo  nascondiglio,  mandando  dolorosi  guaiti  : 

• ei  lambiva  alcun  tempo  la  fredda  salma  del  suo  padrone,  c lan- 

• ciavasi , di  bel  nuovo,  verso  di  noi  : ei  mostrava  implorare  soc- 
« corso,  e chiedere,  in  pari  tempo,  vendetta  dell’ucciso  signore. 
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• Fosse  disposizione  del  momento,  fosse,  continiuiEa  l’ Imperatore, 

• il  mesto  aspetto  del  luogo,  l’ora,  il  tempo,  l’azione  stessa  di  quella 
« bestiuola,  certo  è ch’io  mai  sentii,  su  i campi  di  battaglia  da  me 

• visitati,  una  si  profonda  impressione  come  allora  provai. 

« Io  mi  fermai  involontariamente  a contemplare  cotale  spettacolo. 

I • Quest’  nomo , dicevo  io  a me  medesimo,  ha  probabilmente  amici 

• nel  campo,  nella  sua  compagnia,  e se  ’n  giace  nullameno  qui  solo, 

• deserto  da  ognuno,  fuorché  dal  suo  canel Qual  mai  lezione  da- 

« vaci  la  natura  col  mezzo  di  quest’ animale! 

• Che  è mai  ruomo!  e quale  profondo  mistero  avvolge  le  varie 

• modificazioni  del  suo  sentile!  In  avevo,  senza  essere  commosso,  ' 

• comandate  battaglie  in  cui  doveansi  decidere  le  sorti  dell’intero 

• esercito  : io  avevo  veduto,  ad  occhio  asciutto,  eseguire  evoluzioni 

• che  traevano  seco,  immanchevolmcnle,  la  perdila  di  un  numero 

• grande  dei  nostri,  e questa  Hata  io  sentiami  commosso,  io  ero 

• intenerito  dal.  dolore  e dagli  ululati  di  un  cane! Ciò  che  havvi 

« di  ben  certo  si  è che  in  quell’ istante  io  trovavami  piò  assai  di- 

• sposto  ad  accogliere  le  preghiere  di  un  nemico  prostrato  : io  meglio 

• concepivo  Achille  rendente  il  corpo  di  Ettore  alle  lagrimose  in- 
I • chieste  di  Priamo  ». 

i 

Gurrri  — Principi»  » ApplkazUmg  — Parole  su  diversi  geneiali 

l.uunJi  4,  iiuriedi  5 

I miei  occhi  erano  addivenuti  cagionevoli  assai;  fammi  forza  in- 
terrompere il  solito  lavoro;  essi  vannosene  affatto;  sul  chiudere  la 
campagna  d’ Italia  io  ne  rimarrò  privo  assolutamente. 

I)a  qualche  tempo  la  temperatura  provava  sensibili  variazioni. 
Nulla,  del  resto,  più  da  noi  comprendevasi  nel  corso  delle  stagioni. 

I Se  il  sole  passa  qui  due  volte  sul  nostro  capo,  dovremmo  avere, 
dicevam  noi , due  volte  almeno  l’estate.  Tutte  le  abituali  idee  no- 
‘ stre,  in  fatto  di  tempo  e di  calendario,  trovavansi,  in  somma,  stur- 
I bate.  E per  colmo  di  confusione,  vivendo  noi  nell’emisfero  meridio- 

{ naie,  eravamo  costretti  a fare  tutti  i nostri  calcoli  al  rovescio  di 

I I quanto  si  costuma  in  Europa.  Checché  però  di  ciò  sia,  le  pioggie 
cadeauo  frequenti,  l'atmosfera  era  umida,  e facea  più  freddo.  L’Im- 
j peratore  più  non  usciva  la  sera;  egli  ad  ogni  tratto  infreddavasi  ed 
I I avea  sonni  inquieti.  Fu  obbligalo  di  non  pranzar  oltre  sotto  la  tenda, 

1.1 

L --  — 
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e di  farsi  di  bel  nuovo  servire  H pranzo  nella  sua  camera.  £i  trova-  ^ 

vasi  colà  meglio,  ma  non  avea  campo  di  muoversi.  La  conversazione  1 

continuava  a tavola , dopoché  aveano  sparecchiato.  Oggidì  parlossi  ' 
di  guerra,  di  gran  capitani.  • La  sorte  di  una  battaglia,  dicea  l’Im- 
« peratore,  è risultato  di  un  solo  istante,  di  un  solo  pensiero:  gli 
■ eserciti  appressatisi  con  varie  preconcette  combinazioni:  la  mi- 

• schia  comincia:  la  zuffa  dura  un  certo  tempo:  offresi  intanto  il 

• decisivo  istante,  una  morale  ecintilla  scoppia,  e la  menoma  schiera 
« di  riscossa  fa  il  colpo  •.  Fu  parlato  di  Lutzen,di  llautzen,  ecc. 

Più  tardi  l’Imperatore  disse  che  alla  campagna  di  Waterloo,  ove 
egli  avesse  abbracciata  l’idea  di  circuire  la  destra  del  nemico,  sa- 
rebbcvi  facilmente  riescito.  Ma  egli  preferì  il  disegno  di  sprofondare 
il  centro  e separare  i due  eserciti.  Se  non  che  ogni  cosa  parve  ob- 
bedire ad  un  fatale  destino  in  questa  triste  giornata,  che  prese  quasi 
sembianza  di  un  assurdo  concetto,  e fu  invece  siffattamente  disposta, 
da  procurare  certa  vittoria.  Giammai  battaglia  veruna  avea  presentati 
minori  dubbi  al  suo  sguardo:  egli  non  sa  neauco  oggidì  capacitarsi 
del  come  ciò  sia  accaduto. 

Grouchy  smarrissi,  egli  disse.  — Ney  era  affatto  fuor  di  se  stesso. 

— D’Erlon  resesi  inutile.  — Nessuno  fu  all’altezza  dì  se  mede- 
simo, ecc. 

Se,  alla  sera,  egli  avesse  conosciuta  la  posizione  di  Grouchy,  e 
i:he  avesse  potuto  raggiungerlo,  facile  sarebbegli  stato,  con  questa 
magnifica  riserva,  rialzare,  a giorno  chiaro,  la  cadente  fortuna,  e 
forse  forse  esterminare  gli  alleati  con  uno  di  qne’  prodigi , di 
que’ rivolgimenti  di  ruota  che  tanto  eraiigli  famigliari,  e che  non 
avrebbero  sorpreso  veruno.  Ma  egli  nulla  sapea  di  Grouchy , ed 
era  altronde  assai  arduo  l’imprimere  qualche  direzione  agli  avanzi 
sparpagliati  della  sua  armata.  • Impossibile,  egli  dicea,  sarebbe  il 
« dipìngersi  alla  mente  quale  essa  fosse  in  quella  notte  dì  dolore; 

« era  un  vero  torrente  straripato,  che  tutto  schianta  e trascina 

• seco  nel  suo  corso  ». 

Passando  quindi  ad  altro  argomento,  egli  dicea  che  i pericoli  corsi 
dai  generali  ai  di  nostri  non  poteano  pareggiarsi  a quelli  degli  antichi 
tempi;  non  havvi  al  presente  posizione  alcuna  in  cui  un  generale 
non  |H)ssa  essere  còlto  dai  projetli  deH’artigiieria , mentre  invece, 
nelle  battaglie  d’altre  volte,  i generali  non  incontravano  il  menomo 
pericolo , a meno  che  non  entrassero  risolutamente  nella  pugna  alla 
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testa  dei  loro,  locchè  Cesare  non  avea  fatto  che  due  o tre  volte 
soltanto. 

Raro  e difficile,  diceva  esso  un’altra  fiata,  si  è il  tinnire  tutte  le 
qualità  necessarie  ad  un  gran  generale.  Ciò  che  è maggiormente 
desiderabile  in  esso,  e eiò  che  lo  innalza  prestamente  sovra  il  co- 
mune livello,  si  è il  giusto  equilibrio  dello  spirito  o dell’ingegno  colla 
tempra  del  carattere  ed  il  coraggio.  Se  il  coraggio,  continuava  esso, 
sovrabbondasse  di  trup(H)  in  dose,  il  generale  lancerebbesi , vizio- 
samente, ad  avventurose  operazioni,  disapprovate  dalle  fredde  con- 
cezioni della  sua  prudenza;  ed  ei  non  oserebbe,  invece,  mettere 
ad  effetto  i disegni  della  sua  prudenza,  ove  il  coraggio  fosse  a 
questa  soverchiamente  inferiore.  Egli  citava  allora  il  viceré,  come 
quegli  che  possedea  questa  dote  soltanto,  ed  era , per  ciò  solo,  un 
distintissimo  militare. 

Parlossi,  poco  stante,  assai  lungamente  del  coraggio  fisico  e del 
coraggio  morale,  e l’ Imperatore  dicea,  quanto  al  coraggio  fisico,  che 
sarebbe  stato  impossìbile  a Murat  ed  a Ney  il  non  essere  valorosi;  nes- 
I anno  però  aver  avuto  meno  cervello  di  essi,  e soprattutto  del  primo. 

Quanto  al  morale  coraggio , egli  avea  trovato  raro  assai  il  co- 
I raggio  delle  due  ore  dopo  mezzanotte,  che  è quanto  dire  il  coraggio 

I nella  sorpresa,  il  quale,  a di.spetto  de’  pericoli  più  inopinati , lascia 

! i nondimeno  la  libertà  stessa  di  spìrito,  di  giudizio  e di  decisione, 
i Ei  punto  non  esitava  a dichiarare  esser  desso  quegli  che  s’ebbe  mag- 
1 gior  dose  di  questo  coraggio  delle  due  ore  dopo  mezzanotte,  e che 
ben  pochi  egli  avea  vedati  i quali  non  gli  rimanessero,  per  tale 
rispetto,  molto  addietro. 

Ei  diceva,  in  seguiU)  a ciò,  che  era  impossibile  il  farsi  una  giusta 
idea  della  forza  d’animo  necessaria  per  dare,  con  pieno  calcolo  delle 
sue  conseguenze,  una  di  quelle  grandi  battaglie  dalle  quali  dipen- 
' dono  le  sorti  di  un  esercito , dì  un  paese , il  possedimento  di  un 
trono.  Egli  è per  tale  motivo , osservava  l’ Imperatore , che  rado 
! trovavansi  generali  frettolosi  di  venire  a battaglia.  • Essi  prendeano 
I • bene  le  loro  positure,  vi  si  stabilivano,  meditavano  i loro  disegni, 
j ! « ma  a questo  punto  cominciavano  a titubare  : e nondìmanco  nulla  è 

I « più  difficile  e più  importante  nel  tempo  medesimo,  che  il  sapersi 
i • bene  e prestamente  decidere  ». 

Venendo  quindi  a molti  generali , e degnandosi  rispondere  ad 
alcune  interrogazioni,  « Kleber,  diceva  egli,  era  dotato  dei  maggiori 
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« Uleoti,  ma  uomo  del  momeuto  soltanto  : ei  cercava  la  gloria  come 

• unica  via  ai  godimenti:  non  legato,  altronde,  alla  nazione  da  al-  i 

• letto  di  sorta,  egli  avrebbe  potuto,  senza  sforzo,  servire  lo  stra- 

« uiero:  avea  fatto  il  suo  tirocinio  sotto  ai  Prussiaui,  e di  essi  ser-  ] 
« bavasi  tuttavia  molto  entusiasta  •.  | 

Oesaix  possedeva  io  grado  eminente  quel  prezioso  equilibrio  di  cui 
parlossi  poco  anzi.  | 

Mureau  era  ben  poco  tra’  generali  di  prim’ordine:  la  natura  non  j 
avea  in  esso  finita  l’opera  della  sua  costruzione:  egli  avea  più  istinto 
ebe  genio.  | 

Quanto  a Lannes,  il  coraggio  primeggiava  in  esso,  di  primo  botto,  { 

sulla  mente.  Ma  la  sua  mente  sublimavasi,  ogni  dì  più,  per  mettersi  j 

nel  desiderato  equilibrio  col  valore.  Egli  avea  infatti  grandemente  | 

progredito  allorché  venne  a morire:  io  avealo  preso  pigmeo,  e per-  | 
deilo  gigante. 

Tal  altro  generale  ch’egli  nomava,  possedeva , per  lo  contrario,  i 
molta  più  capacità  che  carattere  : non  poteasegli  per  verità  dar  taccia  i 

di  vile,  ma  tanto  e tanto  le  palle  da  cannone  gli  davano,  come  a | 

multi  altri , un  po’  da  pensare.  i 

Parlando  di  ardore  e di  coraggio,  l’Imperatore  diceva:  «Non  è I 

• alcuno  de’ miei  generali  di  cui  io  non  sappia,  come  suol  dirsi,  | 

• quant’acqua  contiene  : taluni , proseguiva  esso  aiutandosi  col  gesto,  | 

• ne  ricevono  sino  alla  cintura,  taluni  sino  al  mento,  altri  finalmente 

• (e  questi,  ve  ne  accerto,  in  pochissimo  numero)  ne  portano  sin  j 
« sopra  il  capo  ». 

In  Suchet  la  tempra  d’animo  e l’ingegno  eraosi  accresciuti  in  una 
guisa  veramente  meravigliosa.  | 

Massena  era  stato  uomo  molto  superiore,  il  quale,  per  ispecialissimo 
privilegio,  non  possedea  il  tanto  bramato  equilibrio  se  non  in  mezzo 
del  fuoco:  la  presenza  del  pericolo  facealo  in  esso  germogliare. 

< I generali  che  pareauo  doversi  alzare  ad  essere  gran  parte  ne’ fu-  i 

• turi  destini,  erano,  terminava  esso,  Gùrard,  Clansel,  Foy,  I.amarque,  | 

« ecc.  Erano  questi  i miei  nuovi  marescialli.  j 

situazione  del  prìncipi  di  Spagna  a Valencey  — Il  Papa  a Fonlalnebleau  — BIflesalonI  | 

Mcrcoirdi  0 

L’Imperatore,  dopo  avermi  stamane  dettato,  lavorò  successiva-  ' 
mente  cogli  altri  signori , e prolungò  alcun  tempo  la  sua  passeggiata  i 
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eoo  esili.  Alla  loro  partenza,  io  seguivalo  nel  viale  inferiore:  egli  era 
triste,  silenzioso:  il  suo  aspetto  avea  alcun  che  di  turbalo  e di  severo. 

« Ebbene,  dissemì  egli  nel  riascendere  poi  a pranzo,  noi  avrem 

• dunque  a Longwood  delle  sentinelle  sotto  le  nostre  linestre  ; mi  si 

• vorrebbe  anche  obbligare  ad  avere  un  ufficiale  straniero,  alla  mia 

< tavola,  nelle  stanze  mie  proprie;  mi  si  vieterebbe  il  salire  a ca-  | 

• vallo  senza  essere  accompagnato;  noi  non  potremmo  infine  fare  | 
« un  passo,  un  molo,  senza  patire  un  affronto!  » 

10  gli  dissi  essere  questa  una  goccia  di  assenzio  di  più  nel  calice 
amaro  che  noi  stavamo  isvuolando  in  omaggio  della  sua  giuria  e della 
sua  passata  potenza:  che  il  suo  stoicismo  bastava,  altronde,  adisfidare 
i suoi  nemici  e farli  arrossire  della  brutalità  loro  in  faccia  a tutte 
le  nazioni.  Io  osai  osservare  che  nè  i principi  di  Spagna  a Valencey, 
nè  il  Pontefice  a Funtainebleau,  non  aveano  mai,  senza  dubbio,  spe- 
rimentate si  crudeli  strettezze.  • Così  è davvero,  riprese  l’ Imperatore  : 

« i principi  a Valencey  davano  caccio  e festini,  senza  neppure  tra-  | 

• vedere  in  sos)>eltu  le  catene  di  che  io  aveali  cinti:  il  rispetto,  i 

• riguardi  attorniavanli  da  ogni  banda.  Il  vecchio  Carlo  iv  era  stato  | 
« trasferito  da  Compiègnea  Marsiglia  e da  Marsiglia  a Roma,  tostochè 

« manifestoune  la  volontà.  E,  cionullameno,  quanta  nu'n  è mai  la 

• differenza  che  passa  tra  l’ un  caso  e l' altro.  Anche  il  Pontefice,  a 
« Fontainebleau,  checché  siasene  detto  nel  mondo,  era  stato  trattato 

• con  uguale  misura:  e nonostante  una  sì  officiosa  temperatezza,  in- 
« numerevoli  furono  quelli  che  ricusarono  incaricarsi , in  quel  torno, 

• della  di  lui  custodia.  Dei  quali  rifiuti  non  mi  tenni  io  punto  oltrag- 

• giato,  perchè  trovavo  semplicissima  la  cagione  ond’ei  partivano. 

• Cotali  impieghi  rientrano  infatti  nella  provincia  della  interiore  dc- 

• licatezza,  e la  nostra  civiltà  europea  vuole  che  il  potere  di  chi 
<■  comanda  travisi  limitato  dall’onore  di  chi  obbedisce».  Sogginu- 
gendu  per  sovrappiù  che , quanto  a lui , sì  come  uomo , sì  come 
uffiziale , non  avrebbe  esitato  un  solo  momento  a rifiutare  di  essere  ’ 
guardiano  del  Papa,  la  cui  traslazione  in  Francia  non  era  altronde  ^ 
stata  mai  da  esso  ordinata. 

11  mio  aspetto  esprimeva , a tal  punto , una  grande  sorpresa. 

« Ecchè?  Ciò  recavi  forse  sorpresa?  Forsecbè  voi  ne  eravate  all’o- 
« scoro?  Persuadetevi  nonpertanto  che  verissime  sono  le  cose  ch’io 
« dico,  e verissime  pure  molte  altre  ancora,  di  ugual  tempra,  ch’io 
« svelerovvi  col  tempo.  In  ogni  modo  poi  sempre  converrebbe 
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« distinguere  gli  atti  del  sovrano  che  opera  collettivamente,  da  quelli 
< dell’uomo  privato,  i cui  personali  sentimenti  non  sono  inceppati 
• da  ostacolo  vernno.  La  politica  ammette,  ordina  talvolta  aU’uno  | 
« ciò  che  rimarrebbe  spesso  senza  scusa  nell'altro  >.  I 

Il  momento  del  pranzo  trasse  con  seco  altre  conversazioni,  ed  in-  | 
gannò  dolcemente  la  sua  tristezza.  L’ allegria  ebbe  il  sopravvento.  I 

! L’ Imperatore  disponevasi  intanto  ad  abbandonare  la  sua  meschina  | 

capanna , comunque  grandi  fossero  gli  inconvenienti  cui  andavasi  I 

incontro  neU’cntrarc  nel  nuovo  alloggio.  Egli  incaricommi  di  conse-  ' i 

gnare  al  nostro  ospite,  in  una  visita  che  gli  feci  sul  chiudersi  della  j 

sera,  una  scatola  colla  sua  cifra,  esprimendogli  il  suo  dispiacere  per  ! 

tutti  gli  incomodi  che  aveagli  recato  lungo  la  nostra  fermata  in  quei  i 

dintorni.  I 

' Oonirarfclà  I ! 

I .1 

I Giovedì  7 I 

. Il  gran  maresciallo  ed  il  sig.  Gourgaud  vennero  a raggiungerci  : 

' essi  giungevano  da  Longvvood.  L’ammiraglio,  da  qualche  giorno,  | j 

mostravasi  premuroso  assai  di  mandarvici,  né  meno  eralo  l’Impe-  | { 

ratore  di  andarvi,  tanto  ei  trovavasi  male  in  BriarsI  Bisognava  non-  j 

dimeno  che  l’odore  dei  colori  gli  permettesse  di  allogarvisi,  stantechè 
il  suo  temperamento  non  consentivagli  assolutamente  di  sopportarli  | 

giammai  ; mai  negli  imperiali  suoi  palazzi,  era  accaduto  ch’ei  fossevi  | 

esposto.  Spesso,  ne’ suoi  viaggi , fu  mestieri  fargli  prestamente  ab-  | 

bandonare , per  tale  incidente , i preparatigli  alloggi.  A bordo  al  ! 

I Nortbumberland  ei  cadde  ammalato  [ler  cOetto  del  solo  colore  dato 

al  vascello.  Qui,  evasegli  detto  la  vigilia,  che  tutto  era  presto,  e | 

che  niun  vestigio  d’odore  più  risentivasi.  Avea  allora  deciso  di  partire  ! 

per  Longvvood  il  posdomani,  sabbato,  afllne  di  profittare  dell’as-  | 

I senza  degli  o|ierai,  la  domenica  ; ma  il  gran  maresciallo  ed  il  signor  | 

I Gourgaud  dicbiararongli,  in  quel  momento,  di  avere  testé  visitato  il  , 

luogo,  e di  averlo  riconosciuto  insopportevole.  Essi  tennero  su  ciò  ' 
insieme  lunghi  concerti.  L’Imperatore  entrò  in  molto  mal  umore  per 
la  prima  fattagli  relazione,  e pella  decisione  a cui  lo  si  avea  indotto 
con  questa.  I due  signori  suddetti,  poco  stante,  se  ne  tornarono;  | 
noi  guadagnammo  il  viale  inferiore,  rimanendo  tuttavia  l’Iiiiiteralore 
io  pessima  disposizione.  Il  sig.  di  Montholon  giunse  intanto  da 
Longvvood  mollo  io  mal  punto  : ei  ripetè  che  il  tutto  eravi  preparato,  | 
che  l’Imperatore  potea  recarvisi  tostochè  gli  piacesse.  Il  dispetto  ed  | 
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il  cattivo  amore  vennero,  come  era  naturale,  a scoppiare  a queste 
due  relazioni  cosi  prossime  e cosi  contraddittorie.  Per  fortuna,  il  mo- 
mento del  pranzo  sopraggiunse  ad  operare  una  benefica  diversione. 

Luofoiencnte  inglese  — Singolarità  — Partenza  per  Longnood  »iabilita  — PotlUea 
— sialo  della  Francia  Memoria  apologetica  di  Ney 

Vnterdì  8^  labbato  9 

Il  dubbio  nato  ieri  sull’odore  dei  colori  a Longwood  avendomi 
fatto  nascere  l’idea  di  recarmi  io  medesimo  a verificare  il  caso,  e 
bramando  renderne  conto  all’Imperatore  alla  sua  colezione,  io  partii 
di  buonissimo  mattino,  facendo  i tre  quarti  della  strada  a piedi , 
poiché  nessuno  trovavasi  ancora  alzato  nella  scuderia,  nè  io  avevo 
quindi  potuto  provvedermi  un  cavallo.  Ero,  nondimeno,  di  ritorno 
alle  9.  Per  verilà  le  stanze  del  nuovo  alloggio  non  mandavano  che 
pochissimo  odore,  ma  quest’odore  era,  non  pertanto,  troppo  forte 
ancora  pella  dilicata  complessione  dell’Imperatore. 

Il  9,  l’Imperatore  ricevè  nel  giardino  la  presentazione  del  capitano 
del  Minden,  di  settantaquattro,  giunto  dal  Capo,  e pronto  a ripartire. 


entro  brevi  di , per  l’Enropa.  Questo  capitano  già  avea  avuto  l’onore 
di  essergli  presentato  in  Parigi  all’epoca  del  consolato,  dodici  anni 
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i addietro.  Ei  chiese  il  permesso  di  presentare  all’  Imperatore  uno  de’ 
suoi  luogotenenti , in  contemplazione  di  alcune  personali  considera- 
zioni che  ci  parvero  assai  singolari.  Il  giurane  in  discorso  era  nato 
a Bologna,  neH’e|>oca  della  prima  entrata  delle  armale  francesi  in 
questa  città.  Il  generale  francese,  cioè  Napoleone  stesso,  area  preso 
una  (larte , che  il  giurane  non  seppe  ben  ispiegare,  nella  cerimonia 
I del  suo  battesimo,  regalando  la  famiglia  di  una  mappa  a tre  colori, 
che  fu  quindi  da  essa  religiosamente  custodita. 

Uopo  la  |>artenza  di  queste  persone,  il  gran  maresciallo  giunse  da 
Longrvood,  confessando  che  infatti  l’odore  facessi  ben  poco  sentire. 
L’Imperatore  era  altronde  si  angustiato!  Una  parte  della  sua  ruba 
già  era  partita:  ei  decise  quindi  di  recarsi  a l.ongwood  il  domani, 
lo,  per  me,  ne  fui  contentissimo:  giacche  da  vari  giorni  errimi  con- 
vinto che  fessevi  il  segreto  disegno  di  costringere  I’Im|ieratore,  a 
furia  di  vessazioni , ad  abbandonare  il  silo  allora  occupato,  lo  aveva 
custodito  dentro  di  me  le  pubbliche  o segrete  eomunicazioni  ricevute 
su  tale  proposito,  facendomi  legge  di  ri.sparmiargli , quanto  era  |K)S- 
sibile,  i dispiaceri,  e limitandomi  quindi  ad  operare  secondo  l’ in- 
dole delle  circostanze.  Due  giorni  prima  eransi  veduti  giungere  uo- 
mini incaricati  di  levare  la  tenda,  senza  che  noi  avessimo  menoma- 
mente appalesato  un  tal  desiderio.  L’ufliziale  che  avea  un  tal  man- 
dato, dovea  altresì  ritogliere,  in  pari  tempo,  le  imposte  dalle  finestre 
dell’ Imperatore.  Io  presi  su  me  di  upixirmi  a questa  violenza,  rap- 
presentai che  era  impossibile  l’eseguire  quest'ordine,  giacché  l’Im- 
peratore dormiva  ancora;  sì  ch’ei  partisscnc  senza  far  altro.  D’altro 
lato,  affine  di  farmi  paura,  mi  si  disse,  o piuttosto  mi  si  confidò  con 
mistero  e sotto  vinaio  di  segretezza,  che  se  l’liu|)crature  fermavasi 
colà  ancora , sarebbesi  mandato  un  drappello  di  cento  soldati  alle 
porte  della  cinta,  lo  risposi  che  questo  era  infatti  uno  stupendo 
provvedimento,  senza  farne,  del  resto,  conto  veruno,  ecc.  ecc. 
j Qual  mai  poteva  essere  il  motivo  di  questa  nuova  apprensione? 
lo  m’indussi  a sospettare  che  il  capriccio  dei  carcerieri  ed  un  abuso 
di  autorità  ne  fossero  la  principale  cagione. 

Noi  avevamo  ricevuto  i giornali  fino  al  giorno  15  settembre.  Essi 
divennero  il  tema  della  conversazione:  l’Imperatore  preseli  ad  esa- 
I minare:  r:ivvcnire  scorgeasi  ravviluppato  tra  le  nubi  più  minacci(»e. 
j Tre  grandi  risultamenti  affacciavansi,  nondiineno,  al  pensiero,  se- 
condo il  parere  dell’ Imperatore  : la  divisione  della  Francia,  il  regno 
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violento  e precario  dei  Borboni,  ed  una  nuova  dinastia  circondata 
di  nazionali  istitnzioni.  Luigi  xvni , osservava  egli , avea  potuto  fa- 
cilmente regnare  nel  1814,  facendosi  nazionale:  oggidì  più  non  gli 
rimaneva  altra  via  che  quella,  multo  odiosa  ed  incerta,  di  una  ec- 
cessiva severità,  il  regime,  insomma,  del  vero  terrore.  Era  possibile 
che  la  sua  dinastia  rimanesse  in  trono,  o se  un’altra  veniva  chia- 
mata a succederle,  il  tempo  chindevanc  ancora  il  nome  nel  miste- 
rioso sno  grembo.  Alcuno,  tra  noi,  avendo  osservato  che  il  duca  di 
Orleans  poteva  probabilmente  esser  quello , l’ Imperatore  con  uno 
slancio  oratorio  multo  logico  e molto  eloquente  dimostrò  che, 
meno  il  caso  in  cui  il  duca  d’Orleans  giungesse  allo  scettro  per  dritto 
di  legittima  successione,  sarebbe  stato  interesse  e savio  accorgimento 
di  tutti  i sovrani  dell’Europa  di  preferire  esso.  Napoleone,  al  doca 
d'Orlcans,  innalzanlesi  con  no  delitto;  « Imperocché,  soggiunse  egli, 
« che  mai  si  propongono  i re,  lottando  contro  gli  eventi  dell’epoca? 

• Impedire,  senza  dubbio,  il  rinnovamento  dell'esempio  ch’io  diedi, 

• a danno  di  quel  principio  che  essi  chiamano  legiuimilà.  Or  dun- 

• qne,  egli  è evidente  che  l’esempio  da  me  dato  non  rinnovellerassi 

• forse  in  dieci  secoli,  mentre  l’altro  che  darebbe  il  duca  d’Orleans, 

• prossimo  parente  del  monarca  regnante,  può  riallacciarsi  ogni  dì, 

• ogni  istante,  in  ogni  paese.  Non  havvi  quasi  sovrano,  il  quale  non 
« abbia,  pochi  passi  da  sé  lontano,  nel  sno  proprio  palazzo,  qualche 

• cugino,  qualche  nipote,  qualche  fratello,  qualche  parente  insomma, 

• alto  ad  imitare  facilmente  quello  che  avesse  loro  sporto  l’esempio 

• di  una  fortunata  usurpazione». 

Noi  leggemmo  ne’ giornali  l’estratto  della  memoria  apologetica 
del  maresciallo  Ney.  L’Imperatore  giudicavala  miserabilissima  scrit- 
tura : essa  non  bastava  a salvargli  la  vita  e non  provvedeva  menoma- 
mente al  suo  onore.  Pallidi  e senza  colore  erano,  per  non  dire  peggio, 
gli  argomenti  posti  in  campo  pella  di  lui  difesa.  Con  tutto  quello 
ch’egli  fatto  avea,  protestava  della  sua  devozione  al  re,  e soprattutto 
della  sua  avversione  per  Napoleone.  • Sistema  assordo,  dicea  l’im- 
« paratore,  che  sembrano  avere  concordemente  adottato  tolti  quelli 

• che  fecero  comparsa  io  qne’ memorabili  momenti,  senza  abbadare 
« ch’io  sono  talmente  immedesimato  coi  prodigi  da  noi  operati, 

« coi  monumenti  da  noi  eretti,  con  tutte  le  novelle  nostre  istitnzioni 
■ e gesta  nostre  nazionali,  che  impossibile  sarebbe  il  dividermene, 

• senza  recare  oltraggio  alla  Francia:  la  sua  gloria  le  impone  di 
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• proclamare  il  mio  nome,  e qualunque  sottigliezza,  qnalonqne  ter- 

• giveraazione,  qualunque  menzogna  si  adoperi  per  provare  il  cou- 

• trario,  io  rimarrò  sempre  parte  sostanziale  de'  suoi  fasti  agli  occhi 

• di  questa  nobile  nazione!  » 

< La  politica  difesa  di  Ney,  continuava  l'Imperatore,  parca  di  per 

• sè  naturalmente  tracciata  : egli  era  stato  trascinalo  da  un  muto 

• universale,  io  cui  egli  credè  scorgere  la  volontà  ed  il  bene  della 

• patria  : egU  avea  obbedito  a quest'impulso  senza  premedilazioue  e 

• senza  avvertito  tradimento.  Le  sventure  aveano  tenuto  dietro  a questo  ' 

• passo,  ed  ei  Irovavasi  tradotto  innanzi  ad  un  militare  consiglio, 

« senza  che  fosse  suo  carico  l’ aggiunger  motto  sul  grande  rivolgi- 
« mento  allor  allora  compiuto.  Quanto  alla  difesa  della  sua  vita , ei 
« non  altro,  per  simil  guisa,  avea  a dire,  senoncliè  trovavasi  tutelato 

• da  una  capitolazione  sacra , la  quale  guarentiva  ad  ognuno  l’esi- 
« stenza  e l’obblio  del  passato,  in  ordine  a qualsivoglia  opinione  od 

• atto  pubblico  antecedentemente  compiuto.  Che  se,  non  ostante  l’e- 
« videnza  del  suo  diritto,  ei  fosse  venuto  a soccombere,  ciò  acca- 
« drebbe,  almeno,  al  cospetto  di  tutti  i popoli  civili , e con  manifesto 

• oltraggio  delle  più  semplici  leggi,  lasciando  nel  mondo  la  memoria  di  | 

• un  grande  carattere,  recando  seco  la  simpatia  delle  anime  gene-  I 

• rose,  e con  eterna  infamia  c repmbazione  di  coloro  i quali , in 

• disprezzo  di  un  solenne  trattato,  abbandooavanlo  senza  rossore  a 
« sì  tristo  fine.  Ma  il  sostenere  questa  parte  supera  forse  la  sua  por- 

• tata  morale,  dicea  Napoleone  ; Ney  è il  più  valoroso  degli  uomini, 

« ed  in  questa  dote  assorbisconsi  tutte  le  illustri  facoltà  del  suo 

• spirito  >. 

Certo  è che  Ney  allontanossi  da  Parigi  nel  più  assoluto  entusiasmo 
pel  re,  e che  non  voltò  bandiera  se  non  quando  l’opposto  entusiasmo 
de’suoi  soldati  a ciò  lo  costrinse.  Se  dopo  tal  metamorfosi  egli  ma- 
uifestossi  caldissimo  zelatore  della  causa  napoleonica,  ciò  fu  perchè 
sapea  di  avere  gravi  torti  da  farsi  condonare.  Ilei  resto  uopo  è con- 
fessare, siccome  dopo  il  suo  celebre  ordine  del  giorno  egli  scrisse  j 
a Napoleone,  prevenendolo  che  quanto  egli  fatto  avea,  tendeva  prin- 
cipalmente al  bene  della  patria.  Ma  che  se,  per  seguito  a ciò , più 
non  pelea  meritarsi  la  piena  sua  confidenza,  ei  pregavalo  a conce- 
dergli di  ritirarsi.  Alla  quale  manifestazione  l’Imperatore  rispose 
coll’  invitarlo  a presentarsi,  afOdandolo  che  lo  avrebbe  ricevuto  come 
olla  domane  della  battaglia  della  Moscovva.  Ney,  recatosi  presso  a 
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Napoleone,  replicogli  di  bel  nuovo  che,  dopo  quanto  esso  avea  fatto 
a Fontaineblean,  doveangli  infallantemente  rimanere  in  cuore  gravi 
incertezze  sulla  sua  affezione  e sulla  sua  fedeltà,  e cb’ei,  quindi, 
altro  grado  non  dimandava  che  quello  di  granatiere  nella  imperiale 
sua  guardia.  L’Imperatore  per  tutta  risposta  stesegli  la  mano,  chia- 
mandolo il  prode  dei  prodi,  secondo  che  era  solito  spesso  di  fare. 
Più  tardi  ei  diceva  a Napoleone 


L’Imperatore  fece  allora  il  parallelo  tra  la  situazione  di  Ney  e 
quella  di  Turena  ribelle.  Ney,  diceva  esso,  poteva  essere  giustificato, 
ma  'l'urena  era,  per  lo  contrario,  inescusabile;  e ciò  nondimeno  Turena 
s'ebbe  perdono  ed  onori,  e Ney  correva  probabilmente  incontro  alla 
morte. 

«Nel  1649,  Turena,  diceva  esso,  comandava  l’esercito  regio; 

• questo  comando  eragli  stato  conferto  da  Anna  d'Austria,  reggente 

• del  regno.  Sebbene  egli  avesse  prestato  giuramento  di  fedeltà, 

• egli  subornò  la  sua  armata,  dicliiarossi  per  la  Fronda,  ed  incam- 

• minossi  contro  Parigi.  Ma  tostochè  fu  dichiarato  colpevole  di  alto 
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« tradimento,  il  suo  esercito,  pentito,  abbandonollo,  e Turena,  insc- 
« gnilo , rifuggissi  presso  del  principe  di  Messe , per  isfuggire  al 

• braccio  della  giustizia. 

«Ncy,  per  locuntrario,  fu  trascinato  dai  voli,  dal  sentimento  nnani- 
« me  della  suaarmala.NoTeinesi  soltanto  eranodccorsidaccliècgliavea 
« riconosciulo  un  monarca,  al  cui  ingresso  aveano  preceduto  seicento- 
« mila  straniere  baionette  : monarca,  il  quale  non  avea  accettata  la 
- costituzione  oOerlagli  dal  senato , siccome  condizione  formale  e 
« necessaria  del  suo  ritorno,  e che,  dichiarando  ch’ei  regnava  da 

• diciannove  anni , mostrava  con  ciò  ch’ei  teneva  lutti  i passati  go- 
« verni  in  conto  di  semplici  usurpazioni.  N'ey,  innalzalo  in  epoca 

• di  sovranità  nazionale,  avea  combattuto  venticinque  anni  a sostegno 

• di  questa  causa,  e da  semplice  soldato  era  giunto  sino  al  grado 
« di  maresciallo.  Se  la  sua  condotta  al  20  marzo  non  tornogli  ad 
« onore,  essa  ammette  almeno  una  spiegazione,  e può,  in  qual- 

• che  senso,  giustificarsi  : quella  invece  di  Turena,  mancava  essen- 
< zialmenle  di  scusa,  poiché  la  Fronda  era  un  partito  ligio  alla 

• Spagna,  il  quale  facea  allora  la  guerra  al  proprio  sovrano:  perché 

• infine  egli  era  spinto  al  delinquere  dal  suo  personale  interesse  c , 

• da  quello  della  propria  casa,  nutrendo  lusinga  di  ottenere  una  I 

• corona  alle  spese  della  Francia,  e per  conseguenza  in  pregiudizio 

• della  sua  patria  • . j 
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omaiidalo,  lungo  il  matlinn,  dall’ Impe- 
ratore, il)  mi  feci  a seguirlo  nel  breve 
passeggio  concessoci  dall’angusto  nostro  j 
giardino.  Costringevalo  ad  uscire  per 
tempo  dalla  propria  stanza  il  trambusto 
in  cui  lutto  vi  si  trovava  in  quell’istante, 
poiché  ogni  cosa  era  sossopra  pel  tras- 
I porto  ehe  operavasi  della  casa  in  I.ongwood.  Poco  dopo  ch’io  rag- 
giunsi r Imperatore  nel  giardino,  ei  vi  fe’  chiamare  il  sig.  Ralcombe, 

^ nostro  ospite,  e chiese  la  sua  colczione , volendo  che  questo  signore  | 
s’assidesse  con  noi  a consumarla.  L’Imperatore  stava  benissimo, 
e fu  oltremodo  allegro  nel  suo  conversare.  ' 

Verso  le  due  ore  ci  si  annunciò  l’ammiraglio.  Egli  avanzavasi 
verso  di  noi  con  un  tal  quale  imbarazzo:  il  modo  col  quale  l’Impe- 
ratore videsi  trattato  a Briars,  la  specie  di  schiavitù  in  cui  tenevansi 


I 
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quelli , fra’  suoi  seguaci , rimasti  iu  città,  aveano  generata  qualche 
freddezza:  l’Imperatore  avea  cessato  dal  ricevere  l’ammiraglio:  ad 
ogni  modo  ei  trattollo,  in  quest’incontro,  come  se  nulla  avesse  stur- 
bate mai  le  loro  relazioni. 

Alla  fine  noi  lasciammo  Briars,  e ci  incammiriìimmo  alla  volta  di 
Longwood.  L’Imperatore  montò  il  cavallo  che  era  espressamente 
per  ciò  stato  spedito  dal  Capo:  era  questa  la  prima  volta  ch’egli 
vedesse  un  colai  animale,  che  era  piccolo,  vivo  ed  assai  grazioso  di 
forme.  L’Imfieratore  avea  ripreso  il  suo  uniforme  da  cacciatore  della 
guardia  : il  suo  garbo  ed  il  suo  bell’  aspetto  erano,  in  quel  giorno, 
particolarmente  osservabili:  tutti  faceano  questo  riflesso,  e grande 
si  era  il  mio  compiacimento  in  sentirmelo  suonare  intorno.  L’ammi- 
raglio prodigavagli  le  più  squisite  attenzioni.  Moltissime  persone 


eransi  riunite  sulla  via  per  vederlo  passare,  e molli  ufliziali  inglesi, 
congiuntisi  a noi,  rendevano  più  numeroso  il  corteggio. 
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Per  andare  da  Briars  a Lnngwnod  ritornaci,  un  buon  tratto,  verso 
la  città,  epi>oi , rivolgendosi  d’iii)|irovvUo  a destra,  valicasi,  col 
mezzo  di  qiiallro  o cinque  inilessioiii , la  catena  ebe  forma  uno  dei 
lati  della  valle:  giungesi  allora  sur  un  pianerottolo  un  pochino  in- 
clinato e ^opresi  di  là  un  nuovo  orizzonte,  un  nuovo  serio  di  pit- 
torici siti.  Lasciasi  quindi,  alle  spalle,  la  giogaia  di  ignudo  roccie  e 
di  sterili  massi  che  rende  orrido  il  silo  dello  sbarco , e vedesi , a 
fronte,  una  seconda  catena  traversale , il  cui  punto  più  culminante 
chiamasi  picco  di  Diana , e scmhi  a essere  la  chiave  e direbbesi  il 
perno  di  tulio  l’atliguo  sistema.  Sulla  sinistra,  che  è la  parte  orien- 
tale dell’Isola  od  il  lato  di  Longwood,  l’ orizzonte  è chiuso  dalla 
catena  di  rupi  fesse  ed  ignude  che  formano  l’orlo  e la  barriera 
dell’isola:  il  suolo  appare  intieramente  in  disordine,  incollo  e de- 
serto, ma,  a desila,  l’occhio  spazia  sur  un  terreno  assai  esteso,  e 
che , sebbene  mollo  accidentato , abbcllasi  di  qualche  verdura , di 
qualche  abitazione  e di  tulli  i segui  della  coltura:  da  questa  parte, 
uopo  è confessarlo,  il  quadro  ha  un  aspetto  estremamente  romantico 
e gradevole  pur  anco. 

A misura  che  il  piede  s’innoltra  sur  una  strada  benissimo  pre- 
[lanila  e conservata,  sprofondasi,  a sinistra,  una  capace  vallea.  Al 
termine  di  due  miglia,  il  cammino  fa,  d’improvviso,  una  piegatura 
a manca:  egli  è in  tal  punto  che  trovasi  /lul'i-gale,  piccola  e cat- 
tiva rasnccia  scelta  pel  soggiorno  del  gran  maresciallo  e della  sua 
famiglia.  Alcuni  passi  più  in  là,  la  vallea  di  sinistra,  che  sempre  più 
;iddcnlrasi , forma  una  gola  circolare,  alla  qnalc  la  sua  estensione, 
la  sua  profondità  ed  il  gigantesco  suo  assieme  fecero  dar  nume  di 
Jioì-de-Punch-du-Dittble  -,  la  strada  essendo  qui  estremamente  ristretta 
da  una  eminenza  che  innalzasi  a destra , è forza  radere , dal  lato 
opposto,  e per  un  lungo  tratto,  restremo  lembo  di  questo  precipizio, 
lino  a tanto  che  la  via  se  ne  divida  per  rivolgersi  a Longwood,  a 
cui  si  giunge  ben  presto  piegando  a destra. 

Alla  |)orla  di  Longwood  Irovossi  un  picchetto  sotto  alle  armi , 
che  rese  all’augusto  prigioniero  gli  onori  prescritti.  Il  suo  cavallo, 
vivo  ed  indocile,  poco  uso  a spettacoli  di  tal  guisa,  e spaventato 
anzitutto  del  suono  dei  tamburi , ricusavasi  ostinatamente  ad  en- 
trare nelle  soglie,  e si  fu  soltanto  a furia  di  speronale  che  il  ca- 
valiere riesci,  alla  fin  line,  a lanciarvelo:  nel  quale  istante  signi- 
Ucalive  occhiate  furono  involontariamente  scambiate  fra  coloro  che 
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formavano  la  sua  scorta , e noi  ci  trovammo,  sull’  ultimo,  installati 
nella  nostra  nuova  dimora. 


L’ammiraglio  si  fe’ premura  di  tutto  mostrare  all’Imperalore, 
entrando  ne’ più  minuti  particolari:  egli  avea,  di  sua  persona,  di- 
retti tulli  i lavori , ed  eranvi  anzi  certe  opere  che  le  proprie  sue 
mani  aveano  confezionate.  L’Imperatore  fu  contentissimo  d’ogni 
cosa,  e l’ammiraglio  parve  rimanersene  consolatissimo;  vedevasi 
ch’egli  avea  temuto  il  cattivo  umore  ed  il  dispetto  del  prigioniero, 
ma  l’Imperatore,  per  l’opposto,  mostravagli  una  bontà  perfetta. 

Ei  rilirossi  verso  le  sei  ore,  e mi  fe’ cenno  di  seguitarlo  nella 
sua  camera.  Esaminò  allora  diverse  piccole  masserizie  che  vi  si 
trovavano,  informandosi  s’io  ne  fossi  con  pari  abbondanza  provvisto, 
ed  inteso  che  no,  mi  costrinse,  con  un  garbo  squisito , a farmele 
trasportare  nel  mio  appartamento,  dicendo:  « Non  vi  fate  scrupolo 

• di  accettarle;  quanto  a me,  otterrò  sempre  ciò  che  mi  abbisogna, 

• e sarò,  senza  dubbio,  accontentato  meglio  di  voi  >.  L’Imperatore 
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leDtirasi  slaoco  assai , e mi  dimandò  se  il  suo  aspetto  addimostras- 
selo.  Questa  lassezza  era  necessaria  conseguenza  dei  cinque  mesi 
d’ inazione  lino  allora  rissuti  : egli  area  multo  camminato  nel  mat- 
tino, e fatto,  oltrecciò,  varie  miglia  a cavallo. 

Questo  nuovo  alloggio  era  guernito  di  un  bagno  che  l’ammiraglio 
era  rìescitn  a fare,  bene  o male,  costrurre  da’ suoi  falegnami.  L’Im- 
peratore cbe  più  non  avea  avuto  mezzo  di  bagnarsi  dacché  crasi 
lasciata  la  Malmaison,  volle  prenderne  uno  sull’istante  medesimo. 

Ei  mi  disse  di  fargli  compagnia  lungo  il  corso  di  questa  operazione, 
ed  impiegò  tai  momenti  nel  Gasare  i minuti  particolari  domestici 
della  nostra  novella  vita.  Accortosi  intanto  cbe  il  quarto  assegna- 
tomi era  pessimo  oltre  ogni  credere,  volle  che  trasferissi  il  mio  al- 
loggio in  un  altro  locale,  ch’ei  si  piacque  chiamare  il  suo  gabinetto 
topograGco,  congiunto  al  proprio  suo  gabinetto  particolare,  e ciò, 
diceva  esso,  affinchè  io  mi  trovassi  più  vicino  alla  sua  persona.  Tutte 
queste  cose  venivano  proferite  con  un  tuono  di  l>ontà  che  penetra- 
vamì  il  cuore.  Egli  spinse  anzi  la  gentilezza  sino  al  punto  di  dirmi 
e ripetermi  più  volte  ch’ei  volea  ch’io  prendessi , il  domani , un 
bagno  nella  sua  vasca  medesima;  al  cjie  cercando  io  di  sottrarmi 
pel  motivo  del  profondo  rispetto  e giusta  riserbatezza  che  me  lo 
vietavano:  • Mio  caro,  aggiunse  esso,  quando  si  è compagni  di  car- 

• cere,  forza  è aiutarsi  l’un  l’altro.  Eppoi  mi  sarebbe  certamente 

• impossibile  l’occupare  questo  bagno  dal  mattino  sino  alla  sera , 

• cd  il  farne  uso  può  recare  a voi  lo  stesso  vantaggio  che  a me  ha 

« recato  ».  Si  sarebbe  detto  eh’  egli  studiavasi  com[iensarmi  della 
perdita  ch’io  ero  sol  ponto  di  fare,  dividendo  con  altri  l’inap- 
prezzabile fortuna  di  seco  lui  conversare.  , 

Dopo  il  suo  bagno,  l’ Imperatore  non  volendo  rimettersi  in  abito, 
pranzò  nella  sua  stanza  e mi  ritenne  seco:  noi  eravamo  soli:  la  con-  I 
versazione  si  condusse  ad  un  argomento  affatto  affatto  particolare , 
il  cui  risultato  poteva  avere  la  maggiore  importanza.  Egli  mi  chiese 
su  ciò  il  mio  parere  e mi  incaricò  di  presentargli,  il  domani,  lo  svi- 
luppo delle  mie  idee  in  proposito | 

Descrizione  ili  Long«tMMl  ecc.  — Particolari  degli  appartamenti 

^ i nordi  II  a giuvrdi  14 

Schindevasi,  alla  Gne,  per  noi  un  nuovo  stadio  della  nostra  esi- 
stenza sulla  malaugurata  rupe  di  Sant’Elena.  Ci  vedevamo,  alla 

»i 
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line,  installali  nelle  eterne  nostre  dimore,  e conoscevamo  i limiti  ! 

' ...  * 
segnati  alla  nostra  selvaggia  prigione. 

J I Longwood  , dapprima  semplice  lenimento  della  compagnia , ab- 
I ' bandonato  al  governatore  dell’isola  per  servirgli  di  villeggiatura, 
giace  in  uno  de’ punti  più  culminanti  dell’isola.  Il  termometro  in- 
I ' glesc  segna  sei  gradi  di  differenza  in  meno  culla  valle  ove  noi  ; 

' eravamo  sbarcati.  Egli  è un  piano  assai  grande,  situato  sul  lato 

orientale  e non  molto  discosto  dal  lido.  Venti  continni , spesso  vio- 
I lenti,  e sempre  sulTiaoti  nella  direzione  medesima,  ne  s|>azzano  il 
I I suolo:  torbide  nubi  ne  osenrano  quasi  sempre  il  cielo:  il  sole  che 

non  mai  quasi  vi  appare,  esercita  [lerò  un’influenza  malefica  su  queir  j 
atmosfera:  il  suo  calore  ferisce  il  fegato,  ove  con  attenta  cura  non  se 
ne  eviti  l’ incontro.  Abbondanti  ed  improvvise  pioggie  contribui- 
scono ad  impedire  ebe  possasi,  in  Longwood,  distinguere  stagione 
I da  stagione:  nessuna  se  ne  conosce,  iti  fatto,  so  questa  rupe  sin- 

I gelare:  gli  è un  seguito  continuo  di  venti,  di  bufere,  di  diluvi  : una 

j immobilità  atmosferica,  moderata  e monotona,  che  offre,  del  resto,  j 

' più  motivi  di  noia  che  di  timore.  L’erba,  non  ostanti  le  forti  pioggie,  | 

I vi  pare  sradicata  dal  vento  od  avvizzita  dal  caldo:  l’acqua  evvi  | 

trasportata  da  un  condotto,  ed  è si  malsana,  che  il  vice-governatore,  j 

di  cui  prendemmo  noi  il  posto,  non  l’adopera,  per  sé  epe’ suoi,  ! 

senza  prima  averla  fatta  bollire:  precauzione  che  noi  dovemmo,  a 
posta  nostra,  mettere  in  uso.  Le  piante  che  vi  si  vedono  e che,  da  ' 

lungi , danno  al  luogo  un  piacevole  aspetto , sono  semplici  alberi  | 

della  gomma,  misero  e bastardo  arbusto,  dalle  cui  fronde  aspetto-  ! 

rebbesi  invano  conforto  di  ombra  consolatrice.  Una  parte  dell’oriz- 
zonte presenta  da  lunge  l’immensità  dell’oceano;  il  resto  altro  non  i 
offre  che  enormi  e sterili  roccie , profondi  abissi,  fantastiche  valli, 
ed  in  lontananza , la  nebulosa  e nereggiante  catena  del  Picco  di 
Diana.  In  somma  l’aspetto  di  Longwood  non  potrebbe  riescir  grato 
che  al  viaggiatore  stanco  di  una  lunga  navigazione,  il  quale  più  non 
i trova  consolazione  che  calcando  l’ immobile  suolo  della  terra.  E s’ei 
fessevi  trasportato  in  una  bella  giornata,  colpito  dalle  bizzarre  cose 
offerentisi  in  un  tratto  alla  sua  vista,  esclamerebbe  furs’auco:  Uh! 

I che  vago  quadro  è quest’ esso  I Ma  il  viaggiatore  di  cui  parlo  fer- 
! masi  colà  un  solo  istante  : e gli  oggetti  che  cunciliansi  l’ impropria 
' sua  ammirazione  cangiansi , invece , in  orrido  supplizio,  per  chi  ù 

condannato  a gemere  eternamente  in  quel  duro  carcere  1 i 
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Da  due  mesi  lavoravasi  aenza  poaa  a mettere  Longwood  in  istalli 
di  accoglierci  ; ciunnllameno  i fratti  di  tante  faticbe  erano  picco' 
lissima  cosa. 

Entrasi  a Longwood  da  una  sala  di  recente  costrutta,  e desti- 
nata a servire,  in  un  tempo,  di  anticamera  e di  sito  per  pranzare: 
passasi  da  questa  in  una  sala  attigua , trasmutata  , nelle  recenti 
riattazioni , in  salone  di  ricevimento  : giungesi , in  seguilo , in  un 
terzo  locale,  lìaocbeggianle  questi  primi  scompartimenti:  erasi  sta- 
bilito cbe  verrebbero  ivi  allogati  i libri  e le  carte  dell'  Im|ierature, 
ma  fuwi,  più  tardi,  collocata  invece  la  mensa.  Rivolgendosi  a de- 
stra, trovavasi,  in  tal  camera,  la  porta  dell'appartamentu  dell’Im- 
peratore , il  quale  consisteva  in  due  piccolissimi  stanzotti  ugnali , 
sOccedentisi  l’unu  all’altro,  e divenuti  l'uno  il  suo  gabinetto,  e l’altro 
la  sua  camera  da  notte.  Un  piccolo  corridoio  esteriore,  attiguo  a 
queste  due  stanze,  servivagli  da  stanza  per  bagno.  Di  fronte  all’ap- 
partamento  dell’Imperatore,  all’altra  estremità  della  fabbrica,  era 
l'alloggio  della  signora  di  Montbolon,  di  suo  marito  e di  suo  figlio, 
lucale  cbe  formò  dappoi  la  biblioteca  dell’Imperatore,  l'na  piccola 
stanza  quadrala,  divisa  da  tutti  questi  sili  e posta  a pian  terreno 
di  banco  alla  cucina , fu  assegnata  a mia  dimora,  e ad  essa  giun- 
gevasi  traversando  informi  (Missaggi.  Il  tugurio  di  mio  bglio,  s()ecie 
di  granaio,  nel  quale  altro  i|uasi  non  capiva  cbe  il  di  lui  letto,  tro- 
vavasi superiormente  al  soflltto,  e vi  si  saliva  col  mezzo  di  una 
scala  da  nave,  |icr  una  buca  o portuccia  praticata  nel  soflìlto  me- 
desimo. Le  nostre  finestre  ed  i nostri  letti  erano  spogli  di  qualsi- 
voglia cortine:  le  (xicbe  nostre  mobiglie  provenivano  evidentemente 
da  elargizioni  degli  abitanti,  i quali  aveano  colto  con  piacere  quella 
circostanza  |>er  isbrigarsene , e cambiarle  invece  tmn  altre  nuove, 
acquistate  coi  prolitli  fatti  per  seguito  di  tale  sacribeio. 

Il  gran  maresciallo,  la  sua  sposa  e i suoi  tigli  erano  stali  lasciali 
due  miglia  distanti  da  noi , in  tale  abituro , a cui  i nativi  stessi 
dcH'isrda  danno  nome  di  capanna  (Unt’s-gate). 

Il  generale  (ìourgaud  fu  posto  sotto  una  tenda,  come  pure  il 
medico  (1)  e l’ullìziale  preposto  alla  nostra  custodia,  6ntant<M;bé 

(I)  Questo  medico  era  il  dollorO’Meara  del  Sorthumberland.  U quale  vergendo  che 
Napoleone  partiva  per  6ant‘Elena  sema  medico,  offrissi  Rcnerosamenie  ad  accompagnarlo, 
con  grande  plauso  de'suoi,  e viva  sratitiMline  di  noi  tulli.  I soli  ministri  Inglesi  sembrano 
aver  preso  di  dò  dispetto:  noti  sono  al  niondu  gli  oltraggi,  le  ributtanti  ingiustizie,  le 


Digitized  by  Coogle 


268  MfcMimiALii 

si  ulliinassero  le  loro  stanze,  alla  cui  ediGcaziune  aflaccendavansi, 
premurosamente,  i marinai  del  Nurtliumbcrland. 

Di  fronte  a noi,  e separato  da  un  burrone  molto  profondo,  vede- 
rasi  accani|>ato,  a breve  distanza,  il  53°,  molti  picchetti  del  quale 
guernivano  le  creste  vicine:  tale  era  il  nuovo  nostro  soggiorno. 

Il  12  io  resi  conto  aH’Imperatore  del  particolare  argomento  su 
cui,  due  giorni  innanzi,  egli  aveami  detto  di  presentargli  le  mie 
idee  : ei  nulla  decise,  reputando  inutilissimo  l’ insistere  su  quel  tema, 
lo  avea  osato  sollecitare  e |>erscverare,  parendomi , in  certo  mudo, 
di  correre  le  sorti  del  giuoco,  senza  neppure  avventurare  il  prezzo 
della  puntata.  Ma  gli  eventi  provarono  che  l’Imperatore  bene  crasi 
apposto:  la  cosa  sarebbe  tornata  perfettamente  inutile,  e non  avrebbe 
IMttuto  condurre  a verun  risultato. 

\cl  giorno  stesso  il  colonnello  Wilks,  antico  governatore  della 
compagnia,  cui  l'ammiraglio  era  venuto  a dare  lo  scambio,  recossi  a 


pmenitioni  d’ognl  mimra  che  U loro  fredda  e scorala  rnl>hia  accumulò,  più  tardi,  sul 
capo  di  qiieslo  depno  Inalese,  Il  quale,  nuUanieno.  altro  non  area  fallo  che  onorare  ruma- 
nlU,  Il  MIO  paese  e il  suo  cuore. 
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fare  la  sua  tìsìU  all’Imperatore,  ed  io  servii  d’interprete  ai  dae 
interlocutori. 

Situazione  della  caaa  dell'lmperaiore  — Sliuaiione  morale  dei  prigionieri  Tra  lorOf  ece. 

— Alcuni  cenni  aul  carattere  dell'Imperatore 

Venerdì  15}  IO 

La  riunione  domestica  dell’ Imperatore  componevasi  ancora,  alla 
partenza  da  Plymontb,  dì  undici  persone.  Emmi  di  vera  consolazione 
il  poter  consacrare  qui  i loro  nomi,  e mi  credo  in  obbligo  di  farlo 
in  omaggio  della  virtuosa  devozione  da  essi  mostrata. 

I 
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Servizio  della  camera.  — Marchand,  parigino,  primo  serviente  di 
camera.  — Saint-Denis,  detto  Aly,  dì  Versailles,  serviente  di  camera. 
— \overraz,  svizzero,  serviente  di  camera. — Santini,  còrso,  nsciere. 

Livrea. — Arcbambanlt  maggiore,  di  Fontainebleau,  battistrada.  — 
Archambault  minore,  di  Fontainebleau,  battistrada.  — Gentilini, 
dell’isola  d’Elba,  paggio  a piedi. 

Bocca. — Cypriani,  còrso,  morto  a Sant’Elena,  maggiordomo. — 
Pierron,  parigino,  nfOziale.  — Lepage,  cuciniere. — Rousseau,  dì  Fon- 
taìnebleau,  deputato  al  vasellame. 

Sebbene  questa  casa  dell’Imperatore  fosse  surOcienlemente  estesa, 
potrebbe  però  dirsi  che  dall’epoca  della  nostra  partenza  dall’In- 
ghilterra, lungo  la  traversata  marittima  da  noi  fatta,  ed  in  tutto  il 
i tempo  decorso  dal  nostro  arrivo  in  Sant’Elena,  essa  cessò,  in  certo 
modo,  di  esistere  per  esso. 

La  nostra  dispersione,  le  incertezze  del  nostro  definitivo  allaga- 
mento, i nostri  bisogni,  l'irregnlarilà  con  cui  vi  si  soddisfaceva, 
aveano,  di  necessità,  introdotto  in  essa  il  maggiore  disordine. 

Tostochèci  trovammo  tutti  uniti  in  Longwood,  l’Imperatore  volle 
regolarizzare  ogni  domestica  bisogna,  e stndiossi  d’impiegare  cia- 
scuno di  noi  secondo  il  pendio  della  propria  inclinazione.  Conser- 
vando al  gran  maresciallo  il  governo  e la  soprastanza  a tutte  le 
j cose  iu  generale,  egli  alTidò  al  signor  di  Montholoo  la  direzione  dei 
! particolari  della  casa  ; diede  al  generale  Gourgand  l’amministrazione 
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i della  scuderia,  e serbò  a me  l’ispezione  sulle  mobiglie , coll’  ispe-  | 
zione  interna  degli  oggetti  che  ci  verrebbero  somministrati.  Questa 
ultima  parte  pareamì  cosi  strettamente  collegata  cui  particolari  della 
domestica  economia,  ed  ero  tanto  persuaso  dei  vantaggi  che  derive- 
rebbero dall’ unità,  su  tal  punto,  ch’io  feci  ogni  sforzo  onde  esserne 
sdebitato:  lucchfe  mi  venne  concesso  senza  lunga  o dilScile  oppo- 
sizione. 

Date  siffatte  principali  disposizioni,  tutto  cominciò,  bene  o male, 
ad  avviarsi,  e noi  ci  trovammo,  senza  dubbio,  assai  meglio.  Ciuuun-  ' 
dimeno,  malgrado  la  plausibilità  di  tali  misure,  non  fu  possibile  ; 
l’impedire  che  scendessero  da  esse  multi  germi  di  freddezza  e di 
malcontento , i quali  gettarono  leggiere  radici , e riaffacciamnsi  a | 
i qnando  a quando  nelle  nostre  recipniche  relazioni:  pareva  a taluno 
j di  avere  perduto,  tal  altro  volea  dar  troppo  lustro  alle  proprie  in-  j 

I cumbenze,  un  terzo  credevasi  leso  in  quella  distribuzione  d’nflici.  Noi  j 

non  eravamo  più  membri  d’ una  sola  famiglia  , i quali  dirigendo  ad  < 
I un  centro  i propri  sforzi , agognassero  a far  prosperare  i comuni 
interessi.  Sordi  alla  voce  stessa  della  necessità , noi  violavamo , in 
pratica,  le  leggi  che  essa  imponevaci,  e ci  contrastavamo,  misera- 
mente, gli  avanzi  di  un  lusso  ornai  inopportuno,  le  reliquie  di  una 
intempestiva  ambizione. 

Allorché  la  nostra  devozione  alla  persona  dell’ Imperatore  ci  riunì  j 
tutti  presso  di  lui,  il  solo  caso,  e non  la  simpatia,  presiedè  all’  alto  | 
della  nostra  agglomerazione:  la  nostra  colleganza  fu  quindi  mera- 
mente fortuita,  e te  morali  affinità  non  concorsero  affatto  a for-  j 
maria.  Noi  componevamo  perciò  io  Longwood  una  massa  più  cum- 
! I patta  per  impulso  delle  estrinseche  forze,  che  ferma  |>er  virtù  di  in- 

! \ tenore  coesione.  E come  mai  avrebbe  potuto  esserne  altrimenti? 

I Noi  eravamo  quasi  tutti  stranieri  gli  uni  agli  altri,  e sgraziatamente 

I le  circostanze,  l’età,  il  carattere  erano  tali  da  contribuire  a farci 

perseverare  nella  condizione  medesima. 

Queste  cagioni,  tnltoche  leggiere,  produssero  non|>ertanto  lo  spia- 
cevole effetto  di  privarci  delle  nostre  più  dolci  consolazioni.  Esse 
distrussero  fra  di  noi  quella  mutua  confidenza,  quell’espansione, 
quella  intima  unione,  che  asperge,  alcuna  volta,  di  miele  le  maggiori 
sventure  di  questa  vita.  Ma  le  cagioni  medesime  mi  schiusero,  per 
altra  parte,  molte  volte  la  via  a meglio  conoscere  l’indole  intima 
del  cuore  dell'Imperatore,  uè  mai  sfuggiranno  dalla  mia  mente  le 
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sue  indirette  sollecitazioni  a riavvicinarci  e a confondere  in  uno  i 
nostri  disparati  sentimenti;  la  costante  sua  cura  di  risparmiarci  ogni 
giusto  motivo  di  gelosia;  l’avvertita  sua  distrazione,  allorché  volea 
prudenza  ch’egli  non  s’accorgesse  di  qualche  spiacevole  fatto;  le 
correzioni  stesse,  finalmente,  ch’ei  sapea  fare  in  guisa  si  amorevole 
: e paterna,  ogniqualvolta  ci  mettevamo  nel  caso  di  meritarle,  e che, 

sia  detto  a gloria  nostra,  noi  paventavamo  colla  stessa  ansietà,  e ri- 
cevevamo col  rispetto  medesimo , come  se  fossimo  stati , in  tempi  I 
migliori,  alle  Tnilerie.  | 

Chi  mai  oggidì  potrebbe  vantarsi  di  conoscere  nell’  Imperatore  le  i 
qualità  dell’  uomo  privato  quanto  io  le  conobbi  ? Uual  altro  divise  j 

con  esso  i due  mesi  di  solitudine  passati  nel  deserto  di  Briars?  Chi  j 

! godè,  come  io,  di  que’ lunghi  passeggi  fatti  al  raggio  delia  Iona,  di 
I que’ numerosi  momenti  trascorsi  in  espansive  conversazioni?  Chi  | | 

I ricevè  in  prezioso  deposito  i lieti  ricordi  della  sua  infanzia,  il  rac-  i 

conto  delle  gioie  della  sua  giovinezza,  le  recenti  amarezze  della  sua 
vita?  Egli  è,  ricorrendo  ad  un  tesoro  tanto  privilegiato,  ch’io 
giungo  a spiegare  a me  stesso  assai  cose  che  parvero  a molti 
prive  di  plausibile  soluzione.  Io  bene , soprattutto , capisco  ciò  i 

che  era  sua  dote  aflatto  caratteristica , e che  cagionava  a tutti  | 

tanta  sorpresa  iie’giorni  del  suo  potere:  voglio  dire  la  via  che  sempre 
avessi  di  risorgere,  allorché  perdessi  comecchessia  il  suo  favore;  il 
I mezzo  che  sempre  aveasi  di  tornare  in  alto , comunque  basso  fosse  j 

I il  precipizio  in  cui  erosi  caduti,  assoluta  la  disgrazia  che  erasi  in- 

corsa: imperocché  una  volta  giunti  al  possesso  della  sua  benevolenza, 
qualunque  malcontento  fosseglisi  cagionato,  qualunque  errore  fessesi 
commesso,  accadeva  molto  difficilmente  che  se  ne  perdesse  irrepa- 
rabilmente Taffetto , e piu  non  rimanesse  speranza  di  vederselo  ri- 
tornare riconciliato.  Questa  amabile  prerogativa  era  figlia  di  due 
pregi  bellamente  innestati  nel  cuore  deH’Imperatore:  un  gran  fondo 
di  giustizia,  ed  una  propensione  estrema  a legarsi  d’amore  per  quelli  ; 

che  avvicinavanlo.  Siano  quindi  pur  grandi  le  contrarietà  e gli  im-  ' 

peli  di  collera  che  lo  assalgono,  sempre  rimane  nel  df  lui  animo  un  j 
senso  di  equità  che  primeggia  ed  impera  : sempre  bassi  certezza  di 
vederlo  porgere  benigno  orecchio  a buone  ragioni  : bassi , anzi , 
certezza,  uve  tacciasi,  di  udirlo  proferire  esso  stesso  tali  buone  ra- 
gioni, se  balenino  di  per  sé  al  di  lui  spirito.  Per  altra  parte  cglr 
mai  non  dimentica  i servigi  che  gli  vennero  in  passato  prestati: 
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incancellabili  son.  pure  nel  suo  cuore  le  contratte  abitudini,  e tosto 
o tardi  riappare  rorma  che  esse  stamparonvi.  Egli  si  dipinge  al  pen- 
siero tutte  le  pene  cbe  si  soffersero,  pargli  che  il  castigo  sia  stato 
estremamente  lungo,  e fa  allora  cercare  nelle  torbe,  tra  cui  lan- 
guiva confuso,  quegli  che  il  mondo  già  aveva  dimenticato.  Ricompare 
costui  su  la  scena,  con  istopore  di  tutti  c quasi  di  se  medesimo.  E 
di  ciò  abbondantissimi  sono  gli  esempi. 

L’ Imperatore,  senza  troppo  esteriormente  addimostrarlo,  affezio- 
nasi sinceramente.  Tostocbè  alcuno  addivennegli  famigliare,  più  non 
crede  potersene  separare.  Egli  disceme  i di  lui  errori,  li  condanna, 
biasima  la  propria  sua  scelta,  sgrida  talvolta  con  forza,  ma  nulla 
bassi  a temere:  queste  momentanee  modificazioni  sono,  in  certo 
modo,  altrettanti  nuovi  legami  che  avvincono  il  suo  cuore  alla  per- 
sona rimproverata. 

Recherà  forse  sorpresa  il  vedermi  raccorre  in  queste  semplici  e 
compendiose  parole  i tratti  principali  del  carattere  dell’Imperatore: 
ma  ciò  avviene  perch’io  mi  contento  di  scrivere  solamente  ciò  che 
mi  cade,  per  così  dire,  sotto  allo  sguardo  e di  esprimere  ciò  che 
mi  suggerisce  l’intima  voce  del  cuore. 


Mia  maloriale  rondlzi«>nr  addolcita  — Mio  Irllo  ransiain 

lioRvcMica  |7 

L’Imperatore  fecemi  chiedere  alle  due:  ci  cominciava  a porsi  in 
assetto.  Vedendomi,  parvegli  ch’io  fossi  piò  pallido  del  consueto, 
lo  gli  dissi  che  ciò  proveniva  forse  dall’atmosfera  della  mia  stanza, 
la  quale,  stante  la  prossimità  della  cucina,  diventava  una  vera  stnfa, 
piena,  bene  spesso,  di  fumo.  Volle  allora  ch’io  invadessi  intiera- 
mente il  gabinetto  topografico,  per  lavorarvi  di  giorno  e dormirvi 
di  notte;  in  quel  letto  medesimo  che  l’ammiraglio  aveagli  fatto  ap- 
prestare, senza  però  ch’egli  avesscne  voluto  usar  mai,  preferendo 
sempre  rordinario  suo  letto  da  campo. 

Sul  finire  del  vestirsi,  egli  scelse,  di  mezzo  a tre  o quattro  che 
stavangli  dinanzi,  una  tabacchiera,  e porgendola,  anzichenò  brusca- 
mente, al  cameriere  Marchand:  • Chiudete  di  grazia  quest’oggetto; 
esso,  dissegli,  stammi  sempre  sugli  occhi  e pungemi  il  cuore». 
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Io  non  saprei  ben  dire  che  mai  fussevi  su  quella  scatola;  ma  argo- 
mento che  si  trattasse  di  un  imagine  del  re  di  Roma. 


L’ Imperatore  c uscito,  ed  io  lo  scgiiia:  fece  il  giro  della  casa, 
e volle  poi  entrare  nella  mia  stanza.  Accostata  la  mano  al  muro  che 
la  divide  dalla  cucina,  ei  mi  ripetè  essere  inqiussibile  ch’io  conti- 
nuassi a rimanere  in  tal  lungo,  e volere  assolutamente  ch’io  mi 
ixiricassi  quiodinnanzi  nel  suo  letto  del  gabinetto  topogratico,  ag- 
giungendo a questo  dilicato  pensiero  la  dolce  parola,  elicerà  quello 
un  leUo  da  amico. 

Noi  ci  dirigemmo  poi  verso  una  cattiva  cascina  che  era  al  nostro 
cospetto.  Sulla  via  che  dovevamo  (lercorrere  stava  l’accampamento 
de’Unesi:  la  è questa  una  turba  d’operai,  di  agricoltori  ecc.  che 
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le  navi  inglesi  ingaggiano  a Macao,  e che,  dopo  essere  rimasti  nell’i- 
sola al  servizio  della  compagnia  un  certo  numero  di  anni,  tomanseoe 
' alle  case  loro,  con  un  piccolo  peculio,  risparmiato  su  le  loro  mer- 
cedi, alla  guisa  de’nostri  montagnuoli  dell’Alvergna.  L'Imperatore 
volle  far  loro  molte  interrogazioni,  ma  non  riescimmo  a farci  com- 
I prendere  in  guisa  veruna. 

I Di  là  noi  scendcmiiio  al  giardino  della  compagnia,  formato  nella 

I congiuntura  delle  due  opposte  inclinazioni  del  monte.  L’ Imperatore, 
fattosi  venire  innanzi  il  giardiniere  e l'altro  che  guarda  il  bestiame 
i della  compagnia  c comanda  ai  Cinesi,  rivolse  ad  entrambi  un  gran 
I numero  di  richieste  relativamente  alle  rispettive  inciimbenze.  Ei 

; * rientrò,  |sx:o  stante,  molto  alTalicato  del  suo  passeggio  a piedi, 

' sebbene  fossimo  ap|>ena  giunti  a toccare  un  miglio:  ma  era  questa 

! la  prima  sua  corsa , e ciò  era  cagione  deirafTievolimenlo  ch’ei  ne 

I provava. 

Prima  del  pranzo  , l’ Imperatore  fecenii  chiamare , assieme  a mio 
tiglio , pel  nostro  solito  lavoro.  £i  nomavami  schiva-fatica  e face- 
ami  osservare  che  in  udire  quest’espressione  mio  liglio  nascosta- 
mente se  la  rideva.  Chiesemi  di  ciò  la  ragione,  ed  io  risposi  ch’ei 
gisleva,  senza  dubbio,  |H;ruhò  la  M.  S.  compieva  le  di  lui  vendette. 

• .\hl  comprendo,  disse  egli  ridendo,  io  faccio  qui  la  hgura  del-  | 
I’  avo!  » 1 


Costutnahzv  ci1  nrarìo  ilf)rim|>eniiore  — t*iio  siile  folk  due  Imperatrict  Massime 
ilell'luippralurc  iniurno  olla  polizia  ~ Polizia  segreta  sulle  lettere  ~ Curiosi  parti- 
colari — L*  imperatore  pmjieiiso  ad  un  governo  femm  c moderato. 

Lun«^  18,  nurtoll  19. 

A poco  alla  volta  il  nostro  orario  e le  nostre  abitudini  presero 
modo  e forma  piò  certa.  L’Imperatore  facea  colezione  verso  le  dieci 
nella  sua  stanza  sopra  una  piccola  tavoletta:  alcuna  volta  ei  cbia- 
I mava  un  di  noi  a fargli  compagnia.  Alla  tavola  di  famiglia  noi  fa- 

I cevamo  colezione  quasi  tutti  all'ora  medesima:  l'Imperatore,  per 

I nostra  particolare  sialdisfazione,  aveaci  data  ampia  facoltà  di  farne  ' 

: gli  onori  e di  invitare  ad  assidervisi  qualsivoglia  persona  più  ci  fosse  | 

I piaciuto.  j 
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Non  eraoTÌ  ancura  tire  fisse  pel  passegfpo:  il  caldo  era  furlissiino 
lungo  il  giorno  : l'amidità  subita  e grande  verso  la  sera.  Annun- 
ciavansi  da  gran  tempo  cavalli  da  sella  e da  cocchio,  venenti  dal 
Capo  di  Buona  Speranza,  ma  questi  mai  giungevano.  L’Imperatore 
lavorava  lungo  il  giorno  con  molti  di  noi:  ei  riserbavami  ordinaria- 
mente pel  tempo  che  precedeva  il  pranzo,  il  quale*  non  era,  per  lo  j 

più,  servito  che  verso  le  otto  o le  nove  ore.  Ei  faceani  adunque  | 

venire  verso  le  cinque  o sei  ore  assieme  a mio  figlio  : io  più  non 
leggevo,  nè  scrivevo  a cagione  dell’allìevulita  mia  vista:  mio  figlio 
era  giunto  al  segno  di  potermi  convenevolmente  rappresentare, 
eseguendo  ciò  ch'io  avrei  eseguito:  desso  era  che  scriveva  la  det-  | | 

tatara  dell’Imperatore:  io  più  non  aveva,  in  tale  bisogna,  altra  parte  j j 

che  quella  di  aiutarlo , più  tardi , a trovare  costrutto  nelle  righe  : | 

ch’egli  andava  scarabocchiando:  utGcio  questo  ch’erami  addivenuto 
si  facile  e sì  familiare  da  poter  riprodurre  quasi  letteralmente  ed 
in  tutta  l’integrità  loro,  tutte  le  parole  uscite  dal  labbro  dell'Iinpe-  j 
ralore. 

La  campagna  d’Italia  era  finita,  e noi  la  ripercorrevamo  quindi  da  i 
cima  a fondo.  L’Im|)eratnre  correggeva  o dettava  di  bel  nuovo,  l’ranza- 
vasi,  come  dissi  or  ora,  dalle  otto  alle  nove.  La  tavola  era  preparata 
nella  prima  stanza  entrando.  La  signora  di  Montholon  assiderasi  alla 
I destra  dell’Imperatore:  io  era  alla  sua  sinistra;  i signori  di  Montholon 
I Gourgaud  e mio  figlio  stavansi  di  fronte.  La  saia  serbava  tuttora  al- 
I cuna  parte  dell’antico  udore,  soprattutto  allorché  il  tempo  metteasi  ! I 

I sull’umido,  e comunque  tenuissimo,  quest’odore  bastava  ad  inco-  ' 

I modare  l’Imperatore;  perlocchè  non  rimanevamo  a tavola  più  di  un  | 
dieci  minuti.Preparavasi  il  desierl  nella  stanza  vicina, che  era  quella  del 
ricevimento;  noi  ci  recavamo  a riprender  posto  a tavola;  vi  si  serviva 
il  caffè,  e la  conversazione  erari  ben  presto  stabilita:  leggeansi  al- 
quante scene  di  Molière,  di  Bacine,  di  Voltaire,  e ci  doleva,  alcuna 
volta,  di  non  avere  con  con  noi  nn  esemplare  di  Corneille.  Passavasi  i 
quindi  ad  un  tavoliere  di  rovescino:  l’Imperatore  affermava  essere 
questo  il  giuoco  prediletto  della  sua  giovinezza.  Un  tale  ricordo  , 
rcndeaglielo  gradevole,  e credea  potere  con  esso  procurarsi  una 
lunga  serie  di  pas.satempi;  ma  ei  non  lardò  a disingannarsi.  Noi  lo 
gimmavamo,  del  resto,  con  tutte  le  numerose  sue  varianti,  l<n:chè  | 
indnceva  nel  divertimento  nn  moto  grandissimo  : al  punto  che  mi  j ^ 
ricordo  avere  contato  sino  a dicioltomila  gettoni  pagali.  1,’Itnperalorc 
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teolava  di  fare  il  rovescino  quasi  colpo  per  colpo:  loccbè  vuol  dire,  in 
altri  termini , di  vincere  ogni  volta  tutte  le  puntate , cosa  diflìcilis- 
sima , ma  che  pure  ben  di  sovente  riescivagli.  Tanto  è vero  che  il 
carattere  morale  d’una  persona  manifestasi  e balena  anche  dalle 
piu  piccole  cose  I La  riunione  scioglievasi  tra  le  dieci  e le  nudici. 

Oggi  19,  nel  punto  in  cui  io  mi  accosto  all’Imperatore,  egli  da-  ' 
vami  a tradurre  un  libello  che  eragli  caduto  sotto  la  mano.  Uopo 
avere  percorsa  una  lunga  serie  d’inezie,  giungiamo  Bnalmente  a varie 
lettere  private  ch’egli  indirizzava  all’ imperatrice  Giuseppina,  sotto 
la  forma  solenne  di  Madama  e cara  tpoia.  Veniva  in  seguito  la  sco- 
perta di  una  gran  tela  di  spie  e d’agenti,  col  mezzo  de’quali  l’Im- 
peratore conosceva  gli  intimi  segreti  di  tutte  le  famiglie  della 
Francia,  e penetrava  nell’oscurità  di  tutti  i gabinetti  dell’Europa. 
L’Imperatore  non  volle  proseguire  oltre  e mi  ordinò  di  gettar  via 
il  libro,  dicendomi:  « Egli  è troppo  sciocco I • 

In  fatto  egli  è certo  che  l’Imperatore,  nelle  sue  private  relazioni, 
non  cessi)  mai  di  dare  un  democratico  tu  all’imperatrice  Giuseppina, 
c di  intitolare  Mia  buona  Luigia,  l’ imperatrice  Maria  Luigia. 

La  prima  volta  in  cui  mi  accadde  vedere  un  lungo  scritto  auto- 
grafo dell’Imperatore,  si  fu  a Saint-Oloud , dopo  la  battaglia  di 
Friedland.  Questo  scritto  era  tra  le  mani  dell’imperatrice  Giusep- 
pina , che  prendessi  diletto  di  farcelo  interpretare , come  fatto  si 
sarebbe  di  una  tavola  geroglitica.  Es.so  diceva,  tra  le  altre  cose:  « I 
« miei  ligli  hanno  or  ora  di  bel  nuovo  illustraU)  la  mia  carriera:  la 
« giornata  di  Friedland  si  scriverà  nella  storia  a lato  di  quelle  di 
•>  Marengo,  di  Austcriitz  e di  Jena.  Tu  farai  trarre  le  cannonate  di 

« gioia:  Cambacérès  farà  pubblicare  il  òullellino » Più  tardi  la 

benevolenza  n>eilesima  procurommi  la  vista  della  stessa  scrittura  : 
era  quella  l’epoca  del  trattato  di  Tilsitt.  Tale  secondo  foglio  diceva: 

• La  regina  di  Prussia  è re:dmente  amabilissima:  essa  è piena  di 

• prevenenza  per  me,  ma  tu  punto  non  devi  ingelosirtene:  io  sono 
« una  specie  di  tela  incerata , sulla  cui  superGcie  qualunque  sedu- 
« zinne  non  fa  che  sbrisciare.  Altronde  io  avrei  troppo  a perdere, 

• vestendo  il  carattere  d’ innamorato!  » 

Itaccontavasi,  su  tale  argomento,  nella  nostra  conversazione,  qual- 
mente l'Imperatore  essendosi  imbattuto  nella  regina  di  Prussia  nell’ 
atto  in  cui  questa  tenera  in  mano  una  bellissima  rosa,  gliene  fece 
richiesta:  aggiungevasi  che  la  regina  avea  dapprima  esitato  alcun 
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i tratto  ad  accoadiacendere , ma  che  poi  gliela  area  graziosamente 
I sporta,  dicendo  : • E perchè  mai  debbo  io  con  tanta  facilità  accon- 
• tentarvi,  mentre  voi  siete  si  inesorabile  alle  dimaiide  che,  a posta 


• mia,  trovomi  in  grado  di  farvi  ?»  Le  quali  parole  allndevano, 
pretendevasi,  alla  fortezza  di  Magdeburgo,  eh’  essa  aveva  ardente- 
temente  sollecitata.  Ma  quest’episodio  era  in  sostanza  notevolmente 
alterato,  ed  il  racconto  fattone,  più  tardi,  da  Napoleone  stesso,  prò-  { 
versilo  di  per  sé  in  chiara  guisa  al  lettore.  I 

Tali  erano  nnllameno  i confini  delle  private  relazioni  di  coi  è di- 
scorso; relazioni  che  alcuni  inglesi,  scritturi  di  qualche  merito,  svi-  ! 

I saruno  ed  alterarono  al  punto  da  dipingere  l'Imperatore  quale 
feroce,  insolente  e brutale  tiranno,  disposto  a valersi  de’snni  ma- 
malochi  per  usare  violenza  a questa  gentile  regina,  sotto  gli  occhi 
medesimi  dell’infelice  principe  suo  maritol 

Ma  ecco  precisamente  sult’ argomento  in  discorso  e dell’epoca 
stessa  una  lettera  autografa,  che  giunse  a min  notizia  da  breve  tempo 
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soltanto,  e che,  mentre  compirà  il  quadro  del  vero  stile  adoperato 
da  Napoleone  verso  Giuseppina,  farà  insieme  conoscere  le  amabili 
maniere,  la  squisita  sensibilità,  la  domestica  tenerezza  di  colui  che 
amici  e nemici  riputavano,  in  quel  torno,  alieno  adatto  da  si  minuti 
pensieri;  di  colui  che  la  calunnia  e l’impostura  aveano  dipinto  a 
tutta  Europa  siccome  il  più  duro,  il  più  bestiale,  il  piu  insensibile 
di  tutti  glh  uomini.  La  lettera  della  quale  io  parlo  è una  risposta 
a certe  osservazioni  indirizzategli  da  Giuseppina  intorno  al  Mlet- 
tt'no  della  grande  armala  , csprimentesi  con  troppa  scioltezza  sul 
conto  della  regina  di  Prussia. 

• Ricevetti  quel  tuo  foglio , in  cui  mi  sembri  dolente  pel  male 
«ch’io  dico  delle  donne.  Vero  è ch'io  detesto  oltre  ugni  credere 
• le  donne  intriganti , essendo  oso  a buone , dolci  e concilievoli 
■ femmine;  e queste  io  amo.  Che  se  la  compagnia  di  esseri  cosi 


« gentili  hammi  fatto  venire  a schifo  le  altre,  ciò  non  è mia  colpa 
« ma  tua.  Tu  scorgerai,  del  resto,  ch’io  feci  prova  di  bontà  grandis- 
• sima  |ier  una  che  dimostrò  avere  nn  bell’animo,  cioè  pella  signora 
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• d’Ualzfeld.  Allorché  io  le  presentai  il  foglio  di  suo  marito,  essa 

• dissemi  singhiozzando,  con  una  profonda  emozione  accompagnata 

• da  aureo  candore  : Questi  caratteri  sono  veramente  di  mio  ma- 

' • ritol  Le  sue  parole  mi  ferivano  il  onore:  io  ne  sentii  pietà  e le 

I « dissi:  Ebbene,  o signora,  date  guetio  foglio  alle  fiamme,  ed  il  mio 

{ • potere  più  non  basterà  per  far  condannare  vostro  marito.  Bruciò 

• essa  la  lettera  e mi  parve  vederla  felice:  suo  marito  non  fu,  da 

• quel  punto  più  molestato,  ma  se  il  rimedio  giungeva  alcune  ore 

• più  tardi,  egli  era  irreparabilmente  perduto.  Tu  vedi  adunque 

• ch’io  amo  le  donne  buone,  sincere  e dolci:  ma  queste  soltanto  a 
« te  somigliano,  ecc.  ecc.  ecc.  ecc.  > (6  novembre  1806,  a ore  nove 
della  sera  ). 

Quanto  a quel  grande  edificio  di  polizia  e di  esploratori  di  cui 
j facea  sì  alto  strepito  il  cattivo  libro  da  noi  pur  allora  percorso, 

I j quale  stato  del  contineute  può  mai  vantarsi  di  averne  avuto  meno 

I del  governo  francese?  Eppure  qual  suolo  potea  mai  abbisognarne 

I I più  della  Francia?  Tutti  i libelli  dell’Europa  a quest’unico  ponto 

I I s’indirizzavano,  per  rendere  odioso  nell’altrui  casa  ciò  che  essi  spe- 

j ravano,  con  tal  mezzo,  meglio  nascondere  nella  propria.  Nullamanco 

I j siflatte  provvidenze,  così  necessarie  io  massima,  quantunque  così 

I j umilianti  nelle  minute  loro  applicazioni,  sempre  vennero  daU’Im- 

' peratore  trattate  in  grande,  ed  a norma  di  quel  suo  costante  assioma: 

Doversi  fare  il  necessario  e non  più.  Io  lo  udii  spesso  al  Consiglio 
I I di  Stato  chiedere  informazioni  su  queste  materie,  discuterle  con 

I I ispeciale  sollecitudine,  studiarsi  di  prevenirne  gli  inconvenienti, 

i I creare  delle  commissioni  estratte  dal  seno  del  suo  consiglio  per 

I I recarsi  a visitare  le  carceri  e dargli,  sulla  loro  condizione,  dirette 

: notizie.  Impiegato  io  medesimo  in  una  missione  di  tal  genere , io 

potei,  in  fatto,  convincermi  di  tutti  gli  abusi,  di  tutte  le  vessazioni 
^ operate  dai  subalterni;  ma  ebbi  nel  tempo  medesimo  a persuadermi 

I di  tutta  la  volontà,  della  brama  ardentissima  ch’era  nell’animo  del 

; Sovrano,  di  vederli  repressi. 

I L’liii[>eratore  tentò  anzi,  secondocbè  ess<i  dicea,  nobilitare  agli 
; occhi  de’popoli  questo  ramo  di  pubblica  amministrazione,  condan- 
nata dai  pregiudizi  e dalla  popolare  opinione  ad  una  specie  di  igno- 
I minia,  e confidoila,  in  tale  scopo,  ad  uomini,  il  cui  carattere  e la 
cui  moralità  fossero  al  disopra  d’ogni  commento.  £i  fe’ chiamare 
I nel  1810,  a Fontainebleau,  uno  de’suoi  consiglieri  di  Stato,  il  signor 
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Pasqaier,  il  quale  fu  emigrato  o poco  meno.  La  aoa  famiglia, 
appartenente  all’antico  parlamento,  la  sua  prima  educazione,  le  sue  I 
prime  opinioni,  tutto  avrebbelo  reso  sospetto  a chiunque  non  avesse 
avuta  la  nobile  contidenza  dell’Imperatore.  Nel  corso  della  conver- 
sazione con  lui  aperta,  ei  chiesegli  ; • Se,  venendosi  a scoprire  in 
v Parigi  il  conte  di  Lille,  e rivestendo  esso  l’uflìcio  di  capo  della 
« polizia,  sarebbesi  o no  indotto  a farlo  arrestare? — Sì,  senza 
• dubbio,  rispose  il  consigliere  di  Stato:  imperocché  il  conte  di  Lille 
« avrebbe,  in  tal  guisa,  violato  il  suo  bando,  contro  la  disposizione 
« di  tutte  le  leggi  esistenti».  Dopo  di  che,  avendo  l’ Imperatore 
continuato  ad  interrogarlo,  ed  essendo  ugualmente  rimasto  appa- 
gato delle  successive  risposte,  ei  chiuse  dicendo;  « Ebbene;  toma- 
« tevene  a Parigi;  io  vi  ci  nomino  mio  prefetto  di  polizia». 

In  ordine  al  segreto  postale,  malgrado  gli  infiniti  rimproveri  in- 
dirizzati, anche  per  tale  articolo,  al  governo  di  Napoleone,  egli  accer- 
tava ehe  pochissime  lettere  erano  aperte  negli  uffici  di  ricevimento. 
Quelle  che  rendevansi  ai  particolari  schiuse  o risuggellate,  non  aveano,  ' 
bene  spesso,  subito  esame  veruno  : a farlo,  sarebbe  occorso  un  tempo  | 
inlinito.  Queste  simulate  aperture  erano  un  mezzo  adoperato  più 
^ per  prevenire  le  corrispondenze  r.olpevoli , che  per  iscuoprirle.  Le  j 
lettere  veracemente  lette,  non  serbavano  traccia  della  patita  viola-  j 

zione  : le  precauzioni  |X)ste  in  uso  a cotesto  Gne  toccavano  l’ultima  ! 

perfezione.  Esisteva,  dicea  l’ Imperatore,  lino  dai  tempi  di  Luigi  xiv  | 
un  ufficio  di  polizia  politica,  diretto  alla  discoperta  delle  corrispon- 
denze coll’estero.  Dal  regno  di  Luigi  xiv  in  poi  tale  ufficio  crasi,  | 
i ereditariamente,  conservato  nelle  famiglie  medesime:  gli  individui  1 
ad  esso  ap]>licati,  e le  rispettive  loro  attribuzioni,  rimanevano  nel  i 
più  assoluto  mistero:  erano  questi  veri  pubblici  impieghi.  L’educa-  1 
zione  di  siffatte  arcane  persone  compievasi,  con  dispendio  gravis- 
simo, nelle  primarie  capitali  d’Europa:  aveano  dessi  una  morale  tutta  I 
I loro  particolare,  e mentre  aprivano,  senza  la  menoma  difficoltà,  le 

! lettere  provenienti  dall’estero,  prestavansi,  con  ripugnanza,  a violare 

I quelle  ragguardanti  all’interno.  Ad  essi  toccava,  nondimeno,  il  com- 
I piere  l'esame  in  discorso.  Tostoebé  qualche  persona  trovavasi  col- 
locata sulla  nota  di  coloro  che  doveansi  assoggettare  a tale  impor- 
^ tante  invigìlamento,  faceasi  subito  incidere  ii  suo  sigillo  per  l'uso 
: dell’  ufficio  di  sorveglianza,  in  guisa  che,  quantunque  le  lettere  che 

ei  ricevea  fossero  state  preventivamente  esaminate,  esse  giungevano 
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i però  a di  lui  mano  intalle,  c senza  il  più  leggiero  indizio  die  desse 
j sospello  della  palila  violazione.  Queste'  si  dilicate  atlribuzioni , le  ! 
I gravi  conseguenze  che  poteano  discenderne,  ed  i grandi  rìsultamcnli 
cli’era  dato  aspettarne,  cosliluivano  la  principale  importanza  della 
carica  di  direttore  generale  delle  poste,  e richiedevano  nella  di  lui 
persona  multa  piiidenza,  saviezza  ed  accorgimento. 

L’Imperatore  diede,  a proposito  di  ciò,  grandi  lodi  al  sig.  Lava- 
lette: egli  non  era,  per  altro,  suggiungea  desso,  troppo  caldo  parti-  ^ 
giano  di  simili  arti:  |>uiciiè,  quanto  ai  lumi  diplomatici  che  poteano  | 
aspettarsene,  ei  non  credeva  che  bilancierebbero  mai  la  spesa  enorme  ; 
! da  questo  ramo  assorbita:  trattavasi  in  fallo  di  ben  600,000  lire.  E 

I quanto  alla  vigilanza  esercitataso  i cittadini,  era  sua  opinione  che  dessa 

; producesse  più  male  die  bene:  «Rade  volle,  dicea  egli,  le  congiure 

• tessonsi  con  mezzi  di  tale  natura,  e se  parlisi  delle  opinioni  iri- 

• dividuali  svelale  con  simili  industrie,  esse  possono  tornare  al  ' 

• principe  più  nocive  che  utili,  massime  col  nostro  francese  carattere. 

« E veramente  la  nostra  perpetua  mobilità  di  spirito  e l' indole  ; 

• espansiva  del  nostro  cuore,  fanno  sì  che  di  tulli  e di  tutto  sempre  i 
« noi  ci  dogliamo.  Tal  uomo  ch'io  avrò,  per  esempio,  oiTeso  al 

« mattino,  scriverà,  lungo  il  giorno,  ch’io  sono  un  tiranno:  eppure  i 

• quest’uomo  stesso  avrammi  ieri  lodalo,  e domani  darebbe  fors’anco 
« per  me  la  vita.  La  violazione  del  segreto  postale  può  adunque 
« far  perdere  al  principe  I suoi  migliori  amici,  ispirandogli  per 

I • essi  a torto  la  diffidenza  e le  prevenzioni:  tanto  più  che  i ne- 

• mici  alti  a divenire  pericolosi  hanno  sempre  sufficiente  malizia 
« per  non  esporsi  ad  uguale  pericolo.  Havvi,  tra’  miei  ministri,  dii 

• fu  tanto  ingegnoso,  da  sottrarre  alle  mie  investigazioni  qualunque  j 

« suo  foglio  «.  I 

Farmi  avere  già  detto  come  al  ritonio  dall’isola  d’Elba,  truvossi,  i 
alle  Tiiilerie  un  munte  di  suppliche  e di  carte  nelle  quali  Napoleone  ^ 
era  oltre  ogni  misura  vituperalo  : ei  fecele , nullamanco,  bruciare.  I 

• Qugele  carte,  dicea  l’Imperatore,  avrebbero  formato  una  ben  fan-  | 

• gosa  raccolta  ! lo  ebbi,  un  istante,  l’idea  di  inserirne  alcuna  nel 
« Monitore:  più  d’uno  sarebbene  rimasto  stranamente  disonoralo. 

■ Ma  nessun  frutto  sariane  disceso  a correzione  dell’  nman  cuore  : 

• gli  unniini  sono  sempre  gli  stessi.  • | 

L’Imperatore  era,  del  resto,  ben  lontano  dal  conoscere  tnltociò  j 

che  la  polizia  faceva  in  suo  nome  sì  intorno  agli  scritti  che  in  ^ 
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ordioe  alle  persone:  egli  non  area  nè  tempo,  nè  mezzi  che  a ciò  I 

bastassero.  Quindi  è che  quasi  ogni  giorno  egli  conosce  o da  noi  o ! 

dai  libelli  che  cadungli  sotto  le  mani,  arresti  di  individui,  o proi-  ' 

bizioni  di  opere,  di  cui  non  avea  io  addietro  la  più  piccola  idea. 

Parlando  delle  opere  proibite  o soppresse  dalla  polizia  ne’giomi 
del  suo  regno , l’ Imperatore  dicea  che,  non  avendo,  quasi,  all’  Elba 
occupazione  veruna,  prendea  diletto  a scorrere  vane  di  tali  opere , 
nè  giungeva  spesso  a comprendere  i motivi  che  aveano  indotta  la 
polizia  ad  ordinare  molle  di  siflatle  soppressioni. 

Da  questa  materia  egli  tolse  occasione  per  discutere  sulla  libertà 
e riufrenamento  della  stampa.  Ella  è questa,  a parer  suo,  una  quiatione 
di  infinito  sviluppo,  e che  non  ammette  veruna  via  di  mezzo  nel  suo 
scioglimento.  Non  è già  il  principio  propriamente  detto,  affermava 
esso,  ma  sibbene  i vari  casi  ne’ quali  si  dorrà  farne  la  pratica  ap- 
plicazione che  seco  trascinano  difiicollà  senza  numero.  Ed  anzi , a 
non  considerare  che  il  privato  suo  genio,  l'Imperatore  accertava, 
sentirsi  naturalmente  inclinato  a favorire  la  libertà  illimilala. 

Egli  è sotto  questo  punto  di  vista  e sulla  traccia  de’ ragionamenti 
medesimi  ch’io  l’udii  trattare  tutte  le  grandi  quislioni  affini  culla 
presente  : dimodoché  Nap<ileonc  fu  veramente,  e debbe,  col  tempo, 
rimanere  nella  storia  quale  tipo,  vessillo  e principio  delle  idee  libe- 
ralesche, le  quali  sono  nel  suo  cuore,  nelle  sue  massime , nella  sua 
logica.  Che  se  qualche  volta  le  di  lui  opere  sembrano  essersi  poste 
in  contrasto  colle  sue  idee,  debbe  farsene  culpa  agli  eventi , dalla 
cui  prepotenza  fu  trascinalo.  Eccone  una  prova  ch’io  ne  acquistai 
in  passato,  e-  che  non  calcolai  finora  quanto  era  dovere. 

Conversando,  io  disparte,  in  uno  de’suoi  circoli  serali  alle  Tui- 
lerie,  in  mezzo  a tre  o quattro  persone  agglomerale  intorno  ad 
^esso,  in  quella  guisa  che  soventi  volte  accadeva , egli  chiose  una 
grande  qoislioue  politica  con  queste  osservabili  parole:  • Impe- 
•I  rocchè  io  pure  sono  cordialmente  e naturalmente  propenso  per 

• un  governo  fermo  e temperalo.  • Ed  essendosi  accorto  che  l’ a- 
spetto  di  uno  degli  interlocutori  alteggiavasi  a sorpresa:  « Farmi 
« che  voi  noi  crediate,  dissegli:  ma  perchè  mai  tale  dubbiezza? 

« Eorsecbè  pel  motivo  che  il  modo  del  mio  governo  sembra  essere 
•>  io  discordanza  colla  intenzione  ch’io  esprimo?  Eccliè?  non  date 

• voi  peso  alcuno  all’impero  delle  circostanze?  Quanto  poco  cono-  | 
0 scote  voi,  mio  caro,  gli  uomini  e le  coael  Basterebbe  ch’io 
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• allentassi  on  tantino  le  brìglie,  e voi  ndreste  presto  presto  un 

« trambusto  da  iofemoi Nè  io,  nè  voi  dormiremmo,  probabil- 

« mente,  due  notti  ancora  alle  Tuilerie.  * 

prtma  ptuegflcu  deiriinperelore,  a ctrallo  — Duretza  delle  nlalsieriall  iMmiloiir 
a suo  riguardo— Nostre  pene  e querele  — Parole  dcU’ Imperatore  — Brutali  risposte. 

■creeledl  20  al  Mbbalo  23 

L’Imperatore,  Gnila  la  colezione,  sali  a cavallo.  Noi  prendemmo 
la  via  della  cascina,  e trovato  il  massaro  nel  giardino  della  com- 
pagnia, fcmmo  cb’ei  ne  tenesse  dietro,  percorrendo,  con  esso,  tutto 
il  terreno.  L’Imperatore  indirizzavagli  continue  richieste  su  tutti  i 
particolari  del  suo  lenimento,  nella  guisa  stessa  ch’egli  era  uso  farlo 
nelle  cacce  che  dava,  altrevolte,  ne’ dintorni  di  Versailles:  ne’ quali 
incontri  egli  discuteva,  talvolta,  coi  massari  le  idee  di  legge  pro- 
poste nel  Consiglio  di  Stato,  per  riprodurre,  quindi,  innanzi  a questo 


consiglio  medesimo  le  idee  racc.olle  dalle  bocche  de’  canipagnnoli.  j 
Noi  proseguimmo  a percorrere  il  territorio  di  Longwood , lungo  la 
valle,  sino  a tanto  che  non  trovandosi  più  via  pei  cavalli,  ci  vedemmo 
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costretti  di  retrocedere.  Traversammo  allora  la  ralle,  aggiungemmo 
il  pianerottolo  dell* accam|iamento,  uscimmo,  di  bel  nuovo,  dall'ac- 
campamento dal  lato  del  telegrafo,  e ci  conducemmo  per  ultimo  sino 
al  sentiero  clic  mena  da  I.ongwoml  alla  casa  di  madama  Bertrand. 
I.'Imfieratore  volea  sulle  prime  recarsi  presso  di  questa  signora,  ma 
cambiò,  a mezza  strada,  d'avviso,  e rienirammo  in  Lungvvnod.' 

Le  istruzioni  de' ministri  inglesi  relativamente  all' I mperatorc  a 
Sant'Elena,  erano  state  dettate  con  una  durezza  che  mal  sembra 
potersi  conciliare  coi  dogmi  più  sacri  del  diritto  delle  genti.  Un 
ulliziale  inglese  sempre  dovea  assidersi  a mensa  coll'  Imperatore: 
inisiiia  barbara  la  i|uale  avrebbeci  ritolta  la  dolcezza  della  dome- 
stica coulidcnza,  e che  non  fu  poi  messa  ad  effetto,  [lel  solo  motivo 
clic  l'Imperatore  sarebbesi,  anziché  tollerarla,  condannato  a pran- 
zare costantemente  entro  della  sua  camera.  Ed  io  ho  ragione  di  cre- 
dere ch'ei  fosse  anco  pentito  di  non  avere  adoperato  in  siinii  guisa, 
allorché  trovavasi  a Imrdo  al  yorthumiterland. 

Un  uflìziale  inglese  doveva  costantemente  accompagnare  l'Impe- 
ratore nelle  sue  cavalcate:  soggezione  crudele  che  tendeva  a rapirgli 
ogni  più  piccolo  conforto  nell'infelice  esilio  a cui  egli  trovavasi 
condotto.  Ma  anche  a questo  rigare  si  rinuncili,  almeno  dentro  certi 
contini  che  ci  vennero  assegnali,  stanteché  l'Imperatore  avea  dichia- 
ralo essere  sua  ferma  intenzione  di  non  mai  salire  a cavallo,  ove 
fessegli  im|iosla  legge  si  incompoiievole. 

Nella  penosa  condizione  in  cui  ci  trovavamo,  ogni  giorno  arre- 
cavaci  qualche  nuovo  aumento  di  avversità.  Ogni  isUinletraniggevaci, 
per  dir  cosi,  con  un  nuovo  strale,  le  cui  ferite  tanto  riesi'ivanci  pili 
acerbe,  quanto  minore  era  la  speranza  di  veilerle  col  tempo  cessare. 

Esulcerati  quanto  uomo  possa  esserlo  sulla  terra,  noi  diventavamo 
sempre  più  sensibili  agli  affanni  che  andavanci  sopraffacendo:  tanto 
più  clic  i molivi  allegali  onde  coonestare  in  qualche  modo  le  infer- 
leci  angoscie,  assumevano  bene  spesso  il  carattere  di  una  vera  ironia. 
Cosi,  per  esempio , se  nuove  scolte  erano  collocale , sul  far  della 
nulle,  sullo  le  lìnesire  dell’ Imperatore,  e per  fino  alle  nostre  |iorle,  ciò 
era,  dicevasi,  per  provveder  meglio  alla  sicurezza  delle  nostre  persone. 
Impcdivasi  la  libera  nostra  comunicazione  cogli  abitanti,  eravamo, 
poco  più  poco  meno,  custoditi  col  rigore  stesso  d’iin  carcere  se- 
greto; e ciò  era,  afferraavasi,  affinché  L'Imperatore  fosse  meno  im- 
|ioi-tiinnto  dalle  visite.  Le  consegne , gli  ordini  dati  per  la  nostra 
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custodia  variavano  di  coalinuo:  noi  vivevamo  quindi  nell’ esita-  i 
i aioue,  nella  perplessità,  nel  timore,  paveulando,  ad  ugni  tratto,  qualche 

nuovo  impreveduto  oltraggio.  L’ Imperatore,  sul  cui  animo  tutte 
> queste  cose  facevano  una  profonda  impressione,  prese  il  partilo  di 
fome  scrivere  all'ammiraglio  dal  «ig.  di  Montholun.  £i  parlava , in 
tale  incontro , con  istraurdinaria  caldeua  ed  accompagnava  le  sue  i 
parole  colle  seguenti  osservabili  riflessioni:  • L’ ammiraglio  spere- 

• rebbe  invano  ch’io  mi  risolvessi  a discutere  alcuno  di  tali  argo- 
« menti  direttamente  con  lui.  S’ei  domani  venisse  a vedermi,  trove- 
« rebbemi,  nonostante  la  giusta  mia  initegnazkwe,  così  sereno,  cosi 
« conversevole  come  è mio  ordinario  costume,  non  già  per  effetto 

I <1  di  vile  dissimulazione,  ma  per  ammaestramento  di  ricevuta  espe- 

j • rienza.  Io  ricordo  ancora  quel  lord  Witlisvorlh,  il  quale  riempi 

< l’Eunipa  di  un  luogo  dialogo  ch’ei  pretendeva  aver  meco  soste- 
« noto,  ed  in  cui  due  o tre  parole  appena  erano  vere.  Questo  spia- 

• cevole  incidente  fu  figlio  dell'errore  da  me  commesso  in  mostrarmi 
« tanto  cortese  ed  espansivo  verso  qnel  signore  ; e troppo  emmi 

• presente,  perch’io  abbia  a temere  di  ricadere,  qnandocheseia,  nel 

• fallo  medesimo.  L’Imperatore  acquistò  da  qnel  giorno  tnippa  cu- 
« noscenza  degli  uomini  e delle  cose,  per  ignorare  ch’egli  non  debbo 
« commettersi  alla  discrezione  di  individui , i quali  potrebbero  un 

• gioruo  falsamente  asserire:  V Imptralor»  diMcmi  lai  rota  : impe-  , 

• roocliè,  in  caso  siffatto,  l’ Imperatore  non  avrebbe  neppure  il  com- 

• penso  di  contrapporre  la  negazione  airaffermativa.  Ma  come  un 
« testimonio  non  vai  fuò  dell’altro,  uopo  è necessariamente  ch’egli 

• adoperi , nelle  sue  relazioni , la  voce  di  un  terzo,  il  quale  possa,  ^ 

• occorrendo , smentire  le  false  asserzioni  che  andassero , per  av- 
j • ventura,  divulgandosi,  dichiarando  al  calunniatore  ch'egli  è pronto 

« a rendergli  ragione  delie  sue  espressioni,  cosa  a cui  l' Imperatore 
I <■  mai  potrebbe  abbassarsi,  > 

I La  lettera  del  sig.  di  Montholnn  era  calda  assai:  la  risposta  fu 
ingiuriosa  e brutale  : Non  conoietvati , in  Sant’  Elma , persona  ve- 
runa eui  li  addicesse  il  titolo  ili  Imperatore:  la  giustizia  e la  mo-  j 
derazione  del  governo  inglese  rispetto  ai  riilenuli  avrebbe,  eoi  tempo, 
formalo  oggetto  di  ammirazione  pei  posteri,  ecc.  ecc.  La  filosofia, 
meglio  che  la  collera,  conveniva  alla  crudele  nostra  condizione: 

I il  cercarsi  una  qnalsiasi  vendetta , era  cosa  che  eccedeva  i limili  i 
del  nostro  potere,  dei  nostri  mezzi:  l'indirizzare  dirette  lagnanze 
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ai  principe  reggente  era , ben  probabilmente,  lo  stesso  che  pro- 
curare nuovi  titoli  meritorii  all'  autore  medesimo  delle  nostre  af- 
Qizioni:  epperò  l'Imperatore  non  poteva,  decorosamente,  rivolgere 
querele  a chicchessia  sulla  terra:  gli  unici  tribunali  competenti  a 
giudicarli  erano,  ornai,  Dio,  le  nazioni  ed  i posteri. 

Il  23  la  fregata  la  Dori  giunse  dal  Capo,  recando  sette  cavalli 
comperativi  per  conto  deil'  Imperatore. 

Dlfpieizo  drll'lnipsntore  per  la  popolarilt:  suol  motivi,  suol  araomootl,  «e. — 

Su  mia  moglie  — La  madre  e la  sonila  del  generale  Oourgaud. 

Oofnroica  14 

L'Imperatore  leggeva  certo  scritto  in  cui  metteansegli  in  bocca 
alcuqi,  non  so  quali,  troppo  dolci  e melati  discorsi:  egli  proclamò 
l'abbaglio  preso  daU'autore  di  quelle  pagine  : « Come  mai,  sciamava, 
« bassi  potuto  attribuirmi  parole  di  cotal  fatta?  Esse  sono  eviden- 
a temente  troppo  svenevoU  e tenere  per  un  par  mio:  non  è persona 
a al  mondo,  la  quale  mi  reputi  di  simile  tempra. — Sire,  soggiunsi 
« io,  chi  scrisse  ebbe  una  buona  intenzione:  l'errore  fu  in  se  stesso 
« innocente,  e produsse,  forse,  un  buon  frutto  nella  turba  de’leggi- 
« tori.  Questa  fama  di  mite  bontà  che  voi  sembrate  sdegnare,  avrebbe 

• potuto  avere  un  peso  immeuso  sulla  pubblica  opinione,  o cancel- 
« lare  almeno  le  nere  tinte  con  cui  la  M.  V.  fu  sistematicameule 
« raOIgurata  in  Europa  agli  occhi  de' popoli.  Il  cuor  vostro,  ch’io 

• ben  conosco  in  giornata,  agguaglia,  per  fermo,  in  bontà,  quello  di 

• Enrico  iv,  del  quale  io  non  feci  prova:  ebbene!  la  bontà  di 

• quest' ùltimo  è proverbiale,  e fa  sì  che  gli  si  serbi  in  mezzo  di  noi 
« una  specie  di  entusiastico  culto,  sebbene  Enrico  iv  fosse,  a parer 

• mio,  iin  pochino  ciurmadore Perchè  mai  la  Maestà  Vostra  non 

• accontentasi  di  adoperare , a sua  posta , qualche  dose  di  astuzia 

• consimile?  V.  M.,  sembrami,  troppo  mostrasi  rifuggente  da  mezzo 
■ sì  facile.  Egli  è infatti  assioma  certissimo  che  l’impostura  governa 
« il  mondo,  e beati  gli  uomini,  quando  quest’ impostura  nulla  in  sè 

• contiene  di  delittuoso  I > 

L’Imperatore  diedesi  a ridere  di  questa  arringa,  ch’egli  intito- 
lava : mia  cicalala.  Che  è mai , soggiunse  indi , la  popolarità  e la 
« bonarietà  di  cui  tanto  si  parla?  Qual  principe  possedè  mai  in 
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• grado  piò  eminente  Tudo  e l’altro  di  tali  caratteri,  che  non  l'in- 

• felice  Luigi  xtiP  Eppure  a qual  triate  Bne  non  videsi  egli  con- 

• dotto? Ei  peri  sul  patibolo!  Ciò  prora  che  un  monarca  debbe 

• arere  in  cuore  di  ben  servire  il'  suo  popolo  e poco  curarsi  di  gua- 

• dagnarsi  le  sue  carezze:  la  vera  maniera  di  avvincerselo,  si  è di 

• procurare  il  reale  di  lui  vantaggio:  nulla  del  resto  è tanto  pien  di 

• pericolo  quanto  il  lusingarlo  con  vezzi  soverchi.  Posto,  per  fatale 

• errore,  su  questa  via,  egli  irritasi  ugni  volta  che  non  ottiene  tutto 

• ciò  che  passagli  in  capo,  e pargli  tosto  di  essere  fraudato  nelle 
« avute  promesse:  chè  se,  in  siffatta  condizione,  abbiasi  ricorso  alla 

• resistenza,  egli  addoppia  il  suo  odio  e persuadesi  sempre  più  di 

• essere  stato  tradito.  Primo  dovere  del  principe  egli  è,  senza  dub- 

• bio , il  fare  la  volunlii  della  nazione,  ma  le  vere  volontà  della  na- 
« zinne  non  sono  quasi  mai  concordanti  col  suono  delle  sue  parole  : 

• la  schietta  sua  volontà,  le  vere  sue  intenzioni,  la  misura  de’ suoi 
« reali  bisogni  debbe  trovarsi  nel  cuore  del  principe,  meglio  che 
« sul  labbro  ciarliero  del  popolo.  • 

• Tanto  il  sistema  della  bonarietà,  quanto  l'altro  del  rigore  ponno, 

• senza  dubbio , plausibilmente  difendersi , avendo  ognuno  di  essi , 
« come  quasi  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  il  suo  buono  ed  il  suo 
« cattivo  lato.  Ma  se  voi  mi  chiedete  qual  frutto  io  potessi  attendere 

• dalla  mia  abituale  severità  di  espressioni  e di  m<Kli,  io  risponde- 

• rowi:  Quello  di  risparmiarmi  la  pena  di  eseguire  le  mioacee  che 

• pareano  iochiuse  in  quel  brusco  mio  piglio.  E qual  male  veramente 
« feci  io  in  tutto  il  corso  del  mio  governo?  Qual  sangue  fui  visto 

• versare?  Chi  mai  darebbesi  vanto  che  avrebbe  meglio  operato  nei 

• difficilissimi  casi  in  cui  io  mi  imbattei?  Qual  epoca  storica,  simile  alla 

• mia  |>er  numero  ed  acutezza  di  spine,  somigliale  per  Keti  e fausti 

• risiiltamentì?  Imperocché  quali  mai  sono  i rimproveri  a me  af- 

• facciali  ? Gli  archivi  della  mia  amministrazione,  tutti  i documenti 

• miei  più  intimi  e più  geiosi  caddero , niuno  lo  ignora,  nelle  mani 
« de'  miei  nemici  : che  mai  scuoprimno  essi  di  colpevole  o di  disleale 

• in  questo  tesoro  di  documenti?  Tutti  i sovrani,  posti  dalla  sorte 

• nella  dura  condizione  in  cui  io  mi  trovai,  fra  i partiti,  gli  sconvol- 

• gimenti  e le  congiure,  si  circondarono  di  patiboli  e di  carnefici  : 

• ma  reggasi  invece  come  al  mio  apparire  tornasse  di  per  sé,  e quasi 

• per  effetto  di  magico  incanto,  la  tranquillità  e la  pace  nel  seno 

• della  desolata  Francia I Questo  sistema  di  condotta,  continuò 
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i « rìdendo  l'Imperatore,  ben  veggo  che  vi  sorprende,  malgrado  lo  , 

I « sfoggio  di  dolcezza  e di  mansueludiDe  che  voi  siete,  solito  face  1 

I • ne'  vostri  modi  privati.  • ' 

Ed  ecco  che  la  discussione  così  incominciata  Irasseml  quasi  di  | 
necessità  a difendere  le  opinioni  da  me  emesse,  sostenendo,  a mia 
posta,  e con  pari  caldezza,  che  tutti  i sistemi  potevano  essere  per 
qualche  rispetto  plausibili  e vantaggiosi.  «Ogni  individuo,  concc- 

• devo  io,  debbe  senza  dubbio  formarsi  un  carattere , attingendolo 

• alle  fonti  di  una  buona  educazione:  ma  uopo  è che  le  fonda-  | 

« menta  di  questo  carattere  sieno  basate  sull'indole  di' egli  sortiva  I 

« dalla  natura  ; senza  di  che  ei  corre  rischio  di  veder  tornar  vane  I 

« le  doti  riportate  nascendo,  senza  trovare  compenso  di  sorta  in 

t>  quelle  che  tentasi  acquistare  coltivando  il  proprio  cuore  e la  prò-  I 
• pria  mente.  Egli  sarebbe,  in  somma,  uno  strumento  per|>elnamentc 
• strìdulo  e sconcordante.  E che  mai,  alla  lin  One,  ho  io,  nel  mio  i 

« particolare,  perduto,  attenendomi  al  sistema  ch’io  sto  predicando?  ' 

« Dall'ultimo  grado  della  miseria,  io  alzavami,  solo  e senza  aioto,  i 

• ad  una  liella  soddisfacente  agiatezza,  e dai  trivi!  di  Londra  io  i 

• sublimavami  sino  al  piede  del  trono  vostro,  agli  scanni  del  vostro  | 

« consiglio;  risultamenti  questi,  conseguiti  senza  ch’io  abbia  dovuto 
• avvilirmi  davanti  a chicchessia,  con  parola,  scritto  od  alto  veruno. 

« Non  posso  adunque  vantarmi  io  pure  di  aver  fatte,  in  piccolo, 

• le  mie  meraviglie?  E qual  mai  miglior  meta  avrei  io  potuto  ag-  ! 

■ giungere,  se  avessi  diversamente  piegalo  il  mio  carattere,  il  mio  I 

! • sistema  di  vita?* 

La  nostra  conversazione  fu  in  questo  punto  interrotta  dall’annun-  ' 

I zio  della  visita  deU’ammiraglio  e di  altre  signore  venute  colla  Dori, 

! le  quali  sollecitavano  l'onore  di  essere  presentate  all' Imperatore.  Ma 
I questi,  già  travaglialo  da  cocenti  afflizioni,  rispose,  senza  pream-  | ! 

; boli , che  non  riceveva  persona , e che  bramava  essere  lasciato 
I tranquillo. 

I Al  segno  in  cui  le  cose  nostre  trovavansi  condotte,  la  visita  del- 
l’ammiraglio era  nna  nuova  ingiuria.  Non  potendosi  infatti  giungete 
sino  all'Imperatore  senza  il  precedente  permesso  dell'ammiraglio, 
r Imperatore  non  potea  tollerare  che  un  terzo  disponesse,  in  tal  guisa,  ' 
arbitrariamente  della  propria  persona:  poiché  se  intendevasi  ch'egli  I 
fosse  in  un  carcere  segreto,  conveniva  che  tale  circostanza  fessegli  I 
formalmente  noUBcata,  e se  ciò  non  era,  non  polevasegli  in  modo  | 
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TeniDO  togliere  la  liberti  di  vedere  gli  individui  che  meglio  garba- 
vangli.  E non  biaognava  aoprattulto  che  ai  menaaae  in  Europa  tanto 


rombo  dell’osseqnio  e dei  riguardi  con  che  egli  era  trattato,  mentre 
invece  continui  erano  i capricci  e le  smodatezze  colle  quali  ama- 
rcggiavasi  la  di  Ini  esistenza. 

L’Imperatore  usci  alle  cinque  e mezzo,  e passeggiò  nel  giardino. 
Il  generale  colonnello  del  53°  reggimento  venne  a trovarlo,  e 
cliieaegli  permesso  di  presentargli,  la  domane,  il  corpo  della  eoa 
ullìcialità:  l’Imperatore  accettò  per  tre  ore. 

Rimaati  soli  noi  due,  l’ Imperatore  prosegui  il  sno  passeggio:  egli 
si  fermò  innanzi  ad  un  orticello  a considerare  un  fiore,  c mi  chiese 
se  non  fosse  quello  un  giglio?  E il  fiore  era  veramente  un  giglio  di 

tutta  bellezza • Ecco,  disse  l'Imperatore,  ecco  l’emblema  dei 

« Borboni  I Questo  splendore,  questa  candidezza,  non  contaminata 

• da  veruna  macchia  può,  io  fatti,  prestare  a molte  belle  illusioni: 

• ma  come  mai  fassi  che  la  poca  veggenza  dei  Borboni  negli  ultimi 
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« atti  della  loro  amministrazione , abbia  reso  odioso  ed  antipatico 
« alle  nostre  popolazioni  un  sì  gradevole  emblema?  • 


Lungo  il  dopo  pranzo , e mentre  cbe  noi  ci  addavamo  al  nostro 
solito  rovescino,  pel  quale  l’Imperatore  cominciava,  del  resto,  a 
prendere  qualche  noia , • Dove  credete  voi , dissemi  d’ improvviso , 
« che  trovisi  in  questo  punto  la  signora  Las-Cases?  — OimèI  risposi 
« io,  Dio  solo  potrebbe  dirvelo,  o Sire! — Ella  è a Parigi,  continuò  : 
« siamo  oggi  al  martedì,  e battono  le  nove  della  sera:  la  signora 
« Las-Cases  è adunque  all’Opera  — No,  Sire,  mia  maglie  ha  troppa 
« virtù  per  recarsi  al  teatro,  mentre  io  stemmi  qui  in  questo  esilio. 

• — Ecco  le  solite  illusioni  dei  mariti,  dicea  sorridendo  l’Impcra- 

• tore:  sempre  essi  sono  creduli  e confidenti!»  Poi  rivolgendosi  al 
' I generale  Gourgaud,  diedesi,  con  pari  metro,  a scherzar  seco  sul  conto 
' della  di  lui  madre  e sorella  (1).  Ma  avvedendosi  che  il  generale  traeva 

(1)  Il  generale  Gourgaud  nutriva  per  sua  madre  e sua  sorella  una  leacrma  senza  con- 
fini» ed  era  cordialmenie  rìcainMato.  Le  di  lui  rure  per  esse  giungevaiM)  al  segno  di 
dipinger  loro,  nelle  suc’ ledere,  Sant'Elena  come  un  luogo  di  delizia,  affine  di  tranquil- 
larle sul  proprio  ben  stare:  non  Tcdcanvisi,  a sua  della,  che  vaghe  scivcdc  di  aranci,  di 
limoni,  di  cedri  ecc..  In  meuo  ad  una  perpetua  primavera,  lutto  ciò,  in  somma,  che  po- 
trebbe far  bello  un  romanzo.  Ed  i ministri  Inglesi  non  arrossirono,  più  lardi,  di  volgere 
contr’esso  queste  UinoceoU  menzogne,  parlo  della  sua  figliale  solliTiludiue!!! 
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da  ciò  Bomroo  affanno , al  ponto  che  i suoi  occhi  bagnavangi  di  la- 
grime, l’Imperatore,  alligandosi  in  esso  in  nn  modo  tenero  ed  arrin- 
centissimo,  soggiungeva:  < Non  son  io  ben  cattivo,  ben  crudele,  ben 
« tiranno , permettendomi  di  toccare  corde  si  dilicate  ? > 
L’Imperatore  seguitò  chiedendomi  quanti  figli  io  m’avessi;  in 
qual  epoca  e dove  avessi  io  conosciuta  la  signora  Las-Cases.  Io  rispo- 
sigli che  la  signora  Las-Cases  era  la  prima  donna  eh’  io  m’ avessi 
amato  dacchò  venni  al  mondo:  che  le  nostre  nozze  erano  un  nodo, 
cni  noi  medesimi  avevamo  stretto  nella  nostra  infanzia;  sebbene 
fosse  abbisognato  il  concorso  di  quasi  tutti  i casi  della  rivoluzione 
per  vederlo,  poi,  giungere  a compimento  ecc.  ecc. 

L’impcrftture  frequonicmente  ferito  nelle  suo  campagne.  — Cosacchi. 

— Gerutalrrnme  librata. 

LiHwdl  SS 

L’Imperatore  il  quale  sentivasi,  ieri,  poco  bene,  continnò  a trovarsi 
indisposto,  e fe’  sapere  che  non  potrebbe  ricevere  gli  nfliziali  del  53" 
reggimento,  siccome  aveva  precedentemente  stabilito.  Ei  lemmi,  verso 


mezzogiorno,  chiamare,  e rileggemmo  insieme  vari  capitoli  della  cam- 
pagna d’ibilia.  Io  paragonavo  quello  della  battaglia  di  .\rcole  ad 
un  canto  dell’Iliade. 

Qualche  po’  di  tempo  prima  del  pranzo,  noi  ci  trovavamo  tutti 
raccolti  intorno  ad  esso  nella  sua  camera,  allorché  ci  fu  detto  che  il 
desinare  era  presto.  L’Imperatore  diedeci  allora  congedo:  ma  ritenne 
me,  che  mi  disponeva  ad  uscire  per  l’ultimo.  « Rimanetevi  meco,  egli 

• dissemi  ; noi  pranzeremo  assieme  ; noi  siamo  i vecchi  della  brigata  : 

• lasciam  pure  che  i giovani  se  ne  vadano,  e facciamei,  l’un  l’altro, 

• un  [M)’  di  compagnia.  » Ei  volle  quindi  abbigliarsi,  nel  pensiero 
di  recarsi,  dopo  il  desinare,  nella  sala  di  società. 

Mentre  eli’  egli  assettuvasi  la  persona,  portò  la  mano  sulla  sinistra 
coscia,  ove  scorgevasi  un  considerevole  buco  : spinsevi  entro  il  dito, 

10  guisa  ch’io  dovessi  farvi  avvertita  attenzione,  ed  accorgendosi 
che  male  indovinavo  che  mai  ciò  potesse  essere,  dissemi  esser  quello 

11  colpo  di  baionetta , per  cni  corse  pericolo  di  ]>erdere  la  gamba 
quando  trovavasi  sotto  a Tolone.  Marcliand , il  quale  ainlavalo  a ve- 
stirsi, osservò,  allora,  risfiettosamente,  che  cotale  avventura  ben  co- 
nuscevasi  sul  Sorlhumbtrland  : avvegnaché  un  individuo  di  quella  nave 
aveagli  detto,  sul  giungervi,  un  Inglese  essere  stato  il  primo  che 
avesse  ferito  il  nostro  Imperatore. 


I 
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L’Imperatore  prendendo  da  ciò  motivo  di  svolgere  tale  argomento, 
osservò,  cli’erasi  generalmente  ammirata  e magnificala  la  singolare 
fortuna  eli' egli  avea  di  serbarsi  <)uasi  invulnerabile  iii  mezzo  delle, 
battaglie.  «Ma  erasi,  soggiunse,  in  errore  grandissimo,  eoiisistendo 
• il  tutto  nella  diligente  cura  eli’ io  ponevo  in  ascondere  i |iericoli 
« df  me  incontrati.  • In  fede  di  ebe  ci  narrò  come  avesse  avuti  tre 
cavalli  uccisi  sotto  di  se  nel  solo  assedio  di  Tolone:  come  altri  gliene 
fossero  stati  uccisi  o feriti  nelle  campagne  d'Italia,  e tre  o rpiattro 
pur  anco  sotto  le  mura  di  9.  Giovan  d’Acri.  Soggiunse  eziandio,  molte 
essere  le  ferite  cb’rgli  avea  toccate:  alla  battaglia  di  Itatisboiia  una  palla 
avergli  colpito  il  tallone:  io  quella  non  su  sed'EssIingu  di  Wogram, 
un  altro  col|io  di  fucile  avergli  lacerato  lo  stivale,  la  calza  e la  pelle 
della  gamba  sinistra  : nel  tSl-i  aver  perduto  un  cavallo  ed  il  cap|>ello 
ad  Arcis  su  l’KIba  o ne' suoi  contorni;  e dopo  la  zulTa  di  Brienne, 
mentre  tornava  lu  sera,  tristo  c ]>ensieruso,  al  suo  qiiaiTier  generale, 
essersi  veduto  inopinatamente  assalito  da  un  partito  di  Oosacebi 


Milteggianli  alle  spalle  dell'  esercito  francese:  nel  qual  duro  raso  egli 
I mio  uvcaiic  rispiiilo  colla  propria  sua  mano,  e videsi  costrelto  a 
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sfoderare  la  spada  pella  sua  personale  difesa  ; sì  che  vari  di  colesti 
molesti  assalitori  ebbero  a mordere  la  polvere  qoasi  al  soo  banco.  • Ma 
« ciò  che  rende  questa  scena  curiosa  oltre  ogni  dire,  egli  è,  diceva 

• esso,  che  il  fatto  accadde  vicino  ad  un  albero  ch'io  stavo  in  quel 

• ponto  osservando,  e ch’io  conobbi  essere  quel  medesimo,  al  cui 

• piede  io  recavaiui  a leggere  la  Gerusalemme  liberala,  quando, 

• all’elii  d’anni  dodici,  feniiavami  a colà  godervi,  co’iiiiei  compagni, 

• le  ore  della  scuolaresca  ricreazione.  • Era  quello,  adunque,  il  luogo 
privilegiato,  in  cui  l’Imfieratore  uvea , per  la  prima  volta , provale 
le  nobili  emozioni  della  gloria! 

L’Imperatore  ripete  un’altra  volta  di  essersi  più  e più  volte  tro- 
valo esposto  a tulli  i pericoli  della  guerra,  ma  che  uvea  tolto  a legge 
di  sludiosanienle  occultarlo  a’  proprii  soldati.  Egli  avea,  a tal  uopo, 
dati  severi  ed  as.sululi  ordini,  allinchù  ugni  caso  di  simile  natura 
rimanesse  un  mistero,  a guai  confusione,  qual  disordine  non  sarebbe 
A egli  derivato  dal  menomo  dubbio  messo  in  voga  intorno  alla  mia 
« esistcnzal  o.sservava  egli.  Alla  mia  vita  cullegavansi,  io  fatto,  le 
A sorti  di  un  vasto  impero,  i destini  di  tutta  l’Europa,  a 
1^  savia  consuetudine  di  tenere  occulti  i pericoli  di  cui  è parola, 
fece  sì,  del  resto,  ch’egli  non  avesse  mai  badato  a darne  contezza 
nei  racconti  che  tessea  delle  proprie  campagne  : essi  erano  quindi 
usciti  quasi  intieramente  dalla  sua  riconlanzo,  e solo  accudevagli  di 
vedersegti  via  via  ritornare  al  pensiero,  quando,  |ier  caso,  nasceva 
opportunità  di  riandarli  nel  calore  delle  conversazioni. 


Mio  itlslogo  con  un  Inglese. 


Martnlt  IS 


L’Iuiperatoi'C  continuò  ad  essere  sturbalo  dalla  indisposizione  dei 
giorni  precedenti. 

Un  Inglese,  la  cui  moglie  non  era  stata  ammessa  a far  parte  del 
segnito  deirainmiragliu,  venne  stamane  n visitarmi , coll’  inlenziuue 
di  tentare  un’ultima  e disperata  prova  per  giungere  sino  alla  pre- 
senza dcirinqH'ratorc.  gitesi’ Inglese  parlava  benissimo  il  francese, 
avendo  passato  in  Francia  tutto  il  lungo  periodo  dell’ultima  guerra. 
Egli  era  un  di  quelli  conosciuti  in  quel  turno,  col  nume  di  diienuti, 
uno  di  coloro,  i quali,  entrati  in  Francia  come  viaggiatori,  eransi 
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vedati  iDopioatameate  fermati  dal  Primo  Consolo,  contanporanea- 
mente  alla  rottura  del  patto  d’Amiens,  in  espiazione  e compenso  del  I 
sequestro  delle  nostre  navi  da  traffico,  operato  dagl’inglesi,  senza  j 
previa  dichiarazione  di  guerra,  giusta  l’onorata  lor  consnetndine.  È 
noto  che  colale  incidente  produsse  lunghe  ed  animate  discussioni 
tra  i due  governi,  ed  impedi  ancoraché  si  elTeltDasse scambio  alcuno 
di  prigionieri,  flnchè  durò  quella  guerra.  I ministri  inglesi  ostina- 
ronsi  a non  voler  riguardare  i loro  compatrioti  arrestati,  quai  pri- 
gionieri, per  timore  che  ciò  implicasse  nna  rinunzia  implicita  a quella 
specie  di  dirilto  di  pirateria  eh’  ei  si  arrogavano.  Ma  questa  ostina- 
zione fmtlò  nna  lunghissima  cattività  ai  loro  concittadini , i quali 
i rimasero  io  Francia  oltre  a dieci  anni,  e tale  fu,  nè  più  nè  meno, 

i l’assenza  de’  Greci,  recatisi  ad  assediar  Troia  : ma  se  questa  fu  lunga 

] e dolorosa  del  pari,  mancolle,  per  danno  maggiore,  il  compenso  della  [ 
gloria  acquistata.  I 

L’ Inglese,  del  resto,  di  cui  ò qui  discorso,  era  cognato  all’am- 
miraglio  Bnrton , morto  poco  prima  comandante  la  stazione  delle 
Indie.  Onesta  parentela  potea  procurargli  qualche  diretta  comu-  | 
I iiicazione  coi  ministri  al  suo  giungere  nell'Inghilterra  ; era  proba- 

I bile  che  l'ammiraglio  avesselo  trascello  onde  far  pervenire  in  Europa 

I molte  notizie  a noi  riguardanti  : io  non  rifiutai  quindi  di  venire  con 

! esso  a colloquio,  ed  io  stndiaimi , anzi,  di  trarlo  avvertitamente  più 

in  lungo  del  solito.  La  nostra  conversazione  darò,  in  fatto,  al  di  là 
I ' di  due  ore,  e tutte  le  mie  parole  furono  da  me  pesale  e calcolate , 

I nella  segreta  intenzione  ch’ei  dovessele  ridire  all’ammiraglio,  ripetere 
I al  governo,  o divulgare  ne’  circoli  deH’Inghilterra.  lo  non  fastidirò  il 
I lettore  col  qui  innestarle  : non  si  troverebbe  in  esse  che  la  perpetua 
i ricapitolazione  dei  rimproveri  e delle  querele  che  noi  inntilmenle 
I mandavamo  congiunte  alla  pietosa  storia  delie  nostre  pene  e dei 
nostri  dolori. 

Il  mio  Inglese  ascoltommi  con  molta  attenzione,  e mostrò  anche 
più  di  una  fiata  un  vivo  interessamento  alla  nostra  situazione,  appro- 
vando assai  alcune  delle  mie  osservazioni:  ma  sarà  egli  stato  sincero? 
terrà  egli  a Londra  un  linguaggio  tutto  diverso  da’ suoi  presenti 
discorsi  ? 

! Ogni  volta  che  un  bastimento  giunge  da  Sanl'EIcna  in  Inghilterra,  i 
j giornali  inglesi  pubblicano  tosto  su  i prigionieri  di  Longwood  relazioni  j 
I assurde,  infedeli , che  devono  necessariamente  renderli  ridicoli  alla  | 
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massa  del  popolo.  Ed  essendo  accaduto  che  noi  ci  dolessimo  qni  colla 
cooTeniente  amarezza  di  nn  tanUt  sopruso,  alcuni  onesti  e distinti 
Inglesi  ci  dissero:  « Non  prendete,  di  grazia,  inganno  su  tate  pro- 

• posìto  : le  ingiurie  delle  quali  voi  vi  lagnate  non  vengono,  per  fermo, 

• dai  nostri  compatrioti  che  visitanvi  nell*  isola,  ma  bensì  dai  nostri 

• ministri  di  Londra  : imperocché  agli  eccessi  ed  alla  violenza  del 

• potere  l’amministrazione  che  oggidì  ci  regge , congiunge  tutta  la 
« piccolezza  delle  mire  più  basse  e fangose.» 

Soiremlgrazione— Benenccnu  degl’  Inglesi  — Mezzi  degli  emlgrsii,  ere. 

Menxilnil  17 

L’Imperatore  trovandosi  oggi  meglio  in  salute,  salì  a cavallo  verso 
r una  ora  pomeridiana,  e ricevè  al  ritorno  gli  utDciali  del  S3°  reggi-  I | 
mento.  Ei  mostrossi  con  essi  amabile  e gentile  oltre  ogni  dire.  I 


Uopo  questo  ricevimento , l’ Imperatore,  il  quale  aveami  detto  di 
rimanere  con  esso,  diessi  a passeggiar  nel  giardino:  io  gli  resi  conto 
del  dialogo  da  ine  avuto  la  vigilia  coll’Inglese,  eh’  era  venuto  a visi- 
tarmi. Da  tale  argomento  le  di  lui  interrogazioni  si  rivolsero  sull’e- 
migrazione,  Londra  e gl’inglesi. 
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Io  gli  dicevo  che  l' emigrazione  punto  non  amava  gl’inglesi,  ma  < 
che,  ciò  malgrado,  non  erari  quasi  emigrato,  il  quale  non  si  fosse 
I personalmente  congiunto  a qualche  emigrato  : che  gl’inglesi,  a posta 
loro,  punto  non  amavano  l’emigrazione,  ma  che,  nondimeno,  ben  po- 
che erano  le  famiglie  inglesi  lo  quali  non  avessero  adottato  qualche 
j emigrante.  Uovea  esser  questa  la  chiave  dei  sentimenti  e delle  rela-  i 
zioni,  si>esso  conlraddillurie,  che  alfacciansi  ordinariamente  a chi  per- 
corse la  storia  di  tale  episodio.  In  ordine  poi  ai  benelicii  che  gl’inglesi 
aveanci  fatto  (specialmente  quelli  della  classe  mezzana,  che  è quella 
' che  più  d’ogni  altra  esprime  l’indole  di  un  popolo),  dessi  superavano  | 
, qualunque  misura , e ci  legavano  alla  nazione  col  nodo  di  una  ine- 
stinguibile riconosccuza.  Egli  è dillicile  l’enumerare  tutti  i tratti  di 
i privala  umanità,  tutte  le  umane  istituzioni,  tutte  le  caritatevoli  prov- 
videnze adoperale  a nostro  riguardo:  e furono  veramente  i privali 
I clic,  col  proprio  esempio,  trassero  il  governo  a somministrarci  rego- 
lari soccorsi  : ma,  non  ostante  lo  stabilimento  di  questi,  non  mai  però 
j venne  meno  la  pietà  che  aveaci  sulle  prime  soccorso. 

I « Non  vi  siete  voi  mai  imbattuto  in  qualche  buona  occasione  di  fare 

■ fortuna?  diceami  l’Imperatore.  — Due  volte,  o Sire.  Un  vescovo  di 

• Kodez,  Colbert,  scozzese  di  nascita , il  quale  aveami  posto  affètto 

• grandissimo,  pruposemi  di  accompagnare  suo  fratello  alla  Giamaica  : 

• ei  vi  si  recava  capo  del  potere  esecutivo , ed  essendo  nno  de’  più 
I > facoltosi  piantatori,  mi  avrebbe  affidata  la  gestione  de’  suoi  beni , 

• e procurata  eziandio  quella  de’  numerosi  snoi  conoscenti.  Il  vescovo 
I •<  guarentivami,  in  tre  anni,  una  vera  fortuna.  Ma  io  non  seppi  deci- 

• dermi  ad  abbracciare  colali  offerte,  ed  anteposi  una  vita  infelice, 

• ma  tratta  presra  si  Kdo  francese,  alla  prospettiva  di  quella  felicità 
I • sì  lontana. 

I • Un’altra  volta,  ceKi  amici  miei  volevano  spedirmi  nelle  Indie  : io 
« avreivi  trovato  impiego  e protezione:  mi  si  accertava,  per  soprap- 
« più,  ed  in  brevissimo  spazio  una  considerevole  sorte.  Ma  io  mi  ricusai 

■ anche  a questo  largo  partilo,  perchè,  dicevo,  io  era  troppo  vecchio, 

« e la  contrada  troppo  lontana.  Questi  discorsi  facevansi  or  fa  venti 

• anni,  ed  eccomi,  in  giornata,  a Sanl’Elena. 

« Ad  ogni  mudo  ben  pochi  emigrati  furono  di  me  più  miseri  in 
« sui  principio  del  loro  esilio,  e ben  pochi  lo  chioserò  in  più  spleo- 

• dida  guisa,  quando  ne  giunse  il  termine.  Io  mi  trovai  più  d’noa 

• volta  condotto  a tale  stremo  di  mezzi,  da  difettare  letteralmente 
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« d’ ogni  cosa  più  Indispensabile  e necessaria  : citi  nondimeno  non 

• mi  perdetti  giammai  di  coraggio , nè  troppo,  internamente,  mi 
« afflissi.  Io  avevo,  infatti , trovato  il  gran  farmaco  filosofico  oon- 

• tru  ogni  male,  nel  confrontarmi,  che  di  continno  facevo,  con 

• tanti  e tanti  miei  com(>agni,  i quali  ei%no  più  di  me  le  mille 

• volle  infelici:  ai  vecchi,  per  esempio,  alle  donne,  a quelli  che, 

« sprovveduti  d’ ogni  istruzione  e di  ugni  qualunque  capacità,  non 

• sapevano  nè  apparare  una  lingua  stranieiin,  nè  crearsi  utile  cnm-  I 

> penso  di  sorta.  Io  invece  ero  giovane,  ardente,  sentivami  atto  ad 

• operare  qualche  cosa , e nutrivo  nel  cuore  caldissime  speranze  : 

« vestiva  qualsivoglia  aspetto  che  meglio  attagliavasi  alle  circo- 

« stanze  via  via  olTerentisi , ed  assumevo  spesso  imprese  maggiori  I 

• de'  miei  lumi  e della  mia  portata:  nel  qual  caso  studiavo  alla  vi- 
« gilia  ciò  che  dovevo  eseguire  il  domani.  Più  tardi  il  mio  atlante 

• storico  fu  una  felice  idea,  donde  sgorgommi  una  vena  d’oro,  seb-  | 

• bene  quest'  opera  non  fosse  allora  che  un  semplice  abbozza  : ma 
« a Londra  ogni  tentativo  trova  incoraggiamento , ugni  merce  ha 

• pruiilu  spaccio:  eppoi,  il  Cielo  protesse  ì miei  sforzi.  Isbarcato 

• alla  foce  del  Tamigi,  io  ero  giunto  a Londra  camminando  a piedi, 

■ con  sette  luigi,  per  tutta  ricchezza,  in  saccoccia,  senza  relazioni , 

« senza  .commendatizie , senza  appoggio  nessuno  sn  questa  sponda 

• straniera:  in  ne  uscii  quindi  correndo  la  posta,  guernitu  di  «,500 
ghinee,  e confortato  da  teneri  amici,  pei  quali  io  avrei  data  volon- 

« deci  la  vita  medesima.  * ai  mi' 

« £ chi  sa,  soggiungeva  l’Imperatore,  quali  sarebbero  state  le  mie 
« sorti,  il  mio  avvenire,  s’io  pure  avessi  abbraccialo  il  partito  della 

> emigrazione?  > £i  riandava,  su  ciò,  diverse  ipotesi,  e sempre 
fermavasi  sulla  militare  carriera.  • In  ugni  modo  io  vi  avrei  vissuta 
••  una  gloriosa  esistenza,  diceva  esso.  — Multo  io  ne  dubito,  o Sire-, 

< im|ierocchè  voi  vi  sareste  trovato  affogato  nella  folla.  Giunto  a 
« Coblenlz,  od  in  qualsivoglia  corpo  francese,  vi  sareste  stato  iscritto 

> secondo  l’ordine  materiale  del  registro:  nessun  titolo  al  mondo 
« avrebbe  potato  sottrarvi  alle  comuni  regole,  poiché  eravamo  stretti 
« osservatori  delle  forme,  ecc.  » 

L’Imperatore  chiesemi , in  seguito,  quando  e dove  io  fossi  rientrato. 

• Dopo  la  pace  d’Amiens,  e per  benefica  virtù  della  vostra  amnistia; 

• nè  avendo  flemma  bastante  per  attendere  ciò  che  occorrevami,  mi 
« appiccicai  ad  una  famiglia  inglese , ed  entrai  con  essa  in  Parigi 
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A prima  del  debito  tempo.  Toetocliè  vi  posi  piede,  temendo  di  com-  , 

« promettere  tale  famiglia , andai  io  stesso  a fare  la  mia  didiiara-  | 

• zinne  alla  polizia,  la  quale  mi  consegnò  una  carta,  ch'io  dovevo 

• far  segnare  tutle  le  settimane  o tntti  i mesi:  ma  sebbene  trascu-  ' 

> russi  intieramente  di  dtibedire  a siOatto  precetto,  nulla  iim  ne 

< avvenne  mai.  Kra  mio  fermo  pnqHinimento  di  regolarmi  con  tnltn  i 
« la  |MJ8SÌbile  saviezza:  che  mai,  dopo  ciò,  |M>tevo  io  temere?  Così  I 

> io  la  andavo  discorrendo  dentro  me  stesso:  ma  un  l>el  giorno  ebbi  | 

i ad  accorgermi  che  la  mia  francliezza  |M>teva,  tosto  o tardi,  costarmi  i 

A cara.  Ciò  fu  nel  momento  in  cui  il  romanzo  di  (ìiorgio  e di  l'i-  ! 

• cliegru  avea  preso  l'asiH-tto  più  minaccevole,  lo  |Mssavo , ordina-  ! 

« riamente,  le  mie  sere  in  intime  conversazioni  nell’  interno  della  , ; 

1 pro|>ria  mìa  rasa,  ma  questa  volta,  trascinato  dalla  fatalità,  o ! 

• forse  forse  dal  caldo  interessamento  che  prendevo  alle  faccende 
« dell'eiMica,  mi  smarrii,  a sera  avanzata,  nel  sobborgo  8.  (ìermano : 

• io  sbagliai  il  viottolo  che  conduce  al  |M>nte  di  Luigi  xvi,  sebliene 

• perfeltameute  mi  fosse  nolo , e trovaìmi , inopinaljunente , sul 

• bastione  degli  Invalidi,  senza  più  sapere  ove  far  capo.  Le  guardie  i 

■>  erano  ovunque  addoppiale  e frequentissime.  Chiesi  ad  una  vedetta  i 

• quale  strada  conveiiissemi  prendere,  ma  ap|>ena  finita  l' interne  ! 

• gazione,  udii  un  suo  compagno,  collocalo  a brevissima  distanza, 

1 rampognarla  percliè  non  mi  avesse  ancora  arrestalo:  al  che  il  mio 

1 interl<K:ulore  replicò  osservando  ch’io  non  facea  colà  male  di  sorta.  | 

• Ammonito  da  tale  lezione,  mi  ricondussi,  correndo,  al  mìo  allog-  ' [ 

• gin,  fremendo,  e con  ragione,  all’idea  dd  corso  pericolo  : infatto  | 

• io  era  in  formale  contravvenzione  colla  polizia:  l'aver  emigrato,  il  ! [ 

• nome  che  portavo,  lo  mie  abitudini,  le  mie  opinioni  mi  ponevano  I 

• nella  classe  de’malcoiilenli  ; tutte  le  inform.azìoni  die  sarebbersi  | 

• assunte,  mi  avrebbero  infallantemente  sfavoreggìato  : di  nessuno  j 1 

« avrei  io  potuto  richiamarmi  : cinque  ghinee  ( e questo  è ciò  die 

• maggiormente  giovavami),  sarebliem  state  còlte  nella  mia  saccoc- 
« eia,  seblieiie  io  fossi  in  Francia  da  oltre  a due  anni:  erano  desse 

• le  ultime  che  il  mio  lavoro  avessemi  fruttato  : in  sempre  meco 

• le  aveva , ed  anche  oggidì  tengole  in  dosso.  La  vista  di  quest’in- 

" glese  moneta  recava  al  mio  spirito  inefl'abile  conforto,  ricordan-  | 

« domi  travagli  e (iene  eh’  io  avevo  ornai  superate.  Che  mai  dunque  | 

• non  dovevo  io  temere  da  tante  sinistre  presunzioni  cospiranti  ari  I 

• un  centro?  Invano  avrei  io  negato,  aOfermato;  nessuno  avrebbe 
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! • sporta  fede  alle  mie  |iarole.  Mollo,  senza  fallo,  sarebbemi  adun>  ! 

I • que  toccato  soffrire,  nè  però  era  io  me  la  più  piccola  colpa  al  | 

i > mondo.  Ecco,  ecco  un  esempio  della  fragilità  deirumana  giustiziai  | 

i • Cionullamanco  io  non  pensai  a pormi  in  regobi  innanzi  all’occhio  | 

I • scrutatore  della  polizia,  nè  questa  trascuraggìne  generommi  ama-  i 

• rezza  di  sorta.  » t 

• Allorché  io  fui  presentato  alla  M.  V. , gli  emigrati  eh’  erano 

- nel  mio  caso  medesimo,  si  fecero  disobhiigare  dalla  sorveglianza , 

' coi  soggiacevano,  e che  dovea  durare  dieci  anni  : io,  invece,  fer- 

' • mai  meco  stesso  di  lasciare  che  la  mia  toccasse  il  suo  ultimo  One.  I 

I j • Invitato  a nome  di  V.  M.  ad  una  festa  eh’  ella  dava  a Fontaioe-  i 

! • bleso,  mi  prese  ticchio  di  recarmi  alla  polizia  a chiedervi  un  passa-  { 

I • porto.  L’amministrazione  riconobbe  eh’  io  ne  aveva,  in  fatto,  tutto 

> il  liisognii,  iiin diciiiiiii  iiiillameoo  un  rifiuto,  onde  non  rendersi, 

I • diceva,  ridicola.  Più  tardi,  diventato  ciambellano  di  V.  M.,  ebbi 
« a fare  un  viaggio  privato,  ed  allora  la  polizia  francommi  per 
<■  sempre,  e rìdendo,  da  ogni  futura  formalità  di  tal  guisa.» 
j { • Al  ritorno  didia  M.  V.  nel  1815,  desiderando  fare  servizio  ad 

j I > alcuni  emigrali  di'  erano  rientrati  col  re , ondai  per  essi  alla  ]io- 

I ' > lizia.  lo  era  consigliere  di  Stato:  tutti  i registri  furonmi  quindi 

i » a[>erli.  (topo  avere  esaminalo  l’ articolo  riguardante  a que’  miei  | 

j » amici,  presemi  curiosità  di  leggere  il  mio,  e mi  vi  trovai  dipinto 

i • siccome  gran  corteggiatore  del  sig.  conte  d’Arlois  a Londra,  lo 

i <•  fui,  a tal  vista,  costretto  a meditare  seriamente  sugli  strani  con- 

» trasti  che  discendono,  spesso,  dalla  snccessiono  de’  tempi  e dalla 
I ■ bizzarria  de’  civili  i ivolgiiiienU.  Del  resto  la  mia  annotazione  era 

- |)er  veritii  ine.sattissinia:  imperocché  io  andavo  bens'i  talvolta  in 

I • casa  del  conte  d'Artois,  ma  una  volta  al  mese  luti’ al  più,  né  forse 

{ • anco  tanto;  eppui,  quand'anche  avessi  voluto  essergli  assiduo  al 

I • iiaiico , me  nc  avrebbe  impedito  il  bisogno  in  cui  ero  di  provve- 

< • dere  giomalrocnle  alla  mia  sussistenza,  avendo  in  sempre  nodrita 

^ « l’orgogliosa  pretesa  di  vivere  col  frutto  ddle  mie  occupazioni, 

• cosa  la  quale  rendevami  preziosi  i momenti.  • 

i L' Imperatore  divertivasì  assaissimu  in  udire  questi  miei  racconti,  \ 

V grande  era  il  mio  contento  in  vederlo  appagarsene. 

j OmwJI  IS 

i L’Imperatore  trorosai  di  bel  noovo  iodisposlo.  La  sua  salute 

j .vi  altera  : questo  luogo  recagli  visibile  danno.  Fecemi  chiamare 
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alle  tre;  area  suQerlu  un  leggieru  accesso  febbrile,  ina  sentiVasenc 
guarito,  e si  pose  in  assetto  della  persona,  onde  lentare  di  fare  un 
po’  di  passeggio.  Io  lo  indussi  a riprendere  il  suo  giubbetto  di 
Qanella , cb'egli  poco  pi  iidenleniente  area  dismesso  in  questo  silo 
di  incostante  ed  umida  temperatura.  Mentre  dieci  avviavamo  senza 
disegno,  la  pioggia  venne  a sorprenderci , e ci  obbligò  a riparare 
sotto  un  albero  da  gomma.  Il  gran  maresciallo  ed  il  signor  di  Mon- 
tholon  vennero  a raggiungerci.  Al  ritorno,  e stando  noi  tutti  a cir- 
colo nella  di  lui  camera,  la  conversazione  fecesi  interessantissima. 
Kgli  narravaci  aneddoti  della  sua  più  intima  vita,  confermando,  cor- 
reggendo, confutando  quelli  ebe  la  signora  di  Montbolon  ed  io  gli 
dicevamo  essersi  divulgali  nel  mondo.  Nulla  era  più  divcrtevole  di 
questi  discorsi  : somma  fu  quindi  la  nostra  pena  neH’udirci  annun- 
ciare che  il  pranzo  era  presto. 

Diffìcile  escurshiiie  — Prtnii  Mudi  della  nostra  vaile — Palude  perfida  — 
lauoU  cArauerisUcl  inglesi  dltingannaU  Veleno  di  llllrldaie. 

VeorrdI  39 

llavvi,  nella  cerchia  della  nostra  dimora,  un  cntal  punto,  da  cui 
scorgasi , sul  lontano,  un  tratto  di  mare,  e sovr’esso  le  navi  giun- 
genti. Innalzasi,  colà,  un  albero,  appiè  del  quale  puussi,  a tutto 
bell’agio,  godere  di  siffatto  spettacolo.  Io  aveva,  da  alcuni  giorni, 
costume  di  recarmi  in  quel  sito  ad  oziare,  e con  una  certa  interna 
persuasione  di  veder  giungere  il  bastimento  destinato  a metter  ter- 
mine al  nostro  esilio.  Il  celebre  Municli  rimase  vent'anni  nel  fondo 
della  Siberia,  facendo,  ogni  di,  un  brindisi  al  suo  ritorno  in  Saii- 
Hetruburgu,  prima  che  l'istante  ch’ei  presagiva  arrivasse:  io  ben 
mi  sento  altrettanto  coraggio,  ma  s|>ero  die  non  avrò  d’uopo  d’al- 
trettanta pazienza. 

Da  parecchi  giorni  gli  arrivi  delle  navi  erano  quasi  continui  ; 
sull’alba  se  ne  erano  vedute  tre,  due  delle  quali  mi  parvero  legni 
da  guerra.  Nel  tornare  a casa , mi  fu  detto  che  l’ Imperatore  era 
alzato:  io  mi  recai  a trovarlo  nel  giardino  per  fargli  parte  della 
fatta  scoperta.  Ei  volle  far  coiczione  sotto  di  un  albeni,  e seco  trat- 
teunemi.  Finita  la  coleziune,  disseini  di  seguirlo  a cavallo.  Noi 
costeggiammo , fuori  di  LongvviMHl , tutti  gli  alberi  di  gomma , e 
tentammo,  sul  fine,  di  scendere  in  una  valle  profondissima  e piena 
di  [lericolosi  accidenti  : eranvi  sabbie,  pezzi  di  roccie  i|Uosi  staccati , 
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I cd  inlramezzali  da  dumi  marÌDi  ; sì , ctie  fummo  costretti  a scendere 
I dai  cavalli.  L’ Imperatore  ordinò  al  generale  Gonrgaud  di  avanzarsi 
j |ier  un  altro  sentiero,  assieme  ai  cavalli  cd  ai  due  battistrada  che 

I aveauci  accom|>agnati ; egli,  intanto,  ostinavasi  a voler  progredire, 

I malgrado  le  diflicoltà  senza  numero  che  andavano  via  via  facendoci 
I ostacolo.  Io  davagli  il  braccio:  noi  scendevamo,  e risalivamo,  con 
j pena  immensa,  i lianchi  di  tutti  i burroni:  desiderava  l’agilità  degli 
I anni  suoi  verdi , c rimprovcravami  eli’  io  fossi  più  svelto  di  lui , 
parendogli  che  la  tenue  differenza  delle  due  età  non  fosse  tale  da 
I avvantaggiarmi  cotanto  sovr’  esso.  Egli  è , rispondevagli , perch’  io 
I ringiovenisco  onde  servirvi.  Strada  facendo,  egli  osservava  che  chiun- 
; qoe  si  affisasse  in  noi  in  quel  punto,  ravviserebbe  di  leggieri  l’irre- 
quietezza e l’ impazienza  francese.  « E per  vero,  soggiungeva,  non 
« v’ha  che  i Francesi  a cui  possa  entrare  nel  capo  di  fare  ciò  che 
• noi  in  questo  istante  facciamo.  » Toccammo , alla  fin  One , tutti 
spossati  e anelanti,  la  parte  piò  bassa  della  vallea.  Ciò  che  noi  giu- 
dicavamo, da  lungo,  un  sentiero  distintamente  tracciato,  era  in  vece 
un  ruscello  largo  un  piede  e mezzo:  noi  volemmo  passarlo,  mentre 
tuttora  stavamo  aspettando  i cavalli , ma  le  ripe  di  quest’  ignobile 
rivo  erano  perflde  : parvero,  dapprima , formate  da  un  terreno  secco 
I c capace  di  sostenerci,  ma  ben  presto  ci  mancò  sotto  il  suolo  d’un 
tratto,  come  fatto  avrebbe  uno  strato  di  ghiaccio,  e correvamo 
l'ischio  di  sprofondare.  Io  già  trovavami  immelmato  sino  al  ginoc- 
chio, allorché  un  disperato  sforzo  trassemi  fuori:  volsiml,  allora, 
per  offerire  la  inano  all’Imperatore,  e lo  vidi  che,  interriato  d’am- 
hedue  le  gambe,  aiutavasi  culle  mani  onde  uscire  d’impaccio.  Multo 
dovemmo  fare,  e molto  infangarci  per  ricondurci  sul  secco,  ed  in 
questo  travaglio  io  andavo  gridando:  Stagno  d’Arcole,  itagno  d'Ar- 
lolel  Era  questo  un  episodio  che  avevamo  descritto  alcuni  di  prima; 
Napoleone  corse  un  tcrribil  rischio  di  perdonisi.  L’  Imperatore , 
nel  frattempo,  stava  considerando  le  sue  vesti  , e vcggendule  sì 
umide  ed  impantanate  : • Mio  caro , diceami , ella  è questa  una 
sporcissima  avventura  ! • Soggiungendo , indi  a poco , « Che  mai 
« sarebbesi  dì  noi  detto  in  Europa,  se  fossimo  qui  scomparsi  ? I be- 
X iievoli  non  mancherebbero,  certo,  d’affermare  che  noi  fummo  iu- 
X ghiottiti  in  pena  de’  nostri  delitti  I » 

I I cavalli  avendoci  Qiialniente  raggiunto,  noi  continuammo  la  nostra 
passeggiata,  sforzando  siepi,  scalando  mura,  e rioiuntammo  così  con 
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pena  grandissima  tuUa  la  vallea  che  divide  Longwuod  dal  piccu  I j 
di  Diana.  Noi  rientrammo  dal  lato  ove  è l’abitazione  della  signora  ' 
Bertrand  : erano  le  tre  ore.  Ci  fu  detto,  poco  stante,  che  le  navi  da  | ! 

noi  scoperte  il  mattino,  erano  un  brick  ed  un  legno  onerario  venuti  ' 

dall'Ingliilterra,  ed  un  bastimento  da  traffico  americano. 

V’erao  le  sette  l'Imperatore  lemmi  richiedere:  stavasi  col  gran  ; 

maresciallo  il  quale  laccagli  leggere  i fogli  pulitici  del  9 fino  al  16  ! ' 

ottobre:  questa  lettura  non  toccava  mai  al  suo  termine,  e già  erano  | 

le  nove.  L’Imperatore  meravigliato  come  già  fosse  si  tardi,  alzossi  ! 

bruscamente,  ed  impazientato  di  non  sentirsi  chiamare  a pranzo,  I j 

awiossi  difilato  verso  la  tavola,  lagnandosi  per  tale  insolito  ritardo.  I 
Ebbesi  l’ imbecillità  di  volerlo  acquietare  con  prialurrc  uno  scioccrt 
0 puerile  motivo:  questa  domestica  contrarietà  dispiacquegli  viva-  , 

mente,  e provò  poi  interno  disgusto  per  essersi  lasciato  scorgere  ; 

capace  di  tal  debolezza:  tutti  questi  contrattempi  riuniti  fecero  si  i I 

che  il  pranzo  riescisse  triste  e silenzioso.  I | 

Ritornato  nella  sala  pel  ileiiert,  I’ Iiii|)eratore  prese,  nondimeno,  I 
il  discorso  sulle  novelle  che  aveanci  recato  i giornali,  le  condizioni 
della  pace,  le  fortezze  consegnate  a’ stranieri,  la  fomentazione  ma- 
nifestantesi  nelle  grandi  città,  ecc.  Egli  discusse  lutti  questi  grandi  | 
argomenti  con  piglio  da  vero  maestro;  ma  ritirussi  per  tempo,  bene 
vedendosi  che  i cattivi  momenti  i quali  aveanu  preceduto  il  pranzo  { 
rimaneaiigli  fitti  nel  cuore.  ì 

P(m;o  dopo  egli  fecemi  un’altra  volta  chiamare  per  proseguire  la  | 

lettura  dei  giornali.  Ma  in  quella  ch’io  accingevumi  a leggere,  ei  ; 

ricordò  l’infelice  condizione  della  mia  vista,  e più  non  permise  ch’io  I | 
andassi  innanzi,  lo  insistetti,  alTermandu  che  scorrerei  prestamente  | 

sul  foglio,  in  guisa  da  rendere  brevissima  quella  fatica  : ma  tolsemi  | 

egli  medesimo  i fogli,  dicendomi:  • La  natura  non  sofi're  violenza:  | 

• io  vi  proibisco  di  compromettere  in  tal  mudo  la  vostra  salute:  | 

« aspetterò  a domani.  • Egli  diedesi,  quindi,  a passeggiare,  e ciò  I 

che  bollivagli  internamente  nell’animo,  euminciò  ben  presto  a venir  | 

fuori.  Quanto  mai  egli  sembravami  amabile  in  qiie’suoi  rimproveri,  i 
in  quelle  sue  miti  lagnanze!  Quanto  mai  egli  mostravasi  uomo  e 

buono'. Imperocché  tultociò  ch’ei  diceva  era  giusto  e verol 

Erano  questi  alcuni  di  que’  privilegiati  momenti  ne’  quali  la  natura, 
còlta,  per  cosi  dire,  nuda  e sul  fatto,  mostra  scoperta  l’intima 
essenza  del  cuore  e dell’indole.  Ed  io  diceva  a me  stesso  io  i 
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lasciandolo;  « Dio  buono!  come  fu  mal  conosciuto  un  tal  uomo  dal 
mondo!  » 

Del  reato,  ogni  persona  rendegli  già  qui  una  migliore  ginstizia. 
Gli  Inglesi,  dapprima  si  ostili  ed  accaniti,  e si  scusabili,  altronde, 
di  esserlo,  dopo  le  false  pitture  colle  quali  erasi  costantemente  in- 
fiammata la  loro  imaginazione,  cominciano  a formarsi  del  suo  carat- 
tere un’idea  molto  più  vantaggiosa:  essi  confessano  di  ]>ruvare,  ogni 
giorno,  un  ben  sensibile  disinganno,  e che  Napoleone  è molto  diverso 
da  quel  Bonaparte,  die  gli  op|)o8ti  interessi  politici  e gli  sforzi  della 
menzogna  aveano  loro  dipinto  sotto  sì  neri  colori.  Tatti  coloro  che 
|Hiterono  vederlo,  udirlo  e conversar  seco,  più  non  hanno  che  una 
voce  su  tale  argomento;  sfuggì,  più  d’una  volta,  di  bocca  all’am- 
miraglio, di  mezzo  alle  dispute  che  noi  avemmo  con  esso,  che  l’Im- 
|ieraUire  era  senza  contrasto  il  più  ragionevole,  il  più  giusto,  il  più 
facile , il  più  bnono  di  tutta  la  colonia  francese  : nè  l’ ammiraglio 
punto  ingaiinavasi  nel  suo  giudizio. 

Un’altra  fiata,  un  bravo  Inglese,  che  noi  spesso  vedevamo,  con- 
fessava a Napoleone  in  tutta  l’umiltà  del  suo  cncj^e,  ed  a modo  di 
espiazione,  ch’ei  dovea  farsi  rimprovero  (e  ne  arrossiva)  di  avere 
in  addietro  prestala  piena  fede  a tutte  le  ablwniinazioni  poste  in  voga 
sul  di  loi  conto:  ch’egli  uvea,  quindi,  reputate  verità  incontrastabili 
e gli  strozzamenti,  e i massacri,  c le  furie,  e le  brutalità  che  gli  si 
apponevano,  non  menu  che  le  pretese  sue  deformità  personali  e gli 
spaventevoli  lineamenti  del  truce  suo  aspetto.  • Ed  infatti,  conti- 

• nuava  es.so,  come  mai  avrei  in  potuto  non  crederlo?  Tutti  i mwtri 

• libri  riboccavano  di  simili  vergogne,  ognono  andava,  tra  di  noi, 

• a gara  in  ripeterle;  nessuna  voce  ìiinalzavasi  a contraddirle  — Eb- 
« bene!  disse  sorridendo  Napoleone,  si  è nondimeno  a vostri  mini- 
'<  stri  eh’  io  vo  debitore  di  tutte  queste  gentilezze  ; inondarono  essi 

• l’Europa  di  vergognosi  libelli  in  mio  danno.  Allegheranno  essi,  forse, 
1 in  iscusa,  ch’ei  riputavano  ciò  facendo,  le  cose  che  loro  scrive- 
> vansi  dalla  Francia;  e per  verità  convien  confessare,  so  tale  pro- 

• posilo,  che  i molli  che  si  videro  fra  noi  danzare  sulle  rovine 
X del  proprio  paese,  alfaticavansi  in  tale  mal’  ufficio  con  ogni  possa, 
« ne  lasciavanli  in  penuria  di  sifialte  calunniose  divulgazioni.  • 

« Checché  di  ciò  sia , mollo  io  fui  tormentato,  in  tempo  del  mio 
» potere,  onde  mi  inducessi  a combattere  queste  oscure  mene;  ma 

• sempre  mi  vi  rifiutai.  E che,  infatti,  avrebbemi  giovato  l’essere 
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• difcao?  Si  Rarel>be  dello  clie  Uli  difese  erano  da  me  comprate,  e 

• ciò  nTreliliemi  danneggiato  ancor  più  nell’opinione  di  molti,  t’na 
« vittoria,  un  nuovo  monumento:  ecco  la  risposta  migliore,  diceva 

• io  sempre.  La  menzogna  vassene,  e la  verità  rimane.  I savi  e la 

• posterità  soprattutto  non  basano  i loro  giudici!  sulle  parole,  ma  su 

« i fatti.  Ed,  invero,  che  avvenne? Ecco  le  nubi  già  di  |ier  sé 

• dis.siparsi,  ecco  la  luce  appalesarsi  di  mezzo  alle  nebbie,  ecco  il 

• mio  nome  appurarsi  e crescere  ogni  di  di  fautori;  talché  puossi 

• con  certezza  presagire  che  nulla , io  Europa , sarà  ben  presto  più 

• in  voga,  quanto  il  rendermi  piena  e solenne  giustizia.  Quelli  che 

• a me  succedettero,  liauno  in  lor  mani  gli  archivi  della  mia  ammi- 

• lustrazione,  i (Kirtafogli  della  polizia,  le  segreterie  de' tribunali; 

• hanno  a loro  dis|Nisizione,  al  loro  soldo  coloro  che  avrchliero  do- 

■ vuto  essere  gli  esecutori,  i complici  delle  supposte  atrocità  che  a 
« me  si  ap|Hingoiio,  dei  delitti  che  vuoisi  ch’io  abbia  commessi: 

• ebbene;  che  cosa  hanno  essi  pubblicato  in  mio  odio,  quale  vitu- 
a tu|>ero  hanno  essi  disvelato  in  ap|Niggio  delle  loro  contumelie? 

« Perlai  giiisa,^ssalo  il  primo  furore,  tutte  le  iiersoqp  d’ingegno 

• e di  sano  criterio  riaccoslcrannosi  al  mio  |iartitn,  ed  io  non  avrò 

■ più  altri  nemici  die  gli  sciocchi  o i cattivi.  Io  posso,  con  secura 

• coscienza,  riinaiieruieue  inoperoso:  bastami  l'aspettai-e , iu  calma, 

• l’opera  del  tempo:  il  corso  degli  eventi,  le  battaglie  degli  op|>osti 

• partiti,  i documenti  che  essi  andranno  vicendevolmente  producendo, 

• porranno,  ogni  dì,  in  luce  nuovi  e gloriosissimi  materiali  della 

• mia  storia.  E qual  frutto  mai  produssero,  alla  lin  line,  le  somme 

■ immense,  s]>ese  in  libelli  dilTamalorii  coiilni  il  mio  nome?  Ili  tutti 

• questi  sforzi  non  rimarrà  lien  presto  più  traccia,  mentre  che  i miei 

• moiiuineiili,  le  istituzioni  da  me  create  raccomauderanmi  alla  po- 
li sterilà  più  remota. 

« Oggidì , del  resto,  male  |>ulrcbbcsi  ricominciare  contro  di  me 

• questo  corso  di  oltraggiose  invettive:  la  calunnia  lia  spuntati, 
« contro  di  me,  tulli  i suoi  dardi:  essa  non  potrebbe  più  ferirmi: 
« essa  non  è più,  per  me,  che  il  veleno  di  Mitridate.  » 

l.'lmpCTSliin’  ara  un  snlro— Danaio  ilrlla  vnlnva  — Collmiiiln  mlt' ammlnislia 
acnMiMdaiuenU-»IÌ  polAcco  PloDtowtki. 

Elisalo  30 

L'Imperatore  aveami  fatto  chiedere  avanti  le  ore  otto.  Intanto 
che  egli  stava  assettandosi  la  persona,  io  Icrmiuaigli  la  Icllura  dei 
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giiiroali  che  avevamo  cominciati  il  giorno  prima.  Appena  vestito,  osci 
e parti,  solo,  con  me,  mentre  stavansi  tutter  preparando  i cavalli 
per  le  persone  del  suo  segnilo.  Noi  passeggiammo  alla  ventura, 
senza  disegno  determinato;  giunti  in  un  campo  cbe  stava  arandosi, 
r Im|ieratore  scese  dal  suo  cavallo,  ch’io  presi  a custodire,  afferrò 
il  timone  dell’aratro,  con  soriiresa  e meraviglia  grandissima  del  con- 
tadino, c tracciò,  di  sua  mano,  un  solco  lunghissimo,  facendo  il 


I tutto  con  una  rapidità  ^ingoiare,  e senza  che  [lassassero  tra  di  noi 
I altre  parole,  che  il  dirmi  di  dargli  un  napoleone.  Risalito  a cavallo, 

I egli  continuò,  senza  avvertito  progetto,  ad  errare  io  quelle  vicinanze. 

^ I battistrada  ci  raggiunsero  cammin  facendo. 

I Al  ritorno,  l’Imperatore  volle  pranzare  sotto  di  un  albero  nel 
I giardino,  e seco  ratteiineci  a desinare.  Egli  avea  detto  in  via,  che 
aveaci  or  ora  fatto  un  regalo,  [liccolo  per  verità,  ma  proporzionato 
alle  presenti  sue  circostanze:  giacché  tutto,  diceva  esso,  dee  pren- 
dere misura  da  ciò  che  si  può,  e tale  regaluccio  era,  nel  suo  caso,  | 

robolo  della  vedova.  Onesto  dono,  a cui  esso  alludeva,  era  un  asse- 
gnamento 'mensile  ch’egli  avea  pur  allora  imiiiagiiialo  e stabilito  a 
ciascuno  di  noi.  Ma  questo  assegnamento  duvea  essere  prelevato  sur 
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uua  piccola  somma  cbe  noi  avevamo  sultra  Ha  alla  vigilanza  britanna, 
e cbe  cosUluiva  tutta  la  tenue  fortuna  rimanente  a Napoleone.  Fa- 
cile si  è quindi  l’immaginare  quanto  mai  dovesse  esserne  preziosa 
la  conservazione  pe'  di  iui  futuri  bisogni:  nè  io  tardai,  perciò,  ad 
esprimergli  so  taie  risoluzione  il  leale  mio  avviso , congiunto  alla 
protesta  di  non  volere,  i>er  quanto  spetlavami,  approGttare  dell'of- 
fertomi  beneficio.  Questa  mia  osservazione  fccelo  dare  in  grassissime 
risa,  ed  avendo  io,  nullamanco , continuato  ad  insistere,  «Ebbene, 

• soggiunsemi  egli  prendendomi  per  l’oreccbiu,  se  voi  non  avete 
« bisogno  della  somma  eh’  io  vi  bo  allogata,  tenetela  in  serbo  per 
« me,  ed  io  saprò  cosi  dove  ritrovarla , quando  mi  verrà  io  acconcio 
« di  averla.  > 

D05M1  la  sua  colezione,  l'Imperatore  ritornò  nelle  sue  stanze,  ed 
io  ve  lo  seguitai  per  condurre  a termine  la  lettura  de'  pubblici  fogli. 

Uià  era  gran  tempo  ch'io  stavo  leggendo , allorché  il  sig.  di  Mon-  | 
tbolon  chiese  di  essere  introdotto:  egli  avea  testé  tenuto  un  lungo 
discorso  coll’ammiraglio,  il  quale  ardentemente  amava  di  vedere 
l’Imperatore.  L’Imperatore  interruppe  tosto  la  mia  traduzione,  e 
passeggiò  un  buon  tratto,  quasi  esitando  sulla  risposta  cbe  avea  a 
dare,  poi  prendendo  il  suo  cappello,  avviossi  risoluto  verso  il  salone 
per  ricevervi  l’ammiraglio.  Io  provai  di  ciò  gioia  grandissima:  se 
avveniva , per  felice  ventura , che  le  ostilità  tra  noi  insorte  si  dile- 
guassero, io  ero  certo  che  due  minuti  di  conversazione  dell’Impe- 
|ieratore  appianerebbero  più  difficoltà,  che  due  iuteri  giorni  di  nostre 
trattative  non  farebbero.  Io  seppi,  in  fatto,  come  i suoi  argomenti, 
la  sua  logica,  la  sua  bonarietà  avessero  riportato  un  trionfo  assoluto. 

Fui  accertato  che  l'ammiraglio  era  parlilo,  nonché  soddisfatto,  incan- 
tato. Quanto  all’Imperatore  esso  era  molto  contento:  lungi  dall'o- 
diare  l’ammiragliu,  egli  ha  per  la  di  lui  persona  una  non  so  quale 
segreta  simpatia.  «Voi  siete  senza  dubbio  un  espertissimo  navigatore, 

< debbe  egli  aver  dello , ma  non  comprendete  affatto  la  presente 

• nostra  condizione.  > 

« Noi  nulla  vi  domandiamo,  e non  ostante  le  pene  e le  privazioni 
« cbe  ci  ravvolgono,  noi  ancora  sappiamo  come  nodrirci  e come  ba- 
« stare  a noi  stessi.  Ma  la  stima  nostra  é pur  tal  premio  da  far  si 

• che  voi  e chicchessia  debba  prendere  alie  nostre  afflizioni  un 
« qualche  umano  interessamento.  » L’ ammiraglio  ricorse  allora  , 
per  iscusarsi,  al  rigore  delle  ricevute  istruzioni.  « Ecché , replicò 
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• rimperatore,  ignorate  voi  lo  spazio  immenso  che  divide  la  com- 

• pilazionc  delle  istruzioni  dalla  loro  pratica  applicazione?  Accade 

• spesso  che  la  persona  la  qnale  dellavale  da  lontano , si  oppor- 

• rebbe  caldamente  alla  letterale  loro  esecuzione,  ove  fosse  di  pre- 

• senza  sul  luogo,  e conoscesse  colà  il  vero  stato  delle  cose.  E chi 

• sa,  inoltre , che  alla  prima  politica  procella,  al  primo  sorto  rab- 

• buBb,  al  primo  grido  contrario  dell’opinione,  i ministri  stessi  non 

• disapprovino  le  dato  istruzioni , non  vi  facciano  acri  rimproveri 

• per  non  aver  saputo  meglio  interpretarle?» 

L’ ammiraglio  si  condusse  a sua  posta  meravigliosamente  bene,  e 
riroperatore  non  ebbe  che  lodi  a dargli.  Tutte  le  nate  asprezze  si 
dileguarono,  e la  più  perfetta  armonia  ed  intelligenza  regnò  su  lutti 
i punti.  Cosi,  a cagion  d’esempio,  fu  convennto  che  l’imperabire  po- 
li-ebbe,  quindinnanzi,  recarsi  a suo  piacere  nell’isola:  che  rufQciale 
applicato,  dalle  istruzioni,  alla  sua  persona,  non  esercirebbe  che  una 
debole  e lontana  sorveglianza,  incapace  di  ferire  l’amor  proprio , la 
giusta  suscettività  deirimperalorc;  che  lo  persone  desiderose  di  far 
visita  all’Imperatore,  giungerebbero  a lui,  non  coll’ intermediario 
dell’ammiraglio,  guardiano  di  Longvvood,  ma  con  quello  del  gran 
maresciallo,  cui  iiicumbeva  di  fare  gli  onori  della  casa  ecc.  ecc. 

In  questo  giorno  medesimo  la  nostra  piccola  colonia  s’accrebbe 
|>cr  l’arrivn  di  un  l’olacco,  il  capitano  Fiontowsky.  Egli  era  nel  nn- 
iiiero  di  coloro  che  noi  avevamo  lasciati  in  Plymouth.  I.a  sua  alTe- 
zione  all'  Imperatore,  il  suo  dolore  di  volersene  disgiunto,  aveano 
vinta  la  ritrosia  degli  Inglesi,  ed  ottenutogli  il  permesso  di  venirlo 
a raggiungere  in  Sant’  EIcna. 

Il  snno-gmrrmAlorr  Skellon 


Il  vice-governatore,  colonnello  Skelton  e la  sua  moglie,  i quali 
sempre  eransi  mostrati  cortesissimi  a nostro  riguardo , vennero  ad 
oflerire  i loro  omaggi  all’  Imperatore , che  dopo  nna  buona  ora  di 
conversazione,  nella  qnale  io  sostenevo  le  parti  d’interprete,  mi 
fé’  tradurre  al  colonnello  Skelton  l’invito  di  seguitarlo  nella  sua  pas- 
seggiata a cavallo,  invito  ch’esso  accettò  colla  massima  gioia.  Noi  ci 
ponemmo  quindi  in  via , e percoremmo  la  vallea  che  ci  divide  dal 
picco  di  Diana,  con  grande  sorpresa  del  colonnello,  pel  qnale  questa 
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passeggiata  riesciva  uuuva  alTaltu.  Egli  Iruvavalu,  perù,  faticosa,  ed 
anzi,  ìd  certi  siti  giudicavala  non  isccvra  di  rischio.  L’Im|>cratore 
fermollo  seco  a pranzo  assieme  alla  consorte,  e diè  loro  dimostranze 
di  specialissima  cortesia. 

Primo  Kiorno  dell'anno  ^Fucili  da  caccia,  ccc.  Famiglia  del  governatore  Witk>. 

Luontl  I genttiio  1810,  al  mennlMll  9. 

Il  primo  giorno  dell’anno  ci  riunimmo  tutti  verso  le  dieci  del  mat- 
tino, onde  offerire  i nostri  omaggi  all’Imperatore,  come  è d’uso  in 
tale  occasione.  Egli  ci  accolse  |M>chi  minuti  dopo  ; le  nostre  labbra 
aveano,  questa  volta,  più  voti  che  felicitazioni  da  esprimere.  1,’lmpe- 
ratore  volle  che  noi  facessimo  colezione  insieme,  e che  passassimo, 


congiunti,  tutta  l’inlera  giornata,  foriuaodo,  come  ei  disse,  una  vera 
famiglia.  Fermossi  indi  sulla  attuale  nostra  condizione.  • Voi  non 
• siete  ornai  che  un  pugno  di  uomini  gettato  alla  fine  del  mondo, 
« ed  il  solo  conforto  che  vi  rimane,  si  è di  amarvi  fratellevolmenle 
« l’un  l’altro.  • Noi  lo  seguimmo  tutti  nel  giardino,  ove  ei  restò  a 
passeggiare  tanto  che  preparavasi  la  colezione.  In  quel  punto  mede- 
simo gli  vennero  recati  i suoi  fucili  da  caccia , che  l’ammiraglio 
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area  sino  allora  presso  di  sè  cuslodili.  Cotale  spontaneo  dono  altro 
non  era,  del  resto,  elle  un  inutile  emblema  delle  nuore  dis|iosiziuDÌ 
deU’ammiraglio  verso  l’Imperatore:  imperocché  le  armi  in  discorso 
non  potevano  essere  di  alcun  uso  per  l’Imperatore,  collocato  in  un 
sito,  uve  la  natura  del  suolo  e l’assoluta  deficienza  di  selvaggina  non 
lasciavano  concepire  la  menoma  lusinga  in  fatto  di  caccia.  I soli  uccelli 
die  svolazzassero  talvolta  tra  i rami  dei  nostri  alberi  da  gomma,  erano 
imclie  torturelle,  cbe  alcune  scbio|>|>eltate  tratte  loro  dui  generale 
(ìourgaud  e da  mio  figlio,  costrinsero  ben  presto  a cercare  altri  asili. 

Ma  era  scritto  che  le  migliori  e più  benevole  intenzioni  dcll’ain- 
iniraglio  fossero,  sempre,  unite  a qualche  restrizione,  a qualche 
capricciosa  velleità,  propria  a distruggerne  il  gradevole  effetto.  As- 
sieme ai  due  o tre  fucili  deU’Imperatore,  trovavansene  due  u tre 
altri  per  nostro  uso,  i i]Uali  ci  vennero  in  un  cui  primi,  rimessi,  ma  a 
condizione  di  deporli,  ogni  sera,  nella  tenda  dell’ufficiale  di  guardia. 
Ognuno  s’iniaginerà  di  leggieri  che  questa  sì  incomportevole  sogge- 
zione ci  indusse  a rifiutare  senza  la  menoma  esitanza  l’oQ'ertuci  favore  ; 
nè,  in  fatto,  ci  inducemmo  a ritenere  i fucili  in  discorso,  se  non 
do|)u  che  l’impostoci  obbligo  venne  rivucato,  cosa  per  cui  fu  d’uopo 
venire  da  ambe  le  parti  a spiegazioni  e lunghi  parlari.  Eppure,  chi 
mai  eravain  noi,  per  ginstilicare  timori  e cautele  di  simil  guisa  ? 
l’ochi  infelici,  divisi  da  tutta  l’umana  famiglia,  circondati  da  un  in- 
tero accanqiamenlo  e custcaliti,  a vista,  da  non  catena  di  scolte.  E 
di  che  mai  trattavasi?  l)i  due  fucili  da  caccia.  Io  cito  questo  aned- 
doto, piccolissimo  in  sè,  ma  nonpertanto  caratteristico,  onde  raffi- 
gurare meglio  che  con  altri  più  gravi  riflessi,  la  triste  convlizione  in 
cui  versavamo,  e le  cocenti  pene  che  [mugevanci  il  cuore  ! 

Il  3 io  recaimi  a far  coleziuue  dalla  signora  liertrand,  culla  quale 
dovevo  andare  a pranzo  dal  governatore.  La  distanza  da  Planlation- 
lloute,  suo  soggiorno,  esige  un'ora  e mezzo  di  viaggio  e sei  buoi  di 
traino,  giacclic  |)ericuloso  sarebbe  l’ impiegare  cavalli  per  simili 
strade.  Traversavansi  o costeggiavansi  cinque  u sei  gole  orride  per 
precipizi  profondi  pili  centinaia  di  piedi,  avvertendo  di  togliere  due 
buoi,  nelle  troppo  ripide  chine  e di  aggiungerli,  invece,  quando 
l’erta  è steiitosa.  Noi  ci  fermammo,  in  capo  ai  due  terzi  della  via, 
per  visitare  una  vecchia  dama  di  ottantatro  anni,  la  quale  avea  usato 
multe  gentilezze  ai  figli  della  signora  Bertrand.  La  di  lei  dimora 
era  piacevole  assai,  nè,  da  sedici  anni,  essa  erane  più  uscita, quando. 
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adito  rarriyn  deU’Imperatore,  si  mise  sabito  in  viaggio  per  la  cillii, 
dicendo  che  si  crederebbe  felice  di  poterlo  vedere,  anche  a prezzo 
della  propria  esistenza.  E di  questo  sdo  caldissimo  desiderio  riesci, 
in  fatti,  a farsi  pienamente  appagata. 

Pliauation-Uouie  è il  sito  meglio  collocato  e piò  gradevole  di  tutta 
l’isola  1 il  castello,  il  giardino,  e tutte  le  parti  adiacenti  richiamano 
al  pensiero  i palagi  di  qne’  nostri  agiati  signori  di  provincia,  ai  quali 
non  mancano  i venticinque  e trentamila  franchi  di  reddito.  Questo 
luogo  è accoratamente  cnstodito  e conservato  con  gusto:  chi  slas- 
sene  racchinso  nella  cinta  di  Ptantatùm-Hoiue  pub  credersi  in  Europa, 
e neppure  imagina  lo  squallore  e la  desolazione  che  sono  i carat- 
teri dominanti  di  tutto  il  resto  dell'isola.  L’attuale  padrone  di  quel 
soggiorno,  il  colonnello  Wilks,  governatore  pella  compagnia  a cui 
l’ammiraglio  era  giunto  per  dare  lo  scambio,  è persona  di  ottime 
maniere  e di  piacevolissimo  conversare  : la  di  lui  consorte  è buona 
e gentile,  e la  figlia  loro,  piena  di  garbtK 

Il  governatore  avea  riunite  trenta  circa  persone  : le  maniere,  le 
espressioni,  le  forme,  tutto  era,  in  quella  eletta  riunione,  europeo. 

Noi  passammo  colà  alcune  ore  che  furono  i soli  istanti  di  distrazione 
e di  dimenticanza  da  me  godati  dopo  l'uscita  nostra  dal  suolo  fran- 
[ cese  1 II  colonnello  Wilks  mi  addimostrava  una  parzialità  ed  una 
I benevolenza  veramente  particolaii:  noi  ci  prodigavamo  reciproca- 
' mente  gli  elogi  e le  espressioni  di  simpatia  che  due  autori,  legati  ' 
col  vincolo  di  una  mutua  e schietta  stima,  sogliono  fra  di  loro  ricam- 
biarsi. Noi  ci  facemmo  altresì  dono  l’un  l’altro  delle  nostre  produ- 
zioni : il  colonnello  colmava,  da  parte  sua,  il  signor  Le-Sage  delle 
lodi  più  alte,  ed  a queste  perfettamente  consuonavano  quelle  die,  a 
posta  mia,  ad  esso  rendevo.  Nè  uopo  era,  per  fermo,  ch’io  |>er  ciò 
dicessi  menzogna  : imperocché  la  di  lui  opera  abbraccia  nuove  ed 
interessantissime  notizie  snil’indostan,  paese  nel  quale  egli  ebbe  a i 

fermare  lungo  soggiorno  in  qualità  di  commissario  diplomatico  ; e | 

distinguesi,  altronde,  per  una  non  so  quale  dolcissima  filosofia,  ond’è  ! 
aspersa , per  una  grande  abbondanza  d’erudizione  e per  uno  stile  | 
assai  puro,  doti  che  danno  al  libro  notevole  pregio.  Il  sig.  Wilks, 
quanto  alle  opinioni  polìtiche,  è,  del  resto,  nomo  freddissimo,  giudi-  , 
canle  con  calma  e senza  passione  dei  fatti  deireptica,  e serbante,  in  | 
mezzo  alla  universale  corrente,  le  sane  idee,  i liberali  principii  di  j 
un  savio  ed  indipendente  Inglese.  : 
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Nel  momento  in  cui  ci  disponevamo  ad  assiderci  a tavola,  udimmo 
con  grande  nostra  sorpresa , come  l’Imperatore  fosse  allor  allora 
passato  quasi  sulla  porta  di  Plantatùm-Houu  in  compagnia  dell’am- 
miraglio  ; ed  uno  dei  convitati  (il  sig.  Doveton  di  Sandy-Bay)  sog- 
giunse cbe  avea  avuto  il  bene  di  possederlo,  in  quel  mattino  medesimo, 
quasi  un  tre  quarti  d’ora,  nella  propria  dimora. 

Vlia  In  Longwood  — Corsa  a cavallo  dell' Imperatore —La  nostra  ninh— Sopranoorai 
— Delle  Isole  e della  loro  difesa  — Grandi  forteiae  — GIbUtena  — 

ColllvazloDe  e leggi  deU'lsola— Entusiasmo,  ecc. 

Giovedì  4 »l  lunedi  8. 

Allorcliè  io  entrai  nella  camera  dell’Imperatore  per  rendergli 
conto  della  nostra  escursione  della  vigilia,  ei  mi  disse,  prendendomi 

all’orecubio.  « Ebbene? Voi  mi  avete  ieri  abbandonato,  ma  io 

! • passai,  nondimeno,  assai  lietamente  il  mio  giorno.  Non  imaginatevi, 

I « adunque,  ch’io  non  possa  fare  a»meno  del  vostro  consorzio  ». 

I Dolci  e rarissime  parole,  cbe  il  tonno  ond’erano  proferite  e la  pro- 

fonda conoscenza  ch’io  avea  deH'Imperatore,  mi  faceano  scendere 
I nel  cuore  oltre  ogni  dire  grate  e deliziose  ! 

Il  tempo  conservossi,  in  tutti  questi  passati  di,  bello  ed  asciutto. 
Caldissima  era  però  l'atmosfera,  ma  mitigavasi  ad  un  tratto,  secondo 
il  solito,  verso  le  cinque  n sei  ore  pomeridiane. 

L’Imperatore,  dopo  il  suo  arrivo  a Longwnod,  avea  interrotte  le 
ordinarie  sue  dettature:  ei  passava  il  suo  tempo  a leggere  nell'in- 
terno  delle  sue  stanze,  abbigliavasi  dalle  tre  alle  quattro,  ed  usciva 
quindi,  a cavallo,  con  tre  o quattro  de’  nostri.  Per  verità  i mattini 
doveangli , in  tal  guisa , parere  più  lunghi  assai,  ma  la  sua  salute 
provavane  assai  vantaggio.  Le  nostre  corse  erano  tutte  indirizzate 
verso  la  prossima  vallata,  di  cui  già  feci  discorso:  vallata  che  noi 
risalivamo,  talvolta,  partendo  dalla  parte  più  bassa  per  riescire, 
suir  ultimo,  alla  casa  del  gran  maresciallo  e che  noi  discendevamo, 
tal  altra,  percorrendola  nel  senso  inverso.  Una  o due  volte  ancora 
noi  la  traversammo  diagonalmente;  proseguendo,  col  tenore  mede- 
simo, io  varie  altre  valli  consimili.  Noi  esplorammo,  in  tal  guisa, 
tutte  le  adiacenze,  e visitammo,  cosi , quelle  rade  abitazioni  cbe  vi  si 
trovavano , le  quali  tutte  erano  povere  e squallidissime.  Le  strade 
diventavano,  spesso,  impraticabili,  al  punto  che  ci  accadeva,  tratto 
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IrntUi,  duver  discendere  da  cavallo.  Eranvi,  eziandio,  siepi  da  supe- 
rare, e mori  in  pietra,  occorrenti  colà  frequentissimi,  da  scalare: 
ma  nulla  potea  rattenerci. 

In  queste  abituali  escursioni  noi  avevamo,  da  alcuni  giorni,  tra- 
scelta una  permanente  fermata  sul  mezzo  della  valle;  ivi,  tra  l’orrida 
corona  di  roccie  selvaggio,  crasi,  d' improvviso,  oDerto  al  nostm 
sguardo  un  flore  inatleso:  apparivaci,  sotto  umil  tetto,  una  bellissima 
ragazzina  avente  dai  quindici  ai  sedici  anni.  Noi  l'avevamo,  la  prima 


volta,  sorpresa  nel  giornaliero  sno  vestito,  il  quale  poco  segno  dava 
d’agiata  fortuna;  l’indomani  essa  ci  venne  veduta  rabbellita  da  una 
accuratissima  acconciatura  di  tutta  la  persona  : ma  in  tale  condizione 
quel  nostro  vagliissimo  flore  del  campo  sembrocci  trasmutato  in  un 
volgare  ed  ignobile  flomzzo  da  selva.  Ad  ogni  modo  noi  ci  tratte- 
ncvanio,  C4>là,  ogni  dì,  qualche  minuto;  essa  avanzavasi  allora  di 
alcuni  passi  per  udire  le  duco  tre  frasi  che  l’Imperatore  le  indirizzava 
o le  faceva  tradurre,  passando,  e proseguivamo  quindi  il  nostro  cam- 
mino, comentando  le  sue  villerecce  avvenenze.  Ha  quel  punto  ebbe 
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I : 

nwa  la  glorili  di  auiaiutaTe  I*  nuslra  speciale  nomenclalura  di  Lung' 
wuod,  e vi  prese  poeto  col  nome,  cbe  sempre,  ^oiodi,  restolle,  di 
ttoilra  ftinfa.  \ 

L’Imperatore,  nel  suo  iiiUmo  conversare,  avea  Tuio  di  balteszare,  I 
a poco  a poco,  tolte  le  cose  che  lo  attoraiavano  : ond’è  che  a cagion  | 
d’esempio,  la  valle  in  cui  ordinariamente  discorrevamo,  chiamossi 
beo  presto,  la  valle  del  eilenxio-,  l’ospite  nostro  di  Briars  fu  procla- 
mato VAn/itrione  della  brigala  ; il  di  lui  vicino,  quel  maggiore  dai 
sei  piedi  di  altezza,  eUie  litolu  di  notlro  Èrcole,  sir  Giorgio  Cukbuni,  ; 
tu  detto  moneignore  ammiraglio,  tonto  che  duravasi  con  esso  di  buon  i 
umore,  e quando  il  mal  umore  guastava  la  nostra  concordia,  dìven-  ' 
lava,  invece,  il  gran  peeeeeane,  ecc.  I 

La  nostra  ninfa  è precisamente  l’eroina  del  piccolo  Idillio  con  | 
coi  piacque  al  dottore  Wardeo  rallegrare  le  sue  lettere;  quantunque 
non  avessi  io  mancato  di  correggere  il  di  lui  errore  allorché  me  ne  ! 
j diede  lettura  prima  di  mettersi  iu  viaggio  alla  volta  dell’Europa, 

I dicendogli  ; • Se  voi  avete  in  mira  di  evulgare  una  favola,  lasciate  , ' 

I I piBe  qaant4>  scrìveste;  ma  se  mai  vi  proponete  pubblicar  falli  veri, 

■ • sappiate  che  nulla  havvi,  in  tutto  questo,  di  esalto.  > Convien  ere-  j 

dere  che  la  tavoletta  paresse  a luì  più  interessante  della  storica 
narrazione  del  caso,  e ch’ei  si  risolvease,  per  tale  umana  considera- 
zione, a conservarla  tal  quale,  j 

I Seppi,  del  resto,  che  le  visite  di  Napoleone  erano  tornate  a gran  ' 

prò  della  ninfa  io  discorso  : poiché  la  cclebritii  che  le  ne  venne,  ' 

resela  oggetto  di  curiosìtii  pe’forestieri,  e questa  circostanza,  combi-  > j 
nata  colla  non  comune  regolarità  de’suoi  lineamenti,  fece  si  ch’ella  | 

si  innalzasse  a sposa  di  un  ricchissimo  negoziante  o capitano  della  ; 

compagnia  delle  Indie.  ;;  JL-  ni  ' ' 

Al  giungere  dalle  nostre  corse,  noi  trovavamo  di  già  riunite  le 
I iiersooe  che  l’Imperatore  aveva  invitate  a pranzo.  Furono,  succes- 
sivamente, del  novero,  il  generale  colonnello  del  53°,  molli  de’sooi 
uIBciali  colle  loro  consorti,  l’ammiraglio,  la  buona,  bella  e dolce  | j 

signora  llodson,  la  moglie  del  nastro  Ercole,  che  l’Imperatore  crasi,  | ) 

un  giorno,  recato  a visitare  in  fondo  di  Briars,  prodigando  taoto  I 
carezze  ai  suoi  figliuoletti,  ecc.  eoe.  I 

Il  giorno  in  cui  rammiraglio  pranzò  dall’Imperatore,  questi,  nel  { 

I prendere  il  suo  cailé,  parlò  alcun  tratto  sulla  posizione  dell’  isola.  I 

L’ammiraglio  disse  che  il  66°  slava  per  giungervi  a rafforzare  il  53°:  i 

)»  I 
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cusa  della  quale  l’Imperatore  molto  rise,  chiedendogli  se  non  si  re- 
pntasse  già  sicuro  abbastanza,  foi , passando  ad  osserrazinni  piu 
generali , aggiunse  die  la  giunta  di  una  nave  da  settantaipiattni 
luegliu  valeva  di  un  intero  reggimento;  che  la  più  certa  difesa  di 
un’isola  consisteva  nelle  navi  poste  a sua  tutela;  che  le  fortifica- 
zioni frammettevano  soltanto  un  ritardo,  ma  che  uno  sbarco  fatto 
con  forze  superiori,  dava  la  certezza  del  risnltamento,  ove  la  distanza 
non  fosse,  per  avventura,  tale  da  poter  essere  a tempo  soccorsi,  ecc. 

L’ammiraglio  avendogli,  su  quel  torno,  dimandato  qual  fosse,  a 
suo  giiidicio,  la  più  forte  cittadella  del  mondo,  l’lm|>eralore  replicò 
essere  iiu|)ossibilo  lo  sciogliere,  astrattamente,  un  tale  problema, 
stantcchè  la  fortezza  di  una  città  consta  così  de’ mezzi  suoi  propri, 
come  di  circostanze  estrinseche  eventuali  e quindi  indeterminabili. 
Egli  citò,  nondimeno,  a guisa  di  esempio,  tra  le  più  eccellenti,  Stras- 
burgo, Lilla,  Metz,  Mantova,  .\nversa,  àialta,  Gibilterra.  L’ammi- 
raglio osservò  allora,  essere,  lunga  pezza,  corsa  credenza  in  Inghil- 
terra che  l'Imperatore  avesse  in  animo  di  assabre  Gibilterra.  • Que- 

• sta  pazza  idea,  replicò  l’Imperatore,  non  potè  mai  passarci  pel 
« capo,  poiché  trop[>o  bene  consuonava  coi  nostri  interessi  clic 

• Gibilterra  fosse  da  voi  occupata.  Nessuna  utilità  giunge,  in  fatti, 
« aU’Inghilterra,  da  un  tale  possedimento,  |Miichè  la  rupe  di  Gibilterra 
« non  difende  alcun  punto,  nè  taglia  veruna  comunicazione:  essa 
« è soltanto  un  oggetto  di  nazionale  amor  proprio,  il  quale  costa 
« estremamente  caro  all’Inghilterra,  e mantiene  vivo  un  germe  di 
« malcontento  tra  di  essa  e la  Spagna.  Noi  saremmo,  quindi,  stali 
« ben  poco  accorti,  distruggendo  una  politica  combinazione  di  tale 

• natura. • 

Il  7 l’Imperatore  ricevè  la  visita  del  segretaro  del  governo  e di 
uno  dei  membri  del  consiglio  dell’isola.  £i  fece  loro  molte  interro- 
gazioni sulla  coltivazione , la  prosperità  ed  i miglioramenti  onde  la 
loro  colonia  sarebbe  capace.  Kisiiosero  che  nel  1772  crasi  adottato 
il  sistema  di  somministrare  agli  abitanti  carni  estratte  dai  magazzeni 
della  compagnia,  e vendute  loro  a metà  del  giusto  valore  : dal  che 
erane  scesa,  per  corollario,  una  grande  infingardaggine  neU’induslria 
e ne’lavori  agricoli.  Ma  da  cinque  anni  circa  un  sì  funesto  divisa- 
menlo  avea  cessato  d’essere  in  flore,  e questa  innovazione,  con- 
giunta ad  altre  felici  coincidenze,  avea  ricondotta  l’emulazione,  e 
spinta  l’isola  ad  una  altezza  di  prosperità  coi  mai  era  giunta  io 
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addietro.  Uaaai  a temere  che  il  nostro  arrivo  non  rechi  noa  mortale 
ferita  a questa  prosperità  novella  e crescente. 

Sant’Elena,  isola  di  sette  ad  otto  leghe  di  circooféienza,  lucchè 
sigoilìca,  |Hicu  più  poco  meno,  grande  quanto  l^arigi,  obbedisce  in 
|iarte  alle  leggi  generali  dell'Inghilterra,  ed  in  parte  a certe  speciali 
sue  leggi,  le  quali  fannosi  qui  dal  Consiglio,  e vengono,  poi,  sanzio- 
nate in  Inghilterra  dalla  Corte  della  Coni|>agnia  delle  Indie.  Il  con- 
siglio consta  del  governatore,  di  due  membri  civili  e di  un  segretaro 
il  quale  tiene  i registri  : ofliciali  nominati  tutti  dalla  Compagnia  e 
rivocabili  a suo  piacimento.  I membri  del  Consiglio  sono  legislatori, 
amministratori  e magistrati  in  un  tem|>o:  essi  decidono  senza  a|i- 
pello,  coll’iiiterveuto  di  un  giurì,  sì  nelle  civili  che  nelle  criminali 
materie.  Non  havvi,  nell'isola,  nè  avvocato  nè  procuratore;  il  segretaro 
del  Consiglio  legalizza  tutti  gli  atti,  cd  è così  una  s|>ecic  di  unico 
notaro  pubblico.  La  jMipolazione  dell'isula  ascende  in  questo  momento 
dalle  cinque  alle  seimila  anime  circa,  compresivi  i neri  e il  presidio. 

L’Imperatore  passeggiava,  solo,  con  me  nel  giardino.  Un  marinaio 
di  venlidue  a ventitré  anni,  di  as))ettu  sciolto  cd  aperto,  ci  si  avvi- 
cinò coll’evidente  emozione  della  gioia,  mista  al  timore  di  essere 


scoperto  da  chi  invigilava  su  noi.  Ei  non  parlava  che  inglese  e mi 

I 


Digitized  by  Googlf 


31S 


«KMOIIIAI.B 


diceva,  preclpltneamente,  avere  per  ben  dae  volle  sBdato  il  rigore 
delle  sentinelle  c le  severe  proibizioni  de’suoi  superiori,  onde  vedere 
dappresso  l'Imperatore:  ch'egli  toccava,  alla  iin  fine,  a questa  tanto 
desiderata  felicità:  ch'ci  morrebbe,  per  ciò,  più  contento,  e clic 
non  ces8crebl)c  di  far  voti  afflnchù  Napoleone  stessesi  betie'e  fosse 
un  giorno  più  fortunato,  lo  lo  congedai,  e ncll’allo  di  allontanarsi, 
lo  vctlcmmo  appiattarsi,  via  via,  dietro  gli  alberi  c le  siepi  frapposte, 
per  contemplarci  ancora  qualche  momento.  Noi  ricevevamo,  del 
resto,  frequentemente  prove  consimili  di  afTettuoso  interessamento 
da  parte  della  gente  di  mare.  Oue'  del  Iforthumberlatid  soprattuttì 
eredevansi,  qnindinnanzi,  in  intima  e solida  corris|>ondenza  coU’Itn- 
peratore.  Nel  tempo  del  nostro  soggiorno  a Briars,  luogo  ove  la 
nostra  reclusione  era  meno  stretta,  essi  venivano  spesso,  la  dome- 
nica, ad  aggirarsi  intorno  alla  nostra  dimora,  dicendo  volere  far 
visita  al  loro  rompa jno  (fi  naiw  (ship’s  mate).  Il  giorno  io  cui  lasciammo 
un  tal  silo,  uno  di  silTalli  marinai  crasi  innoltrato  sino  snll'uscin, 
chiedendomi  s’ei  potesse  entrare  senza  commettere  irriverenza.  Io  Io 
richiesi  del  suo  stato  e della  sua  religione:  al  che  egli  soddisfece 
con  alquanti  rapidi  segni  di  croce,  fattimi  come  emblema  di  frater- 
nità c di  intelligenza.  Poi  fissando  gli  occhi  sull'Imperatore,  colà 
presente,  ed  innalzandoli  al  cielo,  cominciò  con  lui  direttamente  un 
dialogo  in  gesti,  che  la  coqiulenta  sua  complessione  ed  il  giulivo 
sno  sembiante  rendevano  metà  comico  e metà  sentimentale.  Egli 
era,  nonpertanto,  difficile  l'esprimere  con  maggiore  veracità  l'ammi- 
razione,  il  rispetto,  i voti  e la  simpatia.  Grosse  ed  abbondevoli  la- 
grime cominciavano  a spuntare  sul  suo  ciglio.  • Dite  a questo  brav' 
« uomo  ch'io  non  gli  voglio  alcun  male,  sciamava  egli  a me  rivolto, 
« necertatelo  per  lo  contrario  ch’io  gli  auguro  ogni  sorta  di  bene. 
• Molti  sono  gli  inglesi  mici  confratelli  che  la  pensano  in  questa 
« guisa  : bisogna  ch'egli  si  mantenga  sano  e prosperoso  lungamente.  > 
tjuesto  strano  visitatore  tcnca  tra  le  mani  un  mazzolino  di  flori  cam- 
perecci : baicnavagli  in  fronte  l'idea  di  oITcrirli  all’Imperatore,  ma 
non  avendo  il  coraggio  di  farlo  e combattendogli  in  cuore  le  due 
opposte  risoluzioni,  regalocci,  improvvisamente,  un  tronco  saluto  e 
scomparve. 

L’Imperatore  sentissi  estremamente  commosso  da  questi  due  epi- 
sodi, tanta  era  la  sincerità  trasparente  dalla  faccia,  dall’accento, 
dal  gesto,  dei  due  ioterlocutori.  E soggiungea  tosto:  • Ossenisi, 
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• intanto,  come  grande  è l'inflocnza  dell’ imaginazione  sulla  mente  e 

• sul  cuore  degli  nomini.  Ecco  persone  alle  quali  io  ero  affatto 


• ignoto,  e che  solo  aveano  di  me  notizia  per  averne  udito  |>arlare, 

• e queste,  nonpertanto,  accendoosi  per  me  di  amore  si  smisurato, 

• che  tutto  farebbero  per  mio  prò,  per  giovarmi  I Nè  questo  feno- 
« meno  è specialità  di  un  sul  luogo,  di  un  sol  individuo;  che  lo  si 

• vede  rinnoveUarsi  in  tutti  i paesi,  in  tutte  le  eia,  in  tutti  i sessi  1 

• Ecco,  ecco  gH  effetti  del  fanatismo  I Ecco  in  qual  guisa  i’imagi- 
« nazione  governi  l’intero  mondo  I 

Calde  coDIruleU  dell'laiiKnloce— Kuevi  raal'imiori  can'tnniiltaglio. 

HMiedI  s 

La  cinta  segnata  intorno  a Longwood,  ed  entro  la  quale  noi  ave- 
vamo facoltà  di  liberamente  discorrere,  non  consente  guari  più  di 
una  mezz’ora  circa  di  corsa  a cavallo  : cosa  che  spinse  l’Imperatore 
a scendere  nel  fondo  de’vicini  burroni,  seguendo  pessimi  e spesso 
pericaiosi  sentieri,  onde  allargare  alquanto  i troppo  angusti  confluì. 
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e procnram  il  mezao  di  impiegare  un  tempo  alquanto  maggiore  in 
siflatto  esercizio. 

L’isola  intera  non  giungendo  a trenta  miglia  di  periferia,  sarebbe 
stato  desiderabile  che  la  cerchia  assegnataci  fosse  stata  spinta  sino 
ad  un  miglio  di  distanza  dalla  sponda  del  mare.  Noi  avremmo  allora 
]>otutu  passeggiare  ed  anche  svariare  le  nostre  corse,  sor  una  super- 
ficie di  quindici  a diciotto  miglia.  Nè  rinvigilare  su  i nostri  andari 
sarebbe  addivenuto  per  ciò  più  penoso  o difficile,  bastando  a tal  uopo 
collocare  le  solite  vedette  sulla  spiaggia  del  mare  od  aH’imboccatura 
delle  valli,  od  espiare,  se  por  volevasi,  tutte  le  più  piccole  mosse 
deirimperatore,  mediante  un  sistema  combinato  di  appositi  segnali. 
Eraci,  per  verità,  stato  detto  che  l’Imperatore  potea,  a suo  piaci- 
mento, fare  il  giro  deH’isola  intera  couchè  si  facesse  accompagnare 
da  no  ufficiale  inglese  ; ma  l’Imperatore  avrebbe  mille  volte  rinun- 
ciato al  piacere  di  fare  un  passo,  anziché  privarsi  lungo  il  suo  pas- 
seggio, di  quella  effusiva  intimità  che  ei  ritrovava  soltanto  in  mezzo 
de’suoi.  L’ammiraglio,  nell’ultimo  suo  colloquio  coll’Imperatore, 
avea,  con  isquisita  delicatezza,  deciso  e promesso  che  quando  l’Im- 
|>eratore  volesse  oscire  dai  prescritti  limiti,  ne  terrebbe  avvertilo 
il  capitano  inglese  di  servizio  a Longwood  : che  questi,  renderebbesi 
al  posto  per  dar  passaggio  all’Imperatore,  e che,  in  seguito , non  | 
sarebbevi  altra  sorveglianza,  o questa  verrebbe  fatta  in  mudo  che 
l’Imperatore,  lungo  la  sua  escursione,  potesse  tranquillamente  addarsi 
ai  suoi  passatempi,  sia  coll’entrare  o render  visite  nelle  case,  sia 
col  fermarsi,  come  talora  usava,  in  qualche  bel  sito  a lavorare,  senza 
che  nulla  venisse  a colpire  il  suo  sguardo  ed  a distrarlo,  (renosa- 
mente, dai  suoi  tranquilli  (lensieri. 

Dietro  questi  concerti  l’imfieratore  dis(iooeasi  stanume  a salire  a 
cavallo  alle  sette  ore.  Egli  avea  fatto  preparare  una  piccola  cole- 
zione  e disegnava  spingersi  nella  direzione  di  Sandy-Bay  a cercarvi 
una  sorgente  d’acqua  ed  a profittare  di  alenai  bei  tratti  alberati, 
comodo  di  cui  difettasi  in  Longwood , (rer  passarvi  il  mattino  e 
lavorarvi  alquante  ore.  i 

Presti  erano  i nostri  cavalli,  e giunto  il  momento  di  salire,  allorché  j 
essendomi  recato  ad  avvisare  il  capitano  inglese,  udii  da  questi,  i 
con  mia  grande  sorpresa,  come  fosse  sua  mente  Punirsi  a noi,  tanto 
più,  diceva  esso,  che  all’ Imperatore  stesso  doveva  alla  |>erfine  rincre- 
scere che  un  ufficiale  inglese  la  facesse,  in  certa  guisa,  da  domestico,  | 
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rìmanendo,  solo,  in  coda  a tutta  la  brigata.  Io  risposi  che  l’Im- 
peratore approverebbe  senza  dubbio  un  siffatto  pensiero,  ma  che  pure 
ei  rinuncierebbe  di  botto  alla  ideata  partita,  anziché  arrendersi. 

• Voi  dovete  convenir  meco,  senza  offendervi,  soggiunsi  io  airullì- 

• ciale,  che  la  presenza  di  chi  é nostro  guardiano  non  pub  che  fargli 

• nascere  ripugnanza  ».  Il  capitano  mostrnvasi  di  ciò  afflittissimo, 
e protestavami  che  la  sua  condizione  riescivagU  oltremodo  grave  e 
difficile.  « Ciò  non  debb’essere,  osservaigli  io,  se  voi  fedelmente  ese- 
» gnitc  gli  ordini  che  avete.  Noi  nulla  vi  chiediamo,  nè  è debito 

• vostro  di  dare  a noi  giustificazione  di  sorta  ». 

• È nell’ interesse  vostro  di  desiderare,  quanto  noi , che  i limiti 

• del  nostro  soggiorno  siano  allargati , e spinti , quanto  è possibile, 
«verso  le  sponde  del  mare;  voi  sareste,  in  tal  guisa,  liberi  da  un 

• servizio  molesto,  e poco  degno  di  un  soldato.  Lo  scopo  coi  tendesi 

• sarebbe,  ciononostante,  del  pari  asseguitn,  ed  oso,  anzi,  affer- 

• mare,  che  lo  sarebbe  anche  più.  Allorché  vuoisi  custodire  qnal- 

• che  individuo,  egli  é alla  porta  d'entrata , ed  in  generale  agli  uscii 

• esterni  del  suo  carcere  che  deesi  rivolgere  Tattenzione:  le  porte 

• intermedie  sono  prive  di  alcun  utile  significato,  e chi  se  ne  prende 

• pensiero,  moltiplica,  vanamente,  le  proprie  fatiche.  Voi  perdete, 
« ogni  giorno,  di  vista  l’Imperatore  quando  scende  ne’ burroni  con- 
« tenuti  entro  la  cerchia  del  suo  domicilio,  e non  riacquistate  con- 

• tezza  della  sua  persona,  se  non  allorché  ve  lo  vedete  ricomparire 
« innanzi  tornando.  Ebbene  ! fatevi  adunque  un  merito  di  questa 
« concessione,  abbastanza  coonestata  dalla  materiale  posizione  dei 
« siti  : ampliate  il  raggio  della  sua  prigione  sino  ad  un  miglio  dal 
« lido:  che  mai  vietavi  di  espiare,  anche  colè,  i suoi  passi,  e di  te- 

• nervene  continuamente  informati  col  mezzo  de’  segnali  partiti  dalle 
« alte  sommità  che  sono  in  vostro  potere?» 

Ma  l'ufficiale  non  cessava  dal  ripetere  cb’ei  non  chiedeva  né  sguardi 
né  parole  daU’Imperatore,  eche  perciò  la  di  luì  presenza  non  avrebbe 
menomamente  sturbato  il  nostro  convegno,  al  pnnto  che  neppure 
ci  saremmo  accorti  ch’ei  fosse  con  noi.  Esso  non  poteva  compren- 
dere, e non  comprendeva  in  fatti,  che  il  solo  vederlo  riescisse  do- 
loroso all’Imperatore.  Ond’é  ch’io  gli  feci  osservare  esservi,  tra 
gli  uomini,  una  scala  di  sensibilità,  nella  quale  ognuno  aveva  il  suo 
grado  speciale,  per  guisa  che  tal  cosa  la  quale  riesciva  indifferente 
ad  un  individuo,  tornava,  invece,  penosissima  ad  un  altro.  Ma 
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quest’ufficiale  pareva  supporre  clie  noi  altribuissiaio  all’ Imperatore  ' 

idee  e risoluzioni  più  nostre  clie  sue;  e ebe  se  Tlmperatore  udisse,  | 

fedelmente  tradotte,  le  ^iegazioni  eh’  esso  a noi  dava,  rinuncierebbe, 
senza  difficoltà,  a quel  puntigUo:  per  il  che  nascevagli,  quasi,  voglia 
di  noUQcargli  il  tutto  in  un  foglio.  A togliergli  il  qual  dubbio  io  lo 
accertai  nel  più  solenne  modo  che,  ben  lungi  dall’occultare  all’Im- 
l>eratore  alcuno  dei  motivi  da  lui  addotti,  io  mi  sforzavo,  anzi,  di 
farli  valere , più  che  esso  medesimo  fatto  non  avrebbe  : al  quale 
effetto  correvo  difilato  a tradurgli,  motto  per  motto,  la  conversa- 
zione da  noi  tenuta.  Senonebè  poco  tardai  a confermargli,  in  ri- 
sposta, lo  sfavorevole  risultamento  che  già  avevo,  anticipatamente, 
|irevednto.  L’Imperatore,  udita  l’insistenza  dell’ufficiale,  aveva  im- 
mediatamente rinunciato  alla  ideata  escursione. 

Desiderando,  nnllameno,  evitare,  dal  canto  min,  qualunque  mal’ 
intesa  che  avesse,  per  avventura,  potuto  accrescere  l’amarezza  di  tali 
deplorabili  discussioni , io  chiesi  all’ufficiale  se  avrebbe  difficoltà  al-  j 
cuna  a che  io  leggessi  la  relazione,  che  ei  farebbe  del  caso,  aH’ammi- 
I raglio?  Ei  replicò  che  sarebbe  dispostissimo  ad  accontentarmi,  ma 
che  la  relazione  verrebbe  fatta  a voce  e non  per  iscrìtto,  come  io 
supponevo.  Ricapitolando,  allora,  il  lungo  nostro  dialogo  nei  mi-  | 
nimi  suoi  termini , io  lo  ridussi  a queste  due  proposizioni  ben  chiare  j 
e precise:  che,  cioè , rufficiale  aveva  dicliiarato  e sostenuto  volersi 
unire  al  seguito  dell’Imperatore,  e eh’  io  gli  aveva  risposto  che  j 
l’Imperatore  rinuncierebbe,  in  tal  caso,  al  suo  passeggio,  nè  più  | 
uscirebbe  dai  limiti  assegnati  alle  sue  escursioni.  Le  quali  propo-  | 
sizioni  venendo  da  entrambi  riconosciute  conformi  al  vero,  furono  | 
accettate  e ritenute  siccome  cardine  di  tutta  la  pratica.  ! 

L’Imperatore  femmi  chiamare  nella  sua  stanza.  Divorando  in  si-  I 
lenzio  il  disgustoso  contrattempo  testé  occorsogli , egli  erasi  diggià 
svestito,  c posto  in  assetto  da  camera.  Ei  mi  ritenne  seco  a cole- 
zione,  facendomi  osservare  che  il  tempo  volgevasi  al  torbido,  e che 
noi  avremmo  avuta  una  pessima  giornata  ove  avessimo  eseguita  la 
progettata  corsa.  Ma  queste  considerazioui  erano  un  ben  debole  far- 
maco all’acuto  smacco,  con  che  erasi  sturbato  l’innocente  piacere 
i ch’ei  divisava  gustare!  ^ i < 

I II  fatto  si  è che  l’ufficiale  avea  ricevuto  nuove  istruzioni.  Ma  | 
j l’Imperatore  non  erasi  abbandonato  all’idea  della  sua  piccola  pere-  | 
grinazione,  che  sulla  fede  delle  antecedenti  promesse  deH’ammiraglio: 
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promesse  pelle  quali  l’ Imperatore  aveagli  dato  s|>eciali  e squisite 
> dimnstranze  di  appagamento.  Questa  mutazione,  avvenuta  senza  cbe 
! gliene  giungesse  il  menomo  barlume,  doveva,  quindi,  necessariamente 
rìescir  sensibilissima  all’Imperatore.  Ed  in  vero,  o si  falliva  alla 
, data  (tarola,  od  aveasi  avuto  l'ignobile  intendimento  di  beffarlo. 

I Quest’ ingiuria , ricevuta  dairammiragllo,  si  è una  di  quelle  che  più 

afflissero  l’Imperatore. 

L’Imperatore  prese  un  bagno,  e non  si  assise  con  noi  a mensa. 

I Alle  nove  ore  ei  mi  fe’ chiedere  nella  sua  camera,  ove  lo  trovai  oc-  ! 

I cupato  a leggere  il  Don  Chiwiotle.  Ciò  fe’sì  che  la  conversazione 

I cadesse  sulla  letteratura  spagnuola,  sulle  diverse  traduzioni  di  Le- 
I Sage,  ecc.  ecc.  Egli  era  triste  assai,  e poco  parlava.  Congedommi  | 

I I un  tre  quarti  d’ora  circa  più  tardi.  | 

ì ! I 

I j Caniera  di  Harctiand — Biancheria,  abili  dall'luiperaton;,  manlellu  di  Marengo  * 

I — Speroni  di  (^mpo-Aubert,  ecc. 

' Mprcolml)  IO 

Verso  le  ore  quattro,  l’Imperatore  mi  fe’ chiamare  nella  sua  ' 
' stanza.  Era  vestito,  con  stivali  alle  gambe:  divisava  montare  a ca- 
vallo, oppure  passeggiare  entro  il  giardino,  ma  piovigginava  al- 
quanto. Noi  ci  diemmo  a camminare  ed  a conversare,  aspettando 
\ ’ che  il  cielo  si  serenasse.  Egli  apri  la  porta  della  sua  stanza,  quella 

I cbe  mette  nel  gabinetto  tu|iografico , affine  di  allungare  il.  nostro 

i passeggio,  stendendolo  sino  agli  ultimi  limiti  di  questo  gabinetto. 

: Nell’avviciuarsi  al  letto  cbe  colà  trovavasi,  chiesemi  s’io  vi  doriiiissi 

{ tutt’ora.  Io  gli  risposi  che  me  ue  ero  astenuto  dacché  avevo  saputo 

\ come  egli  bramasse  uscire  di  buon  mattino.  • Cbe  importa,  sog- 

• giunse  esso:  tornate  pure  a profittarne,  ed  ove  mi  accada  di  sor- 

• tire  per  tempo,  io  varrommi  della  mia  porta  di  dietro.  • , 

I La  pioggia  non  cessò  punto,  ed  egli  smise,  quindi,  il  pensiero 

I della  sua  passeggiata.  Ma  dolevagli  cbe  il  gran  maresciallo  non  fosse  ; 

i giuuto,  sentendosi  oggidì  iocliiialissimo  a riprendere  i suoi  lavori,  1 

che  avea  da  ben  quindici  giorni  interrotti.  Mentre  aspettava  Bertrand, 
sludiavasi  di  trovar  modo  onde  ingannare  il  tempo;  • Andiamo,  disse, 

I • dalla  signora  di  Montholou  •.  Io  ve  lo  prevenni,  e annunciai.  Posesì, 

I tosto  entrato , a sedere , « cominciammo  a parlare  di  arredi , e di 

I domestiche  faccende.  L’ Imperatore  si  pose  a fare  l’ inventerò  dell’ 

appartamento  , estimando , capo  per  capo , ogni  cosa , e sì  decise 


Digitized  by  Google 


I Zì%  MKIIOMALII 

cuDconlemente , che  tette  le  masserizie  riunite  nuu  oltrepassavano  | ' 

il  valore  di  trenta  napoleoni.  Uscito  dalla  signora  di  Montholon,  esso  1 | 

! percorse,  ad  una  ad  una,  tutte  le  altre  stanze,  fermandosi,  in  ultimo,  i 

iunanzi  alla  scala  che  è nel  corridoio,  e che  conduce  agli  stanzotti  | 

superiori , ove  alloggiano  le  persone  di  servizio.  La  è una  scala  ’ 

stretta  e ripidissima , come  quelle  che  veggonsi  su  le  navi.  « Ve-  j 

«diamo,  sciamò,  il  quartiere  di  Marchand;  sento  dire  ch’ei  vi  si  | i 

• trovi  beatamente  installato  come  una  gentil  signorina.  • Ci  ar-  | 

rampicammo,  in  fatti,  per  quella  scalacela,  e trovammo  Marchand  j i 

nel  suo  alloggio,  che  è piccolo,  ma  pure  pulito,  e rallegrato  da  certa  { 

tappezzeria  io  carta , ch’ei  si  dipinse,  a tal’  uopo,  di  propria  mano.  ' 

Il  suo  letto  è totalmente  sguernito  ; im|>erocchè  Marchand  non  è 

^ uso  a dormire  sì  lungi  dalla  porta  del  suo  padrone.  A Briars,  esso  ^ 

e i due  altri  paggi  di  camera,  dormirono  sempre  per  terra,  stesi  di  | 

traverso  alla  porta  dell’  Imperatore,  in  guisa  tale  che  quando  in  ne  | 

I uscivo  a notte  avanzata , ero  costretto  a passare  su  i loro  corpi.  i 

j L’ Imperatore  fecesi  aprire  gli  armadi  ove  custodivunsi  le  sue  robe:  j 

I essi  non  offersero  che  la  sua  biancheria  ed  i suoi  abiti:  tutto  quest’  < 

I arredo  era  ben  poco  considerevole,  ma , si  maravigliava , nonper-  \ 

tanto,  di  essere  ancora  sì  ricco  I I 

! V'edeasi  là  entro  la  sua  assisa  da  primo  console,  comptela  di  vel-  i 

; luto  russo,  con  ricami  in  seta  ed  oro.  Era  questo  un  presente  fat-  [ 

I togli  dalla  città  di  Lione,  circostanza  la  quale  facea  sì  che  esso  tro- 

vavasi  con  noi  a Sant’Elena:  poiché  Marchand  non  ve  l’avrebbe  | 
j certamente  trasportato,  se  non  sapesse  il  pregio  singolare  in  coi 

I r Imperatore  lo  tiene,  per  ciò  appunto  ch’ei  gli  ricorda:  la  sua  | 

i cara  città  dì  Lione. 

I Vedeavisi  pure  il  mantello  di  Marengo,  mantello  glorioso  sui  quale  I 

vennero,  più  tardi,  religiosamente  esposti  i resti  mortali  dcll’im- 
mortai  trionfatore:  mantello  il  quale  figura  oggidì  tra  gli  oggetti 
specialmente,  da  Napoleone,  lasciati  in  eredità  al  proprio  hglio.  ! ! 

Dopo  un  rapido  inventaro,  che  non  era,  per  me,  senza  pregio: 

• Quanti  speroni  posseggo  io  in  questo  momento,  dimandò  l’impe-  | 

> ratore,  prendendone  un  paio?  — Quattro  paia,  rispose  Marchand — 

« Uanvene,  per  avventura,  taluni  che  siano  piu  degli  altri  distinti? 

« — No,  o Sire — Ebbene:  io  voglio  darne  un  paio  a Las-Gases.  | 

« Questi  che  ho  fra  le  mani,  sono  essi  ben  vecchi?  — Sì,  o Sire:  | 

• sono  dessi  ornai  fuori  di  uso:  Vostra  Maestà  adoperavali  nella  > 
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Intanto  il  gran  maresciallo  non  appariva,  e l’Imperatore  volea 
ad  ogni  costo  porsi  al  lavoro.  — • Voi  non  potete  adunque  piu  scri- 
• vere;  la  vostra  vista  è intieramente  perduta?  — Sì,  o Maestà,  io 
« gli  replicai:  i miei  occhi  souu  inutili  affatto,  e ciò  che  più  mi  ac- 
« Gora,  si  è di  averli  stancati  sulla  campagna  d’Italia,  senza  aver 
« avuto  il  contento  e la  gloria  di  averla  fatta.  » L’Imperatore  si 
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• campagna  di  Dresda  ed  in  quella  di  Parigi.  — Prendete,  mio  caro, 
«continuò  egli  porgendomeli:  eccoli,  ornai,  cosa  vostra:  ricordate 

• ch’io  me  ne  valsi  a Campo- Anbert.  • Io  avrei  bramato  poterli  ri- 
cevere in  ginocchio:  Questi  speroni  erano,  infatti,  resi  illustri  dalle 
belle  e gloriose  giornate  di  Campo- Aubert , Montmirail,  Craoune, 
Nangis,  Montereaul  Nell’epoca  dell’ Amadigi,  ebbevi  egli  mai  piò 
nobile  monumento  di  cavalleria?  « Vostra  Maestà  mi  crea  cavaliere, 

• io  gli  dissi:  ma  in  qual  guisa  potrei  io  guadagnarmi  questi  spe- 
« roni?  Nessuna  lusinga  più  restami  di  segnalarmi  in  guerra;  e 

• quanto  all’amore,  alla  fedeltà,  alla  devozione,  egli  è gran  tempo 
« che  la  Maestà  Vostra  ebbe  da  me  quanto  era  in  mio  potere  di 
« offrirle.  • 
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studiò  di  racconsolarmi,  dicendomi  che  lenendola  in  riposo,  la  mia 
vista  riacquisterebbe  infallanlemente  vigore:  soggiungendo,  so  tale 
proposito:  « Ab!  perchè  mai  non  ci  lasciarono  Planati  Questo  bravo 
«giovane  mi  sarebbe  ora  di  grandissimo  giovamento! • 

Arnmiragllo  Taylor,  eor. 

I r.iof?tii  II 

^ • 

' Dopo  la  colezione,  verso  la  mezza  pomeridiana,  mentre  io  pas-  I 
seggiava  innanzi  alla  porta,  vidi  giungere  una  numerosa  cavalcata,  , 
preceduta  dal  generale-colonnello  del  53:  ere  l’amniiragliu  Taylor,  I 

I giunto , la  vigilia,  dal  Capo  culla  sua  squadra,  e disposto  a ripar- 
tire, il  posdomani,  per  l’Europa.  Era,  fra  i capitani,  il  di  lui  lìglio. 


monco  di  nn  braccio,  che  avea  perduto  a Trafalgar,  battaglia  in 
coi  il  di  lui  padre  comandava  il  Tonante. 

L’ammiraglio  Taylor  dissemi  che  veniva  a pagare  il  suo  debito 
di  omaggio  verso  l’Imperatore:  ed  essendogli  annunciato  ch’ei  trova- 
vasi,  in  quel  momento,  indisposto,  mostrossene  all’estremo  dolente. 
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10  colà  da  ciò  motivo  por  fargli  osservare  che  il  clima  di  Longwood  1 

era  sfavorevolissimo  alla  salute  dell’  Imperatore.  Ma  avevo  preso  un 
cattivo  momento:  giacché,  il  cielo  era,  in  quell’ istante,  limfNdissimo,  ' 
ed  il  sito  brillava,  mente’ io  profferivo  tali  querele,  di  tutta  la  pompa  | 
ood’egli  è capace.  L’ammiraglio  non  |ioté , quindi , rattenersi  dall’ 
osservare,  a sua  posta,  che  l’amenità  di  quella  postura  era  perfetta.  1 
Seoonchè  avendo  in  prestamente  soggiunto,  col  tuono  della  più  seu-  ! 

tita  afflizione:  « Si,  o signor  ammiraglio  ; Longxtood  i ameno  oggidì,  \ 

e per  t>ot  che  non  et  restate  che  un  sol  quarto  fora,  • egli  si  diede 
subito  a chiedermi  le  maggiori  scuse,  pregandomi,  com’ei  diceva, 
a perdonargli  la  sua  impertinente  tisservazione.  n che  io  mi  tengo  ! 
in  obbligo  di  ricordare,  onde  rendere  la  dovuta  giustizia  alla  geo-  | 

Ulezza  ed  al  garbo  da  esso  addimostrato  in  questa  occasione.  ^ | 

I 

L'Impenifnrr  apfMntiitn  col  fitcilc  in  uno  scnllnclla  — Nostri  pasMlemp)  serali  j 

^Romanzi  Scappala  politica.  ! 

I 

Vm«‘nli  12  alla  Domenica  I4  i 

I 

L’Imperatore  avea,  da  più  giorni,  intieramente  cessate  le  sue  i 

corse  a cavallo.  La  ripigliala  ch’ei  volle  fame  il  IS  non  ebbe  tale  j 

esito  da  fargliene  txtmare  la  voglia  né  da  indurlo  ad  usarne  frequen-  I 
temente.  Avevamo  varcata  la  solita  nostra  vallea,  e stavamo  risalen- 
dola pel  fianco  opposto  a Longwood,  allorclié  da  un  poggio,  sul  quale 
non  erosi,  in  addietro,  collocata  vedetta  alcuna,  un  soldato  ci  rivolse 
molte  grida  e gesti  stranissimi.  Ma  essendo  noi  già  entrati  entro 
alla  nostra  cerchia,  non  femmo  di  ciò  conto  veruno:  per  lo  che  il  i 
soldato  diessi  a rapidamente  discendere,  caricando  intanto  il  facile. 

11  generale  Gourgaud  restò  indietro  per  vedere  che  mai  ciò  signi- 
Bcasse,  e noi  proseguimmo,  sereni,  la  nostra  via.  Senonchè  voltatomi 
addietro,  potei,  stante  i vari  rivolgimenti  del  cammino,  scuoprirln 

da  lunge,  ed  accorgermi  distintamente,  ch’egli  teneva  afferrato  pel  i 
collo  il  soldato,  costringendolo,  in  siffatta  guisa,  a seguitarlo  sino  | 
al  posto  vicino  al  gran  maresciallo,  in  cui  il  generale  sforzavssi  di  | 
farlo  entrare,  allorché  gii  riuscì  di  sfuggirgli.  Verificatasi  la  cosa,  i 

risultò  che  era  desso  un  caporale  ubbriaco,  il  quale  mal  avea  inter-  j | 

prelato  il  senso  della  ricevuta  consegna , al  punto , che  aveaci  piu  j j 

volte  spianato  contro  il  fucile.  Quest’aneddoto,  che  polea  con  tanlii  | I 
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facilità  riprodurai,  ci  fe’  tremare  pe’ giorni  dell’ Imperatore:  esao 
non  iacorsevi,  però,  che  uno  amaccu  morale,  ed  un  nuovo  oalacolo 
al  ano  eaercizio  del  cavallo. 


L’Imperatore  avea  interrotti  gl’inviti  a’ anni  pranzi:  l’ora,  la 
diatanza,  l’abbigliarsi,  rìescivano penosi  a’ convitati,  e sturbavano  le 
nostre  consuetudini  senza  recarci  diletto  di  sorta.  L’Imperatore  non 
abbandoiiavasi  in  tali  rincontri,  con  noi,  alla  solita  espansione;  il 
suo  conversare  più  non  avea  l’ordinaria  scioltezza. 

Il  dopo  pranzo  era  ornai  stabilmente  consacrato  alla  lettura  di  qual- 
che opera.  L’Imperatore  le.ggeva  ei  medesimo  ad  alta  voce:  allorché 
sentivasi  stanco,  consegnava  ad  altri  il  libro,  ma  io  tal  caso  la  sua 
attenzione  non  durava  mai  più  di  un  quarto  d’ora , dopo  il  quale 
preodevagli  il  sonno.  Noi  ci  occupavamo  io  quel  tomo  di  romanzi, 
ma  noi  ne  cominciavamo  moltissùni,  che  poi  lasciavamo  incoochiosi. 
Ponemmo  un  istante  la  mani  su  Manon  U$caut,  ma  lo  rigettammo 
ben  presto,  quale  romanzo  d’anticamera.  Saggiammo  anche  le  Me- 
morie di  Grammonl,  tanto  piene  di  spirito,  ma  cosi  poco  onorevoli 
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pe’  costumi  dell’alta  società  di  quel  tempo.  Passammo  quindi  al  Ca- 
rattere di  Faublai,  il  quale  non  è sopportevole  che  da  giovani  qua- 
drilustri, ecc.  Allorché  tali  letture  |ioteaiiu  condurci  sino  alle  undici 
ore  od  alla  mezzanotte,  l'imperatore  mostravano  un  vero  contento  ; 
ciò  chiamava  egli  una  conquista  fatta  sul  tempo,  e sosteneva  che  non 
era  facile  cosa  il  poterla  fare. 

La  politica  avea  anch’essa  la  sua  volta.  Ogni  tre  o quattro  set- 
timane circa,  noi  ricevevamo  un  grosso  plico  di  giornali  europei  : era 
questo  un  colpo  di  scudiscio  che  ci  rianimava , e tcnevaci  io  assai  agi- 
tazione per  parecchi  giorni,  lungo  i quali  discutevamo,  classiOcavamo 
e compendiavamo  le  notizie.  Ma,',calmata  questa  breve  eOervescenza, 
ricadevasi  di  bel  nuovo  nella  primitiva  sepolcrale  inerzia.  Gli  ultimi 
fogli  eranci  stati  recati  dalla  corvetta  la  Levrette,  giunta  da  alquanti 
giorni.  La  loro  lettura  riempì  una  delle  nostre  serate,  e fe’  nascere 
nell’Imperatore  un  di  que’  momenti  di  caldezza  e di  genio,  eh’  io  ebbi 
più  volte  ad  osservare  al  Consiglio  di  Stato,  e cheei  manifesta,  tratto 
tratto,  anche  di  presente  nell’  isola. 

Ei  camminava  a gran  |iassi  in  mezzo  di  noi,  animandosi  grada- 
tamente e senza  altra  interruzione  che  pochi  istanti  di  concentramento. 
• Povera  Francia,  sciamava  esso,  quali  mai  saranno  le  tue  sortii... 

• E che  mai  avvenne,  soprattutto  della  tanta  gloria  che  circonda- 

• vatil....  • Ma  io  taccio  il  resto,  che  era  lungo  assai,  imperorabè 
imperiosi  motivi  lo  impongono. 

NB.  Oggidì  che  i tempi  mutati  più  non  si  oppongono,  ecco  la 
soppressa  arringa  : 

« Quali  mai  saranno  le  tue  speranze  ed  i tuoi  mezzi  di  rialzamento? 
« Lo  re  senza  stabile  sistema,  incerto,  uso  a pallidi  temperamenti, 
< mentre  ti  occorrerebbero  ferme  ed  estreme  risoluzioni  ; un’  ombra 

• di  ministero,  mentre  saria  necessario  ch’egli  avesse  forza  ed  in- 
« gegno  pari  al  gravissimo  caso  ; divisione  nella  reale  famiglia,  in  un 

• momento  in  cui  indispensabile  sarebbe  una  sola  volontà;  un  prin- 
« cipe  del  sangue  alla  lesta  di  una  opposizione  totalmente  nazio- 

• nalel  Quanti  molivi  di  interno  disordine,  di  domestica  debolezza! 
«quante  probabili  eventualità  per  l’ avvenire!  Chi  mai  potrebbe 

• antivederne  lo  scioglimento? Oh  I quali  discorsi  sono  mai  dessi , 

« questi  discorsi  diretti  al  re  dalle  due  camere  1...  Voi  li  udiste,  non 

• ha  guari,  leggere;  ebbene,  che  mai  traeste  da  essi  , a conforto 
« della  mente  e del  cuore?  Eccoveli  senza  colore,  senza  scopo,  senza 
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« tendeuza,  adalUli  a tulli  i tempi,  a lolle  le  circostanze;  cattivi  i 
« orpelli  di  sovranità,  abbiette  assentazioni , stupidi  incensi , vuote 

• retturicbe  declamazioni , le  quali  ci  infangano  ed  avviliscono  allo 

• sguardo  degli  stranieri  1 Ilavvi  egli,  in  tutto  ciò,  sentore  alcuno  di  , ! 

I • uazional  dignità?  A voi  io  lo  chieggo.  Balenavi,  forse,  raggio  alcuno  | 

I « di  quella  temperala  opposizione  così  utile  alla  dignità  ed  alla  forza 

« di  un  principe?  E con  qual  fronte  osano  essi  parlare  del  suo  cor- 
« doglio,  ed  unire  le  loro  alle  di  lui  lagrime?. . . Essi  lo  invitano  a | 

I > parlare,  profferendosi  pronti  a fare  tutti  i sacrifici  coi  piacessegli  ! 

• imporrei...  Vaolaiio  sopra  ogni  cosa,  il  sistema  della  legittimità,  I 

• nè  havvi  un  solo,  fra  essi,  che  nel  suo  cuore  lo  professi!. . . Ed  > 

• a che  mai  servono  cotali  assemblee  sotto  lo  scettro  del  re?...  Egli 

I • commise,  instiluendole,  un  novello  errore,  giacché  uopo  era  asso- 

I I « pire,  ed  esse  ad  altro  non  servono  che  a risvegliare.  Sento  dire  | 

« che  lutti  fidi  e devoti  sono  coloro  che  le  compongono:  concedo, 

; • in  ipotesi,  che  ciò  sia  ; ma  qual  mai  bene  può  egli,  in  ogni  modo, 

I I « aspettarsene?  Lusingasi  egli  forse  che  possano  creargli  favore  in 

I ■ mezzo  del  popolo?. . . No  davvero , perchè  sono  desse  auti-uaziu-  ' 

« nali.  Se  mai  avviene  che  esse  pongansi  con  lui  sulla  via  medesima, 

« furiose  quai  sono  nelle  loro  reazioni , condurrannolo  preslamenle 
< «lire  la  mela  eh’ ei  proponevasi;  se,  per  lo  contrario,  esse  impren- 
« dono  un  tantino  a fargli  opposizione,  tutta  l’andatura  del  suo  go- 
« verno  andranno  di  botto  impacciata.  Giammai  le  assemblee  ria- 

• nirono  la  prudenza  culla  energia,  la  saviezza  col  vigore,  e queste  ! 

, « doti  sono  nondimeno  strettamente  necessarie  al  re,  ne’  giorni  che  , I 

I • corrono. 

I ! • Luigi  XVIII  poteva,  l’anno  scorso,  immedesimarsi  colla  nazione;  ' 

I > oggidì  non  gli  rimane  più  scelta;  forza  gli  è procedere  colle  massime 

I «del  suo  partilo , e seguitare  le  avite  sue  tradizioni. . . > 

L’lm|)eralure  cunchiuse  dicendo,  che  questi  augurii  erano,  per  '■ 
I verità,  sinistri  assai;  ma  che  malgrado  tutti  gli  sforzi  cb’ei  facea  onde 

! potersi  formare  migliori  presagi,  ei  non  sapea  prevedere  se  non  che 

catastrofi , sangue  e cariiificine.  j 

, Sull'  Istoria  ssgrsta  ttel  gabiaeUo  di  Btsonaparts  di  Goldfinnii  — PuUcolari,  eoe.  | j 

LatMill  19  I I 

Aveva  udito  parlare,  sul  vascello,  di  una  Storia  ttjrela  del  gobi-  | : 

netto  di  Bunnaparte,  scritta  da  Goldsmitli,  e,  nel  primo  istante  d’ozio  i | 
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elle  il)  qui  m’ebbi,  presemi  vaghezza  di  darle  uua  scorsa  ; ma  assai 
pena  io  darai  a procacciarmela,  stante  ebe  gli  Inglesi  si  ricusa- 
rono un  lungo  tratto  di  farmene  b consegna,  dicendo  esser  quello  ! 
un  infame  libello,  cb’ei  non  osavano  mettermi  tra  le  mani,  e del 
quale  essi  stessi  sentiano  vergogna.  Fu  d’uopo  ch’io  lungamente  insi-  | 
Stessi;  eh’  io  ripetessi  loro  le  mille  e mille  volte,  esser  noi  da  molto 
tempo  affatto  usi  ed  inseusibili  a cotale  maniera  di  gentili  assali- 
menti;  per  guisa  che  quegli  medesimo,  contro  alla  cui  jiersuna  le 
saette  principalmente  si  dirizzavano,  altro  mm  faceva  che  riderne 
ogni  qualvolta  il  caso  ponevagli  pagine  di  tale  uatiira  sotto  degli 
iKxhi.  Oltreché,  seguitavo  io,  se  l’opera,  della  quale  si  parla,  è 
tanto  meschina  quanto  lo  si  dice,  fallisce  necessariamente  allo  scopo, 
e cessa  con  ciò  di  essere  nociva.  Io  chiesi  intanto,  qual  uomo  si 
fosse  cotesto  Uoldsmitb  autore  del  libello.  Gli  è nu  Inglese,  mi  fu 
lisposto,  il  quale  dopo  avere  per  molli  anni,  ed  a prezzo  d’oro,  | 
reso  in  Parigi  pessimi  uffici  alla  propria  i>alria,  studiavasi,  reduce 
ili  logliilterra  , di  fuggire  al  meriblo  castigo,  e guadagnare  per 
soprappiìi  qualche  scudo,  colmando  d’ingiurie  e d’imprecazioni  | 
l’idolo  scaduto,  cui  avea  tanto  incensato  in  allr’ epoca.  Utteoni  alb  i 
lin  line  leggere  quest’ opemccu.  Forza  egli  è confessarlo;  diffi- 
cile riescirebbe  a chicchessia  il  riunire  maggior  copia  di  orribili  e 
l'idiooli  vituperi,  di  quella  che  le  prime  sue  pagine  aUrraconno. 

Lo  stupro,  il  veneQciu,  l’incesto,  l’assassinio,  e tutto  il  corteo  delle 
colpe  consimili,  vengono  dall’autore  accumubte  a fasci  sovra  la 
persona  del  protagonista,  il  quale  se  ne  sarebbe,  a delta  sua,  insoz- 
zato Bno  dalla  più  tenera  infanzia....  Vero  è nulbmauco,  del  pari , 
che  l’autore  poco  si  affatica  o mettesi  in  pena  onde  rendere  cre- 
dibili cobli  sue  frottole,  e che  anzi  addimostrane  ei  medesimo  tutta 
la  falsità,  mediante  gli  anacronismi,  gli  aiibi,  le  contraddizioni  di 
ogni  guisa,  gli  sbagli  di  nomi,  delle  persone,  de’fatti  più  antentici, 
ccc.  ecc.  ecc.,  onde  il  suo  lavoro  è tutto  rabescato  e zeppo.  Così, 
a cagion  d’esempio,  allorché  Napoleone  più  non  contava  di  dieci 
o tiodici  anni,  e trovavasi  entro  la  chiostra  della  milibre  sua  scuola, 
commise,  secondo  il  signor  Goldsmith,  gravissimi  attentati,  i quaU 
richiederebbero  per  lo  meno  l'età  virile,  ed  una  libertà  d’azione, 
ch’ei  certo  colà  non  avea.  L’autore  medesimo  fa  ch’ei  dia  princi- 
pio ai  suoi  ladroneggi  italiani  (le  campagne  d’ Italia!!),  alla  testa 
di  otto  mila  galeotti  evasi  dal  bagno  di  Tolone!...  Più  avanti  [tarla  . 
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di  venti  mila  Pulacclii,  i quali  abbandonano  pruditoriameole  le  ban- 
diere austriache  per  ««volare  a quelle  di  Francia , ecc.  ecc.  Lo 
scrittore  stesso  afferma  che  Napoleone  recossi  in  fruttidoro  a Parigi, 
mentre  non  è chi  non  sappia  come  egli  mai  si  dipartisse  dall’eser- 
cito. Pretende  che  scendesse  a patti  col  principe  di  Coodè,  e chie- 
desse la  mano  di  Madama  Reale,  come  premio  del  suo  tradimento. 

Ma  io  passerò  in  silenzio  una  sterminata  torba  di  calunniose  assei^ 
zioni  consimili,  tutte  ugualmente  assurde,  tutte  ugualmente  impu- 
denti. Non  ha  dubbio  che  il  Goldsmith , in  ìspecie  quando  trattasi 
di  aneddoti  osceni  o ridicoli,  raccoglie  e ripete  meccanicamente  cose 
udite  da  altri:  ma  riesce  per  verità  difficile  l’indovinare  a quali  in- 
fette sorgenti  siasi  desso  recato  ad  attingere.  Il  maggior  numero  di 
colali  amsldotacci  prese,  per  certo , origine  in  alcuni  maligni  circoli 
di  Parigi:  ma  chi  li  proferiva  la  prima  volta,  vestivali,  almeno,  di  una 
qualche  epigrammatica  forma;  riabbellivali  con  sali,'con  frizzi,  con 
colori  i quali  avvolgevanli  di  piacenti  apparenze;  ingentilivali  culle 
grazie  di  una  arliliciosa  dicitura.  Qui,  invece,  bene  scorgesì  che  le 
favule  medesime  scesero  dal  palazzo  al  fango  del  trìvio:  bene  appare 
che  il  Goldsmith  non  le  raccolse  prima  che  avessero  lungamente 
infradicilo  nelle  melme  dell’immondo  rigagnolo.  Gli  Inglesi  meco 
convenivano  di  buon  grado,  che  lo  allegazioni  contenute  in  cotale 
librattolo  erano  si  smodate  ed  invereconde,  che,  se  si  eccettuino  le 
classi  più  volgari  ed  idiote , le  altre  non  poteano  porgere  loro  eco 
veruno,  trovandosi  l’antidoto  iiicbiusu  nella  sostanza  stessa  del  veleno 
che  volessi  diffondere. 

I lettori  si  meraviglieranno  forse , come  io  non  abbia  impreso  a 
confutare  cutesta  vilissima  diatriba  fino  dalle  prime  pagine  del  mio 
scrìtto.  Ma  tanto  grossolana  è la  malvagità  di  simile  opera,  che 
neppur  vale  a mettere  io  collera  chi  fassi  a leggerla.  Diverso  as- 
l>elto  però  prende  la  cosa  nel  mio  caso  presente.  Imperocché  tanto 
lunghe  ed  insopportabili  sono  le  noie  di  questo  nostro  esilio  di  Saul’ 
Elena , che  affrontasi  vuluntierì  ugni  più  nauseosa  occupazione  per 
tcm|>erarle;  e si  è veramente  felini  quando  trovasi  qualche  nuova 
cosa  da  leggere.  Di  nulla  abbiamo  fui  eeeedenta , fuorché  di  tempo , 
diceva  piacevolmente  l’Imperatore,  or  fa  qualche  giorno.  Io  presi 
perciò  il  partito  di  continuare  : eppoi  debbo  io  dirlo?....  non  ò senza 
qualche  appagamento  ch’io  leggo  quindinnanzi  gli  assurdi  racconti, 
le  menzogne,  le  calunnie  che  un  autore  afferma  di  avere  attinte. 
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«ecoDdo  l’ nao,  alle  più  autorevoli  fonti,  e che  concernono  fotti  oggidì 
tanto  a me  noti  ed  aperti , quanto  i particolari  della  mia  vita  me* 
desima.  Nè  è pure  senza  qualche  piacevole  senio  ch’io  alzo  lo  sguardo 
da  pagine  bugiarde,  esprìmenti  coi  più  falsi  colorì  un  ritratto  pu- 
ramente fantastico,  per  recarmi  a studiare  la  verità  ai  fianchi  del 
tipo  reale,  e nell’  ebbrezza  della  di  lui  conversazione  sempre  piena 
di  nuovi  e grandi  concetti. 

Avendomi  stamane  fatto  venire  dopo  la  sua  colezione , io  lo 
trovai  steso  sul  suo  canapè  in  veste  da  camera.  Il  corso  del  dialogo 
condusselo  a chiedermi  qual  libro  io  mi  stessi  di  presente  leggendo. 
Io  gli  risposi  esser  desso  uno  dei  più  infami  e sudici  libelli  divul- 
gati in  suo  odio,  citandogli  difilatamente  alcuni  squarci  presi  tra 
i pessimi.  L’ Imperatore  molto  rideane,  e volle  vedere  il  testo  me- 
desimo, che  io  feci  perciò  recarmi,  e mi  posi  a leggere  seco  lui. 
Scorgendo  come  gli  orrori  si  succedessero  gli  uni  agli  altri  in  quelle 
pagine  vituperose,  egli  andava  via  via  sciamando:  Gesùl...  Cerài... 
e si  faceva  intanto  il  segno  della  croce:  gesto  ch’io  mi  accorsi  es- 
sergli famigliare  nelle  sue  più  intime  consuetudini,  ogni  qual  volta 
gli  si  alTacciano  asserzioni  mostruose,  impudenti , ciniche,  le  quali 
eccitano  la  sua  indegnazione  e la  sua  sorpresa  senza  spingerlo  sino 
alla  collera.  A misura  che  ci  innollravaino  nel  libro,  l’ Imperatore 
analizzava  qualche  fatto,  rettificava  qualche  punto  del  quale  l’ autore 
aveva  acquistato  sentore.  Accadeva  talvolta  ch’egli  alzasse  le  spalle 
di  pietà;  rideva,  tal’altra,  col  massimo  gusto;  giammai  ebbi  a scor- 
gere ch’ei  desse  segno  del  menomo  dispetto.  Allorcl;è  si  giunse 
all’ articolo  delle  sue  numerose  dissolutezze,  e lesse  le  violenze,  gli 
oltraggi  che  gli  si  apponevano,  osservò  che  l’autore  avea  infallan- 
temente voluto  farne  un  eroe  in  tutti  i sensi:  ma  che  ei  dovea  però 
intendersela  con  altri  i quali  gli  rimproveravano  una  fisica  fralezza 
inconcilievole  con  tale  valentìa:  sul  che  volontieri  avrebbe  uditi  i 
compensi  trovati  per  conciliare  opinioni  sì  disparate.  Gravemente 
aggiunse  però,  essere  grande  iugiustizia  l’ offenderlo,  in  tal  guisa, 
nella  dignità  dei  costumi,  mentre  ei  ben  sapeva  di  averli  in  ogni 
parte  del  vasto  suo  stalo  ricondotti  a singolare  castigatezza.  Nè  po- 
tessi, altronde,  ignorare  qualmente  l’indole  della  fisica  sua  struttura 
nulla  affatto  inchinasselo  alle  disoneste  stemperatezze,  resegli  altronde 
impossibili  dalle  gravissime  cure  onde  era  continuamente  assediato. 
Giunto  a quel  tratto  del  libro  in  cui  sua  madre  è dipinta  in  Marsiglia 
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sotto  l’aspetto  più  schifoso  ed  abbietto,  egli  sostò,  ripetendo  più 
volte  coll’accento  dcirindegnazione  e di  un  mezzo  dolore;  « Ah! 

• Signora  I Povera  signora  1...  Ella  che  sentiva  sì  nobilmente! 

• Se  leggesse  mai  i|uesto  scritto!....  Gran  Dio!...» 

Noi  passammo,  in  tal  modo,  più  di  due  ore,  dopo  le  quali  ei  si 
|iose  ad  acconciarsi  della  [>ersuna.  Fu  introdotto  il  dottore  U’Mearn, 
(èssendo  questa  l’ ora  in  cui  veniva  comunemente  ricevuto.  • Dollort, 
« dissegli  l’ Imperatore  in  italiano,  mentre  continuava  a radersi  il 


• mento  ; io  lessi  or  ora  una  delle  vostre  belle  produzioni  di  Lmidni 
> a min  danno  > Il  dottore  cominciò,  coi  moti  del.  viso,  a diman- 
dare di  qual  cosa  fosse  discorso;  perlocchè  io  gli  feci  da  lungr 
veder  il  libro,  sì  che  [Wtesse  ravvisarlo.  Egli  era  appunto  quel  desso 
che  avcalo  a me  imprestato,  c cadde  quindi  in  uno  sconcerto  gran- 
itissimo. « Massi  ben  ragione  di  dire  che  la  verità  sola  è quella 

• che  olTende:  giacché  in,  continuava  l’Imperatore,  non  presi  di  tutto 

• ciò  il  menomo  alTanno,  e ne  trassi  invece  argomento  di  grasse 
« risa.  • tt  dottore  sUidiavasi  di  trovare  una  risposta,  ed  andava 
intricandosi  in  nn  laberinto  di  grandi  frasi:  gli  era  un  infame  libello, 
una  stomachevole  diatriba,  che  tutti  conoscevano,  cui  nessuno  ab- 
badava:  poteva  nondimeno  accadere  che  alcuno  prcstassegli  orecchio 
per  motivo  che  mai  crasi  pensato  a fargli  risposta.  • Ma  che  mai 
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• farci?  dicea  l’Imperatore.  Se  venisse  a taluno  in  capo  di  stam-  I | 

« pare  ch’io  divenni  qui  peloso,  e che  forza  emmi  l’andar  carponi  j 

« come  le  belve,  sarebbervi  certamente  persone  che  lo  crederebbero,  1 

« e che  direbbero  Dio  avermi  in  tal  modo  punito  come  già  puniva  ’ 

• altre  volte  Nabucodonosorre.  Eppure,  debbo  io  replicare,  che  mai  I 

■ farci?  Sono  questi  mali  i quali  non  hanno  rimedio.»  Il  dottore  ' 

uscì,  male  ispiegandn  a se  stesso  l’allegria,  riudiOerenza,  la  sem- 
plicità di  cui  avea  fatto  si  solenne  esperimento.  Quanto  a noi,  questi  j 
miracoli  eranci  ornai  divenuti  famigliari.  | 

L'Imperatore  M dà  ad  apparare  l’inglese. 

Harlcdl  IC 

Verso  le  ore  tre  l’Imperatore  lemmi  venire  per  conversare  mentre 
poneasi  in  assetto:  noi  ci  recammo  |xico  stante  a passeggiar  nei 
giardino.  Ebbe,  via  facendo,  ad  osservare,  essere  veramente  ver- 
gognoso di  non  sapere  ancora  leggere  l’inglese.  Io  lo  accertai  che 
se  avesse  continuato,  dopo  le  due  lezioni  ch’io  gli  diedi  sulle  alture 
di  Madera,  troverebbesi  oggidì  in  istato  di  leggere  qualsivoglia  libro 
inglese.  Ei  rcstonne  convinto,  ed  ordinommi  allora  di  costringerlo 
ogni  di  a prendere  una  lezione.  Da  tale  argomento  la  conversazione  I 
mi  condusse  a fargli  sapere  ch’io  avevo  dato  a mio  figlio  la  sua 
prima  lezione  di  matematica,  scienza  che  l’Imperatore  molto  ama, 
ed  in  cui  à versatissimo.  Ei  maravigliossi  ch’  io  istradassi  mio  fi-  i 
gito  in  silTattn  studio  a parola  lanciala,  senza  libri  e senza  quaderno:  | 

ci  non  credevami,  soggiunse,  capace  di  tanto,  e minacciommi  di  j 

sopraggiungere,  un  bel  giorno,  all’improvviso  per  sommettere  ad 
esame  maestro  e scolaro.  A pranzo  egli  entrò  in  lizza  con  quello 
rh’ei  piacevasi  chiamare:  il  tignar  firofestore  di  matematica,  e ben 
tornò  a questi  di  esser  forte  in  sugli  arcioni  : giacché  le  interroga-  | 

zioni  snccedevansi  le  une  alle  altre  senza  posa,  e molte  di  esse  erano  { 

anche  di  una  sottigliezza  certamente  poco  volgare.  Ei  non  poteva 
del  resto  capacitarsi  del  perchè , ne’ collegi,  non  si  insegnanero  di  | | 

buonissima  ora  ai  fanciulli  le  matematiche:  lagnavasi  che  si  fossero  j , 

guaste  tutte  le  sue  intenzioni  ragguardanti  alla  sua  università,  e | 
molto  dolevasi  del  signor  Fontanes,  nella  cui  casa  alteravansi  e 
rimpastavansi  tutti  i suoi  divisamenti,  ogni  volta  che  le  cure  delia 
guerra  tenevanlo  occupato  ne’campi  lontani,  ecc.  ecc.  i' 
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Mnu  letlone  d’inglese  ew. 

HcfCoMI  17 

L’ Imperatore  prese  oggi  la  sua  prima  lezione  d’inglese,  e siccome 
principale  mio  seopo  si  era  di  metterlo  in  caso  di  leggere  spedita- 
mente i giornali,  cosi  questa  prima  lezione  consistè  solamente  nel 
metterlo  in  qualche  proemiale  famigliarità  con  una  gazzetta  inglese, 
della  quale  gli  feci  studiare  le  forme  e ’l  disegno,  assnefacendolo 
a conoscere  la  distribuzione  sempre  uniforme  dei  rari  oggetti  che 
essa  rinchiude,  a separare  gli  avvisi  e pettegolezzi  di  città  dalla  parte 
politica,  ed  in  questa,  a disceriiere  ciò  che  è autentico  da  ciò  che 
non  ha  altra  base  che  una  dubbia  divulgazione. 

Io  presi  impegno,  qualora  l’Imperatore  avesse  la  costanza  di 
annoiarsi  ogni  dì  con  lezioni  di  quella  guisa,  di  condurlo  in  un  mese 
a tanta  maestria  da  poter  leggere  i giornali  senza  l’aiuto  di  nes- 
suno dei  nostri.  L’Imperatore  volle,  in  seguito,  fare  alconi  temi: 
egli  scriveva  le  frasi  che  venivangli  dettate,  e le  voltava  poi  in  in- 
glese col  soccorso  di  una  piccola  tavola  che  io  gli  feci  per  i verbi 
ansiliarii  e gli  articob,  e giovandosi  pure  del  dizionario  pelle  altre 
parole,  che  io  medesimo  lo  aiutava  a cercare.  Le  regole  della  sintassi 
e della  grammatica  gli  erano  da  me  spiegate  a misura  che  si  pre- 
sentavano: ei  fece  in  tal  guisa  alcune  frasi,  e quest’esercizio  reoogli 
maggior  piacere  che  le  versioni  da  noi  precedentemente  tentate. 
Dopo  la  lezione,  e verso  le  due  ore  circa , noi  passammo  nel  giar- 
dino; adimmo  da  colà  rumore  di  alcune  schioppettate,  e tanto  ci 
parvero  desse  vicine , che  le  credemmo  tratte  entro  il  giardino  me- 
desimo in  cui  ci  trovavamo.  L’Imperatore  osservò  che  mio  Gglio  (giac- 
ché ad  esso  attribuivamo  noi  gli  uditi  colpi)  faceva,  probabilmente, 
un’assai  buona  caccia:  al  che  io  replicai  essere  questa  l’ultima 
volta  cb’ei  farebbela  tanto  vicino  all’Imperatore.  « Infatti,  sogginnse 
« esso,  ite  a dirgli  ch’ei  tengasi  da  noi  discosto  una  gittata  di  can- 
• none  almeno.  » Io  corsi  allora  per  eseguire  la  commissione,  ma 
le  nostre  accuse  difettavano  di  giusto  fondamento:  tutto  l’inteso 
rumore  partiva  dalle  zampe  dei  cavalli  dell’  Imperatore  che  i pala- 
frenieri stavano  io  quel  momento  strigliando. 

Dopo  il  pranzo,  mentre  prendevasi  il  caOè,  l’Imperatore  sospin- 
gendomi verso  il  cammino,  mi  sovrapponeva  la  mano  al  capo. 
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quasi  volesse  misurare  la  mia  statura,  e mi  dicea  intanto.  • Mio  cani, 
« io  sono,  a petto  vostro,  un  gigante.  — Vostra  Maestà,  risposi,  lo 


• è,  del  pari,  per  tant’altri,  che  non  posso  dolermi  di  trovarmi  in 
« pure  nel  numero.  > Egli  parlò  subito  di  altre  cose,  punto  non 
garbandogli  il  fermarsi  su  frasi  di  colai  tempra. 


AbUudinI  Doilre  giornàUere—CoDvenaxione  col  governatore  WUks  — Armale 
Chimica  — PoUUca— Particolari  luirindia  — di  madama  De  Staél 

— 1 signori  Recker  e Caloone* 

Giovedì  18  al  Mbhalo  SO 

La  nostra  vita  trascorreva  in  una  grande  uniformità.  L’Imperatore 
non  usciva  affatto  lungo  il  mattino;  verso  le  due  ore,  la  lezione 
d’inglese  era  addivenuta  assai  regolare:  sopragginngeva,  io  seguito, 
il  passeggio  del  giardino  o qualche  presentazione,  caso  però  addi- 
venuto assai  raro:  poi  una  piccola  corsa  in  calesse,  fatta  coi  ca- 
valli che  erano  tioalmente  arrivati;  davasi,  avanti  il  pranzo,  una 
rivista  alle  campagne  d’Italia  o d’Egitto:  continuavasi,  nel  dopo 
pranzo,  la  lettura  de’ nostri  romanzi. 
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Il  20  l’ loiperature  accolse  il  governatore  Wilks  con  coi  tenne 
un  prorondo  discorso  suU’arniata,  le  scienze,  l’animinislrazione  e le 
Indie.  Parlando  della  sistemazione  dell’esercito  inglese,  egli  fermossi 
sul  suo  mctiHio  di  promozioni,  maravigliando  come  presso  un  po- 
polo professante  l’uguaglianza  dei  diritti  ciltadinesclii,  i soldati  giun- 
gessero si  rade  volte  a diventare  iifliciali.  Il  colonnello  Wilks  confes- 
sava che  i loro  soldati  non  avevano  guari  le  doti  richieste  |>er  salire 
talli’ alto,  celie  gli  Inglesi  meravigliavano,  a posta  loro,  della  ster- 
minata dilTercnza  che  essi  aveano  osservata,  in  ordine  a ciò,  negli 
eserciti  Francesi,  ne’i|uali  quasi  ogni  soldato  a)q>alesava  i germi 
di  un  futuro  eccellente  iifOzialc.  «Ella  è questa,  osservava  l’Impe- 

• ratore,  una  delle  grandi  conseguenze  della  coscrizione:  essa  avea 

• reso  l’esercito  francese  uno  dc’mcglio  composti  che  mai  csistes- 

• sero.  Era  (jucsta,  continuava,  una  istituzione  eminentemente  iiazio- 

• naie , c già  bene  abbarbicata  ne’nostri  costumi  : le  madri  sole 
ainiggevansene  ancora,  e lem|Mi  sarebbe  venuto  in  cui  una  onesta  i 

« ragazza  avrebbe  ricusalo  di  porgere  la  mano  ad  un  giovane  non 

• ancora  sdebitatosi  del  sacro  obbligo  correnlcgli  verso  la  patria.  | 
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« Ed  è in  quest’ ultimo  stadio  solamente,  che  la  coscrizione  avrebbe  | 

• toccato  airnlUma  altezza  de’benelici  suoi  risullameiiti:  quando  essa  j 

• piò  non  presentasi  come  una  pena,  o come  un  feudale  servigio,  ! 

« ma  divenne  un  impegno  d’onore,  che  ogonno  adempie  gelosa-  I 

> mente,  allora  soltanto  la  nazione  è grande,  gloriosa  e forte: 

• allora  soltanlo  poò  essa  sfidare  i rovesci , le  invasioni , le  scosse 
« stesse  de’ secoli. 

« Del  resto,  proseguiva  l'imperatore,  vuoisi  dire  ancora,  che  tutto 

• ottiensi  dai  Francesi  parlando  loro  di  vicini  pericoli:  colale  vici- 

« oanza  sembra  infondere  in  essi  novelli  spiriti , ed  è questa  una 
« dote  elle  essi  credi Uiroiio  dai  Ualli  loro  avi Il  valore,  l’amore 

• della  gloria  sono  |>ei  Francesi  un  istinto,  una  specie  di  sesto  senso. 

• Quante  volte  nel  calore  delle  battaglie  io  fermaimi  a contemplare 

• i miei  giovani  coscritti  lanciantisi  per  la-  prima  volta  nel  più 
« caldo  della  mischia!...  L’onore  ed  il  coraggio  vedetxtnti  esalare  in 
« essi  da  lutti  i pori.  » 

ila  tale  argomento  riiuperatore  passò  ad  assalire  il  governatore 
WilLs  sulla  chimica,  ben  sapendo  come  ei  fosse  in  questa  parte 
inulto  esperto  conoscitoie.  Parlogli  del  passo  immenso  che  l’ incre- 
mento di  scienza  siffatta  avea  fatto  fare  a tutti  i rami  delle  nostre 
manifatture.  Ilissegli  che  la  Francia  e l’inghillerra  possedevano,  senza 
dubbio,  amendue  ciliari  e celeberrimi  chimici  : ma  che  noo  pertanto 
lo  studio  di  questa  scienza  era  in  Francia  mollo  più  sparso,  e multo 
più  avviato  ad  utile  scopo;  che  in  Inghilterra  la  chimica  continuava 
ad  essere  una  scieiizii,  mentre,  invece,  in  Francia  essa  cominciava  a 
divenire  una  pratica.  Il  governatore  candidameate  soscriveva  alla  let- 
terale verità  di  tali  espressioni  ed  aggiungeva,  con  gentil  garbo,  essere 
a lui.  Napoleone,  che  tali  fruiti  erano  dovuti;  avvertendo,  insieme, 
come  ogni  volta  che  la  scienza  trovassesi,  in  tal  guisa,  scorta  e 
sorretta  dal  potere,  sempre  avrebbe  partoriti  grandi  ed  utili  effetti 
pel  bene  sociale.  L’Imperatore  diceva  che  in  questi  ultimi  tempi  la 
Francia  aveva  conquistato  lo  zucchero  di  barbabietola,  zucchero 
agguagliante  in  bontà  e pregio  l’altro  di  canoa.  Il  governatore  ne 
fu  soprammodo  meravigliato,  nè  punto  a ciò  si  aspettava.  L’Impe- 
ratore gli  confermò  esser  questo  uno  de’più  certi  fatti,  sebbene  contr’ 
esso  lottassero  tutti  i pregiudizi  ancora  esistenti  in  Europa,  e nella 
Francia  medesima.  Soggiunse  dippiù,  doversi  dire  lo  stesso  del  pastello 
sostituito  all' indago,  e così  pure  di  quasi  lutti  i generi  coloniali, 

*3 
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I ecceUuaU  i legni  da  tingere.  Le  quali  verità  coiiduceranlo  a cun- 

chiudere,  che  se  la  scoperta  della  bussola  avea  indotto  un  rivolgi-  | 
mento  nel  cuminerciu,  i progressi  della  chimica  erano  destinali  a 
I I produrre  un  rivolgimento  in  senso  diametralmente  contrario. 

I ' Parlossi  indi  delle  numerose  emigrazioni  che  trascinavano  nell’ 
.\mericu  tanti  operai  della  Francia  e dell’Inghilterra.  Notava  rim- 
I jieratore  come  quel  privilegiato  paese  andasse  via  via  arricchindusi 

culle  conseguenze  di  tutte  le  nostre  follie.  Il  governature  sorrise  > 
a tai  detti,  dicendo  che  quelle  dell’Inghilterra  trovavansi  in  capo  del 
catalipgo,  stanti  i ntimerosi  falli  ministeriali  che  aveanu  data  occa- 
sione alla  rivolta  di  queste  colonie,  cd  alla  loro  emancipazione.  Sul  I 
che  l’ Imperatore  faceva  osservare  come  questa  emancipazione  fosse  I 
in  ogni  maniera  inevitabile;  poiché,  quando  i tigli  pareggiano  in  I 
grandezza  i genitori,  diflicile  egli  è che  lungamente  obbediscano. 

La  conversazione  condusse,  naturalmente,  a parlare  delle  Indie;  | 
il  governatore  rimase  colà  molti  anni  coprendovi  altissimi  impieghi,  ! 
facendovi  grandi  ricerche,  e potè,  quindi,  facilmente  rispondere  ad 
I una  folla  di  interrogazioni  rivoltegli  dall’Imperatore  sulle  leggi,! 

I costumi,  gli  usi  degli  Indi,  l’amministrazione  degli  Inglesi,  la  natura  | 

I 1 cd  il  modo  di  confezione  delle  attuali  leggi,  ecc.  ecc.  | 

; Gli  Inglesi,  nelle  Indie,  sono  retti  dalle  leggi  dell’Inghilterra:  gli 

indigeni  dallo  leggi  locali  fatte  da  diversi  consiglieri,  agenti  della  i 
Ciimpagnia,  i quali  hanno  per  norma  fondamentale  di  accostarsi, 
quanto  più  possono,  alle  leggi  stesse  de‘|iopoli  indigeni.  j 

I Hyder-.AIy  era  uomo  di  genio  ; Tippou,  suo  figlio,  non  era  che  un 

! j prosonlnoso,  molto  ignorante  e multo  imprudente.  Uyder-Aly  avea 

: veduto  sotto  a’ suoi  ordini  cento  e più  mila  nomini:  Tippoo  non  era 

1 guari  giunto  ad  averne  oltre  a cinquantamila.  Questi  popoli  ponto  | 

: non  difettano  di  coraggio,  ma  scarseggiano  di  forza  tìsica,  e sono 

I senza  disciplina  e senza  tattica.  Diecisettemila  uomini  di  truppa 

inglese,  tra’ quali  quattromila  soltanto  Europei,  erano  bastati  a di- 
struggere tutto  quel  fragile  impero  di  Mysore.  Doveasi  nullamanco 
! supporre,  che,  tosto  o tardi,  lo  spirito  nazionale  avrebbe  sottratte 
colali  contrade  al  giogo  britannico:  l’innesto  del  sangue  europeo 
col  sangue  indigeno  creava  una  razza  di  uomini  misti,  il  cui  numero 
e la  cui  natura  preparavano,  senza  dubbio,  da  lunge,  una  grande  ri- 
voluzione. Ad  ogni  modo  questi  popoli  erano,  in  giornata,  più  felici, 
senza  contrasto,  che  avanti  dell’ inglese  dominazione  non  fossero; 
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una  scrupolosa  ammistrazione  della  giuslizia , ed  un  dolce  reggi- 
mento costituivano,  pel  presente,  le  più  solide  guarentigie  della  ma- 
dre-patria. Erasi  anche  creduto  doverla  afforzare  colla  proibizione, 

I fatta  agli  Inglesi  ed  agli  Europei,  di  comprar  colà  terre,  di  farvi  ere- 
ditari stabilimenti,  ecc.  ecc.  Ecco  ciò  ch’io  raccolsi  di  più  notevole 
I ! nell’interessante  colloquio  avuto  col  sig.  Wilks. 

I I Delphine,  libro  della  signora  De  Staòl,  riempiva  in  questo  punto  le 
nostre  sere.  L’Imperatore  chiamavaio  a rigoroso  esame:  poche  cose 
I trovavano  mercè  dinanzi  al  suo  tribunale.  Il  disordine  di  mente 
I e di  immaginazione  ond'bavvi  io  esso  tanta  abbondanza,  acuiva  il 
j l pungolo  della  sua  critica:  erano  sempre,  diceva  egli,  le  col|ie  stesse 
. che  aveangli  altre  volte  resa  incresciosa  l’autrice,  nouostaoti  le  cor- 
I tesie,  0 le  arti  avvincentissime  poste  in  opera  onde  illaquearlo.... 

' Tostocbè  la  vittoria  ebbe  cousecrato  il  giovane  generale  dell’eser- 

! cito  italico,  la  signora  De  Staèl,  senza  averne  personale  contezza,  e 

i per  sola  simpatia  verso  la  gloria,  concepì  per  esso  un  affetto  ed  un 

^ fanatismo  degno  della  sua  Corinna;  essa  scrivevagli,  dicea  Na|M>leone, 

lunghe  e numerose  epistole,  piene  di  spirito,  di  fuoco,  di  metaDsica. 

Era,  affermava,  improvvido  fallo  d’umane  institazioni,  s’ei  trovavasi 
< unito  a madama  Bonaparte,  dolce  e tranquillissima  donna;  soggiuii- 

I gendo  che  la  natura  avea  senza  dubbio  destinata  ad  un  tanto  eroe, 

' un’anima  di  fuoco,  un’anima,  iasomma,  come  la  sua,  ecc.  ecc. 

Rimando  i miei  lettori  alle  campagne  d’Italia,  per  provare  come 
, l’ardore  della  signora  De  Staèl  punto  non  erasi  affievolito  malgrado 
l’oppostagli  costante  freddezza.  Ostinata  nella  sua  insistenza,  essii 
era  giunta,  più  lardi,  a stringere  qualche  relazione,  ed  a farsi,  sin’ 
anco,  presentare  aH’lmperatore:  privilegio  ond’essa  abusava,  secondo 
questi,  sino  al  segno  di  rendersi  im|iortuna.  Ed  è verissimo,  giusl:i 
I la  corsane  voce,  che,  volendo  un  giorno  il  generale  sottrarsi  alla  di 

I lei  visita,  col  farle  dire  com’ei  fosse  tuttora  mezzo  svestito,  essa  ri- 

I spose  con  appassionata  vivacità,  ciò  poco  importarle,  giacché  il  genio 

I apparteneva  ai  due  sessi  indistintamente.  Il  parlare  della  signora 

De  Staèl  cnndosseci,  naturalmente,  a far  discorso  del  sno  padre,  il  | 
1 sig.  Necker.  Raccontava  l’Imperatore  siccome  nell’avviarsi  a Marengo  I 
avesse  avuta  in  Uinevra  la  di  Ini  visita;  circostanza  nella  quale  egli 
I lasciò  molto  chiaramente  travedere  il  desiderio  che  nutriva  di  ripren- 

j dere  il  seggio  ministeriale.  Questo  desiderio  medesimo  fu  del  resto 

' appalesato  anche  dal  di  lui  rivale  signor  Calonne,  il  quale  con 
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I incredibile  leggerezza  recessi  piò  tardi  in  Parigi  onde  sollecitarvi  a 
i tal  uupo.  Il  sig.  Necker  scrisse  dappoi  nn  pericoloso  opuscolo  sulla 
! politica  della  Francia,  paese  eh’  ei  sforzavasi  di  mostrare  incapace 
ornai  di  iostituzioni  repubblicane  o monarchiche;  ed  in  queste  pagine 
il  Primo  Console  trovavasi  designato  col  titolo  di  uomo  necei$ario. 

Il  Primo  Console  proscrisse  ili  bollo  silTalta  priKlnzione,  il  cui  di- 
vulgamento polca  in  quc'giorni  divenlargli  noccvnlissimo.  Il  console 
Lebrun  ebbe  carico  di  cunfiitai  lo,  e la  sua  bella  prosa  ne  fe’,  dicea  I 

l'Imperatore,  pronta  e severa  giustizia.  1 partigiani  di  Ncckcr  di  ciò  | 

si  irritarono;  la  signora  l)e  Staci  s’applicò  a tesser  brogli,  e ricevè 
per  ciò  l'ordine  di  uscir  dalla  Francia;  essa  mantenne  da  quel  giumo  ' 
im 'ardente  ed  attivissima  inimicizia  contro  l’Imperatore.  Cinnondi-  i 
meno,  al  ritorno  dall’isola  d'Elba,  la  signora  l>e  Staci  scrisse  u fece 
parlare  all’Imperatore,  alfine  di  esprìmergli,  iic’suui  soliti  modi, 
l’entusiasmo  caldissimo  sorto  in  essa  per  questo  maraviglioso  fatto; 

^ confessandosi  c proclamandosi  vinta,  dappoiebè  quest’ultimo  gesto, 

evidentemente  supcriore  al  concelto  ed  alle  forze  di  un  mortale,  col-  ‘ 

locava  nel  novero  dei  celesti  culai  che  ne  era  l’autore.  Poi,  riassu-  | 

; mondo  e risebiaraudo  meglio  il  suo  pensiero,  chiudeva  col  far  capire,  ] 

che  ove  l’Imperatore  fusscsi  degnato  permettere  il  pagamento  dei  I 

' due  milioni  assegnali  dal  re  a di  lei  favore,  la  sua  penna  ed  i suoi 

prìncipii  gli  avrebbero  per  sempre  appartenuto.  .Vile  quali  proferte  ! 

l’Imperatore  fe’risponderc,  clic  nulla  tanto  Insingavalo  ((uanto  la  stima 
I e’I  suffragio  di  donna  così  eminentemente  ingegnosa:  ma  che  però 
non  sentivasi  ricco  abbastanza  per  comperarsi  questa  fortuna  a prezzo 
sì  caro!  j 

1 I 

I Min  numo  nlloggio.  «IT.  — nciicrlzionf»— VlMla  niatlinKlr,  e4'r.  ■ 

nommica  SI 

: i 

Erami  alla  fin  fine  installato  nel  nuovo  alloggio  che  aveanmi  cu-  | 
strutto  onde  cavarmi  da  quella  specie  dì  fucina  in  cui  io  dimoravo.  | 

Ad  un  suolo  umido  estremamente  erasi  sovrapposto  nn  tavolato  Inn-  | i 
go  diciolto  piedi  e largo  undici,  intorno  al  quale  girava  un  muro  | 

spesso  un  piede,  c sì  fragilmente  composto,  che  un  calcio  bastato 
avrebbe  ad  abballerlu.  Su  questo  muro  sorgeute  sette  piedi  da  terni , | 
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steDdevasi  an  coperchio  o tetto  di  tavole,  rivestito  cod  carta  inca- 
tramata. Tale  era  l’assieme  e l’esteriore  sembianza  del  mio  nuovo 
palazzo,  diviso,  internamente,  in  due  camere,  l’una  delle  quali  com- 
prendeva, senza  più,  due  letti  separati  da  un  forziere,  nè  capiva,  ol- 
tr’essi,  altro  mobile  che  una  sedia;  l’altra  poi,  destinata  a formare 
la  mia  sala  di  ricevimento,  ed  in  un  tempo,  il  mio  particolar  gabi- 
netto, non  ricevea  luce  che  da  un’unica  finestra  chiusa  ad  imposte 
lisse,  stante  la  violenza  del  vento  e della  pioggia  che  in  essa  batteano: 
due  tavolini  per  iscnvere,  collocati  ai  due  lati  di  tale  a|>ertura,  c 
serviente  il  primo  per  me,  ed  il  secondo  per  mio  &gliu;  uu  canu[>é 
collocato  di  fronte  ad  essi  e due  sedie,  erano  tutte  le  suppellettili  e 
gli  addobbi  colà  introdotti  : aggiungasi  che  ambe  le  linestre  aprivansi 
nella  direzione  medesima  e fronteggiavano  un  vento  costantissimo,  c 
la  cui  furia  mnlavasi  ogni  tratto  in  aperta  procella,  accompagnata, 
assai  di  frequente,  da  pioggie  lunghe  e rabbiose,  le  quali  già  filtravano 
dal  tetto  e dalle  laterali  fessure  de’mnri  prima  che  noi  fossimo 
entrati  al  possesso  del  sito.  Ecco  il  compiuto  quadro  del  preparatomi 
alloggio. 

Avevo  appunto  passata  la  prima  mia  notte  in  quest’albergo  novello, 
sentivami  indisposto,  ed  era  va>gine  di  sonno  pel  sofferto  mutamento 
di  letto,  allorché  mi  fu  annunciato,  verso  le  ore  sette,  che  l’impe- 
ratore  disponevasi  a salire  a cavallo.  Io  risposi,  come  trovandomi 
infermiccio,  forza  fossemi  rimanere  onde  vedete  di  riposare  alquanto  ; 
ma,  pasciti  appena  pochi  minuti,  ecco  un  individuo  introdursi  riso- 
lutamente entro  delle  mie  soglie,  aprire  con  autorevole  piglio  i cor- 
tinaggi del  mio  letto,  disapprovare  ch’io  lasciassimi  in  tal  modo 
padroneggiare  dalla  poltroneria,  decidere  ch’io  doveva  sprezzare 
qoel  sì  leggiero  incomodo,  eppoi,  colpito  dal  pozzo  dei  colore, 
dalle  angustie  estreme  del  sito,  dalla  vicinanza  assoluta  dei  due 
letti , sentenziare  non  potersi  tollerar  di  dormire,  in  quel  modo, 
accatastati  l’uno  so  l’altro;  esser  quella  una  certa  via  per  correre 
alle  malattie,  dover  io  quindi  riprender  posto  nell’antico  mio  letto 
del  gabinetto  topografico:  essere  sciocebezza  il  tenermene,  per  un 
falso  rispetto,  lontano;  e che  altronde  s’io  colà  dessi  impaccio  ad 
alcuno,  quel  tale  avea  voce  e coraggio  per  farmelo  capire  senza 
riserbo...  Il  personaggio , cosi  insperatamente  comparso  e parlante, 
era  l’Imperatore. 

Facile  si  è rimuginare  ch’io  non  tardai  a scendere  dal  min  letto 
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ed  a presentarmegii  aano  e vestito.  Egli  era  oondimeno  già  discosto 
I assai,  e bisognò  che  ne  facessi  lunga  ricerca  pe'campi.  Ragginntolo, 
il  discorso  si  volse  sulla  lunga  udienza  data  ieri  al  governatore 
Wilks.  Ei  fermossi  molto  gaiamente  sul  gran  peso  eh’  io  avevo  ac- 
quistato a’di  lui  occhi,  e sulla  benevolenza  estrema  che  erami  presso 
il  medesimo  procacciato,  mediante  la  compilazione  del  mio  Atlante 
storico;  ■ Del  resto,  soggiungeva  l’Imperatore,  queste  lusinghiere  di- 
« mostranze  sono  senza  dubbio  collegate  alla  legge  di  una  assoluta 
« reciprocità,  suggerite  da  quella  fraterna  tenerezza,  la  quale  fa  si  che 

• due  autori  largheggino  di  vicendevoli  encomi,  fintantoché  il  mo- 

• mento  di  criticarsi  ancor  non  é giunto.  — Conosce  egli  il  vostro 

• parentado  col  venerevole  Las  Casas?»  aggiunse  rim(>eratore  sull’  ^ 

ultimo;  io  risposi  che  lo  ignoravo:  ma  il  generale  (ìourgand,  che  | 
cavalcava  all’altro  fianco  dell’Imperatore,  accertollo  che  si.  * 

1 

! 

U^tlure  dell’ Imperatore — Madama  di  Sévl^tné—  Cario  xii — Paolo  t Cirifinia 

— Verlol  — Rollln  — Veli»  — (ìariiler.  ! 

I.imr<h  22  »l  SC  [ 

I 

Tutte  queste  giornate  furono  sturbale  da  pioggia  quasi  continue. 
L’Imperatore  non  potè  salire  a cavallo  che  una  sola  volta  di  mattino  ' 
nel  parco,  e tentare  una  sola  volta  del  pari  di  varcare  la  nostra  valle 
resa  dal  cattivo  tempo  ornai  impraticabile.  Non  vi  fu  modo  di  ado- 
j parare  il  calesse,  e fu  quindi  giuocoforza  contentarsi  di  alcuni  giri 
I nel  giardino,  accomodandosi  al  malinconico  aspetto  del  tempo. 

Ciò  fe’si  che  noi  lavorassimo  più  del  solito,  e che  l’Imperatore 
prendesse  in  quel  periodo  lunghe,  eccellenti  e regolarissime  lezioni 
! d’inglese.  Egli  passa  d’ordinario  l'intero  mattino  leggendo,  ed  usa 
spes.so  scorrere  difilatamente  opere  di  notevole  mole,  senza  sentir- 
sene stanco  affatto.  E di  queste  sue  letture  davami  egli  ogni  di 
qualche  saggio  prima  di  cominciare  il  suo  esercizio  d'inglese. 
Trasceglieva,  talora,  le  lettere  della  signora  di  Sévigné,  belle  di 
[ uno  stile  tanto  scorrevole,  ed  atte  a sì  bene  distinguere  i costumi 
dell’epoca.  Leggendo  la  morte  di  Turena,  ed  il  processo  di  Fouqnel, 
l’Imperatore  osservavami  ebe  l’interessamento  della  signora  di  Sé- 
vigné per  quest’ultimo  era  più  caldo,  più  vivo,  più  tenero,  di  quello 
che  le  semplici  amicizie  non  sieno,  d’ordinario,  nel  mondo.  I 
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Veniva,  altra  volta,  in  scena  Carlo  xii,  del  qnale  ei  leggeva  la  pugna 
sostenuta  contro  i Turchi,  nella  sua  casa  di  Bender:  ei  non  polca  , 
i rattenere  le  risa,  e di  ripetere  con  loro:  Tetta  di  ferro!  Testa  di  ferro! 
Chiedeami  se  gli  autori  fossero  bene  concordi  intorno  al  vero  modo 
della  di  lui  morte,  lo  dicevagli  aver  udito  dalla  bocca  stessa  di  Gu- 
stavo III,  siccome  fosse  stato  ucciso  da’  suoi  seguaci  medesimi.  Gu- 
stavo aveane  visitato  il  cadavere  entro  della  tomba  ; la  palla  che  arca- 
lo ferito  era  di  quelle  onde  caricansi  le  pistole,  il  colpo  appariva 
tratto  da  presso,  e alle  spalle,  eco.  ecc.  Sullo  scoppio  della  rivolu- 
zione, io  aveva  multo  frequentato  Gustavo  ili  ai  bagni  di  Aquisgrana,  t 
e sebbene  fossi  allora  molto  giovane,  erami  toccato,  più  d’una  fiata, 
l’onore  di  entrare  con  esso  in  conversazione.  Egli  aveami  anzi  pro- 
I messo  di  collocarmi  nella  sua  marineria,  qualora  le  nostre  francesi 
! faccende  avessero  volto  a cattiva  piega. 

Un’altra  volta  l’Imperatore  leggeva  Paolo  e Virginia,  libro  del 
quale  egli  facea  osservare  i passi  più  commoventi,  che  erano  sempre 
! naturali  e semplicissimi;  quelli,  per  lo  contrario,  ove  abbondavano  il 

! pathot,  le  idee  astratte  e false,  merce  tanto  di  moda  nel  tempo  io 

I cui  l’opera  fu  pubblicata,  ei  tutti  trovavali  freddi,  cattivi,  vuoti 

I d’effetto.  L’Imperatore  diceva  avere  nutrito  nella  sua  giovinezza  molto  i 

capriccio  per  cotale  romanzo. 

Ma  se  l’Imperatore  era  appassionato  di  Paolo  e Virginia,  ei  rideva 
invece  di  pietà  leggendo  gli  Studi  della  Satura,  posti  in  luce  dall’ 

I autore  medesimo.  Bernardino,  diceva  esso,  buon  letterato,  appena  era 

, geometra:  quest’ultimo  suo  lavoro  peccava  di  si  gravi  colpe,  che  i 

I pratici  dell’arte  sdegnavano  fargli  qualsiasi  risposta;  locchè  ponea 

I I Bernardino  in  dolore  grandissimo.  Il  celebre  matematico  Lagrange 

I ' era  solilo  su  ciò  rispondere,  nel  parlare  all’Istituto:  • Se  Bernardino 

j « appartenesse  al  nostro  corpo,  s’ei  parlasse  la  nostra  favella,  noi 

I ! « gli  imporremmo  di  sostare  e tacere:  ma  egli  è membro  dell’Ac- 

i ; « cademia,  ed  il  suo  stile  sfugge  quindi  alla  nostra  giurisdizione.  > 

! Ed  essendosi  Bernardino  un  bel  di  lagnato  col  Primo  Console,  giusta  I 

: I l’abituale  suo  costume,  del  silenzio  con  che  il  suo  scritto  veniva  ac-  I 

! colto  dai  dotti,  questi  così  gli  rispose:  « Sapete  voi  il  calcolo  dif-  ! 

! « ferenziale? No Ebbene  ite  ad  appararlo,  e vi  risponde- 

‘ « rete  da  voi  medesimo.  > — In  epoca  più  recente,  quando  già  il  Primo 

I ; Console  era  trasmutato  in  Imperatore,  ogniqualvolta  in  esso  imbal- 

I I levasi,  uvea  uso  di  dirgli  : • Quando  mai,  signor  Bernardino,  tornerete 
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• voi  a regalarci  qualche  novello  Paolo  e rirginia,  qualche  altra  Ca-  I '■ 

• panna  Indiana?  Voi  dovreste  farci  un  si  bel  presente  almeno  ogni  | j 

• sei  mesi.  » I | 

Nel  leggere  le  Rivoiuàoni  Romane  di  Vertot,  cui  l'Imperatore  multo,  | j 

del  resto,  stimava,  ei  trovavane  sbiadite  le  aringhe.  Ella  è questa  la  | 
continua  querela  dell’Imperatore  contro  tutte  le  opere  che  cadongli 
sotto  le  mani:  ei  medesimo,  dicevaci,  avea  avuto  cotal  difetto  nella  ^ 
sua  giovinezza:  ma  certo  molto  bene  seppe  correggersene  crescendo.  i 
L’Imperatore  si  divertì  a cancellare  col  lapis  tutte  le  frasi  parassite 
ch’ei  rimproverava  in  Vertot;  nè  può  negarsi  che  dopo  tutte  coleste  | | 

soppressioni,  l’opera  avea  acquistata  una  forza,  nn’eoergia,  una  cal-  { | 

dezza  lunga  pezza  maggiore.  • Sarebbe,  per  fermo,  lavoro  ben  pre-  j 

• zioso  e ben  gradito,  diceva  esso,  il  dedicarsi  a restringere  in  tal  i 

« guisa,  con  gusto  e discernimento,  tutte  le  principali  opere  della  j 

• nostra  lingua.  Io  non  ricordo  altri  che  Montesquieu,  il  quale  sfugga  | | 

« al  bisogno  ed  alla  forbice  di  tali  riduzioni.  » ^ > 

Scorreva  spesso  su  le  pagine  del  Rollio,  ma  sentenziavalo  troppo  | 
diffuso  e credulone.  Crcvier,  sno  continuatore,  parevagii  detestevole.  ’ 

Ei  laguavasi  de’nostri  classici  materiali,  e del  tempo  che  una  selva 
di  sì  cattivi  libri  facea  perdere  ai  giovani.  Ciò  accadde,  perchè  essi 
furono  composti  da  retori,  da  semplici  professori;  mentre,  invece,  i 

volumi  di  tanta  importanza,  base  e fondamento  di  tutta  la  nostra  vita  ! 

avvenire,  avrebbero  dovuto,  secondo  lui,  essere  presentati,  scritti  e 
compilati  da  nomini  di  governo,  da  persone  profondamente  versate  | 
nelle  cose  del  mondo.  Napoleone  avea  su  questo  argomento  bellissime 
idee:  il  tempo  solo  oragli  mancato  per  farle  eseguire. 

L’Imperatore  era  anche  meno  soddisfatto  delle  nostre  storie  di 
Francia:  non  potea  anzi  leggerne  alcuna.  Velly  era  zeppo  di  parole 
e vuoto  di  fatti:  pessimi  poi  i suoi  continuatori.  « La  nostra  storia, 

« dicea  l’Imperatore,  dovrebbe  scriversi  in  quattro  o cinque  volumi, 

« od  in  cento.  • Egli  avea  conosciuto  Garnier,  il  continuatore  di 
Velljr  e di  Villaret,  domiciliato  a brevissimo  tratto  dalla  Malmaison. 

Era  desso  un  buon  .vecchio  ottuagenario,  il  quale  occupava  un  mez- 
zanello,  confinante  colla  strada,  con  un  piccolo  balcone  sporgente. 
Commosso  il  Primo  Consolo  dalle  affettuose  dimostranze  dategli  da 
questo  buon  vecchio  ogni  volta  che  passavagli  sotto  alla' finestra,  infur- 
mossi  chi  egli  mai  fosse.  Udito  essere  Garnier,  egli  spiegò  in  tal  guisa  ; 
la  premura  che  prendeva  di  vederlo:  • Ei  pensava,  infallantemente,  I 
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• diceva  scherzandu  Na|>uleoDe,  che,  nella  sua  ijiialilà  di  sluficii, 
« il  Primo  Consolo  era,  in  certo  modo,  personaggio  di  sua  spel' 

• tanza:  ma  ben  dovea  però  meravigliare  in  reggendo  sedere  i Con- 

• soli  colà  ove  era  uso  a vedere,  da  tanti  secoli,  seduti  i monarclii.» 
Le  quali  parole  furongli  |ioi  personalmente  ripetute  dal  Primo  con- 
solo, il  quale  feceselo  un  giorno  venire  innanzi,  e diegli  una  ricca 
|>ensiune.  « Quel  brav’uumo,  soggiungeva  l’Imperatore,  compreso  da 
« una  violentissima  riconoscenza,  avreblie  in  quel  punto  scritto  colla 
« maggiore  sincerità  e culla  più  facile  arrendevolezza,  clieccliè  mi 
> fosse  piaciuto  d’iinporgli.  « 

DifDcolli  vinte  — Pericoli  |>cr$<ii>alì  dell' Imperatore  a Ejiaii,  a Jena,  ccc. — 
Truppe  ruase»  austriache,  prussiane  ->  Il  Kiuvane  Guiliert  — Corbiitoan 
— Il  maresciallo  l>aiiDcs  ->  Oessieres  — Dumc 

Sjhalo  il 

Verso  le  ore  cinque  l’Imperatore  usci  in  culesso;  bellissima  era  la 
sera,  noi  andavamo  con  molla  velocità,  e lo  stadio  da  correre  poco 
stendevasi.  L’Imperatore  fece  quindi  rallentare  il  passo,  onde  la  gita 
paresse  maggiore.  Nell’atto  in  cui  rientravamo,  geltabi  lo  sguardo 
sull’attiguo  campo,  da  cui  il  solo  burrone  ci  separava,  dimandò  per- 
ché mai  non  si  varcasse  colale  distanza,  locebè  avrebbe  addoppiala 
la  lunghezza  del  nostro  passeggio.  Fu  risposto  ciò  essere  impossìbile, 
e uoi  proseguivamo  il  nostro  cammino,  avviandoci  verso  la  casa,  al- 
lorché l’Imperatore,  subitamente  riscosso  da  quella  parola  iinpoi«i6i7r, 
ch’ei  disse  tante  volte  non  essere  francese,  ci  ordinò  dì  andare  a ri- 
conoscere il  terreno  : noi  scendemmo  allora  tutti  dal  calesse , che 
continuò  solo,  verso  il  punto  dilUcile;  ei  supeiò  poco  stante  lutti  gli 
ostacoli,  e noi  rientrammo  trionfanti  come  se  avessimo  ampliali  i 
nostri  dominii. 

Lungo  il  tempo  del  pranzo,  e dopo  che  già  ci  eravamo  alzali  da 
mensa,  tennesi  discorso  di  parecchi  fatti  d’arme.  Diceva  il  gran 
maresciallo  che  nulla,  nella  vita  dell’  Imperatore,  avealo  mai  tanto 
commosso,  quanto  quell’episodio  della  battaglia  di  Eyiau  in  cui, 
rimasto  solo  con  alquanti  uIDciali  del  suo  stato  maggiore,  trovossi, 
quasi,  sospinto  da  una  colonna  di  quattro  a cinquemila  Kussì.  L’Im- 
peratore stavasene  a piedi:  il  principe  di  Neufchàtel  fece  tosto  avan- 
zare i cavalli:  l’Imperatore  lanciagli  uno  sguardo  di  rimproveri. 
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ordiua  ube  sia  fatto  prucedere  un  ballagliuiiv  della  sua  guardia,  la  < 

quale  trovavasi  mollu  addietro,  e rimane  immobile,  ripetendo  più  ^ 

volle,  a misura  che  il  nemico  appressavasi,  Qunir  ardire'.....  quale  ^ 


I 

i 


ardirei  Alla  vista  dei  granatieri  della  guaidia,  i llussi  di  bollo  si 
fermano.  « Ed  era  ben  tempo  ch’ei  si  fermassero,  diceva  Bertrand; 

• l’Imperatore  non  crasi  smosso  d’un  passo,  e quanti  lo  circondavano 

• fremevano  di  sgomento  I » 

I L’ imperatore  avea  udito  questo  racconto  sen/ai  farvi  la  menoma 
osservazione  ; ma  soggiunse,  |>ocn  stante,  che  mia  delle  (liù  belle 
I prove  strategiche  di  ch’ei  ricordassesi,  quella  era  die  avea  eseguila 
ad  Eokmulh.  Nulla,  sfortunatamente,  ce  ne  disse  dippiù,  e nessuna 
I altra  parola  egli  proferì  su  tale  argomcnlo.  « I felici  risultamenti 

• delle  operazioni  guerresche,  siffattamente  dipendono  dal  colpo 

• d’ occhio  e dalla  scelta  del  propizio  momento,  che  se  ad  Auster- 
« lilz,  continuò  egli,  avessi  anticipato  gli  assalti  sei  ore  soltanto, 

• la  battaglia  era  infallantemente  perduta,  invece  di  giungere  a 
a quel  lietissimo  termine  che  tutti  sanno.  I soldati  russi  ado|>eraruno 

• quel  di  in  modo  onorevolissimo,  nè  mai  più  si  mostrarono  tali . 

• l’esercito  russo  di  Austerlilz  non  avrebbe  certamente  patita  la 

• sconiilla  ilella  Moskovva.  » 
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• Marengo,  continnara  Napoleone,  fa  la  battaglia  io  cui  gli  Au- 
« striaci  pugnarono  con  maggiore  bravura  : le  loro  truppe  vi  si  mo- 

• atrarono  maravigliose 

; • I Prussiani  non  fecero  a Jena  la  valida  resistenza  cui  presagiva 

« la  bella  fama  da  essi  goduta.  Del  resto,  le  turbe  di  1814  e 1815 
. « non  reggevono  a confronto  di  sorta,  poste  accanto  ai  veri  soldati  ! 

• di  Marengo,  di  Austerlitz  e di  Jena.  » 

L’ Imperatore  afl'ermava  aver  corso  il  massimo  pericolo  nella  vi-  > 

j gilia  stessa  di  quest’  ultima  battaglia.  Poco  mancò  eh’  ei  non  ispa-  I 

I { risse,  in  certa  guisa,  dal  mondo,  senza  che  rimanesse  vestigio  veruno 

I I dei  destini  da  esso  incontrati.  Brasi  egli  avvicinato,  nel  buio  not- 
turno, agli  attendamenti  nemici  per  espiarli,  nè  altro  seguito  avea  j < 

.seco  condotto  che  alcuni  pochi  ufliciali.  L’ idea  che  avessi  dai  Fran-  ! ! 

I ! cesi,  sol  conto  dei  Prussiani,  teneva  ogni  animo  in  vivo  allarme:  | 

i ] credevasi,  soprattutto,  che  essi  molto  inclinassero  agli  improvvisi  : 

I assalti  notturni.  L’Imperatore,  rientrando,  fu  appuntato,  e ricevuto  I 

j . con  un  colpo  di  fucile  dalla  prima  vedetta  dc’sooi  avamposti,  loc-  I 

I I che  divenne  una  specie  di  segnale  a cui  fece  eco  tutta  la  linea,  | ' 

i per  guisa  che  l’Imperatore  fu  obbligato 'a  stendersi  boccone  per  I 

I terra,  e rimanere,  in  tale  alto,  8no  a che  l’errore  fosse  riconoscinto;  { 
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nè  poco  tiinore  egli  ebbe  che  la  linea  prnsaiana,  vicinissima  a’  suoi, 
non  ne  facesse,  da  sna  parte,  altrettanto!... 

A Marengo  i soldati  anstriaci  aveann  benissimo  conservato  la  ri- 
cordanza del  vincitore  di  Castiglione,  di  Areole,  di  Rivoli;  il  suo 
nome  eserciva  tuttora  una  grande  inQuenza  sull’animo  loro:  ma  non 
avevano  però,  il  più  piccolo  dubbio  cli’ei  fosse  presente;  credevanlo 
invece  già  morto,  stantecbè  crasi  avola  cura  di  sparger  voce  (om’ei 
fosse  perito  in  Egitto,  aggiungendo  che  qiiest’altro  Primo  Console,  di 
cui  in  giornala  parlavasi,  era  soltanto  di  Ini  fratello.  Cotale  pazzo 
rumore  avea  preso  si  larghe  radici,  che  Napoleone  dovette  pubblica- 
I mente  mostrarsi  in  Milano,  onde  ismeiilirlo  e farlo  cadere. 

' Passando  (|uindi  a parlare  di  moltissimi  suoi  udiciali  ed  aiutanti 
di  campo,  l’iiuperalore  distribuiva  loro  speditamente  la  debita  por- 
I zione  di  ludi  e di  biasmo:  ei  lutti  conoscevali  a fondo.  Due  casi  che 
I aveaido  maggiormente  afflitto  sul  cam|)o  di  battaglia  furono,  diceva 
esso,  la  morte  del  giovane  (ìuibert  e quella  del  generale  Curbineau. 


1'  no 


Una  palla  di  cannone  traversò  ad  Alnnikir  il  petU>  a Ciuibert,  senza 
torlo  interamente  di  vita:  l’Imperatore,  dopo  avergli  rivolte  alquante 
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IMrule,  sentinsi  dalla  forza  delle  proprie  emozioni  costretto  ad  allonta- 
narsi. Corbineau  fu  ritorto,  spezzato,  annientato  da  un’altra  palla  di 
cannone,  a Eyiau,  sotto  gli  occhi  stessi  dell’Imperatore  intento  a 
dargli  alcuni  ordini. 


L'Imperatore  citava  eziandio  gli  ultimi  momenti  del  generai  Lan- 
nes,  valorosissimo  duca  di  Montebello,  chiamato  con  tanta  giustizia 
VOrlando  dell'esercito,  il  quale,  visitato  dall’Imperatore  quando  già 
stava  steso  sul  suo  letto  di  morte,  parea  dimenticare  la  compassio- 
nevole condizione  in  cui  trovavasi  per  dedicarsi  tutt’  intero  alle 
cose  di  colui  ch'egli  amava  al  di  là  di  ogni  concetto.  L’Imperatore 
tenevalo  in  massimo  pregio.  • Lannes  era  stato  gran  tempo  uno  scia- 
« holatore,  e non  altro:  ma  poi,  diceva  l’Imperatore,  avea  acquistato 

• e mostrato  coi  fatti  la  più  grande  intelligenza.  » Fnvvi  allora  tra 
noi  chi  disse  che  piacerebbegli  indovinare  quale  condotta  avrebbe 
esso  tenuta  in  questi  ultimi  tempi.  • Noi  imparammo  per  dura  e ri- 

• potuta  prova  a non  farci  mallevadori  di  nessun’amicizia,  soggiunse 

• l'Imperatore.  Ad  ogni  miKlo  io  non  penso  che  Lannes  avrebbe  mai 
« potato  indursi  a tradir  l'onore  e’I  dovere.  Puossi,  aitnmde,  sup- 

• porre  ch’ei  non  sarebbe  giunto  sino  a tal’epoca:  giacché,  coraggioso 

• quale  egli  era  per  indole,  sarebbesi  infallantemente  fatto  uccidere 

• negli  ultimi  disastri,  od  almeno,  avrebbe  toccale  cotali  ferite  da  do- 

• versene  sforzatamente  rimanere  in  disparte,  fuori  del  centro  e della 
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• sfora  delle  politiclic  faccende.  Che  se,  in  più  lieta  ipotesi,  egli  fessesi  i 

• conservato  in  pienezza  di  salute,  Cannes  era  nomo  di  tanto  pesu,  I 

« da  inularc,  di  per  sè  e colla  personale  sua  influenza,  il  generale 
<■  as|M;tlo  delle  cose.  » | 

L’ Imperatore  venne  poi  a discorrere  di  Duroc , sul  cui  carattere  i 

e vita  privata  lungamente  intraltennesi:  • Duroc,  conchiudeva  esso,  I ' 

« avea  caldi,  teneri  ed  intimi  afletti,  i quali  mal  consuogavano  coll’c-  | 

° sterilire  sua  apparente  freddezza.  Abbisognò  moltissimo  tcm|x>  pri-  | 

• ma  ch’io  giungessi  ad  accorgermene,  tanto  il  di  Ini  servizio  era  re-  j 

« golare  ed  esatto:  allora  soltanto  che  la  mia  giornata  era  chiusa  e i 

• finita,  Duine  dava  principio  alla  sua.  Il  solo  caso,  e qualche  acci-  i 

» dentale  evento,  femmi  di  ciò  avvertito.  Duroc  era  puro  ed  onesto,  I 

• disinteressatissimo  nel  ricevere,  generoso  al  sommo  nel  dare.  • ' 

L’Iiiqieratorc  affermava  che,  in  sull’aprirsi  della  impresa  di  Dresda,  ' I 

egli  avea  perduti  due  ben  pregevoli  campioni,  mancatigli,  per  colmo  j i 

di  sciagura,  nella  più  strana  guisa  del  mondo:  erano  dessi  Duroc  | 
c Bessiòres.  L'Imperatoie  affettava  parlare  di  essi,  in  tal  nioineutu.  * | 

con  uno  stoicismo  che  bene  scorgevasi  essere  smentito  dal  cuore.  | | 

.Allorché  ei  recossi  a vedere  Duroc,  stato  poco  prima  mortalmente 
I colpito,  tentò  stillargli  in  cuore  qualche  sjicrnnza:  ma  Duroc,  il  quale  | 


punto  non  illudcvasi,  rispose  pregandolo  a fargli  dare  dell’ oppio. 
L’lm|ieratore,  Iropim  commosso  da  scena  si  desolante,  non  si  senti 
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capace  di  rimanere  colà  lungo  tempo,  e scoslosseiie.  Uno  di  noi  ri-  i 
cordò  allora  ch’egli,  tornato  appena  dal 'letto  di  llnroc,  si  pose  a 
passeggiare  tutto  solo  innanzi  alla  propria  tenda:  siffattamente  che  ' 
nessuno  osava  farsegli  innanzi  e parlare.  Occorreva,  nondimeno,  che 
si  prendessero  essenziali  provvedimenti  |ier  la  domane;  epperciò  eb- 
bevi  chi  ardì  recarsi  ad  interpellarlo  ove  ornai  fosse  sua  mente  di 
collocare  la  batteria  della  guardia'^  • A domani  ogni  cosa,  fu  la  ri- 

• sposta  cIh!  ottennesi  dall’Imperatore.  » A tale  ricordanza  l’Impe- 
ratore  parlò,  con  subito  e brusco  trapasso,  di  tutt’altro  argomento. 

Uuroc  fu  imo  di  ipie’rari  uomini  il  cui  pregio  bene  soltanto  allora 
apparisce,  (pianilo  c’si  sono  |icrdiili.  Tale  giinlicio  di  esso  proferirono 
concordemciitu  i cortigiani  ed  i cittadini,  al  suono  della  sua  morte: 
nè  si  trovò,  oviuii|Uc,  chi  non  dividesse  in  tutto  la  sentenza  medesima. 

Avea  Uuroc  ricevuti  i natali  in  Naiicy,  dipartimento  della  Meiiiihe. 
Accennammo  in  altro  sito  l’origine  della  di  lui  fortuna;  Napoleone 
avealo  trovato  all’assedio  di  Tolone,  e concepì  per  esso  un  subito  e 
vivissimo  affetto.  (,luesta  pro|iensione  fecesi  di  dì  in  dì  maggiore, 
e può  ijuasi  dirsi  ch’ei  piò  non  si  lasciarono,  fu  dissi  altrove  avere 
inteso  dall'  Imperatore  come  ^ in  tutta  la  lunga  carriera  da  esso 
jiercursa,  il  solo  Duroc  avessene  |Misseduta  l’illimitata  conlìdenza, 
e fosse  stato  il  depositario  di  tutte  le  sue  espansioni.  Uuroc  non  era 
d’ingegno  troppo  appariscente,  ma  aveva  un  eccellente  discernimento, 
e rendeva  sostanziali  servigi,  che  la  sua  modestia  e l’ indole  loro 
poco  permettono  di  conoscere. 

Uuroc  amava  l’Imperatore  per  l’Imperatore  stesso;  la  sua  devo- 
zione rivolgevasi  aH’uouio  privato  anziché  al  indente  monarca.  Itice- 
vcndo  e custodendo  le  intime  sensiizioni  del  principe,  egli  aveane, 
in  certa  guisa,  apparato  il  segreto  rimedio,  e,  puossi  dire,  acquistato 
il  diritto  di  applicarlo,  addolcendole  e dirizzandole  come  pareagli 
pili  acconcio.  B quante  vidte  non  ebl>e  egli  a dire  all’orecchio  di 
|iersonc  costernale  per  l’ incorso  sdegno  dell’  Imperatore;  « I. asciale 
« ch’ei  vada:  egli  esternò  ora  ciò  che  sente,  ma  non  ciò  che  pensa, 

• nè  ciò  che  domani  metterà  in  alto.»  (Jual  servo  I i|uale  amico! 
qual  tesoro  non  era  mai  questo  ! Quanti  scandali  non  ha  egli  repressi  I 
Quanti  ordini,  figli  di  un  primo  moto  di  sangue,  non  lasciò  esso 
trascorrere  inosservati,  certo  che  l' Imperatore  avrebbelu,  la  domane, 
ringraziato  della  sua  inobbedienza  ! L’ Imperatore  avea  soscritto  a 
i|uesta  guisa  di  tacito  contralto,  ed  alibandonavasi,  |ier  esso,  con  : 
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iiiuggioi'e  lidanza  a quelle  viulenli  es|>lu8iuiii,  slnip|>ate  qualche  volta 
dalla  natura,  e così  atte  a sollevare  un  cuore  commosso  e gravalo! 
Uuroc  peri  nel  più  intclice  modo  in  un  momento  ben  critico,  e la 
sua  perdita  fu  una  delle  più  dolorose  falalilà  della  vita  di  Napoleone. 

Il  domani  della  battaglia  di  Wurclien,  verso  sera,  il  piccolo  scon- 
tro di  Heiclienbach  volgeva  al  suo  termine,  e già  i tiri  aveano  ces- 
salo da  entrambe  le  parli.  Duroc,  dall’alto  di  un’eminenza,  osser- 
vava celatameiite  la  ritirata  degli  ultimi  drappelli  nemici,  conversando 
inlanlo  col  generale  Kirchner.  Un  cannone  venne  appuntato  contro 
questa  coppia  dorata,  e una  palla  fatale  privò  di  vita  i due  generali. 


Il  generale  Kircbner  era  ufllciale  del  Genio,  multo  distinto,  e cognato 
del  maresciallo  Lannes,  il  quale  avealo  trascelto  per  la  certezy.a, 
cbe  avea,  del  suo  valore  e del  suo  sapere. 

Duroc  inDuiva  più  die  non  credesi  sulle  deliberazioni  dell’Impe- 
ratore. Sotto  quest’  aspetto,  la  sua  morte  fu,  ben  probabilmente, 
un  nazionale  infortunio,  llannosi  buone  ragioni  di  credere,  die  s’egli 
fosse  vissuto,  r armistizio  di  Dresda,  donde  scese  la  nostra  mina, 
non  sarebbesi  mai  stipulalo:  l’esercito  avrebbe  proceduto  sino  all’U- 
der,  e più  in  là  ancora;  i nemici  avrebbero  allora  acceduto  iinuie- 
diatamente  alla  pace,  e noi  saremmo  cosi  sfuggili  alle  loro  combi- 
nazioni. 
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\ Più  tardi,  Uuroc  avrebbe  ancora  inQuilo  sovra  altri  grandi  eventi, 

I e dato,  senza  dubbio,  un  tntt’  altro  aspetto  alle  cose.  E per  ultimo, 
in  tempi  più  prossimi  ancora,  Dnroc  non  avrebbe  per  fermo  dis- 
j ginnti  i propri!  destini  da  quelli  dell’  Imperatore.  Duroc  sarebbesi 

I trovato  con  noi  a Sant’  Elena,  e questo  solo  conforto  avrebbe,  forse, 

I bastato  a compensare  nell’  animo  di  Napoleone  tutte  le  orribili  an- 
goscio di  cui  piacque  abbeverarlo!.... 

Bessières,  del  dipartimento  del  tot,  fu  dall’impeto  della  rivoluzione 
spinto  entro  alla  carriera  dell’armi;  ei  cominciò  coll’essere  semplice 
soldato  nella  guardia  costituzionale  di  Luigi  xvi.  Divenuto,  più  tardi, 
olliciale  dei  cacciatori,  varie  sue  prove  di  personale  valore  ferma- 
rono l’attenzione  dei  generale  in  capo  dell’esercito  d’Italia,  il  quale, 

I giunto  il  momento  della  formazione  delle  guide,  scelse  Bessières  per 
comandarle.  Ecco  i principi!  di  Bessières  e l’origine  delle  sue  fur- 
I tune.  Da  quel  punto  la  storia  ce  lo  addita  costantemente  in  capo  alla 
I guardia  del  Primo  Consolo  o dell’Imperatore,  ed  in  tutti  i termina- 
tivi as.salti  lo  vediamo  o decidere  la  vittoria  o raccoglierne  i frutti.  Il 
di  lui  nome  rannodasi  nobilmente  a tutte  le  più  belle  nostre  battaglie 
Bessières  s’innalzò  grado  a grado  assieme  a quegli  che  ne  avea 
I primo  distinto  il  merito  e ricevè  un’abbondante  dose  dei  favori  sparsi 
I dall’Imperatore:  ei  fu  maresciallo  dell’impero,  duca  d'Istria,  colun- 
J nello  della  cavalleria  della  guardia,  ecc.  ecc. 

I Le  sue  doti  scbiudentisi,  per  così  dire,  a misura  de’casi,  scini>re 
lo  mostrarono  degno  dell’altc  sue  sorti:  Bessières  fu,  quindi,  sem- 
pre buono,  umano,  generoso:  d’una  lealtà,  d’una  rettitudine  antica; 
soldato,  dabben’nomo  ed  onesto  cittadino.  Egli  adoperò  spesso 
la  somma  grazia  di  cui  godeva  presso  l’Imperatore  a far  buoni  uf- 
iici,  a rendere  speciali  servigi,  anche  malgrado  le  avverse  opinioni 
delle  persone  beneficate,  lo  molti  coposco,  i quali  se  vogliono  dar 
prova  di  grato  animo,  meco  ripeteranno  qnant’io  qui  dico,  e potranno 
' far  fede  degli  elevatissimi  sensi,  in  esso  praticamente  sperimentati. 


Bessières  era  dalla  guardia  idolatralo,  ed  in  mezzo  di  essa  tra- 
scorse, può  dirsi,  la  sua  vita.  Alla  battaglia  di  Wagram  una  palla  di 
cannone  airovcsciollo  da  cavallo,  senza  fargli  altro  danno.  Tutta  la 
guardia  mandò  a tal  vista  un  grido  di  dolore:  epperciò  Napoleone 
così  ebbe  a dirgli  al  primo  imbattersi  in  esso:  « Bessières,  il  proiet- 

• tilc  che  vi  colpì  ha  fatto  piangere  tutta  la  mia  guardia;  ringra- 

• ziatelo  adiinqne,  ei  debbe  esservi  ben  caro.  • 
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Meno  felice  all’apertura  dell’impresa  di  Sassonia,  precisamente  la 
vigilia  della  battaglia  di  Lutzen,  ed  in  un  fatto  pochissimo  rilevante, 
spintosi  egli  innanzi  in  mezzo  dei  primi,  fu  percosso  nel  petto  da 
una  palla  d’artiglieria,  che  steselo  freddo  morto.  Egli  avea  vissuto 
come  Baiardo,  e mori  come  Turena. 


lo  avevo  con  esso  parlato  ben  poco  prima  di  si  funesto  accidente. 
i 11  caso  aveaci  riuniti  e posti  di  fronte  in  una  loggia  particolare  al 
' teatro,  ove,  dopo  un  lungo  discorso  su  le  faccende  dell’epoca  (ar- 
gomento che  staragli  in  mezzo  del  cuore,  giacché  egli  era  amatore 
entusiasta  del  proprio  paese),  Bessières  mi  lasciò,  dicendo  che  par- 
tiva quella  notte  stessa  per  l’esercito,  e che  desiderava  che  noi  po- 
tessimo ancor  rivederci:  « Imperocché,  soggiunse,  nella  presente gra- 
« vita  delle  circostanze,  e coi  giovani  soldati  che  abbiamo,  noi  capi 
« dobbiamo  essere  prodighi  della  nostra  persona.»  Ua  otiimèl  io 
più  non  doveva  vederlo! 

Bessières  amava  sinceramente  l’ Imperatore,  e professavagli  una 
guisa  di  culto,  nè  mai  avrebbe,  come  Durm;,  disertata  la  sua  per- 
I sona  e le  sue  fortune.  E pare  che  il  destino,  si  rabbiosamente  con- 
trario a Napoleone  nell’ultimo  periodo  del  suo  regno,  col  ritorgli  in 
tal  modo  due  tanto  fedeli  amici,  siasi  malignamente  fatto  studio 
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di  rapirgli  le  più  intime  sue  cunsolaziooi,  mentre  intanto  privava  i 
due  illustri  mancanti  del  più  bel  titolo  cb’essi  mai  potessero  acqui- 
stare alla  gloria:  quello  della  riconoscenza  verso  la  disgraziai 
L’Imperatore  avea  fatti  trasferire  agli  Invalidi  di  Parigi  i resti 
dei  due  guerrieri  tanto  a lui  cari,  e cb’ei  conoscea  cosi  teneri  della 
sua  persona.  Ei  serbava  loro  straordinarie  dimostranze  d’onore,  che 
la  rapidità  degli  avversi  eventi,  accaduti  in  quel  torno,  rese  im- 
possibili. Ma  l’istoria,  le  cui  pagine  durano  più  del  marmo  e del 
bronzo,  accertò  l’immortalità  del  lor  nome. 

pipigliatesi  le  armi,  dopo  la  tregua  di  Dresda  nel  1813,  due 
o tre  mesi  dopo  che  Dnroc  era  morto,  e lungo  il  viaggio  da  Rei- 
chenbach  a Gorlitz,  Napoleone  fermossi  a Makersdorf , e fe’  vedere 
al  re  di  Napoli  il  sito  preciso  io  cui  Duroc  era  caduto.  E fecesi, 
poscia,  venire  innanzi  il  padrone  del  piccolo  podere  entro  il  quale  il 
gran  maresciallo  mancava  di  vita,  ed  assegnogli  la  somma  di  20,000 


lire  francesi , 4000  delle  quali  doveapo  servire  per  l’erezione  di  un 
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muDumentu  in  nuore  di  Duruc,  e 16,000  divenivano  proprietà  dei  | 

coniugi  padroni  di  casa.  La  donazione  ebbe  il  suo  compimento  quella 
sera  medesima,  alla  presenza  del  giudice  di  Makersdorf,  e ’l  danaro 
fu  rimesso  a mani  dei  donatari , cui  rinnovossi  il  precetto  di  far 
erigere  il  monumento  sovra  enunciato.  I 

! 

' Sludk)  dcll'inf(]«<«o,  ere.  — Parlicolari  — RiflfSfii,  ecc.— Pait<ieeKia(a  a ravalln^ 

I Ca^alk)  tnipiglialo  nel  ranno]  altri  falli  caraitcrtstid.  ^ [ 

! i 

' i 

r>(>ni«<iiifA  28  ^ 

t 

I nostri  giorni  passavano,  come  ognuno  può  imaginarselo,  in  un  in- 
sipida monotonia.  La  noia,  le  ricordanze,  la  melanconia,  erano  i nostri 
peggiori  nemici:  il  lavoro,  invece,  il  nostro  grande  e solo  rifugio.  V 
Imperatore  proseguiva  con  perfetta  regolarità  l’ordinario  corso  delle 
^ sue  occupazioni;  l’inglese,  sovraltutto,  era  addivenuto  per  esso  una 
faccenda  importante.  Quindici  giorni,  ull’incirca,  già  erano  passali  - 

dal  momento  in  che  egli  avea  presa  la  sua  prima  lezione,  e da  quel 
momento  in  poi  varie  ore  del  dopopranzo  sempre  erano  stale  dedi- 
cate a studio  siOTutlo,  talvolta  con  ardore  veramente  meraviglioso, 
talvolta  con  visibile  disgusto,  alternativa  per  cui  io  stesso  viveami  in 
una  calda  e penosa  ansietà.  Davanti,  per  altro  lato,  sempre  novello 
coraggio  il  vedere  come  l’Imperatore  procedesse  rapidamente  verso  ^ 
la  mela  cui  mi  proponevo  condurlo.  Il  possesso  della  lingua  inglese 
era  per  l’Imperatore  una  vera  e scria  conquista.  Ei  spendeva,  diceva- 
• I uii,  io  passato,  ben  100,000  scudi  per  pure  traduzioni,  nè  mai  era 
certo  di  essere  servilo  con  puntualità  ed  accuratezza.  Imprigionali, 
quali  oggidì  ci  trovavamo,  in  mezzo  di  colai  lingua,  circondati  da 
! o|terc  in  essa  scritte,  e viventi  io  tal  epoca,  in  cui  tutte  le  grandi 

I quislioni  agitatesi  sul  continente  erano  state  discusse  in  inglese, 

io  senso  opposto  affatto  a quello  col  quale  da  noi  risguardavansi, 
quest’  idioma  acquistava  per  l’ Imperatore  nn  prezzo  infinito,  e gli  i 
I appresentava  al  guardo  le  cose  del  giorno  io  un  aspetto  intieramente 
i nuovo,  epperciò  appunto  interessantissimo. 

.Xggiungasi  a tali  considerazioni,  che  i libri  francesi  Irovavansi  con 
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noi  ìd  iscarsissimo  oumero;  cbe  Tlmperatore  UiUi  concwcevali  e già  | 
li  aveva  letti  aiao  a stancarseoe,  mentre  che  noi  avremmo  pelato 
procararceoe  una  turba  d’iBglesi  ioUeramente,  per  esso,  nuovi.  Io 
vedeva  già  proaaimo  il  temine  delle  ÌDOontrate  difficoltà,  il  momento 
in  cui  l’Imperatore  avrebbe  superale  tolte  le  noie  inseparabili  da 
ogni  tirocinio.  Ma  imaginisì,  chi  il  può,  quale  esser  dovesse  la  sua 
noia,  il  suo  fastidio,  nello  studio  delle  coniugazioni,  delle  declina- 
zioni, degii  articoli,  eco.l  Impossibile  egli  era,  certamente,  di  giun- 
gere a sì  arduo  segno  senza  no  gran  coraggio  da  parte  dello  scuolaro, 
ed  un  vero  artificio  da  quella  del  maestro.  Ei  sp^su  cbiedevami  te 
per  avventura  non  nmritassesi  le  sferzate,  ed  indovinava  il  benefico 
influsso  che  colai  medicina  dovea  esercitare  nelle  scuole,  soggiun- 
gendo che  avrebbe  fatti  più  rapidi  progressi  uve  avesse  avuto  luogo  i 
a temeile.  Ei  lagnavasi  in  tal  modo  di  non  avere  fatto  progressi  di 
sorta,  eppure  il  profitto  cb’ei  colse  sarebbe  sembrato  immenso  a 
tuU’alhr’ occhi  cbe  i snoil  j 

Più  lo  spirito  è grande,  rapido,  esteso,  meno  può  esso  fermarsi 
sovra  r^iari  e minuziosi  particolari.  L’Imperatore,  il  quale  coglieva  ' 
con  maravigliosa  facilità  tutto  ciò  cbe  risgnardava  la  logica  della 
lingua,  pochissimo  intendeva  allonfiiè  Irattavasi  del  suo  meccanismo. 

Eravi  continua  lotta  tra  mia  viva  intelli^za  ed  nna  ealUvissima 
\ memoria;  quest’ ultima  circoatanza,  sovretlntto,  recavagU  afiìanno  < 

I grandissimo.  Tostochè  ei  poteva  sommettere  gli  argomenti  discussi 
a qualche  legge  od  analogìa  regolare,  ia  cosa  era  subito  intesa,  e 
classificata  per  guisa  che  lo  scuolaro  procedeva  , di  buon  tratto,  il 
maestro  nel  lavoro  delle  conseguenze  e delle  appUeaiùoni  : ma  ogniqual- 
volta occorresse  imparare  a memoria  e ripetere  maccbioalmente  gli 
eiamenti  grezzi,  la  faccenda  facevasi  tosto  seria,  nè  conveniva  ch’io 
I pretendessi  troppo  presto  nna  grande  regolarità  nelle  sue  risposte.  I | 
Una  seconda  difficoltà  scendeva  da  ciò,  cbe  le  parole  scrìtte  colle 
lettere  stesse,  colle  vocali  medesime,  ci  dimandavano  spesso,  secondo 
il  caso,  una  pronunzia  aflatto  diventa  da  quella  a cui  le  labbra  erano  ' | 

use;  loocbè  indispettiva  moltissimo  il  discepolo,  il  quale  non  volea  ' 
riconoscere  che  il  modo  nostro  di  pronnnziare,  si,  cbe  per  non  cen-  ; 
tnplicare  le  spine  della  noia,  forza  erami  andar  pago  del  poco  e non 
eaigerc  esattezza  maggiore.  Per  ultimo,  lo  scuolaro,  anche  nella  stessa  I 
sua  lingua,  solca  bizzarramente  storpiare  i nomi  propri,  e dava  alle  | | 

parole  straniere  quel  suono  che  meglio  garbavagli:  nè,  nna  volta  '< 
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proferitele  in  quella  guisa,  pio  erari  mezzo  di  farlo  ricredere,  pel  ' 
motivo  che  già  desse  trovavansi  immobilmente  impresse  su  quel 
tenore  nella  midolla  del  cerebro.  Ciò  accadde  per  la  maggior  parte 
delle  voci  inglesi,  ed  il  maestro  fu  costretto  a far  prova  di  senno  e 
di  tolleranza,  contentandosi  che  la  faccenda  corresse  dapprima 
I in  tal  senso,  non  senza  sperare  che  il  tempo  avrebbe,  a poco  a poco, 
j introdotte  le  desiderate  rettificazioni,  ove  però  il  correggerle  fosse 
ancora  possibile.  Tutte  queste  diverse  circostanze  produssero,  egli 
i è vero,  ona  lingua  nuova  per  gli  uomini,  e che  nessuno  capiva  fuori 
di  me  e del  mio  scuolaro:  ma  questa  lingua  procurava  nonpertanto 
{ allTmperatore  il  vantaggio  di  leggere  l’ inglese , ed  avrebbe  potato  | 

I a tutto  rigore  farsi  anche  comprendere  per  iscritto:  ciò  era  già  molto,  ! 

anzi  tatto.  I 

I I 

Il  giorno  30,  l’Imperatore  volle  tornare  alla  nostra  valle  del  Sì-  | 

lenzio  che  avevamo  da  molto  tempo  abbandonata.  Noi  ci  trovavamo  ! 

I verso  il  suo  mezzo:  il  cammino  offerivasi  abbarrato  da  foltissime 

; forre  di  aridi  sterpi,  e da  una  specie  di  steccato  fattovi  onde  arte- 

I starvi  il  bestiame.  Il  cacciatore  (il  fedele  Aly),  scese,  secondo  il  so-  ! 

I lito,  per  aprirci  la  strada.  Noi  passammo,  in  fatti,  per  la  praticataci 

I apertura,  ma  intanto  che  il  cacciatore  stavasi  in  ciò  occupato,  il 

I di  lui  cavallo  crasi  allontanato,  e quando  egli  corse  per  riprenderlo, 

se  ne  fuggì  via  a pien  trotto.  Molto  aveva  piovuto:  ei  trovossì,  quindi, 
ben  presto  impantanato  in  una  palude  simile  a quella,  ove  l’impe-  | 
ratore,  pochi  giorni  dopo  l’arrivo  nostro  a Longwood,  erosi  trovato 
infitto  per  guisa  da  temere  di  rimanervi  per  sempre.  Il  cacciatore 
venneci  dietro  per  dirci  ch’ei  soffermerebbesi  onde  vedere  di  libe- 
rare il  cavallo.  Noi  eravamo  allora  in  un  sentiero  dilDcilissimo,  assai 
stretto,  e ci  avanzavamo  in  fila  gli  uni  dietro  agli  altri:  l’ Impera-  j 

tore  non  potò  perciò  udir  subito  la  faccenda  del  cacciatore,  e solo  iute-  | 

sene,  a caso,  far  motto  nn  buon  trotto  dopo.  Egli  sgridocci,  allora,  per- 
chè non  avevamo  aspettato  cb’ei  tornasse,  e volle  che  il  gran  ma- 
resciallo ed  il  generale  Gourgand  si  recassero  a prenderne  contezza. 
L’Imperatore  calò  intanto  da  cavallo  onde  aspettarli,  ed  awìossi  verso 
una  piccola  elevazione  da  cui  torreggiava  come  da  un  piedestallo 
in  mezzo  a rnine.  Egli  avea  la  briglia  del  sno  cavallo  ravvolta  in- 
torno al  suo  braccio,  e posesi,  in  tal  atto,  a fischiare  non  so  quale  | 

armonia:  una  muta  naturo  era  tutto  l’eco  della  sua  voce,  e la  nudità  \ 

del  deserto  la  sola  pompa  che  stessegU  allato  I...  • E,  cionondimeno,  j 


Digitized  by  Coogle 


DI  (ART  ELIDA 


S59 


« dusi  io  a me  ateaso,  quanti  acettri  non  passarono  tra  quelle 
« mani  I Quante  corone  non  posarono  su  quel  capo!  • 


Giunti  in  questo  frattempo  il  gran  maresciallo  ed  il  generale  Goor- 
gaud,  aiutarono  l’Imperatore  a salire  a cavallo,  e noi  proseguimmo. 
Confessarono  dessi,  del  resto,  come  senza  il  loro  soccorso  giammai 
il  cavallo  avrebbe  potuto  rialzarsi  dal  fango  in  cui  erasi  impigliato: 
chè,  anzi,  gli  sforzi  congiunti  di  tutti  e tre  appena  erano  bastati  a 
ritornelo.  Gran  tempo  era  decorso  da  cotali  discorsi,  allorcbè  l’Im- 
peratore, in  una  rivolta  di  strada,  s’ accorse  qualmente  il  cacciatore 
non  teiieaci  dietro,  e disse  che  sarebbe  stato  conveniente  l’aspettare 
ch’ei  fosse  in  grado  di  seguitarci;  qne’  signori  pensavano,  perb,  che 
ei  fosse  rimasto  addietro  soltanto  per  ripulire  alcun  poco  il  cavallo. 
Lungo  il  nostro  passeggio,  ed  in  vari  altri  ritorcimenti  di  strada, 
l’Imperatore  ripetè  le  osservazioni  medesime.  Noi  entrammo  dappoi 
in  casa  del  gran  maresciallo,  ove  ci  riposammo  alquanti  momenti; 
r Imperatore,  nell’  uscire,  chiese  di  bel  nuovo  se  il  cacciatore  fosse 
per  colà  passato  : ma  fogli  risposto  del  no.  Arrivato,  SDll’oltimo,  a 
Longwrmd,  la  sua  prima  parola  fu  di  chiedere  un’altra  volta  se  il 
cacciatore  fosse  rientrato,  locchè  era  infatti  accaduto,  essendo  egli 
tornato  per  un  sentiero  diverso. 
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Troppo , forse,  bo  insistito  sa  tale  minnzioso  episodio,  ma  a ciò 
m’indusse  l’ opinione  in  cui  sono  che  sia  desso  un  tratto  eminente 
mente  caratteristico.  E per  verità  chiunque  fa  professione  di  giu- 
I stizia , difGcilmente  vorrà  persuadersi  che  l’ uomo,  in  coi  albergava 
una  sì  tenera  e domestica  sollecitudine,  fosse  quel  mostro  spietato, 
quell’animo  duro,  cattivo,  crudele,  quel  tiranno,  in  una  parola,  che 
j fu  per  tanto  tempo  e tanto  spesso  creduto. 
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ià  di$si  in  alcun  lungo  di  queste  pagine,  cU’  io 
ofTrirei  al  lettore  qualche  rrauiiuenlo  delle  cam- 
pagne d'Italia,  rimasto  a mie  mani.  Eccomi  alla 
line  di  un  mese  ; piacemi  adempiere  qui  uua 
parte  della  fatui  promessa. 

Tredici  vcndeimnlaio. 

NR.  Tulle  Ir  |<arnlc  In  emratirrr  iialir»  sono  cArreainnt  falle 
al  fnanoa<.rilto  •i4(|>isale,  «lai  |>u|uo  alca**  di  N»|>ulv«t>* 


I.  Costiluiione  dell' anno  in.  — La  caduta  della  municipalità  del 
31  maggio  e de’  |iartigiani  di  Ilanton  e Uobespierre,  si  trasse  dietro 
la  caduta  dei  giacobini,  ed  il  line  del  governo  rivoluzionario.  Dippoi  la 
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Ouiivenziune  fu  via  via  goveroala  da  varie  fazioni,  le  quali  nuli  seppero  . I 
acquistar  veruna  preponderanza:  i suoi  principii  niulavansi  ad  ogni 
! I mese.  Una  spaventevole  reazione  afflitte  l’ interno  della  repubblica.  • 
Cessò  la  vendita  de’  beni  demaniali,  e crescendo  di  dì  in  dì  lo  sca- 
pito degli  assegnati,  gli  eserciti  trovaronsi  ben  presto  senza  soldo;  | 

le  requisizioni  ed  il  maximum  aveanvi,  soli,  mantenuta  l’ abbondanza  ^ 

I I I iiiagazzini  isvuolanmsi  : il  pane  stesso  del  soldato  divenne  incerto. 

La  coscrizione,  le  cui  leggi  erano  state  ne’  giorni  della  rivoluzione 
religiosissiiuanienteossen  ate,  mancò  d’un  tratto.  Gli  eserciti  continua- 
rono nullamanco  ad  ottenere  i maggiori  successi,  percliè  giammai  i 
erano  stati  sì  numerosi;  ma  sosteiiendo  essi  ogni  dì  nuove  perdite,  { 
non  nivosi  mezzo  veruno  di  ripararle.  ^ 

Il  partito  straniero,  il  quale  amiuanlavasi  del  pretesto  di  rista-  I 
bilire  i Borboni,  acquistava  ad  ogni  ora  novelle  forze.  A|>crti  ovun- 
que erano  i suoi  circoli,  c le  conversazioni  vi  si  tenevano  alla  libera, 
j I mezzi  di  comunicare  coll’estero  facevansi  più  e più  facili.  La  ro-  j 

j vina  della  repubblica  tramavasi  scopertamente. 

\ La  rivoluzione  era  vecchia;  essa  avea  ferito  mille  e mille  indivi- 

duali interessi:  una  mano  di  ferro  crasi  aggravata  sul  popolo.  Innume- 
revoli delitti  erano  stati  in  quella  terribile  crisi  commessi;  si  risvegliò  | 
i rabbiosamente  la  loro  memoria,  e si  eccitò  con  crescente  accanimento 
1 la  pubblica  animadversiune  contro  tutti  quelli  che  avevano  governato, 

' I amministrato,  o preso  una  parte  qualunque  ai  triunfì  della  rivoluzione. 

I j l’ichegru  era  stato  guadagnato:  era  egli  il  primo  generale  della 
repubblica,  figlio  di  un  agricolture  della  Franca-Conlca,c  frate  minimo 
nella  sua  giovinezza  al  collegio  di  Rrienne.  Si  vende  al  partito  dei 
regii,  e cedè  loro  il  successo  delle  operazioni  dell’esercito  che  ei 
capitanava. 

' I proseliti  dei  nemici  della  repubblica  salirono  a piceni  numero 

nell’esercito,  il  quale  rimase  fedele  ai  principii  della  rivoluzione,  | 
per  cui  uvea  versato  tanto  sangue  e vinte  tante  battaglie. 

I Tutti  i partiti  erano  stanchi  della  t'.nnvenzioiie:  essa  era  stanca  di 

se  medesima.  La  sua  missione  era  stata  lo  stabilimenU)  di  una  co- 
stituzione; essa  avvidesi,  lìnalmente,  come  la  salute  della  patria,  la 
salute  sua  propria,  esigessero  ch’ella,  senza  ritardo,  eseguiste  il  tuo 
principale  mandalo.  Ad4ittò  quindi  il  21  giugno  1 79.’i  ipiella  costituzione 
conosciuta  sotto  il  titolo  di  costituzione  dell’anno  iii.  Il  governo  era 
affidato  a cinque  individui  sotto  il  nome  di  lliietlorio;  la  legislatura 
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a due  Cunsigli,  delti  dei  Cinquecento  e degli  Anziani.  (.luesUi  costitu- 
zione fu  sottoposta  all’accettazione  del  popolo  raccolto  in  assemblea 
primaria. 

11.  Leggi  addizionali  alla  costituzione.  Eia  opinione  generalmente  { 
sparsa  e ricevuta,  che  la  caduta  della  costituzione  del  91  dovesse  ] 
attribuirsi  a quella  legge  della  Costituente,  la  t/uale  esctudeia  i suoi 
membri  dalla  legislatura.  La  Convenzione  punto  non  cadde  nW/’errurr 
medesimo:  aggiunse  essa  alla  costituzione  due  leggi  addizionali,  colle  , 
quali  prescrisse  die  i due  terzi  della  nuova  legislatuia  fossero  coni-  | 

posti  di  membri  della  Cimvenzione,  e che  le  assemblee  elettorali  dei  ! 

I dipartimenti  non  isciegliessero,  questa  colta,  che  un  terzo  sdltanlo 
dei  due  Consigli.  La  Convenzione  prescrisse  inoltre  che  queste  due  ' 
leggi  addiziiinali  fossero  sottoposte  airarcettazione  del  popolo,  come 
parti  inseparabili  della  costituzione. 

I II  malcontento  divenne,  da  quel  di,  generale.il  partilo  dello  stra- 
I niero,  soprattnllo,  vedea  inceppati,  da  tuli  dis|H)SÌzioni,  tutti  i dise-  ^ 
gai  da  sè  concepiti.  Erasi  desso  lusingato  chei  due  consigli  sarebbero  i 
stati  intieramente  cuni|K>sli  d’uomini  nuovi  ed  ignoti  alla  rivoluzione, 
o fors’anclie,  per  qualche  parte,  di  quellf  che  ne  erano  stali  le  vitti-  ! 
me;  ed,  in  tale  ipotesi,  egli  sperava  giungere  alla  contro-rivoluzione  ' 
colla  influenz'i  stessa  della  legislatura. 

Questo  partito  aveva  eccellenti  ragioni  con  cui  celare  i veri  nio-  : 
tivi  del  |>roprio  mal  appagamento.  Egli  allegava  che  i diritti  del  pò-  I 
I polo  erano  evidentemente  oltraggiati,  stanlechè  la  Convenzione,  in- 
caricata soltanto  di  formare  una  costituzione,  usurpava  i poteri  di 
! un  corpo  elettorale,  dando  essa  stessa  a’ suoi  membri  i poteri  di  un  ' 
cor|H)  legislativo;  che  la  prova  della  mala  fede  della  Convenzione, 
la  quale  era  conscia  a .se  stessa  di  operare  contro  le  intenzioni  del 
popolo,  emergeva  da  ciò,  che  essa  imponeva  alle  assemblee  primarie 
la  condizione  arbitraria  di  votare,  in  un  tempo,  sull’assieme  della 
costituzione  e su  le  sue  leggi  addizionali.  La  Convenzione,  dicevasi, 
non  doveva  avere  altra- volontà  che  quella  del  pofiolu.  Perchè  mai 
non  lasciava  essa  separatamente  volare  sulla  costituzione  e su  le 
leggi  addizionali?  Egli  è perchè  essa  ben  sapeva  che  quesl’ullime 
veriebliero  infallantemente  reiette.  Quanto  alla  cosliluzione  prupria- 
inente  detta,  essa  meritava,  senza  dubbio,  d’essere  preferla  a tutto  ciò 
che  esisteva,  e,  su  tale  proposito,  concordi  erano  lutti  i parliti.  V'ero  è 
che  alcuni  avrebbero  desideralo  un  unico  prcsideide  anziché  cinque  j 
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(iirellui'i,  ed  allri  un  Cuiisigliu  alquaiilu  più  popularc;  ma,  in  gene- 
rale, cjiicsta  nuova  cusliluziune  venne  accolta  con  favore.  Quanto  al 
partilo  degli  stranieri,  il  (piale  era  diretto  col  mezzo  di  comiltiti  se- 
greti, ei  non  univa  ini|Mirtanza  di  sorta  a queste  varie  forme  di  un 
governo  cui  proponevasi  abbattere:  egli  studiava  la  costituzione  coll’ 
insidiosa  mira  di  ap|irolillarne  onde  operare  la  coulro-rivoluzione, 
e tutto  ciò  die  tendeva  a s|HHlestare  la  Convenzione  c i convenzio- 
nali, loriiavagli  iiidislintaniciile  gradilo. 

III.  leggi  addizionali  vengono  rigettate  dalle  sezioni  di  Parigi.  — 
! Le  qiiaranlollo  sezioni  di  Parigi  si  raccolsero.  Furono  desse  i|ua- 
I raiiloLto  bigoiicie  sulle  (piali  aceorsero  i più  virulenti  declamatori: 
i La  llarpe,  Sérizi,  Lacrelelle  giovane , Vaublanc,  itegnaull  ecc.  Abbi- 
sogtiava  [mico  ingegno  |ier  eccitare  lutti  gli  spirili  coiitni  la  Conven- 
zione, e parerchi  di  (presti  oratori  ne  addimostrarono  molto. 


La  capitale  fu,  cosi,  messa  in  fermento.  Dopo  il  9 termidoro  erosi 
sistemata  la  guardia  nazionale.  Avessi  avuto  in  mira  di  allontanarne 
i giacobini,  ma  crasi  caduti  nell'opposlo  eccesso,  ed  i contro-rivolu- 
zionarii  vi  si  trovavano  agglomerali  in  buon  numero. 

Cotesla  guardia  nazionale,  armala  e vestila,  incliiiideva  quaranta 
e più  mila  uomini:  essa  divise  tutta  l’esasperazione  dei  sezionarii 
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uuiilru  la  Convenzione , e le  leggi  addizionali  vennero  in  Parigi  ri- 
I gettale.  Le  sezioni  reearonsì  Tona  dietro  all’altra  alla  Convenzione, 
I e vi  Diiiuireslarono  altamente  il  proprio  (lensiero.  La  Convenzione  cre- 
deva ancora,  cionullamanco,  clie  tutta  questa  agitazione  ricompor- 
rebbesi  a calma,  toslocliè  le  provincie  avessero  manifestata  la  loro 
opinione  coll’accettazione  della  costituzione  e delle  leggi  addizionali. 
I Essa  credeva  poter  paragonare  colesto  turbamento  della  capitale  a 
quelle  commozioni  tanto  frequenti  in  Londra,  c di  cui  Itoma  avea  dato 
SI  spesso  l’esempio  ne’ tempi  dei  comizi.  Essa  proclamò,  il  23  settem- 
bre, l’accettazione  della  costituzione  e delle  leggi  addizionali  per  parte 
delle  assemblee  primarie;  ma  la  domani  stessa,  le  sezioni  di  Parigi 
elessero  deputali  per  formare  un’assemblea  centrale  di  elettori  che 
si  riunirono  all’Odèon. 

IV.  Resi$letiza  armala  delle  sezioni  di  Parigi  — Le  sezioni  aveaiio 
misurala  la  propria  forza,  e valutala  la  dcbiplezza  della  Convenzione; 
quest’assemblea  di  elettori  fu  un'assemblea  di  insorti. 

I La  Convenzione  annullò  l'assemblea  deH’Odéon,  dichiarolla  illegale, 


ed  ordinò  a’  suoi  comitali  di  scioglierla  colla  forza.  Il  10  vendem- 
miaio la  forza  armata  recossi  all’Odèon  ed  esegui  quest’ordine,  il 
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popolo  adunato  sulla  piazza  delTOdéon,  fe' sentire  ninni  inoriiiorio, 
si  pennise  qualche  ingiuria,  ma  non  oppose  resistenza  veruna. 

M decieto  dclìaCoiivenzioiie,  ohe  ingiungeva  la  eliiusurudeirodéon, 
ecciiò  r indegnazione  di  tutte  le  sezioni.  Quella  di  Lepelleliei\  il 
cui  CiqNiluogo  era  al  convento  delle  Figlie  di  San  Toiiiiiiaso,  sembrava 
avere  la  prima  mano  in  (jm'sUi  molo.  I n decreto  della  Convenzione 
ordinò  che  il  luogo  delle  sedute  fosse  chiusi»,  rassemblea  sciolta,  e 
la  sezione  disarmala. 

li  12  vendemmiaio  (5  ollobre),  u selle  od  olio  ore  della  sera,  il 
generale  Menoii,  accoiiqiagnato  dai  rappresentanti  del  |H>polo,  com- 
missari presso  Tesercito  dell* interno,  recossi,  con  un  numeroso 
nodo  di  truppe,  nel  silo  delle  si^lule  della  sezione  Le|»dllclier  per 
farvi  eseguire  il  decreto  della  Convenziono.  Infanleria,  cavalleria, 
artiglieria,  tulio  venne  insaccato  nella  strada  Vivienne,  sulla  cui  estre- 
mità sorgeva  il  convento  delle  Figlie  di  San  Toiniiiaso.  1 sezioiiisti 
occupavano  le  finestre  delle  case  di  questa  strada:  alcuni  de’lorobut- 
laglioiii  schieraronti  in  linea  di  campo  nel  cortile  del  convento,  e 
la  forza  tnililare  comandala  dal  gei  erale  Menon  froroian,  ciò  stante, 
cotìt]ìromessa. 

Il  coiiiilalo  della  stvione  erasi  dicbiaralo  rappreseiilanle  del  po- 
polo sovrano  nell'esercizio  delle  sue  funzioni.  £i  rilìutossi  ad  obbe- 
dire agli  ordini  della  Convenzione;  e,  dopo  un*ora  di  inutili  IrallaUve, 
il  generale  .Menon  ed  i commissari  della  Convenzione  si  ritirarono  in 
forza  dì  lina  specie  di  cupilolazionc,  senza  avere  nè  disarmato  nè 
sciolto  un  tale  ragnnamonlo. 

V.  Menou  è dismesso  dal  roiwanrfo  dell' esercito  dell*  Interno.  — La 
sezione,  rimasta  cosi  vittoriosa,  costituissi  in  permanenza,  spedì 
deputazioni  u tulle  le  altre  sezioni,  proclamò  i suoi  successi,  ed 
aQVettossi  a dare  alla  sua  resistenza  quella  sistemazione  che  poteva 
accertarne  il  risullameiito.  Si  preparò  la  lotta  del  15  vendemmiaio. 

Il  geoerale  Bonaparte,  applicalo  da  alcuni  mesi  alla  direzione  dei 
iiioviincnli  degli  eserciti  repubblicani,  imvavasi  a Feydcau  in  una 
loggia , allorché  alcuni  suoi  amici  lo  iiiforiiiarono  della  scena  sin- 
golare clic  slava  accadendo.  Presegli  curiosità  di  vedere  da]»prcsso  ì 
particolari  dì  sì  grande  spetUicolo.  Vedendo  egli  le  truppe  convenzio- 
nali res|)ÌMlo,  corse  alla  tribuna  dell’ assemblea  per  giudicare  l’ef- 
fetto prodottovi  da  tale  notìzia,  ed  osservare  i segnili  che  iie  ver- 
rebbero, r aspetto  che  a tei  darebbesì. 
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La  Convenzione  ara  in  sommo  siibuglio.  I rappresentanti  accreditati 
presso  all’esercito,  bramosi  di  scolpare  se  stessi,  s’ nITrettarono  di 


accusare  Menou.  Attribuissi  al  tradimento  ciò  che  era  elTetto  della  i 


inettezza  soltanto.  Il  generale  venne  posto  agli  arresti 

Vari  rappresentanti  salirono,  allora,  successivamente  la  bigoncia: 
essi  dipinsero  la  gravità  del  pericolo  e le  notizie  giungenti,  ogni  poco, 
' dalle  sezioni,  confermavano,  pur  troppo,  le  loro  apprensioni.  Ogni 
I membro  propose  quel  generale  in  cui  |K>neva  maggiore  fidanza.  Co - 

I loro  che  erano  stali  a Tolone,  all’ esercito  d’Italia,  ed  i membri  del 

comitato  di  [lubblica  salate,  i quali  aveano  giornaliere  relazioni  con 
Napoleone,  profersero  quest’ultimo,  siccome  più  rapace  di  ogni  altro 
di  trarli  dal  duro  cimento  in  cui  versavano,  mediante  la  prontezzii 
del  sno  colpo  d’occhio,  e l’energia  del  suo  carattere.  Si  mandò, 
quindi,  per  lui  nella  città. 

Napoleone,  che  avrà  veduta  ogni  cosa  e ben  conosceva  di  che  si 
I trattasse,  deliberò  seco  stesso  quasi  ima  mezz’ora  avanti  di  deci- 
dersi ad  abbracciare  alcun  parlilo.  • Tua  guerra  mortale  sco|ipiava 
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• Ira  la  Convenzione  e Parigi.  Era  egli  $avio  consiglio  il  dichiararsi,  | ! 

• l’assumere  di  parlare  a nome  della  Francia?  Clii  mai  oserebbe  | 

<•  scendere,  solo,  nell’ arena,  e farvisi  campione  della  Convenzione?  | 

«La  villoria  medesima  avrebbe  alcun  clic  di  odioso,  menirc  la 

« sconlilla  es|Hirrebbc  all’ clerna  esecrazione  di  (uUe  le  fuliire  gcne- 
« razioni.  | 

■ Come  mai  osare  farsi,  in  lai  mudo,  promotore  di  laidi  delitti, 

« ai  quali  sarebbesi,  nulla  manco,  personalmente  straniero?  Percliè  | 

« mai  cs|Kirsi,  scioccamente,  a farsi  in  brev’ora  registrare  nel  brullo 
« novero  di  qiic’nomi  che  non  si  proferiscono  senza  orrore? 

« Ma,  per  altra  parte,  se  accade  mai  che  la  Convenzione  sue-  I 

« cumba,  a qual  utile  sco|H)  più  possono  volgere  le  grandi  verità 
« della  nostra  rivoluzione?  Le  numerose  tiostre  vittorie,  il  sangue  che  | 

« abbiamo  tanto  generosamente  versalo  rilorconsi  ornai  a nazionale 
« vergogna.  Lo  straniero,  ebe  sì  solennemente  vincemmo  sui  campi,  | 

« trionfa,  a sua  posta,  ed  aggravaci  col  suo  disprezzo 

« Per  tal  guisa  la  disfalla  della  Convenzione  coronava  i voli  dello 
« straniero,  e macchiava  di  onta  e di  schiavitù  la  patria  nostra. 

« Questa  persuasione,  venticinque  anni,  la  conlìdenza  in  se  stesso,  i 

• l’impulso  del  destino! Ei  si  decise,  e si  recò  al  comilalo , al 

quale,  vivamente,  espresse  l’impossibilità  di  poter  dirigere  un’im- 
presa sì  rilevante;  inceppalo  da  tre  ra|>presenlanli  i quali , in  fatto, 
arrugavansi  lutti  i sommi  poteri,  e si  orbavano  lutti  i disegni  del  ge-  , 
nerale;  egli  aggiunse  di  essere  stalo  testimone  dei  casi  della  strada 
Vivienne,  e di  essersene  scostalo  col  convincimento  che  sui  commis- 
sari pesava  la  Colpa  maggiore  del  mal  esito,  quantunque  questi  fos- 
sersi  poi  fastosamente  alzali  ad  accusare  il  generale  Menou  nel  seno 
dell’assemblea. 

Colpito  da  queste  ragioni,  ma  non  autorizzalo  a dismettere  i com- 
missari senza  lina  previa  e lunga  discussione  dell’assemblea,  il  co-  | ' 

milato , per  conciliare  la  legalitii  coll’  urgenza , giacché  non  aveasi 
tempo  da  perdere,  determinossi  a scegliere  il  generale  nella  cerchia 
dell’assemblea  stessa.  Ei  propose,  con  tal  mira,  Barras  alla  Conven- 
zione in  qiiatilà  di  generale  in  ca|M>,  e diede  il  conuindo  a Na|Milconc,  ' 

il  quale  trovavasi  con  tal  mezzo  sbarazzato  dai  Ire  rappi'esenlanli . 
senza  che  essi  avessero  a lagnarsene. 

Toslochè  Napoleone  videsi  alla  teslii  delle  forze  che  doveano  prò-  | 

leggere  l’assemblea,  recussi  in  uno  de’ gabinetti  delle  Tuileries,  ove  ^ i 
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i I stavasi  allora  Menou , ariìnedi  ollenere  da  esso  le  necessarie  infur-  ; 

I I luazioiii  sol  numero  e le  posizioni  delle  tru[ipe  e delle  artiglierie, 

i I L'eseicilo  non  contava  più  di  cimjneiujla  uomini  d’ ogni  arma,  con 

I I quaranta  cannoni,  esistenti  nel  luogo  detto  i Sabbioni , sotto  la  cu- 

stodia di  quindici  soldati.  Era  un’ora  dopo  la  mezzanotte.  Napoleone 
^ spedi  subito  un  capo-squadrone  del  21"°  cacciatori  (Murai),  con 
trecento  cavalli,  ordinandogli  di  correre  djlilalo  ai  Sabbioni,  e di  ri- 
I condurre  da  colà  l’artiglieria,  introducendola  nei  giardini  delle  Tui- 

lerie.  Un  istante  più  lardi  l’esecuzione  di  colai  ordine  addiveniva 
impossibile.  L’ufliciale,  giunto  sulle  due  ore  ai  Sabbioni,  vi  si  incon- 
trò culla  lesta  d’una  colonna  della  sezione  Lepelletier,  la  quale  reca-  | 
vasi  ad  impadronirsi  del  parco:  ina  egli  era  a cavallo,  e si  operava 


in  pianura;  la  sezione  dovè,  quindi,  ritirarsi,  ed  alle  sei  del  mattino 
i quaranta  cannoni  entrarono  alle  Tuilerie. 

VI . Disposizioni  d'attacco,  e difesa  delle  Tuilerie.  Dalle  ore  sei  sino 
I alle  nove,  ^(apoleone  percorse  tulli  i posti,  e collocò  queste  artiglierie 
alla  testa  del  ponte  di  Luigi  svi,  del  ponte  Reale,  della  strada  di  Ru- 
bali, all’angiporto  Deliìno,  nella  strada  di  Sant’Onorato,  al  ponte  Gi- 
j ranle,  ecc.  ecc  : ei  ne  fidò  la  custodia  ad  ufficiali  di  provato  valore.  Le 

I 

I 
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itiiccìe  erano  ovunqne  accese,  ed  il  piccolo  esercito  era  tnllo  distri- 
buito ne’vari  luoghi  minacciati,  ed  ordinato,  in  riserbo,  entro  il  giar- 
dino ed  al  Carrosello. 

La  chiamala  battevasi  in  tutta  Parigi,  e le  guardie  nazionali  schii*- 
ravansi  a tutti  gli  sbocchi  delle  vie,  sì  che  il  palazzo  ed  i giardini 
Irovavansì  da  esse  in  ogni  senso  accerchiati.  I loro  tamburini  sping**- 
vano  l’ardire  al  segno  di  recarsi  a suonar  la  chiamala  sol  Larrosello 
e sulla  piazza  di  Luigi  xv. 

Imminente  era  il  pericolo;  quarantamila  guardie  nazionali  ottima- 
mente sull’armi,  da  gran  tempo  sistemate,  e calde  di  concorde  ardore 
presentavansi  a battaglia  contro  la  Convenzione;  le  troppe  di  ordi- 
nanza incaricate  di  proteggerla  erano  scarse  di  numero,  c potevano 
con  facilità  lasciarsi  Irarie  dal  sentimento  della  po|Hjlazione  che  le 
circondava.  La  Convenzione,  per  accrescere  le  proprie  forze,  diede 
armi  a quindici  centinaia  di  uomini,  delti  pa(rio(t  dell' 69.  Erano 
dessi  persone  le  quali  dal  9 termidoro  aveano  (lerduti  gli  impieghi 
ed  abbandonati  i propri  dipartimenti,  ove  la  pubblica  opinione  tur- 
bava loro  la  vita.  Si  conquisero,  di  essi,  tre  battaglioni,  che  furono 
commessi  al  generale  Berruyer.  Costoro  combattevano  col  massimo 
valore.  Il  loro  esempio  diè  la  spinta  alle,  truppe  d’ordinanza,  e pos- 
sentemente contribuì  al  buon  esito  della  giornata. 

Un  comitato  di  quaranta  membri,  sotto  la  presidenza  di  Camba- 
cérès,  e composto  dal  comitato  di  salute  pubblica  e di  quello  di  si- 
curezza  generale,  dirìgeva  tulle  le  faccende.  Molto  discutevasi,  nulla 
decidevasi,  ed  i pericoli  faceansi  di  momento  in  momento  più  mi- 
naccievoli. 

Volevano  gli  uni  che  si  de|Minessen>  le  armi,  e che  si  ricevessero 
i sezìonisti,  in  quella  guisa  che  i senatori  romani  aveano  ricevuti  i 
tìalli.  Volevano  altri  che  si  retrocedesse  sulle  alture  di  Saint-Cloud, 
al  campo  di  Cesare,  per  fervisi  afforzare  dall’esercito  delle  sponde 
dell’Oceano.  Era  mente  di  un  terzo  partito,  che  si  spedissero  deputati 
alle  quarant’olto  sezioni  per  far  loro  diverte  proposisicmi.  Mentre  ma- 
turavansi  tanti  diversi  pensieri,  ed  alle  due  dopo  mezzo  giorno,  certo 
Lafond  eruppe  sul  ponte  Nuovo,  venendo  dalla  sezione  Lepelletier, 
alla  testa  di  tre  o quattro  battaglioni,  intanto  che  un’altra  colonna  di 
ugual  forza  avanzava  dall’Odèon  in  senati  diametralmente  opposto: 
etti  operarono  la  loro  giunzione  tìUla  piazza  Delfina. 

Il  generale  Cartaux,  che  era  stato  collocato  al  ponte  Nuovo  con 
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quattrocento  uomini  e quattro  cannoni,  affine  di  difendere  i due  lati 
I ^ del  ponte,  abbandonò  la  sua  |>ogtura,  e riparò  dietro  i cancelli.  Nel 
punto  medesimo  un  battaglione  delle  guardie  nazionali  recavasi  ad 
I occupare  il  giardino  dell’Infanta  : egli  dicevasi  affezionato  alla  Con- 
venzitme,  ma  impossessavasi,  nondimeno,  di  questo  posto  senza  le- 
i gittiuia  autorità  di  sorta.  D’altra  banda,  San  Rocco,  il  Teatro  Fran- 

■ cese,  e ’l  {talazzo  di  Noailles  riempivansi  di  guardie  nazionali  in  buon 

I numero.  Tutti  i |>osti  così  occupati  distavano  un  dodici  o quindici 

I )>assi  gli  uni  dagli  altri.  I sezionisti  spedivano  ad  ogni  istante  delle 

i donne,  o presenlavunsi  essi  medesimi  di  lor  persona,  senza  armi  e 

C4)l  cappello  alzato,  neirintendimenlo  di  affratellarsi  coi  soldati  di 
ordinanza. 

I VII.  Comballimento  del  13  rendemmiaio.  Le  faccende  rapidamente 
I |ieggioravano. 

' I A tre  ore,  Daniean,  generale  delle  sezioni,  spedi  un  parlamenta- 
rio per  intimare  alla  Convenzione  di  allontanare  le  trup|ie  cbe  mi- 
* nacciavano  il  popolo  e disarmare  i terroristi.  Questo  parlamentario 


! traversò  i posti  militari  cogli  occhi  bendati,  e con  tutte  le  solennità 


della  giieira.  Ei  venne,  in  tal  guisa,  intriulotto  in  seno  al  comilalo 


I 
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dei  quaranta,  die  multo  ei  commosse  alle  sue  minacele;  fu  quindi 
ris|iedilo  versu  le  ore  quattro.  Vicina  ornai  era  la  notte,  e visto  il 
gran  numero  de’ sezionisti,  essa  favoreggiava  cerlaniente  i disegni 
loro.  Polttano  dtui,  innoltrandusi  celatamentc  di  casa  in  casa,  giun- 
gere a tutte  le  più  prossime  adiacenze  delle  Tuilerie,  poste,  ornai, 
in  isUitu  di  angustiosissimo  blocco.  Ap|>ortaroiisi,  quasi  nel  tempo 
medesimo,  nella  sala  della  Convenzione  settecento  fucili,  e una  quan- 
tità di  giberne  e cartocci  da  ichioppo,  onde  armare  i membri  stessi 
della  Convenzione  e farne  un  corpo  di  riscossa:  locebè  mise  in 
grande  apprensione  molti  tra  di  essi,  i quali  allora  soltanto  compre-  I 
sero  la  gravezza  del  pericolo  in  cui  versavano.  { 

Finalmente  alle  quattni  ore  ed  un  quarto,  alcune  .sebioppettate  I 
partirono  dal  palazzo  di  Noailles,  di  cui  erano  padroni  i sezionisti  : 
le  palle  giunsero  al  |M>rlone  delle  Tuilerie.  Nel  punto  stesso  la  co- 
lonna Lafond  sboccò  dall’argine  V’oltairc,  avviandosi  contro  il  |>onle 
Reale.  Le  batterie  ebbero  allora  l’ordine  di  far  fmmo.  Un  cannone 


da  otto  , attelato  al  viottolo  DeIGno,  principiò  a trarre,  e die  il  se- 
gnale a tutti  gli  altri  posti.  Fatte  molte  scariche.  San  Rocco  venne 
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^ assalito  e preso.  La  colonna  del  Lafond  percossa  di  fronte  e su  i 

I liaiiclii  dalle  artiglierie  collocale  sull’argine,  riinpetto  al  cancello  del 

ì Louvre,  «I  alla  lesta  del  ponte  Reale,  andò  prestamente  in  rotta.  La 
I strada  di  Saiil’Onorato,  quella  di  S.  Kiorenlino  ed  i luoghi  adiacenti 
vennero  sgombri  e spazzati.  Un  cento  circa  uomini  tentarono  di  .far 
I cozzo  al  'feali'o  della  Repubblica;  ma  |M>chi  tiri  di  obizzo  ne  li  sni- 
I darono  in  pochi  momenti:  a sei  ore  lutto  era  Unito. 

Se  qualche  colpo  di  cannone  echeggiava  ancora  di  tratto  in  tratto, 
I lungo  la  notte,  ciò  era  per  inqiedire  l’innalzamento  delle  barricate, 
^ che  alcuni  abitanti  s’erano  posti  in  animo  di  fare  col  mezzo  di  botti. 

I I sezionisli  coniarono  duecento  dei  loro,  uccisi  o feriti,  e quasi 

I I uguale  fu  il  numero  delle  vittime  dal  lato  de’ convenzionati;  il  numero 
' maggiore  di  quest’ultime  cadde  alle  porle  di  S.  Rocco. 

I Tre  rappresentanti  , Freron,  I.ouvet,  e Sieyes,  fecero  prova  di 

' grande  ritoluzione. 

La  sezione  dei  trecento  ((tuinze- Ftru^ls),  sobborgo  S.  .\ntonio,  è la 
I sola  che  abbia  somministralo  duecentocinquanta  uomini  alla  Conven- 

I zinne,  tanto  le  sue  ultime  politiche  oscillazioni  aveano  conir’  ella 

I mal  disposte  tutte  le  classi  l-,  ad  ogni  mtxlo,  se  i sobborghi  punto  non 

si  levarono  in  suo  favore,  più  non  ojierarono  contro  di  lei.  Falso  è che 
siasi,  dapprincipio,  tratto  a semplice  |>olvere,  senza  palle:  quest’in- 
dulgenza ad  altro  non  avrebbe  servito  che  a rendere  arditi  i sezio- 
nisti,  e a mettere  in  maggiore  pericolo  le  truppe.  Vero  si  è,  invece, 
che,  appiccatasi  la  battaglia,  e reso  certo  il  buon  esito  della  zuffa, 
trassesi,  allora,  culla  sola  polvere,  onde  non  produrre  inutili  danni. 

vili.  Il  14  vendemmiaio. — Ancora  esistevano  gruppi  appartenenti 
alla  sezione  Lepellelier. 

Il  14,  al  mattino,  varie  ciiloniie  sboccarono  conlr’essi  dai  baluardi 
(Ooulevards),  la  via  Richelieu  e’I  palazzo  Reale.  Parecchi  cannoni 
erano  stali  collocati  alle  principali  aperture  delle  vie  verso  quella 
parte.  I sezionisli  vennero  in  brevi  istanti  cacciati,  ed  il  resto  della 
giornata  fu  impiegato  a perlusliare  la  città,  a visitare  i capiluugbi 
delle  sezioni,  a raccogliere  le  armi,  ed  a leggere  dei  proclami.  La 
) sera,  ricomposta  era  ugni  cosa,  ristabilito  l’ordine , e Parigi  godeva 
perfettissima  quiete. 

Allorché,  dopo  questo  grave  fatto,  gli  ufficiali  dell’esercito  del- 
l’interno furono  presentati  alla  Convenzione,  essa  nominò,  per  accla- 
! mazione.  Napoleone  generale  in  capo  di  quest’esercito , dap|Miiché 
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^ Barras  piu  non  poteva  riunire  il  Ululo  di  rappresenlanle  coll’esercizio  | 

' di  militari  funzioni. 

Il  generale  Menou  fu  tradotto  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra, 
c vuleasene  ad  ogni  patto  la  morie.  Ma  il  generale  in  ca|x>  fecelu 
sa{vo,  dicendo  ai  giudici,  che  se  Menou  meritava  la  morte,  i tre  rap- 
I presentanti  che  aveanu  dirette  le  0|>eraziuui,  ed  erano  venuti  a par-  I 
I lamento  coi  sezionali,  merilavaiila , certamente,  altrettanto;  clic  la 
I Convenzione  duvca  quindi  mettere,  prima  di  tnlhi,  in  giudicio  i tre  I 
rappresentanti,  do|iu  i quali  sarebbesi  venuto  anche  al  Menou.  Ma 
l’amore  del  corpo  prevalse , ed  attutò  le  vuoi  dei  nemici  di  quel  • 

generale.  ! 

La  commissione  medesima  condannò,  contnmacialmenle,  a morie  i 
parecchi  individui,  fra  i quali  Vaublanc.  Il  già  mentovalo  Lafond  fu 
il  solo  che  sostenesse  il  supplizio.  (Juesto  giovane  avea,  nel  fallo, 
addimostrato  valore  grandissimo:  hi  testa  della  sua  colonna  si  ri-  ^ 

j compose  tre  volte,  sul  ponte  Reale,  sotto  una  grandine  di  fitta  scaglia  ' 

prima  di  sperdersi  intieramente.  Era  desso  un  emigralo,  nè  vi  fu 
I modo  di  salvarlo,  comunque  grande  ne  fosse  la  brama  : l’imprudenza 
delle  sue  risposte  frustrò,  costantemente,  le  buone  intenzioni  de’snoi 
giudici.  I 

IV.  Aapoleont  comanda  in  capo  l’esercito  dell' interno.  — Dopo  il  i3  I 
I vendemmiaio,  Napoleone  ebbe  l’Incnrico  di  regolare  la  guardia  na- 
zionale, che  era  argomento  rilevanlissinio , siccome  quella  nei  cui  i 

ruoli  figuravano  allora  ben  centoquattru  battaglioni. 

Egli  formò  in  pari  tempo  le  guardie  del  Direttorio  e ricompose  su 
novella  regola  quella  del  tau  po  legislativo.  (,)uesti  clementi  medesimi 
^ contribuirono  piò  lardi  a procurargli  il  felicissimo  risnilameuto  della 
giornata  del  18  brumaio.  Tali  erano  le  ricordanze  da  esso  lasciate  | 

ne’vari  corpi  di  cui  è discorso,  che  al  suo  ritorno  dall’Egitto,  seb-  i | 

bene  il  Direttorio  avesse  raccomandalo  a’suoi  soldati  di  non  rendergli  | 
gli  onori  miliUiri  ogni  volta  ch’ei  comparisse  senza  i distintivi  del 
grado,  non  si  potè  mai  ottenere  che  ei  ciò  facessero,  e |irodigavnngli 
le  piò  alte  dimoslranze  di  ris|>ello,  qualunque  fosse  l’abìlo  in  cui  j 
pnravasi  loro  davanti. 

1 pochi  mesi  nei  quali  l’Imperatore  durò  al  comando  dell'esercito  | 
deH’inlerno,  trascorsero  pieni  di  diflicoltà  c di  spine.  8<ino  da  porsi  | 

in  tal  novero  l'installazione  di  un  nuovo  governo,  i cui  membri  erano  • 

fra  di  loro  divisi,  ed  op|>osti,  s|>e8so,  ai  consigli  mevicsimi:  una 
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«ollerranea  agitazione  fra  gli  antichi  aezionisti,  i quali  coniponeranii  ; 
la  parigina  magghiranza:  l’attiva  inquietezza  de’giaciiliini,  rianiuidan- 
lisi  sotlo  il  nome  di  società  del  Panteon:  gli  emissari  degli  stranieri,  ] 
eqnelli  della  parte  regia  i quali  formavano  una  possente  fazione:  il  ' 
discredilo  delle  linanze  e della  carta  monetal:i,  il  quale  disgustava 
oltre  ogni  misura  le  trup|>e:  ma  più  ancora  che  lutto  questo,  l’orri- 
bile carestia  onde  fu,  in  tai  giorni,  desolata  la  capitale. 

Dieci  o dodici  volte  gli  alimenti  fallirono  all’uopo,  e le  piccole 
distribuzioni  giornaliere  che  il  governo  erasi  veduto  costretto  di 
ordinare,  vennero  intermesse.  Abbisognava  una  destrezza,  una  atti- 
vità certamente  |mco  comune  |ier  supeiare  si  gran  moled’osUicoli,  e 
nianlenere  tranquilla  la  capitale,  di  mezzo  a si  gravi  e minaccevoli  j 
accidenti. 

La  società  del  Panteon  dava  ogni  giorno  crescenti  inquietudini  al 
Direttorio.  La  (Mjlizia  non  osava  assalire  di  fronte  si  formidabile 
nodo  di  genti.  //  generale  in  capo  fe’  porre  i sigilli  sul  luogo  delle 
loro  assemblee,  ed  i membri  della  società  non  si  permisero  da  quel 
punto  il  più  piccolo  mulo,  tanto  che  egli  rimase  presente.  Fu  sola- 
mente dopo  la  di  lui  partenza  ch’essi  di  bel  nuovo  compaiveni,  sotto 
l'inlluenza  di  Baboeuf,  Anlonellc,  ed  altri,  appalesandosi  apertamente 
al  campo  di  G renelle. 

Napoleone  dovè,  spesso,  aringare  il  popolo  ne’iuercali,  nelle  vie, 
nelle  sezioni  medesime  de’sobborghi,  e vuoisi  notare  so  tale  propo-  [ 

posilo,  come  fatto  caratteristico  e singolare,  che  fra  tutte  le  parti  i 

della  città  da  esso  tentate,  il  sobborgo  tsant’Antonio  fu  sempre  il  rione 
ch'ei  trovò  più  disposto  a lasciarsi  capacitare,  ed  a provare  forti  e 
generose  impulsioni. 

Si  fu  in  quel  mentre  che  Napoleone  avea  il  comando  di  Parigi, 
ch’ei  fe’  conoscenza  culla  signora  di  Reauharnais.  < 

Erasi  eseguilo  il  generale  disarmamenlo  delle  sezioni.  Un  giovi- 
netto dell’età  di  dieci  o dodici  anni  presentossi,  un  bel  di,  allo  Stato 
Maggiore,  onde  supplicaivi  il  generale  in  capo  a fargli  restituire  la 
spada  di  suo  padre,  ch’era  stato  generale  della  repubblica,  (.luesto 
fanciullo  era  Eugenio  di  Ileauharnais,  addivenuto  col  tempo  viceré 
d’Italia.  Napoleone,  commosso  dalla  natura  della  dimanda  ch’ei  spor- 
geva, c dalle  grazie  della  giovinezza,  accurdogli  di  buon  grado  ciò  che 
chiedeva:  Eugenio,  vista  la  spada  del  padre,  diedesi  a piangere.  Il 
generale  rimase,  da  colai  tratto,  inleneritissimo,  e tanto  alTelluoso 
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inlei'essaniento  addimiislrogli,  che  la  aignnra  di  Beaiiharnais  si  credè  '■ 

in  obbligo  di  recarsi,  la  domane,  a ringraziamelo  di  sua  persona;  ; 

visita  clic  le  fu  prcinurosamenle  reslitnila  da  Napoleone.  I '■ 

Non  v’ha  chi  ignori  il  garbo  estremo  di  cui  era  fornita  rim|>era-  I 
trice  (iiiiseppina,  non  che  i modi  suoi  dolci  e attraenti.  Le  relazioni  i | 
fra  essa  e Na|>oleune  feceisi,  ben  presto,  assai  strette  ed  appas-  | 

sionate,  ed  eglino  prestamente  si  maritarono.  > 

X.  Napoleone  è salulalo  generale  in  rapo  deH’etereilo  d’Italia.  Rim-  I 

pixiveravasi  a Sclierer,  comandante  dell'esercito  italico,  di  non  aver 
saputo  cogliere  partito  dalla  sua  battaglia  di  Loano,  e le  ulteriori 
di  Ini  opere  poco  guadagnavangli  stima.  Il  suo  quartier  generale  \ 

di  Nizza  ribolliva  di  ulliciali  civili  , più  assai  die  di  soldati.  C.hie-  | ( 

deva  egli  intanto  danari  |ier  pagare  la  truppa,  e metter  nuovo  or- 
dine oe’varii  rami  del  militare  servigio:  chiedeva  pure  cavalli  da 
porre  in  luogo  degli  antichi,  i qnali  erano  morti  |ier  penuria  di 
vettovaglia;  ma  il  governo  nim  polea  dargli  nè  una  cosa  nè  l’ultra. 

Lbbesi  ei,  quindi,  evasive  risposte,  promesse  vaghe,  c friistratorie 
lusinghe.  Ei  fe’ allora  sentire  che  se  frap[Hinevansi  nuovi  ritardi, 
vedrebbesi,  suo  malgrado,  costretto  ad  evacuare  la  riviera  di  Genova 
e tornare  sulla  lluya,  e fors’anco  a rivarcare  il  Varo.  Il  Direttorio 
si  decise,  perciò,  a dargli  lo  scambio.  I 

Un  giovine  generale  di  venticinque  anni  non  potea  rimanere  piu  I 

a lungo , alla  testa  dell’  esercito  dell’interno.  La  coscenza  del  suo  | 

ingegno,  e la  fidanza  che  l’ esercito  d’ Italia  in  esso  aveva,  deeigna- 
vanlo , come  solo  capace  di  rialzarlo  dall’umile  condizione  in  cui  I 
era  caduto.  Le  conferenze  ch’ei  leone  su  tale  argomento,  col  Diret-  | 
torio,  e i progetti  che  presenlogli,  ritolsero  ogni  dubbio  che  ancora  i 
si  avesse.  Ei  parti,  quindi,  |ier  Nizza,  ed  il  generale  Hatri,  vecchio  ' 
di  sessant’anni,  venne  dall’esercito  di  Sunibra  e Musa  ad  occii|iare 
il  di  lui  posto  nel  comando  dell’esercito  interno,  la  cui  inqiortunza  I 
era  affatto  cessala,  dopoché  la  crisi  dei  viveri  aveva  toccalo  il  ter- 
mine, ed  il  governo  trovavasi  solidamente  stabilito.  { 

Battaglia  di  Montriinite  — DaU'arrivo  del  generale  in  rapo  a Nizza,  il  maizo  I71t$, 

siim  all' armistizio  di  Clierasco,  Il  28  aprile  micccssìvo:  spazio  di  un  mese.  ] j 

1.  Piano  di  campagna  per  entrare  in  Italia  girando  le  Alpi,  — Il  re  j j 

di  Sardegna,  a cui  le  condizioni  gcograliclic  e militari  de’snoi  stati  | 
diedero  giustamente  il  titolo  di  custode  delle  Alpi,  aveva  nel  1796  ' ‘ 


Digitized  by  Google 


DI  ÌANT’ KLIiHA 


377 


I 


I 

I 


dei  forti  agli  sbocchi  di  latte  le  gole  couduceoti  in  l'iemoole.  Colui 
cheavease  voluto  penetrare  in  Italia  violando  le  Alpi,  avrebbe  dovuto 
impadronirsi  di  questi  furti;  ma  le  strade  non  permeltevaou  affaltu 
il  trasporto  dell’artiglieria  da  assedio,  ed  i monti  sono,  altronde,  co- 
perti dalle  nevi  i trequarti  dell’anno,  locchè  lascia  pochissimo  tem|Mi 
per  compiere  colali  assedi.  Si  concepì  l’idea  di  girare  le  Alpi,  e di 
giungere  in  Italia  precisamente  nel  punto  ove  cessano  queste  alle 
barriere,  ed  ove  principiano,  invece,  gli  Apennini.  È il  San  Gottardo 
la  cima  più  alla  delle  Alpi.  Da  qnella  vetta  in  poi  le  Alpi  sempre 
vanno  abbassandosi.  Il  San  Gottardo  più , quindi,  innalzasi  che  il 
Brenner;  questo  più  che  le  montagne  di  Cadora;  le  montagne  di 
Cadora  più  che  il  culle  del  Tarvis  ed  i monti  della  Carniola.  Dal  lato 
upp(»lo  il  San  Gottardo  sovrasta  al  Sempione;  il  Sempiune  sovrasta 
al  San  Bernardo;  il  S.  Bernardo  sovrasta  al  Moncenisiu;  il  Monce- 
nisiu  sovrasta  al  culle  di  Tenda.  Da  quest’ultimo,  le  Alpi  vanno  via 
via  sminuendo  e lerniinanu  per  ultimo  alle  montagne  di  San  Gia- 
como presso  a Savona  , uve  hanno  principio  gli  Apennini.  Cu  ca- 
tena degli  Apennini  ergesi  allora,  e va  sempre  crescendo  in  senso 
inverso,  di  modo  che  la  Bocchetta,  i colli  che  le  slannu  intorno, 
quelli  che  dividono  la  Liguria  dagli  stali  Parmensi,  la  Toscana  dal 
Modenese,  dal  Bolognese,  slenduusi  con  sempre  erescenle  altezza. 
La  valle  della  Madonna  di  Savona  ed  i pianori  di  S.  Giacomo  e di 
Monlenutte  sono,  adunque,  i punti  più  bassi  delle  Alpi  e degli  Apennini 
insieme,  quelli  in  cui  le  prime  Uniscono  ed  hanno  capo  i secondi. 

Savooa,  porto  di  mare  e piazza  di  guerra,  trovavasi  siffattamente 
collocata  da  servire,  nel  tempo  stesso,  da  magazzeno  e da  punto 
d’appoggio.  Da  questa  città  alla  Madonna,  il  cammino  consta  di  una 
salila  selciata  lunga  tre  miglia,  e dalla  Madonna  alle  Corcare  han- 
novi  quattro  o cinque  altre  miglia.  Uuesl’ullimo  tratto  di  via  poteva 
essere  reso  accessibile  alle  arGglierie  io  breve  giro  di  giorni.  Alle  Car- 
care  trovansi  strade  carreggiabili  le  quali  conducono  nell’  internò  del 
Piemonte  e dei  Monferrato. 

Questo  punto  è il  solo  per  cui  possa  entrarsi  io  Italia  senza  trovare 
ostacolo  di  montagne:  le  elevazioni  del  suolo  vi  sono  così  poco  no- 
tevoli, che  si  concepì,  più  tardi,  sotto  l’Impero,  il  progetto  di  un 
canale  che  avrebbe  unito  TAdrialico  al  Mediterraneo  mediante  il  Po 
ed  un  ramo  della  Bolmida,  le  cui  sorgenti  sgorgano  dalle  eminenze 
che  circondano  Savona. 

1.1 
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Penetrando  in  Italia  dalle  fonti  della  Bolmida,  poterà  arerai  Iti-  I ! 

aiiiga  di  disDDire  le  armate  sarde  ed  austriache,  giacché  ugualmente  | j 

ininacciavasi  da  colà  il  Piemonte  e la  Lombardia.  Arcasi,  del  pari, 
facoltà  di  incamiuinarsi  su  àlilano,  o rerso  Torino.  Premerà  agli  < 
Austriaci  di  cuoprir  l’uno,  a'Picmuntesi  di  tutelar  l’altro.  I 

II.  Stalo  de’dut  eserciti. — All’esercito  nemico  era  capo  il  generale 
Ueaiilieu,  distinto  soldato,  il  <]uale  areasi  guadagnalo  un  bel  nome  I 

nelle  caiiipagiie  del  Nord.  Abboudara,  in  quest’esercito,  ogni  cosa  che  i 

; fa  terribile  un’ annata.  Le  schiere  francesi  difellaraiio,  per  lo  con- 
trario, di  lutto,  iic  il  governo  area  modo  di  poterle,  comechessia,  j 
rifornire.  L’escrcilo  allealo  componessi  di  Austriaci,  Sardi  e N'apole-  j 
talli,  i quali  già  erano  tre  volle  più  numerosi  de’Francesi,e  doreano,  ! 
ili  breve,  vieppiù  allbrzarsi,  (ler  la  congiunzione  de’suldati  PontiOcii,  | 
Na|ioletani,  .Modancsi  c Parmensi.  j 

Itividevasi,  tale  esercito,  in  due  grandi  corpi:  I’ armata  attiva  te-  i 
j desca,  forte  di  quattro  divisioni,  di  numerose  artiglierie  e di  multa  | 
cavalleria,  cresciuta  da  una  divisione  na|X)letaua,  locchèdava,  in  tutto,  j 
I un  totale  di  sessantaiiiila  uomini  presenti  sotto  le  bandiere;  l’nr- 

I mala  attiva  sarda,  composta  di  tre  divisiotii  piemontesi,  di  una  di-  ! 

I visione  austriaca  con  quallroiuila  cavalli,  era  comandata  dal  generale 

j Culli,  il  quale  Irovavasi,  oi  medesimo,  sutlo|Histu  agli  ordini  del  i | 

I generale  lieaulieu  : le  rimanetili  forze  sarde  tenevano  presidio  nelle  | 

! fortezze,  o difendevano  le  gole  opposte  all’esercito  francese  delle  Alpi: 

ad  e.sse  era  eundotliero  il  duca  d’  Aosta.  L’ esercito  francese  con-  i 
stava,  invece,  di  quattro  divisioni  attive,  capitanate  dai  generali 
Massella  , Augerean , Laharpe  e berrurier  ; ognuna  di  tali  divisioni  , 

poteva,  in  termine  medio,  presentare  in  battaglia  da  sei  a settemila  | ; 

I combattenti.  La  cavalleria  , ascendente  a tremila  cavalli , trovavasi  | 

nella  peggior  condizione,  quantunque  fosse  lunga  |iezza  rimasta  sul  | 
nudano  |>er  riordinarsi;  imperocché  avea  trovato  colà  difetto  di  sus- 
sistenze. L’arsenale  di  .\ntibo  e quello  di  Nizza  erano  ben  provveduti, 
ma  eravi  penuria  di  mezzi  di  trasporlo,  essendoché  tulli  i cavalli  da 
treno  erano  |>eriti  di  miseria.  Tale  era  in  Francia  la  penuria  delle 
linanze , che  iionoslanli  lutti  gli  sforzi  del  governo , non  potè  darsi 
più  di  duemila  luigi  in  danaro  al  tesoro  dell’esercito  per  entrare 
in  campagna!  .Nulla  avessi  dunque  a sperare  dal  lato  della  Francia. 

Tutte  le  lusinghe  rislringevaiisi  ornai  nella  vittoria.  Nelle  italiane 
pianure  soltanto,  jHilevasi  riordinare  i traini,  rifornire  l’artiglieria. 
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Tetlire  il  soldato,  provveder  cavalli  ai  corpi  rimastine  privi.  E tolte 
queste  cose  erano  bell’  e conquistate,  solo  che  fossesi  forzato  il  passo 
d’Italia.  L’esercito  francese  quasi  non  contava,  nel  fondo,  trentamila 
uomini,  ai  quali  se  ne  opponevano,  di  fronte,  più  di  novanta  migliaia. 

Se  queste  due  armate  avessero  dovuto  combattere  in  generale  bat- 
taglia, l’enorme  inferiorità  numerica  de’Francesi,  congiunta  alla  pe- 
nuria cbe  essi  avevano  di  cavalli  e di  artiglierie,  per  fermo  non 
avrebbero  loro  permesso  di  reggere  al  cozzo;  ma  nella  speciale  na- 
tura del  caso,  poteasi  supplire  al  numero  colla  rapidità  delle  marcie, 
all’artiglieria  col  magistero  delle  mosse,  alla  |H>vertà  di  cavalli 
colla  scelta  delle  positure:  eccellente  era  altronde  il  morale  dei 
nostri  soldati,  i quali  aveano,  lutti,  campeggiato  in  Italia,  e nelle  fa- 
zioni de’Pirenei.  j 

tu.  Napoleone  giungf  a Nizza.  — Napoleone  entrò  a Nizza  dal  al  i 
29  marzo.  I quadri  dell'esercito  oflerligli  da  Scherer,  riuscirongli  | 
più  spaventevoli  ancora  di  quanto  egli  avesse  |M)IuIo  iinaginarsi.  I.e 
soinministranze  del  pane  riposavano  su  basi  incerte;  da  gr;in  lem|Ni 
più  non  distribuivansi  carni  ; potevasi,  a stento,  far  calcolo  su  du- 
cento  bestie  da  soma  pei  trasporti  ; appena  era  (rerinesso  s|>erare  ^ 
di  aver  seco  un  dodici  cannoni  ; le  condizioni  dell’  annata  |>eggiiira- 
vanu,  con  crescente  rapidità,  di  giorno  in  giorno.  Non  eravi  un  istante 
a perdere;  l’esercito  più  non  potea  vivere  nei  sito  in  cui  ritrovavasi  ; 
forza  era  avanzare  o retrocedere. 

Il  generale  francese  dispose  quanto  occorreva  alTinchè  la  sua  ar- 
mata mettessesi  in  movimento.  Era  sua  mente  sorprendere  di  botto 
il  nemico  sullo  schiudersi  delle  operazioni , e sbalordirlo  con  falli 
splendidi  e decisivi. 

Il  quartier  generale  più  non  avea  abbandonato  Nizza  dacché  la 
guerra  era  cominciala:  egli  ebbe  ordine  di  trasferirsi  su  Albenga.  Da 
gran  tempo  tulle  le  varie  amministrazioni  consideravansi  quasi  in 
islato  di  fermo  domicilio,  ed  i membri  che  le  componevano  addavansi 
ben  più  a procacciarsi  gli  agi  deliavita,  che  a provvedere  a’bisugni 
dell’esercito.  Il  generale  francese  passi)  a rassegna  le  schiere,  e disse 
loro  così:  « Soldati  I eccovi  nudi  e mal  nutriti:  molto  dal  governo  è 

• a noi  dovuto,  e nulla  ei  può  darci.  La  vostra  pazietiza,  il  coraggio 

• di  cui  fate  prova  in  mezzoa  queste  roccie,  sono,  (ler  verità,  ine- 
> ravigliosi;  ma  nessuna  gloria  a voi  ne  torna.  E mio  pensiero  ri- 

• togliervi  a si  triste  stato,  guidandovi  nelle  più  liete  e fertili  terre 
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« del  ninndu.  Ricche  provincie,  nobilissime  città  cadranno  ben  pre- 
■ sto  in  nostra  mano , e là  voi  troverete  onori , gloria , ricchezze. 
« Soldati  d’Italia  sentireste  voi  mai  fallire  il  coraggio?  • 


Qiiesic  parole,  e ’l  giovane  generale  di  venticinque  anni,  in  coi  già 
grande  era  la  confidenza,  stante  i chiari  fatti  di  Tolone,  di  Saorgio 
e di  Savona,  dindti  da  esso  negli  anni  antecedenti,  venivano  accolti 
da  calde  ed  iterate  acclamazioni. 

Per  girare,  d'un  tratto,  tutte  le  Alpi  ed  entrare  in  Italia  pel  colle 
di  Cadibona,  uo|iu  era  che  tntto  l’ esercito  si  ragunasse  in  massa 
sull’estrema  destra  : operazione  perigliosa,  se  le  nevi  non  avessero  in  | 
quei  giorni  coperte  ed  impacciate  tutte  le  gole  dell’Alpi.  Il  passaggio 
dall’ordine  difensivo  all’ordine  oflensivo  è,  in  fatti,  una  delle  crisi  piu  | 
dilicate.  Sernirier  venne  posto,  colla  sua  divisione,  a Garessio,  onde 
tener  d’occhio  gli  attendamenti  che  Golii  aveva  dalle  parti  di  Ceva. 
Massena  ed  Augereau  furono  allogati,  di  riserbo,  a Loano,  Finale,  e 
sino  a Savona.  Laharpe  spinsesi  innanzi  per  fare  ima  minaccia  su 
Genova;  il  di  lui  anligiiardo,  comandato  da  Gervoni,  occnpìi  Voltri. 

Nel  punto  stesso  il  generale  in  capo  fe’ chiedere  al  senato  di  Genova 
il  passaggio  per  la  Rocchetta  eie  chiavi  di  Gavi,  annunziando, in  tal 
modo,  come  ci  volesse  penetrare  nella  Lombardia,  a|ipuntellando  le 
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sae  operazioni  su  Genova.  Estremo  fu  il  snbaglio  levatosi  in  quest’ 
nitima  città:  i consigli  vi  si  stabilirono  in  tornata  permanente. 

IV.  Baltaglia  di  Montenotle,  11  aprile.  — Beanlieu,  allarmato,  corre 
più  clic  di  passo  da  Milano  in  aiuto  di  Genova.  Porta  egli  il  suo 
quartier  generale  a Novi,  e divide  in  tre  corpi  il  sno  esercito.  L'ala 
destra,  composta  di  Piemontesi,  e guidata  da  Colli,  ebbe  il  suo  quar- 
tier generale  a Ceva,  coll’incarico  di  difendere  la  Stura  ed  il  Tanaro. 
il  centro  sotto  gli  ordini  di  Argenteau,  marcia  su  Montenotte,  per 
dividere  l’armata  francese  pioiiibandole  sol  banco  sinistro,  ed  inter- 
cettandole, in  tal  guisa,  a Savona,  la  strada  della  Cornice.  Beaulieo 
di  sua  persona  e colla  sinistra  euopre  Genova,  ed  avviasi  su  Voltri. 
Tali  concerti  sembravano,  a primo  aspetto,  benissimo  intesi  ; ma  ap- 
profondendo meglio  le  topograliche  condizioni  del  paese,  emerge  che 
Beanlieu  separava  con  ciò  le  sue  forze,  poiché  impossibile  addiveni- 
vagli  ogni  diretta  comunicazione  tra  il  suo  centro  e l’ala  sua  sinistra, 
altrimenti  che  per  le  spalle  de'monti  ; mentre,  all’opposto,  il  francese 
esercito  era  silTattamente  distribuito  da  potersi  in  brev’ora  ranno- 
dare, cascando  su  l’uno  o l’altro  dei  corpi. 

Il  generale  d’Argeiiteau,  comandante  del  centro  nemico,  venne  ad 
accamparsi  a Montenotte  Inferiore  il  9 aprile.  Il  10  ei  marciò  su 
Monte  l.egino,  onde  isboccare  |>er  la  via  della  Madonna.  Il  colon- 
nello Ilam|>on,  cui  era  stala  afildata  la  custodia  dei  tre  ridotti  di 
Monte  Legino,  avuto  odore  deH'avvicinarsi  del  nemico,  spinse  un  forte 
partilo  a riconoscerne  la  mossa.  Questo  partilo  fu  risospinto  da  mez- 
zodì sino  alle  due,  momento  io  cui  riprese  stanza  nei  ridotti.  Tentò 
d’ Argenteau  di  prenderli  |icr  vivo  assalto,  ma  venne  rigettato  in  tre 
prove  consecutive,  e dovè,  quindi,  dismetterne  l'idea.  Veggendo,  in- 
tanto, la  stanchezza  de’ suoi  soldati , prese  positura , e rimandò  alla 
rlomnne  l’ avvolgere  e tagliar  fuori  i tre  ridotti , per  farli , cosi , ca- 
dere. Beanlieu,  dal  suo  canto,  sboccò  il  9 su  Genova.  In  tutto  il 
giorno  10,  Laharpe  Irovossi  impegnato  coi  di  lui  antignardi  nelle  vi- 
cinanze di  Voltri,  desideroso,  qual  era,  di  contender  loro  il  passo, 
e frenarli.  .Ma  il  10,  alla  sera,  ripiegò  su  Savona,  e 1’  11,  alla  punta 
del  giorno  stava,  con  tutta  la  sua  divisione,  dietro  Rampon  ed  i ri- 
dotti di  Monte  Legino.  In  questa  notte  medesima  del  10  all’ 11,  il 
generale  in  capo  camminò  colle  divisioni  Massena  ed  Augereau,  pel 
colle  di  Cadibona,  donde  riesci  dietro  a Montenotte.  Alla  prima  alba, 
d’ Argenteau,  ravviluppato  da  tutti  i lati,  fu  assalito  di  fronte  da 
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Rampoo  e Labarpe,  in  coda  ed  in  fianco  dal  generale  in  capo.  Com- 
piuta fu  la  di  lui  disfalla:  tulio  il  corpo  del  d’Argenleaii  venne 


schiacciato  nell’istante  medesimo  in  cui  Beaulieu  presentatosi  a Voltri, 
non  vi  trovava  più  alcuno.  Si  fu  I'  11,  sollanlo,  che  il  generale  co- 
nobbe il  disaslni  di  Monlenotte  e l’ingresso  de’Francesi  io  Piemonte. 
Forza  gli  fu  allora  ripiegare  le  sue  truppe  in  senso  inverso,  e rifare  \ 
le  pessime  strade  sulle  quali  il  preconcetto  disegno  avealo  gittate.  | 

Segui,  da  ciò,  ebe  tre  giorni  dopo,  alla  battaglia  di  Millesimo,  una  | 

porzione  solamente  de’  suoi  soldati  potè  giungere  in  tempo.  | 

v.  Battaglia  di  Milittimo , 14  aprile. — Il  1%,  il  quarlier  generale  I 
dell’  esercito  francese  era  alle  Carcare  : l’armala  battuta  uvea  retro- 
cesso, avviandosi  i Piemontesi  verso  Millesimo,  e gli  Austriaci  verso 
I)ego. 

Queste  due  posizioni  erano  rannodate  da  una  divisione  piemontese 
la  quale  doveva  occupare  le  creste  di  Biestro. 

A Millesimo,  i Piemontesi  Irovavansi  a cavaliere  su  la  strada  che 
cnuprc  il  Piemonte-,  essi  vennero  raggiunti  da  Culli  con  quante  genti 
potè  trarre  dalla  destra. 

A Degù,  gli  Austriaci  occupavano  la  positura  che  difende  la  via 
di  Acqui,  strada  diretta  pel  Milanese  : essi  furono  successivamente 
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afforzati  da  tutte  le  scliiere  che  Beaulieu  potè  ricondurre  da  Voltri: 
essi  erano  colà  in  grado  di  ricevere  tutti  i soccorsi  che  la  Lombardia 
troverebbesi  in  istalo  di  spedire.  Per  tal  modo  i due  grandi  sbocchi 
del  Piemonte  e del  Milanese  erano  al  coperto;  il  nemico  lusingavasi 
di  aver  agio  a stabilirvisi  ed  a trìncierarvisi. 

Comunque  stata  fosso  vantaggiosa  alle  nostre  armi  la  battaglia  di 
Monlenotte,  la  sU|ieriorità  del  numero  avea  dato  mezzo  al  nemico 
di  riparare  le  perdite  incorse;  ma,  il  posdomani  14,  la  battaglia  di 
Millesimo  ci  aprì  le  due  strade  di  Torino  e di  Milano. 

Augereaii,  il  quale  formava  la  sinistra  dell’esercito  francese,  mar- 
ciò su  Millesimo;  Massena,  col  centro,  portossi  su  Itego,  eLaharpe, 
comandante  della  destra , camminava  su  le  alture  del  Cairo.  Il  ne- 
mico area  appuntellata  la  sua  destra , faceudo  occupare  l'eminenza 
di  Cosseria , che  domina  i due  rami  della  Bolmida  ; ma  a cominciare 
dal  13,  il  generale  Augereau,  rimasto  estraneo  alla  battaglia  di 
Montenottc,  urlò  la  destra  nemica  con  tant' impelo,  che' rapide  i 


passi  di  Millesimo,  e cinse  l'eminenza  di  Cosseria.  Proverà,  col  suo 
rctroguardo,  forte  di  duemila  soldati,  fu  tagliato  fuori.  In  sì  dispe- 
rata condizione  risolveasi  egli  ad  un  audace  parlilo:  questo  ge- 
nerale ricoverossi  entro  i resti  di  un  antico  castello  e vi  si  trincierò. 
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Vedeva  egli , da  quesl’  altura , l’ armala  Sarda,  la  quale  preludeva 
alla  battaglia  del  domaui,  in  cui  sperava  essere  tolto  d’impaccio. 
Tutte  le  truppe  di  Colli,  appartenenti  al  campo  di  Cova , doveano 
esser  giunte  nella  notte.  Senlivasi  adunque  l’importanza  d’impa- 
dronirsi , entro  la  giornata,  del  castello  di  Cosseria:  ma  il  posto  era 
forte,  nè  vi  fu  modo  di  soltomelterlu.  La  domani  i due  eserciti  ven- 
nero a mischia.  Massena  e Laliarpe,  dopo  ostinala  battaglia,  pre- 
sero Dego  : Ménars  e Joubert  occuparono  le  creste  di  Bieslro.  Tutti 
gli  assalti  dati  da  Colli  per  isciogliere  Cosseria  tornarono  vani:  ei 
fu  battuto,  ed  inseguito  culla  spada  alle  reni:  Proverà  dovette  allora 
deporre  le  armi.  Il  nemico  caldamente  pressato  nelle  gole  di  Spigno,  i 
vi  lasciò  parte  de’ suoi  cannoni,  multe  bandiere  e prigionieri.  La  di- 
sgiunziune delle  due  armate  Austriaca  e Sarda  fu  da  quel  punto  chia-  I 
ramenle  pronunziata.  Beaulieu  trasportò  il  suo  quartier  generale  in 
Acqui , etrada  del  Alilaneee , e Culli  recavasi  a Ceva,  onde  opporsi 
alla  riunione  di  Serrurier  e cuoprire  Turino. 

VI.  Battaglia  di  Dego,  15  agosto. — Frattanto  una  divisione  di 
granatieri  austriaci , la  quale  era  stata  diretta  da  Vultri  per  Sassello, 
giunse  alle  tre  del  mattino  a Degù.  La  positura  più  non  era  occu- 
{>ata  che  da  drappelli  di  antiguardu.  Questi  granatieri  s’im|xisses- 
saruno,  quindi,  senza  fatica,  del  villaggio,  c l’allarme  rintronò  nel 
quartier  generale  francese , uve  mal  cuinprendevasi  come  mai  i ne-  | 
mici  potessero  trovarsi  io  Degù , mentre  i nostri  avamposti  occu-  ' 
pavano  la  strada  di  Acqui.  Dopo  un  due  ore  di  caldissima  zuQ'a,  Dego 
fu  riconquistata,  e la  divisione  tedesca  diedesi,  pressoché  luttà, 
prigione. 

Noi  perdemmo,  in  questi  fatti,  il  generale  Banel  caduto  a Mille- 
simo  , ed  il  generai  Caiisse,  ucciso  a Degù.  Questi  due  iifliciali  erano 
dotali  del  più  luminoso  valore:  ambedue  venivano  dall’esercito  dei 
Pirenei  Orientali,  ed  è notevole  che  tutti  gli  ufliciali,  come  essi, 
giungenti  da  tale  armala,  appalesavano  un  impeto  ed  un  coraggio 
de’più  segnalali.  Si  fu  nel  villaggio  di  Dego  che  Napoleone  distinse 
per  la  prima  volta  un  capo  battaglione  ch’ei  fe’ dap|X)i  colonnello: 
era  desso  Lannes,  il  quale  diventò,  col  tempo,  maresciallo  dell’im- 
pero , duca  di  Muntebello , ed  appalesò  la  maggiore  capacità.  Lo 
vedremo  prendere , da  quel  dì , principalissima  parte  a tutte  le 
militari  operazioni. 

Il  generale  francese  rivolse  allora  le  sue  operazioni  contro  Culli  e 
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il  re  di  Sardegna,  e conlentossi  di  tenere  in  napello  gli  Auatriaci. 
Laliarpe  fu  posto  in  osservazione  presso  di  Degù  per  assicurare  le 
nostre  spalle  ed  osservare  Beanlieu , il  quale , assai  indebolito , più 
non  addavasi  che  a rannodare  e riordinare  gli  avanzi  della  sua 
armata.  La  divisione  Laliarpe,  costretta  di  rimanere  più  giorni  in 
questa  positura,  vi  si  trovò  molto  travagliala  dalla  penuria  de' vi- 
veri, visto  il  difetto  di  mezzi  di  trasporlo  e l'esaurimento  del  paese, 
ove  tante  truppe  aveano  tenuta  stanza;  locchè  porse  occasione  ad 
alcuni  subngii. 

Serrurier,  istrutto  a (ìaressio  delle  battaglie  di  Montenotte  e di 
Millesimo,  si  pose  in  movimento,  si  impadronì  della  emiuenza  di 
San  Giovanni , ed  entrò  in  Ceva  il  giorno  stesso  in  cui  Angerean 
giungeva  sulle  alture  di  Montezemolo.  Il  17,  dopo  alcune  leggiere  | 

avvisaglie.  Colli  evacuò  il  campo  trincieralo  di  Ceva,  le  alture  di  ! 

Montezemolo,  e ritirossi  dietro  la  Corsaglia.  Il  giorno  stesso,  il  ge-  | 

nerale  in  capo  trasferì  il  suo  quartier  generale  a Ceva.  Il  nemico  I 

aveavi  abbandonati  tutti  i suoi  cannoni  che  non  avea  avuto  campo  I 

di  esportare,  ed  crasi  contentato  di  lasciar  un  presidio  nel  castello. 


L’ arrivo  dell’  esercito  sulle  alture  di  Montezemolo  fu  veramente 


un  lieto  e sublime  spettacolo  ; scuoprivansi  da  colà  le  immense  e ; 
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fertili  pianure  del  Piemonte.  Il  Po,  il  Tanaro  ed  ona  turba  d’altri 
fiumi  minori  serpeggiavano  in  distanza;  un  bianco  muro  di  neve  e 
di  ghiaccio,  di  prodigiosa  altezza,  cingeva,  sull’ orizzonte,  questo 
ricco  anfiteatro , questa  scena  da  terra  promessa.  Cotali  argini  gi- 
ganti, i quali  parevano  i confini  d’un  altro  mondo;  che  la  natura 
crasi  piaciuta  di  rendere  tanto  formidabili,  e che  l’arte  aveva  affor- 
zati con  tutta  la  sua  industria,  vedevansi  vinti  e superati  come  per 
incanto.  « Annibale  ha  forzato  le  Alpi , sciamò  il  generale  francese 
nelPaflìggere  lo  sguardo  su  queste  montagne  ; noi  le  abbiamo  scan- 
sate. » Felice  motto,  il  quale  spiegava  in  due  parole  il  concetto  ed 
il  risultamento  della  campagna. 

L’esercito  passò  il  Tanaro.  Per  la  prima  volta  noi  ci  trovavamo 
in  aperta  pianura , e la  cavalleria  cominciò  allora  ad  esserci  di 
qualche  soccorso.  Il  generale  Stengel,  che  ne  era  capo,  passò  la 
Corsaglia  a Lesegno,  e corse  i campi.  Il  qiiartier  generale  fu  portato 
al  castello  di  Lesegno,  sulla  destra  della  Corsaglia,  vicino  al  punto 
in  cui  essa  gettasi  nel  Tanaro. 

VII.  Combatlimevio  di  San  Michele,  battaglia  di  Mondavi,  20  e 22 
aprile. — II  generale  Serrurier  concentrò  le  sue  forze  a San  Michele. 
Il  20  ei  passa  il  ponte  di  San  Michele  nel  momento  stesso  in  cui 
Massena  passa  il  Tanaro  per  assalire  i Piemontesi.  Ma  Colli,  misu- 
rando il  pericolo  della  sua  situazione,  abbandonò  il  conQuente  dei 
due  fiumi , ed  incamminossi  di  sua  persona  per  prendere  positura 
a Monduvi.  Ei  trovossi , per  fortuito  accidente , con  tutte  le  sue 
forze  innanzi  a San  Michele  nel  preciso  istante  in  cui  il  generale 
Serrurier  isboccava  dal  ponte.  Fece  alto,  opposegli  forze  superiori, 
e lo  costrinse  ad  indietreggiare.  Serrurier  sarebbesi , nullamaneo , 
mantenuto  in  San  Michele,  se  uno  de’ suoi  reggimenti  d’infanteria 
leggiera  non  si  fosse,  imprudentemente,  abbandonato  al  saccheggio. 
Il  generale  francese  sboccò,  il  22,  pel  ponte  di  Torre,  c corse  di 
là  su  Mondovi.  Colli  già  aveavi  costrutti  alcuni  ridotti , e vi  fu  tro- 
valo in  perfetta  posizione,  colla  destra  appuntellata  alla  Madonna 
di  Vico,  ed  il  centro  alla  Bicocca.  Entro  il  giorno  medesimo,  Serrn- 
rier  prese  di  assalto  il  ridotto  della  Bicocca , e decise  la  battaglia 
cui  si  diè  nome  di  Mondovi.  Questa  città  e tutti  i suoi  magazzeni 
vennero  in  potere  del  vincitore. 

Il  generale  Stengel , il  quale  troppo  erasi  avanzato  nella  pianura 
con  un  migliaia  di  cavalli , fu  assalilo  dai  Piemontesi , forti  del 
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(luppio.  Ei  diè  tostu  tulle  le  disposiziuni  die  puleaosi  aspellare  da  I 

un  perfetto  generale,  e stava  operando  la  sua  ritirata  verso  il  grosso 
del  corpo  da  cui  erosi  staccato,  allorché  cadde  morto  per  una  ferita 
di  punta.  Il  generale  Murai , alla  testa  della  cavalleria , rispiuse  i 
Piemontesi,  e perseguitogli,  a sua  posta,  parecchie  ore.  Il  generale  | 

Slengel , nativo  dell’Alsazia , era  un  eccellente  ulUziale  da  Esseri  : j 

avea  servito  sotto  Uumoriez  nelle  campagne  del  Nord , e distingue-  | 
vasi  per  destrezza , intelligenza  ed  avvedutezza  : le  doti  della  gio-  ì 

j venlii  collegavansi , in  lui,  con  quelle  dell 'età  matura:  era  egli  un  | 

vero  generale  d’avamposti.  Uue  o tre  giorni  innanzi  della  sua  morte  { 

egli  era  entrato  primo  in  Lesegno.  Il  generale  francese  giunsevi  ! 

poche  ore  più  tardi , e trovò  pronta  e disposta  qualsiasi  cosa  oc- 
corrente. Le  gole , i guadi , le  strade  già  erano  stati  perlustrali  : 
già  possedevansi  guide  buone  conoscitrici  del  paese:  il  parroco  ed 
il  mastro  di  posta  già  aveano  subito  un  minuto  interrogatorio: 
intelligenze  e relazioni  già  trovavansi  legale  cogli  abitanti  : già  | 

esploratori  innoltravansi  in  più  direzioni:  le  lettere  impostale  già  I 

erano  sotto  sequestro,  e quelle,  onde  poleausi  ottenere  militari  ì 

I riscbiarimenti , tradotte  ed  esaminate  : tulli  i concerti  già  erano  | | 

! presi  per  formar  magazzeni  di  viveri,  per  ristorare  le  truppe.  Slengel 

I avea,  sgraziatamente,  corta  la  vista,  e questa  imperfezione  divenne-  | 

gli  ben  presto  funesta,  nonlribuendu  alla  sua  morte. 

Dopo  la  battaglia  di  Mondovi,  il  generale  io  capo  s'incamminò  su  j 
I Oherasco,  Serrurier  si  portò  su  Fossano,  ed  Augereau  sur  Alba.  j 

I yìii.  Prtia  di  Chtra$ce,iS  aprile.  — Queste  tre  colonne  entrarono,  i 

il  %S,  in  Cherasco,  Fossano  ed  Alba  simultaneamente.  Il  qoarlier  ; 

I generale  di  Culli  era  a Fossano,  quel  giorno  stesso  in  cui  Serrurier 
i ne  lo  sloggiava.  Cherasco,  all'  imboccatura  della  Stura  e del  Tanaro, 

; era  forte,  ma  non  bene  armala,  e poco  provveduta,  poiché  essa  punto 

non  era  città  limitrofa.  Il  generale  francese  cniigiungevà  gran  prezzo  I 
all’averla  in  potere.  Trovò  in  essa  alquante  artiglierie,  e fe’  lavorare 
a furia  onde  metterla  in  islato  di  valida  difesa.  L'anliguardo  passò 
la  Stura,  e spiosesi  al  di  là  della  piccola  città  di  Bra. 

' La  congiunzione  di  Serrurier  aveaci,  nel  frattempo,  permesso  di 
comunicare  con  Nizza  per  mezzo  di.  Punte  di  Nava  ; noi  ricevemmo 
da  colà  aiuti  di  artiglierìa,  e di  quant’altro  erosi  potuto  raggranel- 
I lare.  Eransi  conquistati,  in  tutte  le  diverse  battaglie,  mollissimi  can-  | 

' noni  e cavalli:  se  ne  tolsero  da  ogni  parte  nella  pianaradi  Mondovi.  | | 
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Pncbt  giorni  dopo  l’ingresso  in  Clierasco,  l’esercito  contò  sessanta  ' 

I cannoni  forniti  di  tatto  l’occorrente;  la  cavalleria  rinnovossi  in  ' 

I gran  parte.  I soldati , rimasti , negli  otto  o dieci  giorni  di  questa 

I guerra,  senza  distrilnizioni , cominciarono  ad  essere  regolarmente 

; provveduti.  Il  saccheggio  e ’l  disordine,  seguito  necessario  delle 

i mosse  concitate,  cessarono:  la  disciplina  tornò  in  Qore,  c l’aspetto 

I dell’esercito  andò,  ogni  dì,  migliorando,  in  mezzo  dell’abbondanza 

I ed  ai  conforti  d’ogni  guisa  cbe  quella  bellissima  contrada  offeriva. 

Le  perdite  vennero  com|>ensate.  La  rapidità  delle  marcie,  l’impeto 
dei  soldati,  e soprattutto  l’arte  di  opporsi  ai  nemici  in  numero,  per 
' lo  meno  sempre  uguale,  e,  spesso,  superiore,  aveano  prodotti  gli  I 

I ottenuti  successi,  e fattoci  risparmiare  buona  copia  di  genti:  il  suono 

j ! della  vittoria,  e l’abbondanza  regnante  nel  campo  faceano  sì,  al- 

{ traode,  cbe  i soldati  vi  si  recassero  da  tutte  le  gole,  da  tutti  i 

I depositi,  da  tutti  gli  spedali.  Si  rinvenne  in  Piemonte  ogni  genere 

^ di  vini:  quelli  del  Monferrato  somigliavano  ai  vini  di  Francia.  La 

! miseria  tanta  era  stata  sino  a quel  punto,  cbo  appena  avrebbesi 

I I animo  a dirlo.  Gli  uOiziali  altro  non  ricevevano,  da  piò  anni,  cbe 

I otto  lire  francesi  per  mese:  lo  stato  maggiore  era  tutto  a piedi.  Il 

maresciallo  Bertbier  consen  ò,  tra  le  sue  carte,  un  ordine  del  giorno,  | 

I datato  da  Albenga,  in  cui  concedevasi  una  rimunerazione  di  tre 

I luigi  ad  ogni  generale. 

I n.  Armiitixio  di  Cheratco,iS  aprile. — L’esercito  non  era  ornai  piò 

I discosto  da  Torino  che  di  dieci  leghe.  j 

i La  corte  Sarda  era  incerta  ne’consigli  cbe  le  si  convenissero  : la  j 

sua  armata  avea  scemato  di  animo  e di  numero.  L’esercito  austriaco, 

I menomato  di  oltre  la  metà,  pareva  intendere  solamente  a tutelare  i 

I Milano.  Gli  spiriti  assai  bollivano  in  tutto  il  Piemoute,  e la  pubblica  | 

fidanza  oltremodo  vedeavisi  assottigliata.  Il  governo  calò  ad  accordi 
I I col  generale  francese,  e sollecitò  un  armistizio  cui  questi  soscrisse. 

j Preferivano,  molti,  cbe  l’armata  procedesse  sempre  piò  innanzi,  e 

j I si  prendesse  Torino.  Ma  Torino  ò città  forte;  e se  ce  ne  fossero 

chiuse  le  porte,  occorreva  un  treno  d’artiglierie , che  noi  non  ave- 
I I vamo,  per  farcele  riaprire.  Il  re  teneva  tuttora  in  sua  mano  gran 

I numero  di  fortezze,  e nonostanti  le  recenti  vittorie  da  noi  riportate, 

il  menomo  smacco,  il  piò  lieve  capriccio  di  fortuna  potea  tutto  ca- 
I povolgere.  I due  nemici  eserciti,  malgrado  le  numerose  rotte  patite, 

I I agguagliavano  ancora  l’armata  francese;  avevano  essi  nn  polso  di 
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caiiDODÌ  considerevole,  e,  sopraltulto,  una  cavalleria  vergine  ancora 
di  ogni  danno.  L’esercito  francese,  tuttoché  vittorioso,  era  soprap- 
presuda  non  so  quale  stupore;  la  vastità  deU’inipresa  tentata  poneva 
gli  animi  in  grande  pensiero , névi  era  chi  non  dubitasse  dell’esito, 
quando  consideravasi  l’esiguità  dei  mezzi  con  che  entravasi  in  giuoco. 

Il  menomo  caso  dubbio  avrebbe,  adunque,  trovate  molte  menti  dispo- 
ste a pericolosa  esagerazione.  Eranvi  ufficiali , e perfino  generali , 
i quali  mal  si  ca|>acitavanu  come  osassesi  aspirare  alla  conquista 
d’Italia,  cou  si  scarsi  cannoni,  con  difetto  quasi  totale  di  cavalleria, 
con  un’  armata  si  debole,  e che  le  malattie  e le  distanze  dalla  patria  ' 
avrebbero  di  giorno  in  giorno  vieppiù  debilitato.  Cotesti  sentimenti 
balenano  nella  proclamazione  seguente,  indirizzata  ai  soldati  dal 
generale  in  capo  nella  sua  fermata  a Cherasco: 

• Suldatil  In  quindici  giorni  voi  avete  vinte  sei  grosse  battaglie, 

• preso  vent’  un  stendardo , conquistata  la  parte  maggiore  del  Pie- 
> monte.  Voi  faceste  prigionieri  quindicimila  nemici,  ed  oltre  a dieci- 

• mila  ne  uccideste  o feriste. 

• Voi  pugnaste,  sin  qui,  sovra  aride  roccie,  che  il  vostro  coraggio 

• potè  sibbene  rendere  illustri,  ma  non  fruttcvoli  pella  patria  nostra. 

« I servigi  che  io  oggi  prestate,  vi  agguagliano,  per  merito,  ai  soldati 

• dell’  armata  che  conquistò  l'Olanda  ed  il  Reno.  Privi  di  tutto , voi 
« sop|>erislc  a tutti  i bisogni  che  vi  acceichiavauo.  Voi  riportaste 
■ vittorie  senza  cannoni,  |>ercorreste  lunghe  e faticose  vie  senza  scarpe, 

• viveste  senza  acquevite,e  spesso  senza  pane  ancora.  Le  sole  falangi 
« della  libertà,  i guerrieri  soli  della  repubblica  erano  capaci  di  soste- 

• nere  le  privazioni  che  voi  sosteneste!  Soldati!  grazie  a voinesian 
« resei  La  patria,  riconoscente,  dovrà  a voi  gran  parte  delle  sue 

• fortune;  e se,  vincitori  di  Tolone,  voi  presagiste  l’immortale  cam 

• pagna  del  1795,  le  presenti  vostre  vittorie  a voi  ne  presagiscono 

• un’altra  più  bella  ancora. 

• I due  eserciti,  onde  foste,  non  ha  guari,  audacemente  assaliti, 

« fuggono  spaventati  dinanzi  ai  vostri  ordini.  Gli  nomini  perversi,  a 
« cui  le  miserie  vostre  addivenivano  sorgente  di  risa,  e che  pregu- 
« stavano,  col  feroce  pensiero,  i trionfi  de’  nostri  nemici , sono  ornai 
« confusi  e tremanti.  Ma  uopo  è confessarlo,  o soldati:  voi  nulla  feste 
« sin  qui , poiché  altro  ancora  a far  vi  rimane.  Torino  e Milano  non 
« sono  ancor  vostre!  Le  ceneri  dei  vincitori  di  Tarquinio  ancora  sono 
« calpestate  dagli  assassini  di  Bosseville!  Voi  entraste  in  campagna 
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• spogli  affatto  d’ogiii  cosa,  c siete  oggidì  abbondantemente  prov- 
» visti.  I magazzeni  presi  a’vostri  nemici  sono  numerosi;  l’artiglieria 

• da  campo  e da  assedio  è pur  essa  arrivata.  Soldati  I La  patria  è in 

• diritto  di  aspettarsi  da  voi  grandi  prove!  GiustiQcberete  voi  la  sua  i 
a aspettativa?  I maggiori  ostaeoli  certamente  scomparvero,  ma  altre 

■ nuove  battaglie  vi  aspettano,  altre  città  rimangouvi  a conquistare, 
a altri  fiumi  restanvi  da  varcare.  Sarebbevi  mai  Ira  di  noi  chi  tcnlictc 

• mancare  il  proprio  coraggio?  Chi  preferiste  tornarsene  tu  le  erette 
« delle  Alpi  e degli  Apennini , e tollerare  da  lassù,  pazientemente , le 

• ingiurie  di  questa  inimica  soldatesca?  ^u  per  fermo;  nessuno  havvi 

• di  questa  tempra  tra  i vincitori  di  Montenotte,  di  Millesimo,  di 

■ Dego  e di  Moiidovì.  .4rde  iti  essi  tutti  il  nobile  desiderio  di  recare 
« in  lontane  contrade  la  gloria  del  nome  francese.  Bramano  essi  tutti 

• umiliare  quegli  orgogliosi  i quali  preparavano  ferri  pel  nostro  piede. 

a Vogliono  essi  tutti  dettare  una  gloriosa  pace,  i cui  frutti  compensino  I 
a la  patria  dei  sacrilicii  immensi  che  dovè  sostenere.  Questa  conquista 
a io  a voi  la  prometto,  o amici  ; ma  havvi  una  condizione  che  voi  giurar  | 

a dovete  di  adempiere.  Ciò  è di  rispettare  i [lopoli  che  liberale:  di  i 

a reprimere  i saccheggi  orribili  a cui  si  lasciano  andare  alquanti 
a scellerati,  mussi  dalle  segrete  suggestioni  de' vostri  nemici.  Se  voi  j 
a falliste  a questa  promessa,  voi  non  sareste  più  i liberatori,  ma  i 
a tlagelli  de’  popoli.  Voi  più  non  sareste  l’onore  del  popolo  francese,  ■ 
a il  quale  affretlerebbesi,  anzi,  a ripudiarvi  sdegnosamente.  Le  vostre 
a vittorie,  il  vostro  coraggio,  i trionfi  vostri,  lutto  sarebbe  perduto: 
a l’ouore  e la  giuria  vostra  medesima  ne  andrebbero  irremiasibii-  I 
a mente  contaminali.  Ed  io,  ed  i generali  tutti  in  cui  avete  si  piena 
a fidanza,  arrossiremmo  di  comandare  ad  un’armata  senza  disciplina, 
a senza  freno,  in  cui  altra  legge  non  conoscessesi  che  la  forza.  Ma  I 
a investito  io  della  nazionale  autorità,  c forte  della  giustizia  e della 
a legge , ben  saprò  far  si  che  questi  pochi  uomini , senza  cuore  e 
a senza  coraggio,  rispettino  i dogmi  dell’umanità  e dell’unure  cb’ei 
a vanno  ora  oltraggiando.  No,  io  non  patirò  che  un  pugno  di  ladri 

• sfregi  i vostri  alluri , e farò  puntualmente  osservare  le  regole  disci-  • 
a plinari  che  feci  a tal  uopo  mettere  a grida.  I saccheggiatori  ver- 

a ranno  senza  pietà  fucilati;  già  multi,  in  fatto,  lo  furono.  Io  ebbi, 

• con  piacere,  ad  accorgermi , con  quanto  entusiasmo  i buoni  soldati 
a dell’esercito  si  adoperassero  in  fare  eseguire  i miei  ordini. 

a Popoli  dell’  Italia  ! L' armata  francese  avanzasi  a spezzare  le 
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• vostre  catene.  Il  popolo  francese  è l’ainico  di  tutti  i popoli  : fa- 

• tevì  adunque  con  serena  fidanza  ad  incontrarlo!  I vostri  beni, 

• la  vostra  religione,  le  vostre  costumanze  saranno  rispettate.  Noi 

• faremo  una  guerra  generosa,  e tutta  rivolta  centro  a coloro  ebe 

• vi  vogliono  servi.  » 

Le  conferenze  per  la  sospensione  delle  armi  ebbero  luogo  al 
qnartier  generale , in  casa  di  un  Salmatoris,  allora  maggiordomo  del 
re,  e divenuto,  col  tempo,  prefetto  dell' imperiale  palazzo.  Il  ge- 
nerale piemontese  Laloor,  ed  il  colonnello  Lacosta,  plenipotenziarii 
del  re , recaronsi  in  Cberasco.  Il  conte  Dclla-Tnrre  era  un  vecchio 
soldato , luogotenente  generale  al  servizio  di  Sardegna , ed  avver- 
sissimo alle  novità  dell’  epoca.  Il  colonnello  Lacosta , nativo  di  Sa- 
voia, era  nella  forza  dell’età,  possedeva  facile  favella,  avea  molto 


ingegno,  e mostravasi  sotto  vantaggiose  apparenze.  I patti  della 
tregua  furono  questi,  che  il  re  scusterebiteai  dall’alleanza,  e s)>e- 
direbbe  un  plenipotenziario  in  Parigi  per  negoziarvi  la  pace  defini- 
tiva; che  avrebbesi , intanto,  armistizio;  che,  sino  alla  pace,  od 
alla  rottura  de’ negoziati , Ceva,  Cuneo,  Tortona,  od,  in  difetto  di 
essa,  Alessandria,  verrebbero  indilatamente  etmsegnate  all’annata 


Digitized  by  Google 


592 


MimOlllALI! 


francese,  con  tutte  le  artiglierie  e i magazzeni;  che  essa  continue- 
rebbe ad  occupare  tutti  i paesi  su  i quali,  di  presente,  stenderasi; 
Che  le  strade  militari  sarebbero,  in  ogni  senso,  aperte  per  la  li- 
bera comunicazione  della  Francia  coll'esercito,  e dell’esercito 
culla  Francia;  che  Valenza  sarebbe  subito  evacuata  dai  Napoletani, 
e consegnata  al  generale  francese , sino  a che  avesse  egli  effettuato 
il  passaggio  del  Po;  che  le  milizie  nazionali  verrebbero,  finalmente, 
congedate,  e le  truppe  stanziali  distribuite  ne’ presidi  in  guisa  sif- 
fatta, da  non  isvegliare  sospetti  per  la  sicurezza  dell’armata  fran- 
cese. In  tal  mudo  gli  Austriaci,  divisi  ornai  dai  loro  alleati,  trovavansi 
esposti  ad  essere  inseguiti  fin  entro  il  cuore  della  Lombardia.  Tutte 
le  soldatesche  dell’arm.ata  delle  Alpi,  e dei  dintorni  di  Lione,  di- 
venute disponibili , accingevnnsi  a raggiungere  l’italico  esercito.  La 
nostra  linea  di  comunicazione  con  Parigi  truvavasi  raccorciata  della 
metà;  ed  aveansi,  |>er  ultimo,  grandi  punti  d’ap[M>ggio  e grandi 
depositi  d’artiglieria  per  formare  dei  treni  da  assedio , e per  asse- 
diare Torino  stessa,  ove  il  Direttorio  non  avesse  cunchiusa  la  pace, 
z.  Il  colonnello  aiutante  di  campo  Murat  Iracersa  il  Piemonte,  e reca 
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a Parigi  la  noiima  d*Ur  viuorie  dell  eureilo.  — Il  generale  Murai,  | 
prìiiku  aiiiUutle  di  oanipu  del  generale  in  enfio,  fu  apedilu  a Parigi 
eoo  reoUiiia  bandiera  e la  eopia  dell’atntisUiiu.  Napoleone  ermi  I 
tulle  aeoo  quest’ ufiiciale  il  13  veadeiniuiuiii;  egli  era  allora  oapo- 
s<|uadruac  nel  ti™»  de' eacciaturi.  Uivenue,  dappoi,  marito  della 
sorella  deU’iiiiperalore,  inaresciallo  dcll'imperu,  grande  ammiraglio, 
gran  duca  di  Berg,  e re  di  Napoli.  Ebbe  gran  mano  io  tulli  i falli 
luililari  del  leiD|io;  appalesò , costaiilemeute,  un  uoraggìo  grandis- 
siiuo,  e sopralluUo  una  singolare  arditezza  ne’ volleggiameuti  della  j 
cavalleria. 

La  provincia  di  Alba,  ebe  i Erancesi  traversarono,  era,  tra  tulle  le 
pieuMintesi  provincic,  quella  io  cui  i germi  rivoluzionari  |iiii  avessero 
posto  radici;  già  eranvisi  mauifestali  sintomi  di  inquietezza,  e più 
lardi  nuovi  sconvolgimenli  vi  scoppiarono.  Se,  invece  di  negoziare, 
N'apoleune  avesse  voluto  proseguire  la  guerra,  egli  è iu  questa  prò-  ; 
vincìa  ch’egli  avrebbe  trovato  i maggiori  aiuli,  e la  maggiore  inolia 
nazione  all’iiisorgerc.  Per  lai  inodu,  iu  quindici  soli  giorni,  il  primo  l 

scopo  del  piano  di  cauipagiia  era  conseguilo,  e i |>iii  desiderali  ri-^  i 

sullaaiuuli  ottenuti  : le  furiufze  pietuonlesi  tjlelle  Alpi  erano  in 
nostro  polere;  la  coalisione  trovavasi  aflìevolila  dal  r occaso  di  una  i 
|M>leuua  la  quale  avea  cinquaoUuuila  soldati  in  arine,  e Cbe  era  più  I 
importante  ancora  [lellu  geogralica  sua  |H>sizione.  La  nazionale  legnisi 
tura  avea  cin<|ue  volle  proclamalo,  per  decreto,  ulte  l’ esercita  Italicu 
crasi  reso  beueuicrilu  della  patria  ; louché  accadde  nelle  tue  tornate 
dei  HI,  a,  e 26  aprile.  i 

lo  arpiunia  alle  ciindiziuni  dalt’armislizio  di  Cbetaaco,  il  re  di 
bardqgna  spedi  in  Parigi  il  conte  di  Kevel  per  trattore  suda  paue 
deCniliva.  Essa  luvvi,  iu'fallo,  cunebinsa  e .soscrilla  il  15  moggio.  | 

per  questo  trallatu,  Algssandria  rimase  a soggiorno  delle  annate  j 

francesi,  isnea , bi  Brunella  ed  Exilles  vennero  demoliti.  Le  Alpi  ! 

Irovaronsi  cosi  aperte , ed  il  re  esposto  sc«q>erto  a tulli  i disegni  i 

della  Francia,  senza  die  reslassegli  allio  punto  fortificata  cbe  Torino  | 

ed  il  castello  di  Bard. 

Elosln  lU  Stnt'Elrna  fallo  da  Napulfoiia  Vlmtl)  vanlaprt  dall'  Imla 

‘ ^t•b^rtlA 

I La  più  felice  e savia  lìlosulia  quella  si  è che  faeoi , alcuna  voHn, 
vedere  dal  lato  men  doluroso  le  maggiori  contrarietà  della  vita.  AnL 
malo,  senza  dnbbiu,  da  tale  lilosolìa , l’Imperatore  dicevad  quest’ 
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i . . ' 

oggi,  passeggiaDilu  iu  fundu  al  giardino,  r.be,  tatto  bene  cooMde-  r 

[ rato,  esiglio  per  esiglio,  Sant’Elena  era  forte  il  miglinr  luogo  del 

moodo.  Nelle  lalitndini  alte,  noi  molto  avremmo  avuto  a patire  pef  | 

I ‘ rigore  del  freddo,  e noi  saremmo,  invece,  miaeramente  morti  pel  | 

ì caldo  soverobio  sotto  l’ardore  desolante  di  qualsivoglia  altra  isola 

j del  tropico.  « La  rape  di  Sanl’Elena,  continuava  egli,  era  sterile  e ; 

j • selvaggia  senza  dubbio;  insalubre  e monotono  eravi  il  clima  ; la  | 

I « lemperalara , bisognava  confessarlo , erane  però  dolce.  « 

I La  conversazione  condusselo  a dimandarmi  quale.  Ira  l’America  e 

' l’ Inghilterra,  sarebbe  stala  per  noi  preferibile,  nel  coso  in  coi  ci 

I avessero  lasciato  in  piena  libertà  delle  nostre  persone  ? Al  che  io 

I risposi,  che  se  l’Imperatore  avesse  voluto  vivere  da  filosofo,  da  savio, 

traendo  la  propria  esistenza  nel  riposo,  e Innisim,  ornai,  dall’agi- 
' tazione  del  mondo,  sarebbe  stato  mestiere  eleggere  l'America;  ma 

che  se  rimanevagli  il  pensiero,  o la  speranza  di  tornarsene  sulla  via  i 
degli  affari,  uopo  sarebbe  stalo  preferire  l'Inghilterra.  | 

' Intanto,  a dare  un’  idea  delle  strettezze  del  nostro  esiglio,  e dei 

mezzi  che  per  lo  contrario  vi  si  trovarono,  ci  fu  detto,  tango  il  giorno, 
che  noi  dovessimo  porre  maggior  economia  in  molte  delle  nostre 
consumazioni , e forse  forse  risolverci  ad  astenercene  affatto , pel  ' 
momento  almeno.  Ci  si  disse,  a cagione  d’esempio,  che  il  caflò  ad- 
diveniva rado  all’ultimo  segno,  e che  era  probabile  ch’ei  man- 
, cherebbe  affatto  tra  poco;  da  gran  tempo  noi  più  non  pos.sedevamo 
zncchero  bianco  ; più  non  restacene , oggidì , che  una  piccolissima 
dose,  di  pessima  qualità,  esclusivamente  riserbala  |>er  l'Imperatore; 
lo  stesso  accade  di  altri  essenziali  prodotti.  L’isola  in  cui  noi  vi- 
viamo è una  specie  di  nave  veleggiante  sul  mare , la  quale  di 
' tutto  scarseggia  uve  il  viaggio  troppo  si  allunghi , o se  un  numero 

I soverchio  di  passeggieri  trovisi  a bordo.  Bastò  il  nostro  arrivo  per 

affamare  Sanl’Elena,  tanto  più  che  alle  navi  da  traffico  è quin- 
dinnanzi  vietato  rapprodo;  direbbesi  esser  questo  uno  scoglio  ma-  \ 
ladetto  e temuto,  ove  s’ ignorasse  che  i vascelli  inglesi  incrocicchiano  I 
studiosamente  onde  tenerne  lontani  i navigatori.  Ma  ciò  che,  fra  tutte 
i ! le  privazioni  onde  siam  minacciali,  maggiormente  ci  sorprenderebbe  I 

' ed  atfiiggerebbe,  si  è la  penuria  della  carta  da  scrivere.  Ci  fu  detto  | 

che  ne’  tre  mesi  del  nostro  soggiorno , noi  isvuutammo  i magazzeni 
dell’isola;  locebè  proverebbe  quanto  ei  siano,  d’ordinario,  scarsa- 
I mente  provveduti , oppure  che  noi  ne  consumiamo  al  di  là  d’ugui  , 
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lempenU  misura:  la  ooslra  sola  famiglia  di  Longwood  ne  impie-  | | 

filerebbe,  adunque,  pel  suo  uso  privalo,  otto  o dieci  volte  più  che  | i 

lutto-  il  complesso  della  rimanente  colonia.  Aggiungansi  a queste  i 

materiali  angustie  le  nostre  fisiche  e morali  tribolazioni,  nè  si  di-  j 

menlictii  che  noi  non  godiamo  neppure  i piccoli  vantaggi  del  luogo  ; j 
al  punto  cbe  ci  è ricusata  l’ erba  e ’l  fogliame  crescenti  io  altri  punti  | | 

dell’ isolai  > ! 

La  vita  nostra  animale  è par  essa  miserevolissima:  sia  impossibiliti  j ! 
di  meglio  trattarci,  sia  malvagità  di  governo,  certo  è,  ad  ogni  modo, 
che  appena  trovasi  alcun  che  di  mangiabile;  il  vino  è dei  piu  cattivi;  ' 

l'olio  non  prestasi  ad  alcun  uso;  ho  già  detto  che  il  caffè  e lo  zac-  j 

citerò  difettano,  e che,  per  noi,  l’isola  trovasi  in  carestia.  Non  è 
ohiinun  sappia  che  ogni  privazione  riesce,  quando  vogliasi  far  prova  | 
di  cestanza,  tollerabile,  • cbe  il  poco  a noi  sporto  è più  che  baste- 
vole per  tenerci  in  vita;  ma  poiché  si  affetta  di  trattarci  sontnosa- 
luente,  e poiché  vuoisi  darci  ad  intendere  che  noi  nuotiamo  neU’abbon- 
danza,  queste  strane  pretese  ci  obbligano  ad  alzar  la  voce,  e lagnarci 
della  pessima  condizione  io  coi  ci  troviamo,  e della  total  privazione  I 
che  ne  circonda.  E se  il  silenzio  nostro  fosse,  per  avventura,  inter- 
pretato quasi  sintomo  di  felicità  e di  appagammito,  sappiasi,  almeno,  I 
siccome  la  sola  forza  del  nostro  animo  quella  é cbe  ci  regge  e so- 
stenta centro  a’mali  d’ogni  genere,  il  coi  tenore  supera  qualsivoglia 
valer  di  parole.  | 

PriiDO  Miss»  tsuo  s mio  figlio  - L' Impcralora-nii  dona  un  camallo  — : 

Progrrui  dell'lmpeiaiore  nell’ inglese.  i 

: 1 

Vriwnll  S al  nurtasll  6 

Mio  figlio  travagliava,  da  gran  tempo,  del  mal  di  petto,  ed  avea  i 
forti  palpitazioni.  Io  riunii  a consulta  tre  chirurghi,  e questi  lo  con-  1 
daonaroosr  ad  un  salasso.  Egli  è questo,  del  resto,  il  rimedio  favorito 
degli  Inglesi,  nel  presente  momento:  una  specie  di  panacea  universale 
dell’epeca.  Essi  adoperanlo  in  ogni  caso,  e pel  più  leggiero  motivo. 

Verso  il  mezzogiorno  noi  diemmo  nn  giro  io  calesse.  Al  ritorno 
dal  passeggio,  Tlmperatore  fecesi  condurre  nn  cavallo  stato  poco 
dianzi  comperato;  era  desso  bellissimo  e di  un  molto  bel  garbo:  volle 
che  se  ne  facesse  il  saggio,  e si  trovò  cbe  era  perfettamente  educalo;  | 

l’imperatore  donommelo  sul  momento,  con  una  bontà  tutta  parli-  | 

Colare.  Io  non  potei  però  mollo  valermene , perché  palesossi , più  | 
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I lardi,  viziato  aaaai;  (limudocliè  paaaò  alle  mani  del  generale fiiNir- 

gnud , assiù  più  di  me  valente  cavalcatore.  ; 

Il  giuniu  3 noi  avetnmo  un  tempo  orribile:  piovve  cosUnlemenle,  j 
' né  vi  tu  mudo  di  uscire.  L’indole  stessa  del  cielo  contiimò  ancora  I 
' più  giorni , uè  io  mai  avrei  credalo  die  ci  Irovoremmo,  in  tal  gwaa, 

assediati  in  casa  per  si  notevole  tratto.  I | 

L’ umidità  avvolgcvaci  da  ogni  banda.  La  pioggia  mirava  dalle  I i 
commessure  del  nostro  tetto.  La  nostra  intenta  vita  venie,  per  ri-  ! 
scossa,  il  colore  delle  esterne  apparenze  del  tempo:  forza  è credere 
che  la  tristezza  dipingessesi , in  visibile  modo , sol  mìo  senabìanle 
I medesimo. 

« Che  avete  voi  dunque?  diceami  rimperalorc  uno  di  questi  mat-  ^ 
~ Uni.  l)a  qualche  tempo  l’aspetto  vostro  è alterato,  il  male  ebe  vi 

• aSanna  sarebbe  egli,  per  avventura,  morale?  Fursectaè  andate  j 

« creando  a voi  medesimo  dei  Dragotn,  alla  foggia  della  signora  di  j 

• Sévigné?  Sire,  » io  risposi;  • il  mio  male  si  è lutto  fisico:  tostato  | 

> degli  occhi  miei  mi  pooe  in  angnsUa  mortale;  imperocché,  quanto 

• al  morale,  io  so , grazie  al  cielo,  imbrigliarlo,  e gli  speroni  di  che 

j > la  M.  V.  mi  ba  regalato,  serviret>boomi,  in  ogni  caso,  dì  ultimo  r ^ 

» vittorioso  espediente.»  I 

I L’ Imperature  lavorava,  inumo,  quattro  ed  anche  cinque  ore  in-  j 
torno  all’Inglese.  Grandissimi  divenUvano,  per  verità,  i sani  prò-  I 

gressi;egli  erane,  alcuna  volta,  sorpreso  esso  medesimo,  e ne  godeva  ' 

con  infantile  espansione.  Diceva,  un  di  questi  giorni  a Uvola,  ed  c I 

solito  spesso  ripeterlo,  ch’egli  a me  va  debitore  di  tale  coiiqnisU,  hi 
quale  è,  al  suo  sguardo,  ben  grande,  lo  non  ebbi,  nondimeno,  in 
ciò  altro  merito,  che  quello  a cui  ho  diritto  sugli  altri  lavori  dell’Ira-  ! 
peratore:  il  merito,  cioè,  di  averne  dato  l’idea,  di  averne  più  volle 
inculcaU  reffettuaziune,  ed  una  volU  posta  la  mano  all' opera,  di 
1 avere,  per  quanto  a me  spettava,  conservato  on  fervore  ed  una  re- 
I gi>lariU  giornaliera,  in  cui  consisteva  tulU  la  spinta  eb’egli  a’avcaae. 

Se  accadeva,  alcuna  volta,  che  non  si  fosse  presti  e disposti  alloi'- 
ebè  ei  ci  chiedeva,  e se  bisognava,  per  qualche  intoppo,  rimandare 
al  domane  la  lesione,  il  disgusto  impadronivasi  tostò  del  suo  spirito,  j 

ed  il  lavoro  rimaneva  sospeso,  sinoatantodiè  un  nuovo  mto,  so-  | 

vraggiungesse  a riporlo  in  moto.  • Io  ho  bisogno  d’essere  spiMo,  i 

« dissemi  egli  confidenzialmente  in  una  di  qoesle  passeggìere  intcr-  | 

« ruzioui  ; il  piteere  di  progredire  può  solo  sostenermi  nella  via  in  i 


Digitized  by  Coogle 


DI  S«Kt’kLKI<« 


• coi  mi  posi:  poiciiè,  mio  caro,  a dirceta  fra  di  noi,  noUa  hatTÌ, 

• in  ciò,  di  piaceroic,  ed  in  talU  la  nostra  esislMza  non  è crwn 
> elle  ci  permetta  un  sorriso.  > 

J’rìma  dei  pranzo  l’ Imperatore  facea  sempre  atcone  partite  agli 
Slaccili.  Nelle  ore  che  tenerano  dietro  al  nostro  desinare,  noi  ripi- 
gliammo il  rovescino , che  avevamo  da  gran  tempo  abbandonato.  Sic- 
come però  poco  pnnluali  si  era , in  passato , nel  pagarsi  recipro- 
cameiite  le  vincite,  si  convenne,  perciò,  di  fame  na  massa  comune. 
Vennesi , allora,  sul  discutere  l’ uso  da  farsi  del  danaro  com  adu- 
nato : r Imperatore  raccolse  i voli  ; fawi  dii  propose  di  impiegsrin 
» liberare  la  piò  bella  schiava  dell’isola:  (jaest’ opinione  fa  scola - 
niala  dn  tutto  il  eonsiglio  ; il  glauco  si  rìappiccò , quindi , piu  vKo 
che  mai , e la  prima  aere  produsse  due  napoleoni  e mezzo. 


L’bnpeniiore  ftppteode  li  mnvM  cH  Homi. 

HemilMil  7 al  giovcA  8 


La  fregala  la  Ttèana  giunse  al  Capo , e et  apportò  alcuni  gior- 
nali: ioli  Iraduoevo all’lQiperalore  luisseggiandu  seco  lui  nel  gun- 
dieo.  Uno  di  questi  fiigli  euuleneva  una  grande  catastrofe:,  io  viieasi 
che  Murai  essendo  sbarcato  con  pochi  seguaci  w Calabria , oravi 
stato  preso  e fucilato.  A queste  roaUese  parole,  l’ Imperatore  mi 
afferrò,  impelbusamente,  pel  braccio,  aclauiando:  • 1 Calabresi  furonu 
più  umani,  più  gencruai  di  colora  che  qui  mi  mandarono  1 • Ciò  fu 
toUn.  Dopo  ateiini  momenti  di  silenio,  visto  eh’ ni  nuUa  aggiungea, 

10  continuai  la  lettura.  - 

Mnrat,  senza  vero  senno,  senza  sedide  miro,  senza  un  eanlleiv 
proporzioaalu  ai  gravi  casi  del  giorno,  cadeva,  cosi,  in  un  tentu- 
tivo  evidentemente  disperato.  Puussi  ragkmeyulmente  supporre  che  il 
ritorno  dell’ Imperatore  daU’ inda  dell’  Elba  abbiagli  scaldato  U el- 
vella, e cb’  ci  sparasse  rinnovare,  per  suo  proprio  conio,  quella  tanta 
meraviglia.  Periva  co«,  in  aimpassiooevolisairaa  guisa,  quegli  che 
era  alalo  una  delie  piu  attive  sorgenti  delle  nostre  svenUirei  Nel  1814, 

11  suo  coraggio,  la  sua  audacia  potevano  traroi  d’abisso;  il  suo  trudi- 
raenlo,  invece,  quello  fu  che  vi  ci  precipitava.  Neutralozò  egli  il  viee- 
lò  sul  Po;  venne  con  esso  a battaglia,  meotre  che,  insieme  imogiuoli. 
avrebbero  potuto  sforzare  le  gole  del  Tirolo,  discendere  in  Alemagn». 
e venire  su  Basitea  e le  sponde  del  Reno,  a molestare,  tagliare  gli 
alleati  alle  spalle , vietando  loro  ugni  ritorno  dal  suolo  francese. 
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L'Iiopenilore,  all’ itola  d’Elba,  adegnò  ogni  comoBÌcazione  col 
re  di  Napoli  ; ma  nel  partire  per  la  Francia  acriasegli  cbe  nell’ar- 
viursi  a riconquistare  il  suo  truiin,  egli  godeva  di  dichiarargli  che 
più  ornai  non  esisteva  passato  fra  di  loro-,  eh'  ei  perdonavagli  la  sua 
anteriore  condotta , rendevagli  la  sua  benevolenza,  spedivagli  alcuno 
per  soscrivere  una  formale  guarentigia  pe'  di  lui  stati , e raccoman- 
davagli,  soprattutto,  di  tenersi  in  buona  intelligenza  cogli  Austriaci,  ! 
e di  contentarsi  di  frenarli , nel  caso  in  cui  si  risolvessero  a mar-  I 
dare  contro  la  Frauda.  Murat,  il  quale  sentissi,  in  quel  punto,  rin-  l 
verdire  in  cuore  tutti  i sentimenti  della  prima  sua  giovinezza,  non 
volle  nè  mallevadoria  nè  soscri/.ione , sciamando  che  la  parola  del-  i 

l'Imperatore  e la  di  lui- amicizia  gli  davano  di  |ier  sè  guarentigia  I 

bastevole  , e cb'  ei  ben  proverebbe  come  stalo  fosse  più  infelice  che 
reo.  La  sua  devozione,  la  sua  caldezza  nel  servire  l’impenitore 
prestamente  merilerebbongli,  diceva  esso,  la  piena  dimenticanza  del  : 
passato.  { 

• ’lda  era  desUno  di  Murat  ch'egli  fosseei  sempre  nocivo.  Egli 

• aveaci  perduti  abbandonando  la  nostra  causa , e ci  perdè  di  bel 

• onoro  abbracciando  troppo  fervorosamente  le  nostre  parti  : ei  più 

• non  rispettò,  infatti,  misura  di  aorta,  attaccò,  primo,  gli  Anslriaci 

• senza  raponevole  disegno  di  guerra  , senza  sofUcienti  mezzi  per  ' 

• farla , e stutcuoibè  senza  trarre  un  sol  colpo.  • ‘ I 

Gli  Anslriaci , liberì  da  quest’  intoppo , ne  tolsero  motivo  onde 

supporre,  mire  amltiziose  ed  invasive  io  Napoleone  ricompariseente 
sulla  sMoa  del  moodo.  Ed  è questa  la  colpa  che  sempre  gli  appo- 
sero ogni  volta  eh’  ei  loro  protestò  la  propria  moderazione. 

L’imperatore,  prima  che  Murat  riaprisse,  malauguratamente,  la 
gnerra,  già  aveva  introdotte  alcune  pratiche  coll’ Austria.  Altri  stati 
iufeiiorì , ch’io  credo  iuutile  l'indicare,  aveangli  fatto  dire  eh’ei  l 
poteva  contare  solla  loro  neutraiilà.  Non  ha  dubbio  che  la  caduta 
del  re  di  Nàpoli  non  abbia  dato  subito  un  tutt’  altro  viso  alte  cose. 

Si  è teutalo  di  dare  a Napoleone  l’ aspetto  di  no  uomo  terrìbile 
ed  implacabile  ; ma  il  vero  si  è cbe  il  snu  cnote  era  scevro  di  qual- 
sivoglia sentimento  di  vendetta , uè  serbava  rancore  di  sorta,  comun- 
que grandi  fossero  le  offese  ricevute.  Il  suo  sdegno  esalava , ordina- 
riamente, in  qualche  iiapetoosa  invettiva,  e là  stava  il  tutto.  Murat 
avealu  oltraggiosamente  tradito  : dicemmo  or  ora  che  per  ben  due 
volte  aveak)  attees'i  precipitato:  eppure  Murat,  bisognoso  di  un  asilo,  | 
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cene  a cercarie  a Tolnae.  • Ed  io,  diceva  Napoleone,  beo  volmitieri 
avreilo  meco  condotto  a Waterloo;  ma  l’eaercitn  franceae  era 
in  quel  immieoto  cosi  patriuUico  e morale , cbe  mal  poteva  indo- 
vinarsi se  avrebbe  tollerata  ta  presenaa  di  colui  cb’ei  pnxilamava 
qual  traditore,  e quale  cagione  dei  mali  della  Francia.  Io  non  mi 
credetti  tanto  potente  da  pniervelo  sicuramente  collocnre,  e ciooon- 
dimeno  egli  avrebbeci.  Corse,  aseicurata  la  vittoria  : imperuccbè  di 
cbe  mai  avemmo  noi  bisogno  in  alcuni  istanti  di  quella  termina- 
tiva giornata  ? di  abbattere  tre  o quattro  inglesi  quadrali  ; nè  al-  | 
cuno , più  di  Murai , era  atto  a tal  uopo,  imperocché  era  egli, 
appunto,  nato  fatto  per  simili  imprese.  Giammai  ai  vide  in  tetra 
uomo  più  di  Ini  valoroso,  determinato,  sorprendente,  nell' operare  \ 
alla  testa  della  cavalleria.  ! 

• Quanto  al  paralello  tra  Napoleone  e Mùrat,  in  ordine  alle  circo-  ! 
stanze  cbe  precedettero  il  rispetlivu  loro  sbarco  sulle  coste  della 
Francia  e dei  regno  di  Napoli,  l’Imperatore  affermava  non  esservi 
simiglianza  veruna.  Murai  non  avea  altro  plausibile  mothrn  onde 
giusliOcare  il  suo  tentativo,  che  la  speranza  del  buon  esito,  ma 
tale  speranza  era,  nel  caso  su»,  meramente  chimerica,  visto  il 
momento  ed  i mezzi  con  cui  si  accinse  all'impresa.  Io  ero,  invece, 
l' eielto  d'an  popolo , io  ero  i'  secondo  le  nuove  dottrine  di  esso,  \ 
legittimo  principe;  usa  Marat  non  era  Napoletano;  i Napoletani 
giammai  avevanlo  eielto  ; poteva  egii  mai  credere  cbe  troverebbe 
fra  di  km  un  ben  caldo  iateressamenlo?  Il  proclama  ch'ei  mandò 
fuori  è adunque  falso  iotieramenle , e vuoto  di  cose.  Ferdinando  ; 
di  Napoli  doveva  e poteva  presentarlo  in  sembiante  di  un  sem- 
plice suscitatore  di  rlbdliooi:  eì  ciò  fece,  e trattollo  in  modo  ^ 
conforme  al  datogli  cohmi  >o  iiuui««  ; >r 

« Qual  differenza  colle  mie  condizioni  J continnava  Napoleone. 
Prima  eh’  io  vi  giungessi , già  la  Francia  era  piena  di  un  solo  ed 
unanime  sentimento.  Io  sbarco,  ed  H mio  proclama  ribocca  di  j 
questo  sentimento  medesimo:  ognuno  legge  io  esso  ciò  che  ha' nel 
cuore.  I.a  Francia  era  malcontenta;  io  era  l'àncora  sua  di  spe- 
ranza : i mali  e 'I  rimedio  trovaronsi  ben  presto  riuniti  ; eccovi 
tutta  la  chiave  di  quell’  elettrica  commozione  di  coi  le  storie  non  ! 
danno  altro  esempio.  Essa  prese  le  sue  sorgenti  unicamente  nella 
ordinaria  natura  delle  cose;  nessuna  congiura  fu  d’uopo  a pro- 
durla; generale  fu  lo  slancio  ; nè  anco  un  multo  fn  scritto  o portato, 

i 
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« e tolti,  mindiawMi,  k’inleseru.'  Le  inlens  (wipulaziuai  precipita-  ' 

« vaiwi  a fruUrdaraoU  at>  rientrante  liberaiere.- Il  primo  baltagliuoe  | 

« di’ io  conquistai  col  solo  iiiostraruii  di  iiiiu  persona,  mi  fu  ca|>arra 
I - dell'esercito  inteni.  Io  mi' vidi  trioufaliueutc  puiiaUi  sinu  UiPa- 

• rigi  : il  goTcrno  esistente , e lutti  i suoi  agenti  scomparveni  senza 
« sforzo,  in  quella  guisa  clic  le  nubi  dissipansi  all'apparire  del  sole.  K 
» quand’aiicfie  io  fossi  rimasto  perdente,  qiiand’anclie  io  fossi  caduto 

• nelle  mani  de’ mici  nemici , io  non  avrei  mai  fHiluto  esseie  ctin- 
I « siderato  come  un  semplice  ca|Mi  d'insurrezione d inipeniceliè  lutbi 

• rEuro)>a  aveami  riconosciuto  sovrano,  ed  io  facevo  luigocrra  a' 

' > mici  nemici  rivestilo  del  mio  titolo  augusto,  cinto  dalle  mie  truppe,  j 

I • sotbt  una  bandiera  distinta  -cu’  miei  cuiuri.  > j | 

pnilln,  FenliuMla  t-  uudri  d«l  Alliule.  | 

VriMrrUl  9 I 

Ih  nlcuue  gaizeUe  eh’ki  Iraducevo  all' Imperatore , Iruvai  l’iato-  { 
ria  di  Purlier , orni  de’più  uolevuli  capi  delle  famose  ytitrriUt$.  Egli  I 
uvea  poco  dianzi  lenUito  di  fare  un  appello  alla  propria  nazione 
contro  la  tirannide  di  Eeidinaiido , ma  il  disegno  andugli  blUlu,  e 
' edito,  venue  appeso  alle  forche. 

i L’ iBiperature  disse , a propoaibi  di  ciò.  « La  notizia  di  queaUi 
I « teoUdiro  spagnuolo  punio  non  mi  sorprende.  Al  mio  rilumo  dall’ 

• isola  dell’Elba)  quelli.  Ita’ Spagnuuli , i quali  eraoai  mostrati  ^ 

« più  acoauili  coutra  la  mia  iuvasiooe,  che  wausi  acquistala  inag- 

• gior  fama  ueH’ opporsi  alle  mie  anni , a me  sobito  si  rivolsero:  ! 

« essi  aveanmi,  dicevano,  ctsubaUuhi  couk  loro  tiranno,  e venivano,  | 

« ora , ad  iovucarini  come  liheralore.  Soltanto  diiedevanmi  ima  leg- 
« giera  somma,  onde  aft'rancarsi  co’ propri  mezzi,  e j^odurre  in  : 

{ > Ispagua  ima  rìvuluziuitp  pari  alla  mia.  S’io  avessi  vinto  a Waleriuo, 

• io  mi  sarai  recalo  a soccorrerli.  Quest’iootdenle  mi  sfuega  le  iii- 

• quietudini  ebe  oggidb  LravagliaDu  quel  paese.  Egli  è fuuri  di  dab- 

« Imo  eh’  essa  ancora  riumivellerassi.  lavano,  Ferdinando , nel  suo  ! 

« fororo , lenta  di  stringere  lo  scettro  eh’  ei  tiene  nella  sdegouso  ' 

• destra  : questo  scettro , luatgradu  ogni  suo  sforzo , quasi  sdnio- 

! • eiolevole  anguilla,  afuggiralli,  un  bei  matliau,  di  luanu.  • 

I Terminala  la  lettura  delie  gazzette,  l’ Imperatore , nun  sapendo 
I come  riempiere  il  tempo , diedesi  a scorrere  il  mio  .Atlante , ed  io 
1 ebbi  la  grande  soddisbziunc  di  vederlo,  alla  liti  line,  fermarsi  su 
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lu  Uirule  geneaUigiclie,  cosa  die  da  gran  tempo  invano  desiderava,  i 
giacdiè  era  egli  uso  di  sempre  oltrepassarle  senza  dar  loro  avvertila  I 
allenzioue.  Io  analizzai,  alla  sua  presenza  , nel  quadro  dell’lngliil- 
lerra  , la  famosa  guerra  della  Kosa  bianca  e della  Rosa  rossa,  guerra  ! 

la  quale  mal  può  comprendersi  dal  più  dei  lettori  senza  l’ aiuto  di  I 

uno  specchio  o tavola  consimile.  Egli  rimase  sorpreso  dell’  utilità  i 

grande  che  un  simile  mezzo  presenta;  e diedesi  ad  esaminare  molli  ! 

altri  de’iniei  quadri,  osservando,  in  ordine  a quello  di  Russia,  che  I 

ben  arduo  sarebbe , senza  un  soccorso  di  simil  guisa,  il  seguitare 
r irregolare  successione  degli  ultimi  sovrani,  e , quanto  a quello  di  | 

Kraiicia  , manircstaiido  la  sua  meraviglia  , come  , nonostanti  sette  ’ | 

od  otto  applicazioni  della  legge  salica  , dal  mio  quadro  chiaramente  | 

emergenti.  Luigi  \iv  avesse  nullaincno  regnato,  come  se  questa  legge  | ! 

salica  mai  non  fessesi  proclamata.  ' 

L’ Imperatore  mollo  insisteva  nel  decantare  la  precisione  di  quadri 
siflatli , e sul  pregio,  eh' essi  aveano,  di  lutto  abbracciare  quanto 
riferivasi  all’esposto  argomento:  nè  potea  saziarsi  d’ammirare  la 
prodigiosa  quantità  di  minute  storiche  indicazioni  comprese  in  si  j 
breve  spazio;  l’ordine  numerico  del  sovrano,  il  suo  grado  genealo- 
gico, l’albero  di  tutta  la  sua  dinastia,  ccc.,  ccc.,  e mi  ripeteva  allora,  | 
|M>co  più  poco  meno,  ciò  che  già  aveami  detto;  che  ove,  cioè, 
avesse  avuto  di  quel  libro  contezza  ne’  suoi  tempi  felici,  avrebbemi 
fatto  chiamare , per  ottenere  da  me  di  ridurlo  ad  un  sesto  più  co- 
modo , men  dispendioso , e farne , qnindi , l’ ordinaria  lettura  dei  | 
licci. 

Egli  aggiungeva  che  avrebbe  volentieri  vedute  tutte  le  storie  ri- 
stampale con  un  corredo  di  documenti  giustificativi  consimili , ot- 
timi onde  facilitarne  l’ intelligenza.  Su  di  ehe  io  osservavagli  che 
avevo,  altrevolte , nutrito  il  |>ensieru  medesimo;  che  questo  desi- 
derio trovavasi , anzi , già  |msto  ad  alto  quanto  aU’isturia  d'Inghil- 
terra di  Hume  ; e che,  senza  gli  ultimi  politici  casi,  già  sarcbbelo, 
pur  anco,  in  ordine  a quella  d’Alemagna  di  Pfeffel,  a quella  di  Fran- 
cia di  llénant,  e ad  una  storia  delle  tre  corone  del  Nord,  ecc.  eco. 

Verso  le  ore  quattro  io  presentai  all’Imperatore  il  capitano  della 
Tebana,  il  quale  partiva  la  domane  per  I’ Europa,  ed  il  colonnello 
Macoy , del  reggimento  del  Ceylan.  Questo  bravo  soldato  pareva  un 
monumento  mutilato  ; egli  aveva  una  gamba  di  meno  , nn  colpo  di 
sciabola  Iravcrsavagli  la  fronte;  altre  cicatrici  cuoprivangli  il  viso. 

' SI 
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Era  rgli  caduto  sul  campo  di  battaglia  nelle  Calabrie , e rimasto 
prigioniero  del  generale  Parthonaux.  L’ Imperatore  fecegli  un’acco- 
glienza tutta  particolare  ; facile  si  era  lo  scorgere  che  una  recipnica 


I 


I 

i 


I simpatia  univa  i due  intcrlucutori.  Il  culunnellu  Macoy  era  stato  inag-  | | 

giore  nel  reggimento  corso,  a cui  comandava  il  nuovo  governatore  i 
che  noi  stiamo  attendendo.  Questo  colonnello  diceva  ad  alcuno  di  i ! 
noi,  sembrargli  che  ad  un  uomo  della  fatta  dell’  linpcratorc  fossero  j 
dovuti  ben  maggiori  riguardi  di  quei  che  nell’  isola  ei  non  area  : e ' ' 

che  supponeva  al  generai  Lovve  troppa  nobiltà  d’ animo , per  non 
credere  che  il  solo  aver  accettato  il  governo  dell’isola  aiiniincias.se  ! 

r intenzione,  eh’  ci  nutriva,  di  recarsi  a migliorare  le  nostre  con-  ] 

dizioni.  i I 

L’ Imperatore  sali , in  seguito,  a cavallo.  Noi  ascendcmino , al  I ' 

solito,  la  nostra  valle,  e non  rientrammo  che  verso  le  sette  ore. 
L’Imperatore  eonlinuò  a passeggiare  nel  giardino:  la  temperatura 
era  delle  più  dolci,  il  chiaro  di  luna  deliziusissiiiiu  : avevamo,  cosi,  ^ 
i intieramente  riacquistato  il  bel  tempo. 

1 I 

Sull'Elmo — Amtn>  prosrllo  Oli  Silo  1 ; 

SjliAln  IO  I I 

L'Imperatore  procedeva,  oggimai , con  tutta  spcdilczza  nelle  sue  | | 

traduzioni  dall’inglese;  e,  aiutato  dal  dizionario,  avrebbe  potuto,  a j 
rigor  di  frase,  far  a meno  del  mio  soccorso,  l'n  avanzamento  cosi  I 
manifesto  dovagli  un  piacere  infinito.  La  lezione  consistè,  i|uest'oggi, 
nel  leggere,  m\V Enciclopedia  britannica,  l’aiiicolo  sul  Nilo,  in  cui  I 
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prendeva , |>er  caso , alcune  nule , per  valersene  nelle  sue  dettature  | 
i al  gran  tnaresciallu.  Vi  si  trovò  citato  un  fallo  sul  quale  io  avevo  I 

altrevolle  tenuto  discorso  all’ Imperatore,  c ch’egli  avea  lino  allora  j 

risguardalo  siccome  assurdo.  Il  grande  Albuquerque  proponeva  al  re 
ili  Portogallo  di  sviare  il  Mio  prima  della  sua  entrala  nella  valle  | 
d’Egitto,  e di  risospingerlo  verso  il  mar  llosso  ; locchè  avrebbe  reso  j 
l’Egitto  un  impraticabil  deserto,  e fatto  il  Cu|H>  di  Buona  Speranza 
l’unica  via  del  gran  commercio  delle  Indie.  Bruce  non  crede  che  | 
l’esecuzione  di  questo  gigantesco  disegno  fosse,  in  tutto,  im[H)ssi- 
bile,  e l’lni|ieralure  rimaneane  singolarmente  colpito. 

Verso  lo  ore  cinque  rim|icrature  sali  in  cafesso:  il  passeggio  riesci 
gradevole  oltrcmodo:  l'avvertenza  avuta  di  far  tagliare  alcuni  alberi  tri- 
plicò lo  spazio  primitivo  delle  nostre  gite,  creando  alcune  naturali  gira- 
volte. Al  ritorno  si  pose  a protilto  la  beltà  della  sera  per  passeggiare 
lungo  tempo  nel  giardino:  la  conversazione  riesci  interessantissima; 
gli  argomenti  ne  erano  grandi  e profondi  ; si  trattò  delle  varie  reli- 
gioni, dello  spirito  che  uveale  dettate;  le  assurdità,  il  ridicolo  di 
! che  molte  «li  esse  erano  asperse;  i delitti  che  aveanic,  spesso,  diso- 
norate; i contrasti  che  aveanne  sturbato  il  corso,  tutte  queste  mate- 
rie vennero  dall’  Imperatore  discusse  colla  consueta  sua  superiorità. 

! • rnifomillà  — Noia  — SoUliwlliic  dell’lnipcralore— Caricature  I 

^ Oomonica  1 1 

L’ lm|>eratore  lesse  oggidì  l’articolo  Egitto,  in  inglese,  nell’ 
Enciclopedia  britannica,  c ite  raccolse  piò  note , le  quali  molto  po-  ^ 
Iranno  giovargli  per  la  sua  campagna  d’Egitto.  Questo  soccorso  rie- 
scigli estremamente  gradevole , e gli  fe'  ripetere  piò  volte , lungo  il  ; 
giorno , come  ei  si  sentisse  appagatissimo  pe’  falli  progressi.  Egli  è 
un  fatto  ch’ei  può,  ora,  leggere  l’inglese  da  per  sè  solo. 

Verso  le  ore  quattro  io  seguitai  l’Imperatore  nel  giardino.  Noi  vi 
passeggiammo  alcun  tratto  soli  ; ma  |mico  stante  la  compagnia  venne 
I a raggiungerci,  boleissima  era  la  temperatura  del  cielo.  L’Impera- 
tore ci  fe’  osservare  da  quale  incantevole  solitudine  fossimo  noi  cir-  ! 
condati;  imperocché  era,  quel  dì,  domenica,  e tulli  gli  operai  Iro- 
vavansi  lontani.  Egli  soggiunse  che  nessuno,  almeno,  potrebbe  mai 
accusarci  di  viziose  dissipazioni,  o di  troppo  caldo  inseguimento  di  j 
piaceri:  difficile  si  è,  per  verità,  l’imaginare  vita  piò  monotona,  e 
priva  di  distrazioni  di  quella  che  noi  facevamo.  ' 


I 

I 
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L’Ifflperature  sopporta  questa  infelice  vita  in  un  modo  maravi- 
gliuso:  ei  tutti  ci  vince  di  lungo  tratto  per  l’eguaglianza  del  suo  ca- 
rattere e la  screoità  del  suo  umore.  Difiicilmente,  osservava  egli,  po- 
teasi  essere  più  savio  e più  tranquillo  di  lui.  Coricavasi  alle  dieci , 
e non  si  alzava , o piullosto  non  compariva  che  a cinque  o sei  ore 
della  sera.  L’esteriore  sua  vita  non*  guari  più,  adunque,  durava  di 
quattro  ore  : era  questa , diceva  esso , poco  più  poco  menu , la 
vita  di  quel  prigioniero,  clic  il  carceriere  estrae  ogni  certo  tratto  dal 
carcere  per  lasciarlo  respirare  alquanto  liberamente.  Ma  quanti  mo- 
rali travagli  nel  lungo  corso  della  vita  internai  Quanti  crudeli  marti- 
ni I Sul  elle,  l’Imperatore,  prendendo  argomento  dalle  (iene  del 
corpo,  osservava,  come  ei  si  trovasse  tuttora  tanto  robusto,  quanto 
mai  fosselo  stalo  in  qualsivoglia  altro  momento  della  sua  vHa  : al 
punto  ch’ei  medesimo  stupiva,  in  veggendo  il  poco  eifelln  prodotto  sul 
suo  fisico  dalle  avversità  che  aveanlo  ultimamente  percosso. 

L’ora  dei  caiesso  è giunta.  Mei  recarsi  verso  lo  sportello,  l’ Im- 
peratore osservò  la  piccola  Ortensia,  la  figlia  della  signora  llertraiid, 
di  cui  era  tenerissimo.  Ei  cbiamulla  a sè,  abbracciolla  con  amore, 
due  0 tre  volte,  e volle  prenderla  seco  in  vettura  col  piccolo  Tristaii 


de  Monlholon.  Lungo  la  corsa,  il  gran  maresciallo , che  avea  pur  al- 
lora esaminati  i giornali  testé  recatici,  narrava  diversi  molti  arguti 
c caricature  che  avevavi  trovato. 
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Quesl'episndio  ci  condusse  a racconlare  aU’Imperature  lo  slernii- 
nalu  diluvio  di  caricature  da  cui  fummo  inondali  dopo  la  restanra- 
ziune.  Tmvavansene  fra  (|uesle  luuilissiine  clic  mollo  lo  divertirono, 
lina  so|iraltulto  fecelo  sorridere.  La  scena  rappresentavasi  nel  castello 
delle  Tuilerie. 

L’Imperalore  ossertò  a tale  proposito,  che  se  le  caricature  face- 
vano, alcuna  volta,  le  vendette  della  sventura,  esse  mollo  più  pren- 
devano di  mira  il  potere.  E (jiiaule  mai  non  se  ne  fecero  sulle  po- 
vere mie  spalle!  diceva  e.sso.  Ed,  a questo  punto,  ci  dimandò  che  gliene 
ricordassimo  alcuna.  Fra  tutte  quelle  che  vennero,  dietro  tale  suo 
invito,  da  noi  citale,  molto  egli  applaudì  alla  seguente , ch'ei  giu- 
dicò licllissima  e di  squisito  gusto;  crasi  dipinto  il  vecchio  t'iior- 
gio  III,  il  quale,  dalla  sponda  della  sua  Inghilterra.,  lanciava,  in 
collera,  contro  la  lesta  di  Napoleone,  effigiata  sull’iipixislu  lido 
francese , un’  enorme  barbabietola  , sciamando  ! Va  a farli  zucchero  ! 

Lungo  pa^ggio  a piedi,  dell' imperatore 

Lun«*tl)  12 

Verso  le  ore  quattro  l’Imperatore  passeggiava  nel  giardino.  La 
temperatura  era  dolcissima  ; noi  dicevamo  tulli  esser  quella  una  delle 
pili  belle  sere  d’Europa  ; nessun  consimile  aspetto  di  tempo  eracisi 
mostralo  dacché  eravamo  nrH’isola.  L’ Inqieraloie  fe’  venire  il  ca- 
lesso,e,  per  introdurre  nelle  nostre  corse  un  tantino  di  diversione, 
volle,  questa  volta,  lasciar  da  banda  i solili  alberi  da  gomma,  per 
avviarsi,  mediante  il  sentiero  conducente  al  gran  maresciallo,  a rag- 
giungere la  strada  che  circonda  la  cavità  superiore  della  valle  nostra 
prediletta , e spingersi , se  fosse  possibile,  sino  al  teiiimenlo  di  certa 
damigella  Masson,  il  quale  c sulla  parte  npposta  a Longvvood.  Giunti 
all’abitazione  della  signora  Bertrand,  l’Imperatore  la  fe’  salire  in 
calesso,  ove  già  eravamo  la  signora  di  Montholon  ed  io:  tutti  gli  altri 
segnivanci  a cavallo,  senza  che  alcun  intervallo  ci  sparpagliasse  o di- 
videsse. Senonchè  falli  pochi  passi  oltre  le  sogbe  della  signora  Ber- 
trand, in  quel  sito  medesimo  in  cui  è stabilito  un  posto  militare,  il 
terreno  ci  si  mostrò  ripidissimo  e zeppo  di  ostacoli.  I cavalli  nie- 
garono  risolutamente  di  proseguire,  e convenne  discendere.  L’aper- 
tura della  barriera  colà  esistente  trovossi  appena  bastevole  per  la 
larghezza  della  vettura;  ma  i soldati  inglesi  del  porlo,  visto  l’ostacolo, 
accorsero  volenterosi , e colla  migliore  voloulà  del  mondo,  spingendo 
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così,  eiili'o  il  secondo  seno  della  valle,  la  passeggiala  divenne  sì  gra- 
devole, clic  l’Iinperalore  volle  continuarla.  Innollralici,  in  lai  guisa, 
un  buon  tratto,  c visto  che  il  giorno  declinava,  egli  ordinò  a quei 
del  calesse  di  andar  soli , con  esso , a riconoscere  la  strada  sino  alla 
porla  della  damigella  Masson,  mentrecbù  noi  cunlinueremmu  a |>as- 
seggiare  a piedi.  La  sera  splendeva  veramente  lietissima.  E benché 
fosse  nelle  falla,  la  luce  mandala  dalla  luna  era,  quanto  mai  puossi, 
chiarissima.  Il  passeggio  che  noi  facevamo  in  sì  incantevoli  sembianze 
di  tempo  ricordava  quelli  che  imprendonsi  intorno  a’  nostri  castelli 
d'Europa,  nelle  belle  serate  d’estate. 

Tornato  il  calesse,  l’Imperatore  non  volle  ancor  risalirvi,  e spe- 
dino, invece,  ad  attenderci  presso  alla  rasa  della  signora  Bertrand, 
ove  giunto,  volle  proseguire  tuttora  a piedi  sino  a Longwood,  uve 
giunse  stanco  assai.  Egli  aveva  falle  ((nasi  sei  miglia,  lucchéègran 
cosa  per  un  uomo  il  quale,  come  esso , mai  noti  fu  camminatore  in 
epoca  veruna  della  sua  vita. 
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e sorreggendo  a forza  di  braccio  il  calesso , lo  ebbero , in  un 
istante  liallu  fuori  del  varco.  Ma,  vinte  coleste  difficollà,  c trovatici. 


Digitized  by  Coogle 


01  san  i’  Kf.KN  a 


/|07 


Digrm^ioiil  p4>liliclic  doll'lmperaiorp  sulle  faiveodr  della  Frauda  — 

Sue  prediziuni  sui  BorboiH  { 

• Marltth  13  al  uliatu  17  | 

Alle  sci  del  mattiuo  l’Iiii|icralure  montò  a Ciivallu.  Noi  fcniino  il 
giro  del  |iareo,  principiando  nella  direzione  della  nostra  valle,  ed  i 
accostandoci,  via  via,  al  sentiero  che  guida  dal  campo  al  gran  ma-  | 


resciallo.  Innanzi  alla  porla  di  quest’ultimo,  una  truppa  di  centucin-  i 1 
ijuanta  o duecento  marinai  del  Northumberland,  giornalmente  ìmpie-  ; 
gali  a |iortar  tavole  o pietre  per  l’uso  del  campo  e di  Longwuod,  ' 


si  fermò,  e si  pose  in  linea,  per  lasciarci  passare.  I,’ Imiieralore 
indirizzò  la  |>arula  agli  ulTiciali,  e sorrise  piacevolmente  agli  antichi 
nostri  compagni  da  viaggio,  ì quali  parevano,  a lor  posta,  beati  di 
rivederlo.  [ 

Già  dissi  che  noi  ricevevamo,  di  teiiifM)  in  tempo,  aicmii  giornali 
europei , i quali  procuranci  svariali  inlrallcnimcuti , e si  traggano 
senq>re  dietro  qualche  viva  ed  animala  scena  deirinqtcratore.  Egli 
osservava  oggidì,  come,  in  complesso,  la  condizione  della  Francia 
punto  non  avesse  migliorato.  • I BoiImiiiì,  diceva  esso,  non  ebbero, 

• questa  volta,  altro  partito  a prendere,  che  quello  della  severità. 

• (jualtru  mesi  già  erano  .scorsi  dal  loro  ritorno-,  gli  alleali  dispone-  | 
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« vansi  a partire:  ancora  non  eransi  adottate  che  mezze  misure;  le 
« cose  rimaneansenc  mal  abluizzate.  Un  governo,  diceva  esso,  non  può 

• alimentarsi  che  del  proprio  principio;  egli  è evidente  che  nel  caso 
« concreto,  questo  principio  vitale  si  è il  ritorno  alle  massime  anti- 

■ che;  bisognava,  dunipie,  lealmente,  risolutamente  tornarvi.  Le  ca- 

• mere,  sovrattutto,  saranno,  in  tal  crisi,  fatali  al  paese;  iinpentcchè 
esse  ispireranno  ai  re  una  falsa  lìdanza,  e non  avranno  autorità  di 
sorta  sul  popolo,  lire  non  avrà  l>en  presto  mezzo  veruno  di  co- 

« inunicazionc  con  quest'ultimo:  essi  discorderanno  di  religione  e 

■ di  lingua.  Nessuno  saravvi  che  abbia  diritto  a disingannare  il  po-  i 
polo  in  ordine  alle  assurdità  che  il  primo  venuto  si  .sbizzarrisce  a 

- narrargli;  ogni  volta,  |icr  esempio,  che  piacerà  mettergli  in  ca|>o 
s che  si  tenta  l’avvelenamento  dei  puzzi,  che  si  vuol  f:ir  saltare 

• colle  polveri  il  suolo,  ccc.  ecc.... 

I.’lmpcratore  conchiiideva  da  ciò  che  vi  sarebbero  parecchie  ese- 
cuzioni capitali,  ed  un  desiderio  estremo  di  reazione:  che  tale  rea- 
zione sareblM!  forte  abbastonzii  per  irritare  il  potere,  e non  abbastanza 
per  sottometterlo,  e che,  tosto  o lardi,  una  vulcanica  eruzione  acreUx 
inghiolltto  il  irono,  chi  gli  tiara  ricino  e.i  suoi  pariigiani.  • Se  scritto  è 
° nei  destini  che  i Borboni  debluino  regnare,  essi,  diceva  l'Impera- 

• torc,  non  acquisteranno  peni  la  certezza  di  questo  regno  se  non  se 

• do|Mi  alcune  generazioni.  Quanto  al  presente,  la  loro  condizione  è 

• senza  dubbio  più  incerta  ancora  di  ciò  che  fesselo  l'anno  |iassato. 

PUlura  della  domestica  folicUa  filila  dnli’lmpmlnre^  Due  damiftolle  deli’lmla 

— LMtii|)crn(ore  ammalalo  1 

Domenica  18,  lunedi  19 

L’lm|ieratore  femmi  chiamare  verso  le  ore  dieci;  egli  era  allor 
allora  ricnlraln.  Uisscmi  che  era  salito  a cavallo  intorno  alle  sei,  ma 
non  uvea  voluto  che  il  sonno  di  Sua  Eccellenza  venisse  sturbalo.  La  j 

colezionc  fu,  intanto,  servita  ; era  dessa  detestevole,  nè  io  potei  tanto  | 

frenarmi  da  non  farlo  osservare.  L'Imperatore  mi  compianse  inveg-  | 
geiidomi  costretto  a dividere  si  cattivi  cibi,  c disse  essere  vero  che  \ 
occorreva  gran  fame  per  potersi  decidere  a trangugiarli. 

Su  le  cinque  ore  l’Imperatore  esci  al  passeggio  nel  giardino.  Ei 
|K)sesi  a dipingere  la  felicità  di  un  onesto  ed  agiato  privato,  il  quale 
gode,  tranquillamente,  in  seno  alla  provincia  ove  nacque,  i campi 
e le  case  cli’eredilò  da'  suoi  avi.  Nulla,  per  fermo,  era  più  lilosolìco 
di  questo  discorso,  e noi  fummo  costretti  a sorridere  in  udire  parole 
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tanto  piene  di  tranqnilliU  e di  pace , nscenti  da  labbro  aiffatto:  loc-  I 
che  fu  cagione  che  qnalch’nno,  tra  noi,  si  sentisse  prendere  e piz- 
zicare roreccbio.  « Del  resto,  continnò  egli,  qoesta  feliciU  più  non 
« pnò  conoscersi,  in  Francia,  se  non  se  per  tradizione:  la  rìvolnzione 
« ha  tutto  sconvolto;  essa  haiolte  soddisfazioni  siffatte  ai  vecchi, e la 

• generazione  novella  è ancor  troppo  giovane  jier  poter  gustare  i pia- 
« ceri  di  cui  è discorso  : il  quadro  ch’io  or  ora  dipinsi  più  adunque 

• noq  esiste  realmente.  • Ed  osservava,  allora,  che  l’essere  privo  della 

sua  stanza  natale, del  giardino  in  cui  si  baloccava  fanciullo,  l’aver 
perduto  la  paterna  dimora,  era,  in  sostanza,  l’aver  perduto  la  patria 
medesima.  Al  qual  rillesso  io  aggiunsi  quest’altro,  che,  cioè,  perdere  | 
il  ritiro  creatosi  dopo  il  naufragio , l’a|)>ergo  che  crasi  diviso  colla 
propria  moglie,  quello  in  cui  aveano  avuto  il  giorno  i proprii  tigli, 
era,  similmente,  un  vero  perdere  una  seconda  patria.  Eppure  quanti 
mai  trovavansi  in  si  duro  caso  I ! I Qual  epoca  di  crudeli  prove  era 
mai  stata  la  nostra  I ' 

La  sera,  lungo  il  pranzo,  si  parlò  di  due  damigelle  deU’isob, 
l’una  delle  quali  è grande,  bellissima,  ed  attraente  assai;  l’altra 
molto  men  bella,  ma  dolce  ne’ modi,  e garbata  e contegnosa  per- 
fettamente. Tutti  i pareri  erano,  su  di  ciò,  discordanti.  L’Imperatore,  j I 
il  quale  conosceva  soltanto  la  prima,  propendeva  forte  a di  lei  fa-  I 
vore.  Fuvvi  chi  usò  dirgli,  che  s’ei  vedesse  anche  la  seconda,  non  j 
muterebbe  perciò  d’avviso.  Ma  ciò  non  bastogli , e volle  che  questa  | | 

certa  persona  gli  manifestasse,  intorno  alle  due  damigelle,  la  scelta  : 

che  il  suo  cuore  farebbe:  interrogazione  a coi  l’individuo  risi>ose 
dichiarandosi  apertissimo  partigiano  della  seconda.  Una  tale  rispo-  i 
! sta  parve  inchiuderc  evidente  contraddizione,  e l’Imperatore  volle,  j 

(lerciò,  udire  la  spiegazione  dell’apparente  mistero.  • Ciò  è,  io  | 

« replicai,  perchè  se  volessi  comperare  una  schiava,  io  mi  atterrei 

• alla  prima  ; ma  se  credessi  trovare  la  mia  felicità  nel  diventare  ; ! 

« schiavo  io  medesimo , io  mi  rivolgerei  alla  seconda. — Voi  volete  ] 

« adunque  farmi  capire,  soggiunse  con  caldezza  l’Imperatore,  che  | 

• mi  credete  di  cattivo  gusto,  e poco  gentilmente  temperato?  — No , 

« sire:  ma  io  suppongo  in  V.  M.  disposizioni  diverse  molto  dalle 

• mie.  » Ei  rise,  nè  più  contraddisse. 

Il  19,  di  buonissimo  mattino,  l’Imperatore  osci  onde  salire  a ca- 
vallo; erano  appena  le  sei,  ed  io  nullameno  già  trovavami  pronto , 
stantecbè  avevo  dato  ordine  di  svegliarmi:  ei  fu  quindi  molto  sorpreso  ' 
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di  trovarmi  snl  luogo,  e di  scorgermi  si  diligente.  Errammo  insieme, 
entro  il  bosco,  correndo  alla  cieca,  e rientrammo  verso  le  ore  nove,  già 
sentendosi  ■ primi  raggi  di  un  sole  cocente. 

L'Imperatore , verso  le  ore  quattro , volle  tentare  qualche  speri- 
mento d’inglese,  ma  non  sentivasi  bene  perfettamente;  tutto, 
«liceva  esso,  eragli,  nella  giornata,  sembrato  cattivo,  e nulla  toma- 
vagli  a buon  fine.  La  passeggiata  del  giardino  non  guarillo  punto  : 
a pranzo  ei  tuttora  sentivasi  indisposto;  non  potè  fare  le  solite  i>ar- 
tite  agli  stracchi,  e ritirossi  sofferente. 

Lavori  «lell’liniicratore  atl'isola  d’Elba— Predilezione  dei  Barbaresebi  per  Napoleone 

Marlnll  10 

Il  tempo  fu  oltremodo  cattivo.  L’ Imperatore  erasi  sentito  assai 
male  tutta  la  notte:  ei  non  usci  dalla  sua  camera  prima  delle  cinque  | 
ore.  Verso  le  sei  noi  proGttammo  di  una  tregua  di  cielo  per  fare 
il  giro  nel  parco  io  calessi).  I cavalli,  di  cui  ci  si  volle  gratificare, 
sono  viziosi  ; impauriscono  al  primo  ostacolo , e rimangono  immo- 
bili; fermaronsi, oggidì,  più  volte:  la  pioggia  rendeva  loro  il  trarre 
più  faticoso  ; fuvvi  un  istante  in  cui  abbisognarono  gli  sforzi  riuniti  di 
tutti  noi  onde  non  essere  costretti  a ritornarsene  a piedi;  il  gran  ma- 
resciallo ed  il  generale  Gourgaud  si  videro  obbligati  a scendere 
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: lungo  il  passeggio,  cadde  suH’isola  d’Elba.  L’Imperatore  parlava 

I i delle  strade  che  aveavi  fatte,  delle  case  cheaveavi  costrutte;  i mi- 
! ’ 

I gliori  artisti  d’Italia  dispntavansi  l’onore  di  lavorarvi,  e sollecitavano , 

I quasi  favore , il  permesso  di  abbellirle , ecc.  ecc. 

I Diceva  che  i colori  della  sua  bandiera  erano  diventati  i piu  ri-  I 

spettati  di  tutto  il  Mediterraneo.  Sacro,  affermava,  era  questo  suo 
I I stendardo  pei  Barbareschi,  i quali,  per  lo  più,  facevano  regali  ai 

{ capitani  che  veleggiavano  con  esso  dicendo  loro  ch’ex  pagatxmo  il  I 

debile  di  Meteo.  Il  gran  maresciallo  aggiungeva  che  alcuni  bastimenti 
di  tale  naiione  essendo  venuti , riuniti,  a gettare  le  àncore  dinanzi 
all’isola  d’Elba,  vi  aveano  risvegliate  di  molte  inquietudini;  ma  che 
essendosi,  a tal  uopo,  avanzate  loro  apposite  richieste,  onde  cono-  | 
scere  le  loro  intenzioni,  interrogandoli,  sull’ultimo,  io  chiari  ed  aperti 

termini,  se  avessero  per  avventura,  ostili  intenzioni? essi  aveano  | 

risposto:  « Contro  il  gran  Napoleone? Ah  ! no  giammai noi 

non  siamo  si  temerarii  da  far  la  guerra  a Dio.  • 

I Allorché  la  bandiera  dell’Isola  d’Elba  entrava  in  ^qualche  porto 
I del  Mediterranea  , Livorno  eccettnato , eravi  ricevuta  con  vive  ac- 
I clamazioni  ; pareva  che  tornasse  con  essa  la  pàtria!  Alcune  navi  fran-  ^ 

j cesi , venute  dalla  Bretagna  e dalla  Fiandra , le  quali  calarono  le  | 

I àncore  all’isola  d'Bba , appalesarono  il  sentimento  medesimo. 

« Tutto  è gradazione  nel  mondo,  concludeva  l’lmperatore.*L’ 

« isola  d’Elba,  che  noi  trovavamo  sì  cattivo  soggiorno,  fa  un  anno, 

I • paragonala  a Sant’Elena  la  è un  luogo  di  delizie!  Quanto,  poi, 

« a Sant’Elena ah!  può  dessa sfidare  tutti  i desiderii  avvenire!! 

j Pionlowfikr 

M«rool«dl  3t  si  Ti>D«rdl  33 

I L’Imperatore  continuò  ad  alzanti  di  buon’ora,  ed  a passeggiare 

I a cavallo , sebbene  ciò  facesse  al  passo  soltanto , nel  parco  ed  in 
mezzo  agli  alberi  a gomma.  Questo  leggiero  esercizio  riescivagli , 

I nondimeno,  fmttevole  assai  ; costringevalo,  se  non  altro,  a prender 
I aria,  tornava  con  migliore  appetito,  e lavorava  con  maggiore  alle- 
gria. Ei  facea  colezione  nel  giardino,  sotto  alcuni  alberi  che  eransi 
appositamente  intrecciati  per  fargli  un  po’  di  ombra.  Un  di  questi 
mattini , ponendosi  a tavola , vide  egli  da  lunge  il  Polacco  Piun-  | 
towski , c fecelo  chiamate  acciò  facesse  con  lui  colezione.  Ei  di- 
I vertesi  ad  interrogarlo  ognivolta  che  trovaselo  innanzi.  I 

Piontovvski,  di  cui  poco  ci  è nota  l'origine,  era  venato  all’isola  i 
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d'Elba , ed  area  ottenuto  di  servirvi  come  soldato  della  guardia  ; 
al  ritorno  dall’isola  d’Elba , era  stato  promosso  al  grado  di  Ino- 
gotenente  ; alla  partenza  nostra  da  Parigi , avea  egli  ricevnto  il  per- 
messo di  seguitarci  ; ei  fu , a Plymoutli,  del  numero  di  coloro  che  le 
inglesi  istruzioni  da  noi  divisero.  Pionlowski , dotato  di  maggiore 
costanza  e destrezza  che  i suoi  compagni,  avea  ottenuto  di  poterci 
una  seconda  volta  seguitare.  L’Imperatore , del  resto , non  avealo 
mai  personalmente  conosciuto,  e si  fu  a Sant’  Elena  cb’ei  parlavagli 
per  la  prima  volta. 

Ritorno  dall’isola  d'Elba  —Particolari,  ecc. 

Saltalo  34 

Dopo  il  pranzo,  nel  prendere  il  calTè,  l’Imperatore  diceva  essere, 
presso  a poco  , verso  quest'epoca  ch’egli  avea  , l’anno  scorso , ab- 
bandonala l’isola  dell’Elba.  Il  gran  maresciallo  disse  ebe  ciò  era  ac- 
caduto il  26  febbraio,  e una  domenica.  • Ciò  è si  vero , eh’  io  ancora 
• ricordo , come  Vostra  Maestà  facesse  anticipare  la  messa  onde 
« avere  maggior  tempo  a dettare  gli  ordini  occorrenti.  * 

Il  dopo  pranzo  del  giorno  stesso  già  erasi  partiti.  Il  domani  al 
mattino  noi  eravamo  tuttora  a vista  dell’  isola  verso  le  dieci  ore,  con 
ansietà  grande  di  coloro  i quali  prendeano  affettuosa  parte  all’  esito 
della  nostra  impresa. 

L'Imperatore  , abbandonandosi  allora  al  conversare,  parlò  più  di 
un’ora  sui  particolari  di  questo  fatto , unico  nella  storia  per  l’ardi- 
tezza del  disegno,  e le  meraviglie  ebe  ue  accompagnarono  l’esecu- 
zioue.  Io  ue  dilTerisco  ad  altro  successivo  luogo  il  racconto. 

Proiirfii.to  neH’iiigìf'M»— Dt)ici  pamio  dfirimpfnilorf'  destinazione  delle  rampagne 

d’Ilalia  ed'EgUtn  — Sua  opinione  sul  nostri  grandi  poeti  — Tragedie  moderne 
— Ettore  — Gii  ttati  di  Bloie  — Talma 

Domenica  3.^  ai  martelli  27 

Gli  studi  dell’inglese  procedevano  con  prosperità  sempre  crescente. 
L’Imperatore  confessava  candidamente  esserne  stato,  un  momento, 
noiato.  Avea,  diceva  esso,  perduta,  un  istante,  la  sua  faria  francese  ; 
soggiungendo  ch’io  rinfrancavagli  l’animo  con  un  metodo  in  cui  rav- 
visava sicurezza , infallibilità,  prestanza  su  tutti  gli  altri  metodi  co- 
nosciuti; il  quale  consisteva  nel  leggere  ed  analizzare  un’unica  pa- 
gina, ricominciandola , quindi , da  capo , tante  volle  quante  fossero 
necessarie  onde  impararla  aU’ullima  |>erfezioae.  Le  regole  gramma- 
ticali apprendonsi , intanto , strada  facendo  ; dimodoché  non  bevvi  un 
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solo  mouento  perduto  per  U memoria  e lo  studio.  I progressi  sem- 
brane da  principio,  assai  lenti,  e pare  che  poco  si  avanzi:  ma 
quando  giuugesi  alta  cinquantesima  pagina,  si  scorge,  con  meraviglia, 
di  aver  acquistalo  il  possedimento  della  lingua.  Nor  avevamo,  quindi, 
aggiunta  una  pagina  del  Teltmaco  al  resto  della  nostra  lezione,  e noi 
eravamo  contentissimi  di  questa  innovazione,  (/uantunqu»,  del  re- 
sto , r Imperatore  ancor  non  contasse , nel  presente  momento,  più 
di  venti  o venticinque  lezioni  compiute , scorreva  egli , con  facilità , 
tutti  i libri , ed  avrebbe  avuto  modo  di  far  capire,  per  iscritto,  ogni 
suo  bisogno.  Vero  à che  non  tutto  egli  intendeva  ; ma  nulla  potreb- 
besegli , diceva  esso , quindinnanzi  occultare , e questo  primo  risul- 
tamentonvea,  di  per  sé,  un  prezzo  immenso,  equivaleva  ad  una  com- 
piuta conquista. 

L’Imperatore  accingevasi  a descrivere  no  secondo  e ben  prezioso 
periodo:  quello  che  passò  dalla* partenza  da  Fontaineblean  sino  al 
l'itorno  in  l’urigi , e lu  seconda  sua  abdicazione.  Ei  non  possedeva 
ilocuiuenlo  di  sorta  su  questi  cosi  rapidi  avvenimenti;  ma  egli  è ap- 
punto per  rispetto  a tale  slraordiuaria  rapidità  ch’io  seutiami  spinto 
a pregarlo  di  valersi  di  tutta  la  sua  memoria,  onde  consecrare  quelle 
più  importanti  verità , che  il  corso  de’  tempi  o lo  spirilo  di  parte 
INilrcbbero , quaudpcliessia , alterare  od  indebolire. 

L’Iiuporatore  addavasi,  anche,  a ritoccare,  con  me,  spessissimo, 
i varii  capitoli  della  campagna  d’ Italia  o ■ momenti  precedenti  il 
pranzo  erano,  per  lo  più,  quelli  impiegali  ha  colai  reviaiooe.  Aveami 
egli  dato  incarico  di  separare  i varii  capitoli  con  una  misura  rego- 
lare ed  uniforme,  indicandone  convenientemente  i paragrafi,  eoe.  ecc. 
Egli  ciò  appellava  il  mectanimo  o la  ciarlataneria  dell'  editore.  « E 

• questo  è ufficio  che  a voi  bene  spetta  : imperocché  le  pagine  in- 
« torno  alle  quali  ponete  tal  cura, ^saranno,  no  giorno,  la  vostra  for- 

• luna.  La  campagna  d’Italia  porterà  il  vostro  nome,  e quella  d’I^ 
« gilto  l’altro  di  Bertrand.  Mio  desiderio  si  è che  essa  faccia  in  un 
« tempo  le  sorti  delle  . vostre  saccoccie,  e quelle  della  fama  vostra  : 
« questo  scritto  varravvi  sempre  un  100,000  franchi,  ed  il  nome 

• vostro  durerà  quanto  la  ricordanza  delle  mie  battaglie.  » 

Per  ciò  che  spetta  alle  ore  del  dopo  pranzo,  noi  le  riempivamo , 
di  presente,  leggendo  componimenti  teatrali , e sovrattulto  tragedie. 
L’ Imperatore  amale  particolarmente  e si  compiace  di  analizzarle  ; 
egli  spiega  in  ciò  una  logica  singolare  e multissimo  gusto.  Sa  egli 
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; una  selva  di  versi  rimastigli  impressi  sino  dai  giorni  della  sua  prima 
ginvinexza,  epoca,  dice  esso,  nella  quale  egli  era  assai  più  dotto 
che  ora  non  sia.  L’Imperatore  è innamorato  di  Kacine,  e prova  in  leg- 
geriu  squisite  delizie.  Ammira,  del  |>arì , Corneille , ma  fa  poco  caso 
j di  Voltaire,  pieno , ei  dice,  di  turgidezza  e d’orpello,  sempre  falso, 
e che  non  conosce  uè  gli  nomini , nè  le  cose , nè  la  verità , nè  la 
grandezza  degli  alTetti. 

I L’Imperatore,  in  uno  de’ suoi  circoli  serali  a Saint-Clond,  .som- 
^ metteva  ad  esame  il  componimento  ch’erasi,  [>ocu  dianzi,  posto  in 
; scena:  era  questo  V Ettore  , di  Lucio  Lancival.  Siffatta  produzione 
multo  andavagli  a genio  : eravi  calore  e slancio  : ei  chiamavaio  un:i 
tragedia  da  qmrtier  generale , accertando  che  meglio  corrcrebbesi 
contro  il  nemico  dopo  di  averne  udita  la  recita;  die  sarebbe  d’uo|Ni 
averne  multe  scritte  coll’ intendimeolo  medesimo,  ecc. 

Passando,  da  colà,  ai  drammi , eh’ ei  chiamava  le  tragedie  delle 
cameriere , diceva  esser  dessi  capaci  di  reggere , tntt’  al  più , alln 
prima  recita.  Il  loro  bagliore  andava  dappoi  sempre  scemando; 
mentre  che,  invece,  una  buona  tragedia  diveniva  sempre  più  cani 
ed  efficace.  L’alta  tragedia,  diceva  esso,  è la  scuola  degli  uomini 
grandi.  Aveano , quindi , i sovrani,  dovere  preciso  d’ incoraggiarla  , 
e di  moltiplicarne  gli  esempli,  nè  occorreva,  proseguiva,  l’cssci' 
poeta  per  darne  equo  giudicio  : bastava,  a tal  uopo,  conoscere  gli 
uomini  e le  cose,  aver  lo  spirito  elevata,  ed  essere  nom  d’affari: 
su  di  che  scaldandosi  egli  a grado  a grado:  • La  tragedia,  conti- 
€ nuava  con  vivacità , infiamma,  anima , innalza  il  cuore , può  c 

• deve  crear  degli  eroi.  Sotto  quest’  aspetto  la  Francia  debbe  forse 

• a Corneille  gran  parte  dei  nobili  fatti  che  la  illustrarono:  ond’è , 
« o eignori , che  »’  ei  tiveete  io  lo  farei  principe.  » 

Un’altra  volta,  similmente,  in  un  crocchio  serale,  egli  analizzava  e 
condannava  gli  Stati  di  Blois , posti  poco  prima  in  scena  sul  teatro 
della  corte,  e scorgendo,  tra  di  noi,  l’arcitesoriere  Lebrun,  letterato 
di  gran  vaglia,  chiesegli  intorno  a ciò  la  di  lui  opinione.  Costui,  senza 
dubbio  coll’intenzione  di  giovare  quanto  più  potesse  all’autore,  con- 
tentossi  rispondere  che  l’argomento  era  di  per  sè  cattivo.  « In  tal 
« caso,  replicò  l’Imperatore,  sarebbe  questo  il  primo  fallo  del  signor 
« Raynouard  ; imperocché  ei  medesimo  ne  fe’  la  scelta , nè  v’  ebbe 

• alcuno  che  gliela  imponesse  : eppoi,  non  v’  Ita  al  mondo  si  meschino 

• argomento  da  cui  il  vero  ingegno  trar  non  sappia  qualche  partito. 
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I I « E CuTDeille  urebbe,  ganza  dobbiu,  gempre  Corneille  anche  nellu  ' 

• svolgere  qoestn  tema.  Ma  il  sig.  Raynouaid  fallì,  affatto,  a lutti  i 
I I • suoi  doveri:  ei  non  appalega  io  tale  fattura  altro  inerito  che  quello 

« della  vergiflcazione  : tutto  il  resto  è cattivo , ed  anzi  molto  cat-  ! j 

• tivo.  Il  suo  concetto , i suoi  particolari , il  suo  scopo  tutto  è I 

' « sbagliato  ; la  storica  verità  medesima  ewi  oltraggiata.  Falsi  sono 

' ^ « i suoi  caratteri  : pericolosa , e fora’  anco  nociva  affatto,  è la  sua  . 

I • politica.  Questo  esperimento  mi  prova  sempre  più  una  verità 

I « che , del  resto , già  tutti  sappiamo  : passare,  cioè,  enorme  distanza  I 

I I • tra  il  leggere  un  componimento  teatrale , e ’l  vederselo  porre  in-  | 

I • nanzi  su  la  scena.  Io  aveva  dapprima  creduto  cbe  questo  dramma  ! ' 

j I • fosse  presentabile , e questa  sera  soltanto  ne  conobbi  e misurai 

I I « tutte  le  imperfezioni.  Gli  elogi  in  esso  prodigati  ai  Borboni  sono 

j ' « la  piaga  minore  eh’  ei  s’ abbia  > le  diatribe  contro  i rivoltosi  sono 

I j • ben  altrimenti  peggiori.  11  signor  itaynouard  vestì  il  suo  ca|>o  | 

II  « dei  Sedici  col  religioso  saio  del  convenzionale  Cliabot.  Havvi,  nella  i 

I « sua  produzione,  esca  per  tutti  i partiti,alimeuto  |ier  tutte  le  pas-  I ' 

' • sioni.  S' io  permettessi  cbe  questo  dramma  si  recitasse  in  Parigi,  | I 

I « mi  es|x>rrei  a sentirmi  suonare  all'  orecchio  che  cinquanta  persone  ; 

• si  sono  scannate  nella  platea.  Per  soprappiù  l' autore  fece  di  En-  | 

•>  rico  IV  un  vero  Filinto,  e del  Duca  di  Guisa  un  Figaro , Iucche  | 

■.  troppo  offende  la  storia.  11  duca  di  Guisa  era  uno  de’  più  grandi 

• liersonaggi  del  suo  tempo  , con  doti  ed  ingegno  eminenti,  nè  altro  ' 

• mancogli  che  l’ardire,  per  cominciare  fio  da  quel  punto  la  quarta 

' • dinastia:  egli  era  inoltre  un  parente  dell’ im|ieratiice,  no  principe  { 

« della  caga  d’Austria,  colla  quale  noi  siamo  stretti  d’amicizia,  ed  il  j 
I • cui  ambasciatore  asmsteva,  stasera,  alla  rappresentazione.  L’au-  ' 

• tore  ha  più  d’una  Hata  sconciamente  ferito  tutti  i riguardi.  > E 

I l’Imperatore  diceva,  in  seguito,  andarsi , per  ciò,  sempre  piùcoiifcr- 

I mando  nella  determinazione  poc’anzi  adottala  di  non  mai  permettere  I 

I la  recita  di  una  nuova  tragedia  sui  teatri  pubblici,  se  prima  non  aveva  | 

I essa  subito  un  primo  esperimento  sul  teatro  della  corte.  Ei  fe’ dunque  | 

proibire  la  rappresentazione  degli  Siati  di  Bloii.  Ma  ciò  che  merita 
I I speciale  osservazione  si  è,  che  sotto  il  re,  questo  dramma,  fu  rimesso 

I ’ solennemente  in  scena  con  tutto  quel  favore  che  dovea  conciliargli  il 

j j divieto  fnlmioatogli  contro  dall’Imperatore;  senza,  perù,  che  ciò  ^ 

menomamente  impedisse  la  di  lui  caduta:  fatto  il  quale  ben  dimostra  | j 

I quanto  fosse  giusta  la  sentenza  profertane  dall’  Imperatore. 
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Talma,  il  celebre  tragico,  giungerà  apeaussimo  sino  alla  presenta 
dell’ Imperatore , il  qnale  facea  gran  caso  del  suo  ingegno,  e lai^ 
gamente  gniderdonavalo.  Allorché  il  Primo  Consolo  direnne  Impera- 
tore , corse  ili  Parigi  la  roce  eh’  ei  chiamasaeri  Talma  per  ricererne 
lezioni  di  belle  pose , e di  dignitoso  costume.  L’Imperatore,  il  quale 
era  sempre  informato  di  quante  roci  contro  di  lui  correvano,  scher- 
zara , un  giorno,  in  pro|>ositu  di  ciò,  con  Talma , il  i|u:ilc  riinaneasi, 
a tale  scappata , tutto  sconcertalo  e confuso.  « Voi  avete  torlo,  di- 
« ceagli  r Imperatore  : imperocché  io  avrei  fatto  ollinsu  cosa  di  pren- 

• dere  le  lezioni  che  si  vuol  dire,  ogni  volta  perii  che  ne  avessi  avuto 

• il  tempo.  • Ed  allora,  invece,  era  desso  che  dava  lezioni  a Talma 
so  la  sua  arte.  • Racine , diccva^li , esagerò , fuor  di  proposito,  il 
« carallere  di  Oreste  con  inutili  iiiinutezze,  e voi  le  esagerale  dippiii 
« ancora.  Nella  morte  di  l‘om|>eo  voi  non  fate  la  parte  dì  Cesare 
<■  con  quella  dignità  che  ad  un  lant'noiuu  si  attaglierebbe.  In  Bri- 

• tannico,  voi,  rappresentando  Nerone,  non  ben  dipingete  il  tiranno 

• eh’  egli  era , ecc.  > Tutti  sanno  che  questo  sommo  allure  fece, 
veramente , io  seguito  di  ciò,  notevoli  correzioni  in  questi  Camusi 
caratteri. 

GH  uomini  d'iffari  nflla  livoliiKlone — Croilito  dfll’lmperatore  al  mio  riiorno — 

Sua  ripulazkiue  negli  uffìcl  come  vorliicalore—  Mloìftlrl  delle  tinanze,  del  lezoro,  ccc.  ere. 

Giovaill  29  »l  vraenli  P nano 

Ihipo  il  lavoro,  l’Imperatore  si  recò  a passeggiare  nel  giardino. 
Noi  salimmo,  in  seguito,  nel  calesse.  Era  nulle  fatta,  e pioveva  di- 
rotto allorché  rientrammo. 

Dopo  il  pranzo,  e mentre  si  prendeva  il  caffè , che  noi  bevemmo 
a tavola  nella  sala  del  desinare,  la  conversazione  cadde  su  quella 
turba  conosciuta  in  Parigi  sotto  il  nume  di  gemi  d'affari,  di  grandi 
fortune  ac(|UÌ8late  nel  |>eriodò  della  rivoluzione.  Non  eravi,  tra  que- 
ste persone,  un  solo  individuo  di  coi  l’Imperatore  non  sapesse  il 
nome,  la  famiglia,  gl’  interessi  ed  il  grado  di  moralità. 

Appena  salutato  Primo  Consolo,  ei  truvossi,  diceva,  alle  prese  colla 
celebre  signora  Récamier.  Suo  padre  era  hlalo  impiegalo  nelle  po- 
ste. Napoleone,  entrando  al  governo,  era  stato  costretto  a sascrivere, 
di  buona  fede,  un  gran  numero  di  conti.  Ma  beo  presto  ebbe  egli 
stabilita  una  grande  sorveglianza  in  tulli  i rami  del  pubblico  ser- 
vigio; e per  effetto  di  questa  trovò,  fra  le  altre  cose,  che  una  corri- 
spondenza coi  chouant  laccasi  sotto  il  manto  del  sig.  Bernard,  padre 
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della  gigDora  Récamier.  Ei  veiiae  subito  deslilailo,  e correa  riilco  d’e»- 
sere  processato  e messo  a morte.  La  di  lui  figlia  accorse  tosto  dal  Primo  \ 
Consolo,  ed  a soa  pregtiiera  il  Primo  Consolo  prestossi,  con  piacere,  1 ! 

a sottrarlo  ai  pericoli  delgiudisio;  ma  fu  inesorabile  quanto  al  resto.  i 

Seooncbè  la  signora  Récamier,  usa  ad  ottenere  qualsivoglia  più  ampio  j 

favore,  pretendeva  l’intera  reintegrazione  del  padre,  e non  meno.  ; 

Tali  erano  i costumi  del  tempo.  Questa  severità  dei  Primo  Consolo  fe’  j 

molto  strillare,  poicbè  non  se  ne  avea  l’abito.  La  signora  Récamier  j | 

e i suoi  partigiani,  che  molti  erano,  non  gli  perdonarono  mai.  | 

1 provveditori  e i facitori  d’affari  erano  quelli,  soprattutto,  che  più  ! 
stavano  al  cuore  del  nuovo  supremo  macstrato,  uso  a chiamare  cotale 
genìa  il  flagello,  la  lebbra  di  una  nazione.  L’imfieratore  osservava  ohe 
l’intera  Francia  non  avrebbe  allora  bastato  a quelli  di  Parigi;  che 
al  suo  giungere  alla  testa  degli  affari,  coinponean  dessi  una  vera  po- 
tenza, e che  erano  dessi  da  porsi  tra  i più  |)criculogi  nemici  dello 
stato,  siccome  quelli  che  ne  ostruivano  e corrompevano  le  molle,  sia  i 

coi  loro  propri!  intrighi,  sia  colle  mene  ausiliarie  dei  loro  agenti,  e I 

della  numerosa  loro  clientela.  In  verità,  diceva  esso,  questa  razza  di  | 

uomini  non  potea  mai  aprire  che  venefiche  e rovinose  sorgenti,  nel 
modo  che  sogliono  gli  Ebrei  e gli  usurai.  Avean  dessi  screditato  il 
Direttorio,  e pretendevano  rendere  l’ullicio  ipedesimu  al  consolato. 

Puossi  dire  ch’ei  formavano  allora  la  testa  della  società,  in  cui  tene- 
vano la  prima  fronte.  * 

■ Uno  de’ maggiori  passi  retrogradi,  diceva  l’Imperatore,  ch’io 
« m’abbia  fatto  fare  alla  società  verso  le  condizioni  e i costumi  pes- 

• sati,  fu  appunto  questo  di  aver  ricacciata  cotale  bastarda  nobiltà  | 

• in  seno  alla  folla  donde  era  uscita;  giammai  volli  io  innalzare 

• un  sol  uomo  di  tal  fatta  agli  onori.  Tra  tutte  le  aristocrazie , pa- 

• reami  questa  la  pessima.  » 

L’imperatore  rende  a Lebrun  il  merito  di  averlo  specialmente 
riconfermato  in  siffatto  principio.  • Questo  partito  sempre  me  ne  | 

« serbò  rancore,  diceva  l’Imperatore;  ma  odio  ben  maggiore  ancora 

• egli  mi  pose  addosso  per  la  severa  inquisizione  ch’io  facevo  esei^  ! 

« citare  su  i di  luì  conteggiamenti  col  governo.  » 

L’Imperatore  soggiungeva  essersi , a tal  uopo , meravigliosamente  j 
servito  del  suo  Consiglio  di  Stato:  sceglieva  egli  una  commissione  di  ' 
quattro  o cinque  suoi  membri , persone  integre  e capaci , le  quali 
presentavano  la  loro  relazione  a lui.  Primo  Consolo  od  Imperatore;  I 
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per  goisa  che  so  fessevi  balenata  reità  o motivo  di  procedimento,  | | 

non  avea  che  ad  apporre  in  calce  questa  breve  frase  : Rimandata  al  \ 

gran  giudice  acciò  faccia  eseguire  le  leggi.  Vista  questa  mala  parata  , 1 

gli  implicati  venivano  per  lo  più  a componimento , mettevano  fuori  | ! 

uno,  due,  tre  o quattro  milioni  anziché  lasciarsi  sommettere  a gin-  I 
ridiebe  inchieste.  L’Imperatore  ben  sapeva  che  UitC  questi  fatti  ve-  [ 

Divano  bugiardamente  colorili  ne’  cerchi  della  capitale,  che  gliene  I 

scaturiva  un  buon  numero  di  nemici , tornandogliene  pur  anco  il 
litolodi  despota,  e di  tiranno;  ma  egli  era  |iersuaso  di  adempiete  l 

ad  un  grande  dovere  verso  l’intera  società , e questa  doveva , pare-  | 

vagli , essergli  grata  pelle  repressive  misure  adottate  contro  queste 
I>abbliclie  sanguisughe.  | 

• Gli  uomini  sono  sempre  gli  stessi , diceva  Napoleone  : da  Fara-  ! ^ 

« mondo  in  poi  i banchieri  sempre  cosi  operarono,  e sempre  cosi  , 

• adoperossi  rispetto  a loro;  ma  in  nessun’epoca  della  monarchia  j 

> vennero  essi  assaliti  con  forme  tanto  legali,  nè  attaccati  con  tanta  i 

t energia  e lealtà  quanta  io  ne  usai.  L’opinione  degli  uomini  d'affari  j 

<i  stessi  era  ben  diversa  da  quella  dell’alta  società  : coloro , fra  essi,  j ! 

• i quali  avevano  moralità  e sensatezza  , trovavano  anzi , in  questa  i 

• estrema  severità,  una  nuova  benefica  guarentigia  ; del  die  si  eblie  j | 

> luminosa  prova  al  mio  ritorno  dall’isola  d’Elba  ; imperocché  cospi-  | j 

.<  cui  banchieri  di  Londra  e di  Amsterdamo  mi  apersero  segretamente  | I 

• un  credito  di  ottanta  a cento  milioni,  col  semplice  interesse  del  | 

a sette  ad  otto  |iér  cento.  Il  danaro  che  essi  deponevano  nel’tesoni  I 

a a Parigi , netto  interamenle , veniva  loro  rimborsato  con  rendite  j 

a sul  gran  libro  a cinquanta  i esse  erano  allora,  |iel  pubblico,  a cin- 

a quantasei  o cinquanlasette.  • 

Questo  compenso,  così  utile  per  gli  affari  nella  grave  crisi  in  coi 
lo  stato  trovavasi,  e sì  soddisfacente , sì  lusinghiero  per  colui  che  ne 
era  lo  scopo,  prova  la  vera  opinione  di  cui  godeva,  in  Europa,  l’Im-  | 

peratore,  e la  contidenza  ch’egli  ispirava  in  ordine  alle  colossali  fac-  I 
rende  che  dirigeva.  Questo  trattato,  di  cui  non  ebbesi,  in  que’  giorni, 
sentore,  spiega  un  problema  che  non  si  potè,  allora,  sciogliere  in  | 

Parigi:  palesa,  cioè,  i mezzi  pecuniari  che  l’imperàtore  pose,  d’un  ! 
trotto,  in  giuoco,  ne’  momenti  successivi  alla  sua  rientrata.  | j 

L’Imperatore  godeva  di  una  singolare  riputazione  fra  tutti  gli  uo- 
mini di  uflizio  e i facitori  di  cifre:  ed  egli  era,  in  falli,  as.saissinio 
profondo.  « Ciò  che  diè  principio  alla  mia  fama,  ei  diceva , si  fu  che  I j 
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« esamioando  io  il  bilancio  di  utt'annaU  in  tempo  dei  coosoUlo,  | 

• scopersi  un  errore  di  due  milioni  che  era  sfuggito  ne'  calcoli,  a | | 

> danno  della  repubblica.  Il  signor  Dofresne,  capo  io  quel  torno  | ; 

° della  tesoreria , e del  resto  perfetto  ooest’  uomo , non  voleva  | ' 

« dappria  persuadersene  : ma  era  questa,  alla  Co  fine,  una  faccenda  I 

- di  cifre,  e forza  gli  fu , sull’  ultimo , di  convincersene.  S’ impie-  i 

< garono  più  mesi  ad  iscaoprire,  nella  segreteria,  U fonte  di  quell’  | | 

« errore,  ma  si  fini  col  trovarla  in  un  conto  del  provveditore  | 

• Séguin , il  quale  ne  convenne  di  botto,  appena  gli  vennero  poste  I 

• innanzi  le  carte  relative,  e rese  il  danaro , allegando  di  essersi 

• iugannato.*  ' 

Un’altra  volta  esaminando  Napoleone  lo  stato  di  soldo  del  presidio  i 

di  Parigi,  rilevò  una  partita  di  sessanta  e più  mila  lire , assegnate  ad  I 

un  distaccamento  ch’egli  assicurò  non  essere  mai  stato  nella  capi-  ! 
tale.  11  ministro  appose , in  margine , una  nota  a quest’articolo , ma 
in  mudo  di  semplice  cortesia  verso  l’Imperatore,  beo  persuaso,  in  sob 
cuore,  ch’egli  si  fosse  ingannato:  ma  il  fatto  era,  nullameoo,  verissimo,  i j 
e la  somma  andò  sommessa  a correzione.  * j { 

N.  B.  La  prima  pubblicazione  del  Memoriale  mi  fe’  ricevere  dal-  | | 

r autorità  la  più  competente  (il  ministro  stesso  del  tesoro  ) , la  I 
conferma  più  positiva  dell’articolo  ora  espresso i ecco  i particolari  che  | 
mi  furono  comunicati  su  tale  argomento  ■ io  qui  li  trascrivo  lette- 
ralmente. I I 

I <1  Ogni  dieci  giorni  (decadi)  il  direttore,  ed  in  seguito  il  minislro  ! j 

j « del  tesoro , apportava  al  Primo  Consolo  le  tabelle  di  situazione  ! 

I « di  tutti  i rami  delle  finanze  : formavano  desse  un  volume  di  tren-  | ; 

I <■  tacinque  a quaranta  pagine  in-folio  grande.  La  era  una  serie  di  | | 

« lunghe  colonne  di  cifre,  intorno  alle  quali  dieci  commessi  aveano  | ' 

«,  lavorato  più  giorni.  Il  Primo  Consolo,  nel  percorrerle,  ferma-  i 

> vasi  su  vari  articoli , chiedendo  spiegazioni , e dandone , alcuna  | 

<i  volta , a sua  posta  : la  prontezza  colla  quale  ei  distingueva , in  : 

« <|uella  selva  di  folte  linee,  ciò  che  meritava  matura  pondera- 
° /.ione,  era  cosa  veramente  meravigliosa.  Un  giorno,  nel  corso 
.<  del  lavoro , il  suo  dito  soffermossi  sor  una  partita  di  sessanta  | 

• mila  lire  pagate  ad  un  reggimento.  Egli  chiama  sovr’  essa  l’ at-  | 

• tensione  del  ministro , e gli  chiede  se  la  somma  fosse  stata  j 

« pagata  in  Parigi  ? — Senza  dubbio.  — Le  cartfe  relative  a quest’o- 

• perazione,  furono  desse  ben  verificate?  — Certamente.  — Ebbene  : 
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I • un*  gran  frode  è qui  nascosta  : giaccliè  il  distaccamento  di  cni 
••  vuoisi  (Urlare  trovasi,  in  questo  momento , cento  leghe  lontano 
da  Parigi:  vedete  dentr’oggi  se  liavvi  al  male  alcun  possibile  l 

• compenso.  > | 

I € Io  sollecitai,  in  fatto,  le  opportune  informazioni,  e ne  risultò 

• esser  quella  una  arditissima  frode,  consumata  coll’aiuto  di  aicnne  I 

• formule  stampate  , e munite  di  soscriziooi  perfettamente  contraf-  j i 

• fatte.  » 

L’Imperatoredava  grandissima  importanza  a che  il  ministero  delle 
tìnanze  fosse  distinto  dall’  amministrazione  del  tesoro  : poiché,  se- 
condo esso , una  cotal  distinzione  traevasi  dietro  una  lucida  sepa- 
razione delle  materie , e creava , Ira  le  due  segreterie , una  reciproca 
sorveglianza.  Il  ministro  del  tesoro  era,  sotto  un  ca|)o  della  sua  | 
tempra,  l’uomo  più  importante  di  tutto  l’impero;  non  già,  diceva  | i 
eg<'.  come  ministro  del  tesoro,  ma  come  controllore  generale:  tutte  I 
I le  ordinanze  dell’  impero  passavangli  sotto  allo  sguardo  : poteva  ‘ 

; egli,  quindi,  scuoprire  i forti  e gli  abusi  da  qualunque  lato  nasces-  ‘ ì 

I sero,  avendo,  altresi,  mezzo  di  farli  segretamente  conoscere  all’Im- 
imrotore,  loccbè  accadeva,  io  fatti,  quasi  ogni  giorno. 

I La  ipecialM  era  un  altro  punto  sul  quale  ei  fermavasi  con  com-  ' 

I piacenza,  quasi  fosse  stata  uno  de’ più  rari  pregi  della  sua  ammi-  ‘ ^ 

nistnziooe.  | 

In  parlando  del  censimento  (cadastro),  tal  quale  avealo  esso  sta-  | ' 

bilitu,  diceva  che  avrebbe  potuto  essere  considerato , di  per  sé  solo,  ] | 

come  la  vera  costituzione  dell’  impero , che  è quanto  dire  come  la 
vera  guarentigia  delle  fortune;  e la  certezza  della  individuale  indi- 
pendenza di  ogni  suddito;  poiché  una  volta  fermatine  i termini,  e j 
lissate  dalla  legislatura  le  imposte , ciascuno  facea  tosto  il  suo  cal- 
colo, e più  non  avea  a temere  gli  arhitrii  dell’ autorità , o quelli  ! 

de’ ripartitori , loccbè  èia  piu  pungente  ferita,  ed  il  mezzo  più  I 

certo  onde  isforzare  il  popolo  alla  sommessione.  L’ Imperatore,  nel 
corso  di  questa  conversazione,  esternò  la  sua  opinione  snU’ingegno 
e ’l  carattere  dei  signori  Gaudio , Mollien , Louis , come  pure  sul 
maggior  numero  de’ suoi  altri  ministri  e consiglieri  di  Stato,  chiù-  I 

dendo  la  discussione  col  dire  di  essere  giunto  a creare  un’ ammi-  j 

nistrazione  superiore  senza  contrasto,  per  probità  ed  energia,  a ' 

' quante  ne  fossero  in  tutta  Europa;  aggiungendo  cb’ei  serbavano  I 

I siffattamente  entro  il  pensiero  tutti  i più  minuti  particolari , da  il 
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sentini  capace,  coU’ainto  del  MonUtur  sottaato,  di  campilaro,  qui  { | 

fra  noi , tutta  la  storia  economica  della  Francia  Bell’intero  periodo  | 
del  suo  regno.  I 

Il  1°  marzo  giunsero  parecchie  navi  prorenienti  dal  Capo:  era  fra  | 

queste  il  Wtllulty,  vascello  da  settantaquattro , il  quale  portava  j 

nella  sua  cavità  nn  altro  vascello  scompotio.  Erano  ambedue  stati  | 
costrutti  nell’  India  con  legno  di  teck , a prezzo  tre  quarti  migliore  ! 
di  quanto  sarebbesi  speso  nell’  Inghilterra  ; eccellente  gli  è colai  I 
legno , e le  navi  di  esso  formate , sono  disposte  a molto  maggiore  | 

durata  di  quelle  d’Europa:  ma  ebbevi,  sinora,  lagnanza  ch’elle  ! 

sieno  meno  veliere  : sembra  però  che  odisi  in-  ciò  un  probabile  prin-  j 

cipio  di  rivoluzione  nei  materiali  e nella  costruzione  dell’  inglese  [ 

marineria.  i I 


Flotta  della  Cma 

Sabato  2 

La  flotta  della  Cina  è giunta  stamane  : molti  vascelli  entrarono, 
sbccessivamente , lungo  la  giornata , e molU  altri  se  ne  rimasero  io 
dietro  a portala  di  vista:  sono  queste  le  gioie,  le  feste,  le  vendem- 
mie dell’isola,  il  danan>  speso  dai  passeggieri  nelle  brevi  loro  fer- 
mate costituiace  gran  parte  dei  redditi  di  Sant’  Elmia. 

A cinque  ore  l'Imperatore  uscì  nel  giardino,  e scese  a piedi  sino 
all’apertura  di  una  gola,  donde  scurgevaosi  molle  navi  avviantisi , 
con  tutte  le  vele  spiegale,  verso  il  aito  dell’ ancoraggio. 

SuirinvBslont»  dèirinirtìilierra  — ParticoUrl 
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L’Imperatore  femmi  venire  verso  le  due  ore:  starasi  egli  abbi-  | 
gliando,  e mi  disse  ch’io  scm-geva  in  esso  un  nomo  morto,  e buono 
da  inlerriare,  ch’io,  per  altro,  già  dovevo  essermene  avvisto,  poiché 
egli  aveami,  senza  dublno,  risvegliato  più  volle  longo  la  notte.  Ed 
in  fatto  io  sempre  lo  intesi  tossire  e sternutare  : un  violentissimo  I 
renma  aveelo  preso  nei  cerebro,  e questo  malanno  eragli  derivato  i 
dal  rimanere  troppo  tardi  all’umidità  della  sera:  ond’èch'ei  pro- 
(MiDetsi  fermo,  di  ritrarsi,  quindi nnanzi,  entro  la  casa  prima  delle 
sei.  Tostochè  fu  acconciato  della  persona,  diedesi,  un  istante,  a 
studiare  l’inglese,  ma  poco  insistette,  sentendosi  veramente  sopraf- 
fatto dal  gran  travaglio  di  capo  ch’egli  avea  incolto.  Dissemi 
di  sedere  al  suo  fianco , e femmi  cbiaceberare  più  di  due  ore  su  ^ 

Londra,  e ciò  che  vi  osservai  nel  mentre  della  mia  emigrazione.  I 
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(ìinntn,  poi,  a on  certo  pnalu,  eliieaeml  se  si  fosse  colà  avaia  molta  ì 
|)aara  della  di  lai  invasione,  e quale  fosse  la  generale  opinione 
su  tale  argomento?  « Sire,  risposi,  io  ben  non  saprei  dUrvelo,  es-  I 

« sendocbè  già,  a tal  epoca,  trovavajni  di  rilomo  sul  suolo  Fran-  j 

• cese.  Ma  nei  circoli  di  Parigi  noi  ne  ridevamo  a gola  sforzala,  | | 

• e gli  Inglesi  cbe  erano  con  noi  ne  faceano  altrettanto:  noi  rac-  ' 

• contavamo  che  tolti,  non  escluso  Brunet  medesimo,  si  faceano 

• giuoco  di  tale  minaccia , e che  anzi,  voi,  avevate  fatto  mettere 

• in  carcere  quest’ ultimo , perchè,  recitando  su  la  scena,  avea, 

• insolentemente,  posta  in  belTa  la  spedizione,  lanciando  non  su 

> quali  gusci  di  noce  entro  un  bacile,  locchè  ei  «hiamava  prepa-  > 

• rare  la  sua  piccola  UuUiglia.  — Ebbene,  'ripigliò  l’Imperatore,  J 

• bene  sta  che  voi  ne  rideste  in  Parigi , ma  Piti  non  ne  rideva  per  | 

• fermo  in  Londra:  ei  misurò  d’un  tratto  tutta  l’estensione  del  | I 

I « pericolo,  e mi  lanciò  quindi  una  alleanza  sul  dosso,  mentre  \ I 

■ io  alzavo  il  braccio  a percuoterlo.  Giammai  l’inglese  oligarchia 

' • non  fu  esposta  a maggiore  perìcolo.  • ' , 

I • Io  erami  accertata  la  possibilità  dello  sbarco,  ed  avevo  pronto 

> all’uopo  il  miglior  esercito  che  mai  fosse  al  mondo,  l’esercito  i 

• d’AustcrIilz,  designazione  che  rende  inutile  qualunque  altro  elogio.  ' 

« Quattro  giorni  sarìanmi  bastati  per  trovarmi  nelle  mura  di  Londra, 

« ove  non  sarei  entrato  come  conquistatore,  ma  come  liberatore  : avrei 

■ rinnovellato  Guglielmo  in,  ma  con  maggiore  generosità  e disin-  I 

I • leresse.  La  disciplina  del  mio  esercito  sarebbe  stata  perfetta:  sa-  \ 

• rebbesi  egli  mostralo  in  Londra  come  se  fosse  stato  a Parigi:  | 

• nessun  sacrificio  avrei  io  unposlo  agl’  Inglesi,  e neppure  un  bai-  | 

; > zello  : noi  ei  saremmo  loro  mostrati  fratelli , recanti  ad  essi  la  li-  | 

; « berta , e ’l  leale  possedimento  de’  loro  diritti , e non  il  servaggio.  I 

I • Io  avrei  detto  loro  di  adunarsi , e di  lavorare  essi  medesimi  alla  i | 

I « grand’ opera  del  loro  rinascimento,  proclamando  che  erano  dessi  ! I 

; • nostri  predecessori 'io  fatto  di  politiche  costituzioni;  che  noi  non  vo-  I 

• levamo  porre,  in  ciò,  mano  alcuna,  nè  altra  dolcezza  gustare,  fuori  | 
j « di  quella  di  vederli  prosperi  e felici  : ed  in  siBàtte  dichiarazioni 

« avrei  io  posta  la  lealtà  più  illibata.  Bastavano , dopo  ciò , pochi  ! | 

• mesi  perchè  le  due  nazioni,  in  addietro  si  rabbiosamente  nemiche,  j 

« avessero  qnindinnanzi  composto  un  fralellevole  nodo  di  due  po-  | 

« poli  immedesimali  da  comuni  principi! , da  comuni  massime,  da 

• comuni  interessi:  ed  io  avrei  mosso  da  quell’isola  redenta  per  > | 
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• operare , dal  Mezzodì  al  Nord , aoUo  il  vessillo  repubblicano  (ero 
« dllor  Primo Conaolo),  il  rinnovellamento europeo,  che,  più  tardi, 

• fui  sul  ponto  di  operare  dal  Nord  al  Mezzodì , sotto  le  forme  mo- 
« narchiche.  E questi  due  sistemi  potevano  essere  buoni  del  pari , 

• poicliè  ambi  tendenti  silo  scopo  medesimo,  e perchè  ambi  sareb- 

• lM>nsi  recati  ad  effetto  con  fermezza , moderazione  e buona  fede. 
« (JuauU  mali  che  noi  coooscianao,  quante  sciagure  che  a noi  lut- 

• torà  rimangono  occulte,  sarebbonsi , per  tal  via,  risparmiati  alla 

• |K)vera  Europa!  tiiammai  più  vasto  disegno  non  fu  concetto,  a 

• prò  della  civiltà,  con  mire  sì  generose:  giammai  l’esecuzione 

• trovossi  cosi  vicina  al  disegno.  E , cosa  osservabilissima , gii  osta- 
« coli  che  mandarono  a vuoto  le  mie  combinazioni  non  vennero 

• dagli  uomini,  ma,  tutti,  dagli  elementi:  verso  il  Mezzodì,  fu  il 

• mare  quello  che  mi  vinse:  al  Norte,  il  fuoco  di  Mosca,  i gelidi 

• buffi  del  verno;  l’acqua,  l’aria,  il  fuoco,  l’intera  natura,  e nuli’ 
« altro  che  la  natura,  si  chiarirono,  in  tal  guisa,  nemici  miei, 

• nemici  di  un  universale  miglioramento,  comandato  dalla  natura 

• medesima!....  Obi  arcani  sono  i consigli  delia  Provvidenza!  1 !.... 
Dopo  qualche  istante  di  silenzio,  l’Imperatore  si  accinse  a svilup- 
pare il  progetto  delia  sua  invasione.  < Credeasi,  disse  egli,  che  la 

• mia  invasione  fosse  soltanto  una  vana  .minaccia,  perchè  non  iscor- 

• gevasi  alriin  ragionevole  mezzo  di  tentarla:  ma  io  avevo  prepa- 

• rato  il  mio  coljx)  da  lunga  mano,  ed  operavo  senza  essere  scorto: 

• avevo  dis|«rso  tutte  le  mie  navi,  e gl’inglesi  orano  costretti  a 
■ correr  loro  dietro  su  tutti  i mari  del  globo,  mentre,  intanto,  i 

• nostri  vasceili , sebbene  apparentemente  sparpagliati , s’ appre- 
« stavano  a tornare,  rapidi,  improvvisi  e riuniti,  per  far  la  massa 

• sulle  nostre  sponde.  Io  avrei  avuto  settanta  od  ottanta  vascelli 

• tra  francesi  e spagnuoli , nelle  acque  della  Manica  : avevo  calco- 

• lato  che  ne  sarei  rimasto  padrone  per  ben  due  mesi  : avevo,  altresì, 

• tre  o quattromila  piccole  barchette,  le  quali  altro  non  aspettavano 

• che  il  segnale  di  partenza:  i miei  centomila  nomini  facevano, 

• ogni  dì,  le  prove  deH’imbareo  e dello  sbarco,  come  in  ogni  altro 
<■  tempo  de’ loro  esercizi:  erano  dessi  pieni  di  ardore  e di  buona 
« volontà:  popolarissima  era  l’impresa  tra  i Francesi,  ed  i voti  di 

• molta  parte  d’ Inghilterra  affrettavano  il  nostro  arrivo.  Operatolo 
« sbarco , io  non  avevo  a temere  che  una  sola  battaglia  campale  : 
« l’esito  di  questa  essere  non  poteva  incerto,  e la  vittoria  ci  poneva 
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« entro  le  mora  di  Londra,  sUiatechè  la  strutUira  del  paese  non 
> com|H>rtavaguemi  d’intrigo:  la  mia  morale  coodotU  {alto  avrebbe 
n il  resto.  Il  popolo  inglese  gemeva  sotto  il  giogo  dell’oligardtiia:  i 

• lostochè  avesse  egli  veduto  il  suo  amor  proprio  salvo , sarebbeci,  | 

■ immediatamente,  volato  incontro:  noi  non  saremmo  stati , per  | 

••  esso,  che  amici  alleati  venuti  a liberarlo.  Noi.  ci  presentavamo  coi  | 

magici  nomi  di  libertà  , d' egnaglianxa,  ecc.  • | 

E tornato , poco  stante , sur  una  turba  di  minuti  particolari , I 

, concernenti  l’esecuzione,  e tatti  meravigliosi,  facendoci,  eziandio,  | 

I osservare  quanto  {kico  fosse  mancato  che  il  tutto  non  ai  mandasse  I i 

(luntualmente  ad  effetto , egli  iulermppesi  assai  vivamente , dicendo  ! 
« Ma  usciamo  ; andianne  a fare  mi  giro.  » , | 

E noi  fummo  a passeggiar  nel  giardino.  Il  tempo  che  era  stato  i ! 

j piovoso  dappoi  tre  giorni,  tornò  bellissimo  affatto.  Ma  l’imperahiru  | | 

j i-ammentaiido,  ciò  nonostante,  il  decreto,  che  avea  (atto,  di  rien-  I 
I Irare  prima  delle  sei,  chiese  snbilo  il  calesso,  aOìne  di  trovarsi, 
a bnon’ ora , in  casa.  Mio  figlio  segnino  a cavallo:  era  qoiMta  la  prima 
, volta  ch’éi  godeva  di  tale  favore,  ed  ei  benissimo  sostenne  la  prova,  I 

sì  che  l’Imperatore  gliene  fe’compliniento. 

L’ Imperatore  proseguiva  ad  essere  indisposto,  e ritirossi,  perciò, 
anche  oggi  di  bnonìssim’  ora.  ] 

! Blcerlmento  di  alcuni  ufBclaìl  della  flnlla  della  Cina  [ 

i Lunrtll  4 

I Oggidì  l’fmperalnre  accolse  alenai  capitani  della  flotta  della  Cina  : j 

ci  tenne,  con  essi,  lungo  discorso  sulla  natura  del  loro  commercio, 
j la  facilità  delle  loro  relazioni  coi  Cinesi,  ì costumi  di  quest’essi,  ecc. 

I Oneste  navi  della  Cina,  uguali,  prmo  a poco,  ai  vascelli  da  settapta-  | 
quattro,  pcriano  da  mila  quattrocento  a milacinqnecento  quintali: 
hanno  ventidne  o ventitré  piedi  di  immersioiie,  e sono,  quasi  intera- 
mente, cariche  di  thè,  al  ponto  che  una  di  esse  ne  area  dUla  cin- 
quecento kili  circa,  sul  bordo.  Le  sei  navi  che  giunsero  ieri  sono  va- 
Intale  sessanta  milioni  circa;  e trovandosi,  sui  ginngere,  peropsse  da 
nn  dritto  del  cento  per  cento,  esse  porranno  in  circolazione,  in 
Europa,  un  capitale  di  centoventi  milioni.  I 

Oli  Enropei  ginlono,  a Cantone,  di  poca  libertà:  non  si  permette  I 

guari  eh’  ei  passeggino  altro  che  ne’sobborghi  ; e per  soprappiù  i 
Cinesi  usano  seco  loro  con  molta  alterigia,  affettando  sovr’essi  gran  j 
superiorità  e despotismo.  Sono  i Cinesi  intelligentissimi,  |>erspicaci 
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assai,  indastriosi,  accorti,  ladri  e dì  pessima  fede.  Tulle  le  faccende 
sono  trattate  in  lingua  europea,  ch’ei  parlano  con  facilità. 

L’arrivo  della  flotta  rende  beata  l’isola  c i passeggieri;  gli  abitanti 
vendono  le  loro  derrate , e comprano  le  cose  onde  abbisognano;  i 
passeggieri  respirano  l’aria  di  terra,  c si  ristorano.  (Juesbi  lienelico 
moto  dura  ordinariamente  quindici  giorni  o tre  settimane;  ma,  io 
questa  occasione  , rammiraglio , con  sommo  universale  rammarico  , 
ridusse  la  fermata  a soli  due  giorni  per  le  due  navi  che  approdarono 
le  prime;  obbligando  le  altre  a rimanersene,  alla  vela,  fuori  di  rada, 
per  entran’i,  successivamente , paio  per  paio,  e stare,  a posta  loro,  due 
giorni  sull’ancora.  Bisogna  credere  ch’egli  abbia  avute,  intorno  a ciò, 
ben  severe  istruzioni,  o cli’ei  nutra  in  cuore  vivissima  inquietudine  = 
del  che  punto  non  dubitiamo. 

L’Imperatore  passeggiò  alcun  tempo  nel  giardino,  avanti  di  salire 
in  calesse).  Vedevansi , dagli  intervalli  degli  alberi,  drappelli  di  iiflì- 
ziali  novellamente  giunti,  aggirantisi  ne’ dintorni  per  procacciarsi  la 
vista  dell’Imperatore,  soddisfazione  cui  congiungevauo  sommo  pregio. 

Cnrtn  deiriniperatore,  cprimooiall,  ecc. — Aneddoto  di  Tarara— Grandi  ufTuiali  — 
Ciatnbolhiii  <—  Sidciidore  »en:ita  pari  della  corte  delle  Tuiicrie  — Bolla  amministrazione 
del  Palazzo  — Inleiiziuiic  deiriniperatorc  ne'  suoi  mallinali  ricevimenti  — 

Della  coric  e della  eliti 

Martcìfl  5 

Oggidì  la  conversazione  dell’Imperatore  cadde  sulla  sua  corte  ed 
ì suoi  cerimoniali,  cose  intorno  alle  quali  ei  lungamente  fermossi. 
Ecco  ciò  ch'io  potei  raccoglierne. 

Allo  scoppio  della  rivoluzione,  diceva  egli,  la  corte  di  Spagna  e 
quella  di  Napoli  tuttor  conservavano  le  tradizioni  di  gravità  e di 
grandezza  che  avevano  segnalata  la  reggia  di  Luigi  xiv  : esse  erano 
tristi  ed  esagerate;  la  corte  di  Pietroburgo  aveva  assnuto  l’indole  e 
i modi  degli  eleganti  saloni;  a Vienna  erasi  dessa  popolarizzata  ; nè  ' 

più,  ornai,  rimaneano  vestigi  dello  spirito,  delle  grazie  e del  buon  , 

gusto  di  quella  di  Versailles. 

Napoleone,  giungendo  al  sommo  potere,  trovò  dunque,  come  vol- 
garmente suol  dirsi , terra  rata  e caia  netta , c potè  comporsi  una 
corte  tutta  secondo  il  suo  gusto.  Ei  cercò , diceva , una  ragionevole 
via  di  mezzo,  bramoso , qual  era , di  conciliare  la  dignità  del  trono 
coi  novelli  nostri  costumi,  e soprattutto  di  far  servire  questa  creazione 
al  miglioramento  delle  maniere  dei  grandi,  ed  all’industria  del  popolo. 
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! ' La  Don  è,  cerUmenle,  piccola  impresa  quella  di  rialzare  un  trono  sn 

! quel  suolo  medesimo  ore  erasi , con  giudiziarie  apparenze , decapi- 

talo il  monarca  regnarne,  e ove,  ugni  anno,  giuravasi,  coslituzional- 
' mente,  odio  ai  sovrani.  Aè  era  piccola  impresa  ristabilire  le  dignità, 

i i titoli,  i fregi,  in  mezzo  ad  un  popolo  il  quale,  da  ben  quindici  anni, 

I combatteva  e triuiifava  a solo  fin  di  proscriverli!  Ma  ciò  nullamcnu 

’ Napoleone,  il  quale  parca  sempre  fare  quanto  voleva,  perchè , dicea 

esso,  aveva  rat  te  di  volere  <)uanlu  era  giusto  e opportuno,  recise  con 
' pronta  c solenne  vittoria  tulle  siffatte  difTicultà.  Fu  fatto  Imperatore,  i 
I creò  i grandi,  e si  compose  una  corte.  La  vittoria,  parve,  poco  stante, 
assumersi  il  carico  di  consolidare  ed  illustrare  questo  nuov’ordine  di 
j cose.  Tutta  Europa  riconobbelo,  e fuvvi , anzi,  un  momento,  in  cui 
sarebbesi  detto  che  tutte  le  corti  del  continente  fossero  accorse  a 
Parigi  per  formare  quella  delle  Tuilerie,  la  quale  diventò  la  piò  splen- 
dida e la  piò  numerosa  che  mai  fossesi  veduta.  Ebbe  essa  i suoi  circoli, 

I I le  sue  danze,  i suoi  spettacoli  ; vi  si  fe’  sfoggio  di  straordinaria  ma- 

; I gniGi:enza  c grandezza.  La  persona  sola  dell’lmi>erature  continuò  ad 

I avvolgersi  di  una  assoluta  semplicità,  passata , cosi,  ad  essere  il  suo 

! caratteristico  distintivo.  Ciò  era  perchè  il  lusso  ed  il  fasto  ch’ei  pro- 

I I moveva  inlornu  al  suo  trono,  entravano  sibbenc  ne’ suoi  calcoli , ma  ^ 
rimaneansi  stranieri  affatto  al  suo  gusto.  Il  lusso  ed  il  fasto  di  cui 
è discorso  erano  avvcrlitumenle  ponderali  onde  eccitare  e promuovere 
le  nostre  manifatture  e Pinduslria  nostra  nazionale.  Le  cerimonie  e le 
I feste  del  matrimonio  coH'Impcratrice,  e quelle  del  battesimo  del  re 
I di  Uoma,  si  lasciarono  addietro,  d’immenso  tratto,  tntle  le  pompe  de’ 
secoli  andati,  nè  piò  mai  ricompariranno,  probabilmente,  sulla  terra. 

L’Imperatore  si  propose  di  ristabilire,  al  di  fuori,  tutto  ciò  che  • 
poteva  porlo  in  armonia  colle  altre  corti  europee  : ma , interior-  > 

mente , egli  ebbe  costante  pensiero  di  innestare  le  antiche  forme  , 

; ai  novelli  costumi. 

Egli  ristabilì,  con  tale  intendimento,  i circoli  della  sera  e del  i 
mattino , ina  invece  che  erano  questi , in  addietro  , reali , piò  non  | 
furono  qnindinnanzi  che  nominali.  Invece  di  offerire  i piò  minuti 
particolari  di  una  toeletta,  c le  indecenze  che  potevano  tenerle  die- 
tro, qnesti  momenti  erano,  sotto  l’Imperatore,  impiegati  a ricevere 
il  mattino,  od  a congedare,  la  sera,  quelli  tra  gli  individui  della 
sua  casa  ì quali  aspettavano  diretti  ordini  dalla  sua  bocca , e che 
aveano  a privilegio  di  polerglisi  fare  innanzi  in  queste  ore  s[)eciali.  i 
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I I E con  pari  scopo  rim|)cratore  ripose  in  uso  le  particolari  pre-  j 
! sentazioiii,  le  soleoiii  amniessioni  alla  corte,  ecc.;  ma  invece  di  con- 
I cedere  tali  favori  a severa  misura  di  nobiltà , egli  adottò  una  base  | 

! mista  di  fortuna  , d’ influenza , e dì  prestati  servigi.  i 

Nella  mira  stessa  l' Imperatore  creò  titoli , il  cui  suono  univa  i i 

tempi  presenti  con  i passati  secoli  del  feudalismo  : ma  erano  que-  I 

I sti  senza  reale  valore,  e di  uno  scopo  meramente  nazionale  ; senza  I 

I prerogative , senza  privilegi , erano  dessi  a portata  di  tutte  le  na- 
! scìte,  di  tutti  i servìgi,  di  tutte  le  professioni.  L’Imperatore  cliiaina- 

I vali  un  utile  riavvicinameulo  cui  costumi  della  vecchia  Europa  tut- 

I tor  Gorenti  all’esterno,  ed  un  innocuo  Gorellino  ptt-lusingare  molte 
' interne  ambizioni.  • Imperoccliè , osservava  egli , quanti  uomini 
I « grandi  fanciulleggiano  più  di  una  fiata  entro  il  giorno!  • 

I L’Imperatore  distribuì,  del  pari,  cruci,  decorazioni  e cordoni; 

I I ma  invece  di  farli  piovere  unicamente  sopra  certe  classi  privile-  | 

giate  ed  eccezionali  , steseli  a tutta  la  società,  a tutti  i generi  di  | 

servigi  , a tutti  i rami  d’intelligenza,  e per  un  singolare  fenomeno  i 

I proprio  , forse , della  sua  mano  soltanto , più  egli  davane , più  le 

sue  ricompense  cresceano  di  prezzo.  Ei  pensa  che  le  decorazioni  | 
I della  Legione  d’onore  da  sé  distribuite  sommassero  a ben  venti-  | 

cinquemila,  e la  brama  di  averla  facevasi  di  giorno  in  giorno  più  ! 

viva;  talché  era,  snirultimo,  una  specie  di  febbre,  nopo  la  bat-  | 

I taglia  di  Wagram , egli  indirizzoUa  all’  arciduca  Carlo , e per  uii 
I raffinamento  di  galanteria  che  Napoleone  solo  possedeva,  si  fn  la 
croce  d’argento , propria  del  semplice  soldato , quella  eh’  ei  sce- 
I glieva  ad  ornare  il  di  lui  petto.  * 

i E^li  era,  diceva  Tlmperature,  il  fedele  e costante  esercizio  delle 

massime  or  ora  svolte , ciò  che  faceva  di  esso  un  monarca  vera- 
mente nazionale,  e che  reso  avrebbe  la  quarta  dinastìa,  una  di- 
nastia cusUtuzionale  veracemente.  • Oud'è,  soggiungeva,  che  fino 
« le  più  basse  classi , di  ciò , per  segreto  istinto , si  accorgevano 
• e persuadevano.  > Sul  quale  argomento  ci  raccontò  come  tor- 
nando egli  dalla  sua  incoronazioue  in  Italia,  e trovandosi  nelle 
I vicinanze  di  Lione,  viste  le  popolazioni  accorrenti  da  ogni  banda 
per  salutarlo,  presegli  capriccio  di  salire,  solo  ed  a piedi,  la  mon- 
tagna di  Tarara.  Avea  egli  proibito  ad  ognuno  di  seguitarlo , e | 

avanzandosi,  in  tal  modo,  in  mezzo  delle  turbe , accostò  una  vec-  ^ 

chia,  e ricbiesele  che  mai  significasse  quel  tanto  accalcarsi  di  genti.  i 
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Al  die  la  (Jouiia  ris|N>sc,  essere  l' Imperatore  li  li  sul  giungere.  I 

L'Imperatore  allora,  falle  poche  altre  parole  relative  alla  politica,  I 

le  soggiunse:  « Eccovi,  o buona  donna,  come  vanno  le  cose:  voi  | 

• avevate,  altra  volta,  il  tiranno^  Captio,  e voi  avete  oggidì  il  tiranno 

• Napoleone  : che  mai  guadagnaste  allo  scambio?  • La  forza  dell’ob-  I ^ 


bicziune  sgomcnlò , dapprima , • alcun  poco  la  vecchia.  Ma  ri- 
preso, |H)CO  stante,  il  filo  delle  sue  idee,  essa  gli  rispose,  poco 

i 


presso,  cosi:  • Perdonatemi,  o signore,  ma  voi  v’ingannate:  poiché 
« passa,  prima  di  tutto,  tra  l' nno  e l’altro  questa  gran  differenza, 

• che  il  primo  eracL  imposto  dal  cieco  caso,  mentre  che  il  secondo 

• è monarca  di  nostra  scelta  : il  primo  era  il  re  dei  nobili,  il  se- 
« cundo  è il  re  del  popolo,  il  re  nostro.  — E la  buona  vecchia 

• bene  diceva , soggiungea  l' Imperatore , nè  molti  e molli  ricchi 

• di  elettissima  istruzione  e di  rarissimo  ingegno , appalesano  seni- 
« pre  un  tanto  buon  senso , una  tanta  giustezza  di  mira.  » 

L'Imperatore  circondossi  di  grandi  ufficiali  della  corona , si  com- 
pose una  numerosa  famiglia  d'onore , in  cui  splendevano  ciambel- 
lani, scudieri  ed  altre  dignità  consimili  : uomini  di'  ei  prese  sia  tra 


TDigitized  GnOgie 


DI  SA  ut’ E LES  A 429 

le  persone  move,  ossia  Ira  gli  innalzati  dalla  rivoluzione,  sia  tra  le  j 
famiglie  antiche , rimaste,  invece , dalla  rivoluzione  schiacciate.  Pa- 
reva ai  primi  di  trovarsi  meritamente  installati  sur  un  terreno  che 
loro  apparteneva  per  titolo  di  buona  conquista  : pareva  agli  altri  di 
rientrare  al  possedimento  di  un  fondo  ond’erano  stali  iniquamente 
spodestati.  Quanto  aH’Imperatore,  ei  non  cercava  in  questa  mistura  I 
che  l'estinzione  degli  udii  e la  fusione  di  tutti  i partili.  Facile  si 
; era  nondimeno  il  ravvisare , diceva  esso , in  seno  a questo  amai-  I 

gama  , costumi  e mudi  assolutamente  diversi  : imperocché  gli  antichi  , 

ponevano  nel  servigio  una  molto  maggiore  esattezza  e garbo  : una  ! ' 

signora  di  Montmorency  sarebbesi , ad  esempio,  precipitata  per  al- 
j tacciare  i calzari  dell’Imperatrice,  quando,  invece,  ad  una  dama  di  i 
nuova  creazione,  un  tal  atto  avrebbe,  forse,  incusso  ribrezzo:  avrebbe  j 
I dessa  temuto  di  prendere  sembianze  di  cameriera,  mentrecliè  ad  j 
una  Moiitmoreucy  giammai  avrebbe  potuto  entrare  nel  capo  timore  ^ 
di  quella  fatta.  Questi  impieghi  d’onore  erano,  quasi  tutti,  senza  cor-  ! 

i respettivu  di  paghe , e cunducevano  spesso  a grandi  spese  : ma  ^ 

^ procuravano  il  vantaggio  di  esporre,  tutti  i giorni , coloro  che  ne 

erano  rivestiti,  allo  sguardo  immediato  del  sovrano,  di  un  sovrano 
onnipotente,  fonte  di  grazie  e di  onorificenze , e che  avea  più  volte 
j detto  a chiara  voce,  essere  suo  fermo  pensiero  che  gli  ufficiali  della 
sua  essa  ad  altri  non  rieorressero  che  alla  sua  propria  {icrsunal 
All'epoca  del  matrimonio  dell’Imperatrice,  l’Imperatore  fece  una 
numerosa  leva  di  ciambellani  nei  più  alti  ordini  dell’antica  aristo- 
crazia; e ciò  fece  col  doppio  scopo  di  provare  all’Europa,  come 
più  non  esistesse , in  Francia,  che  una  sola  opinione,  e di  circon- 
dare l’Imperatrice  di  nomi  i quali  le  riescirebbero,  probabilmente, 
famigliari.  L’Imperatore  stette,  anzi,  in  forse,  se  non  convenisse 
di  scegliere  in  quella  classe  la  dama  d’onore,  ma  il  timore  che  l’Im- 
pcratricc , della  quale  ignorava  il  carattere,  non  giungesse  con  pre- 
giudizi dinastici  capaci  di  far  salire  in  troppa  superbia  il  partito 
antico,  persuaselo  a mettere  altrove  la  propria  scelta. 

Da  quel  momento  sino  all’  epoca  de’  nostri  disastri , le  più  an- 
tiche , le  più  illustri  famiglie  sollecitavano  con  ardore  per  en- 
trare nella  casa  dell’Imperatore:  e come  mai  avrebbero  eglino  po- 
tuto fare  diversamente? L’Imperatore  governava  il  mondo.  In  Fran- 
cia; e i Francesi  trovavaiisi,  per  esso,  collocati  al  disopra  di  tutte 
' le  nazioni;  la  potenza,  la  gloria,  la  forza,  circondavano  il  suo  trono: 
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l’entrare  nell’atmosfera  di  tanto  lustro  pareva,  ed  era  veramente  un 
varcare  le  soglie  della  felicità;  il  rispetto,  la  considerazione,  gli 
< omaggi  seguivano,  ovunque,  entro  c fuori  deU’impero,  il  fortunato, 
che  diretti  vincoli  univano  alla  di  lui  persona. 

Ne’ giorni  della  restaurazione,  un  realista  di  alto  ordine,  che  crasi 
I serbato  puro,  ed  aveami  conceduto  il  suo  pieno  perdono,  mi  dicea 
colla  massima  serietà  ( a cosi  strani  termini  giunge  la  ragione  de- 
gli uomini  quando  gli  siàsmi  de’ partiti  la  turbano!)  che,  visto  il 
mio  nome,  e la  leale  condotta  da  me  tenuta,  il  mio  caso  non  parca 
disperato  affatto,  e che  rimaneami  lusinga  di  potere  ancora,  quan- 
dochessia,  ricollocarmi  presso  del  re,  o nella  casa  di  qualche  prin- 
cipe o priiici(>essa  del  sangue.  Ma  quale  non  fu  mai  la  sua  sorpresa, 
lo  sconvolgimento  generale  delle  sue  idee,  allorché  intese  da  me 
la  risposta  seguente  : « Mio  caro,  io  gli  dissi , emmi  ciò  divenuto 
« ornai  impossibile  : imperocché  avendo  io  servito  il  più  putente  si- 
« gnorc  del  mondo,  non  saprei  io  modo  alcuno  acconciarmi  a prestare 
< uguale  omaggio  a chicchessia  altro  sulla  terra.  Sappiate,  mio  caro, 
« che  ogni  qual  volta  andavamo  noi  a portare,  in  lontani  paesi,  gli 
« ordini  dell’ Imperatore  alle  corti  straniere  , noi  ci  credevamo , ed 

• eravamo  infatti  considerati  uguali  ai  principi.  Ei  ci  fe’  vedere  sino 
» a sette  re,  aspettanti,  con  noi,  od  in  mezzo  di  noi,  l’onore  di  visi- 

• tarlo  nelle  sue  sale.  Il  di  del  suo  maritaggio,  quattro  regine  soste- 
« nevano  il  manto  dell’  Imperatrice , che  avea  , nonpertanto,  uno  di 


i 


I t 
l 

I 

I 

' 

I 


Digitized  by  Google 


DI  saxt’  elexa  431 

• noi  a cavaliere  d’oDore,  ed  an  altro  a acodiere.  Persuadetevi,  adun- 

• que,  che  qualunque  generosa  ambizione  può  trovarsi  satolla  dopo  ' 

• avere  in  siflatla  guisa  grandeggiatol  • I 

La  magnificenza  c lo  splendore  che  tanto  rendevano  cara  questa  | 

corte , riposavano , del  resto , sopra  un  ordine  ed  una  regolarità  di 
amministrazione  eòe  fecero  la  sorpresa  e la  meraviglia  di  quelli  eòe 
vennero  a frugarne  le  sparse  rovine.  L’Imperatore  rivedeane  esso 
medesimo,  più  volte;  i conti,  nel  corso  dell’anno.  Si  trovarono  tutte  : 
le  reali  dimore  ristorate  c riabbellite:  più  di  quaranta  milioni  di  ar-  | 
redi , e quattro  milioni  di  argenteria  stavano  in  esse  rinchiusi.  Se 
avesse  egli  goduto  qualche  anno  di  pace,  l’immaginazione  potrebbe  | 
appena  abbracciare  ciò  ch’esso , dicevaci,  avea  in  animo  di  fare. 

L’Imperatore  lagiiavasi  di  non  aver  (vosto  in  atto  un  pensiero  che  j 

oragli  molte  volte  venuto  in  mente;  ciò  era  di  deputare  alcune  per-  j 

sone  a ricercare  le  dimando  più  importanti.  « Avrebbonmi,  queste, 

« ugni  giorno  indicato  tre  o quattro  cittadini  delle  provincie  i quali 
> sarebbero  stati  ammessi  ai  miei  mattinali  ricevimenti , ed  avreb- 
« bonmi,  direttamente,  spiegata  la  loro  pratica,  ch’io  avrei  subito 
« discussa  con  essi  loro,  facendo,  sull’ultimo,  prouta  giustizia  alle 
< udite  ragioni.  > 

Diceva  in,  a proposito  di  ciò,  aU’Imperatore,  che  la  commissione, 
ch’egli  avea,  da  antichisssima  data  istitoita  sotto  il  Ikoln  di  commis- 
tione delle  suppliche,  avvicinavasi  moltissimo  al  suo  presente  concet-  | 

to,  e produceva,  in  fallo,  buonissimi  frutti.  Io  ne  era  stato  presi-  j 

dente  all’epoca  del  ritorno  dall’isola  d’Elba,  e nel  solo  primo  mese 
crami  trovato  nel  caso  di  far  diritto  a più  di  quattromila  suppliche. 

• Vero  è,  gli  dissi  io,  che  le  pubbliche  vicende  dapprima , e po-  | 
« scia  le  prese  abitudini,  non  mai  avevano  permesso  a qucst’istitulu  ^ 

• di  gurlcre  della  più  preziosa  prerogativa  onde  avesselo  egli  deco-  ! 

« rato:  prerogativa  che ;ivrebbe,  senza  dubbio,  prodotto  il  maggiore 

• elfelto  sulla  nazionale  opinione;  il  privilegio,  cioè,  di  presentare  | 
” ollicialincnle,  all’Imperatore,  ne’.suoi  grandi  ricevimenti  della  do-  ! 
« menica,  il  risnilato  dei  lavori  di  liilla  la  settimana.  » Ma  la  na-  < 
tura  delle  cose,  le  eontinne  s|icdizioni  deU'Im|)eralorc,  c soprattutto 

la  gelosia  dei  ministri,  tulio,  insomnia,  area  concorso  a spogliare  la  I 
commissione  dì  questa  sì  Ih‘IIu  [ireriigativa. 

L’Imperatore  diceva  pure  rincrescergli  di  non  avere  slabililn,  |>el  j 

cerimoniale  del  palazzo,  che  Inlle  le  persone  presentate,  c le  donne  ■ 
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specialmeole,  potessero  giungere  di  pien  diritto  sino  al  salone  di  ser- 
vizio ogni  volta  che  aspirassero  ad  ottenere  da  esso  una  udienza.  i 

L’Imperatore,  obbligato  a traversare  più  e più  volte  quel  salone  I 

lungo  la  giornata,  avrebbe  potuto,  passando,  soddisfare  ad  alcuna  i 

delle  loro  domande,  ^ avrebbe  con  ciò  evitato  di  niegare  la  cliie-  ^ 
stagli  udienza,  o di  perdere  il  tempo  che  l’espressione  di  tali  riiioti  | 
seco  traeva. 

L’Imperatore  affermava,  altresì,  di  essere  rimasto  lunga  pezza  per-  ^ 

plesso  se  dovesse  o no  rimettere  in  oso  il  ^an  lervizio  dei  nostri  re,  ^ 

' ossia  il  pranzo  pubblico,  fatto  la  domenica  da  tutta  la  famiglia  im-  ' ! 

periale.  Egli  richiese,  in  ciò,  il  parer  nostro,  e vi  fu  tra  di  noi  di-  | 

I vergenza;  approvavano  alcuni,  dipingendo  un  siffatto  convito  di  fa-  ' 

j miglia  siccome  esempio  culmo  di  molla  moralità  pel  pubblico,  ed 

> allo  quindi  a produrre  eccellenti  effetti  su  gli  animi,  oltreché  por- 

^ gevasi  per  esso  il  mezzo  ad  ogni  suddito  di  vexiei'e  il  proprio  so- 

vrano: biasimavano  altri,  allegando  esservi  in  tale  cerimonia  alcun 
che  di  idolatrico,  di  feudale,  di  insulso  e di  servile,  da  cui  rifuggi- 
vano i moderni  costumi,  e quel  senso  di  dignità  che  parla  oggidì  in 
petto  di  tulli.  Poteva  bene,  chi  volesse,  andare  a vedere  il  principe  | 

I nel  teatro  od  in  chiesa:  ivi,  proseguivano,  lo  spettatore  partecipava, 

^ almeno,  con  e.sso  agli  atti  religiosi  ed  ai  piaceri  ch’egli  gustava  ; ma 

i andare  a vederlo  masticar  cibi,  gli  era  un  cuuprirsi  di  mutuo  ridi- 

; colo:  la  sovranità  diventata,  secondo  la  bella  espressione  dell’Ini|ie-  ^ 

! valore,  una  magistratura,  non  dovea  più  mostrarsi  che  nel  pieno 

esercizio  delle  sue  funzioni,  concedendo  grazia,  riparando  ingiusti-  | 

zia,  decidendo  pratiche,  passando  rassegne,  ma  sempre  studiosamente 
spoglia  delle  debolezze  e dei  bisogni  deU’uoiiio,  ecc.  La  sua  utilità,  ! 

i beneheii  che  ne  venivano  alla  nazione  doveano  essere  il  novello  I 

’ splendore  di  cui  essa  ammnnlerebbesi:  la  comparsa  del  sovrano  do-  : 

veva  essere  possibile  ad  ogni  istante,  ma  sempre  improvvisa,  come  j 

l’inlerventu  della  Provvidenza:  tale  era  la  nuova  scuola,  tale  era  stata  ! 

la  nostra.  j 

« V'eroé  forse  però,  diceva  riinperatorc,  che  stante  le  condizioni  de’  , j 
« tempi  in  cui  ci  trovavamo,  cotale  cerimonia  avrebbe  dovuto  essere  i 
I ■ esclusivamente  limitala  al  principe  im|>eriale,  ed  al  solo  periodo 

« della  di  lui  giovinezza:  |ierché  essendo  egli  il  lìgliodi  tutta  la  na- 

• zioiic,  doveva  per  conseguenza  immedesimarsi  con  tulli  gli  affetti, 

• pascere  di  sé  tutti  gli  occhi.  » 
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Al  riluroo  dell’Isola  d’Elba,  l’Imperatore  diceva  essergli  venuto 
in  pensiero  di  pranzare  ogni  domenica  nella  galleria  di  Diana,  | 

io  mezzo  a quattro  o cinque  centinaia  di  convitati;  loccbè,  diceva  i 

esso,  avrebbe  infallantemente  prodotto  un  immenso  effetto  sul  pub-  j 

blico,  soprattutto  al  momento  del  Canqio  di  maggio,  quando  i de-  j ! 
putati  dei  dipartimenti  raunàronsi  in  Parigi;  ma  la  rapidità  e lagra-  | 

vita  degli  affari  ne  lo  impedirono;  ei  temè  fors’anco  che  non  si 
leggesse  in  questa  misura  una  sos|>etta  affettazione  di  popolarità,  o ] 

che  gli  esterni  nemici  non  ne  deducessero  argomento  di  paura  per  ' 

parte  sua.  | 

Si  è soliti,  diceva  l’Imperatore,  citare  rinOuenza  ^el  tono  e delle  ! 
maniere  della  corte  su  i modi  e le  consuetudini  di  una  nazione;  ma  ’ 
s’ei  non  aveva,  di  gran  tratto,  ottenuto  fruito  di  sorta  da  tal  lato, 
l'io , osservava , era  vizio  delle  circostanze  e di  molte  incalcolabili 
coincidenze:  avea  egli  su  tale  argomento  lungamente  meditato,  e 
sperava  di  essere  piu  felice  col  tempo. 

« La  corte,  continuava  egli,  presa  collettivamente,  punto  non  eser-  i 

« cita  l’influenza  che  si  vuol  dire;  ma  ciò  accade  soltanto,  percliù  | 

> i suoi  elementi,  coloro,  cioè,  che  la  com|Mingonn,  rccansi  poi  a I 

propagare  nella  rispettiva  sfera  d’attività,  le  abitudini  che  attin-  | 

" aero  alla  sfera  comune.  Il  tono  della  corte  non  giunge  adunque  ad  : 

" inondare  l’intera  nazione,  se  non  attraversando  le  società  inter- 

• medie.  Ma  noi  punto  non  avevamo,  in  tal  epoca,  le  società  delle  quali  | 

- è disconm,  nè  era  possibile  che  le  avessimo:  imperocché  io  intendo  ; 

qui  per  società,  quelle  soavi  corone  di  cittadini,  in  coi  tanto  bene  | 

« godonsi  le  dolcezze  della  civiltà,  e queste  spariscono  di  botto  din- 

• nanzi  allo  scroscio  delle  rivoluzioni,  nè  si  ristabiliscono  che  len-  ! 

« tamente  dopo  il  fremito  della  tempesta.  Basi  indispensabili  della 
' società  sono  gli  ozii  ed  il  lusso  ; e noi  eravamo,  invece,  assorti  lutti 

nel  vortice  dell’  agitazione , nè  le  grandi  fortnne  ancora  aveano 

• solida  consistenza.  Numerosi  teatri,  frequentissimi  pubblici  slabili- 

> menti  offerivano , altronde,  più  facili,  meno  incomodi,  e più  vivi 

- piaceri.  Giovane  era  i’attuale  femminiie  generazione;  le  donne  fran- 
" cesi  più  amavano  il  correre  e il  farsi  vedere  in  pubblico,  che  ’l  viver- 

• sene  ritirate  nelle  proprie  stanze,  e circondarsi  di  un’eletto  serto  di  i 

• amici.  Ma  esse  presto  avrebbero  invecchialo,  e con  nn  jm’di  tempo  e 

• di  riposo,  tutte  le  cose  avrebbero  ripreso  il  nalnrale  loro  andamento.  ì 

« Eppoi,  soggiungeva  l’Imperatore, .sarebbe  forse  errore  il  giudicare  | 
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. (li  una  corte  mcxlerna  sulle  ricordanze  delle  corti  antiche:  giaccliè  le 
- corti  d’altravolta  erano  veramente  la  potenza,  e dicessi,  in  fatto, 

. nel  comune  linguaggio  la  corte  e la  città,  mentre  a’ nostri  giorni, 

« volendo  parlar  giusto,  dovrebbe  dirsi  la  città  e la  corte.  I signori 
. feudatari,  dacché  trovavansi  privi  della  primitiva  autorità,  cerca- 
. vausi  un  compenso  nel  moltiplicar  i loro  piaceri.  1 sovrani  mede- 
. simi  pareano,  ornai,  sottoposti  pur  essi  a legge  siffatta:  il  trono, 

« colle  nostre  idee  liberali,  cessava  a poco  a |)oco  di  essere  una 
• signoria,  e diventava  puramente  una  magistratura:  il  principe,  più  , 

" non  avendo  che  un  morale  signilìcato,  attributo,  alla  lunga,  sempre  l 

. tristo  e noioso,  dovea  studiarsi  di  svestire,  quanto  più  poteva,  gli  j 
. iiltributi  della  sua  carica,  per  recarsi,  in  aspetto  di  semplice  cil- 
. Ladino,  a gustare  la  sua  parte  delle  gioie  cittadinesche,  delle  de- 
li lizie  della  società.  > 

Fra  un  numero  grande  di  nuove  idee  progettate  dall’Imperatore  | 
per  gli  anni  di  un  più  .sereno  avvenire,  era  suo  favorito  e principale 
pensiero,  tosto  conquistato  il  riposo,  ottenuta  la  pace,  di  dedicarsi  i 
esclusivamente  alle  epurazioni  amministrative,  ed  ai  locali  miglio-  | 
ramenti,  di  addarsi  a perpetue  escursioni  ne’dipartimenti;  nelle  quali 
egli  avrebbe  non  percorso,  ma  minutamente  esaminato,  ed  avrebbe, 

[>cr  COSI  dire,  posto  campo,  anziché  viaggiato  colla  furia  consueta. 

Kgli  avrebbe  perciò  seco  condotto  Tlmperatricc,  il  re  di  Ituma,  tutta 
la  sua  corte.  Egli  avrebbe  nondimeno  curato  a che  tutto  questo  im- 
menso treno  non  riescisse  a carico  di  chicchessia,  ma  fosse  piuttosto 
un  beneficio  per  tutti:  avrebbe  quindi  seco  portato  un  compiuto 
corredo  di  arazzi,  con  tulli  i relativi  accessorii,  e questi,  non  altro, 
sarebbero  stali  gli  arredi,  gli  adornamenti  delle  sue  stazioni.  Le 
altre  persone  della  sua  corte  avrebbero  preso  alloggio  in  casa  dei 
cittadini,  i quali  si  sarebbero  tenuti  onorati,  anziché  oppressi,  dal 
)>e.so  di  tale  ospitalità,  poiché  sempre  avrebbero  avuto  in  essa  la 
guarentigia  di  qualche  vantaggio,  o di  qualche  favore.  • Egli  é in  tal 

• modo,  ei  continuava,  ch’io  avrei  potuto  io  ugni  luogo  prevenire  le 
" frodi,  punire  i dilapidatori,  ordinare  edifici , ponti,  strade,  disec- 

• (mre  paludi,  fecondar  terre,  ecc Se  il  Cielo  mi  avesse,  allora, 

• accordato  anco  qualche  altro  anno,  certo  io  fatto  avrei  di  Parigi 

• la  capitale  dell'universo,  e di  tutta  la  Francia  un  vero  romanzo.  • 
L'Imperatore  ripetea  spesso  queste  ultime  parole:  quante  persone 
già  avranno  dello  lo  stesso,  o lo  ri|>eteranno  con  lui! 
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ì L'ImperaU)re  salì  a cavallo  alle  selle  ore;  dissemi  di  dilaniare  il  | 

I mio  figlio  alliDcliè  ci  accompagnasse;  era  queslo  un  grande  favore. 
Lnngo  la  nostra  passeggiala  rimperature  scese  cinque  o sei  volte  | 
per  osservare,  con  un  canocchiale,  varie  navi  che  erano  alla  vista: 

I ne  distinse  una  che  era  olandese:  i tre  colori  sempre  sono  |ier  noi  ^ 
un  oggetto  di  sentimento  e di  viva  emozione.  In  una  di  queste  fer- 
mate, il  più  bizzarro  cavallo  del  nostro  drappello  se  ne  fuggì  via,  ed 
abbisognò  inseguirlo  buona  pezza  prima  di  raggiungerlo;  mio  figlio 
! riportò  in  quest’impresa  la  palma:  fu  desso  che  ricondusse,  trion-  ^ 
fante,  il  ribelle  quadrupede,  e l'Imperatore  osservò  che  una  tal  prova 
sarebbe,  entro  un  torneo,  una  vera  vittoria.  | 

AI  ritorno  l’Imperatore  fe’  colezione  aH’ombra,  e tutti  ci  ritenne 
seco.  I 

Avanti  e dopo  la  colezione,  l’Imperatore  parlò  con  me  solo,  ed  in 
I disparte,  di  argomenti  gravissimi,  ch’io  non  posso  affidare  alla 

I lairta I 

' Il  caldo  crasi  fatto  assai  forte,  ed  ei  rilirossi.  Battevano  le  qnat-  I 

tro  e mezzo  allorcliè  femmi  chiamare;  ei  terminava  appunto  in  quel-  | 

l’istante  di  acconciarsi  della  persona.  Il  dottore  gli  recò  un  giuoco 
di  scacchi  ch’egli  era  andato  a comperare  snile  navi  cinesi:  l’Impe- 
ratore avea  mostrato  desiderio  d’averlo.  Questo  di  cui  parlavasi  avea  i 
costato  trenta  Napoleoni;  ma  sebbene  il  povero  dottore  riguardas- 
sclo  siccome  un  capolavoro  degnissimo  d’ammirazione,  l'Impera- 
tore trovavalo  cosa  eminenlemeole  ridicola,  l'utli  i pezzi  che  lo  com- 
(Minevano,  lungi,  in  fatto,  dall’avere  alcuna  somiglianza  con  quelli  che 
da  noi  si  adoperano,  erano  grandi  e pesanti  imagìni  degli  oggetti  di  . 

I cui  portano  il  nome;  di  modo  che  un  cavaliere  era  rappresentalo  da  | 

un  vero  guerriero  a cavallo,  armato  di  lutto  punto:  la  torre,  da  una 
fortezza  sostenuta  sul  dorso  da  un  elefante,  ecc.  ere.  L’  lm|ieralore  j 
non  potè  quindi  servirsene,  dicendo  scherzosamente  che  a far  muovere 
[lezzi  di  quella  fatta  non  bastavano  le  mani  di  un  uomo,  ma  occor- 
reva un  argano , od  altra  consimile  macchina. 

Intorno  al  giardino  aggiravansi  intanto  molli  altri  ufficiali  od  im- 
piegati delle  navi  cinesi.  La  calda  curiosità  onde  erano  punti,  uveali 
spinti,  alcune  ore  prima,  a [icuetrare  nella  nostra  dimora  : le  nostre 
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camere  stesse  erano  state  da  essi  letteralmente  itirase.  travi,  tra 


Napoleone:  alTcrmava,  tal  altro,  cli’ei  non  oserebbe  in  Inghilterra 
c presentarsi  alla  propria  moglie,  ove  non  potesse  dirle  di  essere  stato 
I felice  abbastanza  da  contemplare  Napoleone  ed  asaminarne  le  au- 
I gusle  sembianze:  un  terzo  sosteneva  risolutamente  che  cambierebbe 
tutti  i benelìzi  ritratti  dal  lungo  suo  viaggio  con  una  sola  occhiata 
data  all’Imperatore,  ecc.  ecc. 

L’ lm|>erutore  feceli  avanzare:  diflicile  sarebbe  l’esprimere  l'ap- 
I pagamento  e la  gioia  appalesatisi  a tale  annunzio  so  i loro  volti:  nè 
tanto  aveano  essi  mai  ardito  sperare  o pretendere.  L’Imperatore  ri- 
volse loro,  secondo  il  suo  uso,  nomenise  interrogazioni  su  la  Cina, 


il  suo  commercio,  i suoi  abitanti,  le  relazioni  che  li  uniscono,  i loro 
usi,  i missionari,  ecc.  Ei  tenneli  seco  più  di  una  mezz’ora  avanti  di 
congedarli.  Tostochò  ipiestu  drappello  fu  partito,  noi  gli  dipingevamo 
rentnsiasmo  da  cui  tali  ufliciali  mostravansi  infiammati,  riferendogli 
tutte  le  espressioni  fuggite  al  loro  labbro  nell’esprimerlo:  • Io  beo 
" lo  credo,  rispose  egli:  non  sapete  voi  ch’ei  sono  de'nostri?....  Tulli 
" coloro  che  qui  vedeste  appartengono  al  terzo-tlalo  deH’Inghilterr:i, 
« e sono  quindi,  senza  quasi  saperlo,  i naturali  nemici  della  loro 
vecchia  ed  orgogliosa  aristocrazia.  » 

OliA 

<;iovcsh  7 

L’Imperatore  sali  a cavallo  molto  per  tempo:  ei  dissemi  un’altr.'i 
volta  di  chiamare  mio  figlio  onde  lo  accompagnasse.  L'Imperatore 


I 

I 


I 

I ! 


loro,  chi  diceva  che  andrebbe,  tutta  la  sua  vita,  superbo  di  aver  veduti 


I 
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veggendulu  il  gioruo  innanzi  a cavallo,  mi  avea  dimandato  s’io  non  gli 
facevo  imparare  a governare  da  se  stesso  il  suo  cavallo?  aggiungendo 
clic  nulla  era  più  utile  di  ciò  nelle  pratiche  vicende  della  vita,  e 
ch’egli  aveane  quindi  fatto  argomento  di  speciale  precetto  nella  scuola 
militare  di  San  Germano.  Mi  rincrebbe  che  una  si  bella  idea  fosse 
sfuggita  al  mio  pensiero;  era  desse  intieramente  nel  mio  genere;  io 
la  colsi,  pertanto,  con  deciso  favore,  e mio  tiglio  più  ancora.  Il  ca- 
vallo ch’egli  oggidì  montava  era  stalo,  adunque,  esclusivamente  ap- 
prestato dalle  di  lui  mani,  senza  che  alcuno  avessegli,  in  ciò,  sporto 
aiuto  di  sorta.  L’Imperatore  mostrò  di  esserne  assai  soddisfatto,  e 
degnò  sommetterlo  ad  no  piccolo  esame  in  proposito. 

Un  momento  prima  del  pranzo,  io  mi  recai,  al  solito,  nella  gran 
sala:  l’Imperatore  stava  colà  ginocando  agli  scacchi  col  gran  ma- 
resciallo. Il  cameriere  di  servizio  alla  porta  della  sala  venne,  poco 
dopo,  a porgermi  una  lettera,  sul  cui  involto  era  scritto  premurosis- 
sima. Per  riverenza  all’Imperatore,  io  mi  ritirai  tosto  io  un  angolo, 
studiandomi  di  leggerla  inosservatamente:  era  dessa  in  inglese:  dicca- 
visi  che  il  mio  libro  era  un’eccellente  lavoro,  ma  che  non  andava,  pciò, 
esente  da  ogni  errore;  che  s’iu  volessi,  quindi,  indurmi  a farne  una  j 
seconda  edizione  più  corretta,  l’opera  crescerebbe  senza  fallo  di 
pregio:  chiudendo  col  dire  che  si  pregava  Iddio  ad  avermi  nella  sua 
santa  e degna  custodia.  Un  foglio  di  questa  guisa,  così  inaspettato,  I 
e sì  poco  in  armonia  coll’ordinario  corso  delle  cose,  pareami  uno 
strano  mistero , e svegliava  in  me  una  grande  sorpresa  mista  ad  un 
tantino  di  collera:  già  il  rossore  salivami  al  viso,  e tale  era  il  morale 
mio  turbamento,  che  neppure  aveami  balenalo  nell’animo  di  ponde- 
rare attentamente  i caratteri.  Ma  fatto  poco  stante  un  tale  esame,  io 
non  tardai,  malgrado  rafiellata  bellezza  della  scrittura,  ad  indovi-  | 
Ilare  la  mano  che  avcala  vergata,  nè  potei  raltenermi  dal  riderne  al-  ' 
tamente,  così,  come  mi  trovavo,  in  disparte.  Ma  l’Imperatore,  che  se- 
guiva, di  soppiatto,  coll’occhio,  ogni  mio  andamento,  mi  diin:indii 
seriamente  da  chi  fosse  mandalo  il  foglio  testé  consegnatomi?  Al  | 
che  io  risposi  esser  quello  uno  scritto  il  quale  lascierebbe  nel  mio 
cuore  un  ben  diverso  sentimento  da  quello  ch’ei  sul  principio  aveavi 
svegliato.  Queste  parole  uscivano  dal  mio  labbro  con  tanta  espres- 
sione di  candore,  l’ inganno  era  stato  sì  compiuto,  che  l’ Imperatore 
diedesi  a riderne  sino  alle  lagrime.  Sua  era  infatti  la  lettera:  il  | 

‘ discepolo  avea,  in  tal  guisa,  voluto  bclTaisi  del  maestro,  c fare  un  | 
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{ primo  saggio  a s|>ese  della  di  lai  buona  fede.  Io  serbo  con  reli- 
gioso studio  questa  lettera:  la  piacevolezza  del  tratto,  lo  stile  con  | 
cui  è concepita  e l’occasione  che  procuravamela,  la  rendono  a'  miei  | 

I occhi  più  preziosa  di  ogni  diploma  che  l’Imperatore  avesse  potuto  | 

mai  darmi  ne’giorni  della  più  grande  sua  possanza. 

L'Imperatore  in  frrado  di  adofierare  l'idioma  iii^le$e— Solla  me«licina->-Cor%’laart  I 

— Definizione  — Sulla  peste— Medicina  di  Babilonia  j 

Venerdì  8 ' I 

L’Imperatore  non  avea  in  tutta  la  notte  chins’ occhio:  neU’in-  i 
sonnia  ond’era  travagliato,  erasi  occupato  a scrivermi  un  nuovo  fu-  | 

glio  in  inglese:  ei  spedivamelo  sigillato:  io  ne  corressi  gli  errori,  | 

c gli  rÌ8|)osi,  sempre  in  inglese,  col  ritorno  del  corriere  medesimo  ; ' | 

ei  comprese  benissimo  quanto  io  dicevagli,  e ciò  gli  (wrse  un  ma- 
teriale argomento  de’ progressi  ch’egli  avea  fatti,  convincendolo 
ch’ei  potrebbe  quindinnanzi,  a stretto  rigor  di  parola,  tenere  epistu-  ' I 

lare  corrispondenza  nella  lingua  novellamente  imparata.  j 

Il  dottor  Warden  del  Norihumberland , fu  a pranzo  coll’Impera-  j 
tore.  La  conversazione  aggirussi  esclusivamente  sulla  medicina;  ora 
lieta  e scherzosa,  ora  grave  e profonda.  L’ Imperatore  era  di  buon 
umore;  le  sue  parole  succedevansi , quindi,  senza  intenallo,  le  une  ' 

dietro  alle  altre:  assaliva  egli  furiosamente  il  dottore  con  dimande,  ' 

I con  argomenti  spiritosi  e sottili,  i quali  lo  ponevano  in  graitde  im- 
I barazzo  : siflattamente  che,  attonito  di  tanta  abbondanza,  presemi  esso 
a parte,  nel  dopo  pranzo,  affinch’io  gli  spiegassi  come  mai  l’Impe- 
ratore potesse  essere  tanto  versato  io  tali  materie;  punto  non  dubi-  i 
tando  che  non  fossero  desse  l'ordinario  argomento  delle  sue  fami-  j 
I gliari  conversazioni.  « Voi  mal  v’apponete,  risposigli  io:  rim|ieraluit; 

• non  dedica  a tali  materie  veruno  studio  speciale;  ma  non  havvi, 

« per  altro,  quasi  materia,  alla  quale  ei  trovisi  totalmente  stra- 

• niero,  e tutto  egli  discute  sotto  aspetti  nuovi  e piacenti.  » 

j L’ Imperatore  punto  non  crede  alla  medicina  ed  a’  suoi  rimedi , 

de’  quali  non  fa  uso  alcuno.  « Dottore,  diceva  esso,  il  nostro  corpo  | 

i « è una  macchina  per  vivere:  la  sua  struttura  è rivolta  a tale  uso,  | 

• e tale  è l’intima  sua  natura:  lasciate  adunque  che  la  vita,  sciolta 

• da  ogni  esterna  tirannide , pensi  a difendersi  là  entro  culle  pro- 

• prie  sue  forze:  essa  più  farà  da  sè  sola,  che  se  ropprimiate  col 
« peso  de’ vostri  rimedi.  Il  nostro  corpo  è come  un  orologio,  il 

« quale  deve  correre  per  un  certo  tempo  limitato:  l'oriuolaio  non  ha  | 
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• Il  potere  di  aprirlo,  e non  gli  è dato  maneggiarlo  che  a tentone,  ^ 

I « e cogli  occhi  bendati.  Sur  un  individuo , il  quale  a forza  di  tor-  i 

j • meiitarlo,  a forza  di  contrafatti  strumenti,  giunge  a migliorarne  | 

‘ • alcun  poco  la  costituzione,  quanti  mai  igoorauti  Uniscono,  invece,  I 

• col  guastarlo,  ecc.  ecc.  » | 

I L’Imperatore  non  riconosceva  adunque  l’ utilità  della  medicina  che 

I ili  alcuni  rarissimi  casi,  nelle  malattie  conosciute,  consacrate  dal 
j tempo  e dalla  sperienza.  Ei  paragonava  allora  l’arte  del  medico  a ; 

quella  dell’ingegnere  ne’ regolari  assedi,  ove  le  massime  di  Vauban,  I 

le  regole  dell’ esperienza,  sottoposero  tutte  le  eventualità  a leggi  de-  I 
terminate.  In  conseguenza  di  tali  principii,  l’Imperatore  avea  conce- 
pito il  progetto  di  una  legge,  la  quale  non  avrebbe  permesso  alla  turba  I 
I de’  medici  francesi  l’applicazione  di  altri  rimedi  che  quelli  ricono- 
{ scinti  incapaci  di  nuocere,  vietando  loro  gli  altri  cosi  detti  eroici, 
ossia  atti  a produrre  la  morte,  a meno  che  già  non  guadagnassero, 
coll’esercizio  della  loro  professione  un  tre  o quattro  mila  franchi 
per  anno;  loccliè,  diceva,  già  faceva  io  essi  supporre  una  certa  edu- 
cazione, qualclie  sapere,  ed  un  tal  quale  credito  pubblico.  « Questa 
I « misura,  aggiungeva,  era  certamente  giusta  e benefica:  ma,  nella  | 

• situazione  in  cui  io  tuttor  mi  trovava,  sarebbe  e^a  giunta  inteor- 
<■  pestiva  ancora  ; imperocché  i lumi  non  aveano  ancora  acquistata 
> sufficiente  diffusione;  né  ha  dubbio  che  la  massa  del  popolo  avrebbe 

I - scorto  un  atto  tirannico  in  una  legge  esclusivamente  diretta  a 
I ■ sottrarlo  alla  scure  de’  suoi  carnefici.  » I 

I L’Imperatore  dicevaci  di  aver  più  volte  consultato,  in  ordine  alla  | 
medicina , il  celebre  Corvisart , suo  primo  medico , e questi,  astra- 
zione fatta  dell’onorsuo  e del  corpo  cui  apparteneva,  confessavagli 
i nutrire  presso  a poco  le  opinioni  medesime  ch’esso  nutriva,  ed  es- 

I .sere  anzi  uso  a metterle  in  pratica.  Nimicissìmo  egli  era  de’  rimedi,  ! 

I e poco  impiego  faceane.  L’ imperatrice  Maria  Luigia  provando , I 

; nella  sua  gravidanza,  gravi  incomodi,  e sollecitandolo  perciò  ad 

alleviarli  con  qualche  medicinale , amministravale  esso  maliziosa- 
mente pillole  di  midollo  di  pane,  le  quali,  a detta  dell’Imperatrice, 
operavano  buonissimo  effetto.  [ 

L’ Imperatore  narrava  essere  riescito  ad  estorcere  da  Corvisart  la 
confessione,  che  la  medicina  era  un  beneficio  privilegiato;  che  cioè  ! 

essa  poteva  riescire  giovevolissima  ai  ricchi,  ma  che  era  però  sempre  I 

il  flagello  de’ poveri.  • Ma  non  credete  voi  dunque,  soggiungevagli  | 
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« l'Imperatore,  clic  vista  l'incerlezza  estrema  della  medicina,  cun- 

• sideruta  in  se  stessa,  c l’ignoranza  di  coloro  che  ne  sono  minislri, 

• i suoi  risultamcnti  presi  in  complesso,  siano  più  funesti  che  utili 
« ai  po|Mili?>  Al  che  Corvisart  candidamente  soscriveva.  « Ma  voi 

> stesso,  continuava  l’Imperatore,  non  avete  mai  ucciso  veruno,  ossia 

• per  ispiegarmi  in  più  chiari  termini,  non  saravvi  egli  verun  ani- 
" malato , il  quale  sia  morto  per  diretta  conseguenza  dei  rimedi  da 
« voi  ordinati?  — Senza  dubbio,  rispondea  Corvisart;  ma  ciò  non 

debbe  recarmi  maggiore  scrupolo  di  quello  che  ne  darebbe  alla 
u M.  V.  l’aver  fatto  perire  qualche  drappello  di  cavalleria,  non  già 
>•  per  elTetlo  di  una  evoluzione  male  ordinata,  ma  per  un  fosso,  un 
" precipizio  trovatosi , inopinatamente,  sul  loro  cammino,  senza  che 
« la  M.  V.  avesse  potuto  prevederlo,  ecc. 

Da  tale  argomento  l’ Imperatore  passò  a discutere  vari  problemi 
e delinizioni  ch’ei  proponeva  al  dottore.  « Che  è mai  la  vita?  chie- 

> devagli.  Quando  e come  è ella  a noi  stillala?  .Non  sono  questi, 
■ per  noi,  oscuri  misteri  ? > 

Ei  deliniva,  quindi,  la  follia  innocente,  una  lacuna  o divagazione 
del  giudizio  fra  certe  idee  giuste,  e la  loro  applicazione.  Il  pazzo, 
|>er  esempio,  mangia  uva  in  una  vigna  che  non  gli  appartiene,  e ri- 
sponde ai  rimproveri  del  padrone.  • Noi  siamo  qui  due;  il  sole  ci 
« vede:  dunque  io  ho  diritto  d'r  mangiar  uva.  > Il  pazzo  furioso  quello 
si  è,  per  lo  contrario,  proseguiva  l’Imperatore,  in  cui  questa  lacuna, 
o divagazione  del  giudizio,  passa  fra  certe  idee  e certi  atti:  quello, 
)>er  esempio,  che  taglia  il  capo  ad  un  uomo  addormentato,  e celasi 
dietro  ad  una  siepe  per  godere  dell’impiccio  in  cui  Iroverassi  il  morto, 
quando,  svegliandosi,  trovisi  senza  testa. 


L’iinperature  chiedeva  pure  al  dottore,  quale  fosse  la  differenza 


fermando  che  il  sonno  era  la  momentanea  sospensione  delle  facoltà 
' sulle  quali  la  volontà  nostra  esercita  il  suo  potere,  e la  morte  la 
I sospensione  durevole  di  questa  facoltà  stessa,  e di  quelle  pur  anco 
\ sulle  quali  la  nostra  volontà  non  ha  impero. 

La  conversazione  scese  quindi  sulla  pestilenza.  L’Impecatore  so- 
steneva che  questa  terribile  malattia  appiccavasi  tanto  per  inspira- 
I zinne  come  per  contatto:  ei  diceva  che  il  suo  maggiore  pericolo,  e la 
maggior  sua  propagazione  aveano  sede  nel  terrore,  e nell’accesa  ima- 
ginazione: in  prova  del  che, in  Egitto,  tutti  coloro  i quali  lasciavansi 
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prendere  dallo  sgomento,  perivano.  La  più  sicura  difesa,  il  più  ef-  I 
licace  rimedio  consistevano  nel  morale  coraggio.  Esso,  Napoleone,  ' 

' affermava  avere  impunemente  toccati  gli  appestati  in  Giaffa,  e sal- 
vati individui  moltissimi,  ingannando,  per  più  di  due  mesi,  i soldati,  \ . 

I i intorno  alla  vera  natura  del  morbo,  il  quale  (dava  loro  ad  inten-  , 

dere)  non  era  già  |>este,  ma  una  febbre  accompagnata  da  biiboni.  I | 

Egli  avea,  dippiù,  osservalo,  cbe  il  mezzo  migliore  di  pre.scrvarne  l 
l’armata,  quello  si  era  di  metterla  in  moto,  lenendola  in  c.ontiimu  ^ 
e.sercizio;  imperoccliè  le  distruzioni  e la  fatica  erausi  ap{>ulnsate  ot- 
! limi  rimedii,  ecc.  ecc.  | 

! L’Imperatore  diceva  al  dottore:  • Se  Ippocrale  entrasse  d’improv- 

j «viso  nel  vostro  «pedale,  non  sarebbe  egli  molto  meraviglialo? 

! ■ adotterebbe  egli  le  vostre  massime,  le  vostre  medicine?  capireste  I 

I a voi  il  suo  tecnico  linguaggio?  vi  intendereste  voi  l’un  coll’altro?  a I 

Concliiudendo  col  vantare  sclierzosamente  la  medicina  di  Babilonia,  r 

l>aese  in  cui  si  esponevano  gli  ammalali  alle  porte,  e i parenti  cioè-  ' 

devano  ai  passanti  se  avessero,  per  avventura,  avuto  quel  male  me- 
I I desimo,  e quali  rimedii  ne  li  avessero  fatti  guarire?....  Avessi  così,  ' 

I I soggiungeva  esso,  la  positiva  certezza  di  evitare  i consigli  di  coloro 

i j a cui  i rimedii  aveano  recala  la  morte.  | 

Saiulto  9 

stava  io  facendo  colezioue  coU’Imperatoro,  dopo  la  lezione  d’In-  | 
glese,  allorcliè  mi  venne  sporta  una  lettera  di  mia  moglie,  die  mi  ! 

I colmò  di  gioia  e di  gratitudine.  Scriveami  dessa  die  nessun  timore,  I 

I ' nessuna  fatica,  nessuna  distanza  bastava  ad  impedirle  di  veniimii  a I , 

raggiungere;  cbe  nessuna  felicità  mai  avrebbe  gustato  findiè  meco  | 1 

non  fosse;  die  altro,  quindi,  non  aspettava  se  non  se  la  propizia  | j 

I stagione,  per  mettersi  in  viaggio,  e venirsene  meco.  Meravigliosa 

devozione,  ben  superiore  a tutta  quella  cbe  noi  qui  dimuslramuio,  i i 

iiiquantocbè  manifestasi  oggidì  con  piena  cognizione  dei  mali  acerbi  { \ 

che  qui  si  soffrono!  Io  non  credo  cbe  avrassi  in  Londra  la  barbarie  j 

ili  ribiitare  a mia  moglie  il  permesso  di  mettere  ad  effetto  il  gene-  ! 

roso  sno  divisamento.  Essa  non  chiede,  infatti,  ne  grazia,  nè  favori, 
ma  semplicemente  il  |>ermes.so  di  dividere  l’esiglio  del  proprio  marito,  j 

di  recarsi,  sur  uno  scoglio  deserto,  a dargli  prove  della  sua  tenerezza  j 

e del  suo  religioso  attaccamento  ai  propri!  doveri  (1).  j 

j (I)  Quanto  nuli  era  lo  ancora  lontano  ilal  ben  (ziuiticaro  il  cuorr  c l'anima  di  quolli, 

I cIh'  cI  tenevano  prigionieri  t La  signora  l.as-Cases  videvi  costantemente  rispinta,  sia  con 
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di  Jtej  — Carrozza  (K'nliita  a WatcrIiK»  — AbtKKT.iiitcìMo  di  Dresda  — 

Sul  carattere  delle  donne — Principessa  Paolina  — Bel  tratto  dciriTnpcratore 

Itomraica  IO  •)  ourtrd)  Il 

I fogli  or  giutui,  fogli  che  l'Imperatore  ebbe,  «jiiesla  volta,  il  con- 
tento di  leggere  da  per  s6  solo,  contenevano  molti  particolari  intorno 
al  processfj  del  maresciallo  Ney,  il  quale  starasi  in  quel  momento 
discutendo.  L’Imperatore  diceva  in  pro|>osito  di  ciò,  che  l’orizzonte 
era  ben  oscuro;  che  quest’infelice  maresciallo  trovavasi  esposto  a 
grandissimo  pericolo;  ma  che,  cionnilamanco,  il  caso  non  era  ancora 
affatto  disperato.  « Il  re  credesi,  senza  dubbio,  ben  sicuro  de’suoi 

• Pari,  diceva  egli:  ed  i Pari  sono,  senza  dubbio,  ben  preparati,  ben 

• decisi,  ben  accaniti:  ma  nonostanti  si  cattive  apparenze,  il  me- 
« nomo  incidente,  il  più  piccolo  alito  di  vento  novello,  può  far  si  che 

■ a dispetto  degli  sforzi  del  re,  e deH’utile  che  essi  credono  recare 

• alla  loro  causa,  prenda  improvvisamente  capriccio  alla  Camera  dei 

• Pari  di  non  condannare,  e che  Ney  trovisi,  per  tale  fenomeno,  salvo.  >> 
Cotale  l'iQesso  condusse  rim[>erature  a commentare  l’ indole  noslni 
leggiera,  iocoslante,  mutevole.  • Tutti  i Francesi,  ci  disse,  sono  in- 

• quieti  e turbolenti;  ma  non  cospiratori,  e multo  menu  congiuratori. 

• La  Icggierezza  loro  è talmente  innestata  culla  natura,  le  loro  va- 

• riazioni  succedonsi  cosi  pronte,  che  non  puos.si,  giustamente,  dire 
« ch’ei  ne  rimangano  disonorati:  sono  dessi  vere  banderuole  rivolgen- 

• tisi  a seconda  dei  venti,  ma  questo  vizio  è in  essi  disgiunto  da 

• ugni  specie  di  calcolo,  ed  eccovi  ciò  che  meglio  lo  scusi.  Egli  è, 

• del  resto,  ben  chiaro  che  noi  non  parliamo  qui  se  non  della  massa, 

• di  quella,  cioè,  che  forma  l’opinione;  poiché  individuali  esempi 
« formicolarono,  per  lo  contrario,  in  questi  ultimi  tempi,  i quali 

• coprono  certe  classi  di  una  nauseosa  abbiezione.  > 

Si  fu  appunto  questa  profonda  cognizione  del  nazionale  carattere, 
continuava  l’Imperatore,  che  allontanollo  dal  far  uso  dell’ a/<a  corte, 
sebbene  fosse  dessa  contemplata  nelle  nostre  costituzioni,  ed  il 
Consiglio  di  stato  avessene  perlino  decretata  la  sistemazione.  Ma 

U^^e^sl  (ireirsii,  come  coll'a^oluto  sil«Dzio.  Pìnalmonip,  e quasi  per  isbarazzarsì  della  sua 
ini|K)rtunilA,  lord  HalhurM  tecele  scrivere  sul  principio  del  1817  «che  si  |H)lrà  peniiellerle 

■ di  recarsi  al  Capo  <11  Buona  Speranza  <500  leghe  più  liinifp  di  Sani'EIcna}  da  dove,  se 

• il  goYcmatore  di  Sant‘Elena  (sir  Hudson  Lowe)  non  ba  obiezione  da  fare,  essa  potrà 

• recarsi  dal  proprio  marilo.  a 

lo  abbandono  questa  specie  di  cattivo  sclierzo,  senza  rnmmeniarin  di  sona,  a chiunque 
ha  in  petto  un  cuore  da  uomo. 
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l’ Imperalure  avea  seulitu  tulio  il  pericolo  dello  strepilo  e dell’agi- 
laziooe  inseparabile  da  siiratti  grandi  spettacoli.  « L'n  tal  modo  di  I 
« procedimento , diceva  esso , gli  è un  vero  appello  fallo  al  pnb- 

• blico,  e diventa  sempre  un  grande  smacco  per  rautorìtli,  se  l’ac- 

• cosato  ne  esce  |icr  avventura  vincente,  l'n  ministero  inglese  può, 

> senza  inconveniente  di  sorta,  benissimo  lollerure  le  conseguenze  I 

• di  una  scontilta  di  colai  fatta  : ma  un  sovrano  della  mia  indole, 

• e posto  nella  condizione  in  cui  mi  trovava , non  avrebbe  potuto  j 

« esporsi  al  riscbio  di  cui  parlasi  senza  il  massimo  pericolo  pella  | | 

• pubblica  cosa;  quindi  è eh’ io  sempre  anteposi  l'attenerniene  al- 

• l’azione  de’  tribunali  ordinari.  La  malevoglienza  trovò  spesso  in  ' 

« ciò  argomento  di  critica:  ma  checche  abbia  essa  affermato  in  pro- 

• posilo,  ditemi  di  grazia  se  iia  solo  fra  i tanti  eh’ essa  dipingeva 
« quai  vittime,  siasi  serbalo  (Xipolare  du[>o  le  ultime  nostre  politi- 

« ebe  prove?  Questo  solo  fatto  basta  di  per  sé  a giuslilicarmi,  e tulli  | 

• i miei  accusatori  sono  per  sempre  perduti  nell’opinione  della  na>  : 

« zinne.  • I 

L’Imperatore  erasi  serbato,  per  leggerlo  meco,  un  articolo  del  • ' 

giornale  relativo  alla  carrozza  eh’ei  perde  a Waterloo  : un  gran  nu- 
mero di  frasi  tecniche,  impiegate  nella  di  lui  compilazione,  aveangli  j 
reso  troppo  difficile  l’ interpretarlo  da  solo.  Lo  scrittore  del  giornale 
dava  in  esso  un  minutissimo  ragguaglio  di  cotale  vettura,  e faceva 
un  assai  curioso  inventaro  di  ugni  cosa  in  essa  trovata , aggiungen-  . 
dovi  spesso  trivialissimi  riflessi  ; cosi,  per  esempio,  nei  far  menzione  | 
di  un  piccolo  recipiente  per  liquore,  ci  notava  come  l’Imperatore 
punto  non  obbliassc  di  provvedere  a se  stesso,  e non  tenessesi  in 
[H'iiuria  di  alcun  conforto:  e citando  cei  te  squisite  eleganze  del  suo 
meessaire,  avvertiva  come  emergesse,  da  ciò,  che  Napoleone  faceva  | 
la  sua  toeletta  da  uomo  distinto,  da  gran  signorr  (en  lioinme  comme 
il  faut).  Quesl’ullima  espressione,  che  il  giornalista  avea  adoperalo  in 
francese,  eccitò  nell’ Imperatore  un’emozione,  che  nessun  più  grave  | 
motivo  avrebbevi  forse  eccitato.  • E clic  mai  pensa  adunijuc  di  me  il 

> popolo  inglese,  disscmi  egli  con  certo  dispclioso  dolore:  crede  forse  | 

« eh’  io  mi  sia  una  fiera  ? Può  egli  mai  credersi , che  siasi  sino  :i 

• tal  punto  abusato  delle  di  lui  cieca  fede  ? oppure,  sarebbe  mai  vero 

• che  il  suo  principe  di  (lalles,  specie  di  bue  Api,  per  r|nanto  mi  si 
« accerta,  non  facesse  la  sua  toeletta  nel  mudo  che  la  fanno.  Ira  di 

• noi,  lutti  atiloru  i quali  riccvcllcro  una  civile  educazione?....»  < 
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Cerio  è eli’  io  trovaimi  ultremodo  imbarazzato  ad  ispiegargli  ciò 
che  il  giurnalisla  rblie  in  animo  di  «lire  con  (|iielle  sì  strane  pa- 
role. Tanto  piò  che  non  vi  Ini  chi  non  sappia  clic  l’Imperatore  non 
faceva  il  menomo  caso  de’  suoi  comodi , u nulla  quasi  abbadava  I 

alla  propria  persona;  «piantunqiie  però,  d’altro  lato,  ei  non  cessi  di 
dichiarare,  che  giammai  principe  alcuno  siasi  veduto  circondato  da 
I tante,  e sì  allcltuo.se,  e sì  delicate  premure,  quante  i suoi  cortigiani 
per  lui  ne  avevano.  Essendo  egli  uso  a cibarsi  in  ore  ultremodo 
varie  ed  irregolari , crasi  nullauieno  trovalo  modo  di  far  sì , che 
ne’  suoi  viaggi,  egli  sempre  avesse  in  pronto  un  pranzo  simiglian-  > 

tissiino  a quello  delle  Tiiilerie,  |H*r  guisa  che  al  primo  suo  cenno  la  J 

Invola  vedeasi  come  per  incanto  servila.  Magnillca  e stupenda  cosa 
era  questa,  ei  diceva.  Per  ben  quindici  anni  bebbe  egli  costantc- 
inenle  il  vino  medesimo  di  Borgogna  (Chnmbertin),  che  mollo  anda-  i 

I vagli  ai  versi , e multo  pure  giovavagli , a detta  dei  medici,  )>ella 

I salute.  Oueslo  vino  trovavasi  per  esso  in  tutta  l' Alemagna,  nel  ! 

I fondo  della  Spagna,  ovunque,  sino  a .Mosca,  ecc.  ecc.;  <\l  è verissimo  i 

che  le  arti,  il  lusso,  l’ afiinamento  dell’eleganza  e del  buon  gusto 
parevano  gareggiare,  a sua  iltsa|iula,  intorno  a lui,  per  procurargli 
I ogni  piò  ricercato  diletlo.  Il  giornalista  inglese  descriveva  adunque  | 

I nn'inlinità  di  cose  clic  erano  veramente  nella  carrozza,  ma  delle  quali  I 
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l’Imperatore  non  avea  la  menoma  notizia,  benché,  osservava  egli,  non 
gli  recasse  sorpresa  veruna  l'udire  che  fossero  colà  entro  rinvenute. 

Il  cattivo  tempo,  per  cui  continuava  ad  essere  necessaria  la  nostra 
reclusione  Ira  le  domestiche  pareti,  punto  non  influì  suH’nmore  dell’ 
Imperatore,  il  quale  addimostrò  anzi  in  questi  giorni  maggiore  ab- 
bandono,  e fu  più  parlatore  del  solito.  Ei  favellò  a lungo  e colla  mas- 
sima precisione  del  celebre  convegno  di  Dresda. 

Questo  abboccamento  segnò  l’epoca  della  più  alla  possanza  di  Na- 
|N*leone:  ei  vi  comparve  in  aspetto  di  re  dei  re:  L’imperatore  d’ 
Austria  ed  il  re  di  Prussia  non  aveano  seco  loro  condotto  regale 
corteggio  di  sorta:  Alessandro  era  giunto,  esso  pure,  senza  propor- 
zionato seguilo  in  Tilsitt,  e adErfurt:  colà  come  a Dresda  pranzavasi 
da  Napoleone,  il  quale  regolava  le  etichette  di  corte  e (lavane  il  tuono; 
ci  compiacevasi  cedere  il  passo  all’ imperatore  Francesco,  e questi 


mosiruvasi  soddisfalti.ssimo  di  tale  ofliciosa  osservanza.  Il  lusso  spie- 
gato in  ciucila  occasione  da  Napoleone,  e la  magnificenza  di  che 
circondossi,  dovettero  farlo  parere  un  re  d’Asia:  e se  a Tilsitt,  avea 
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egli  sopraccaricali  di  doni  e di  diamanti  quanti  gli  si  fecero  intorno, 
non  minore  fn  la  grandezza  appalesala  anche  nel  convegno  di  Dresda. 
Noi  gli  dicemmo  che  in  siflatta  circostanza  non  avea  intorno  a sè  un 
solo  soldato  francese  per  propria  custodia;  a tale,  che  la  sua  curie 
non  fu,  spesso,  senza  grave  inquietudine  sul  di  lui  conto.  Egli  non 
polca  risolversi  a prestar  fede  alle  nostre  parole;  ma  noi  insistem- 
mo, accertandolo  più  che  mai,  ch'ei  non  ebbe  in  quel  tempo  allni 
difesa  che  le  guardie  del  corpo  sassone.  « Non  imporla , conti- 
« nnò  l'Imperatore:  io  ln>vavami  allora  in  mezzo  a si  buone  ed  amo- 

• revoli  genti,  che  nessun  pericolo  polca  minacciarmi  : non  eravi  colii 

• chi  non  mi  amasse,  ed  in  questi  giorni  medesimi  in  cui  ora  ci  troviamo. 

• sono  certo  che  il  buon  re  di  Sassonia  recita  ogni  dì  un  Palrr  ed  un 
« Ave  per  me.  lo  sturbai,  aggiungeva,  i lieti  destini  della  buona  e 

• sgraziata  prioci|ie8sa  Augusta,  e molto  me  ne  duole.  Toruandti  d;i 
« Tilsilt  fui  raggiunto  a Marienverder  da  un  ciamberlano  del  re  di  Sas- 
« sonia,  il  quale  mi  consegnò  una  lettera  del  re  suo  padrone,  in  cui 
> cimi  diceva:  Ebbi  or  ora  un  foglio  dall’iniperatore  d’Austria,  incoi 
« ei  mi  chiede  mia  liglia  in  cunsorle:  a voi  lo  spedisco  onde  mi  dettiate 
« la  risposta  che  deggio  fargli.  • — • Io  sarò  fra  brevi  dì  in  Dresda:  • 


I 


I 


I 

I 

I 


I 
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fu  la  risposta  dell’Imperatore,  ed  al  suo  arrivo,  insospettitosi  di  quelle 
nozze,  operò  alliocbè  non  si  concbiudessero.  « lo  ebbi  gran  torto, 
i • ripetea  Napoleone,  imperocché  mentre  temevo  cbe  l’ imperatore, 

• allontanasse  dalla  mia  amicizia  il  re  di  Sassonia,  la  principessa  Au-  | 
I «gusta  avrebbemi  invece  cattivato  l’animo  dell’imperatore,  né  io 

« sarei  oggidì  io  Sant’Elenal....  ‘ 

^ Napoleone,  a Dresda,  era  occupatissimo,  e Maria  Luigia,  gelosa  di  ! 

profittare  de'brevi  istanti  lasciatigli  dalle  gravi  faccende  che  lo  di-  [ 
straevano,  usciva  appena  dal  palazzo,  onde  non  perderli.  • Il  regno  | ^ 

I • di  Maria  Luigia  fu  molto  breve,  dicea  l’Imperatore:  ma  il  suo  cuore  ^ 

• dovè  rimanerne,  cionondimeno,  ben  appagato;  tutta  la  terra  erale,  I 

• in  certo  modo,  prostesa  dinanzi. 

L’Imperatore  proseguiva,  dopo  ciò,  tratteggiando  i caratteri  mo- 
rali delle  auguste  persone  intervenute  al  consesso.  | 

! « Il  re  di  Prussia,  diceva  egli  in  una  di  queste  pitture,  conside-  ' 

• rato  come  privato,  è una  buona,  leale  e pniba  persona  : ma,  quanto 

• al  suo  politico  valore,  egli  è uomo  naturalmente  piegato  alle  ne-  ! 

I j • cessità,  e si  é certi  di  padroneggiarlo  a bell’agio,  ognivolta  che  Si  ! 

j «ha  seco  la  forza,  ed  il  braccio  alzato  per  battere.  j 

• L’imperatore  di  Russia  è principe  di  doti  assolutamente  sape-  i 
« riori:  abbondano  in  esso  le  grazie,  l’ingegno,  l’ istruzione  e quanti 
« doni  rendono  gli  uomini  seducenti:  ma  poco  è a fidarsene,  non  | 
« avendo  egli  sufficiente  schiettezza  : ei  ritrae  assaissimo  de’Greci  del 

• Basso  Impero. 

' • Ei  non  difetta,  nondimeno,  di  ideologia,  o vera  o affettata;  il  che 

I I « non  sarebbe,  alla  fin  fine,  cbe  un  resto  della  educazione  ricevuta, 

I « e del  mentore  cbe  davagliela.  Crederassi  egli  mai,  diceva  l'Impe-  I 

! « ratore,  per  quali  argomenti  io  dovetti  venire  con  esso  a contesa  ? | 

' • Volea  desso  ad  ogni  costo  provarmi  che  la  sovranità  ereditaria  era  I 

I « un  abuso,  ed  io  dovetti  perder  seco  piò  di  un’ora,  ed  esaurire  tutta  | 

« la  mia  eloquenza  e la  mia  logica  per  provargli  che  questo  eredi-  I 
I « tario  principio,  conteneva  il  riposo  e la  felicità  de’popoli.  Può  an- 

{ « che  darsi  ch’ei  di  me  si  burlasse,  poiché  egli  è sagace,  destro  e 

I « dissimulatore,  e,  come  i Greci,  sa  arrivare  molto  avanti...  S’io  muoio 

I « su  questo  scoglio,  sarà  esso  il  mio  erede  in  Europa,  lo  solo  potevo 

' - frenarlo  allorché  fossesi  mostrato  col  suo  diluvio  di  Tartari.  Il  peri- 

• colo  è grave  e permanente,  per  tutta  l’Europa,  c soprattutto  per  Co- 
I I « stantinopoli  : molto  egli  sollecitò  perché  io  gliela  concedessi,  e molto 
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• vcddì,  a tal  uopo,  accarezzato,  ma  io  feci  costantemente  il  sordo.  | | 

« L’impero  Ottomano,  nonostante  la  sua  visibile  decrepitezza,  sarebbe 

« rimasto  il  moro  divisorio  che  ci  separava:  una  specie  di  palude  | 

« destinala  ad  impedire  ch'ei  potesse  circuire  l’ala  mia  destra.  Ouanlo  | 

« alla  Grecia,  liannovi  a suo  rispetto  ben  diverse  considerazioni.  »...  E I 

fermatosi  alquanto  a parlare  di  questo  paese,  ei  riprese  bentosto:  i 

« La  Grecia  aspetta  un  liberatore!  Bella  corona  di  gloria  sarà  questa  | 

« per  ehi  potrà  coglierla  I II  nume  del  fortunato  sarà  scritto,  con  I 

• indelebili  cifre,  accanto  a quelli  d’Umero,  di  Platone,  d’Epami-  | 

> Honda....  lo  non  fui  forse  lontano  dal  farlo!...  Allorché,  in  tempo 
«della  mia  campagna  d’Italia,  giunsi  sulle  sponde  deU’Adriatico,  ; 
» scrissi  al  Direttorio  ch’io  avevo  sotto  allo  sguardo  il  bel  regno 

» d’Alessandrol...  Più  tardi  io  strinsi  relazioni  con  Ali-Pascià,  ed  al- 
» lorchè  perdemmo  Corfù,  i conquistatori  vi  trovarono  senza  dubbio  I j 

« provvigioni  ed  armi  d'ogni  guisa,  bastevoli  per  un  corpo  di  quaranta  | , 

« n cinquanta  mila  uomini.  Io  avevo,  del  pari,  fatto  rilevare  i piani  | | 

« topogralici  della  Macedonia,  della  Servia  e dell’Albania.  > 

• La  Grecia,  od  il  Peloponneso  almeno,  deve  cadere  in  sorte  a quella 

• |H)tenza  europea  che  diverrà  padrona  dell’Egitto:  essa  dovea  essere 
« preda  nostra ..  Eppoi,  al  nord,  un  regno  indipendente,  Costautino- 
« poli  cinta  dalle  sue  provincie,  onde  servire  come  di  argine  ai  llatli 

• della  Russia,  in  quel  modo  medesimo  che  si  volle  fare  rispetto 

Il  alla  Francia,  creando  il  regno  del  Belgio.  • \ 

In  una  di  queste  ultime  serali  conversazioni,  l’ Imperatore  decla- 
mava contro  l’umore  delle  donne;  imperocché,  diceva  egli,  ninna  cosa 
annunziava  maggiormente,  in  esse,  l’altezza  dc’nalali,  la  biioua  edu- 
cazione, le  eleganti  maniere,  quanto  l’eguaglianza  del  loro  carattere, 
c la  costante  premura  di  piacere.  Aggiungeva  esser  des.se  obbligale 
a sempre  sapersi  padroneggiare,  e a sempre  governarsi  come  se  fos- 
sero esposte-  al  guardo  pubblico  in  su  la  scena.  Le  due  mogli  ch’ei  | 

s’avea  avuto,  erausi  costantemente  mostrate  in  siffatta  guisa,  e benché  I 

a sua  delta,  mollo  diverse  di  indole  e di  disposizioni,  ad  ogni  modo 
intieramente  rassomigliavansi  in  questo  punto  particolare.  Giammai  ! 
cragli  avvenuto  di  scuoprire  cattivo  umore  nell’una  o neH’altra:  am-  | ! 

bedue  facevansi  ogni  studio  di  piacergli,  ecc.  ecc.  ' 

Fuvvi  nondimeno  taluno  che  osò  osservargli  essersi  Maria  Luigia 
vantata,  che  se  volca  ottenere  da  lui  qualsiasi  più  grande  favore,  era 
certa  di  riescile  ali’inlento,  solo  che  ponessesi  a piangere.  Questo  - 
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discorso  (e’ ridere  mollissimn  l'Imperatore,  il  quale  coufestò  che  ciò 
toroaragli  aflattu  nuovo;  e che  anzi  ben  avrebbe  potuto  sospettare  nn 
tale  soaltrimeoto  in  Giuseppina,  ma  giammai  in  Maria  Luigia.  Eppoi, 
rivoltosi  alle  signore  Bertrand  e di  Montluilon  « Ecco,  disse,  quali 

• voi  siete,  o Signore  mie:  su  certe  cose  non  v’ha,  tra  voi,  differenza 

• veruna,  e tutte  siete  calcate  sul  tipo  medesimo.  • 

Prosegui  lunga  pezza  a parlare  snile  due  imperatrici,  e ripetè, 
giusta  il  costume  suo  solito,  che  l’una  di  esse  rappresentava  la  per- 
fetta innocenza,  e l’altra  le  grazie.  Passò,  dalle  imperatrici,  a tenere 
discorso  sulle  proprie  sorelle,  e sostò  in  particolare  a fare  lunga  men- 
zione sulle  bellezze  della  prineipesta  Paolina.  Convenne  esser  (lessa, 
senza  contrasto,  la  più  bella  donna  di  tutta  Parigi.  L’lui|>erature  affer- 
mava che  tutti  gli  artisti  concordavano  nel  trovare  in  essa  le  perfezioai  | 
di  una  Venere  de'Medici  : e mentre  slavansi  partilamente  descrivendo 
i vari  pregi  che  la  adornavano,  chiese  d’ impnivviso , se  certa  at- 
tuale principessa  francese  potesse,  n no,  vantarne  altrettanti?...  Su 
di  che  Irovossi,  nel  nostro  crocchio,  chi  alzò  la  voce  per  dire  che  le 
doti  di  quella  tal  principessa  erano  d’un  genere  affatto  diverso,  cioè 
angeliche  e puramente  celesti;  rinvenendosi  io  essa,  la  bontà,  la  dol- 
cezza, la  tenera  carità  e soprattutto  l’oblio  e ’l  |>erdono  delle  ingiurie. 
Alle  quali  ironiche  parole,  l’finperatorc  stese  il  braccio  onde  afferrare 


l’orecchio  del  malizioso  interlocutore. — Ma  per  buona  sorte  di  esso, 
la  tavola  interposta  bastava  di  per  sè  a salvarlo  da  quel  pericolo. 
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Eccu  del  resto,  poicliè  siamo  su  questa  via,  un  aueddoto  il  quale, 
se  vero  è,  servirebbe  meravigliosamente  a dipingere  le  animate  di- 
sposizioni della  corte  contro  il  nostro  spirito  d’uguaglianza.  Un  In- 
glese il  quale  era  stato  intimissimo  del  conte  Artois,  nell’epoca  del  suo 
esigilo,  prendea  da  esso  commiato  onde  tornarsene  in  Inghilterra,  e 
dicevagli  che,  nonostante  la  diversa  nazione  cui  egli  apparteneva, 
sperava  vedersi  continuato  il  di  lui  prezioso  favore,  l’amichevole  di  lui 
ricordanza.  « Ecchè  mai  volete  voi  signiGcare  con  questa  diversità  di 

• nazione?....  interriippelo  vivamente  il  principe ....  >oo  havvi  quin- 
« dinnanzi,  per  me,  che  due  sole  nazioni  al  mondo:  la  nobiltà  e la 

• canaglia.  Milord  noi  siam  dunque  della  nazione  medesima.  • 

In  seguito  a questi  parlari,  l’Imperatore  dimandò  quale  fosse  la 
data  del  mese:  era  l’il  marzo.  • Ebbene,  ei  disse,  compie  oggidì  un 
« anno  ch’io  m’ebbi,  in  Lione,  una  bella  e lieta  giornata:  io  passavo 
« colà  in  rassegna  le  troppe,  avevo  meco  a pranzo  il  sindaco,  il  quale. 


• per  dirla  tra  parentesi,  vantossi  in  altr’epoca,  che  fu  quello  il  più 

• scellerato  pranzo  che  mai  gustasse  in  sua  vita.  » L’Imperatore  co- 
minciossi  allora  ad  animare,  e camminava  a gran  passi.  « Io  era  ri- 

• divenuto  una  grande  potenza;  » continuava  egli  interrompendosi 
con  un  sospiro,  compresso  ben  tosto  colle  seguenti  parole , delle 
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I quali  sarebbe 'diOicile  dipingere  l’espressione  e la  forza:  ‘lo  avevo 
« fondaUi  il  più  beU’imperu  della  terra,  ed  il  mio  freno  era  adesso 
« sì  necessario,  che  Donostanti  le  ultime  tremende  scosse,  qui  da  questo 
scoglio  sembro  io  ancora  il  padrone  e l'arbitro  della  Francia.  Ve- 
° dete  ciò  che  vi  accade,  leggete  i giornali,  e la  luce  di  questa  verità 

• baleueravvi  all’occhio  ad  ogni  linea.  Mi  si  dia  agio  di  penetrarvi, 

> e vedrassi  ancora  una  volta  ciò  che  essa  è,  e ciò  ch’io  vi  posso  ! > 
Kd  allora,  quante  idee,  quanti  disegni  per  la  gloria  e la  felicità  della 
Francia  non  ha  egli  sviluppati!  Questo  grave  tema  trasselo  a parlare 
sì  lungamente  e con  tanta  espansione  ed  interessamento,  che  noi 
dimenticavamo  le  ore,  i luoghi  ed  i tempi.  Ecco  alcuni  squarci  di 
sì  commovente  digressione: 

■ Quale  fatalità,  ei  diceva,  che  non  siansi  ben  comprese  le  mie  ior 

• tenzioni,  nel  tornare,  ch’io  feci,  dall’isola  d’Elba!  Che  non  siasi  da 

• tutti  compreso,  ch’io  era  il  più  acconcio  all’equilibrio  ed  al  riposo 

• europeo!.... .Ma  i re  ed  i popoli  ebbero  di  me  timore,  ed  a torto. 
« Imperocché  io  tornavo  sptiglio  delle  antiche  abitudini:  essi  non  po- 
« terono  crederlo;  non  seppero  iniaginare  che  fessevi  uomo  di  sì 
<•  robusta  tempra  dal  mutare  il  proprio  carattere  ed  accomodarsi 

> all’impero  d’invincìbili  circostanze,  lo  aveva  però  dato  belle  prove 
« di  questa  fortezza,  e dato  qualche  pegno  capace  a tranquillare  i 
« più  peritosi.  Chi  non  sa  non  esser’io  uomo  da  mezze  risoluzioni? 

• lo  sarei  stato  lealmente  il  monarca  della  costituzione  e della  pace, 

• come  già  ero  stato  il  monarca  della  dittatura  e delle  grandi  im- 

• prese. 

« E quali  mai  potevano  essere  i timori  dei  re  a mio  riguardo? 

• Temevano  essi  sempre,  per  avventura,  le  mie  interminabili  conquiste, 

• la  smania  mia  per  l’universal  monarchia?  Ma  il  mio  potere  e le  mie 

• forze  più  non  erano  le  stesse;  eppoi,  io  non  aveva  conquistato  e 

• vinto  che  per  la  difesa  mia  propria,  verità  questa  della  quale  il 
« tempo  farà  di  giorno  in  giorno  vieppiù  conoscere  la  luce.  L’Europa 

• mai  non  cessò  dal  far  la  guerra  alla  Francia,  a’suoi  principii  po- 
« litici  ed  a me,  e forza  eraci  l’abbattere  altrui,  se  non  volevamo 
« essere  noi  medesimi  abbattuti.  L’alleanza,  contro  la  Francia  sem- 

> pre  esiste,  pubblica  o segreta,  confessata  o smentita:  essa  fu 

• sempre  in  permanenza:  i soli  alleati  potevano,  volendo,  dare 
«al  mondo  la  pace:  quanto  ai  Francesi,  l’idea  di  dover  fare 
« nuove  con(]uisle  recava  loro  sgomento.  Credesi  forse  ch’io  stesso 
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« sia  iiiaeDsibile  alle  dolcezze  della  securilà  e del  riposo,  qnaodo  la 

• gloria  e l’ooore  della  patria  non  impongano  di  cessare  dall’aDa  e 

• dall’altro?  Colle  nostre  due  Camere  mi  si  sarebbe,  quiodinnanzi, 

« opposto  costante  divieto  al  passare  il  Reno;  e perché  mai  avrei  in 

■ dovuto  incapricciarmi  a varcarlo?  Forse  per  conseguire  quel  mio 

• fantasma  di  universal  monarchia?  No  davvero,  poiché  io  non  mai 

> diedi  segno  di  sì  assoluta  demenza:  cd  è appunto  principal  segno 

• di  assoluta  demenza  l’accingersi  ad  imprese  senza  mezzi  propor- 

• zionali  aU’iatentu.  Se  io  fui  ben  prossimo  a stringere,  io  fatto,  lo 

> scettro  di  questo  universale  impero  di  cui  tanto  parlasi,  ciò  av- 

• venne  senza  precedente  mio  calcolo,  e perchè  vi  fui,  per  così  dire, 

• condotto  passo  a passo.  Gli  ultimi  sforzi  onde  afferrare  compin- 

• temente  questa  sublimissima  meta  pareano  sì  facili  e di  esito  sì 

• certo , che  era  sragionevole  cosa  il  non  tentarli.  I sovrani  nulla 

• aveano  adunque  a temere  dalle  mie  armi. 

« Paventavano  dessi  forse  ch’io  inondassi  gli  stati  loro  di  massime 
« anarchiche?  No  certamente,  perchè  ei  conoscevano  a prova  quali 
•I  fossero  le  mie  dottrine  su  quest'articolo.  Tutti  mi  viderrt  padrone 

• delle  loroprovincie;ma  sebbene  iiitinile  suggestioni  mi  spingessero 

1 « a rivoluzionare  i cr>nquistati  paesi,  a municipalizzare  le  invase  città, 

« ad  aizzare  i sudditi  contro  il  nativo  princi|>e,  mai  volli  farlo.  Sì  vera- 

• ramente,  e quantunque  io  m’abbia  avuto,  da  parte  loro,  il  bel  titolo  | 

• di  moderno  Aitila,  di  Robegpierre  a cavallo,  sanno  essi  tutti,  nel  fondo 

• del  cuor  loro,  ijuanta  ingiustizia  vi  fosse  nel  darmelo  I !....  Scen- 

« dano,  adunque,  una  volta  nell’intimo  della  loro  coscenzal...  S’io  tale  ^ 

> mi  fossi  stato,  quale  calunniosamente  veniva  dipinto,  lo  scettro 
<1  sarebbe  forse  tuttora  nella  mia  inano,  ma  essi,  da  gran  tempo,  per 

■ fermo,  più  non  regnerebbero.  Nel  grande  giudizio  in. cui  io  sedevo  | 

• arbitro  supremo,  due  sistemi  olferivansi  alla  mia  mente,  tra’quali  | 

• forza  erami  scegliere;  far  sentire  la  ragione  ai  principi  in  favore 

• de’popoli,  o condurre  a buon  porto  i popoli  col  mezzo  dei  prin- 

• cipi;  ma  tutti  sanno  se  sia  facii  cosa  il  contenere  i popoli  una 

■ volta  che  e’  siano  sbrigliati  : più  naturale  era  adunque  di  fare  nn 

• discreto  calcolo  sulla  saviezza  e sul  criterio  dei  principi,  ed  io 

• supposi  in  essi  sulficiente  buon  senso  per  comprendere  interessi 

• così  semplici  e così  chiari.  Ma  ingannsimi  a partito:  la  mia  mode- 
i • razione,  l’equità  delle  mie  mire  a nulla  mi  valsero,  e i sovrani, 

• nella  cieca  loro  ira,  scatenarono  contro  di  me  quel  popolo  stesso 
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• cli’io  avevo,  in  loro  prn,  raffrenato  ! I ...  Il  tempo  proverà  se  que- 

« sto  torni  n loro  pro6ltn  1 1....  { 

• I sovrani,  infine,  trovavansi  forse  offascati  in  veggendo  un  seni- 
« plice  soldato  innalzarsi  &no  allo  splendore  di  mia  corona?  Teme- 

■ vano  essi  forse  il  pericolo  dell’esempio?  Ma  le  solennità,  le  circo- 
« stanze  cbe  accompagnarono  il  mio  innalzamentoj  la  mia  premura  ad 

• associarmi  ai  loro  costumi,  ad  innestarmi  nelle  loro  famiglie,  ad 

• unirmi  alla  loro  politica,  chiudevano  bastantemente  l’adito  a nuovi  | | 

• concorrenti.  Ed  anzi,  se  era  scritto  cbe  una  legittima  stirpe  si  vedesse  | 

« interrotta,  io  sostengo  essere  loro  più  vantaggioso  che  ciò  avve-  ; 

« lésse  per  me,  per  me  uscito  dal  popolo,  che  col  mezzo  di  un  prin-  ! 

«ripe  membro  della  loro  famiglia.  Iinperoccbè  mille  e mille  anni  tor-  | 

A iieranno  a passare  prima  che  le  combinazioni  riunitesi  sul  mio  capo  I 

« vadano  a rintracciare  un  altro  nella  turba,  per  dischiudere  al  mondo 

« lo  spettacolo  istesso;  mentre,  invece,  non  havvi  sovrano  il  quale 

• non  abbia,  pochi  passi  lontano,  entro  alla  reggia  sua  stessa,  qual- 
A che  cugino,  o nipote,  o fratello,  o parente  insomma,  atto  a fa- 
A cilmente  imitare  l’esempio  ch’ei  vorrebbe  tener  lontano. 

A E di  che  mai  potevano,  d’altro  lato,  adombrarsi  i popoli?  Ch’io  ve- 
A léssi,  forse,  a mettere  la  società  in  subugiio,  ad  incepparli  con  odiose 
A catene?  Ma  io  tornava  messia  della  pace  e de’loro  diritti;  questa  ' 

A nuova  dottrina  faceva  tutta  la  mia  forza;  violarla,  era,  per  me,  lo 
A stesso  che  precipitarmi.  Cionullameno  i Francesi  medesimi  ebbero  i 
A ili  me  sgomento:  ebbero  essi  l'imbecillità  di  discutere  quando  era  j 
A urgente  il  combattere,  di  dividersi  in  politici  scismi,  quando  occor- 

■ reva,  a qualunque  costo,  stringersi  insieme  compattamente.  E non 
A era  egli  meglio  avventurarsi  ad  aver  me  per  padrone,  anziché  esporsi 
A a sottoporre  il  collo  al  giugo  straniero?  Non  era  egli  più  facile  lo 
A sbrigarsi  di  un  despota,  di  un  tiranno,  che  lo  spezzare  i ceppi  di 
A I utte  le  nazioni  congiunte?  Eppoi,  donde  mai  traevano  dessi  giusti 
A motivi  per  coonestare  questa  loro  temenza  di  me,  delle  opere  mie? 

A Certamente  dall’avermi  veduto  concentrare  in  me  tutti  gli  sforzi, 

A e con  robusta  mano  dirigerli  allo  scopo  cbe  mi  era  proposto.  Ma 
A non  imparano  dessi,  oggidì,  a loro  spese,  quanto  mai  ciò  fosse  ne- 
A cessano?  Ebbene,  il  pericolo  fu  sempre  lo  stesso:  sempre  del  pari 
A terribile  la  battaglia  : sempre  così  imminente  la  crisi.  In  tale 
A condizione  di  l'ose  la  dittatura  era  [ter  fermo  necessaria,  indispen- 
A sabile.  I.a  salvezza  della  patria  imponevami,  anzi,  di  proclamarla 
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• aperlamcnie  al  mio  ritorno  da  Leipsik.  Io  avrei  dovuto  anche 

• proclamarla  al  mio  rientrare  dall’isola  d’Elba-  Ma  difettai  d’ener- 
« già,  o piuttosto  di  Odanza  ne’  Francesi,  perchè  multi  di  essi  più 
« non  ne  avevano  in  me.  Iucche  era , per  verità , fanni  gravissima 
« ingiuria.  Se  gli  spiriti  angusti  e volgari  non  iscorgevano  nelle 
« mie  sollecitudini  clic  il  pensiero  di  conservarmi  il  potere , non 
<■  era  egli  debito  de’spiriti  grandi  il  far  loro  capire  che,  nelle  cir- 
« costanze  in  cui  versavamo,  il  mio  potere  e la  patria  formavano  una 
« sola  e medesima  A;nsa  ? Occorreva  egli  adunque  che  si  c-onsu- 

• inassem  tante  e si  immedicabili  sventure,  perch’io  fossi  dalla  mia 

' « nazione  compreso?  L’istoria  sarà  verso  di  me  più  giusta:  essa  ad- 

• diteramiui,  invece,  come  l’uomo  dalle  abnegazioni,  e dal  nubile 
« disinteresse.  Quali  seduzioni  non  mi  vidi  io  attorno  ne’giorni  dcl- 

• l’esercito  italico?  L’Inghilterra,  all’epoca  del  trattalo  d’Amiens, 
r offrivami  il  trono  della  Francia.  Io  rigettai  la  pace  di  Chàtillon, 

I • io  disdegnai  ogni  personale  stipulazione  a Waterloo,  e perchè? 

, • Perchè  nulla  di  tutto  ciò  conferiva  al  bene  della  patria,  nè  altro 

• desiderava  ed  ambiva  che  la  sua  felicità,  la  sua  gloria,  la  sua  pre- 

« punderanza,  la  maestà  sua.  Ed  è appunto  questo  il  motivo  per  cui, 

• a dispetto  di  tante  disgrazie,  in  rimango  in  Francia  si  popolare. 

• Egli  è questo  una  specie  di  istinto , una  riparazione  che  i fran- 
« cesi  rendono  ai  fattimi  torti. 

) 

« Qual  uomo  ebbe  mai  sulla  terra  i tesori  ch’io  possedeva?  I sot- 
« terranei  della  mia  reggia  inchiusero,  più  volte,  centinaia  di  mi- 

• boni:  multe  altre  centinaia  componevano  il  mio  straordinario  pa- 

• Irimonin:  tutti  questi  monti  d’oro  erano  mia  fortuna  e mio  bene. 
■ Ha  dove  mai  essi  andarono,  in  qual  uso  vennero  convertiti?.... 

• Essi  scomparvero  nel  vortice  delle  pubbliche  necessità  , de’  biso- 
« gni  della  patria.  Gettisi , in  fatto , un  guardo  su  di  me , e mi  si 

• vedrà  nudo  su  questo  scoglio!  La  mia  ricchezza  era  il  saper  ricca 
« la  Francia.  Nella  eccezionale  sublimità  a cui  le  sorti  aveanmi  con- 
« dotto,  i tesori  ch’io  possedevo  erano  tesori  suoi;  io  erami,  senza 

• riserva,  immedesimato  coi  suoi  destini.  Quale  altro  calcolo  avrebbe 

• potuto  meritare  l’attenzione  e il  favore  di  me  sì  alto?  Può  egli 

• rimproverarmisi  ch’io  sia  stato  sollecito  di  me,  delle  cose  mie?  In 
••  tutto  il  corso  della  mia  vita  in  non  assaporai  altri  piaceri,  altre 

• ricchezze,  che  i piaceri  c le  ricchezze  del  pubblico;  a tale,  che 

• quando  Giuseppina,  che  amava  le  arti  belle,  riesciva,  col  favore  del 
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> mìo  nome,  a procacciarsi  qualche  capo  il’opera,  benché  fosse  questo 
« nel  iiiiu  palazzo,  sotto  gli  occhi  miei,  nelle  coniugali  mie  stanze, 

■ io  ne  sentirà  in  cuore  non  su  quale  puntura,  e pareami,  quasi,  di 

• essere  derubato:  etto  non  era  nel  Sluseoì 

• Ah!  il  po|>olo  francese  molto  operò,  certamente,  per  me!  più 

• che  mai  non  si  fece  dai  popoli  per  uomo  veruno;  ma  chi,  d’altro 

• lato,  tanto  fece  per  esso,  quanto  io  feci?....  Chi  i in inedesi mossi  ' 

• cotanto  con  lui,  cogli  interessi  suoi,  quant’io  n’ebbi  costume?....  | 

• Ma  per  tornare  alle  cose  esterne,  ed  alla  Inghilterra  sovrattutto,  i 
- quali  timori  poteva  ella  avere  sul  conto  mio?  Invano  mi  aO'alico  a ! 

• cercarli.  Colla  nostra  novella  djstituzione,  colle  nostre  novelle  due 

• Camere,  non  avevamo  noi  abbracciata  la  politica  sua  religione? 

• \on  era  ciò  adunque  un  sicuro  mezzo  onde  intenderci,  onde  far  ! 

• quindinnanzi  causa  comune?  Grazie  ai  nostri  rispettivi  parlamenti, 

• ognuno  di  noi  sarebbe  divenuto  guarentigia  dell’altro:  nè  è lecito  { 

• indovinare  fin  dove  potea  condurre  l’unione  dei  due  popoli,  e quella  ' 

• dei  loro  interessi,  le  combinazioni  novella  che  da  essa  potevano 

• .scendere!  Se  io  avessi  sconfitto  l’esercito  inglese  e guadagnato  | 

• l’ultima  mia  battaglia,  vi  avrei  cagionato  una  grande  e felice  sor- 

• presa:  la  domane  io  proponeva  la  pace,  ed  io  certamente  sarei 

• stato  quello  che  ne  avrebbe,  a piene  mani,  prodigati  i frutti.  Gli 

■ Inglesi,  invece,  saranno  forse  costretti  a piangere,  un  bel  giorno,  I 

• le  loro  paimedi  Waterloo!!  I 

• Io  lo  ripeto:  ree  popoli,  tutti  ebbero  torto  ugualmente.  Io  aveva  ' 

• rinvigorito  i troni:  rinvigorita  la  nobiltà  ioolTeusiva:  si  gli  uniche 
« l’altra  possono,  ornai,  trovarsi  di  bel  nuovo  in  pericolo.  Io  aveva 

• consacrali,  stabiliti  i ragionevoli  confini  del  diritto  dei  |M>poli:  e le  ! 

• pretese  vaghe,  assolute,  smodate  possono  ornai  sentirsi  ripetere. 

« Il  mio  ritorno  e la  mia  conservazione  sul  trono,  l’adozione  leale 

• che  di  me  avessero  fatta  i sovrani,  decidevano  iuap|>ellabiioiente 

• la  causa  dei  re  e dei  popoli:  ambe  le  parli  ne  sarebbero  uscite 

• vincenti.  Questa  causa  medesima  richiamasi  oggidì  a discussione, 

• ed  ambe  le  parti  corrono  pericolo  di  perder  la  lite.  Tutto  questo 

• poteva  essere  finito,  e tutto  può  di  presente  ricominciare.  Potevasi 

• guarentire  al  mondo  una  lunga  e secura  calma,  potevasi,  senza 

> ritardo,  gustarne  le  prime  dolcezze,  e può,  invece,  bastare  una  | 

• scintilla  ]ier  ricondurre  un  incendio  universale!  Povera  e misera  I 

« umanità! 
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Petlctralo,  qual  sono,  dalle. parole  e dalle  upiuiooi  ch’io  raccolei 
dalla  bocca  di  Napoleone  sulla  rupe  del  suo  esigilo,  e nonostante  la 
persuasione  che  ho,  rermissiiua,  della  loro  sincerità  e giustezza,  io 
provo,  nondimeno,  un  contento  indicibile  allorché  nn  estrinseco  ar- 
gomenlo  sopraggiunge  a farmene  chiarita  la  scrupolosa  esaltezza ; e 
debbo  confessare  ad  onore  di  giustizia,  che  quesh)  contento  io  lo  i 
provo  infallantemente,  ogni  volta  che  le  occasioni  di  operare  tali  con-  i 
fronti  mi  si  appresentano.  I 

• Io  mi  recai  alle  Tuilerie  pochi  dì  prima  del  20  marzo,  dice  ^ 
Beniamino  Constant:  e vi  trovai  Buonaparte  tutto  solo.  Egli  intavolò, 
primo,  il  discorso:  la  conversazione  fu  lunga',  ed  io  non  ne  darò  | 
che  una  rapida  analisi,  giacché  non  é mio  intendimento  di  mettere 

su  la  scena  un  uomo  infelice. 

I • lo  non  rallegrerò  i miei  lettori  alle  spese  del  potere  scaduto,  io  | 

I non  consegnerò  ad  una  maligna  curiosità  colui  ch’io  ho  servito  per  i | 

nn  qualsiasi  motivo,  né  de’suoi  discorsi  maggior  parte  io  trascriverò 
! di  quanto  sarà  necessario;  ma  in  ciò  ch’io  ne  trascriverò,  varrommi 
' delle  sue  proprie  parole.  » 

• Ei  non  tentò  illudermi  né  sulle  sue  mire,  né  sullo  stato  delle 
cose.  Ei  pnnto  non  prcsentossi  come  un  corretto  dalle  lezioni  dell’ 

I avversità:  egli  non  arrogossi  il  merito  di  ritornare  alle  idee  di  li-  I 

bertà  per  ispontanea  tendenza;  esaminò  freddamente,  nel  proprio  I 

interesse , con  una  imparzialità  troppo  vicina  alla  indifferenza,  ciò  i 
che  era  possibile  e ciò  che  era  da  preferirsi.  j 

• La  nazione,  ei  disseini,  riposassi,  per  ben  dodici  anni,  da  ogni 
« politica  agitazione,  e,  da  un  anno,  essa  riposasi  dalla  guerra:  questo 

I « doppio  ri|H)SO  riconducela  ad  un  bisogno  di  azione,  di  molo.  Essa 

I • vuole  o crede  volere  una  bigoncia  e nazionali  assemblee:  colai  { 

! « brama  non  fu  sempre  la  sua.  La  nazione  gettossi  a’ miei  piedi  al- 

« lorché  io  pervenni  al  governo:  voi  dovete  ricordarlo,  voi  che  ten- 

• Uste  fannivi  oppiisilore.  Dove  eran  allora  i vostri  puntelli,  la  forza  ! 

• vostra?  In  nessun  luogo,  lo  presi  minore  autorità  di  ciò  che  mi  si  | 

• invitava  a pigliarmi ....  Oggidì  tntto  é mutato:  un  governo  debole, 

• contrario  ai  nazionali  interessi,  diede  a questi  interessi  rabitndiiie 

I • di  porsi  in  difesa,  e di  fare  all’autorità  nna  guerra  di  cavillo.  Il  I 
j « capriccio  delle  costituzioni,  dei  dibattimenti,  delle  aringhe,  sembra 

• tornare...  Non  havvi,  però,  che  la  sola  minorità  che  ciò  voglia:  non 
« prendavi  itiganno.  Il  popolo,  o,  se  meglio  piacciavi,  la  moltitudine 
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• altro  non  vuole  che  me;  don  vedeste  voi  questa  moltitudine 

• stessa , affollarsi  sul  mio  cammino,  precipitarsi  dall'alto  dei  monti, 


• cliiamarmi,  cercarmi,  salutarmi  ? Al  mio  ritorno  da  Cannes  in  Pa- 

• rigi  io  non  ebbi  a conquistare,  ma,  di  botto,  ad  amministrare: 

> io  non  son  già,  come  si  disse,  l’Imperatore  de’ soldati  soltanto,  ma 

• quello,  altresi,  dei  contadini,  dei  plebei,  della  Francia...  Dirnodo- 
■ cbè,  non  ostante  il  passato,  voi  vedete  il  popolo  tornare  a me,  e ma- 

• nifestare  le  simpatie  che  indissolubilmente  ci  uniscono.  Le  cose 

• procedono,  per  questo  rispetto,  altrimenti  che  co’privilegiati  : la  no- 
« biltà  hammi  servito:  essa  precipitossi  in  folla  nelle  mie  anticamere: 

• non  bavvi  carica  che  non  abbia  accettata,  richiesta,  sollecitata.  Io 

• ebbi  dei  Montmurency,  dei  Noailles,  dei  Rohan,  dei  Beauveau,  dei 
« Mortemart:  ma  giammai  fuvvi  tra  di  noi  analogia.  1 1 cavallo  corvet- 

• lava:  era  desso  ben  educato,  ma  seotivalo  fremere  sotto  il  freno. 

• Col  popolo  la  faccenda  cammina  su  tutt’altra  via:  la  Gbra  popolare 

• risponde  alla  mia:  io  usciva  dai  di  lui  ordini,  e la  mia  voce  opera  su 
« di  lui.  Vedete,  di  grazia,  questi  coscritti,  questi  figli  de’contadini: 

• io  non  adoperavo,  per  fermo,  con  essi  morbidamente;  e duro,  anzi, 

• era  il  freno  con  che  imbrigliavali  ; ma  ci  non  ristavauo,  perciò, 
« dal  farmi  lieta  corona  de’loro  corpi,  dal  gridare  a piena  gola 

ss 
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• Fica  l’Imperatore!  Gli  è perchè  havvi  tra  di  noi  comananza  di  na- 

• tura:  percli’ei  lengonmi  siccome  loro  sostegno  e loro  scudo  contro 

« l’aristocrazia.  Basta  ch’io  faccia  un  segno,  o pintlosto  ch’io  ritorca  | 

« da  un  lato  lo  sguardo,  e tutti  i nubili  saranno  trucidati  nelle  prò-  ! 

" vincie.  Essi,  per  verità,  si  bene  operarono  in  questi  sei  aitimi  mesi  I ...  j 

> Ma  essere  io  non  voglio  il  re  d’una  schiatta.  Se  liawi  mezzo  di  | 

" regnare  con  una  costituzione,  sia  con  Dio  !.... Volli  l’impero  del  ! 

« mondo,  e per  accertarmelo,  un  illimitato  potere  cramì  indispensa- 

> bile.  Per  governare  Ja  sola  Francia,  può  darsi  che  una  costituzione  | 

« meglio  valga Volli  l’impero  del  mondo:  e chi  non  lo  avrebbe  I 

« voluto  nel  posto  mio?  li  mondo  invitavami  a governarlo:  sudditi  ! l 

• e principi  precipitavansi  a gara  sotto  al  mio  scettro.  Bade  volte  ^ i 

« accaddenii  di  trovare  resistenza  in  Francia;  ma  mi  accadde  tro-  \ | 

• virne  più  assai  in  alcuni  Francesi  oscuri  ed  inermi , che  io  tutti  | I 

« questi  re,  cosi  superbi  in  giornata,  di  non  vedersi  più  a fronte  i 

• un  uomo  del  popolo  per  rivale....  Considerate,  adunque,  ciò  che  i 
« amnbrari  potersi  fare.  Recatemi  le  idee  vostre.  Bramate  forse 

• libere  elezioni?  ^pubblici  dibattimenti?  malleveria  di  ministri? 

« libertà  in  somma?  Ed  io  pure  ciò  voglio.  Svoglio;  soprattutto,  la 

• libertà  delta  stampa:  schiacciarla  sarebbe  assurdo,  e di  questo  ho 

• pieuó  convincimento Io  sono  l'uomo  del  popolo;  se  il  popolo  | 

• sinceramente  bramala  sua  libertà,  è debito  mio  di  concedergliela:  j 

• io  riconobbi  la  sovranità  di  cui  è rivestito,  e forza  emmi  porgere 

• orecchio  alla  sua  volontà,  a’sooi  caprirei  medesimi.  Non  fu  mai  mio 

« pensiero  di  opprimerlo  pel  mio  personale  piacere:  vasti  disegni  i j 

« bollivanmi  in  mente:  la  sorte  decise  di  essi,  ed  io  più  non  sono,  nè  j j 

• posso  essere  oggimai  un  conquistatore.  Io  ben  conosco  ciò  che  è • | j 

« ancora  possibile,  e ciò  che  non  può  esserlo;  una  sola  missione  re-  I ' 

• stami  ancora,  quella  di  rialzare  la  Francia,  e di  darle  un  governo  | 

« che  le  convenga Falso  è ch’io  aia  odiatore  di  libertà:  allonta- 

• naila  allorché  impedivami  il  posso:  ma  nessuno  più  di  me  com- 
« prendcla,  perchè  io  crebbi  e fui  nodrito  nelle  sue  dottrine...  Tanfo, 

• l’opera  di  quindici  anni  è distrutta,  e vana  speranza  sarebbe  il  riten- 

• tarla.  Occorrerebbero,  per  ciò  fare,  venfanni  di  tempo,  e dne  mi- 

• boni  di  uomini  da  sagriticare Pace,  altronde,  io  desidero,  e pace 

• io  non  otterrò  che  a forza  di  vittorie.  Non  è mia  intenzione  il  darvi 

■■  false  speranze  : lascio  bensì  correr  voce  che  hannovi  aperti  nego-  | 

• ziati,  ma  nessuno  havvene  veramente.  Una  lunga  lotta,  una  difTicilc  I 
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« gaerra  io  prevedo.  Per  reggere  a tanto,  uopo  è che  la  nazione  so-  i 

• stengami;  ma  io  ricambio  ella  chiederammi  libertà,  ed  avranne | 

i • Le  condizioni  nostre  nnove  sono  allatto....  Nnila  cosi  ardentemente  j 

« desidero,  quanto  l’essere  illuminato.  Io  invecchio,  nè  più  si  è,  a j | 
« quarantacinque  anni,  ciò  che  a trenta  si  era.  Il  ri|iosu  di  un  re 

• costituzionale  pnò  bene  attagliarmisi.  Egli  attaglierassi,  senza  dub- 

» bio,  ancor  meglio  al  mio  Cglio  (ilfinrrtia  francese,  dispensa  94).  I 

' Mrrcolrdi  13^ 

I L'Imperatore  fe’  dire  al  gran  maresciallo  di  scrivere  all’ammiraglio 
per  sapere  se  una  lettera  scritta  da  lui.  Napoleone,  al  principe  reg- 
gente, verrebbegli,  o no  consegnata. 

j i 

I Oltraggio  all’Imperatore  ed  al  prìncipe  di  Galles— Supplizio  di  Ney  — 

I ETaakmc  di  Lavalelte. 

I 

Giovedì  l4,vcaMdi  15  i 

Noi  ricevemmo  la  risposta  deH’ammiraglio:  dopo  avere  dichiarato, 
secondo  il  solito  suo  formulario,  ch’ei  non  conosceva  alcuno,  in  Sant’ 

Elena,  coi  fosse  dovuto  il  titolo  d’ Imperatore,  egli  aggiungeva  che 
spedirebbe,  senza  dubbio,  l’accennata  lettera  al  principe  reggente;  ma 
che  atterrebbesi,  però,  anche  in  proposito  di  ciS,  ai  precisi  termini 
delle  proprie  istruzioni,  le  quali  imponevaogli  di  non  lasciar  partire 
I foglio  veruno  per  l’Inghilterra,  senza  averlo  precedentemente  aperto 
I e letto  esso  medesimo. 

I Questa  risposta,  uopo  è confessarlo,  gettavaci  in  grande  sorpresa  : 

I io  fatti  la  parte  delle  istruzioni, citata  daU’ammi raglio  aveva  due  lini, 
stranieri  ambedue  alla  interpretazione  che  quest’uiliciale  loro  dava. 

Il  primo  scopo  quello  si  era,  nel  caso  in  coi  noi  innoltrassimu  la- 
gnanze, di  dar  campo  alle  autorità  lucali  di  uuire  a tali  richiami  le  j 

proprie  osservazioni,  locebè  porrebbe  il  governo  inglese  in  grado  di  | 

renderci  più  pronta  giustizia,  senza  essere  costretto  a scrivere  una  ] | 

seconda  volta  Dell’isola  per  chiedere  informazioni  ulteriori:  precau-  j 
zinne  questa,  la  quale  tendeva  intieramente  a nostro  vantaggio.  Il 
secondo  scopo  della  prescrizione  in  discorso,  stava  in  ciò,  che  la 
nosti  a corrispondenza  non  potesse  riescire  nocevole  agli  interessi  del 
governo  o della  politica  inglese.  Ma  noi  scrivevamo  al  sovrano,  al 
capo,  all’uomo  stesso  a cui  cotali  interessi  risgnardavanu:  adoperare  j 
! cuu  esso  in  simile  guisa,  era  fargli  fare  la  figura  di  uu  re  scimunito, 

' o di  un  sulUino  rinchiuso  in  fondo  al  serraglio:  era,  secondo  i co- 

stumi nostri  europei,  una  vera  mostruosità! 
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Da  molto  tempo  più  non  avevamo  relazioni  coll’ ammiraglio. 
Fa,  tra  noi,  chi  pensò  che  il  solo  cattivo  umore  avessegli  suggerila 
quella  strana  risposta:  un  altro  opinò  ch’ei  temesse  esservi,  nella 
lettera,  lagnanze  in  proprio  odio.  Ma  l’ ammiraglio  troppo  bene 
conosceva  rimperaU>re  per  ignorare  ch’ei  non  sarebbesi  mai  rivolta  ad 
altro  tribunale  che  a quello  delle  nazioni.  Io  che  sapevo  quale  sarebbe! 
stato  l'argomento  della  lettera,  provavo  in  cuore  la  più  viva  inde- 
gnazione  pel  frapposto  ostacolo.  Unica  intenzione  dell’Imperatore 
era  stalo  l’impiegare  tal  via,  sola  che  paresse  concilievole  colla  sua 
I dignità,  per  iscrivere  alla  sua  moglie,  e procurarsi  uotìzie  di  suo  6glio. 
Ad  ogni  modo  il  gran  maresciallo  rispose  all’ammiraglio  ch’egli  var- 
cava, 0 male  spiegava  le  proprie  istruzioni;  che  la  sua  determinazione 
era,  evidentemente,  una  mostruosa  vessazione  ch’egli  aggiungeva  alle 
tante  usateci  in  passato;  che  la  condizione  imposta  troppo  era  offen- 
siva pella  dignità  dell’  Imperatore  e del  principe  di  Galles,  |ierché 
Napoleone  potesse  conservare,  a tal  prezzo,  il  pensiero  di  scrivere. 

Era  giunta,  |mm;o  prima,  una  fregata,  recante  i giornali  dell’Eii- 
ropa  sino  al  31  deccmbre:  contenevano  dessi  il  supplizio  dell’infe- 
lice maresciallo  Ney,  e la  fuga  di  Lavalette, 
j • \ey,  diceva  l’Imperatore,  tanto  ingiustamente  assalito  quanto  male 

• difeso,  era  stato  condannato  dalla  camera  dei  Pari,  in  oltraggio  ad 

• una  sacra  capitolazione.  Aver  permesso  ch’ei  patisse  il  supplicio, 
1 era  un  nuovo  errore,  che  facea  di  esso  un  martire.  Bene  potea  cou- 
••  cepirsi  come  non  si  fosse  perdonato  ad  un  Labédoyère,  giacche 

• non  sarebbesi  scorto  nella  clemenza  che  una  predilezione  verso  la 
« vecchia  aristocrazia;  ma  il  perdonare  a Ney  sarebbe  stato  una  prova 

• della  forza  del  governo  e della  moderazione  del  re,  e riesciva, 

i « quindi,  veramente  inesplicabile  l’inesorabilità  che  mostravasi.  I)i- 

I • rassi,  forse,  che  occorreva  un  esempio:  ma  il  caso  del  maresciallo 

' • diventava  più  esemplare  ove  gli  si  fosse  perdonato,  dopo  ebe  una 

I > sentenza  lo  avea  avvilito;  era  questa  una  vera  morte  morale  che 

« toglievali  ogni  inllnenza,  e cionondimeno  l’antnrità  avea  fatto  il 
> suo  corso,  il  sovrano  trovavasi  appagato,  e l’esempio  rimaneva  in 
I ■ tutta  la  sua  pienezza. 

« Il  riliuto  di  clemenza  in  ordine  a Lavalette,  e la  di  lui  fuga, 

I • erano,  a detta. dell’Imperatore,  nuove  macchie  che  rendevano  il 

I « governo  del  pari  impopolare.  Ma  l’alta  società  di  Parigi  palesava 

■ ornai  le  passioni  medesime  che  regnarono  in  seno  alle  conventicole 
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■ repubblicane:  la  nobiltà  ripeteva  le  scene  dei  giacobini.  L’Europa, 

■ del  resto,  rimaneva  in  una  assoluto  anarchia:  vi  si  proclamava, 

• altamente,  il  codice  della  pubblica  immoralità:  tnttociò  che  cadeva 

• sotto  la  mano  dei  sovrani  diventava,  per  essi,  buona  preda.  A’miei 
» giorni,  almeno,  era  io  solo  il  ponto  di  mira  a cui  indirizzavansi 
« tutte  le  accuse  di  questo  genere.  I sovrani  non  'parlavano  allora  che 
« parole  di  moralità  e di  virtù:  oggidì,  invece,  ch’essi  sono  vittoriosi 
« e liberi  da  ogni  freno,  essi  consumano,  senza  arrossire,  tutte  le 
« opere  di  cui  mi  accagionavano , a posta  loro , in  passato.  Quali 

• forze  e quali  speranze  lasciano  essi  adunque  alla  morale  ed  ai 

• popoli?  Le  nostre  donne  francesi,  facea  egli  osservare,  illustra- 
" vano,  almeno,  i joro  sentimenti;  la  signora  Labédoyère  avea corso 

• pericolo  di  morir  di  dolore:  i fogli  presenti  ci  fanno  sapere  che 
> la  signora  Ney  avea  offerto  lo  spettacolo  della  devozione  più  co- 

• raggiosa  e aceanita.  La  signora  Lavalette  diventerà  ben  pre.sto 
“ l’eroina  dell’Europa. 

fonmiiMlone  per  il  principe  re^prnte 

Mittiln  16 

L’Imperatore  avea  lasciata  \’ Enciclopedia  Britannica  per  fare  i suoi 
studi  d’inglese  snil’altr’ opera  intitolata  Annua/  Registera.  Lesse  in 
essa  rawentura  di  un  sig.  Spencer-Smitb,  arrestato  a Venezia,  con- 
dannato a trasferirsi  in  Valenciennes,  e cui  riesci,  a mezza  strada, 
di  porsi  in  salvo.  • Questo  fatto,  ei  diceva,  debb’essere  una  cosa 

• semplicissima,  dalla  quale  il  narratore  trasse  argomento  per  la  so- 

• (enne  sua  istoria.  Io  non  ho,  del  resto,  di  tatto  ciò,  la  menoma  idea: 

■ tale  faccenda  fu.  ben  probabilmente,  una  di  quelle  minute  pratiche 

• di  pulizia,  troppo  inferiori  all’altezza  io  edi  mi  trovavo,  per  potere 
salire  sino  al  mio  orecchio.  » 

Verso  le  ore  quattro  fu  presentato  all’Imperatore  il  capitano  della 
Spey,  che  giungeva  dall’Europa,  e ’l  capitano  del  Ceylan,  che  partiva 
per  l’Inghilterra.  L’Imperatore  era  assai  triste;  egli  ò indisposto:  l’u- 
dienza del  primo  fu  brevissima  ; quella  del  secondo  sarebbelo  stata 
del  pari,  s’ei  non  avesse  scosso  l’Imperatore  chiedendo  se  .noi  ave- 
vamo lettere  per  l’Europa.  L’Imperatore  imposemi  allora  di  chie- 
dergli s’ei  vedrebbe  il  principe  reggente,  e dietro  la  di  Ini  afferma- 
zione, io  venni  incaricato  di  tradurgli,  che  l’Imperatore  avea  tentalo 
scrivere  al  principe  reggente,  ma  che,  dietro  Tinaudita  pretesa  det- 
l’ ammiraglio  di  voler  aprire  il  suo  foglio,  erosene  desso  osteoiilik. 
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siccome  da  allo  oltraggioso  alla  propria  dignità,  ed  a quella  del 
principe  reggente  in  un  tem|>o:  ch’egli  area  bensì  udito  vantare  le 
leggi  inglesi,  ma  clie.ncssuna  benefica  prova  egli  avea  della  loro  effi- 
cacia; che  più  adunque  non  rimanevagli  che  aspettare  ed  invocare 
un  carnefice;  che  l’agonia  cui  vedeasi  condannato  era  liarlnira  ed 
inumana;  e che  più  lealtà  e forza  sarebbe  il  dargli  la  morte.  I.’lm- 
peratore  femmi  ri|ietere  al  capitano  inglese  la  calda  preghiera  di 
recare  al  principe  reggente  cotale  sua  ambasciala,  e cungedollo, 
lasciaodolu  lutto  rosso  per  la  vergogna,  e sconcertato. 


Spirilo  dell'Isola  di  Francia 


Domenic»  17 


Un  colonnello  inglese  giunto  dal  Capo,  e partito  dall'Isola  di  Francia, 
presenlossi,  nel  mattino,  in  mia  casa,  per  tentare  di  essere  ammesso 
alla  presenza  dell’Imperatore.  L’ammiraglio  non  avea  concedalo  alla 
<li  Ini  nave  che  due  o tre  ore  di  fermala,  eri  essendo  riescilo  ad  ot- 
lenei-e  che  l’Imperatore  ricevesselo  su  le  quattro  ore,  accertommi 
eh'ei  preferiva  vedersi  staccalo  dalla  propria  nave  anziché  pèrdere 
una  sì  bella  occasione.  L’Imperatore  trovavasi  poco  l>ene  in  salute; 
egli  avea  pas.>iate  più  ore  nel  bagno;  alle  quattro  ricevè  il  colonnello. 

L’Imperatore  indirizzogli  molte  interrogazioni  snil’lsola  di  Francia, 
ceduta,  da  poco  tempo,  agli  Inglesi;  sembra  che  la  di  lei  prosperità 
cd  il  suo  commercio  abbiano  scapitato  |)cr  l’incorsa  mutazione  di 
governo. 

Dopo  la  {lartenza  del  colonnello  trovandomi  io  solo  nel  giardino 
coll’Imperatore,  raccontaigli  che  la  sua  memoria  pare  conservarsi 
ben  verde  e cara  tra  gli  abitanti  dell’Isola  di  Francia,  giacché  il 
colonnello  aveanii  detto*  come  il  nome  di  Napoleone  fessevi  da  tutti 
proferito  con  alTeltuosa  tenerezza.  Quando  vi  si  conobbe  la  sua  uscita 
dalla  Francia,  e l’arrivo  in  Plymonlb,  era,  nella  colonia,  un  giorno 
di  festa  grandissima,  e davasi,  la  sera,  al  teatro,  uno  spettacolo  nuovo 
e straordinario  assolutamente.  Ma,  corsa  lungo  la  giornata  la  dolorosa 
nuvella,  nessun  colono,  si  bianco,  sì  nero,  apparve  al  teatro;  l’udito- 
rio com|>onevasi,  quindi,  di  soli  Inglesi,  i quali  rimaneansi,  per  l’ina- 
spettato caso,  irritali  e confusi.  L’Imperatore,  ciò  udito,  stette  un 
breve  istante  in  silenzio, e dissemi,  quindi,  così;  « La  cosa  é,  o mio 

• caro,  semplicissima  : quanto  voi  narraste,  prova,  in  fatto,  che  gli 
« abitanti  dell’Isola  di  Francia  rimasero  francesi;  io  sono  la  patria 

• loro,  la  patria  che  essi  amano;  dessa  fu  in  me  ferita,  e quindi  è 
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I « ualui'vle  di'  ei  si  tliilgaou  delle  mie  pene.  > lu  euggiuosi  che  tro-  { 

j vandosi, i coloni  stessi  assai  inceppati  nell’espansione  delle  interne  | 

emozioni,  stante  la  presenza  de’ nuovi  padroni  ddl’isola,  non  osarano 
perciò  pubblicamente  e scopertamente  far  brindisi  alla  di  Ibi  salute; 
i ma  che  non  omettevano,  però,  mai  di  farli  sotto  il  manto  di  un  io-  , 
gegnoso  enigma,  valendosi  della  frase  couvepzionale  a lui,  espressa-  . 
I mente  a ciò  consacrata.  Queste  minute  notizie  molto  toccavangli  il  ^ 
I cuore:  • Poveri  Francesi,  • disse  egli  colla  mas.sima  tenerezza  : • po- 
- vero  popolo  ! povera  nazione  1 io  beo  meritavo  questi  segni  d' 

> affetto,  perchè  di  pari  amore  ti  amavo.  Ma  tu,  dal  tuo  canto,  tu  | 

• non  meritavi,  per  certo,  tutti  i mali  che  aggravansi  sul  tuo  capol  i 

« Quanti  titoli  non  avevi  tu  mai,  afiiuchè  ognuno  andasse  a gara  in 

• servirti,  e sacrificarsi,  occorrendo,  per  tua  difesa!  Ma,  uopo  ècon- 

• fessarlo,  quanta  infamia,  quanta  viltà,  quanto  abbrutimento  ebbi  io  i 
« intorno  al  mio  trono!...  » Ed  affiggendo  in  me  il  suo  sguardo,  ei 
soggiunse  : • Nè  io  voglio  qui  alludere  agli  amici  vostri  del  sobborgo 

• di  S.  Germano  : poiché , quanto  ad  essi,  il  caso  sarebbe , almeno  | 

• almeno , diverso.  » ! 

Giungevano  di  frequente  al  nostro  orecchio,  detti  e -fatti  i quali, 

simili  a quelli  dell’  Isola  di  Francia,  toccavano  le  fibre  più  intime  del  I 
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iiuslru  cuurv:  l’isula  deirAscensiuiie  a nui  viuinissiina,  sempre  era  | 

rimasta  deserta  ed  abbandunata  ; ma  dappoi  che  Dui  qui  siam  giunti,  I 

gli  Inglesi  uredetteru  (i|>portaiio  di  formarvi  uno  stabilimento,  fica-  ! 

pitano  che  era  andato  a prendere  |H)Ssesso  disseci , al  suo  ritorno, 
che  avcagli  recato  somma  sni  presa  di  trovarvi,  in  i.sbarcandn,  queste  ' 

parole  scolpile  su  gli  scogli  del  lido:  Kiua  per  sempre  il  gran  Napoleone! 

>egli  ultimi  giornali  |>oco  dianzi  giunti  in  nostra  mano,  di  mezzo  | 

a molti  altri  benevoli  tratti  ed  arguzie,  leggevasi,  in  parecchie  lingue,  | | 

quest’ essa:  Paris  ne  sera  heurevx  que  quand  on  lui  aura  rendu  son  j 

lléléne  {i).  Tali  consolazioni  erano  come  tante  stille  di  miele  versate 
nella  tazza  d’ assenzio  che  stavamo  bevendo. 

Iiuenzkiiie  dcU' Imperatore  sopra  Homo— Cattivo  nutrimento ^Biitamilco  | 

{.uncJl  18,  martnlt  19  | 

L’Imperatore  salì  a cavallo  verso  le  otto  ore:  era  ben  lungo  tem|Mi  : 
ch’egli  privavasi  di  tale  conforto, a motivo  del  poco  spazio  apertogli  1 
a scorrere.  La  'sua  salute  visibilmente  ne  solTre,  e reca  veramente 
stu|H>re  come  il  difetto  di  esercizio  non  noccia  anche  più  ad  un  uomo  I 
che  faceane,  giornalmente,  cotanto.  ,\l  ritorno  l’Imperatore  fe’cole-  | 
zione  all’aperlo,  e noi  tulli  con  esso.  Dopo  la  colezione  la  conversa-  ; 

zinne  cadde  sovra  Krcolano  e Pompeja,  il  fenomeno  e l’epoca  della  ^ 

loro  distruzione,  il  tempo  ed  i casi  che  produssero  la  recente  loro  | 
j scoperta,  i monumenti  e le  curiosità  che  poi  ce  ne  vennero.  L’ Im-  | 

j peratore  diceva  che  se  Itoma  fosse  rimasta  sotto  la  sua  dominazione, 

sarebbe  infallantcìuentc  risol  ta  dalle  proprie  rovine  : imperocché  ei  ^ 

{ proponevasi  sgomberarla  da  tutti  i suoi  impedimenti,  ristorarla  quanto  | | 

i era  dato  di  farlo,  ecc.  Né  punto  ei  dubitava  che  lo  spirito  medesimo,  I 

stendendosi  nelle  vicinanze  di  essa,  non  recasse,  un  di  o l’altro,  | 

uguali  propizie  fortune  ad  Ercolano  e Pompeja. 

Finita  la  colezione , I’  Im|>eralore  spedì  mio  tiglio  a cercare  il 
volume  di  Crevier  io  cui  contengousi  le  cataslrolì  d’Ercolano  e di 
^ Pompeja,  e ce  ne  diede  lettura  assieme  alla  notizia  sul  carattere  e la 
; morte  di'Pliniu.  Egli  ritirossi  verso  il  mezzodì  per  prender  riposo. 

Verso  le  ore  sei,  noi  facemmo  in  calesso  la  nostra  solita  corsa: 
l’Imperatore  avea  fatto  seco  ascendere  i signori  coniugi  Skelton , i 
(juali  erano  venuti  a fargli  visita. 

! (I)  Questo  molto,  uno  di  quelli  rbe  I Fraiicesi  ehiamsno  catemhonrgs,  o frasi  di  dop- 

I pio  scii$o,  non  |hiò  esseri?  vollalo  in  italiano,  stante  la  parola  PariJt,  la  quale  signitiea  ' 

j I in  franrese,  Paridi  c Pnrirle,  numi,  nel  nos<M  (lionra,  tanto  diversi.  fi  Tra/f.  | 
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l'iiiito  il  pranzo,  in  sul  lasciare  la  mensa  per  rientrare  nella  sala  di 
I ciinversaziune,  noi  non  potcmiiiu  a meno  di  riparlare  delle  vivande  ebe  ; 
I eranci,  in  quel  di,  state  sporte:  nulla,  assnlulamente  nulla,  avevamo 
! j noi  avuto  che  potesse  mangiarsi:  cattivo  era  il  pane,  orribile  il  vino, 
nauseosa  e malsana  la  carne:  avviene!  spesso,  di  essere  astretti  a 
I J rispingerla:  s’insiste,  nonostante  le  calde  nostre  rimostranze,  nel  vo- 
I Icrcela  mandar  macellala,  onde  farci,  con  tal  mezzo,  trangugiare 
{ bestie  morte  naturalmente.  L’Imperatore,  indegnato,  non  potè  enn- 
I tenersi  dallo  sciamare  con  vivacità:  « llannovi  certamente  moltissimi, 

I • i quali  vivono  in  nna  fisica  condizione  peggiore  assai  della  nostra: 

I 'ina  ciò  ponto  non  ci  toglie  il  diritto  *di  accusare  le  angustie  che 

j • sopportiamo,  nè  i modi  infami  con  che  si  adopera  verso  di  noi. 

> (ili  indegni  trattamenti  del  governo  inglese  ben  lungi  dal  ristrin-  j 

• gersi  al  nostro  invio  su  questa  rupe,  si  allargarono  sino  alla  scelta 
I > de’ custodi  ai  quali  furono  confidate  le  persone  nostre,  e la  cura 

• della  futura  nostra  esistenza!  Quanto  a me,  io  tollererei  con  mag- 

> giure  costanza  le  pene  onde  veggomi  abbeverato,  se  fossi  certo  di 
I « vederle,  un  bel  giorno , )K>ste  a notizia  dell’  universo,  in  modo  da 

» macchiare  d’infamia  coloro  che  ne  sono  colpevoli.  Ma,  soggiunse 

> egli,  mutiamo  discorso.  Qual  giorno  è questo  del  mese?  • Ebbevi 
chi  rispose:  «Il  l!t  marzo.  — Siamo  dunque,  sciamò  l’Imperatore, 

• alla  vigilia  del  20  marzo!...  • E dopo  pochi  secondi:  • Mutiamo,  j 

• continuò,  mutiamo  un’ altra  volta  argomento.  » Spedì  egli,  quindi,  i 

per  un  volume  di  Kacine,  ed  avutolo,  cominciò  la  commedia  dei  Lili- 

I ma,  lette  una  o due  scene,  pose  mano  al  Britannico.  Finita  { 1 

la  lettura  e pagato  all’  autore  un  giusto  tributo  di  lode , disse  che  ! ^ 

facessi  a Kacine  rimprovero  di  avere  troppo  rapidamente  conchiuso  | 

I questa  sua  tragedia  , giacché  l’avvelenamento  di  Britannico  suprag-  j 
giungeva  sovercliiamente  improvviso  ed  inaspettato.  Encomiò,  invece, 
la  veracità  del  carattere  di  Narciso,  osservando  che  era  sempre  col  j 
ferire  l’amor  proprio  de’ principi,  che  più  possentemente  s’inQuiva  I | 
i sulle  decisioni  loro.  : I 
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L d(i|H)  pranzo  fu  Ira  noi  dii  ossrnò 
l'iime  in  cjiid  giorno  nicilesinio,  in  quel 
im‘de$imn  islanle,  un  anno  prima  (era  il 
20  marzo),  rim|>cralure  si  trovasse  mollo 
meno  isolato,  imilto  meno  tranquillo.  « Io 
• mi  assideva  a mensa  alle  Tuilerie,  disse 
• \apoleonc.  Eravi,  poco  innanzi,  pervcniito  a grande  fatica,  e cor- 
■ rendo,  per  lo  meno,  i pericoli  di  una  battaglia.  > Migliaia  di  ollìciali 
c di  cittadini  aveanlo,  in  fatto,  alTerrato:  ognuno  strappavasclo  a 
gara,  ed  anziché  salirvi  culle  proprie  gambe,  orasi  trovalo  entro  alla 
reggia  portato  sulle  braccia  degli  affollali,  i quali  aveano  aspetto  di 
contendersi  una  preda,  meglio  die  sembianza  di  ordinati  c ris|>etto$i 
sudditi,  inieuli  ad  onorare  il  monarca.  Ma  di  questa  scena  di  ebbrezza 


I 

I 


I 


j 
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voleasi  cercar  la  spiegazione  nelle  intenzioni,  e non  nelle  forme. 
L’amore  c l'entusiasmo  campeggiavano  in  essa  lino  al  delirio. 


L'Imperatore  aggiunse  esservi  a credere  clic  più  di  una  persona 
ne  parlerebbe  stasera  in  Europa,  c che,  a dispetto  di  ogni  più  ocu- 
lata vigilanza,  assai  bottiglie  isvuuterebbonsi  alla  sua  inlenzioncl 
Il  discorso  vultossi,  in  seguito,  sul  re  di  Kuma;  cadeva  oggi  l'an- 
niversario della  sua  nascita:  l’Imperatore  ossenò  ch’egli  avea  giusto 
cinque  anni.  Passò,  da  tale  argomento,  al  parto  dell' imperatrice,  c 
sembrava  compiacersi  e vantarsi  di  essere  stato  in  tale  occasione 
lauto  buon  marito  quanto  al  mondo  era  possibile  di  niostraiselu:  al 
punto  che  sostenne,  tutta  la  notte,  l’im|)eratrice,  onde  potesse  sor- 
reggersi e camminare.  Delle  quali  circostanze  sapevamo  noi  pure 
alcuna  cosa,  poiché,  chiamati  a palazzo  sino  dalle  dieci  della  sera, 
vi  passammo  l’intiera  notte,  e le  grida  giunsero  talvolta  inlino  al 
nostro  orecchio.  Verso  il  mattino,  l’Imperatore,  udito  dall’oste- 
triuo  che  i dolori  aveano  cessato,  e che  la  faccenda  potrebbe  andare 
a.ssai  in  lungo,  si  pose  nel  bagno,  e noi  fummo  congedati,  con 
dinidaincntu,  però,  di  non  troppo  allontanarci  dalle  nostre  dimore. 
Senonchè,  i dolori,  poco  tempo  dopo,  si  riacerbarono,  e l’ostetrico, 
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tutto  fuori  di  sé  e quasi  dissennato,  si  recò  a dire  all’Imperatore,  i 

esser  egli  il  più  sgraziato  degli  nomini,  giacché  io  mille  parli  I 

che  accadevano  in  Parigi,  nessuno  annunziavasi  cosi  sinistramenic 
come  (]uel  desso.  L’Imperatore,  rivestitosi  a precipizio,  andava  via  I 
via  rincuorandolo,  dicendogli  che  un  uomo  il  quale  conosceva  pro- 
fondamente il  proprio  mestiere,  sarebbe  inescusabile,  perdendo,  in 
()uel  modo,  la  testa:  che  nulla  cravi,  in  quel  caso,  per  cui  dovesse 
egli  alterarsi:  che  dovea  ligurarsi  di  assistere  al  parto  di  una  seni-  | 
plice  cittadina  della  via  San  Dionigi,  dimenticando  qualunque  dilTe- 
renza  di  grado;  che  la  natura  avea  una  sola  ed  unica  legge  cosi  pe’ 
grandi  come  pc’piccoli:  ch’egli  era  persuasissimo  ch’ei  tutto  farebbe 
pel  meglio,  nè  dovea  quindi  temere  od  aspettarsi  rimprovero  di  sorta 
coiiinnqne  le  cose  riescissero.  E rappresentandosegli  poco  stante 
esservi  grandissimo  pericolo  che  la  madre  o’I  liglio  avesse  a soc- 
combere: • Colla  madre,  rispose  egli  senza  esitare,  io  avrò  un  altro  | 
« figlio.  Regolatevi , in  quest’incontro,  come  se  voi  aveste  a fare 

• colla  moglie  di  un  ciabattino.  » 

(ìiiinto  presso  all' imperatrice,  egli  potè  accertarsi  che  essa  era 
veramente  in  (lericolo:  il  fanciullo  presentavasi  male,  e tutto  portava 
a credere  ch’ci  rimarrebbe  soffocato. 

L’Imperatore  chiese  a Dubois  perchè  non  si  accingesse  allora  a | 
levarlo.  Costui  si  scusò,  dicendogli  che  non  volca  entrare  in  cimento, 
se  Corvisart,  il  quale  ancora  non  era  giunto,  non  trovassesi  pur  esso 
presente.  • Ma  che  mai  può  egli  suggerirvi?  diceva  l’Imperatore.  Se 
■ voi  volete  procurarvi,  con  ciò,  un  teste  della  vostra  condotta,  od  un 

• mezzo  di  giustificazione,  eccomi  io  qui  in  sua  vece.  • Dubois,  al- 
lora, spogliatosi  delle  vesti,  si  accinse  al  lavoro.  Visti  i ferri  chii-ur- 
gici,  r imperatrice  mandò  dolorose  grida,  sciamando  che  la  si  volea 
uccidere.  L’Imperatore,  la  signora  de  Montesquieu,  Corvisart,  entrato 
appunto  in  quel  frangente,  ed  alcuni  altri  (1),  tenevanla  fortemente, 

SI  che  non  potesse  dibattersi.  La  signora  de  Montesquiou  colse  de-  i 

stramente  l’opportunità  di  tranquillarla,  raccontandole  di  essersi,  | 

più  volte,  trovata  essa  stessa  in  tale  situazione. 

(1)  Questa  scena  succedeva  in  presenza  di  rentklue  persone:  j 

L' IMPERATORI!:  — Dubois,  Conisarl,  Botirdirr  e Ivan;  i 

Le  signore  di  Montcbello,  di  Lu^ai  e di  Montesquiou;  ! 

Le  sei  prime  dame  d'annunzi  : Bailanl,  Desebamps,  Durand,  llureau,  ^8busson  e Gérani;  I 
Cinque  Cameriste:  le  Damigelle  Honon^,  tdouard,  Barbier,  Auberl  c GeolTruy;  I 

L’assistente  signora  Blaise  e due  ngllc  di  guardaroba.  ' 
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L’imperatrice  andava  nullamenu  persuadendosi  che  si  adoperasse 
a suo  riguardo  in  mudo  diverso  da  quello  che  colle  volgari  donne 
costumasi,  e in  tale  idea  ripeteva  sovente:  • Ecchè?  perdi’  io  sono 
imperatrice,  dovrò  adunque  essere  sagriGcala?  > Confessò  essa  in  se- 
guito, airimperatore , tale  essere  stato  veramente  il  suo  timore.  Il 
cerusico  giunse,  alla  fin  line,  a sgravarla.  Il  pericolo  era  stato  si  mi- 
naccevole, che  tutto  il  cirimuniale  studiato  e decretato  per  quella 
solenne  occasione,  venne  posto  in  non  cale , e mentre  ognuno  pre- 
muravasi  intorno  alla  madre,  il  bambinello  fu  adagiato  in  un  angolo 


appartato  del  pavimento.  Egli  rimase  colà  parecchi  istanti,  ed  aveva 
aspetto  di  morto:  ma  Corvisart  rialzullo,  fregollo,  e fecegli,  così,  { 
mettere  un  grido,  ecc. 

Leggesi  neirinteressante  libro  delsig.  barone  Fleury  di  Chaboulon  | 
sul  ritorno  dell’isola  d’Elba.  • Allorché  il  giovane  Napoleone  venne  I 
« al  mondo,  tutti  lo  giudicarono  morto:  era  egli,  infallo,  senza  calure, 

« immobile,  senza  respirazione,  e facevansi,  percii),  affannosi  sforzi 
« onde  eliiamarlo  alla  vita,  quando  i cent’un  colpi  di  cannone  desli- 
• nati  ad  annunciare  la  di  lui  nascita,  echeggiarono  successivamente 
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• nelle  sale  della  reggia:  la  conitnuziune  ed  il  Iremitu  cli’essi  |>ru- 

• diissero,  (i|ierar(>iiu  eon  Unta  forza  sugli  oigani  del  reale  raiieiiillo, 

• cli'ci  riprese  i suoi  sensi.  » 

CoiiiriuM  di  Calilìiia  (àracrhi^  Gli  «ilorìfi— Sonno  nrl  monlre  1I0II.1  liatiatilia 

— Cosarr,  $uoi  ('otumenlarii~-  Dri  vari!  sisK’ml  iiiilltarl.  I 

Giuv(><ll2l,  Vt'iirrdi  22  I 

I ’ ! 

I L’Iniperature  sali  u cavallo  molto  di  biion’iua:  noi  faceiniiio  il  i 

I giro  dei  confini  in  natile  direzioni.  Si  è nel  tempo  dì  ijuesto  pas-  ' 

I rinif>eralore  prende  ora  la  sua  lezione  d’inglese:  io  cam- 

I mino  al  di  lui  tianco:  ci  fa  delle  frasi  inglesi  ch’io  traduco  parola  {>er 
parola  a misura  ch’eì  le  proferisce;  loccliè  provagli  chVgli  è capito,  o 1 

niettelo  in  grado  di  correggersi.  Quando  ha  linita  la  sua  frase,  io  | 

gliela  ripeto  in  inglese,  per  guisa  che  bene  egli,  a posta  sua,  la  ca*  | 

pisca,  c questo  scrvcgli  a formargli  rorecchìo.  j 

L’Jrnperatorc  leggeva  oggidì,  nella  storia  romana,  lu  cfttìgiura  di  I 
C'a/i7ina:  ei  non  puleala  comprendere  net  modo  in  cui  vieii  rac- 
contata: « Checché  voglia  pensarsi  dell’ iniquità  di  Catilina,  egli  di-  j 
« « ceva,  ci  dovea  pur  sempre  avere  uno  sco|m>:  e questi»  sco|H)  altro 
« non  potea  essere,  che  di  comandare  entro  Ituma,  giacché  gli  si 
I « rimproverava  d’aver  voluto  appiccare  il  fuoco  ai  quattro  di  lei  an- 

I ■ goti.*  Credeva  l’Imperatore  che  fosse  quella,  piuttosto,  qualche  1 

{ nuova  fazione  nel  genere  di  Mario  e di  Siila,  il  quale,  non  essendo  ' 

I riescilo  al  propostosi  intento,  avea  aecuiiiulalu  sul  suo  capo  tulle  le  1 

volgari  accuse  che  soglionsi  comunemente  fare  in  simile  caso.  Uno 
dì  noi  fe’ allora  osservare  all’linperatore  che  ei  stesso  sarebbe  in- 
fallaulemenle  andato  incontro  ad  uguale  peripezia,  se  fosse  caduto 
, in  vendemmiaio,  fruttidoro  o brumaio,  avanti  di  avere  rischiaralo 
i di  sì  gran  luce  un  orizzonte  sceverato  di  nuvole. 

I Ben  altri  dubbi,  ben  altri  sospetti  ispiravnngli  i Cracchi,  c queste 
interne  ambagi  addivenivano  quasi  ceitezze,  per  chi  crasi  trovalo  I 
profondamente  immerso  nelle  faccende  de’  giorni  nostri.  « La  storia,  | 

• osservava,  presenta,  in  generale,  ì (iracehi  quali  sediziosi,  rivolli-  | 
■ ziouuii,  scellerati,  e (|unmlo  invi^ce  scendo  a iniiiiili  particolari, 

I « lasciasi  sfuggire  ch'ei  s’avessero  qualche  virili,  eh’ei  fnssno  dolci, 

« disinteressali,  fumiti  di  buoni  costumi;  eppoi  erano  «lessi  figli  della 

• grande  Cornelia,  loeché,  quanto  alla  loro  moralità,  inchiiidc  una  | 

« fortissima  presunzione.  Dacché  adunque  poteu  scendere  no  tale  1 

«contrasto?  Eccovelo,  dicca  l’ Imperatore:  ciò  é perchè  i tìracxhi  I 
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• iTansi  gcncrnsanicnte  sagrificnli  pri  dirilli  del  popolo  oppresso 

• contro  un  senalo  oppressore,  e che  il  loro  grande  ingegno,  il  no- 

• liile  loro  carattere,  posero  in  pericolo  una  feroce  aristocrazia,  la 
« ijiiale  trionfò,  trucidolli,  ed  appose  infamia  ai  lor  nomi.  Gli  storici 
« del  partito  gli  tramandarono  alla  poslcrilii  con  tale  intendimenlo: 
« sotto  gli  imperatori  abbisognò  continuare  : il  solo  nume  di  diritti 

• del  pojiulo,  sotto  despoti  di  ipiclla  fatta , era  bestemmia  e vero 

• delitto:  più  tardi  avvenne  lo  stesso  sotto  il  feudalismo,  formicolaio 
« di  despoti  minuti.  Ecco,  senza  dubbio,  la  fatalità  che  perseguitò 

• la  ineinoria  dei  Gracchi:  le  virtù  loro  non  mai,  dunque,  cessarono 

• nel  corso  de’ secoli,  di  es.sere  delitti:  ma  oggid'i  che,  cresciuto  il 
•I  chiarore  de’  lumi , noi  imprendemmo  a far  uso  della  ragione , i 

• Gracchi  possono  e deggiono  trovar  grazia  innanzi  al  nostro  sguardo. 

•I  In  questa  terribile  pugna  tra  l’aristocra/.ia  e la  democrazia,  rin- 
» novellatasi,  non  ha  guari,  a’  dì  nostri,  in  questa  esasperazione  del- 

> l’antico  terreno  contro  la  nuova  industria  fermentante  in  tutta  l’Eii- 

• ropa,  gli  è certo  che  se  l’aristocrazia  trionfasse  per  la  forza,  essa 
« mostrerebbe  ovun(|ue  molti  Gracchi,  e li  tratterrebbe,  col  tempo, 

> colla  benignità  medesima  con  cui  l’arisluciaziu  sua  progenitrice 
trattò  i Gracchi  passati.» 

L’Imperatore  aggiungeva  esser  facile,  del  resto,  lo  scorgere  come 
fessevi  negli  antichi  autori  hicuna  in  questa  parte  della  storia  : come 
tutto  ciò  che  i moderni  ce  ne  dicevano  non  fosse  composto  che  di 
rappezzature.  Ritornava,  poi,  sn  i rimproveri  già  fatti  al  buon  Rollin 
ed  al  suo  discepolo  Crevier:  coppia  senza  ingegno,  senza  scopo  de- 
terminato , senza  colore.  Uopo  era  convenire  che  gli  antichi  multo 
soprastavanci  in  questo  punto;  e ciò,  per  motivo  che  gli  uomini  pub- 
blici erano,  appo  loro,  letterali,  ed  i letterati  uomini  pubblici:  con- 
giungevano  essi  qur.slc  due  professioni,  mentre  noi,  invece,  studio- 
samente le  separiamo.  Cotale  fumosa  divisione  di  lavoro,  la  quale, 
nelle  tq>ere  meccaniche,  traggesi  dietro  la  loro  perfezione,  è,  per  lo 
contrario,  funestissima  in  ordine  alle  opere  nicnlali,  ugni  lavoro  di 
intelletto  essendo  tanto  più  superiore,  quanto  più,  quello  che  lo  pro- 
duce, è universale.  Noi  dobbiamo  merito  all’ Imperatore  di  aver  pro- 
curato di  stabilire  silTatto  principio,  impiegando,  spesso,  gli  indivi- 
dui medesimi  in  parecchie  diverse  mi.ssioni,  alTutto  straniere  le  une 
all’altrc;  locchè  era  suo  sistema  ordinario.  Deputò  egli,  un  I»el  giorno, 
di  suo  proprio  moto,  certo  suo  ciamberlanu  a recarsi  nell’llliria  )>er 
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compiervi  la  liquidazione  del  debito  austriaco,  argomento  di  multa  | 

im|mrtanza,  ed  assai  ravviluppato:  il  ciamberlano , tenutosi,  Uno  I 

allora,  discosto  da  ogni  affare,  ne  fremè  di  sgomento,  ed  il  ministro,  ' 
defraudato  del  piacere  di  nominare,  ei  medesimo,  a tale  officio,  e,  per 
conseguenza,  malcontento,  prese  animo  di  rappresentare  all’Impe-  I 
rature  die  la  di  lui  scelta  era  caduta  sur  una  persona  assolutamente  | 

novizia  nelle  cose  amministrative,  per  cui  aveasi  a temere  die  non  i 

trovassesi  in  grado  di  uscire  d’ impiccio.  «La  mia  mano,  è,  o si- 
« gnure,  benaugurosa;  coloro  ai  quali  la  sovrappongo  diventano  atti 

• u qualsivoglia  inciimbeiiza.v  Tale  fu  la  risposta  ch’ci  diede. 

L’Imperatore,  proseguendo  la  sua  critica,  molto  del  pari  condan- 
nava ciò  di’  egli  appellava  fanciullaggini  storiche , ridicolosamente 
esaltate  dui  traduttori,  e dai  commentatori.  Provavano  esse,  in  origine, 
clic  gli  storici,  da’  quali  erano  state  divulgate,  mal  giudicavano  sugli 
uomini  e sulla  sodale  loro  collocazione.  • A torto,  diceva  egli,  me- 

• navasi,  per  esempio,  si  gran  rombo  della  eontirunza  di  Stipione,  e 
« del  sangue  freddo  di  Alessandro,  di  Cesare,  e di  altri  tali,  perché 

• securamente  dormirono  alla  vigilia  di  una  grande  battaglia.  Un  I 

• ispido  solitario,  stqiarato,  da  gran  tempo,  dal  consorzio  delle  donne, 

■ ha,  solo,  il  diritto  di  far  merito  a Scipione  del  non  avere  oltrag- 

« giata  quella  vergine  che  il  caso  ponevagli  tra  le  braccia,  mentre  | 

• tante  altre  ei  possedevano  a tutta  sua  posta:  ciò  sarebbe,  nè  più  I 

• tiè  meno,  lo  stesso  come  se  un  affamato  lo  ammirasse  ed  esal-  | 

• tasse  |>er  essersi  fermato,  tranquillamente,  vicino  ad  una  mensa 

> ricca  di  squisitissimi  cibi,  senza  precipitarsi,  avidamente,  a sac-  | 

« cheggiarla.  Quanto,  poi,  all’aver  dormito  nelle  ore  precedenti  alle 

« grandi  battaglie,  non  havvi  tra  noi  generale  vt  soldato  il  quale  : 

• nonripetes.se  venti  volte  almeno  questo  grande  miracolo,  e tutto  | 

• il  loro  eroismo  non  era,  in  fondo,  altra  cosa  che  la  lunga  fatica  | 

> sostenuta  la  vigilia.»  I 

Il  gran  maresciallo  aggiunse  a ciò,  ch’ei  potea  dire  di  aver  ve-  i 

duto  lui,  \a[)olenne,  dormire  non  solamente  la  vigilia  di  una  batta-  ^ 

glia,  ma  nel  corso  della  battaglia  medesima.  « Ciò,  di  necessità,  doveva 
« accadere,  diceva  l’Imperatore,  mentre  io  davo  battaglie  le  quali  | 

<>  duravano,  alcuna  volta,  tre  giorni:  la  natura  aveva,  aneli’ es.sa,  i ! 

« .suoi  diritti;  io  prolìttavo , quindi , del  più  piccolo  momento  di  | 

• libertà,  c dormivo,  quando  potevo.  » L’Imperatore  avea,  in  fatto,  . 

dormito  sul  campo  di  battaglia  di  Wagram  e di  Bautzen,  nelle  ore 
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stesse  della  zuffa,  e molto  entro  la  cerchia  abbracciata  ilai  tiri  nemici. 


Ed  ei  diceva,  su  tale  proposito,  che,  indipendentemente  dalla  neces- 
sità di  obbedire  alle  leggi  della  natura,  questi  sonni  intercalari  of- 
ferivano al  capo  di  nn  grande  esercito  il  prezioso  vantaggio  di  fargli 
aspettare,  con  calma,  le  relazioni  e ’l  riscontro  di  tutte  le  divisioni, 
invece  di  lasciarsi,  forse,  padroneggiare  e muovere  dall’episodio  pai^ 
zialc  sni  quale  ei  s’atlìserebbc,  vegliando. 

L’Imperatore  diceva  altresì  che  trovava  in  Rollio,  ed  in  Cesare 
stesso,  varie  cose  relative  alla  guerra  delle  Gallie,  di  coi  non  sapea 
formarsi  chiaro  concetto.  Ei  nulla,  per  esempio,  comprendeva  nella 
invasione  degli  Elvezii,  nel  cammino  ch’essi  prendevano,  nello  scopo 
che  lor  si  apponeva,  nel  tempo  che  impiegavano  a passar  la  Saona, 
nella  prestezza  di  Cesare,  il  quale  avea  campo  di  recarsi  in  Italia  a 
cercarvi  legioni  tanto  lontane  quanto  lo  è .\qoilea,  e che,  tornato, 
ritrovava  gli  invasori  tuttora  intenti  a passare  la  Saona,  ecc.  ecc. 
Soggiungeva,  altresì,  essere  ugualmente  difficile  di  comprendere  la 
maniera  di  stabilire  tali  quartieri  d’inverno,  i quali  si  stendessero  da 
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Treveri  n Vannes.  Ed  avendo  noi  espresso  lo  stupore  che  ci  prendeva  I 

in  pensando  alle  faliclic  enormi  ebe  i generali  ottenevano  da’ loro  I i 

! soldati,  facendoli  scavar  fossi,  alzar  muri,  costrurre  solide  torri,  ' 

I condurre  sotterranee  comunicazioni,  ecc.,  l'Imperatore  rispondeva 

[ ebe,  in  que’  giorni , tutti  i maggiori  sforzi  impiegavansi  in  opere,  i 

e sui  luoghi  stessi,  mentre,  invece,  oggidì  cjinsistevano  ne’tras|Mirti.  j 

Credeva  egli,  altronde,  che  i soldati  antichi  più  lavorassero  veramente  ; 

che  i nostri  non  fanno. 

• E|>poi,  continuava  egli,  lunga  è l’antica  storia,  ed  il  sistema  della  | 

I ■ guerra  mutò  più  volte;  locché  sempre  accade.  Ne’ginrni  in  cui  siamo  , 

> già  più  non  guerreggiasi,  infatti,  come  ai  giorni  di  Vanban  e di  Tu-  ' 

« rena.  I lavori  da  campo  diverrebbero  oggidì  inutili  i il  sistema  mede-  | ! 

• simo  delle  nostre  fortificazioni  era  ipiindinnanzi  problematico  o \ 

■ senza  etTetto;  l’enorme  quantità  di  bumbe  e di  obizzi  lanciati,  intera-  | 

- mente  cambiava  l’aspetto  delle  cose.  Più  non  era  ornai  contro  la  linea 
I • orizzontiile,  ma  contro  la  curva  e la  sviluppata  che  conveniva  di- 

• fendersi.  Nessuna  delle  antiche  piazze  era  in  giornata  capace  di 

• rcggeri!:  cessavano  tutte  dall’essere  lungamente  occupabili:  nè 

> alcun  paese  era  ricco  abbastanza  per  poter  sopperire  alle  s|ie$e 

« della  loro  manutenzione.  Le  entrate  della  Francia  intera  non  poteano  I 

I • bastare  alla  custodia  delle  sue  linee  della  Fiandra;  imperocché  | 

^ ■ le  esteriori  fortificazioni  costavano  oggidì  il  quarto  od  il  quinto  | 

« soltanto  del  totale  dispendio,  ed  il  grosso  delle  somme  occorrenti,  I ; 

• la  parte  di  esse  veramente  grave  ed  insopportevole,  risguardava  | 

i « le  casematte,  i magazzeni,  gli  edifici  a prova  di  bumba,  ed  altre 

^ • cose  consimili  addivenute,  nell’attuale  condizione  dell’arte,  di  pri-  i 

• ma  ed  assoluta  necessità.  [ 

L’Imperatore  lagnavasi  soprattutto  della  fralezza  delle  moderne  | I 

costruzioni  in  muro;  il  genio,  ei  diceva,  ha,  in  ciò,  un  vizio  radicale,  | | 

ed  aveagli  fatto  spendere  immense  somme,  senza  produrgli  il  più 
piccolo  frutto.  j 

Colpito  l’Imperatore  da  ({neste  novelle  verità  avea  imagiuatu  un 
sistema  np|M>atn  affatto  agli  assiomi  sin  qui  stabiliti:  consisteva  esso 
nel  munirsi  di  artiglierie  di  grossa  portata,  collocate  al  di  là  della 
linea  magistrale  verso  il  nemico,  e nell'avere,  invece,  questa  linea  ma- 
gistrale medesima  difesa  da  una  grandissima  quantità  di  piccoli  can- 
noni mobili;  con  tal  mezzo  il  nemico  trovavasi  di  botto  fermato  ne’ 

I suoi  improvvisi  assalimenti,  ed  era  costretto  ad  attaccare  artiglierie  i 


Digitized  by  Google 


I IH  sant’ KI.*!<A  475  1 

i grussissinie  con  cannoni  di  tenue  gittata:  era  egli  dominato  da  quei 

I maggiori  pezzi  suddetti,  inlurnu  ai  quali  facevano  corona  tutti  gli 

I altri  mezzi  difeiiziouali  della  piazza , e soprattutto  i pezzi  minori 
che  spingevaiisi,  alcuna  volta,  molto  innanzi,  a far  tiri  contro  gli  as- 
I sediatori;  potendo,  colla  facile  mobilila  di  che  erano  forniti,  segni- 
tare  qualsivoglia  più  rapida  mossa.  Forza  era,  allora,  che  il  nemico 
procacciassesi  cannoni  da  assedio;  forza  eragli  l’aprirsi  una  breccia; 
giiadagnavasi,  così,  un  notevole  tem|H>,  ed  il  vero  scopo  della  for- 
! tiUcaziouc  era  conseguilo.  L’Imperatore  l’impiegò  con  mollo  frutto,  '< 
e meraviglia  grande  degli  ingegneri,  nella  difesii  di  Vienna  e di 
I Dresda;  volea  pure  adoperarlo  in  quella  di  Parigi,  città  cli’ei  credeva 
i non  jHitersi  altriiiieiili  difendere,  ma  di' ci  però,  con  tal  mebido, 

I lidanlenienle  guarentiva,  ecc. 

I I BIEPILOGO  OKI  PalMI  NOTE  MESI  ^ 

I Nove  mesi  sono  ornai  trascorsi  dacché  io  |iosi  mano  a scrivere 

il  mio  giornale,  ed  io  ho  gran  timore  che,  di  mezzo  alle  molte  j 

i eterogenee  particelle  innestatevi  senz’ordine  di  sorta,  abbiasi,  lrop|M> 
spesso,  perduto  di  vista  il  principale,  o,  a dir  meglio,  l’unico  scopo 
I mio,  che  è Napoleone,  e le  cose  che  lo  concernono,  c possono  scr-  , 

vire  a farne  bene  conoscere  il  carattere.  Egli  è per  supplire,  quanto  j 

I panni  necessario,  a tale  mancanza,  ch’io  accingomi  qui  ad  un  rie-  i 

I pilogo  di  poche  linee;  riepilogo,  altronde,  ch’io  mi  projiongo,  pel  ! 

I motivo  medesimo,  rinnovare,  quiudinnanzi,  ogni  tre  mesi. 

Nell’  abbaudonare  la  Francia , noi  eravamo  rimasti  un  mese  a 
disposizione  di  un  brutale  e feroce  ministero  inglese:  il  nostro 
viaggio  a Sant’Elena  aveaci,  dappoi,  costato  tre  mesi.  I 

Sliarcati  nell’isola,  rimanemmo  a Briars  due  mesi  circa.  ! 

Finalmente  ci  trovavamo  a Longwood  da  tre  altri  mesi. 

] Ma  questi  nove  mesi  avrebbero  composte  i|uallro  epoche  ben  i 
distinte  c diverse  per  chi  si  fosse  accuratamente  dedicalo  a studiar  i 
I Napoleone. 

I Intuito  il  tempo  del  soggiorno  nostro  a Plymouth,  Napoleone 
j visse  concenlralo  e puramente  passivo,  non  opponendo  alle  sue  |>e- 

I ripezic  che  la  forza  d’inerzia.  I suoi  mali  erano  si  gravi  e si  mag- 

j giori  d’ogni  rimedio,  ch’ei  lasciava,  con  isloica  indifferenza,  correre 
a |Hisla  loro  gli  eventi. 

Lungo  lutto  il  nostro  tragitto,  osservossi  nel  suo  fare  una  costante 
eguaglianza,  c soprattutto  una  assoluta  indifferenza:  ci  non  apjialesava 
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I alcun  (leai(l(TÌu,  nè  esprimeva  alcun  disappuiilu.  Aveausegli,  è vero, 
i niaggiuri  riguardi;  ma  ci  rìcevevali  senza  quasi  abbadarvi:  poco  ' 
parlava , c l’ argiunenlo  trascelto  sempre  era  straniero  al  proprio 
individuo.  Chiunque  si  fussc  inavvertìtameule  trovalo  sulla  nave , 
ed  avesselo  udito  conversare,  mai  avrebbe  iniaginato  qual  personag- 
gio era  quello;  nulla  annunciava,  in  fatto,  cb’ei  fosse  l’Imperatore. 

10  non  saprei  quale  miglior  imagine  adottare  onde  dipingere,  in 
quaU'lie  modo,  l'as|>eUo  cli'ei  vestiva  in  tale  periodo,  die  parago- 
nandolo ad  lino  di  que’  passcggicri  di  alto  grado  che  le  navi  ac- 
colgono e trasportano,  alcuna  volta,  colle  maggiori  diniostraiize  di 

I ossequio,  da  un  luogo  all’altro. 

Il  nostro  soggiorno  a Hriars  olTerse  una  nuova  modiScazione.  Na- 
poleone, ridotto,  quasi,  a se  stesso,  ricusante  qualunque  visita,  de- 
dicantesi  tutto  al  suo  lavoro,  pareva  aver  dimenticalo  gli  uomini  e 

11  momio,  e godeva,  in  apparenza,  della  calma  e della  pace  di  una 

solitudine  profonda;  ei  sembrava  non  accorgei-si,  |ier  disprezzo  u 
distrazione,  delle  privazioni  e dei  dispiaceri  oud'era  attorniato;  s’ei 
facevano,  tratto  trailo,  ipialclie  cenno,  egli  era  soltanto  quando  l’ini- 
porluiiiUi  di  qualche  Inglese  risvegliavalo  da  quel  suo  filosoOco  le- 
targo, od  allorché  il  racconto  degli  oltraggi  fatti  a’  suoi  seguaci  ec-  I 
citavalo  ad  un  nobile  sdegno.  I.’  intera  sua  giornata  era  riempiuta  > 
dalle  sue  dettature:  il  resto  del  lcm|)o  dedicavasi  al  confort»  di  una  | 

j conversazione  tutta  intima  e privata.  Egli  non  facea  molto  delle  fac-  I 

cende  europee;  rad»  parlava  dell’  impero,  [lucbissimo  del  consolalo, 
ma  molto  e volontieri  del  suo  generalato  io  Italia,  e più  ancora,  e 
I colla  massima  minutezza,  della  sua  infanzia  e della  sua  gioventù. 
Questi  ultimi  argomenti  |>arevano,  soprattutto,  stillargli  in  cuore  spe- 
cialissimo diletto  in  tale  periodo  : detto  sarebbesi  cli’ei  priM^iiravangli  | 
r intero  oblio  delle  proprie  sfortune , e che  spingesscrlo,  linsncu , ^ 

all’allegria.  Erano  questi  pressoché  esclusivamente  i discorsi  di  che 
i egli  riempiva  le  numerose  ore  de’ suoi  passeggi  notturni  al  chiaro 
I di  luna. 

Il  nostro  stabilimento  a l.ongvvood  fu  Gnalnienle  una  quarta  ed 
ultima  modilicazione;  le  nostre  condizioni  erano  stale,  sino  a quel 
punto,  efiìmcre  e transitorie.  Quesl'ullima  addiveniva  fissa,  e minac- 
ciava di  lungamente  durare.  Là  cominciava  realmente  il  nostro  esigilo, 
là  aveano  principio  i nostri  nuovi  destini.  Là  verrebbe  col  tempo 
l’ istoria  a registrare  i nostri  alti;  gli  sguardi  del  mondo  aspellavanci. 
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I essi  pure,  a (jueslo  varco  lermioalivo.  I.’lniperatore,  alla  cui  mente 
pareva  che  tali  solenni  pensieri  andassero  balenando , pone  ordine 
in  tutto  ciò  die  lo  circonda,  e prende  la  posa  della  dignità  che  0(>- 
prinie  la  forza:  ei  segnò  intorno  alla  sua  persona  un  morale  bastione, 
dietro  al  quale  difendesi  ora  palmo  a palino,  contro  le  supercliierie 
egli  oltraggi:  ei  nulla  piò  tollera  da'suoi  persecutori:  sensibilissimo 
ei  mostrasi  sulle  forme,  ostile  contro  ogni  supercliieria.  Aveano  gli 
Inglesi  fermamente  creduto  che  l’abitudine  produrreblie  alla  lin  line 
la  famigliarità.  L'Imperatore  ricondusseli  al  primo  giorno,  ed  il  più 
profondo  risjietto  regna  intorno  alla  sua  persona. 

E non  fu  per  noi  piccola  sorpresa  o tenne  soddisfazione,  il  dovere 
iscorgere  e confessare  come,  senza  che  ne  sapessimo  il  perchè  nè 
il  modo,  riinperatore  andasse,  nullameno,  sempre  crescendo  nella 
considerazione  c nell’animo  degli  Inglesi,  al  punto  ch’ei  fosse,  og- 
gid'i,  più  grande  agli  occhi  loro  che  pel  passato:  risultandoci,  ezian- 
dio, che  questo  loro  sentimento  facevasi  di  giorno  in  giorno  anche 
maggiore. 

Con  noi,  l’Imperatore  ripigliò,  nelle  sue  conversazioni,  l'intero 
esame  delle  faccende  europee.  Analizzava  egli  i disegni  c la  condotta 
dei  sovrani:  a questa  opponeva  la  propria;  ei  giudicava,  recideva, 
parlava  de’suoi  atti,  ecc.  Noi,  io  una  parola,  ritrovavamo  l’Impera- 
tore, e lutto  Napoleone.  Il  che  però  non  vuol  dire  ch’egli  avesse  mai 
cessato  dall’esserlo  un  solo  istante,  nè  che  fossero  venuU:  meno  le 
nostre  cure  e la  nostra  devozione  verso  di  lui , o che  noi  avessimo 
dovuto  tollerare  da  esso  cosa  alcuna  che  ci  recasse  una  pena  qua- 
lunque. Ma  vero  è ch’ei  non  fu  mai,  con  noi,  di  umore  più  uguale, 
di  bontà  più  costante,  di  alTctto  più  abituale.  Egli  era  appunto  in 
mezzo  di  noi,  e tutt’alTatto  io  famiglia,  ch'ei  concertava  le  sue  invet- 
tive contro  il  Comune  nemico;  e quelle  che  parranno  più  vigorose, 
c dettate,  forse,  dalla  collera,  non  furono  quasi  mai  proferite  coi 
sintomi  dell’ira,  e vennero,  anzi,  quasi  sempre,  in  luce  in  mezzo  a 
qualche  sorriso  ed  alla  lilosofica  nostra  lietezza. 

La  salute  dell’Imperature  non  parve  patire  la  menoma  alterazione 
entro  i sci  mesi  che  precedettero  lo  stabilimenlo  nostro  a Longwood, 
quantunque  il  regime  della  nostra  vita  fos.se  addivenuto  tanto  con- 
trario! Le  ore,  il  nutrimento,  più  non  erano  gli  stessi:  le  sue  abitu- 
dini ne  erano  tutte  sconvolte.  Un  uomo,  quale  esso  è,  uso  a continuo 
moto,  erasene  rimasto  chiuso,  tutto  quel  tempo,  tra  le  pareli  di  una 
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camera.  I bagni  erami  addivcnuU  una  parie  della  sua  esislenza,  ed 
erane  limastu  privo  coslanlenieiile,  ecc.  ef.e.  Si  fu  solamente  dopo  ^ 
cli’ei  giunse  in  Longwood,  e dopo  ch’egli  ebbe  trovato  parte  ili  tali 
oggetti,  prendendo,  |ier  esempio,  ipialcbe  bagno,  e ripigliando  le  sue 
coi-se  a cavallo,  die  noi  cominciammo  a riconoscere  in  esso  notevoli  I 
alterazioni. 

Cosa  |>er  verità  siiigolaret  Nessuna  traccia  di  patimento  apparve 
j in  esso,  lincile  visse  tra  le  privazioni  più  dure;  ed  i segni  del  suo  { 

decadere  mosiraroiisi,  invece,  apjiena  ci  fu  meglio.  Sarebbe  egli  ciò  | 

J mai,  percliè  nel  morale  come  nel  tisico  ordine  un  lungo  intervallo 
divide,  spesso,  le  cagioni  dagli  efletli? 

^ domala  di  Longsoo«l,  oir. — erocaaio  di  Droiint  — ciudizii  militari — Soult  — 

Mascella  — Compagni  di  Sn|a)leoni'  neiearligliiiria  — L' Impcralorc  credo  ignoralo 
I il  MIO  nome  aiirbe  in  ParìpI 

I S;t)>lia(u  Ì3  al  niurtrtU  26 

i Questi  iDaUifìi  furono,  in  parie,  rallrisl^ti  da  iin  catlivissiino  tempo, 

I da  alcune  di  quelle  pioggie  diroltc,  le  (piali  appena  |>erfneUevaiiei 
di  porre  il  viso  fuori  dell’uscio. 

Quanbi  allo  nostre  sere,  poco  ei  caleva  qual  tempo  facesse,  che 
piovesse,  u che  la  luna  splendesse  limpida:  lostocbè  la  notte  appres-  I 
savasi,  noi  ci  custilnivamu,  sponlaueamcnie,  veri  prigionieri,  nel  ' 

! senso  stretto  della  |iarola.  Verso  le  ore  nove  un  cordone  di  senti- 
nelle erari  steso  atlonio,  da  ogni  lato,  e lrop|Hi  dolore  sarebbe  sialo  < 
i il  nostro  di  imbatterci  in  esse.  Vero  è che  sottoponendoci  a farci 
I accompagnare  daU'uniziale  inglese.  Unito  I’ liii|>eralurc  quanto  noi 
lutti  avremmo  potuto  escile  anche  dopo  tal  ora  ; ma  silTalti  passeggi 
sarebbero  stali  per  noi  un  supplizio  anziché  un  piacere,  c questo 
appunto  si  è ciò  che  l’ufliziale  non  pulea  concepire.  Ci  accorgeiiinio 
sul  principio,  ch’egli  imaginavasi  che  il  nostro  cattivo  umore  sul-  | 
tanto  ci  persuadesse  a rilegarci,  in  tal  guisa,  fra  le  domesliclie  pa- 
reli, supponendo  che  quindi,  coll’andar  del  tempo,  questa  risoluzione 
verrebbe  a cessare:  Ma  non  so  quale  idea  avrà  egli  concepito  de’ 
fatti  nostri  in  veggendo  l'immobile  nostra  costanza  nell’ abbracciata 
risoluzione. 

L’IiU|)eralorc,  giusta  quanto  parmi  già  avere  osservato,  sedeva 
a mensa  regolarmente  alle  otto  ore:  giammai  vi  si  fermava  una 
mezz’ora;  né,  qualche  volta,  il  suo  pranzo  andava  più  in  là  di 
un  quarto  d’ora.  Tornati  nella  sala  di  conversazione,  alloicbé  egli 
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era  suHerenlc  c silenzioso,  avevamo  tulle  le  |ienc  del  mondo  a rag-  l 
giungere  le  nove  e mezzo  o le  dieci  ore:  nè,  anco,  fin  là  si  arrivava, 

I senza  l’aiuto  di  tjualclic  lettura.  Ma  ognivolta  cli'ci  fosse  allegro, 

! 0 cli’egli  si  abbandonasse  alla  conversazione,  noi  giungevamo  in  un 

I momenb)  sino  alle  undici  ore,  ed  oltre  ancora:  erano  queste  le  no- 

stre sere  felici.  Ei  riliravasi  allora  con  una  colai  guisa  di  appaga- 
I mento,  lieto,  come  diceva,  di  aver  conquistato  il  tempo.  Ed  era  pre- 
cisamente in  tali  giorni,  allorché  noi  ne  avevamo  minor  merito,  ch’egli  \ 
facea  osservare  esser  d’uopo  di  tutto  il  nostro  coraggio  (ter  lolle-  ! 
rare  una  si  insopportcvole  vita. 

In  una  di  tali  sere,  la  conversazione  venne  a cadere  su  i militari 
giudizi  che  s'aprono,  oggidi,  in  Francia.  L’Imperatore  punto  non 
pensava  che  il  generale  liruuot  potesse  essere  condannalo  per  es- 
sei-si  (Misto  al  seguilo  di  un  Sovrano  riconosciuto,  guerreggiante  con  ' 

un  altro  sovrano.  Ma  a quest’argomento  fu  chi  replicò,  osservando  | 

] che  i molivi  pei  quali  il  generale  Drouot  appariva,  qui,  innocente,  | 

! es(Minevanlo  a(ipunUi  al  più  grande  [lericolo  innanzi  ai  giudici  legit- 
timisti cui  spettava  decidere  i suoi  destini. 

L’imperatore  concedeva,  in  fatto,  nulla  (lolersi  obbiettare  alla 
dottrina  messa  oggidì  in  cam|Mi.  D’altro  lato,  (lerò,  l’Im(ieratore  di-  | 
ceva  che,  condannando  il  generale  Drouot,  venivasi,  implicitamente, 

I a condannare  l’emigrazione,  e giustifntavansi,  così,  le  sentenze  pro- 

ferte  contro  gli  emigrali.  Le  dottrine  repubblicane  punivano  di  | 
I morte  chiunque  stringeva  le  armi  contro  la  Francia:  ma  tali  non  i 

I erano  le  teorie  professale  dai  regii.  Se  adoltavasi  nel  presente  caso 

I l:i  legge  repubblicana,  l’emigrazione  ed  il  partito  regio  condanna- 
I valisi,  [ter  necessità  di  conseguenza,  da  se  medesimi.  j 

Ma  anche  da  ciò  prescindendo,  ed  astrattamente  (tarlando,  il  caso  . 
I del  generale  Droool  era  diversissimo  da  quello  di  Ney;  ep(M)i  eravi  | 

stala  in  Ney  una  malaugurata  esitazione,  che  non  trovavasi  in  Prnuot.  | 
Ond’c  che  l’interessamento  concello  per  Ney  aveva  le  sue  radici 
neH’opinionc,  e quello,  invece,  che  (ter  Drouot  nutrìvasi,  rannuda- 
vasi  unicamente  alla  di  lui  persona. 

L’lm(ieratore  proseguì  a parlare  su  i pericoli  e le  incertezze  in 
cui  doveano  trovarsi  i tribunali  nell’accingersi  a dìcifrare  i falli 
che  tennero  dietro  al  ritorno  dall’isola  d’Elba.  Una  cosa,  soprattutto, 

I sorprendcvalo  al  di  là  di  ogni  espressione:  era  quesla  la  politica  con- 
dizione di  Suult,  che  dicevasi  (tosto  in  giudizio.  Sa(tea  ben  esso. 
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Napoleone,  sino  a ijual  punto  Soiilt  fosse  innocente;  e niillamanco , 
senza  (|ucsta  circostanza  inlieramenle  a lui  (lersonale,  s’ei  trovas- 
sesi  Ira  i giurati,  dicliiarereblielo,  senza  esitare,  colpevole,  tanto  le 

aptmrenze  congiuravano  a farlo  sembrar  tale! >ey,  nella  sua 

difesa,  |)cr  un  calcolo  di  cui  sarebbe  difficile  rendei-si  ragione,  fa 
dire  all’ Im|)eratore  che  Soult  era  con  esso  d'accordo.  E lutti  i par-  ! 

licolari  della  condona  di  Soult  nel  tem|io  del  suo  ministero,  la  i 

Gdanza  |N>sla  in  e.sso  dall’ Imperatore  dopo  il  suo  rilornu,  ccc.,  con-  i 

cordano  con  tale  disposizione.  Chi  adunque,  dopo  ciò,  noi  condan- 
nerebbe?... «Soult,  nondimeno,  è innwentc,  diceva  l’Imperatore; 

« confessummi,  anzi,  che  egli  avea  presa  una  reale  inclinazione  pel  i | 
« re.  L’auLurilà  di  cui  godeva  sotto  quesl’nllirao,  cosi  diversa  da  | 

• quella  de’  miei  ministri,  era  cosa  di  |>er  se  dolcissima,  e che  avealo  ’ 

« interamenle  soggiogalo. 

; • Massella,  del  quale  i giornali  anniinciavanci  la  proscrizione, 

• Massena,  continuava  l’Imperatore,  era  d’uii’indole  Intt’alfalto  di- 

- versa,  che  farallo  forse  risguardare  siccome  col|>cvole  d’alto  Ira-  j 

• dimenio.  Tutta  Marsiglia  era  conir’esso,  terribili  apparenze  con-  ■ 

•i  dannavanlo,  e nondimeno  era  stalo  fedelissimo  a’ suoi  iloveri  rimi  | 

• al  punto  in  cui  apertamente  dichiaravasi.  • Egli  crasi  persino  aste-  | 

nulo,  venendo  a Parigi,  dal  cercare  di  crearsi,  in  vermi  modo,  favore  I 
presso  rimperalme,  allorché  Na|Mileoue  fessi  a chiedergli  s’ei  potesse  ^ j 
far  calcolo  sulla  sua  devozione.  « Ella  é verità  inconcussa,  continuava 

• l’Imperatore,  che  tutti  i capi  fecero  il  dover  loro,  ma  che  nulla  ^ 

« poterono  contro  il  torrente  della  pubblica  opinione;  im|ierocclic 

■ nessuno  avea  ben  preveduto  i sentimenti  della  massa,  e lo  slancio 

■ della  nazione.  Carnot,  Foiiché,  .Marci,  Cambacéiès  mi  confessarono 
« in  Parigi  di  essersi  stranamente,  rispetto  a ciò,  ingannali.  E nes- 

« suno  , continuava  l’ Imperatore  , valuta  ancora  quanto  conviensi  | 
« silTatle  morali  combinazioni,  ccc. — Se  il  re,  proseguiva  desso, 
i • fosse  più  a lungo  rimasto  in  Francia,  sarebbe  forse  perito  in  qual-  | 
« che  po[)olare  sommossa:  ma  s’ei  fosse  mai  caduto  nelle  mie  mani, 

« io  mi  sarei  creduto  forte  abbastanza  per  circondarlo  di  dolci  I 
« trattamenti  in  qualche  soggiorno  di  sua  scelta,  come  Ferdinando  | 
« eralo  stato  a Valenccy,  ccc.  eco.  » ' ] 

Precisamente  prima  di  cotesla  conversazione  l'Imperaloi'e  ginn-  I ' 
cando  agli  scacchi,  visto  cadere  il  suo  re,  avea  sciamato:  • Uh 
« povero  il  mio  Luigi  imi,  eccoti  andato  abbasMi!  • E vcggendoselo,  j 
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• egli  aggiunse:  non  io  accetto  per  rermo  l’augurio,  e molto  son  ^ 

• lungi  dall’ invocare , con  criminoso  desiderio,  un  tant’eccessol  le  ' 

• divergenze  che  da  esso  dividnnmi,  non  vanno  certamente  si  lunge.  ■ 

Io  non  avrei,  a ninn  patto,  potuto  indurmi  ad  omettere  cotesto 

aneddoto,  comnoqne  di  per  sè  poco  rilevante,  parendomi  esso,  sotto 
piu  di  un  aspetto,  sommamente  caratteristico.  Ond’è  che  appena 
l’Imperatore  si  fu  ritirato  nel  suo  appartamento,  noi  riconducemmo 
sovra  tale  episodio  i nostri  privati  discorsi.  Qual  buon  umore,  quale 
libertà  di  spirito  in  mezzo  alle  orribili  sventure  che  circondavanlo! 
Quale  calma  di  cuore,  quale  assenza  di  liete,  d’irritazione,  di  odio.’ 

Chi  mai  ravviserebbe  in  questi  tratti  colui  che  il  livore,  la  menzogna, 
si  piacquero  dipingere  sotto  sì  mostruose  apparenze  I Chi  mai,  anche 
fra’ suoi  partigiani,  potè  a fondo  conoscerlo,  o fecesi  premura  di 
mostrarlo  al  mondo  in  tutta  la  sua  luce? 

Un’altra  sera,  l’Imperatore  parlava  de’snoi  primi  anni  nell’artiglie- 
ria, e de’ suoi  compagni  di  mensa:  ella  è questa  un’epoca  sulla  quale 
ei  ritorna  spesso  con  grande  piacere.  Gli  si  citò  uno  de’suoi  com- 
mensali (Orlando  di  Villarceaux)  il  quale,  stato  prefetto  del  dipar- 
timento medesimo  sotto  l’impero,,  e sotto  del  re,  non  avea  potuto 
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oUeuere  di  essere  conservato  anche  dopo  il  di  luì  ritorno.  L’Impera- 
tore, fatto  ogni  sforzo  onde  avvivare,  su  tale  argomento,  la  propria 
memoria,  disse  che  quell’  individuo  avea , in  certa  epoca,  perduta 
I propizia  occasione  di  fare,  presso  di  lui,  la  maggiore  fortuna;  che, 

I allorquando  ei  divenne  capo  dell’esercito  interno,  avealo  colmato  di 
I favori,  e creato  suo  aiutante  di  campo,  proponendosi  di  farsene  una 
I privilegiata  creatura;  ma  che,  ciò  malgrado,  quell’aiutante  di  campo 
crasi  pessimamente  regolato  a suo  riguardo,  al  ponto  di  abbando- 
nare il  proprio  generale  per  entrare,  invece,  al  servizio  del  Direttorio, 
allorché  Napoleone  si  accinse  a partire  per  l'esercito  italico.  « Malgrado 
' « questi  passati  suoi  torti,  l'uomo  di  cui  parliamo  avrebbe  ancora 

• potuto  riconquistare  tutta  la  mia  buona  grazia,  anche  dopo  ch’io 

• saliva  sul  trono,  ove  avesse  a tal  uopo  adoperato  l’acconcia  via. 

« Avea  egli  i diritti  dei  primi  anni,  diritti  che  mai  si  perdono.  Non 
« avrei  io  certamente  resistito  ad  una  sorpresa  in  un  convegno  di  cac- 

I • eia,  per  esempio,  od  in  qualsivoglia  altro  quarto  d’ora  di  conver- 

I • sazioue  su  i tempi  passati:  io  avrei,  ciò  mediante,  dimenticato  i 

I • falli  da  esso  commessi;  e poco,  da  quel  dì,  importavami  s’ei  fossesi, 

^ « o no,  mostrato  del  mio  partito,  giacché  tutte  le  opinioni  stavansi, 

i • ornai,  riunite  a me  intorno.  Coloro  che  aveano  la  cliìave  del  mio 

• carattere  molto  bene  conoscevano  questa  mia  indole:  ei  sapevano 

• che  qualunque  fossero  le  disposizioni  dell’animo  mio,  accadeva 

• come  al  giuoco  della  barriera,  in  cui  vinta  é la  partita,  tostoché 
« riescasi  ad  appressarsi  al  segno.  Ond’é  che,  ogniqualvolta  era 

I > mia  intenzione  di  resistere,  occorreva,  per  forza,  che  mi  decidessi 
I • a non  ricevere  il  reo.  > i 

Egli  parlavaci  pure  di  un  altro  antico  suo  camerata , il  quale  bene 
usando  lo  spirito  e le  doti  onde  era  fornito , tutto  avrebbe  potuto 
sul  di  lui  animo.  Aggiungendo  che,  con  un  po’  meno  di  avidità,  un 
terzo  mai  sarebbe  stato  allontanato  dalla  sua  persona.  i 

In  ordine  al  lustro  dell’imperiale  possanza,  il  gran  maresciallo  j 
osservò  allora  che,  comunque  grande  ed  abbarbagliante  fessegli  pa- 
rato l’Imperatore  sul  trono,  mai,  aveagli,  però,  fatta  una  impressione  | 
superiore,  o fors’anco  eguale  a quella  che  aveagli  cagionata  la  di  lui 
situazione  in  capo  all’esercito  italico.  Sviluppava  esso  e provava  assai 
bene  il  proprio  pensiero,  nè  l’Imperatore  udivalo  senza  una  specie 
I di  segreto  compiacimento.  Ciò  nondimeno,  osservavamo  noi,  quanti 

grandi  fatti  accaddero  dappoi!  quanta  elevazione!  quanta  grandezza!  , 
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qaaoU  celebrità  in  tutta  In  terra!  L’imperatore  stnvasi  queto,  ascol- 
tando. • Ebbene,  interruppeci  poi,  Parigi  è si  vasto,  c pieno  di  tante 

• e si  diverse  e si  bizzarre  persone,  eb’io  non  duro  fatica  a sup- 

• porre  esservene,  fra  loro,  parecchie,  le  quali  mai  non  mi  videro, 

• e forse  forse  taluna  eziandio  al  cui  orecchio  il  mio  nome  non 

• è giunto  giammai.  Non  siete  voi  della  mia  opinione?  • Ed  uopo 
era  vedere  con  quale  ingegnosa  stravaganza,  con  quanta  fecondila 
di  argomenti,  andasse  egli  lavorando  intorno  a cotale  asserzione,  di 
coi  meglio  di  ogni  altro  ei  sentiva  l’insussistenza.  Noi  sciamammo, 
però,  a coro  ed  altamente,  che,  quanto  al  suo  nome,  non  eravi  in 
Europa,  e probabilmente  in  tutto  il  mondo,  città  o villaggio  in  cui 
non  fosse  stato  proferito  I Al  che,  per  mìa  parte,  aggiunsi  queste 
parole.  « Prima  di  rientrare  in  Francia,  ed  all’epoca  della  pace  d’ 

• Amiens,  quando  Vostra  Maestà  ancor  non  era  che  Primo  Consolo, 

« io  volli  percorrere  il  paese  di  Galles,  risguardato  come  una  delle 

• più  curiose  contrade  dell’Inghilterra.  Io  mi  inerpicai  sovra  rupi  ; 

• interamente  selvaggie  e di  prodigiosa  altezza:  io  raggiunsi  ca- 

• panne,  che  pareanmi  appartenere  ad  un  altro  mondo.  En|,randu, 

• un  giorno,  in  una  di  tali  solinghe  dimore,  mi  avvenne  di  dire  sotto- 

• voce,  al  mio  compagno  di  viaggio:  « Egli  è qui  che  debbesi  trovare 

• il  riposo,  e sfuggire  al  turbine  delle  rivoluzioni  I....  > Ma  il  padrone, 

« sospettandoci,  al  suono  di  quegli  accenti.  Francesi,  ehieseci  tosto 
« novelle  della  Francia,  e ci  interrogò  che  mai  facesse  il  suo  Primo 

• Consolo  BonaparteP  | 

— • Sire,  disse  un  altro  de’nostri,  curiosità  ci  prese  di  chiedere 

« agli  officiali  della  Cina  se  l’eco  delle  nostre  faccende  europee  fosse 
« o no  giunto  sino  a questo  impero  lontano.  Senza  dubbio  ci  repli-  j 

• careno  dessi  ; parlasene,  per  vero,  colà,  confusamente,  giacché  i 
« Cinesi  non  hanno,  in  ciò,  diretto  interesse;  ma  il  nome  del  vostro 

• Imperatore  evvi  celebre  ed  associato  alle  grandi  idee  di  conquista 

• e dì  rivoluzione;  in  quella  guisa  appunto  in  cui  peiielraroiio  nelle 

> nostre  provincie  i nomi  di  quegli  uomini  i quali  mutarono  l’as|>etto  | 

• del  mondo,  i Gengis-Kan,  per  esempio,  i Tamerlani,  ecc.  | 

La  pubblicazione  del  àlemoriale  spinse  molte  |>ersone  a sommi-  I 

nistrarmi  dilucidazioni  e commenti  su  certi  fatti  ne’ quali  erano  stati 
attori  o testi.  Ed  a proposito  della  universalissima  celebrità  di 
Napoleone,  di  cui  è qui  discorso,  una  di  esse  mi  disse  che  dopo 
Waterloo  e lo  scioglimento  dell’esercito,  essendosi  recata  a cercar 
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servizi»  nella  Persia,  il  primo  oggetlo  che  colpi  il  sdo  sguardo 
neirinnollrarsi  all’udienza  del  sovrano,  fu  il  ritrailo  di  Napoleone, 
collocato  sol  trono  stesso,  al  disopra  della  testa  dello  sciah. 

Un  altro,  recentemente  tornato  dalle  regioni  medesime,  accertava, 
l'idea  del  potere  di  Napoleone  essere  talmente  popolare  in  tutta  l’Asia, 
ed  esercitarvi  una  tale  influenza,  che,  dopo  la  di  lui  caduta,  i com- 
messarii  dei  re,  incaricati  di  prendervi  il  luogo  de’suoi,  eransi,  spesso, 
veduti  costretti  a valersi  dell’autorità  del  suo  nome,  onde  ottenere 
I benevole  accoglienze  lungo  il  cammino,  e procurarsi  i mezzi  di  giun- 
gere facilmente  al  loro  destino. 

Un  terzo,  per  ultimo,  scrissemi  che  il  capitano  della  nave  «{  Bor- 
deleie,  nel  corso  del  suo  viaggio  alla  costa  nord-ovest  dell’America, 
suirermandusi  alle  isole  Sandwich  era  stato  presentato  al  re,  il  quale, 
lungo  l’udienza,  informossi  del  re  Giorgio  iii  e dell’imperatore  Ales- 
sandro. Appiè  del  trono  slava  assisa  una  donna,  la  favorita  del  prin- 
cipe, la  quale,  ad  ogni  nume  europeo  ch’egli  andava  via  via  pro- 
ferendo , rivolgevasi  a sogguardarlo , con  un  sorriso  d’ evidente 
disprezzo  ed  impazienza;  ma  non  potendo,  alla  lunga,  più  raffrenarsi. 


essa  interruppe,  sull’ultimo,  il  sovrano,  gridando;  E Sapoltone  sta 
tijli  bene? 
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I rti  rnMrrn7a  — Sialo  fptlelp  tlpirimiiern,  mia  pro<>pertlà — Moe  Ilbfrali 

I doli'  liD|>rralore  su  la  difTerfiiia  dpi  parlili  •><  Uamioiil—  Murala  Ucrthkr 

I Hercol«ll  27 

L’Imperatore  passeggiava  oggidì  nel  giardino  col  gran  maresciallo 
c me.  La  conversazione  condnsseci  a fare  il  nostro  esame  politico 
di  coscenza. 

L’Imperatore,  diceaci,  era  stalo  assai  caldo  sul  principio  della  ri- 
{ volozione;  ma  avea  gradatamente  rimesso  del  suo  fervore,  a misura 
cbe  andava  acquistando  più  giuste  e più  solide  idee:  il  suo  pali  iotismo  ' 
evasi,  affermava,  indebolito  sotto  il  peso  delle  poliUcbe  assurdità  e I 
dei  mostruosi  civili  eccessi  de’nostri  legislatori.  La  sua  fede  repnb- 
i blicana  era,  |>er  ultimo,  intieramente  scomparsa  nell’ epoca  della 
\ violazione  delle  scelte  .del  popolo,  fatta  dal  Direttorio  io  tempo 
della  battaglia  d’.'tbnkir. 

Quanto  al  gran  maresciallo,  ei  confessava  non  essere  stato  mai 
I repubblicano,  ma  avere,  sibbene,  ardentemente  professale  le  idee 
costilozioiuili,  sino  al  10  agosto,  io  cui  gli  errori  commessi  aveanlo 
I guarito  da  ugni  illusione:  poco  mancò  cb’ei  non  ftwse  fallo  a pezzi 
difendendo  il  re  alle  Tnilerie.  ' 

Per  ciò,  poi,  cbe  a me  spetta,  gli  è notorio  cb’io  cominciai  coll’ 
essere  poro  ed  intiammatìssimo  realista.  • Ciò  vuol  dunque  dire,  ri- 

• pigliò,  scherzando,  l’Imperatore,  ch’io  sono  qui  il  solo  che  sia  stato 

• repubblicano? — E chi  sa  ancorai...  soggiungemmo  congiuntamente  I 
« Bertrand  ed  io.  — Sì  signori,  ripetè  l’Imperatore,  sì  signori;  re-  ^ 

• pubblicano  e patriota. — Quanto  a patriota,  osservò  uno  di  noi,  io  | 
> pure  lo  fui,  non  ostante  il  mio  realismo:  ma  per  colmo  di  strava- 

• ganza,  io  tale  non  divenni  che  sotto  l’impero. — E come  mai?  cat-  ; 

• livello  I forza  evvi  adunque  confessare  di  non  aver  sempre  amato 

• la  patria  vostra?  — Sire,  non  facciam  noi  qui  l’esame  delle  politiche  I 
- nostre  coscenze?  Ebbene,  ecco,  io  confessomi.  Ritornato  a Parigi 

<■  in  virtù  della  politica  vostra  amnistia,  poteva  io  mai,  sul  principio, 

« riguardarmivi  come  Francese,mentre  ogni  legge,  ogni  decreto,  ogni 
■ ordinanza  affissa  ai  muri,  univa  la  mia  qualità  di  emigrato  agli 
I ■ epiteti  più  vergognosi?  Ond’é,  ch’io,  entrandovi,  non  credei  punto 
j • di  potervi  fermare  stabile  dimora  ; ma  soltanto  mi  vi  attrasse  una 

I « specie  di  curiosità,  il  solo  istinto  che  spiogeci  invincibilmente  a 

I « visitare  il  suolo  natio,  il  bisogno  di  respirare  ancora  l’atmosfera 
I ■ del  proprio  paese:  io  più  non  possedeva  in  esso  bene  di  sorta:  pel 
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• solo  coDtento  di  rivedere  la  Francia,  eromi  snltomesso  alla  fron- 

• liera,  a giurare  l'abbandono  del  mio  patrimonio,  a legittimare  il  | 

• mio  spoglio:  eppercib,  ripeto,  io  non  mi  risguardava,  in  questo 

• paese,  una  volta  mio,  che  come  un  semplice  pellegrino:  trovavami, 

• cos'i,  veramente  noo  straniero  dispettoso  ed  anche  malevolo.  | 

• Giunse  intanto  l’Imperatore:  ciò  fa  per  me  un  grande  evento  : pa- 

• revami  che  fosse  quello  il  trionfo  delle  mie  abitudini , de’  miei 

• pregiudizi,  de’ politici  miei  principii;  tutta  la  differenza  ristrin- 
« gevasi,  secondo  il  parer  mio,  nella  varia  persona  del  sovrano.  Al- 

• lorcbè  si  aprì  la  campagna  di  Austerlitz,  il  mio  cuore  meravigliò  di 

• sentirsi  tanto  Francese:  la  situazione  in  cui  trovavami  era  per  fermo  j 

• affannosa:  sembravami  di  essere  squarciato  a quattro  cavalli,  diviso 

• tra  la  cieca  passione  ed  il  sentimento  nazionale:  i trionfi  del  francese 

• esercito  e del  suo  generale  mi  ripugnavano:  la  sua  disfatta  avreb- 

• bemi  nmiliato.  Finalmente  i prodigi  d’Ulma,  e lo  splendore  di 

• Austerlitz,  sopragginnsero  a cavarmi  d’impiccio:  io  fui  vinto  dal 

• bagliore  della  patria  gloria:  ammirai,  riconobbi,  amai  Napoleone,  e 

« da  quel  momento  ridivenni  Francese,  e Francese  sino  al  fanatismo.  i 

• Dopo  tal  epoca  io  non  ebbi  altro  pensiero,  altre  parole,  altri  sen-  j 

• timenti  che  qnest’essi,  ed  eccomi  al  fianco  vostro.  » j 

L’Imperatore  mi  rivolse  allora  un  gran  numero  d’interrogazioni 

sull’emigraziooe,  sul  nostro  numero,  sullo  spirito  ond’eravamo  ani- 
mati. Io  narravagli  curiosi  aneddoti  su  i nostri  principi,  sul  duca  di 
Brunswick,  sul  re  di  Prussia:  io  facevaio  ridere  sulla  sragionevo- 
lezza delle  nostre  pretese,  sulla  poca  probabilità  de’nostri  successi, 
sul  disordine  delle  nostre  forze,  e l’inettezza  de’nostri  condottieri. 

• Vero  è però , diceva  io,  che  gli  uomini  noo  erano,  in  tal  epoca , i 

• que’medraimi  che  poi  si  mostrarono.  Per  fortuna,  i nemici  cbedo- 

• vemmo,  da  principio,  combattere,  valevano,  presso  a poco,  quanto 

• noi.  Prima  e principale  nostra  credenza  si  era,  che  l’immensa  | 

• maggioranza  de’  Francesi  stesse  dalla  nostra  banda;  nè  cessavamo 

• noi  dal  ciò  ripetere,  ed  io  ne  avevo  leale  ed  intimo  convincimento. 

• Ma  avrei  nollamanco  dovuto  disingannarmi  allorché  i nostri  drap- 

• pelli  giunsero  sino  a Verdun  ed  oltre  ancora;  imperocché  non 
« videsi  persona  che  giungesse  a porsi  sotto  le  nostre  bandiere,  e 

• tutti,  al  contrario,  fuggivano  al  solo  vederci.  Ad  ogni  mudo  io 

• rimasi  lunga  pezza  ancora  in  tale  opinione,  anche  dopo  il  ritorno 
■ nostro  dairinghiltcrra,  tanto  bevevamo  noi  ciecamente  alla  coppa 
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« delle  assurdità  onde  ci  preseniaramo  l’un  l’altro:  ei  davamo  noi 
« ad  intendere  che  il  governo  non  poggiava  che  sor  un  pugno  di 

• oscuri  partigiani;  cb'ei  sostenevasi  colla  sola  forza;  ch’egli  era 
« addivenuto  in  orrore  alla  nazione  : ed  havvi,  forse,  taluno  di  noi,  che 
« mai  si  scostò  da  sì  sciocche  credenze,  lo  sono  persuaso,  esservi 

• fra  coloro  che  diconlo  oggidì  nelle  Camere,  più  d’uno,  il  quale 
« pensalo,  in  fatto,  dì  buona  fede  : tanto  conosco  io  profondamente 
« lo  spirito,  le  idee  ed  il  frasario  di  Coblentzt  — Ma  quando,  adun- 

• que,  diceva  l’Imperatore,  usciste  voi  d’inganno? — Tardi  molto,  u 

• Sire;  ed  anzi,  allorché  io  mi  posi  sotto  le  vostre  bandiere,  allorché 

• io  mi  presentai  alla  corte  della  Maestà  Vostra,  io  eravi  condotto 

• dairammirazione  e dall’alfetto,  beo  più  che  dal  convincimento  delta 

• vostra  forza,  e della  dorata  del  vostro  regno.  Ma  poco  dopo,  quando 
« io  mi  assisi  nel  Consiglio  vostro  di  Stato,  scorgendo  la  scioltezza 

• con  cui  votavaosi  i decreti  più  rilevanti,  reggendo  come  non  esi- 
« stesse  il  menomo  dubbio,  il  menomo  timore  di  una  resistenza 

• qualsiasi,  osservando,  in  somma,  come  regnassero  a me  intorno, 
« un  convincimento  ed  una  persuasione  perfetta,  parsemi,  allora, 

• che  il  poter  vostro,  e la  politica  vostra  forza,  si  aumentassero  con 

• una  rapidità  superiore  a tutti  i calcoli  della  mia  ragione.  Senonchè 

• a forza  di  studiare,  entro  me  stesso,  la  cagione  di  qnei  grande 

• fenomeno,  io  feci,  no  bel  giorno,  una  scoperta  grandissima;  mi 

• accorsi,  cioè,  che  quello  stato  di  cose  esisteva,  veramente,  da  as- 

• aaissimo  tempo,  ma  ch’io  non  avevo  né  voluto  né  saputo  vederlo, 

• essendomi  costantemente  tennto  celato  sotto  lo  spegnitoio,  per 

• timore  che  la  luce  non  giungesse  sino  al  mio  sguardo.  In  questo 

• punto  io  trovavami  gettato  io  mezzo  a tutto  i|  suo  splendore,  si 

• che  ne  era  abbarbagliato  affatto.  Da  qnell’istante  tutti  i miei  pre- 

< giudizi  si  dissiparono:  sembrommi  che  un’invida  benda  mi  si  to- 
« gliesse  dal  guardo.  » 

« Spedito,  dappoi,  dalla  M.  V.  in  missione,  e visitati  sessanta  e più 

< dipartimenti,  io  misi  lo  studio  più  scrupoloso  e la  miglior  buona 

• fede  nel  veriùcare  ciò  che  per  sì  luogo  tratto  di  tempo  aveva  ri- 

• vocato  in  dubbio.  Interrogai  i prefetti,  le  inferiori  autorità,  fecimi 
« produrre  i documenti,  i registri;  interrogai  i semplici  cittadini  me- 
■■  desimi,  senza  che  questi  mi  conoscessero;  impiegai  tutte  le  indu- 

• strie  possibili,  ed  ottenni  il  convincimento,  che  il  governo  era 

• intieramente  nazionale,  e secondo  il  voto  del  popolo:  che  giammai 
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• la  Fraocia,  in  nessun’  epoca  della  sua  storia,  era  stata  più  forte, 

• più  florida,  meglio  amministrata,  più  felice.  In  nessun  tem|>o  le 

• strade  eransi  ?edute  meglio  conservate:  l’agricoltura  era  cresciuta 

• di  un  decimo,  di  un  nono,  di  un  ottavo  in  prcalntti  (1).  I 

• Una  inquietezza,  un  ardore  generale  animava  tutti  gli  spiriti  | 
« al  lavoro,  spingendoli  ad  un  miglioramento  personale  e giornaliero.  I 

• Già  l’indaco  era  conquistato,  e lo  zucchero  appressavasi  ad  esserlo  > 

• infallantemente.  Giammai,  in  epoca  veruna,  l’interiore  commercio 

• e l’industria,  non  aveano,  in  ogni  genere,  toccati  più  lontani  con-  | 
« 6ni;  invece  di  quattro  milioni  di  libbre  di  cotone,  che  impiegavansi 

« ne’giorni  della  rivoluzione,  mettevansene,  oggidì,  in  lavoro  più 

• di  trenta  milioni  di  libbre,  quantunque  noi  non  potessimo  riceverne 

• per  la  via  del  mare,  e ch’ei  giuogesseci  per  terra  da  sì  lontano 

• punto  qual  è Costantinopoli.  Rouen  era  addivenuto  un  vero  pm- 

• digio  pe’ miracolosi  risultamenti  delle  sue  fabbriche,  ecc.  ! 

• Le  imposte  erano  ovunque  esattamente  pagate:  la  coscrizione 

• era  ovunque  entrata  ne’ costami:  la  Francia,  ben  lungi  dali’essere  I 

• spossata,  contava  più  popolo  che  io  addietro,  e questo  andava  ogni  | 

• giorno  aumentando. 

• Allorché,  con  questi  dati,  io  ricomparvi  negli  antichi  miei  cir-  | 

• coli,  fecesi  intorno  a me  nna  vera  insurrezione:  si  fu  a chi  più 

• gridava;  mi  si  rise  io  faccia:  ma  eranvi,  nondimeno,  tra’l  gran  ' 
« numero,  molti  uomini  di  luion  senso,  ed  io  mi  sentivo  assai  forte 

< Dell’argomento  che  discutevo,  tornando,  in  quel  punto,  ricco  e ben 

• provveduto  d’ogni  maniera  di  arme:  io  potei,  quindi,  rendere  titu- 

• banti  moltissimi  de’miei  oppositori,  convincerne  alcuni,  e procu- 

• rarmi  anch’io,  in  tal  guisa,  il  piacere  di  qualche  piccola  conquista.  • 
L’Imperatore,  riassumendo  il  discorso,  diceva  esser  fona  convenire 

che  la  politica  nostra  riunione  sulla  rupe  di  Sant’Elena  costituiva 
un  fatto  certamente  de’più  estraordinari;  e che  noi  eravamo  giunti 
ad  un  centro  comune  per  vie  ben  tra  loro  diverse.  Tutti,  nullameno,  ' 
le  avevamo  percorse  candidamente,  e di  buona  fede.  Nulla,  adunque, 
meglio  provava  quella  specie  di  caso,  l’incertezza  e la  fatalità  che 
guidano,  ordinariamente,  i cuori  retti  ed  onesti,  entro  i labirinti 
delle  rivoinzioni.  E nulla,  del  pari,  meglio  prova,  continuava  desso,  I 

quanto  Tindulgenza  e le  savie  mire  aleno  necessarie  onde  ricomporre  i 

(I)  Incidente  assai  singolare  ! egli  è precisamente  dal  sig.  de  Villde,  resosi  poi  celebre,  | 
eh‘k)  ottenoi,  In  LInguadoca,  quest’asserzione  suiragrlcoltura.  | 
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la  gucieU  dopo  i lunghi  sconvolgimeoU.  Furono,  ei  diceva,  queste 
I dÌ8|H>aiziooi  e questi  principii,  che  aveanlo  fatto  l’uomo  il  più  atto 
alle  vicende  di  brumaio,  ed  erano  questi  medesimi  quelli  che  tut- 
tora facevanlo  il  più  atto  alle  attuali  condizioni  della  Francia.  Ei  I 
non  aveva,  su  tal  punto,  dilfidcnza,  pregiudizi  o passione  di  sorta: 
avea  egli  costantemente  adoperati  uomini  di  tutte  le  classi , dì  tutti  i 

i partiti,  senza  mai  gittar  l’occhio  sulla  condotta  loro  passata,  senza  | j 

mai  interrogarli  su  ciò  che  avessero  fatto,  detto  o pensato;  ma  sib- 
bene  soltanto  da  essi  esigendo  ch’ei  s’ avviasseni , quindiniianzi , di 
buona  fede,  verso  il  comune  scopo,  cioè  il  bene  e la  gloria  generale; 
ch'ei  si  mostrassero  cioè,  veri  e buoni  Francesi.  Giammai,  sovrattutto,  i | 

crasi  egli  indirizzato  ai  capi,  aflìne  di  guadagnare  i partiti;  ma,  al  I ' 

c<intrario,  erasi  cattivate  le  masse,  alfine  di  poter  disprezzare  i loro 
I capi.  Tale,  ei  diceva,  ero  stato  il  costante  sistema  della  sua  polìtica 
Interna,  e nnnostanti  gli  ultimi  casi,  molto  era  egli  lontano  dall’au- 
darue  pentito:  che  s’ei  dovesse  ricominciare,  ri|>orrebbesi  novelta- 
I lueote  su  la  via  medesima.  < Non  ebbero,  per  fermo,  ragionevole  base 

• alcuna  i rimproveri  contro  me  rivolti,  per  aver  io  adoperato  i nobili  I 

• emigrati;  imputazione,  questa,  grossolana  ed  in  tutto  volgare!  Impe- 
I ■ rocchè  la  è incontrastabile  verità  che,  nei  corso  del  mio  regno,  più 

I > non  esistevano  in  Francia  che  opinioni  e sentimenti  individuali.  La  ' 
restaurazione  non  fu  già  opera  dei  nobili  e degli  emigrati,  ma  sib- 

• bene  i nobili  e gli  emigrati  vennero  dalla  restaurazione  tornati  in 

• vita.  Nè  contribuirono  dessi  alla  nostra  mina,  più  di  qualsivoglia  al- 

I " Irò  partito;  i veri  colpevoli  sono  gli  intriganti  di  tutti  i colori  e di  j 

> tutte  le  dottrine.  Fouché  non  apparteneva  punto  alla  nobiltà;  Talley- 

• rand  punto  non  era  emigrato:  Augereau  e Marmont  non  uveanonè  ! 

• l'uno  nè  l'altro  carattere.  Bramate  voi,  lilialmente,  un’ultima  prova 

> del  torlo  ebe  bassi  di  scatenarsi  contro  le  classi  intiere  allorché  una 

i « rivoluzione  come  la  nostra  serpeggiò  in  mezzo  di  esse? Contate, 

I • esaminale  voi  medesimi  che  qui  vi  trovate.  Ecco,  in  falli,  che,  sn  I 

• quattro,  due  di  voi  sono  nobili,  ed  uno  di  questi,  per  dippiù,  emi-  ! 

I ■ grato.  Il  buon  sig.  de  Ségur,  malgrado  l’avanzata  sua  età,  fecemi,  | 

; " sul  mio  partire,  offerire  la  sua  compagnia.  Ed  io  potrei  so  tale  argo-  | 

I • mento  moltiplicare  le  citazioni  sino  all’inlìnito.  Ed  è pure  senza  I 

I - ragione,  continuò  egli,  che  mi  si  fe’  rimproccio  di  avere  sdegnato  | 

• l’aiuto  dì  certe  inOuenti  persone;  chè  troppo  io  era  potente  per  I 

I > non  disprezzare  a man  salva  i brogli  e la  notoria  ìinnioralità  della  . i 
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• maggior  parte  di  essi.  Nulla  di  tuttociò  cuotribuì , adunque,  alla  ' 

• mia  rovina;  ma  io  caddi  soltanto  per  l'nrto  di  imprevedute  ed  ! 

• inaudite  cataslrufl,  per  la  violenza  di  casi  maggiori  ; cinquecentomila 
< nomini  alle  porte  della  capitalé , una  rivoluzione  ancor  fresca  e 

• palpitante,  una  crisi,  forse,  troppo  forte,  per  teste  francesi,  e so- 

• prattutto  una  dinastia  non  abbastanza  consolidata  dal  tempo;  ecco  i 

• le  cagioni  che  mi  abbatterono.  Ed  io  sareimi  rialzato  dai  piedi  \ 

• stessi  dei  Pirenei,  se  fossi  stato  mio  nipote  soltanto,  invece  di  ! 

« essere  io  medesimo,  ceppo  di  una  stirpe  novella. 

• £ che  mai  non  può,  in  fatti,  la  magica  virtù  del  passato!  Non 

• era  io  reietto  dei  Francesi?  Non  era,  il  mio  culto,  opera  delle  loro 
« mani?  Ebbene  : ecco  apparire  gli  antichi  idoli,  e rivolgersi,  tosto, 

• ad  essi  tutti  i cuori,  lutti  gli  incensi!  | 

a E come  mai,  alla  On  fine,  una  diversa  politica  avrebbe  potato  I 

• allontanare  da  me  le  procelle  che  mi  perderono?  Io  fui  tradito  da 

• un  Marmont,  eh'  io  poteva  chiamare  mio  figlio,  mia  creatura;  quel 

• desso  alla  cui  lealtà  affidava  i miei  destini , spedindolo  a Parigi 

• nel  punto  stesso  in  cui  egli  consumava  il  suo  tradimento  ed  il  mio 

• precipizio,  lo  fui  tradito  da  Murai,  che  da  soldato  era  per  me 

• giunto  all’onore  della  corona,  e vedovasi  marito  della  mia  propria  | 
« sorella.  Io  fui  tradito  da  un  Berthier,  vera  oca,  della  quale  erami 

• compiaciuto  fare  una  specie  di  aquila.  Io  fui  tradito,  nel  Senato,  | 

• dai  membri  stessi  del  partito  nazionale,  che  tutto  a me  dovevai...  1 

• Egli  è evidente  che  nessuna  di  lotte  queste  sciagure  potè,  cornee-  | | 

• chessia,  rannodarsi  alla  mia  politica  interna.  Mi  si  potrebbe,  senza 

• dubbio,  rimproverare  di  essermi  troppo  fidantemente  abbandonalo  i { 

• ai  nobili,  agli  emigrati,  agli  antichi  nemici  miei,  se  no  Macdonald, 

• un  Valeoce  (1),  nn  Montesquiou,  quelli  fossero  che  mi  avessero  tra- 

• dito;  ma  dessi  mi  rimasero,  invece,  fedeli;  che  se  mi  si  obbieltasse 

• la  sciocchezza  di  Murai  e di  Berthier,  io  risponderei  allora  con- 

• irappuoendo  l'iogegno  di  Marmont.  Nessun  motivo  ho  io  adunque 

• ond’ esser  pentito  del  mio  sistema  di  interna  politica,  ecc.,  ecc.  > 

Misura  de*  pericoli  nelle  battaglie,  ecc.  — Veracità  somma  de’ bollettini 

Giovnii  38 

L’Imperatore,  luogo  il  pranzo,  parlava  su  i rischi  cui  andavano 

(I)  Scorrendo  un  giorno  o Lontrsood  I nomi  dei  senatori  che  aveano  snscrìtto  il  deca- 
dlmcnio,  uno  di  uol  fere  ossenare  ((uello  ile)  signor  ili  Vaicnce , sDM’rìienlesi  rome  segrc- 
laro.  Ma  un  altro  osseno  rhe  quc*la  soscrlzio'te  era  salva,  ihe  il  sig.  di  Valence  aveaiic 
sporta  espressa  lagnanza,  richiamandosene  solemiciiu'iile.  « Verbsinio.  disse  riiii|»prniore, 

• ciò  emuli  nolo;  Valenre  si  condusse  ccfdlcnlernrnle,  e mosimssi,  In  lutto,  nazionale.  * 
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I incontro  le  navi  della  Cina,  ogni  trenta  delle  qnali  una  almeno  sem-  j 
pre  periva,  secondo  le  informazioni  ch’egli  avea  asaunte  dai  capitani; 
locchè  spinselo  a fare,  poco  dopo,  discorso  dei  pericoli  delle  bat-  i 
I taglie  ch’ei  disse  essere,  in  paragone,  molto  minori.  Wagram  fogli 

I citata  come  una  pngna  assai  sangninosa;  ci  non  credeva  nonper- 

tanto, che  gli  uccisi  avessero  oltrepassato  le  tre  migliaia,  numero 
I che  significava  uno  so  cinquanta:  noi  eravamo,  in  fatto,  sessantamila. 

Essiiug  avea,  forse,  costato  un  quattromila  vite,  esaendovici  noi 
trovati  in  numero  di  quarantamila.  Ciò  portava  la  proporzione  ad  . ' 

uno  su  dieci:  perdita,  per  verità,  enorme.  Ma  questo  combattimento 
fu  uno  de’piii  funesti,  e tutte  le  altre  zuffe  produssero  stragi  infini- 
tamente minori. 

L’argomento  di  tale  conversazione  condusse  gli  iolerlocutori  a 
far  parola  dei  boUeUini.  L’Imperatore  dichiarò  ch’erano  dessi  fera- 
cissimi, accertandoci  che,  astrazione  fatta  da  quelle  cose,  cui  la  vi- 
cinanza del  nemico  comandava  di  mascherare,  aflinch’ei  non  potesse 
trame  nocive  notizie  allorché  gli  giungevano  alle  mani,  lotto  il  resto 
era  esattissimo.  X Vienna  ed  in  tutta  l’Alemagna  lor  si  rendeva 
maggiore  giustizia  che  presso  di  noi  non  facessene.  Se  i bollettini 
aveano  acquistata,  nell’esercito,  una  pessima  fama,  al  punto  di  ren- 
dere proverbiale  il  motto:  bugiardo  comt  un  bolltUino,  ciò  era  effetto  | 

. delle  rivalità  personali,  dello  spirita  di  parte  che  aveva  a bello  stadio  ' 

I propagata  cotale  credenza;  ed  a siffatte  divulgazioni  faceva  eco  I’  | 

j amor  proprio  ferito  di  coloro  il  cui  nome  non  figurava  nel  novero  I 

j delle  persone  lodate  nel  bollettino,  sebbene  essi  credessero  di  averne 

il  diritto.  Per  ultimo  a rendere  sospetti  i bollettini  contribuiva  pure,  | 

ed  anzi  sovra  ogni  cosa,  quella  tanto  ridicola  e tanto  funesta  consue-  ' 

Indine,  addivenuta  ornai  caratteristica  e nazionale,  di  essere  sempre 
i più  caldi  nemici  dei  nostri  successi,  e della  nostra  gloria  mede-  i j 
simal  I I 


InutubriU  dell'Isola 

venerdì  2S 

Il  tempo  era  costantemente  cattivo:  impossibile  riescivaci  il  poter 
mettere  un  piede  fuori  di  casa.  La  pioggia  e l’umidità  invadevano  i 
nostri  appartamenti  di  cartone:  non  v'era  tra  di  noi  chi  non  patisse 
danno  nella  propria  salute.  Senza  dubbio  la  temperatura  è qui  molto 
dolce:  ma  il  clima  é oltremodo  nocivo  al  ben  essere  dei  corpi. 
La  è cosa  ornai  provala  c proclamata  da  tutti  iiell’isnia,  che  rade 
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volle  vi  si  giunge  aU'età  di  cinquant’anni,  e quasi  mai  Loccanvisi  i 
sessanta.  Aggiungasi  a queste  considerazioni  l’isolamento  nostro  da  | 
tolto  il  resto  deH’universo,  le  fisiche  privazioni,  i mali  trattamenti  ! 

morali  che  noi  pativamo,  e ne  risulterà  che  le  prigioni  deU’Europa  I 

sono  d’immenso  tratto  preferibili  alia  libertà  di  Sanl’Elena. 

Verso  le  quattro  ore  mi  si  condussero  innanzi  vari  capitani  della 
Cina,  i quaii  doveano  essere  presentati  all’Imperatore.  Poterono  essi 
scorgere,  senza  fatica,  la  picciolezza,  l’umidità  ed  ii  cattivo  stato  del  j 
povero  tugurio  entro  cui  abitavo.  Chiesero  informazioni  sulla  salute 
dell’Imperatore,  ed  io  loro  risposi  ch’essa  aiteravasi  rapidamente. 

I Mai  però  udonsi  querele  dalla  di  lui  bocca.  L’animo  suo  grande  a 

I lutto  resiste,  ed  acciecalo,  anzi,  sulla  vera  sua  fisica  condizione;  ma 

noi  lo  vedevamo  scadere  ed  estinguersi  a volo  d’occhio,  lo  condussi, 

|H)chi  istanti  dopo,  questi  capitani  alla  presenza  dell'Imperatore,  il  I 
j i)uale  passeggiava,  in  quel  momento,  entro  al  giardino.  Parvemi  ap  I 

punto,  ch’ei  fosse  più  alterato  del  solito.  Ei  congedolli  dopo  una 
I ' mezz’ora  circa  di  udienza.  Rientrò  in  casa,  e prese  un  bagno.  Prima  j 

I c dopo  del  pranzo  il  suo  aspetto  era  abbattuto  e sofferente.  Comiuciò  I ! 

a leggerci  le  Donne  doUe-,  ma,  giunto  al  secondo  atto,  consegnò  il  . 

I libro  al  gran  maresciallo,  e sonnecchiò  sul  canapè  per  tutto  il  resto  I 

j { della  lettura.  I ' 

I Parole  dell'Imperatore  nulla  Mia  npedizioive  in  Ortrme 

SahKaio  SO,  «locaenica  31 

Oggidì  il  tempo  fu,  come  ne’passali  giorni,  cattivissimo;  noi  ne  I 

eravamo  tutti  noiati  ed  indisposti.  Infestaci,  per  sovrappiù,  un’orda  { { 

di  sorci , di  pulci , di  cimici.  I nostri  sonni  sono,  pel  concorso  di  ' 

tanti  flagelli,  inquietissimi;  per  guisa  che  i patimenti  della  notte  ac-  i 

cordansi,  con  giusta  armonia,  colle  angoscie  del  giorno.  j 

Il  tem[H>  crasi  intieramente  rasserenato  il  51.  Noi  uscimmo  per-  | 
ciò  in  calesso.  Nel  corso  della  conversazione,  l’Imperatore,  parlando 
I dell’Egitto  e della  Siria,  giunse  a dire  che  se  fessegli  riescilo  pren- 
dere S.  Giovan  d’Acri,  locchè  avrebbe,  secondo  gli  ordiuarii  calcoli,  i 

dovuto  accadere,  egli  operava  in  Oriente  una  grandissima  rivolu-  | | 

zione!  < I minimi  accidenti  traggonci  dietro,  soggiunse,  i maggiori 

• avvenimenti.  La  debolezza  di  un  capitano  di  fregata,  il  quale  met-  ^ , 

• tesi  a fuggire  invece  di  aprirsi,  a forza,  un  passaggio  entro  il 
••  pol  lo,  alcuni  minuti  disordini  nel  governo  di  parecchie  imbarca-  ! 
« gioui  o navi  leggiere,  vietarono  che  l’aspetto  del  mondo  venisse 
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I • un  tratto  a mutarsi.  Caduto  8.  Gioran  d’Acri , l’esercito  francese 

• volava  a Damasco  ed  Aleppo;  esso  sarebbesi  in  nn  baleno  trovato  | 

I • sulle  sponde  dell'Eufrate.  I cristiani  della  Siria,  i Drnsi,  i cristiani  | 

« deU’Armenia,  sarebbersi  congiunti  alle  di  lui  bla;  le  po|Kilaziuni  si  ^ 

i • sarebbero  riscosse  ed  entusiasmate.  • Ed  avendo  uno  de'nostrì  sog- 

I ginnto  che  quest’accostamento  di  popoli  avrebbe  ben  presto  affoi^ 

I zato  l’esercito  di  centomila  nomini:  « Dite  di  seicentomila,  aggiunse 

I ■<  l’Imperatore:  e chi  mai  può  calcolare  ciò  che  sarebbe  accaduto? 

* « tu  sarei  giunto  a Costantinopoli  e alle  Indie:  io  avrei  mutato  l’a- 

I • spetto  del  mondo  I > I 

^ Ovscrlzionp  dell'apparlanirnlo  detl'lnippralore  — Orologio  del  inali  Federicfi  — Orolofilu 
di  Rivoli  — Minuti  parlk-olarl  della  ftua  loelelta  —Suo  atiblKliainento  — Ridicole  vorl, 
assurdllà  culla  di  lui  persona  — Congiura  di  Georges — ni  Cerartil  — 
i .Vllenlalii  del  ranalleu  ili  sclioenbrunu 

Lutigli  niartt'ill  3 

• lutto  ciò  che  rannodasi  all’Imperatore,  u ad  esso  riferiscesi,  sem- 
, farà  acquistare  inestimabile  prezzo;  mille  e mille  persone  divideranno, 

I senza  dubbio,  questa  mia  opinione.  Spinto  da  tale  credenza  accin- 

j gemi  a descrivere  qui  la  dimora  che  esso  occnpava,  gli  addobbi  che  j 

I decoravanla,  i più  minuti  particolari  della  di  lui  toeletta,  ecc.  Poiché 

un  giorno  verrà  forse  col  tempo,  in  cui  suo  tìglio  compiacerassi  a j 

riprodurre  la  forma  e tutto  il  tenore  del  paterno  carcere.... 

{ « L’appartamento  dell’Imperatore  è composto  di  due  sale  Ae  B, 

I aventi , ognuna  , quindici  piè  di  lungo  sopra  dodici  di  largo,  e sette  . 

i circa  di  altezza.  Un  pessimo  tappeto  ne  cuupre  il  tavolato:  varie  stri-  ' 

scic  di  nankin,  stese  a foggia  di  carta,  le  tappezzano  ambedue. 

■ Nella  camera  da  letto  A , vedesi , a destra , il  piccolo  letto  da 
campo,  ove  coricasi  l’Imperatore;  a sinistra,  il  canapè,  u sofà  6,  su 
I coi  ci  riposa  la  più  gran  parte  del  giorno.  É desso  ingombro  di  molti 
I libri,  i quali  .sembrano  contendergliene  l’uso.  Non  molto  Innge,  è una 
piccola  tavoletta  c,  di  cui  servesi  per  la  colezione  e ’l  pranzo , allor- 
ché slassene  in  camera,  e che,  la  sera,  sorregge  una  lampada  a tre 
bracci,  exiperta  da  una  grande  banderuola.  I 

« Fra  le  due  finestre  apreotisi  in  faccia  alla  porta,  è una  rom- 
mode  d,  contenente  la  sua  biancheria,  e sulla  quale  egli  colloca  il  j 
suo  néctisaire. 

•>  Il  camino  e,  incoronato  da  un  piccolo  specchio,  ha,  intorno  a sé, 
vari  i|uadri.  V'edesi  a destra  quello  del  re  di  Ruma,  scherzosamente 


I 

i 


I 
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bambuicggianle  con  un  agnello,  faltnra  di  Amedeo  Thibault;  a sini- 
stra, di  riscontro,  sta  un  altro  ritratto  del  re  di  Roma,  assiso  sul 
pavimento,  ed  inteso  a misurarsi  una  pianella,  lavoro  dell’ untore 
stesso.  Più  sotto,  sulla  cornice  stessa  del  camino,  è un  piccolo  busto 
in  marmo  del  fanciullo  stesso.  Due  candelieri,  due  boccie  di  cristallo, 
e due  lazze  in  vermiglio,  appartenenti  al  néce$$aire  dell'Impera- 
tore, compiono  l’adornamento  e la  simmetria  del  camino. 


« Finalmente,  ai  piedi  del  cana|iè,  e precisamente  in  faccia  al- 
l’imperature,  allorché  egli  vi  si  stende  a prender  riposo,  vedesi  il 
ritratto  di  Maria  Luigia,  stringente  tra  le  braccia  il  proprio  figliuo- 
letto, opera  di  isabey.  Questo  cattivo  tugurio  trovasi  per  tal  modo 
addivenuto  un  vero  santuario  di  famiglia. 

Non  vuoisi  dimenticare  a destra  del  camino,  c fuori  della  linea 
dei  ritratti,  il  grosso  orologio  d’argento  del  gran  Federico,  specie 
di  risveglino  preso  a Potsdam,  e,  di  riscontro  a destra,  l’orologio 
deirim|>eratore,  i|ucllo  ch’ei  imitava  all’esercito  d’Italia  e d’Egitto, 
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A Camera  da  ledo  dell' fmpera- 
(orc. 

a Piccolo  Ictio  da  campo,  lu 
ferro.  i 

6 Canapè  nil  quale  l'Imperalorc 
»la>a  asMs)  gran  parte  del 
giorno,  rhuito  >crso  il  ca- 
mino. 

r Pircnin  Invola  sulla  quale  l'Im- 
l»cralorc  facea  colezionc. 

d Commoilè  fra  le  due  finestre. 

a Camino  sul  quale  sono  sospesi 
due  ritratii  dell'lmptTalrW, 
e cinque  del  re  di  Roma,  uno 
dei  quali  fù  ricamato  dalle 
mani  di  Maria  CuigiO;  havvi 
altresì  un  piccolo  buslo  In 
I marmo  del  re  di  Roma. 

• f Gran  lavatoio  apportato  dall' 

i Eliseo. 

j*B  Gabineito  pel  lavoro. 

- g Biblioteca. 

A Secondo  piccolo  letto  simile 
al  primo.  Allorché  l'Impcra- 
tore  non  miiea  donnlre,  ira- 
snorlavasi  spessrj  da  uii  letto 
airallro. 

s Tavola  sulla  quale  lavorava 
r Imperatore I Posto  dell' 
(mentore.  2 Posto  di  mio 
padre.  3 Posto  dì  me,  al 
quale  el  dettava  le  carnpa- 
gne  d'Italia.  Ognuno  di  rml 
avea  II  suo  particolare  la- 
voro distribuito  in  ore  urne 
diverse. 

C Corridoio  ove  slava  II  came- 
riere. 

j Vasca  in  cui  l'Imperatore  ba- 
gnavasi,  ogni  volta  ebe  non 
oravi  penuria  di  acqua. 

D Sala  da  pranzo.  i Posto  dell' 
Imperatore. 2Uia  padre.3  lo 
4 Monthulon.  5 Goureaud. 

6 La  signora  Hoiitbofon.  I 
signori  coniugi  Bertrand  a. 
vendo  casa  In  altro  sito,  di- 
stante due  iiiiglla  circa  da 
Longwoud,  non  venivano  a 
pranzo  con  noi  ebe  ogni 
domenica  soltanto. 

E Camera  |>er  dormire,  di  mio 

Eadre.  I Usuo  letto.  2 11  mio. 
a camera  era  si  piccola, 
che  eravl  luti' al  più  II  posto 
da  collocar  due  ^ic. 

P La  nostra  camera  da  lavoro. 

1 Burò  di  mio  padre.  2 Ta- 
vola dalla  quale  lo  ti  scri- 
vevo. 3 Tavola  di  Ali,  il  ca- 
meriere doli'  Imperatore,  il 
quale  veniva  spesso  a co- 
piare per  mio  padre.  4 Ca- 
napè. t^icstc  camere  sono  si 
basse,  che  alzando  la  mano 
punssl  locc.are  il  vdito.  Sono 
esse  rivestite  di  carta  inca- 
tramata. Se  facea  sole , noi 
soffocavamo'  se  pioveva  c- 
ravamo  nell'acqua. 
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Picroln  tavola  »ul)a  qmlo  l'Imporalorr  fa-  ^5)  Biblintna. 

. era  onlinarìamrnlr  una  |>artha  aali  (0)  Corte  iiiirma  M>rnprc  fau^usa. 

I •M'arrhl  prima  di  nirllersi  a tavola.  (7)  Dlprndriize. 

(1)  Tenda  ove  ritiipcralnre  faeea  ispesso  co-  8»  l>i|iendenze. 

lezione  iirlla  bella  stagione,  e ikMtava  (9)  Carina. 

Itinizii  il  giorno.  (in^  Phino  alloggio  di  mio  paiirr. 

(2)  Anticamera — Sala  ove  gli  stranieri  atlen-  Ili)  l.'uf{idale  di  servizio. 

dtmo  le  udienze.  (12)  (]amer.i  del  nostro  donie<liro 

3)  Sala  di  18  piedi  su  15.  11/  Alkiegio  dei  generale  Gourgaud. 

i)  Il  secondo  ailoggkt  del  gran  maresciallo  itj  II  degno  dottore  O’Meara. 
era  a 400  passi  da  LongwotMi.  (15)  Casa  Muniholon. 

^ fasciato  dalle  due  parli,  con  una  coperta  d’oro,  segnala  colla  di  lui 
cifra  R.  Ecco  tulli  gli  adornamenti  di  cotesta  camera.  > 

La  seconda  stanza  B,  servente  ad  uso  di  gabinetto,  presenta,  lungo 
le  mura,  dal  lato  delle  finestre,  una  serie  di  tavole  grezze  sovrap- 
|K)Slc  a semplici  cavalletti,  e sorreggenti  buon  nnmero  di  libri  sparsi, 
' nonché  i diversi  capitoli  scritti  da  ciascuno  di  noi  sotto  la  detta- 

tura dell’ Imperatore. 

Tra  le  due  finestre  è un  armadio  g,  in  forma  di  biblioteca:  di 
' faccia  un  secondo  letto  da  campo  A,  simile  al  primo,  sul  quale  l’Im- 

I peratore  riposasi  alcuna  volta  il  giorno,  e coricasi,  anche  la  nulle, 

I dopo  aver  lasciato  il  primo  letto  nelle  sue  frequenti  insonnie,  ed 

aver  lavorato  o passeggialo  nella  camera. 

Finalmente,  nel  mezzo,  è la  tavola  da  lavoro  i,  coll'indicazione  dei 
I posti  che  occupa  ordinariamente  l’Imperatore  e ciascuno  di  noi 
nelle  ore  della  dettatura. 

^ L’Imperatore  fa  la  toeletta  nella  camera  sua  da  letto.  Allorché  sve- 
^ stesi,  cosa  ch’ei  fa  colle  proprie  mani,  se  non  trovasegli  al  fianco 

' qualche  paggio  presto  a raceogliere  le  cose  che  va  via  via  togliendosi 

di  dosso,  tutto  egli  getta  per  terra.  Quante  volle  non  mi  precipitai 
io  a rialzare  un  cullare  della  Legion  d’Onorc,  veggendolo,  in  tal  guisa, 
lanciato  sol  pavimento  1 

j ; Il  radersi  è una  delle  ultime  parti  della  sua  toeletta,  non  accingen- 
I I dosi  egli  a questa  se  non  dopo  aver  messi  i calzetti,  le  scarpe,  ecc.  ecc. 

Ei  Tassi  la  barba  sempre  da  se  medesimo,  toltasi  prima  la  camicia, 
e postosi,  così,  in  semplice  giubbellino  di  flanella,  cautela  ch'egli 
avea  lasciata  nei  furti  calori  della  linea,  e che  videsi  costretto  a 
riprendere  a Longw(X)d,  in  seguilo  a vivissime  coliche,  dalle  quali 
Iruvossi,  con  tale  preservativo,  immediatamente  risanato. 

L’Imperatore  radesi  nell’incavatura  della  finestra,  a lato  del  ca- 
; mino.  Il  suo  primo  paggio  presentagli  il  sapone  ed  un  ra.soio;  un 
I secondo  ticngli  innanzi  lo  specchio  del  nécessaire,  in  modo  che 
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I l’iinperalore  presenta  alla  luce  la  guancia  che  rade,  (jiiesto  secondo 
! paggio  lo  avverte  se  il  rasoio  lasciò  qualche  punto  non  bene  Unito. 
Ultimata  questa  guancia,  compiesi  un  rivolgimento  totale  per  radere 
l’altra,  ognuno  de’personaggi  cambiando  allatto  di  luogo  e di  positura. 


L'Imperatore  lavasi  quindi  il  volto,  e spesso  anco  la  testa  in  un 
gran  lavabo,  o bacino  d’argento  f,  inUsso  nell’angolo  della  stanza 
ed  esportato  dall’Eliseo.  Viene,  in  seguito,  la  faccenda  dei  denti; 
dopo  di  che  l’ Imperatore  abbandona  il  sno  gilet  di  flanella.  Egli  è 
molto  pingue,  poco  velloso,  ha  bianca  la  pelle,  e presenta  l’imagine 
di  una  certa  morbidezza  che  molto  scostasi  dal  generale  carattere 
del  nostro  ses.so:  osservaziime  questa  ch’ei  fa,  talvolta,  in  scherze- 
vole guisa.  L’Imperatore  fregasi  allora  il  petto  e le  braccia  con  una 
spazzetta  di  pelo  assai  Atto  ed  aspro,  ch’ei  consegna  poco  stante  al 
cameriere,  aflinchè  gli  freghi  nel  tenore  medesimo  il  dorso  c le 
spalle,  incurvandole,  a tal  uo|K),  acconciamente;  non  senza  inculcargli, 
uve  sia  di  buon’amore,  di  calcare  forte  e senza  discrezione,  come  se  si 
trattasse  delle  spalle  di  un  asino,  .tspergevasi,  in  seguito,  coll’acqua 
di  Colonia,  sinché  egli  ebbene  a sua  disposizione;  ma  ciò  fu  per 
breve  tempi),  e non  essendovi  mezzo  di  averne  entro  l’isola,  dovè 
contentarsi  dell’acqua  di  lavanda ;loccbé  riescigli  assai  duro  a soffrire. 
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Ogni  volUi  cli’egli  era  gaio  e non  preoccupato,  avveniva  ordina- 
l'iauienle,  sulla  line  del  fregainento  delle  spalle,  e cosi  pure  ad  ogni  ' 
evoluzione  per  le  due  metà  della  barba,  ch’ei  si  aflisasse  qualche  mi-  I 
nulo  nella  faccia  del  suo  cameriere  di  servizio,  applicandogli,  sulla 
line,  un  buon  manrovescio  sugli  orecchi,  accompagnalo  da  spiritose 
piacevolezze.  » 

Egli  è certamente  qnesl’atto  ciò  che  i libellisti  ed  i novellieri 
(Sdamavano  ballere  crudelmevle  ehiimqut  sletteyli  arranlo:  imperocché 
accadde  alcuna  volta  a noi  pure  di  scnlirsi  da  esso  pizzicare  od  affer- 
rare gli  orecchi  ; ma  l’espressione  che  accompagnava  sempre  questo 
gesto,  lungi  dal  farcelo  [>arere  ingiurioso,  rendevaci,  invece,  ben  con- 
tenti, ne  vi  era  chi  non  risgiiardasse  come  una  grande  fortuna  l’essere 
in  tal  guisa  amorevolmente  trattato  da  un  uomo  tanto  potente. 

Quest’episodio  mi  ricorda  e mi  spiega  oggidì  cbiarameule  alcune 
parole  di  uno  degli  antichi  suoi  ministri.  Costui  (il  duca  Uecrès)  in 
tem|K>  del  massimo  suo  auge,  bramava  ardentemente  una  certa  grazia. 
Uopo  avere  meco  ponderalo  tutte  le  probabilità  di  buon  successo  che 
per  sé  militavano,  sfuggigli,  nel  bollore  dell’espansione,  questo  detto: 

« Io  otterrò,  alla  lìn  line,  quanto  desidero,  la  prima  volta  che' sani 
« percosso.  » Ed  essendosi  accorto  che  nascevano  sul  mio  volto  i ; 
segni  della  sorpresa,  aggiunse  con  signilicante  sorriso:  • Sappi,  o i 

« mio  caro,  che  l’uomo  di  cui  parliamo  non  è poi  tanto  terribile  , 

« quanto  lo  si  crede:  no  per  fermo,  e di  g^n  tratto > 

L’Imperatore  non  usciva  dalla  sua  camera  se  non  se  abbigliato, 
c sempre  io  scarpe,  non  mettendo  gli  stivali  che  solo  il  mattino, 
quando  avvenissegli  di  andare  a cavallo.  Giungendo  a Longvvood,  ei 
lasciò  la  sua  piccola  uniforme  verde  della  guardia,  e vestì  coslantts 
mente  uno  de’suoi  abili  da  caccia,  al  quale  eransi  ritolti  i galloni. 
Quest’abito  atlagliavaseli  male  assai,  e già  appariva,  in  piò  sili,  con- 
sunto; locché  davaci  gran  pena,  in  pensando  al  modo  di  dargli  lo 
scambio.  Ma  non  era  questo,  pur  troppo,  il  solo  bisogno  di  tale  na- 
tura da  cui  egli  fosse  ullornialo.  Era  per  noi  niolivu  di  pena,  il 
vederlo,  per  esempio,  costretto  a mettere  più  e più  giorni  i calzetli 
medesimi  di  seta,  e riiicrescevaci  il  poter  coniare  colesti  giorni, 
dal  numero  dei  segni  che  le  scarpe  ne’calzelli  lasciavano;  di  che  egli 
imllamanco  altro  non  faceva  che  ridere.  In  ogni  altra  cosa  egli  prose- 
guì le  abituali  sue  costumanze:  giubbetto  e calzoni  di  casiniiro  bianco 
c cravatta  nera.  Allorché,  Gnalmeule,  egli  apprestavasi  ad  uscire,  quello 
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fra  di  noi  che  Irovavasi  più  a portata  porgevagli  il  suo  piccolo  cap-  i 1 
pello,  cappello  osservabilissimo,  divenuto  in  certa  guisa  identico 
culla  sua  persona,  e che  fugli  più  volte  involato  dacchù  noi  ginn-  ^ | 

gemmo  nell’isola:  imperocché  chiunque  se  gli  avvicina  è avido  di  I 

|Mirtar  seco  qualche  di  lui  reliquia.  (,)nante  volle  ciascuno  di  noi  non  ' I 

fu  assediato  dalle  più  eminenti  persone,  per  ottenere  qualche  con- 
simile ricordo,  fosse  anco  un  bottone  del  di  Ini  abito,  o qualunque 
altra  minuzia  di  cotal  fatta?  | I 

Io  assistevo  quasi  ogni  giorno  a questa  toeletta,  sia  che  mi  vi  { 

trovassi  pella  fine  del  min  lavoro,  sia  che  vi  fossi  espressamente  l j 

chiamato  per  conversare. 

Considerando  io  un  giorno  l’Imperatore,  il  quale  stava  indossando  ^ 
il  suo  giustac4ire  di  ilanella,  i miei  lineamenti  assunsero,  senza  dub-  < 
bin,  qualche  singolare  signiQcaziune.  « Di  ehe  sorride  ella,  l’frcel-  | 

• lenza  Votira?  (frase  solita  con  cui  egli  desiguavami  ne’ momenti 

• della  sua  lietezza).  Qual  mai  pensiero  occupala  io  quest’  istante?  , 

• — Sire,  egli  è perchè  lessi  or  ora  in  un  libercolo,  che  la  M.  V.  j 
" onde  procurarsi  maggiori  guarentigie,  tenevasi,  di  e notte,  ricoperto 

" con  una  corazza.  Dicevasi  pure  in  alcuni  circoli  di  Parigi  alcun 

- che  di  simile;  e se  ne  dava  una  prova  nell’improvviso  impingna- 

> mento  della  M.  V.,  fenomeno  che,  a detta  di  tali  iuterlocutori,  non  , 

> era  secondo  le  ordinarie  leggi  della  natura.  Io  pensavo,  adunque,  | 

" nel  momento  presente,  che  avevo  il  mezzo  di  poter  attestare,  con  I I 

- piena  cognizione  di  causa,  come  siflatto  impinguamento  fosse  pie-  ' 

'■  namente  naturale,  polendo  altresì  far  fede  che,  almeno  in  Sant’ 

• Elena,  la  M.  V.  avea  posta  da  banda  qualsivoglia  maniera  di  pre-  | 

- cauzione.  — Ciò  che  voi  dite  si  è una  delle  mille  ed  una  scioc-  j 

" chezze,  poste  in  voce  sul  conto  mio.  La  quale  sciocchezza  è tanto  | 

" più  goffa  quanto  più  coloro  i quali  mi  conoscono,  sanno  la  poca 

• enra  ch’io  sempre  misi  nel  provvedere  alla  min  conservazione.  Av- 
« vezzo,  sin  dall’età  di  diciolto  anni,  alle  palle  dei  cannoni,  e sapendo 

" |>er  prova  quanto  siano  inutili  tutti  i mezzi  tentati  onde  preser-  < 

« varsene,  io  ciecamente  abbandonavami  al  mio  destino.  Più  tardi,  j 

• allorcliè  io  giunsi  alla  testa  degli  affari,  dovetti  credermi  tuttora 
» nel  cuore  delle  pugne  campali,  le  quali  perseguitavanmi  colle  con- 

- giure,  a vece  di  minacciarmi  eoi  proietti.  Io  enntinnai  quindi  a | 

« reggermi  colle  massime  stesse;  abbandonaimi,  cioè,  al  mio  destino,  j 

" lasciando  alla  pulizia  tutta  la  cura  di  difendermi  con  prudenti  j 
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« cautele.  Fui , ben  |)rubabiliiieiite,  il  sulu  sovranu  dell’  Europa  , il 

• quale  se  iie  stesse  senza  guardie  del  corpo.  Aveasi  a me  accesso, 

« senza  traversar,  prima,  una  sala  di  armati  custodi.  Tostochc  fossesi 

• superato  l’esteriore  cordone  di  scolte,  eutravasi  a liberamente 

• discorrere  in  tutte  le  interne  parti  del  mio  palazzo.  Eira  questo  un  ^ 

~ grande  argomento  di  sorpresa  per  Maria  Luigia,  la  quale  mera-  ^ 

> vigliava  in  veggendomi  cinto  da  si  deboli  difese;  sul  ebe  diceami  ' 

• essa,  frequentemente,  che  il  suo  padre  vivea  con  ben  migliore  cu- 
■■  studia,  circondato,  qual  era,  di  armi,  ecc.  intinto  a me,  io  viveva 

■ alle  Tuilerie  ub  più  nb  iiieiiu  come  qui  vivo:  qui,  ove,  come  voi 
" ben  vedete,  nep|>ure  io  so  in  qual  angolo  siasi  de|>osta  la  s|>ada 

• miai 

• Ciò  non  significa,  nonpertanto,  cb’io  non  abbia  più  d’una  volta 

■ corso  pericoli  grandissimi.  Conto,  tra  gli  altri,  trenta  e più  con-  | 

» giure,  risultanti  da  autentici  documenti,  senza  parlare  di  quelle  > 

" che  si  serbarono  a me  ignote:  altri  principi  si  divertono  ad  inveti- 

• tarile  di  quelle  supposte,  ed  io  nascosi,  invece,  diligentissimamenle 
quanto  venne  a mia  notizia  sino  al  giorno  presente.  Il  pericolo 

" mantennesi  gravissimo  pe’ giorni  miei,  soprattutto  da  Marengo  sino  | 

■ al  tentativo  di  Georges  e l’aQare  del  duca  d’Engliien.  » 

Napoleone  diceva  che  otto  giorni  prima  dell’arresto  di  Georges, 

uno  dei  più  caldi  uomini  della  sua  banda  aveagli  consegnata  in  pro- 
prie mani  una  supplica  alla  parata;  altri  suoi  compagni  si  introdns-  * 
scro  a Saint-Cloud  ed  alla  Malmaison  in  mezzo  a suoi  domestici: 
Ilare  che  Georges  medesimo  fosse,  per  ultimo,  giunto  assai  presso 
alla  di  lui  persona,  e nella  stanza  sua  stessa.  i 

L’Imperatore,  astrazione  fatta  dal  suo  destino,  attribuisce  Iq  prò-  | 
pria  salvezza  a certe  combinazioni  tutte  sue  particolari.  Aveagli,  a 
creder  suo,  principalmente  giovato  il  modo  fantastico  del  suo  vivere, 
il  difetto  di  regolari  abitudini,  di  ogni  simmetrico  metodo  di  con- 
dotta. L’eccessivo  lavoro,  cui  addavasi,  tratlcncvalo  nel  suo  gabinetto, 
o dentro  le  domestiche  mura;  mai  recavasi  a pranzo  da  chicchessia, 
rado  andava  al  teatro,  e guari  non  mustravasi  che  quando  ed  ove  | 
giungeva  improvviso,  ecc.  ecc. 

I due  attentati  che  aveanlo  maggiormente  |M>sto  in  pericolo,  di-  ^ 
cevami  esso  incamminandosi  verso  il  giardino,  dopo  finita  la  toeletta,  ' 
furono  quello  dello  sculture  Ccrachi,  c l’altro  del  fanatico  di  Scho- 
enbrunn. 


Digitii 


DI  SADt’  ELKNA 


501 


Ceracbi,  con  qualche  turaenuatu,  avea  deciso  la  morte  del  Primo  I I 
Consolo:  doTcano  essi  immolarlo  in  sull’nscire  dalla  sua  loggia  al  j 
teatro.  Il  Consolo,  avvertitone,  vi  si  rese,  nondimeno,  come  avea  sta- 
bilito, e passò  arditamente  tra  quelli  i quali  erano  stati  più  prcmu- 
nisi  di  occupare  il  luogo  loro  rispettivamente  assegnato.  I cospira- 
tori vennero  arrestali  a mezzo  spettacolo,  o verso  la  fine  della  ra(>-  ; 

presentazione. 

Ceracbi,  dicea  l’Imperatore,  avea  altre  volte  idolatratoli  Consolo; 
ma  erasi  indotto  a giurare  la  di  lui  perdila  dopo  che  pareagli  non 
iscorgerc  in  esso  che  un  tiranno.  Questo  scultore  era  stato  dal  gc-  I 
Iterale  Bonaparle  colmato  di  favori;  aveane  eseguito  il  busto,  e sol- 
lecitava, in  quel  mentre,  con  ogni  possibile  mezzo,  un’ultima  seduta 
onde  eseguire  una  correzione  cli’ei  diceva  indispensabile  alla  perfe- 
I zinne  del  lavoro.  Condotto  dalla  Provvidenza,  il  Consolo  non  ebbe  I 
I agio  a concedergli  un  istante  di  udienza,  e supponendo  che  le  pecu- 

j iiiarie  strettezze  fossero  la  vera  cagione  di  si  calde  istanze,  fecegli 

dare  una  somma  di  seimila  lire.  Ma  egli  ingannavasi  a partito;  Cc- 
raclii  altra  intenzione  non  avea  che  di  pugnalarlo  tostoebò  fessesi 
I lascialo  ritrarre. 

j La  congiura  venne  svelata  da  un  capitano  delle  truppe  di  linea, 

I complice,  ei  pure,  della  fermata  trama.  « Strana  bizzarria  deU’umano 
I • cervello,  soggiunse  Na]>oIuune  I e dove  mai  non  giungono  le  cnm-  j 

I • binazioni  della  follia  e della  sciocchezza!....  Quest’ulllciale  aveami  ' 

• in  orrore  come  Primo  Consolo,  ma  adoravami  come  generale!  Pia-  | 

• ceragli  veramente  ch’io  fossi  riUrlto  all’alto  mio  seggio,  ma  somma-  I 

■ mente  avrebbegli  doluto  che  mi  si  togliesse  la  vita;  conveniva,  diceva 

• esso,  non  farmi  il  più  piccolo  male  e spedirmi  all’esercito  alfine 

• ch’io  continuassi  a farvi  la  guerra  al  nemico,  e ad  essere  la  giuria  | 

■ della  Francia.  Il  resto  de’cospiraturi,  posesi,  ciò  udito,  a ridergli 

• in  faccia  ; poi,  allorché  vide  distribuire  i coltelli,  e non  tener  conto 

• veruno  delle  temperate  sue  intenzioni,  recossi,  di  sua  persona,  a 

• denunciare  ugni  cosa  al  Primo  Consolo.  » 

lo  proposito  di  ciò  fuvvi  chi  disse  aU’Imperature  di  aver  presen- 
ziato a Fcydeau  un  incidente  il  quale  |H>se  la  maggior  parte  della 
platea  in  iscompigliu.  L’Imperatore  giungeva  nella  loggia  dell’ impe- 
ratrice Giuseppina:  appena  assiso,  un  giovane  arrampicasi  velocis- 
siiuameolc  sulla  panca  che  era  sotto  la  loggia  e pone  la  mano  sul 
|M.'ttu  dell’  Imperatore:  tutti  gli  spettatori  del  lato  opposto  fremettero 
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di  spavenlo:  ma  traUavagi  sollaiilo  di  una  supplica,  che  l’Imperalure 
prese  e lesse  culla  massima  freddezza. 

Il  fanalicu  di  Scbuenbruno,  diceva  l' Imperatore,  era  iiglio  di  un 
ininistrn  prulestantc  di  Erfurl,  il  quale,  verso  l’epoca  della  battaglia 
di  Wagram,  si  decise  ad  assassinare  Na|>uleone  mentre  stavasene,  in 
pieno  giorno,  intento  ad  una  rassegna.  (ìià  era  egli  riescilo  a var- 
care la  corona  di  soldati  destinata  a tenere  la  folla  lontana  dalla 
persona  deirimperalore;  già  erane  stalo  due  o tre  volte  violentemente 
allontanato,  allorché  il  generale  Kapp,  volendo  di  bel  nuovo  allon- 
tanarlo colla  mano,  senti,  sotto  la  di  lui  veste,  alcun  che  di  duro  ed 


insolito:  ciò  era  un  cultellu  lungo  un  pie<le  e mezzo,  puntuto,  c ta- 
gliente da  ambi  i lati.  « Ebbi  a fremere  soltanto  in  vederlo,  direa 
> rim|M>ratore:  e ricordo  che  non  arca  altro  invilup)M>  che  una 
« semplice  gazzetta!  > 

Napoleone  feccsi  condurre  l’assassino  nel  suo  gabinetto;  chiamò 
tàirvisarl,  ed  ingiiinsegli  di  toccare  il  polso  al  colpevole,  mentre  eli’ 
egli  indirizzavagli  la  |iarula.  L’assassino  rimase  costantemente  ini- 
jierterrito,  confessando,  con  ferma  voce,  l’alto  che  area  tentalo,  e 
citando,  s]>csso,  la  Bibbia. 
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• Quali  inteuzioni  a me  spiugevaDvi?  dissegli  l'Imperatore. — Quella 
« di  uccidervi. — E che  vi  ho  io  fatto?  Chi  vi  elesse  a giudice  tra  di 
« noi? — Era  mio  disegno  di  pur  line  alla  guerra. — E perchè  non  vi  indi- 

• rizzavate  perciò  aU’imperature  Francesco? — A lui?  Epperchè  mai? 

• diceva  l’assassino.  Eppui,  ove  l'imperatore  Francesco  fosse  venuto  a 
« mancare,  un  altro  avrebbe  occupato  immediatamente  il  di  lui  posto: 

• mentre,  invece,  voi  morto,  tutti  i Francesi  scom|>arirebbero  imme- 

> diatamentc  dall’Alemagna.  « 

ludarno  tentò  l’Imjicratorc  muovere  (|uell’animo  ostinato.  • Siete 

• voi  pentito?  dissegli  esso — No. — Fareste  voi  tuttora  lo  stesso? — 

> Si.  — Ma  se  io  vi  facessi  grazia  della  vita? » A questo  punto, 

dicea  Napoleone,  la  natura  riprese  un  istante  il  suo  dritto:  l'aspetto, 
la  voce  del  giovane  si  alterarono  momentaneamente.  « Allora,  ei  ri- 

• spose,  io  crederei  che  Dio  più  non  vuole  ch’io  adempia  al  mio  pro- 

• posilo.  • Ma  ben  presto  ripigliò  esso  tutta  l’antica  sua  ferocia.  Fu 
custodito  app;irt:ilamente  per  più  di  ventiquattro  ore  senza  cibo 
di  sorta:  il  medico  tornò  ad  esaminarlo:  subi  un  secondo  inter- 


rogatorio: tutto  fu  inutile:  ci  rimase  sempre  l’uomo  stesso  di  prima, 
o per  dir  meglio  una  vera  bestia  feroce:  sì  che  fu  forza  abbando- 
narlo alla  dura  sua  sorte. 
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Partili  (la  premienti  ilopo  Walrrloo  i 

MrrooWi  3 j 

L’Imperatore,  pria  del  meriggio,  lavorò  nel  giardino.  Superbo  era 
il  tempo,  sereno  e bellissimo,  quant’altro  mai,  splendeva  il  sole. 

Ei  leggeva  la  spedizione  di  Alessandro  in  Kollin;  aveva  dinanzi  a sé 
varie  carte  geografiebe  aperte;  ma  lagnavasi  che  quel  racconto  fosse 
fatto  senza  gusto,  senza  intenzione,  per  guisa  che  nessuna  giusta  idea 
rimaneva  nell’animo  del  lettore  sulle  grandi  mire  di  Alessandro: 
prendevagli  voglia  di  rifare  questo  squarcio,  ecc.,  ecc. 

Sulle  cinque  ore,  io  recairni  a raggiungerlo  nel  giardino:  egli  stava 
colà  passeggiando  circondato  da  noi  tutti.  Tosto  cb’ebbemi,  da  lungo, 
riconosciuto,  «Appressatevi,  egli  gridommi , e venite  ad  emetlere 

• rupiniune  vostra  sur  un  argumento  che  noi  discutiamo  da  oltre 
« un'ora. 

« Al  ritorno  da  Waterloo,  credete  voi  ch’io  avrei  potuto  licenziare 

• il  coqvo  legislativo  e salvare,  senz’esso,  la  Francia? — No,  diss’io;  j 
« il  corpo  legislativo  non  sarebbesi  volontariamente  disciolto:  uopo  j 
«sarebbe  stato  d’impiegare  la  forza:  avrebbe  egli  protestalo,  e ci 

« saremmo  trovali  in  mezzo  allo  scandalo.  Il  dissenso  che  sarebbe 

« 

• scoppiato  nel  di  lui  grembo,  avrebbe  eccitato  un  funesto  eco  nella 

• nazione.  Intanto  il  nemico  sarebbe  giunto.  La  Maestà  Vostra  sa- 

• rebbe  caduta , tra  le  accuse  degli  stranieri  e di  noi  medesimi , e 
> seco,  forse,  portando  Tuniversale  maledizione,  in  aspetto,  quasi,  di 
« un  capo  d’avventurieri,  di  un  promotore  di  violenze.  In  vece  di 

• si  increscevole  spetlacolo,  la  Maestà  Vostra  esci  puro  dalla  mischia 
«e  rimarrà  mai  sempre  l'eroe  di  una  causa  per  cui  palpiteranno  ; 

• in  eterno  i cuori  leneri  dei  sacri  diritti  dei  popoli:  la  Maestà  Vostra 
« aeccrtossi,  colla  moderazione,  il  pio  onorevole  seggio  nei  fasti  della 
«storia,  di  cui,  diversamente  iqierando,  avrebbe  forse  incorsa  la 

« reprobazione:  la  Maestà  Vostra  perde,  è vero,  il  potere,  ma  pose  | 
■ il  colmo  alla  misura  della  .sua  gloria.  f 

« — Ebbene,  ripigliò  riinperatorc,  tale  è pure,  in  gran  parte,  il  ! 

• parer  mio:  ina  è egli  ben  certo  clic  il  popolo  francese  sarà  giusto  | 

« a mio  I igtiardo?  Non  deggio  io  temere  ch’egli  mi  accusi  di  averlo  | 

«abbandonato?  L’istoria  tionchcrà  il  dubbio:  io  sono  ben  lontano 

• dal  temere  il  di  lei  giudizio,  c lo  invoco,  anzi,  con  tranquilla  co- 
« scenza.  » 

« Ed  io  chiesi,  piò  volte,  a me  stesso,  se  avessi  abbastanza  fatto 
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• per  quest’  infelice  popolo;  se  lotto  avessi  operato  quel  tanto  ch'egli 
« avea  dritto  di  aspettarsi  dalle  mie  cure.  Si,  grandi  sono,  per  verità, 

« i beneScii  di  coi  gli  vado  io  debitore!...  Saprà  egli  mai,  questo 

• popolo,  tutte  le  angosce  che  mi  costò  la  notte  precedente  all’nl- 

■ lima  mia  decisione,  notte  di  crudeli  incertezze,  di  cncenlissinii 
> travagli? 

« Due  grandi  vie  eranmi  lasciate  aperte  dinanzi:  quella  di  ten- 
« lare  la  salvezza  della  Francia  per  mezzo  della  violenza,  o l'altra 

• di  cedere  volontariamente  alla  generale  impulsione.  Io  fui  costretto 

• a gettarmi  nel  partito  che  abbracciai  ; amici  o nemici,  uomini  di 

• buone  o di  perverse  intenzioni,  tutti  erano  contro  di  me  congiunti. 

• Io  trovavami  solo  : dovetti  cedere,  ed  una  volta  presa  la  determi- 

• nazione,  il  fatto  trovossi  irrevocabilmente  compiuto  : imperocchò 

• io  non  sono  nomo  da  mezze  risoluzioni;  eppoi  la  sovranità  non 

• è tal  cosa  da  lasciarsi  e riprendersi  ad  ogni  primo  capriccio,  come 

• farebbesi  di  un  mantello. 

• L'altro  partito  riebiedeva  una  straordinaria  vigoria.  Sarebbersi 

• trovati  grandi  colpevoli , ed  avrebbe,  quindi , abbisognalo  inllig- 

■ gere  grandi  gastìghi  ; il  sangue  poteva,  di  leggieri,  scorrere  a rivi: 
a ed  allora  è egli  dato  il  prevedere  ove  ci  sarem  noi  fermali?  quali 

• scene  poteano  rinnovellarsi?  Non  andava  io,  per  tal  via,  ad  insoz- 
« zarmi , a spegnere  la  mia  memoria  in  quella  gora  di  sangue,  di 

• delitti,  d'abbominazioni  di  ogni  guisa,  che  l’odio,  le  satire,  i li- 
« belli,  accumularono ‘sovra  il  mio  capo?  Si;  in  avrei,  ciò  facendo, 

• avverato,  giustificato  le  mille  calunnie  eh’  ei  si  compiacquero  di  io- 
« .ventare.  Io  addivenivo  per  la  posterità  e per  la  storia  il  Nerone , 

« il  Tiberio  de’  nostri  tempi.  Pazienza,  nondimeno , se  avessi , a tal  ' 

• prezzo,  salvata  la  patria I...  Nè  a qnest’ardua  impresa  falliva  per 

• certo  il  mio  coraggio...  Ma  era  egli  ben  sicuro  che  l’esito  avrebbe  i 

• coronato  i miei  sforzi?...  Tutti  i nostri  pericoli  non  venivano, sgra- 
« ziatamenle , da  fuori  : i nostri  interni  scismi  debbono  anzi  giu- 
« dica'rsi  infinitamente  peggiori.  Non  vedevamo  noi  tuttodì  qna  turba 

• d’insensati,  intenti  a disputare,  rabbiosamente,  sulle  mezze  tinte, 

• prima  di  aver  accertato  il  trionfo  dei  colori?  A chi  mai  di  tali  esseri 
« avrei  io  potuto  persuadere  di  non  affaccendarmi  per  me  stesso , 

• di  non  essere  guidato  da  mira  alcuna  mia  personale?  Chi  mai,  tra 

• di  essi,  sarebbesi  convinto  ch’io  m’era  disinteressato,  che  io  non 

• avevo  stretta  la  spada  se  non  se  per  salvare  la  patria?  A chi  avrei  io  , 
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• potuto  far  coDcepire  tutti  i pericoli,  tutte  le  sciagure  che  mi  stn- 

• diaro  alluotauare  da  essa  ? Questi  mali,  queste  sciagure  apparivano 

• chiare  e manifeste  al  mio  sguardo  ; ma  il  volgo,  l’idiota,  sempre 

• è uso  ignorarle  sintantoché,  schiacciato  dal  loro  peso,  non  faccia 

• funesto  esperimento  della  reale  loro  esistenza. 

€ E che  mai  sarebbesi  risposto , a chi  avesse  gridato;  Eccolo  di 

• bel  nuovo  il  despota,  il  tiranno!  La  domane  stessa  de’ suoi  giu- 

• ramenti,  egli  non  ha  rossore  di  nuovamente  violarli  I E chi  sa  mai 

• se,  io  tutti  questi  moti,  in  questo  inestricabile  avviluppamento,  non 

• sarei  io  forse  caduto  sotto  i colpi  di  una  mano  francese,  nel  con- 
« ditto  de’  cittadini  ? Ed  allora  che  mai  diveniva  la  nazione  agli  oc- 

• chi  di  tutto  l’universo,  e nella  stima  delle  più  lontane  generazioni? 

• Imperocché  la  di  lei  giuria  consiste  nella  costanza  della  sua  adc- 

• sione  a me,  alla  mia  bandierai  Né  io  avrei  avuto  lena  a compiere 
< tante  e sì  solenni  cose  pel  di  lei  lustro,  pel  di  lei  vanto,  senza 

• di  essa,  e malgrado  di  essa;  quest’ipotesi  troppo  ingigantirebbe  le 

• forze  mie....  L’istoria,  emmi  dolce  il  ripeterlo,  l’istoria  sola  de- 
« ciderà  ci6  che  di  me  debba  pensarsi.... 

Dopo  questa  calda  invettiva,  tornò  egli  su  le  disposizioni  e i par- 
ticolari della  campagna , fermandosi  con  compiacimento  su  le  glo- 
riose sue  prime  prove,  e,  con  pari  angoscia,  su  i disastri  che  aveanle 
posto  Gne. 

• Nullamauco,  ei  concbiudeva,  il  caso  non  parevami  ancora  di- 
« sperato,  ove  io  avessi  rinvenuto  l’assistenza  cui  dovevo  aver  diritto. 

• Le  ultime  nostre  speranze  stavano  nelle  Camere  ; io  corsi  a Parigi 
« onde  convincernele,  ma  esse  insorsero  subito  contro  di  me,  sotto 
« colore  eh’  io  mi  recassi  a discioglierle  1 Quale  assurdo  I Da  quel 

• momepto  tutto  fu  perduto  (1). 

(I)  Il  Icmpo,  rhf  tutto  rischiar*,  ci  fé'  conoscere  le  piccole  milioni  ebe  si  trassero  dietro 
uno  del  inagglurl  scioglimenli. 

Ecco  ciò  ch'io  intesi  dalla  bocea  stessa  dogli  attori: 

Udito  Tarrivo  di  Napoleone  all  Eliseo,  dopo  Waterloo,  Fouebé  corre  agli  inquieti,  dÌfB> 
denti,  sospettosi  membri  della  Camera.  • E,  grida  loro,  airaimi!  El  toma  Turioso  e ferino 
« di  dlsclogliere  le  Camere  e stringere  la  dittatura  : noi  soffrir  non  dobbiamo  questo  ri- 
« tomo  delfa  tirannide.  • Fouebé  corre  quindi  dai  migliori  amici  di  Napoleone  • Sapete 
« voi,  loro  ei  dice,  ebe  estremo  si  è il  fermento  contro  rimperolore  in  corta  porzione  del 
« deputati,  e ebe  noi  altro  mezzo  di  salvarlo  non  abbiamo,  che  di  mostrar  loro  I denti, 

• facendo  loro  provare  Uiita  la  forza  dell’Imperatore,  e quanto  facile  Mrebbegll  di  sclo- 
I glierìe?  • 


Gli  amici  rii  Napoleone , facilmente  in  tal  modo  ingannali,  nel  forte  di  questa  improv- 
visa crisi , seguitano  diligentemente , ed  oltrepassano  anzi  la  traccia  loro  segnala  da 
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• Ciò  non  vuol  dire,  proseguiva  l’ Imperatore,  che  debbansi  forse  I 

• accagionare  le  Camere  in  massa  ; tale  essendo  l’ inevitabile  an- 

« damento  di  siffatti  numerosi  corpi,  ch’ei  periscono  per  mancanza  i 

• di  nnione;  ad  essi,  come  agli  eserciti,  abbisognano  buoni  capi:  \ 

« senoncbè  mentre  questi  sono  6gii  di  una  nomina  superiore,  i grandi  , 
« ingegni,  i genii  eminenti  si  indonnano,  e fanno  lor  prò  deiie  as-  j 

• sembiee  a coi  appartengono.  Noi,  nel  caso  nostro,  avevamo  assoluta  j 

• penuria  di  tali  capi;  ond’è  che  malgrado  le  ottime  intenzioni  da 

« cui  ia  maggioranza  poteva  essere  animata,  ogni  cosa  voisesi , in  ■ 

• un  momento,  alia  confusione,  aiia  vertigine ,.  al  tumnilo:  la  pei^  ^ 

• lidia,  la  cormzione,  vennero  a metter  sede  alla  soglia  del  Corpo 
« Legislativo:  l'inettezza,  il  disordine,  lo  sviamento  degli  animi  re- 

• gnarono  nel  di  lui  seno,  e la  Francia  divenne,  cosi,  preda  dello 

• straniero. 

• Ebbi  nn  momento  la  tentazione  di  resistere,  e fui  lì  lì  per  di-  | 

• chiararmi  di  permanenza  aiie  Tuilerie,  in  mezzo  ai  ministri  ed  ai 

• Consiglio  di  Stato:  era  mia  mente  di  chiamare  intorno  a me  i sei  , 

• mila  uomini  della  guardia  che  avevo  lasciati  in  Parigi;  di  afforzarli 

• colla  pane  ben  pensante  della  guardia  nazionale,  la  quale  nnmero- 

• sissima  era,  congiungendovi  tutti  i federati  dei  sobborghi;  di  ag- 

• giornare  il  Consiglio  di  Stato  a Tonrs  od  a Blois;  di  riordinare 

• in  Parigi  i resti  dell’esercito,  e di  lavorare,  in  tal  modo,  solo  ed 

• a guisa  di  dittatore,  alla  salvezza  della  patria.  Ma  il  Corpo  Legis-  j 

• lativo  avrebbe  egli  obbedito  al  mio  cenno?  Non  mancavaroi  cer- 

• temente  il  mezzo  di  custringervelo  colla  forza:  ma,  in  tale  ipotesi, 

• quale  terribile  scandalo,  e quale  accrescimento  di  inciampi  1 II  po-  I 

• polo  avrebbe  egli  fatto  meco  causa  comune?  L’esercito  stesso 

• avrebbemi  esso  certamente  obbedito  ? In  quel  perpetuo  awicen- 

• darai  e succedersi  di  mutazioni,  non  sarei  io  stato  per  avventura 

• abbandonato?  Non  sarebbersi  piuttosto  intavolate  pratiche  e con- 

• chiusi  accordi  affine  di  conciliare  tutti  gli  interessi  a spese  mie? 

Pouché,  H quale  ritorna  poeo  «tante  da' primi,  dicendo  loro:  • Voi  ben  vedale  che  i «uof  • 

«migliori  amici  stessi  confessano  esservi  per  noi  argenlbsimo  pericolo:  in  poche  ore.  * 

■ se  non  si  appone  rimedio,  non  vi  saranno  più  Camere,  e urebbe  veraineule  gran  colpa  [ 

t II  lasciar  shiggirc  il  solo  momento  propizio  ad  opporsi  a si  gran  reale.  • La  perma- 
nenza delle  Camere,  l'abtlicazione  forzata  di  Napoleone  suceedonsi  allora  rapidamente, 
ed  un  grand’impero  soccombe  sotto  l'urto  delle  più  piccole,  più  basse  mene,  coll’aiuto 

di  esagerale  relazioni  e di  veri  pettegolezzi  da  anticamera.  Ah  Foucbél Fouché! 

quanto  mai  1*  Imperatore  ben  conoscevalo,  quando  diceva  ebe  erasi  certi  di  trovare  II 
piccolo  e sucido  suo  zampino  nelle  scarpe  di  tulli  i partiti  ! I 
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L’idea  cbe  tante  fatiche  e tanti  pericoli  altro  scopo  non  avessero 
clic  l’individuale  mio  bene,  non  servirebbe  essa  di  plausibile  pre-  j 
testo?  Le  facili  accoglienze  trovale  il  precedente  anno  presso  i i 
Borbuui,  non  sarebbero  desse  oggidì,  per  molti,  induzioni  possenti  j 
e lerniinalive  ? 

• Sì,  in  fatti,  dicea  l’ Imperatore  ; io  esitai  lunga  pezza,  e lunga 
pezza  pesai  le  probabilità,  le  ragioni  che  stavano  pe’due  partiti, 
incerto  a quale  dovessi  attenermi:  ed  essendo  mio  costarne  l’an- 
dar presto  e lungi,  il  pensar  fortemente,  coiichiusi  da  quell’esame 
essermi  impossibile  di  resistere  alla  alleanza  esterna,  al  realismo 
interno,  alla  turba  di  sette  cbe  la  violazione  del  Corpo  Legislativo 
avrebbe  prodotto,  a quella  frazione  della  moltiUidioe,  la  quale  non 
muovcsi  se  non  è spinta  dalla  forza,  a quella  morale  condanna, 
per  ultimo,  la  quale  imputa  agli  infelici,  ai  perdenti,  tutti  i mali 
cbe  loro  sopravvengono.  Non  restommi  adunque  affatto  altra  via 
che  quella  dell’abdicaziooe:  essa  tutbi  perde;  io  lo  vidi,  e lo  dissi; 
ma  nessun’aura  via  erami  aperta. 

• Gli  alleati  sempre  aveano  seguitato  contro  di  noi  il  sistema  me- 
desimo : questo  sistema  aveanlo  fermato  a Praga,  continuato  a Frane-  i 
fori,  a Cbatillon,  a Parigi  ed  a Fontainebleaii.  Molto  sagacemente 
essi  adoperarono.  I Francesi  potevano  lasciarsene  adescare  nei  1814; 
ma  la  posterità  avrà  pena  a spiegare  com’ei  si  mostrassero  sì  ar- 
rendevoli anche  nel  1815:  coloro!  quali  primi  bebbero  a quest’ 
onda  avranuo  dalla  storia  una  severa  sentenza.  Eppure  io  non  avevo 
omesso  di  dar  loro  chiaro  ammaestramento  di  ciò  ch’ei  s’avessero 

a fare:  Non  imitiamo,  per  Dio,  i Greci  del  Batto  Impero,  i quali 
occupaoanti  d’inutili  ditpute  domeitiche,  mentre  l’ariete  percuoteva 
le  mura  della  loro  città.  Ed  io  ripetei  la  lezione  quel  giorno  in  cui 
mi  costrinsero  ad  abdicare  : / nemici  vogliono  dividermi  daWeterdto: 
totlochè  taranno  a dà  giunti  ei  separeranno  l’etercito  da  voi,  né  più 
tarete  allora  che  un  vii  gregge,  preda  detignata  alle  belve.»  | 

Chiedemmo  all’Imperatore  se,  col  concorso  del  Curpo  Legislativo,  I 
avrebbe  egli  stimato  poter  salvar  la  patria?  Ei  rispose  senza  esitare  I 
che  avrebbe  volentieri  assunto  un  tale  incarico,  persuaso  di  potersi 
fare  mallevadore  della  riescita.  « In  meo  di  quindici  giorni,  diceaci 
« esso,  cioè  a dire  prima  che  le  masse  dei  nemici  avessero  potuto 
• avanzarsi  sino  a Parigi,  io  ne  avrei  ultimate  le  fortiGcazioni;  io 
■ avrei  riuniti  sotto  alle  sue  mura  gli  avanzi  dell’esercito,  formanti  1 
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• un  nodo  di  olire  ottanUtnila  eccellenti  soldati,  con  trecento  can-  i 

• noni  anelati.  Dopo  qualche  giorno  di  lotta,  le  guardie  nazionali,  | 

A i federali,  gli  abitanti  di  Parigi'’avrebbero  bastato  alla  difesa  delle  j | 

« trincee;  sarebbermi  quindi  rimasti  ottantamila  uomini  disponibili 
« e presti  al  mio  cenno.  ' 

• E ben  saperasi,  ci  continuava,  tutto  il  destro  ch’io  era  capace  ' 

« di  trarne.  Le  memorie  del  1814  ancora  serbavansi  intere  e fre- 

• schissime:  Campo-Aubert,  Monlmirail,  Craonne,  Monterean  ancora  | 

A vivevano  nella  mente  di  coloro  che  doveano  combatterci.  I luoghi  | | 

• stessi  avrebbero  rinnovellato  innanzi  al  lóro  sguardo  i prodigi  me-  | 
A desimi  dell’anno  precedente;  di  quell’anno  in  coi  i nemici  aveanmi 

A posto  a soprannome,  il  centomila  «omini  I La  rapidità,  la  forza  dei 
A nostri  colpi  aveano  strappato  alla  loro  bocca  quesl’insolita  frase,  j 
A ed  è incontrastabile  fatto  che  noi  avevamo  dati  meravigliosi  esempi 
A dì  guerriera  virtù:  giammai  un  pugno  di  prodi  operò  maggiori 
A prodigi.  Se  queste  illnstri  prove  non  mai  trovarono  degno  eco  nel 
A mondo,  a motivo  dei  disastri  che  loro  tennero  dietro,  furono  però 
A ben  giudicate  dai  nostri  nemici,  i quai  le  numerarono  al  suono  dei 
A nastri  colpi.  Noi  fummo  allora  i Briarei  della  favolai... 

A Parigi,  si  proseguiva,  sarebbe  divenuto  in  pochi  giorni  una  I 
A (Hazza  importante.  Una  chiamala  alla  nazione,  la  grandezza  dello  | 

A spettacolo , avteUiero  da  ogni  parte  avviata  una  moltitudine  di 
A genti  verso  la  capitale,  lo  avrei  senza  dubbio  ranoati,  in  tal  gnisa, 

A più  di  quattrocento  mila  uomini,  e non  credo  che  gli  alleati  oltre- 
■ passassero  i cinquecento  mila.  Tutta  la  faccenda  sarebbesi  allora 
A ridotta  ad  un  solo  cimento,  il  quale  avrebbe  dato  tanto  a pensari;  I 

A al  nemico  quanto  a noi  : avrebbe  esso  esitato,  e la  confidenza  della  | I 
A maggioranza  sarebbemi  tornata.  | | 

A Io  mi  sarei  intanto  circondato  da  una  consulta  o ginnta  nazio- 
A naie,  estratta  da  me  dalle  fila  del  Corpo  Legislativo,  e tutta  com- 
A posta  di  nomi  nazionali,  degni  della  confidenza  comune:  io  avrei 
A io  tal  guisa  afiorzata  la  militare  mia  dittatura  con  tutta  la 
A vigoria  della  cittadinesca  opinione:  io  avrei  avuto  la  mia  tribuna, 

A che  avrebbe  soffiato  il  prestigio  delle  politiche  nostre  massime  su 
A tutta  quanta  l’Europa:  isovraui  avrebbero  impallidito  in  reggendo 
A il  contagio  propagarsi  in  mezzo  a’popoli  loro:  avrebbero  essi  tre-  . 

A raato,  aperte  meco  trattative,  o sarebbero  caduti  sotto  la  prepotenza  | 

A della  mia  fortuna!. ...  | 


Digitized  by  Googk 


510  MlillOIlALI 

• Ma,  Sire,  sciamammo  noi,  perchè  non  avete  voi  tentato  ciò  che 
« avrebbe  infallantemente  riescilo,  e ond’è  che  noi  ci  troviamo,  ciò 
« malgrado,  prigionieri  io  qoesl'isola? 

• Ebbene,  eccovi,  eccovi  anche  voi  facili  al  biasimo,  facili  al  con- 
« dannare!  Ma  se  io  schierassi  a voi  dinanzi  tutte  le  contrarie  pro- 
« babilità  che  minacciavano  i miei  disegni,  voi,  con  eguale  prestezza, 
.>  mutereste  linguaggio.  Eppoi , voi  dimenticale  che  noi  parlammo 
« nell'ipotesi  in  cui  il  Corpo  Legislativo  si  fosse  a me  riunito;  e voi 

< sapete,  invece,  la  prova  ch’ei  fece.  Avrei  certamertte  potuto  di- 

• scioglierlo;  la  F’rancia  e l’Europa  mi  biasimano,  forse,  e la  po- 
« sterilà  biasimerammi  pur  essa  di  aver  avuto  la  debolezza  di  non 

< isbrigarmene  dopo  che  ei  mettevasi  in  aperta  ribellione:  dirassi 

• eh’  io  dovevo  tutto  me  stesso  ai  destini  di  un  popolo  che  tutto 

• avea  per  me  fatto.  Ma  decidendomi  a discioglierlo  io  poteva,  al 

< più , ottenere  dal  nemico  una  capitolazione  ; nè  anco  a tanto , 
« ripeto,  sarei  in  giunto , senza  provocare  lo  spargimento  del  san- 

• gne,  senza  ravvolgermi  nelle  apparenze  della  tirannide....  Questo 
« era,  nondimeno,  il  disegno  ch’io  aveva  formato  nella  notte  del  10, 

• e nel  mattino  del  11  accingevomi  ad  opere  di  uno  strano  vigore 

< allorché,  prima  che  il  giorno  spnntasse,  quanti  savii  e prudenti 

• nomini  erano  io  Parigi,  vennero  ad  annunciarmi  non  doversi  fare 

• il  più  piccolo  calcolo  sulle  basi  cui  appuntellovo  il  mio  edificio; 

• giacché  tulli  smaniavano,  ciecamente,  di  ottenere  un  qualsivoglia 

« accomodamento  1 Ma  non  torniamo,  per  carità,  da  capo  su 

• questo  doloroso  argomento,  il  quale  già  troppo  ci  afflisse! ...... 

• Io  amo  ripeterlo  un’ultima  volta:  l’istoria  imparziale  deciderà  ciò 

« che  debbe  pensarsi!...  » E l’ Imperatore  rientrò  nell’  interno  delle 
sue  camere,  dicendomi  di  seguitarlo 

Io  mi  recai  a visitare  l’Imperatore,  sulle  cinque  ore,  nel  giardino: 
avea  egli  preso  un  bagno  troppo  caldo,  e ne  era  sofferente.  Noi 
fummo  quindi  in  calesso:  da  alcuni  giorni  fa  caldo  assai,  e l'aria  è 
asciutta  all’estremo.  Napoleone  lavorò,  prima  del  pranzo,  col  gran 
maresciallo,  la  cui  moglie  pranzava  in  casa  deU’ammiraglio.  L’Impe- 
ralore  rientrò,  subito  dopo  il  pranzo,  nella  propria  camera. 

Tratti  caratterlMicl 

VrnafJl  5 al  IdawS  S 

In  tutti  questi  ultimi  giorni  l’Imperatore  salì  a cavallo  verso  le  sei 
o le  selle  del  iiialtino,  seco  non  conduccndo  che  me  e ’l  mio  figlio. 
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Io  posso  accertare  di  non  avere  mai  scorto  in  Napoleone  nè  pre-  | 

gindiii  nè  passióni,  cioè  a dire , alcun  giudizio  su  gli  uomini  o su 

I le  cose,  il  quale  non  fosse  dalla  ragione  dettato;  nè,  in  ordine  a ciò 

I che  sarebbesi  potuto  chiamar  passione,  altro  distinsi  che  pure  sen-  j 

i I sazioni  : di  modo  che  io  dichiaro,  in  tutta  verità,  di  avere  seco  lui  | 

1 

I vissuto  famigliarmente  diciotto  mesi,  senza  mai  trovarlo  scompagnato  | 

I dalla  ragione. 

Un’altra  cosa  della  quale  io  potei  convincermi,  e eh’  io  affido  qui 
alla  carta,  perchè  la  memoria  me  la  ricorda,  ella  è che,  sia  natura, 

, sia  calcolo,  sia  l’abitudine  della  dignità,  ei  custodiva  quasi  sempre 
i dentro  di  se  medesimo  le  impressioni  di  vivo  dolore  che  gli  si  ca- 
gionavano, ed  ancor  più,  forse,  le  emozioni  di  benevolenza  eh’  egli 
I provava,  lo  lo  colsi,  spesso,  nel  mentre  che  combatteva  i sintomi  di  , 

una  squisitissima  sensibilità,  e,  tosto  o tardi,  darò  di  tal  fatto  qualche  | 

j solenne  argomento.  Intanto,  però,  ecco  un  tratto  caratteristico,  il 

j quale  troppo  direttamente  rivolgcsi  allo  scopo  di  questo  giornale , 

{ quello  di  mostrare  l’uomo  in  tutta  la  vergine  sua  nudità,  di  fermare 

I ' la  natura  sul  fatto,  perch’io  possa  dar  ascolto  a fredde  considerazioni 

I che  vorrebbero  persuadermi  il  contrario. 

{ Napoleone,  dappoi  qualche  giorni , avea  qualche  rmsa  sul  cuore  : 

I egli  era  stato  vivamente  colpito  da  un  contrattempo  domestico , e | 
I I trovavaseneprofondamenteafllittonell’animo.Lungoquestetregiemate 
! nelle  quali  passeggiava  ogni  mattina  e senza  stabile  ffisegno  irei  parco, 
ei  ritoccò  il  doloroso  tasto  più  volte  e con  caldezza,  facendeà»!  stare 
vicinissimo  al  suo  flanco,  ed  ordinando  al  mio  tiglio  di  spingersi  in- 
I nanzi.  In  un  certo  istante  accadagli  di  dire;  « Io  ben  so  che  scaddi, 

• e mi  rassegno  quindi  alla  dura  mia  sorte  : ma  le  pene  che  afflig- 
« gouo  i miei,  oh  queste!...» 

i Tali  parole,  e l’accento,  il  gesto  con  cui  accompagnavale,  mi  la- 
cerarono il  cuore  : io  mi  sarei  precipitato  a'  suoi  ginocchi,  ed  avreili 
strettamente  abbracciati,  se  fossemi  stato  permesso  I 
I I « L’uomo  è difficile  ed  esigente,  continuò  egli;  ha  spesso  torto; 

I I • ed  io  che  sollo  per  prova,  allorché  diffido  di  me  medesimo,  chiedo 

t « a me  stesso  ; Sarebbesi  egli  fatto  in  tal  guisa  alle  Tuilerie?  Egli  è 
I » questa  sempre,  per  me,  una  gran  prova.  • 

j Egli  molto  parlò,  in  seguito,  di  sè,  di  noi,  delle  relazioni  nostre 

I reciproche,  della  nostra  situazione  neU’isola,  dcirinfluenza  che  l’in- 
dividuale nostra  attitudine  avrebbe  potuto  esercitare,  ecc.  ece.  E le  i 
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sue  riflessiuui  erano  numerose,  vive,  rubaste,  e,  ciò  che  piò  monta,  I 
giuste.  Nell’emozione  ch’esse  mi  cagionavano,  in  èbbi  a sciamare:  I 

• Sire,  permettetemi  eh’  io  mi  appropri  questa  discussione  : giammai  ' 

• ella  apparve,  per  fermo,  sotto  si  vaghi  colori  : se  fosse  essa  con- 

« siderata  in  siDatto  aspetto,  io  som  certo  che  ogni  animo  rimarrebbe,  ^ 

• in  pensandovi,  abbeverato  di  dolore,  e voi  vedreste  quali  pentimenti 

• ne  verrebbero  fuori  I Io  non  vi  chiedo  che  il  permesso  di  dirne 
«una  parola.»  Al  che  l’Imperatore,  rimettendosi  nella  consueta  sua 
freddezza,  rispose  con  dignità;  «No,  o signore,  ed  anzi  espres-  j 
« samente  ve  lo  proibisco.  L’espansione  si  è ora  consumata  : la  na- 

« tura  ebbe  il  suo  sfogo:  io  di  nulla  più  mi  ricordo,  e voi  dovete 
« far  conto  di  non  averne  mai  udito  motto.» 

In  fatti,  al  ritorno  nostro,  noi  femmo  tutti  colezione  entro  al  giar- 
dino, e l’Imperatore  vi  si  mostrò  più  gaio  che  al  solito.  La  sera  egli 
pranzò  nell’  interno  delle  sue  stanze. 

Polilica»  Sialo  d«ir  Europa  — Ascendente  Irresistibile  delle  idee  liberali 

MiUftedI  9,  rorrcolr*!!)  IO 

Giunse,  il  9,  una  nave  dall’  Inghilterra  recante  i giornali  sino  al 
21  gennaio.  L’Imperatore,  le  cui  passeggiate  a cavallo  continuarono 
tutti  i mattini,  passò  il  resto  del  tempo  nella  sua  camera,  occupan- 
dosi nel  percorrere  i giornali. 

Gli  ultimi  numeri  che  noi  ricevevamo  erano  4anto  caldi,  quanto 
alcua  altro  de’  precedenti.  L’agitazione  cresceva  io  Francia  ; il  re  ili 
l’russia  arrestava,  ne’  suoi  stati,  le  società  segrete,  conservando,  in- 
tanto, la  landvveliF;  la  Kussia  faceva  nuove  leve:  l’Austria  lagnavasi  , 
colla  Baviera;  in  Inghilterra  la  persecuzione  dei  protestanti  francesi, 
e la  violenza  del  partito  che  saliva  in  potere,  agitavano  lo  spirito  puli- 
blico,  e preparavano  armi  all’opposizione:  giammai  l’Europa  non 
crasi  trovata  in  maggiore  fermento. 

Al  racconto  della  colinvie  di  mali,  e delle  sanguinose  scene  che 
afliiggcvanu  tutti  i dipartimenti,  l’Iinpcratore  lanciossi  dal  suo  ca- 
napè, e pereuotendo  con  forza  il  pavimento,  gridò:  « Ohi  sciagura 
« ch’io  non  abbia  potuto  recarmi  in  America!  Anche  dall’opposto 
« emisfero  avrei  io  protetto  la  Francia  contro  i reagenti!  il  timore 
« della  mia  venuta  avrebbe  tenuto  in  misura  la  loro  violenza  ed  i loro 

• slogicamenti  : il  mio  nome  avrebbe  bastato  ad  inceppare  gli  eccessi, 

« e ad  isgomentare  chi  li  commette.  » 

Continuando,  imii,  Targomentu  medesimo,  conchlnse  egli  con  ima 
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ualliezxa  prouinia , quasi,  all’ispirazione:  • La  coulnirivoluzione, 

■ anche  lasciaiidiila  amiare,  liebbe  inevilabiliueiile  annegarsi  di  |ier 

• se  stessa  nella  rivuluiioiie.  Bairta  oggidì  raltaosfera.  delle  nuove 

• idee  |ier  aoQucare  i vecchi  feudalisli  : iinperoccliè  nulla  non  po- 
« Irebbe  quindiunaiizi  distruggere  o scancellare  i grandi  priucipii 

• della  nostra  rivoluzione:  queste  grandi  e belle  verità  debbono 

• regnare  pergieluc  sovra  la  terra,  tanto  noi  le  circondamnio  di  splen- 

• dure,  di  inonuiuenti,  di  prodigi:  noi  ne  tergemmo  le  prime  macchie 

• entro  liiiniì  di  gloria:  sono  desse,  oramai,  immortali]  l'scite  dalla 

• francese  tribuna,  fecondate  col  sangue  delle  battaglie,  uniate  coll’ 

• alloni  della  vittoria,  salutate  dalle  acclamazàmi  dei  piqioli,  san- 

• zionate  dai  trattati,  dalle  alleanze  co’suvraiii,  divenute  famigliari 

• agli  orecchi  come  alla  bocca  dei  re,  non  havvi  a temere  eh'  esse 

• possano  quaiiducliessia  spegnersi,  o venir  nieuul  ! !.... 

• Esse  vivono  nella  tìran  Jlretagoa,  esse  illuiiiinano  l’Aiuerica , 

• esse  divennero  cittadine  della  Francia:  ecco  il  ti  qiodeda  cuisgur- 
« gherà  la  luce  del  mondo! 

« Si:  esse  lo 'giivgmerannu:  esse  saranno,  la  fede,  la  religione, 

• la  morale  di  lutti  i |ni|miIì,  e quest’era  mqinurabile  si  cungiungerà, 

• checché  siasi  detto  in  contrario,  alla  mia  peizona  ; imperocché,  alla 

• fin  Glie,  io  fui  che  foci  brillare  la  face,  io  che  consacrai  i principi, 

• HI  che,  in  grazii^della  persecuzitme,  ne  divengo,  oggidì,  in  qual- 

• che  modo,  il  uiessia.  Amici  e nemici,  tutti  diraiinumi  il  priiiHi 

■ soldato,  il  grande  rappresentarne.  Talclié,  anco  allora  ehlio  più 
> non  sarò  tra’ vivi,  io  continuerò  ad  essere,  [ie'|iopuli,  la  stella  po- 

• tare  de’loro  dritti:  il  mio  nume  sarà  il  grido  di  guerra  de’loro 

• sforzi,  il 'vessillo  delle  Im  o speranze.  « 

Ol)tnionl  UHI’ linpf  fili  ore  <ui  vori  perronavvl  »r«at  noli—  Porro  di  BorRo — Sosmiio  — 
Uarte— Cbani|)asii>  — CAmbAoérès— Lctvuil— VAlierniid  — Vouclnl,  ere. 
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L’Inqieraloi'e  continuò  a lueltcre  a prolitto  i sopportevoli  mattini 
che  avevamo,  per  salire  a cavallo;  ei  facea  colazione  nel  giardino: 
la  conversazione  prolungavasi,  in  seguito,  cim  un  gi'ande  abbandono 
e molto  interesse  sulla  sua  vita  privala,  sulle  pubbliche  vicende, 
sulle  persone  che  circondaroiilo  e su  quelle  che  fecero  molla  com- 
parsa plesso  le  altre  potenze,  ecc.  eee. 

Piò  non  parlavasi  di  lezioni  d’inglese:  questo  studio  più  non  fa- 
cevasi  die  a cavallo,  o lungo  il  giorno,  nel  tempo  del  (lasseggio:  la 


Digitized  by  Googli: 


ali  MEM(IHIAI.h  I 

regolariU  della  lingua  perdea,  in  ciò,  qualche  cosa,  m»  la  facilità  di  | 
esprimersi  gnadaguava,  per  cuiiipensu,  mullissimu.  | 

Oggidì  versu  le  cinque  ore,  noi  facemmo  il  Consuelo  nostro  giro  in  | 
calessu;  la  sera,  le  conversazioni  ricominciarono  sugli  aneddoti  mini-  | 
sterialie  sopra  vari  |iersonaggi  alzatisi  di  fresco  a gran  rinomanza. 

Napoleone  ci  fe’  l'islorìa  del  sigmir  Pozzo  di  Borgo,  suo  concit- 
tadino, il  quale  era  stalo  membro  della  legislativa.  Fu  desso,  per 
j quanto  credesi,  che  consigliò  all’  imperatore  Alessandro  di  incam- 
I minarsi  su  Parigi,  sebbene  Napoleone  fossesi  gettato  alle  sue  spalle. 

« £ con  tale  consiglio,  diceva  l'Iiiqierature,  e'  decise,  in  un  tratto, 

« i destini  della  Francia,  quelli  della  civiltà  europea,  e miilò  l’aspetto 
■ e la  sorte  del  mondo.  Erasi  fatto  inOuenlissiino  sul  gabinetto  russo, 
a 11  ^ marzo,  dic.ea  l’Imperatore,  rilirossi  nel  Belgio,  e dopo  il  ri- 
> torno  di  Napoleone  in  Parigi,  fumavi  con  esso  varie  comunicazioni, 

« le  quali  sarebbero,  prolrabilmente,  divenute  importantissime,  [ler 
a poco  che  la  lolla  avesse  coulinnalu  e che  l’esito  fessene  addive- 
• nulo  incerto.  » 

Ei  fece,  altresì,  l’Istoria  dei  sig.  Capo  d’Istria. 

L’Imperatore  venne,  in  seguilo,  ai  suoi  propri  ministri  : Bassano, 
ch'ei  credeva  essergli  stato  sinceramente  affezionato;  Clarke,  di  cui 
il  tempo  dovea,  a sua  detta,  fare  compiuta  giustizia:  Champagny, 
duca  di  Cadora,  ch’egli  ilvea  fallo  siiccessivameute  ambasciatore  a 
Vienna,  ministro  dell'inleriio,  ministro  delle  relazioni  estere,  ecc.  ecc. 
j Venne,  in  seguito,  Cainbacérès,  che  Napoleone  diceva  essere  l’uomo 
degli  abusi,  dominato  da  una  decisa  inclinazione  per  l’antico  si- 
I stenla , mentre , invece , Lebrun  aveva  , accertavaci , nna  fortissima 
spinta  in  senso  opposto:  era  desso,  dicea  l’Imperatore,  l'uomo  dell’ 
ideologia;  ed  ecco  i due  contrappesi  in  mezzo  ai  quali,  soggiungeva, 
crasi  collocalo  il  Primo  Consolo,  chiamalo  tanto  piacevolmente  in 
i|Ue’gioriii  il  terzo  consulidaloì 

I signori  di  Talleyrand  e Fouché  ebbero,  in  seguilo,  la  loro  parie, 
e sovr'essi  l’Imperatore  liingaiuenle  ferniossi,  prendendone,  quindi, 
argomento,  |>cr  fare  una  vigorosa  sortila  sulla  imnionililà  degli  alti 
amministratori  in  Francia,  e generalmente  di  tulli  i piiirbiici  funzio- 
nari o persone  a sli|>endio;  rimproverando  loro  il  difetto  assohiln 
di  politica  fede  o di  nazionale  sentimento:  difetto,  il  quale  faceva 
si  ch’essi  amministrassero  indifferentemente,  un  giorno  a nome  di 
nn’ autorità,  e l’altro  a nome  di  un’altra,  ece.  • Questa  leggierezza. 
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• quesU  incuereoza  erano  tìzi  che  ci  giungevano  «iu  hnilauu,  diceva 
« r Imperatore:  noi  ci  conservavafflu  aempre  Galli;  e perciò  noi  non 

• faremo  mai  nel  mondo  tutta  la  coiuparaa  di  cui  aiaiiio  capaci , 

• lìncliè  non  avremo  sostituiti  i priiicipii  alla  turbolenza,  l'orgoglio 

• alla  vanità , e soprattutto  l'amore  dplle  ktituziooi  aU'amure  delle 
« cariche.  » 

L’lm|ieratnre,  da  tultocib,  conchiudeva  che  i sovrani,  inseguito 
agli  ultimi  nostri  casi,  dovevano  nccessariameule  avere  conservato 
nel  loro  animo  un  segreto  pensiero  di  disprezzo  e di  dispetto  con- 
tnr  un  gran  po|>oh>,  il  <|uale  facevasi  in  quel  modo  ludibrio  della 
sovrana  autrrrità.  « Ilei  resto,  continuava  egli,  la  scusa  di  questo  di- 
« tetto  sta  forse  nella  natura  delle  cose,  nella  foi-za  delle  circostanze. 
« La  democrasia  innalza  la  sovranità;  l’ arirtocrazia  sola  conservala.  > 
La  mi»  non  aveva  ancor  assunto  le  radici  e lo  spirito  che  dovevano 
esserle  proprie:  nell' istante  della  crisi  essa  trovossi  tuttora  demo- 
crazia; era  dessa  scesa  a confondersi  nella  folla  ed  a cedere  all'im- 
IHilsione  del  momento,  a vece  di  farla  da  àncora  di  salute  contro 
l’urto  della  procella,  e di  sparger  lume  in  mezzo  alle  sue  tenebre. 

Ecco  ciò  che  di  nuovo  si  disse  sol  sig.  di  Talleyraiid  e sul  signor 
Fuuché,  i cui  numi  ricorrono  sì  frequenti  nelle  nostre  conversazioni: 
io  mi  studio  di  evitare,  quanto  ò possibile,  le  ripetizioni.  Nè  siavi 
chi  creda  ch’io  sfuggi,  aOTettataraente,  in  basse  personalità;  giacché 
sarebbe  impossibile  il  noverare  tutte  quelle  eh’  iu  soppressi,  e posso, 
anzi , affermare , non  esservi  alcuno , tra  quelli  che  credono  forse 
aver  diritto  a lagnarsi  di  me , il  quale  non  vadami , pel  contrario , 
debitore  di  qualche  indulgenza. 

• Il  sig.  di  Talleyrand  uvea  aspettalo,  diceva  l’Imperatore,  due 
« volle  veiitiqnattr’ure,  in  Vienna,  i pieni  poteri  per  poter  trattare 

• la  pace  in  mio  nome.  Ma  io  avrei  arrossito  di  prostituire  in  tal 

• modo  la  mia  politica;  e cionondimeno  questa  mia  delicatezza  frnl- 
« tommi  forse  il  presente  mio  esiglio  in  Sant’ Eletta:  imperocché  io 
■ punto  non  disconvengo  cb’ei  non  sia  fornito  di  raro  ingegno,  e non 

• ixtssa,  in  ogni  epoca,  mettere  un  sommo  peso  nella  bilancia. 

« Il  sig.  Talleyrand,  proseguiva  esso,  era  in  ogni  tempo  in  islato 

• di  tradimento:  ma  egli  aveva  sempre  a complice  la  fortuna.  La 

• sua  circospezione  era  estrema,  adoperando  egli  cu’ suoi  amici  come 
« se  dovessero,  un  giorno,  essere  suoi  nemici,  e co’  suoi  nemici  come 
« se  potessero  quandochessia  amicarseli.  Il  sig.  di  Talleyrand  sempre 
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• ora  stalo,  noi  mio  spirilo,  avversarlo  al  sobliorgo  Sali  liermano. 

• Nella  rarcenila  del  divorzio  egli  nvea  volalo  per  l'imperatrice  lìiii- 

• seppiiia  : desso  era  elle  aveaiiii  spinto  alla  guerra  di  Spagna,  sel>- 

• bene,  in  pubblico,  abbia  avolo  l'arte  di  niosirarsele  contrario,» 
lind'è  che  fu  |ier  ima  certiwgnisa  di  malizia  che  Napoleone  avea 
scella  Valencey  permellervi  Ferdinando.  • Desso  È linaliiienle,  diceva 

• l’liii|ieratoie,  che  fu  principale  strniiienlo  e cagione  attiva  della 

• morie  del  dura  di  Kngliien.  » 

Una  celebre  attrice  ( niadaniigella  llancourt)  avealo  dipinto,  ac- 
certava Na|Mileone,  in  lina  maniera  mollo  esalla:  • Se  voi  lo  inler- 

• rogate,  egli  è una  scatola  di  bilia,  dalla  ipiale  iniililnienle  as|iel- 

• tercstc  ima  parola:  se  voi  nulla  da  lui  chiedele,  voi  vi  trmcrele 

• ben  presto  imbarazzalo  a chiudergli  la  laicea  : giacché  lo  vedrete 

• acquistare  una  vera  loquacità  da  comare.» 

E fu  veramente  una  indiscrezione  ciò  che,  sni  principio,  afliaccò 
la  conlìdenza  dell’Imperatore  nel  suo  miiiistni,  e ne  rese  dubbio 
l'asccndenlc  sovra  il  suo  spirito.  • io  avevo  altiilalo  una  cosa  im- 

• (lorlanlissima  al  sig.  Tallcyrand,  diceva  I' lm|)eralore:  piadie  ore 

• diqHi,  liiiiseppina  me  la  replicò  motto  per  molto,  lo  mandai  Insto 

• |ier  questo  ministro , per  dirgli  come  io  ave.ssi  pur  allora  udito 
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• Il  volto  del  sig.  Talleyrand  è talmente  impassibile,  diceva  l' Im- 

• peratore,  ch’egli  è impossibile  il  leggervi  mai  cosa  veruna:  ood’è 
« che  Lannes  o Murai  dicevano  di  esso,  scherzando,  che  se,  mentre 

• ci  vi  parla,  alcuno  colpisselo,  col  piede,  nelle  spalle,  il  suo  aspetto 

• non  vi  darebbe,  del  caso,  indizio  verano.» 

Il  sig.  Talleyrniid  era,  nelle  sue  domestiche  illazioni,  mollo  dolce 
cd  anche  simpatico:  i suoi  biinigliiiri  cd  i suoi  im|>iegati  lo  amavano, 
i|uiiidi,  mollissimo,  ivi  assai  erangli  devoti.  ■ 

Nell’intimo  suo  conversare,  fu  udito  parlare  volentieri  e piacevo!- 
mente  del  suo  stato  ecclesiastico,  ch’egli  avea,  altronde,  abbracciato 
jier  pura  violenza,  costrettovi  da’snoi  parenti,  sebltene  fosse  esso  il  pri- 
mogenito de’ suoi  fratelli.  Disapprovava  egli  un  giorno  un’arielta  che 
alcuno  canlerellavagli  appresso  : egli  aveala,  iliceva,  in  orrore,  come 
quella  che  ricorilavagli  il  tempo  in  cui  era  obbligato  ad  imparare  il 
canto  fermo,  e di  cantare  al  leggio. 

Un’altra  volta  uno  de'suoi  frequentatori  slava,  Itingn  la  cena, 
raccontando  non  so  quale  amvidoto:  il  sig.  di  TalleyramI,  preoccu- 
poto,  sembrava  straniero  alla  conversaziime.  Nel  progresso  del  discorso, 
il  narratore,  ette  era  in  un  accesso  di  facondia  e di  buon  ttmore,  la- 
sciasi sfuggire,  parlando  di  un  terzo  i Colettai  gli  i un  toggello  dap- 
poeu,  gli  i un  prete  maritato...  Il  sig.  di  Talieyrand,  scosso  da  tali 
parole,  alTerra  un  cucchiaio,  lo  immerge  precipilosattietite  nel  piatto 
die  staragli  rineonini,  e con  un  gesto  minaccievole,  gridagli:  Siipior 


tute,  volete  voi  tpinaeril...  Facilesi  è l’ im.'iginnre  quale  fus.se  (a  con- 
fusione del  narratore  a qucst’iniprovvisa  scapp.ita,  e quali  le  risa  di 
tulli  gli  altri,  ai  quali  il  sig.  Talleyiand  stesso  iinivasi  di  pien  cuore. 
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L’Imperalore,  all’epoca  del  concordalo,  avea  volato  fare  il  signor 
di  Talleyrand  cardinale , mettendolo  alla  direzione  delle  cose  reli- 
giose: era  questa , ei  diceva , la  parte  che  meglio  se  gli  attagliava, 
ed  ei  sarebbe,  cosi,  rientralo  nel  circolo  suo  nativo,  ei  riabilitava  la 
sua  memoria,  e chiudeva  la  bocca  ai  declamatori.  Il  signor  di  Tal- 
leyraiid  mai  non  volle  acconsentire:  l’avversione  sua  per  lo  stato 
ecclesiastico  era  invincibile. 

Napoleone  era  stalo  sul  punbi  di  dargli  i’ambascieria  di  Varsavia, 
alTidata  dappoi  all’abl>ale  de  Pradt:  ma  affari  di  banca,  sndicieric 
mercaulereccie  sulle  quali  il  sig.  di  Talleyrand  era  incorreggibile, 
obbligaronlo  a rinunciarvi.  Si  fu  |>el  motivo  stesso,  e dietro  i ri- 
chiami di  vari  sovrani  dell'Alcmagna  che  l’Imperatore  crasi  veduto 
cuslrello  a ritogliergli  il  portafoglio  degli  affari  esterni. 

Fuuclié,  diceva  l’ Imperatore,  era  il  Talleyrand  dei  club,  e Tal- 
leyrand il  Fouché  dell’alta  società. 

« La  cabala,  soggiungeva,  era  tanto  Jiecessaria  a Fouché.  quanto 

• il  cibo  sless<j:  cabaleggiava  egli,  quindi,  io  ogni  tempo,  in  ogni 

• luogo,  in  tutte  le  maniere  e con  tutti,  tìiammai  scoprivasi  un  broglio 
« qualunque,  senza  esser  certi  ch’egli  avessevi  la  sua  parte  di  mano: 

• era  egli  sempre  occupalo  a correr  dietro  a qualche  cosa:  la  sma- 

• nia  sua  dominante  quella  evadi  voler  ligurare  in  lullol...  Sempre 

• ei  metteva  il  piede  in  tutte  le  scarpe! • Tali  erano  le  espressioni 
che  r Imperatore  adoperava,  frequentemente,  in  parlando  di  questo 
fatale  personaggio. 

N'eH'epoca  ilella  congiura  di  Georges,  allorché  si  arrestò  àiorean, 
Fouché  più  non  era  al  ministero  di  pulizia,  e faceavi  ugni  studio  ond’ 
essere  desiderato.  • (Jiiale  inettezza  I diceva  esso  : hanno  arrestalo 

• Moreau  mentre  tornava  dalla  sua  villa  in  Parigi , locché  poteva 

• provare  in  esso  una  innocente  fidanza;  conveniva,  invece,  porgli 

• addosso  le  mani  allorché  ei  recavasi  a Gros-Bois,  poiché  gli  era 
« allora  evidente  ch'ei  meditava  una  fuga.» 

È nulo  il  mollo  ch’ei  proferì,  o che  gli  venne  atlriliiiiln  intorno 
all’affare  del  duea  d’Enghien.  « Ciò  é più  che  un  delitto:  gli  é un 

• errore.»  Tratti  di  questa  tempra  meglio  dipingono  un  nomo  che  un 
intero  volume. 

L’ Imperatore  bene  conosceva  Fouché,  e mai  lasciò  trarsi  nelle 
sue  reti. 

Molto  biasimo  venoegli  dato,  perché  ei  se  ne  valse  nel  1815, 
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epoca  io  cui  l'oucbé  Iradillu,  io  falli,  indeguissimainenle.  Napoleone 
punto  non  ignorava  le  sue  disposizioDi:  lua  sapeva  allresi  clie  il  pe- 
ricolo più  slava  negli  eventi  che  nella  scella  della  persona:  « Se  io 

• fMsi  riescilo  vincilure,  diceva  esso, Fiaicbé sarebbemi  stato  fedele: 

• ioiperoccliè  non  si  può  esprimere  quante  cure  egli  si  desse  io  te- 

• nersi  |>reslo,  a seconda  di  tutti  i casi  possibili.  Uccurreva  adunque 

• ch’io  vincessi.» 

L’ imimrulore,  del  resto,  ebbe  sentore  de’  suoi  brogli,  e scorgerassi 
da  ciò  die  or  ora  diremo,  quanto  poco  ei  hi  risparmiasse. 

Dopo  il  ritorno  dell’  Imperatore  nel  1815,  uno  de’  primi  banchieri 
di  Parigi  presentasi  all’ Eliseo  onde  avvisarlo  come,  pochi  giorni  in- 
nanzi, qualche  iieisona  giunta  dall’estero  fossesi  offerta  a lui  munita 
di  credenziali,  ed  avesse  sollecilalu  un  mezzo  (ter  mettersi  in  eo- 
innnicaziuoe  con  Eoiiché.  Sia  rillessìooe,  sia  presentimento,  questo 
banchiere  concepì  gravi  dubbi  sul  conto  di  quest’  individuo,  e venne 
a parteciparli,  personalmente,  all’  Imperatore,  il  quale  rimase  molto 
sorpreso  io  reggendo  die  Foucllé  gliene  avesse  fatto  mistero. 

In  poche  ore,  Kéal  ebbe  trovabi  l’individuo  di  cui  traltavssi,  e 
condusselo  all’Eliseo,  ove  fu  rinchiuso  in  un  gabinetto.  L’Imperatore 
feceselo  condurre  innanzi  entro  al  giardino.  • Mi  conoscete  voi?» 
chiese  egli  aU’arrestato.  Quest’esordio,  e l’emozione  che  desiava  la 
presenza  delt’Iiu|a>ralorc,  scuserò  violentemente  il  coraggio  dello 
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straniern.  • Note  mi  suno  le  vostre  mene,»  continnò  Napoleone  con 
severità,  • se  voi  tosto  le  confessate,  {Mitiò,  forse,  iodurmi  a per- 
« donarvi:  in  caso  contrario,  voi  non  nscirote  da  questo  giardino 

• che  per  essere  fucilato. — « Eccomi  pronto  a tutto  svelarvi,»  rìs|>ose 
l’incognito:  • io  sono  spedito  al  duca  di  Otranto,  aflloedi  proporgli 

• di  far  partire  un  emissario  per  Basilea:  colà  troverà  esso  l’altro 

• emissario  speditovi  da  una  corte  straniera  : ambedue  sono  muniti 

• di  speciali  segni  convenzionali , i quali  sono  quesl’essi , ìacbiusi 

• nelle  carte  ch’io  vi  presento. — Avete  voi  fatta  la  vrntra  commis- 

• sione  presso  Foudié? — Sì. — Ila  egli  spedito  il  suo  emissario? — 

• Lo  ignuni.» 

Lo  stranieni  interloeutore  fu  ri|Misto  sotto  chiave,  ed  un’ora  dopo 
una  persona  di  confidenra  era  in  via  per  Basilea;  essa  abboccossi 
(all’emissario  estero,  ed  ebbe,  anzi,  col  medesimo  sino  a ben  quattro 
conferenze. 

Fouebé  intanto,  inquieto  pella  seoin|>arsa  del  suo  forestiero,  pre- 
sentasi una  sera  dall’Imperatore,  simulando  un  buon  umore,  una 
scioltezza,  di  mezzo  alla  quale  traspirava  un  immenso  imbarazzo. 

• Molli  spe(y;hi  Irovavansi  nell’appaiiamenlo  in  eoi  noi  (Ntsseggia- 

• vamo,  dicea  l’Impcrabire:  io  mi  divertivo  ad  osservarlo  solt’ue- 

• cliio:  il  suo  aspetto  era  veramente  schifoso:  ei  non  sapeva  <mme 

• mai  venire  sull’argomeiito  che  tanto  preincvagli. — Sire,  disse  esso 
« allìne;  sono  orinai  (piattro  o cinque  giorni  che  un  caso  cromi  av- 
« venuto,  di  cui  mi  duole  non  aver  subito  informata  la  Maestà  Vostra... 

• ma...  tante  cose  ho  io  |>er  le  mani...  tanti  esploratori,  tanti  brogli 

• mi  circondano...  Giunseuii  un  uomo  da  una  capitale  nemica;  e di 

• quest’uomo  oggidì  più  non  ho  novella. — Signor  Fouché,  dissegli 
> allora  l’iinperalore:  caro  potreblic  costarvi  se  voi  mi  prendeste 

• per  un  allocco.  L’uomo  di  cui  mi  parlate,  e l’intrigo  (die  cou  esso 

• tesseste,  stanno  da  più  giorni  nelle  mie  mani.  Avete  voi  spedito 

• inviato  veruno  a Basilea? — No,  o Sire. — Ciò  c in  buon  punto  |ier 

• voi:  giacche  se  fosse  altrimenti,  io  ne  avrei  la  prova,  e voi  pe- 

• riresle.» 

Le  v icende  provarono  che  resecir/.ione  di  questa  minaccia  sarchile 
stata  un  alto  di  pura  giiistÌ7.i:i.  Ad  ogni  modo  semina  che,  in  quel 
caso  s|ieci:ilc , Fouché  non  avesse  niaodatu  emissario  alcuno , né , 
(piiiidi,  la  faccenda  eblic  seguito  ulteriore. 
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L’Imperatore  fe'  colezìone  nel  giardino,  e fi  ci  fe’  chiamare.  Com-  | 
pendiò  egli  le  gazzette  che  noi  avevaoio  ricevute  il  mattino,  e molto 
ai  allargò  soli’ alta  politica.  Ecco  ciò  eh’  io  mi  ricordo  di  più  curioso: 

• Parigi,  il  15  vendemmiaio,  era  affatto  disgustato  del  suo  governo,  | 
« dicea  l’Imperatore:  ma  la  totalità  delle  annate,  la  grande  moggio- 

. ranza  dei  dipartimenti,  la  bassa  cittadinanza,  i contadini , resta- 
« vangli  uniti:  epperciò  la  rivoluzione  trionfò  di  questo  gran  tentativo 
> de’  suoi  nemici,  benché  i nuovi  principii  contassero  appena  quattro 

■ o cinque  anni  di  vita:  uscivasi  allora  dalle  scene  più  spaventevoli 

• e più  calamitose,  e cercavasi  un  miglior  avvenire. 

• Ma  qual  differenza  oggidìi  La  grande  maggioranza  dei  Francesi 
« aver  debbe  in  orrore  un  governo  che  le  è imposto  dalla  forza  : 

• imperocché  questo  governo  spogliali  della  lor  gloria,  della  loro 

• fortuna,  delle  loro  abitudini;  ferisce  il  loro  orgoglio,  la  loro  dot- 

• trina,  le  loro  massime,  e collocali  sotto  il  giogo  di  quegli  stranieri 

• medesimi,  ai  quali,  da  ben  venti  anni,  essi  dettavano  la  leggel  Cotal  i 

• governo,  avverso  a tutte  queste  cose  sì  care  pel  popolo,  é sprovvisto 

• d’armi;  ei  non  esiste  per  vita  propria,  ma  opera  e muove  al  cenno 

• di  no  comitato  straniero , in  virtù  delle  sue  volontà  e delle  sue  I 

• decisioni.  Opera  egli  sur  un  popolo  ogni  coi  generazione  nacque, 

« può  dirsi , nella  rivoluzione , c trovasi , quindi,  imbevuto  sino  al  | 

■ midollo,  di  que’  principii  che  vorrebbonsi  far  iscomparire.  Chi  mai,  | 

• dopo  ciò,  potrebbe  prevedere  la  fine  di  un  tale  acconciamento  di 

« cose?  Nel  1814  la  nazione  intera  potè  correre  incontro  al  re  : | 

• oggidì,  altri  acclamatori  ei  non  può  avere  che  i suoi  soli  parti-  ^ 

« giani,  e quelli,  tra  questi,  che  l’interesse  più  stimola.  Trattavasi  j 

«allora  di  una  pacifica  snccessione:  ia  é,  in  giornata,  una  con-  { 

« quista  terribile  ed  oltraggiosa  : se  il  re  riesce  a formare  no  esercito  | 

« nazionale,  ei  dovrà,  nullamanco,  sempre  e subito  averselo  in  dif-  ] 

« lidenza.  Un  soldato,  nelle  lunghe  ore  della  sua  giornata,  nell’ozio  I 

• del  sno  quartiere,  ha  bisogno  di  parlar  di  guerra:  Praga  e Fon-  | 

• tenay,  nomi  ch’egli  ignora,  non  possono  somministrargli  acconci 

■ argomenti  : forza  saragli  il  parlare  delle  vittorie  di  Marengo,  di 

• Austerlitz,  di  Iena  : di  quello  ehe  gnadagnolle,  di  me,  finalmente,  | 

• il  cui  nome  riempie  tutte  le  bocche,  ed  agita  tutte  le  imagina- 
« zioni.... 
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• Una  tale  condizione  di  cose  non  ha  esempio  nella  storia:  da 
« qualsiasi  lato  venga  essa  considerata,  non  veggonsene  emergere, 

• per  la  Francia , altro  che  sciagnre.  Che  mai  scenderà  da  tutto 

• questo  ? Dne  popoli  stabiliti  sni  snolo  medesimo , accaniti  l’ un 
« contro  l’altro,  divisi  da  nn  odio  implacabile,  i quali  si  abbanif- 

• feranno  senza  posa,  e Gniranno,  forse,  col  distruggersi. 

c La  febbre  medesima  propagherassi,  ben  presto,  in  tutta  TEuropa. 

« L’Europa  più  non  conterrà,  ben  presto,  che  due  nemiche  fazioni: 

• i popoli  non  più  vi  saranno  divisi  in  nazioni  ed  in  territori , ma 

• dalla  bandiera  e dall’  opinione.  E chi  mai  può  dire  La  crisi , la  , 

«durata,  i particolari  di  tante  procelle?  Imperocché  l’esito  non 

• potrebbe  esserne  dubbio , certo  essendo  che  i lumi  ed  il  secolo 
« non  indietreggiano....  Quale  disgrazia  fu  mai  ch'io  cadessi!...  lo 
« avevo  rinchiuso  l'otre  dei  venti;  le  nemiche  baionette  squarciaronla. 

• Io  potevo  pacìficamente  innoltrarmi  verso  l'universale  riforma; 

• essa  più  non  compìrassi,  ornai,  che  in  mezzo  a furiose  procelle! 

« lo  univa:  gli  altri  promuovono,  forse,  la  distmzionel 

Arrivo  del  gotrmalorf — Progresso  orila  lingua  inglr»c  dririmiKrature — Prima  \isila 
drl  governatore  — Dichiarazione  da  noi  voluta 

DocDenica  14  al  martrtli  IG 

Varie  navi  erano  alla  vista  ; i segnali  prenunciarono  che  esse  re- 
cavano il  novello  governatore  sìr  Hudson  Lovve. 

Lungo  il  pranzo,  l'Imperatore  ci  fe’,  in  inglese,  un  racconto  tolto, 
ei  dicevaci,  dai  giornali  francesi , e contenente  il  destino  del  sig. 

La  Peyrouse,  il  luogo  ove  esso  naufragò,  i suoi  diversi  casi,  la  su.a 
morte  ed  il  suo  giornale,  ecc.  ecc.  L'assieme  di  questa  narrazione 
abbracciava  curiosissimi  episodi,  interessanti  e romanzeschi  parti- 
colari, i quali  cattivaronsi  estremamente  la  nostra  attenzione:  del 
che  l'Imperatore  prese  sommo  spasso,  e molto  rise,  visto  che  sif- 
fatta pretesa  storia  era  una  mera  invenzione  da  esso  ideala  e posta 
in  campo  onde  provarci  ì suoi  progressi  nella  lingua  inglese. 

Il  nuovo  governature  giunse  verso  le  ore  due,  non  ostante  il  cat- 
tivo tempo  e la  pioggia  : era  egli  accompagnato  dall'  ammiraglio , | 

incaricato  di  presentarlo,  e che  arcagli,  senza  dubbio,  indicalo  quel- 
l'ora, come  la  più  conveniente.  i 

L’Imperatore  non  volle  riceverlo  ; egli  era  indi.spusln,  e quando 
anche  stato  noi  fosse,  avrebbe  fatto  lo  stesso.  Il  governatore,  giun- 
gendo, io  tal  guisa,  improvviso,  olTendeva  le  forme  della  civiltà  piò 
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I comune;  nè  a noi  fu  diflicile  lo  scorgere,  in  quest’omissione,  un  | 

onoro  tratto  furbesco  deU’ammiraglio.  Il  gorematore , il  quale  non  ' 

, area  forse  l’intenzione  di  recare  il  menomo  dispiacere,  parre,  da  j 

tale  incidente,  oltremodo  sconcertato,  e noi  rideramo,  di  ciò,  sotto  ! I 

i baffi.  Quanto  all’ammiraglio,  egli  erane  contentissimo.  : | 

Il  gorematore,  dopo  arere  lunga  pezza  esitato,  e dati  eridenti  { I 
! segni  di  cattiro  umore,  ci  lasciò  molto  roridamente.  | 

Noi  non  aremmo  il  menomo  dubbio  che  tutto  il  disegno  di  questo  I 

I primo  abboccamento  non  fosse  stato  concepito  colla  segreta  mira  ! 

di  inimicarci,  sino  dal  primo  istante,  gli  uni  contro  gli  altri.  11  go>  { 

rematore  si  sarà  egli  a ciò  prestato?  Non  arrà  egli  aruto  sospetto 
alcuno  ? 11  tempo  solo  potrà  disciogliere  colali  dubbi. 

Sulle  cinque  ore  e mezzo,  l’ Imperatore  femmi  chiamare  nel  giar- 
dino: egli  era  solo;  mi  disse  che  affacciarasi  un  nuoro  incidente 
il  quale  risgnardara  ognuno  di  noi,  uomo  per  uomo:  che,  cioè, 
trattarasi  di  esigere  da  ciascun  Francese  del  suo  seguito  una  indi- 
riduale  dichiarazione,  da  coi  risultasse  se  fosse,  o no,  sua  ferma  ; 
intenzione  di  unire  i suoi  destini  a quelli  dell’Imperatore;  giacché,  se 
fossori  chi  preferisse  altrimenti,  l’ordine  era  dato  di  esportarci  da 
Sant’Elena,  e di  rimetterci,  quindi,  in  libero  arbitrio  dì  noi  medesimi. 

Noi  non  ìndorinaramo  in  guisa  alcuna  il  motìro  di  colale  dispo- 
sizione: emanava  essa  dal  ministero  ingtese,  il  quale  rolea  munirsi  j 
di  regolari  documenti?  Ma  noi  non  eravamo  partiti  da  Plymouth 
per  Sant’Eleoa  che  con  questa  precedente  condizione.  Sperarasi 
forse  d’isolare  l’Imperatore?  Ma  potea  egli  mai  credersi  che  noi 
lo  avremmo  abbandonato? 

Egli  mi  chiese  quale  sarebbe  la  mia  risoluzione  a tale  proposito: 
risposi  che  nessuna  incertezza  potea,  su  ciò,  nascere:  che  se  qual- 
I che  angoscia  erami  costato  Tabbandonare  l’Europa,  ciò  fu  sul  pren- 
dere in  principio  siffatta  decisione:  ma  che  da  quel  punto  la  mia 
sorte  rimase  irrevocabilmente  fissata;  che  allora,  io  aveva  preso 
di  mira  la  gloria  e l’onore,  e che,  dappoi,  io  seguitava  l’impulso 
del  mio  affetto  e delle  cordiali  mie  propensioni,  le  quali  arrince- 
ranmi  con  sempre  crescente  tenacità  a quegli  di  cui  dividero  l’esi- 
, glio....  La  voce  dell’Imperatore  divenne  più  dolce:  furono  questi  | 

I i ringraziamenti  eh’  in  m’ebbi  da  esso.  Ed  io  che  conoscevo,  ornai, 

pienamente  il  suo  animo,  beo  sapevo  quanto  questi  ringraziamenti 
fossero  grandi  e preziosi I... 
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ConverMilonB  caraueiistiCB  — Rllorno  dall'Hola  d'Elba  preveduto  da  Fonlainebleau  I 

— Introduzione  del  governatore  — Mortificazione  dclrammlraglio— NoatrI  capi 
d'accusa  contro  il  medesimo  — Rilrallo  di  sir  Hudson  Lovo 

Mereoledì  11 

V Imperatore  lemmi  chiamare  verso  il  meriggio  per  conversare. 

Una  parte  dei  discorsi  pose  io  chiaro  certe  caratteristiche  doti  del- 
l'interlocutore,  la  cui  notizia  ha  troppo  gran  pregio,  percb’ io  non  ; 
ne  dia  qui  un  qualche  abbozzo.  1 

Accadevano  alcuna  volta  tra  di  noi  piccole  contrarìetk , piccole  | 

offese  d’amor  proprio,  piccoli  puntigli  i quali  incomodavano  l’Im-  I 

peratore  e rendevaulo  infelice:  venne  egli  su  quest’argomento  : esa-  | 

minava  la  nostra  presente  condizione  coll’ordinaria  sua  logica  squisi-  | 

tezza  ; misurava  la  pena  e la  noia  del  nostro  esigilo,  e ne  accennava  | 

i migliori  addolcimenti.  Noi  dovevamo  farci,  ei  diceva,  vicendevoli 
sacriflci,  sopportare  privazioni  di  vario  genere;  l’uomo,  affermava,  ' 
non  segna  illustri  orme  nella  strada  della  vita,  se  non  se  affienando 
il  carattere  sortito  nascendo,  o sostituendone  a questo  un  altro  for- 
mato dall’educazione,  con  modificarlo,  altresì,  secondo  gli  ostacoli 
che  gli  si  parano  innanzi. 

• Voi  dovete  studiarvi  di  non  far  qui  che  una  sola  famiglia:  voi 
« mi  seguitaste  per  addolcire  le  mie  pene  : come  mai , questo  solo  | 

« pensiero,  non  basta  a far  sì  che  voi  padroneggiate  ogni  incomposto  ' 

• affetto  che  sorge  a dividervi?  Se  la  reciproca  simpatia  non  pub 

« tutti  collegarvi,  valgano,  almeno,  a tenei-vi  riuniti  la  ragione  ed  il  | 

• calcolo:  chi  si  propone  di  giungere  ad  un  risnitamento,  deve  tener  | 

• conto  delle  pene,  de’  sagrifici,  de’  piaceri  cui  egli  andrà  incontro  ! 

• prima  di  arrivarvi,  in  quel  modo  medesimo  che,  in  aritmetica,  si 

• sottopone  ad  addizione  ed  a sottrazione  tutto  ciò  che  è suscettivo 
« di  calcolo.  Non  è egli  certissimo  che  tutti  i particolari  della  vita 
« vanno  soggetti  a questa  regola  medesima?  Importa,  soprattutto, 

• di  saper  vincere  le  suggestioni  del  cattivo  umore  che  alcuna  volta 
« ci  predomina.  Non  b a stupire  che  voi  abbiate  qui  delle  contese, 

« delle  dispute,  ma  uopo  è appianarle  con  quiete  ed  amichevoli  di- 

• lucidazioni,  non  con  dispettose  freddezze  ed  allontanamenti:  il  primo  i 
« metodo  conduce  a soddisfacenti  seguiti;  l’altro  non  fa  che  invelenire 

« le  divergenze  : la  ragione,  la  logica,  uno  scopo,  soprattutto,  devono 
« essere  la  guida  e la  meta  costante  di  tutto  quanto  si  fa  dagli  nomini.» 

Ed  allora  ei  citava,  ad  esempio,  se  stesso,  sia  per  mostrare  il  bene  j 
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che  eragli  toroato  daU’aTere  praticamente  osservato  tali  prìncipii,  sia 
per  confessare  il  danno  che  area  incorso  allontanandosene.  « A quali 
« estremi  non  sarei  io  mai  giunto,  ove  non  mi  fossi  attenuto  a tai 

• massime  ? Mi  si  rimproverò  più  volte  di  essere  troppo  buono,  troppo 

« confidente.  Ma  ben  peggio  sarebbe  stato  per  me  s’ io  avessi  avuto  j 

• i contrari  difetti!  lo  fui  due  volte  tradito:  ebbene!  io  lo  sarei, 

« forse,  una  terza  ancora  : e si  è per  questa  grande  conoscenza  del- 

• l’uman  cuore,  per  questa  ragionata  indulgenza  ch’io  erami proposta, 

« ch’io  potei  governare  la  Francia,  e che  sono  forse,  oggidì  ancora,  il 

• più  atto  a governarla.  Nel  lasciare  Fontainebleau,  non  aveva  io  detto 

« a tutti  coloro  i quali  mi  chiedevano  una  norma  pella  futura  loro  I 

• condotta:  Accorrete  al  re,  e servitelo?  — Io  volli,  con  ciò,  legiltì-  I 

• mare  un  fatto  che  molti  avrebbero  commesso  anche  senza  il  mio  , 
« impulso  : io  volli  impedire  la  rovina  di  molti,  i quali  sarebbersi  i 
«con  eroica  ostinatezza  serbati  fedeli  ai  miei  giuramenti  : in  volli, 

• in  una  parola , non  aver  alcuno  a punire,  allorché  l’ora  del  mio  ; 

• ritorno  sarebbe  suonata.  » I 

A questo  passo,  contro  l’ oso  mio,  lasciaimi  sfuggire  una  specie 

di  interrogazione  all’  Imperatore.  « E può  egli  veramente  credersi, 

«o  Sire,  che  sino  da  Fontainebleau  già  Vostra  Maestà  pensasse  ni 
« futuro  suo  ritorno  ? — Si,  senza  dubbio,  ed  iu  forza  del  più  semplice 
« ragionamento.  Se  i Borboni,  dissi  io  a me  stesso,  vogliono  comin- 

• ciare  una  quinta  dinastia,  io  pKi  nulla  ho  a farmi  so  questo  suolo,  i 
« e la  parte  mia  è finita:  ma  se  mai,  per  avventura,  volessero  essi 

« ostinarsi  a continuare  la  terza,  certo  è eh’  io  non  tarderei  a ri-  | 

« comparir  so  la  scena.  Potrebbesi  dire  che  i Borboni  ebbero  allora  ! 

« la  mia  memoria  e la  mia  condotta  a libera  loro  disposizione: 

« se  si  fossero  contentati  di  essere  i magistrati  di  una  grande  na-  | 

• zione:  se  es^  lo  avessero  voluto,  io  rimanevo,  in  fatti,  pel  volgo, 

« un  ambizioso,  un  tiranno,  un  torbido,  un  flagello.  Quanta  sagacità, 

« quanto  sangue  freddo  non  sarebbe  egli  abbisognato  per  apprez- 
« zarmi  e rendermi  la  debita  giustizia  in  tale  condizione  di  cose  I 
« Ma  ad  essi  meglio  piacque  il  serbarsi  tuttora  i signori  feudali, 

• e preferirono  assumere  l'odioso  aspetto  di  capi  di  un  partito  odioso 
« al  popolo  intero.  Ma  il  loro  satellizio,  una  falsa  direzione,  resermi 

• desiderabile;  sì  che  ad  essi  debbo  io  tener  merito  della  riacqui-  ! 
«stata  mia  popolarità  e del  tentato  mio  ritorno:  la  mia  politica 

« missione  era,  senza  di  ciò,  consumata  : io  restavami  per  sempre 
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« ull’  isola  d’ Elba,  ed  è fuori  di  dubbio  che  io  ed  essi  avremmo,  in  | 
« ciò,  mollissimo  profluato;  imperocché  io  non  lornai  per  riprendere 
« un  Irono,  ma  sibbene  per  soddisfare  ad  un  gran  debile.  Pochi, 

• io  lo  so,  vorranno  comprenderlo,  ma  nulla  mencale;  io  assunsi, 

•>  è vero,  uno  strano  im[>egno:  ad  ogni  modo  doveva  io  questa  estrema  | 

• pn>va  al  popolo  francese;  imperocché  le  sue  grida  giungevano 

• sino  al  mio  orecchio,  né  poteva  io  mai  tenermi  ad  esse  insensibile.  I 

«La  mia  esistenza,  del  resto,  all'isola  d’Elba,  era  ancora  assai  | 
« degna  d’invidia,  assai  dolce;  io  mi  vi  sarei,  io  breve,  crealo  una 
«sovranità  di  nuovo  genere;  quanti  erano  in  Europa  uomini  più 
« distinti  cominciavano  a venirsi  a porre,  in  certo  modo,  in  rasse- 
•t  gna  dinanzi  al  cospetto  mio.  Io  avrei  offerto  uno  spettacolo  ignoto 
« ancora  alla  storia;  quello  di  un  monarca  disceso  dal  trono,  il  quale 
« vede  il  mondo  civile  recantesi  a sfilare  alla  sua  presenza,  nella 
« quiete  del  ritiro  io  cui  vive. 

I « Mi  si  obbiellerà,  forse,  che  gli  alleati  avrebboumi  rapilo  dalla 
« mia  isola,  ed  io  confesso  che  questa  considerazione  possentemente 
« contribuì  a farmi  accelerare  l’epoca  del  mio  ritorno.  Ma  se  i 
« Uorboni  avessero  saggiamente  governata  la  Francia,  se  i Francesi 

• fossero  stali  di  essi  contenti,  la  mia  influenza  aveva  finito,  e io 
« più  non  appartenevo  che  alla  storia;  nè  più  si  sarebbe  pensalo  a 
« cambiare  il  sito  del  mio  soggiorno.  La  sola  agitazione  creata  ed 
« alimentata,  in  Francia,  dai  Borboni,  il  solo  codazzo  di  nomini  inetti 
« e dappoco  eh’  ei  si  trassero  dietro,  fecero  sì  che  si  pensasse  ad 
« allontanarmi. 

Qui  il  gran  maresciallo  introdussesi  presso  l’ Imperatore,  annun- 
ciando l’arrivo  del  governatore,  condotto  dall’  ammiraglio  e seguito 
dal  suo  stalo  maggiore. 

Dopo  qualche  (>o’  di  conversazione,  Bertrand  rimase  solo  con  Na- 
poleone, ed  io  mi  ritrassi  nel  salone  di  aspettativa  (cedun  il  tipo). 

Noi  ci  trovavamo  colà  in  buon  numero,  e ci  sforzavamo  a vicenda 
di  scambiare  insieme  qualche  parola.  Ma  noi  ci  tenevamo  d’occhio 
l’un  l’altro,  meglio  che  cordialmente  non  conversassimo, 
i Una  mezz’ora  circa  dopo,  l’Imperatore  essendo  passato  nel  suo 
I salone,  il  poggio  in  servizio,  presentandosi  dalla  nostra  parte,  sol-  | 

l'uscio,  nominò  il  governatore  che  fu  subito  introdotto.  L’ ammiraglio  , 
tennegli  dietro  immediatamente;  ma  il  paggio,  che  non  avea  inteso  I 
I parlare  che  del  solo  governatore,  rinchiuse  rattamente  la  porta  senza 
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ammettere  l'ammiraglio,  il  qnale,  instando  |ier  entrare,  videsi  poco 
dopo  anche  espressamente  risospinto;  talché,  avTilito  e sconcertalo, 
dovè  ritirarsi  entro  no’ apertura  di  linestra. 


Questo  cameriere  era  Noverraz,  buono  e vero  Svizzero,  tutta  la 
coi  intelligenza,  diceva  l' Imperatore,  consisteva  nell’illimitato  attac- 
camento alla  sua  persona. 

Un  incidente  sì  grave  e sì  inaspettato,  che  noi  credemmo  figlio 
di  una  volontà  espressa  dell’ Imperatore,  ci  sorprese  e sbalordì  oltre 
misura.  Ma  sebbene  molto  avessimo  noi  a lagnarci  dell’ ammiraglio, 
noi  ci  avviammo  a Ini  onde  aiutarlo  a distrarsi  dal  suo  turbamento  ; 
la  crudele  situazione  in  cui  egli  trovavasi  ci  faceva  veramente  do- 
lore. Lo  stato  maggiore  del  governatore  non  tardò,  intanto,  ad  essere 
dimandato  e introdotto:  e ciò  fe’  sì  che  l’imbarazzo  dell’ ammiraglio 
divenisse  piò  acerbo  ancora,  lin  quarto  d’ora  dopo,  l’Imperatore 
avendo  tutti  congedato,  il  governatore  uscì  dalla  camera;  l’ammi- 
raglio corsegli  incontro,  scambiaronsi  l’un  l’altro  qualche  calda  pa- 
rola, ci  salutarono  e partirono. 

Noi  raggiungemmo  l’Imperatore  nel  giardino,  e gli  demmo  no- 
vella dell’umiliazione  patita  dall’ammiraglio:  egli  tutto  ignorava. 
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I Fella  più  singolare  fatalità,  il  solo  caso  avea  dato  origìae  a tale 
incidente  : ma  egli  ne  fu  contentissimo,  e ne  fece  le  grasse  risa, 
fregandosi,  dalla  gioia,  le  mani.  Era  questo  il  giubbilo  di  un  fanciullo, 
l’ appagamento  di  uno  scuoiare  coi  riesci  Irar  vendetta  del  proprio 
pedagogo. 

• Ahi  mio  buon  Noverraz,  disse  egli,  tu  avesti  adunque  pur  una 

• volta  un  po’  di  accortezza.  Voi  vedrete  eh’  egli  debbe  avere  udito 

• da  me  eh’  io  non  voglio  più  mirarmi  innanzi  l’ ammiraglio,  e si 
«è,  quindi,  creduto  obbligato  a chiudergli  l’ uscio  sul  viso:  ciò  è 
« veramente  delizioso  1 Non  conviene,  però,  troppo  abbondare  in 

• ischerzi,  con  questo  buono  Svizzero:  perocché  se  sfuggissemi,  per 
« disgrazia , dal  labbro  che  emmi  occorrente  di  sbrigarmi  del  go- 

• vernalore,  ei  sarebbe  capace  di  ucciderlo  di  botto  sotto  agli  occhi  | 

I • miei  stessi.  Del  resto,  proseguiva  più  gravemente  l’ Imperatore,  la 

« colpa  é tutta  dal  lato  del  governatore:  imperocché  qual  mai  motivo 
« potè  rattenerlo  dal  chiamare  anche  l’ammiraglio?  Tanto  più  ch’egli 
I « aveami  fatto  dire  non  poter  essere  presentato  da  altri  che  da  lui. 

• Eppoi,  perché  noi  fece  egli,  almeno,  chiamare  allorquando  mi 
i I • presentò  i suoi  utliziali  ? Replico,  adunque,  che  la  colpa  dell’ac- 

• caduto  debbe  tutta  ascriversi  ad  esso.  Del  resto,  l’ammiraglio  ha 
« in  ciò  grandemente  guadagnato,  giacché  non  avrei  io  omesso  di 
« acerbamente  apostrofarlo  al  cospetto  di  tutti  i suoi  compatrioti. 

« Io  gli  avrei  detto,  per  quel  senso  di  rispetto  che  professo  all’abito 

• militare,  che  ambi,  da  quarant’anni,  portiamo,  che  io  lo  compian- 
« gevo  di  avere,  agli  occhi  del  mondo,  compromesso,  avvilito  il  suo  mi- 

« nistero,  la  sua  nazione,  il  suo  sovrano,  offendendo,  senza  necessità  . 

• e senza  discernimento,  uno  de’  più  vecchi  soldati  d’ Europa  : io 

« gli  avrei  fatto  rimprovero  di  avermi  isbarcato  a Sant’  Elena  come  i 

«un  galeotto  di  Botany-Bay:  io  gli  avrei  detto  che  agli  occhi  di  | 
« un  vero  uomo  d’ onore,  io  doveva  essere  piu  venerevole  sulla  rupe 
I « dell’ esigilo,  che  sul  mio  Irono,  in  mezzo  de’ miei  eserciti».  j 
I La  forza  e l’ indole  di  queste  parole  posero  fine  a lutto  il  nostro 

I buon  umore,  e chiusero  la  conversazióne. 

' Ma  perché  noi  siamo  venuti  sul  tasto  dell’ammiraglio,  e ch’egli  | 
' é presso  ad  abbandonarci,  riepiloghiamo  qui,  con  quanta  imparzia- 
lità é concilievole  colla  presente  nostra  condizione  e ’l  dispetto  che 
I ' ci  arrovella,  i torti  che  noi  siamo  in  diritto  di  rinfacciarli,  ben  fermi 

I I di  non  più  tornare  su  tale  increscevole  tema. 

! 
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Nili  non  polevaiuo  condonargli  l’ affettata  famigliarità  colla  quale 
con  noi  adoperava,  quantunque  però  ne  lo  ricambiassimo  ; noi  non  | 
gli  jicrdoiiavumo,  anche  meno,  l’aver  ardito  di  estendere  questa  sua 
irriverente  scioltezza  alla  persona  medesima  dell' Imperatore , nè, 
del  pari,  potevamo  menargli  buono  l’uso,  in  eoi  era,  di  chiamarlo,  ; 
con  aria  altiera,  e con  non  so  quale  goffo  appagamento  di  se  me- 
desimo, il  generale.  L’ Imperatore  avea  per  fermo  illustrato,  immor- 
talato un  cotal  titolo:  ma  la  parola,  il  tuono  con  cui  era  proferita, 
e l’intenzione,  erano  altrettanti  oltraggi. 

Giungendo  nell’Isola,  egli  avea  gettato  l’Imperatore  in  una  stanza 
di  pochi  piedi  quadrati,  ed  aveavelo  ritenuto  due  mesi,  sebbene  si 
trovassen)  nell’  isola  altre  migliori  dimore,  c singolarmente  quella 
ch’egli  avea  destinato  a se  stesso.  Egli  aveagli  pure  indirettamente 
interdetto  il  passeggio  a cavallo  entro  alla  cinta  di  Briars;  eransi, 
sotto  a’ di  lui  occhi,  abbeverali  di  fastidi  e di  umiliazioni  gli  nni- 
ziali  dell’ Imperatore,  allorché  recavansi,  ogni  giorno,  a visitarlo 
nella  sua  piccola  cella. 

Più  lardi,  a Longvvood,  avea  egli  collocate  vedette  sotto  le  finestre 
medesime  dell’ Ini|>eratore,  e per  un  sofisma,  in  cui  evidentemente 
celavasi  la  più  amara  di  tutte  le  ironie,  ei  pretendeva  ciò  fare  nel- 
l’ interesse  del  generate , e per  la  personale  di  Ini  sicurezza.  Non  j 
dava  a chicchessia  facoltà  di  giungere  sino  a noi  senza  no  viglielto 
da  esso  spedito;  e collocandoci,  così,  in  un  vero  carcere  segreto, 
vantavasi  di  usarci  una  squisitissima  gentilezza,  rivolta  allo  sctqui 
di  liberare  da  soverchie  seccaggini  I’  liiq>eratiire,  il  quale  altro  non  j 
era,  colà,  che  gran  maresciallu.  Dava  egli  un  ballo,  e mandava  al  | 
generai  tìoiiaparle,  un  invito  scritto,  uguale  a quello  inviato  a qual-  ' j 

siasi  persona  del  suo  seguilo.  Kispondeva  egli,  con  indecente  sar-  I i 

casmo,  alle  mite  del  gran  maresciallo,  in  cui  aduperavasi  la  quali- 
ficazione di  Imperatore,  dichiarando  di  non  conoscere  Imperatore  di 
sorta  nell’  isola  di  Sant’  Elena,  nè  sapere  che  ve  ne  fosse  alcuno  in 
Europa  o fuori,  il  quale  vivesseue  fuori  de’ confini  dei  propri  stati. 

Vietava  egli  all’Imperatore  di  scrivere  al  Principe  Itcggente,  a menu 
che  questi  non  ricevesse  il  foglio  aperto,  o che  se  gliene  desse 
lettura.  Avea  egli  fatto  violenza  al  rispetto,  al  linguaggio,  ai  sen- 
limenti  de’ terzi  per  l’ Imperatore;  poste  agli  arresti  perdine  da  esso 
dipendenti,  |>erchè,  come  ci  fu  assicurato,  eransi  servile  del  titolo 
di  Imperatore,  o d’altre  consimili  ossequiose  espressioni,  suonanti  | 

«7  I 
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vioiiulluiuuiluu  frequeiitissiiue  per  le  biHxlie  degli  uiiiiiiiii  del  53''  | ! 

reggimeutu;  seuzu  dubbio,  osservava  Napoleone,  per  irresistibile  voce  { 
del  cuore  di  que’  valorosi  ! ' 

L’ammiraglio  aveu  pure,  [wr  suo  mero  capiiccio,  ristretta  la  di-  J 
regione  e lo  spazio  de’ nostri  passeggi.  Aveu  egli,  su  tale  particolare,  i 
pertino  tradita  la  parola  data  all’ lin|ieratore,  poicLb,  in  un  istante  | ' 

! di  rappaciOcamcntu,  proineltevugli  di  lasciarlo,  i|uindinnanzi,  libe-  [ 
ramente  discorrere  in  tutta  l’isola,  senza  che  la  sorveglianza  del-  ! 
l’ofliciale  inglese,  deputato  alla  di  lui  custodia,  potesse  nemmeno 
essere  avvertita.  Ma  due  o tre  giorni  più  tardi , nel  punto  in  cui  I 

I’ Im|>erature  ponea  il  piede  nella  stalTa  onde  recarsi  a far  dilezione 
aH’ombra,  lungi  dal  nostro  abituale  soggiorno,  egli  ebbe  l’insigne 
smacco  di  vedersi  obbligato  a rientrare  in  casa,  dietro  la  diclliara- 
zione  fatta  dall’  uHiciale  di  essere,  qiiimliimanzi,  tenuto  lid  unirsi  ' 

al  corteggio,  senza  mai  scostarsene  di  un  sul  passo.  Da  quel  tuo-  i 
mento  l’Imperatore  più  non  volle  rivedere  l' amniiraglio.  Oislui, 
altronde,  non  mai  uvea  risjicttato  le  più  volgari  prescrizioni  del  ga-  I 

lateo,  alTeltando  sempre  di  scegliere,  per  le  sue  visite,  ore  diverse 
da  (pielle  comunemente  ado)>erute;  dirigendo  su  la  via  medesima 
gli  stranieri  di  distinzione  giungenti  nell’isola,  colla  mira,  senza  dub-  j 
blu,  di  evitare  con  siUatto  accorgimento,  eli'ei  potessero  giungere 
sino  allo  sguardo  dell’  Imperatore,  il  quale  non  mai  omise,  |H-rciù,  i 
di  respingerli.  (ìi<à  vedemmo  come  l'ammiraglio  procedesse,  secondo 
il  metodo  che  ora  diciamo.  Un  dalla  prima  visita  del  nuovo  gover-  ' 
iiatore.  La  gioia  eh’  egli  ebbe,  io  quest’  incontro,  del  cattivo  acco- 
glimento avuto  da  sir  Hudson  Lovre,  aveva  apertissimamente  chiarite  I I 
le  di  lui  intenzioni. 

Ad  ogni  mudo,  se  uopo  fosse,  di  mezzo  al  nostro  cattivo  umore, 
ed  alla  delicatezza  della  sua  missione,  l’ emettere  una  imparziale  ' 
opinione,  noi,  dietro  le  ora  enunciate  numerose  imputazioni,  non  j 
esiteremmo  a convenire,  che  tuli  accuse  più  risguardavano  la  fonini 
che  la  sostanza,  e noi  confesseremmo,  coll’  Imperatore,  il  quale  aveva 
per  esso  una  segreta  simpatia,  che  l’ammiraglio  Lockburn  è ben 
I lontano  dall’essere  un  malvagio,  e che  egli  è,  anzi,  suscettivo  di 

! generosi  e dilicati  slanci,  de' quali  noi  priiovammo,  alcuna  volta, 

i beneUci  elTettij  ma  che,  del  pari,  e per  contrapimstn,  noi  lo  tro- 
vammu,  spesso,  capriccioso,  irascibile,  vano,  imperioso,  abituato  asstii 
al  desputismo,  e solito  ad  esercitarlo  aspramente,  con  sostituire,  spesso, 
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la  forza  alla  dignità.  F.  ad  ispicgai-o  in  due  parole  la  natura  delle 
nuatre  relazioni,  noi  diremmo  che  come  carceriere,  ci  fu  dolce,  umano, 
generoso,  si  che  debbesegli,  per  noi,  gratitudine;  ma  che  come  nostro 
ospite,  ei  fu  qualche  fiata  discortese,  e spesso  peggio  ancora,  si  che 
noi  avemmo  giusto  motivo  di  lagnarcene,  e di  esserne  mal  soddisfatti. 

Rileggendo  questo  riepilogo  per  una  ristampa  del  Memoriale,  emmi 
forza  il  convincermi  ch’egli  è,  forse,  al  di  là  di  severo.  Proviene  egli 
ciò  mai  dacché  il  tempo  abbia  in  me  cancellata  l’irritazione  in  cui 
questo  riepilogo  fu  compilato,  o non  piuttosto  sono  io  incapace  di 
lunghi  risentimenti?  Oppure  un  tal  mutamento  discende  esso  dac- 
ché le  maniere,  la  condona,  gli  atti  del  successore  non  ammettono 
paragone  con  quelli  di  alcun  altro,  ed  ogni  altra  lagnanza  debbe 
quindi  scancellarsi  e sparire  al  semplice  ricordare  quest’ultimo? 

Su  le  due  o tre  ore  l’Imperatore  fece  la  consueta  sua  passeg- 
giata; egli  molto  parlò  con  noi  nel  giardino  ed  in  calessi!  sulle  cose 
accadute  il  mattino,  e la  conversazione  su  tale  argomento  ricominciò 
di  bel  nuovo  dopo  il  pranzo.  Qualcuno  fe’ osservare,  però  in  via  di 
semplice  scherzo,  che  le  due  prime  giornate  del  nuovo  governatore 
eran  stati  giorni  di  battaglia,  e doveailo  fargli  credere  che  noi  fos- 
simo uomini  intrattabili,  sebbene  fossimo,  in  vece,  di  si  dolce  c 
paziente  natura.  A queste  ultime  espressioni  l’ Imperatore  non  potè 
rattenersi  dal  ridere,  e dal  pizzicarmi  all’orecchio. 

Si  passò,  quindi,  ai  connotati  di  sir  Hudson  Lowe,  il  quale  fu 
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deriniln  un  uomo  di  quaranl’  anni  circa,  di  statura  citmune,  esile,  | 

magro,  secco,  rosso  di  volto  e di  capegli,  segnato  con  maccliie  di  | 

rosso  più  carico,  con  occhi  obliqui  risguardanti  di  furto,  e rado  in  \ 

faccia,  ombreggiati  da  sopracciglia  di  un  biondo  infiammato,  folte,  ; | 

e multo  prominenti.  • Egli  è stomachevole,  disse  l’ Inqieratore:  gli  | | 

« è un  aspetto  proprio  da  patibolo.  Ma  non  affrettiamoci  troppo  a 

• darne  giudizio:  le  qualità  morali  potrebbero,  alla  fin  fine,  cum- 
« |>ensare  tultociò  che  questa  figura  ha  di  sinistro:  questo  caso  non 

• è affatto  impossibile.  • | 

ConTenzionc  JpI  <u»Yranl  Inlorno  a Napoleone,  ere.  — Parole  riniarcbevoli 

i;iovrdl  16 

' I 

Il  tempo  era  stato  più  giorni  orribile;  oggi  desso  si  è fatto  bel- 
lissimo: r Imperatore  usci  di  buon'ora  per  passeggiare  nel  giardino: 
verso  le  ore  quattro  ei  sali  in  calesse  e fece  uua  passeggiata  piti 
lunga  dell' ordinario.  Prima  del  pranzo  l' Imperatore  femini  chiamare 
perchè  gli  traducessi  la  convenzione  dei  sovrani  relativa  alla  sua 
cattività.  Eccola: 

« Napoleone  Bonaparte  trovandosi  in  potere  dei  sovrani  alleati,  le  | 

• loro  Maestà  il  re  del  Kegnu  Unito  della  Gran  Bretagna  e d'Irlandii,  ^ 

• l' imperatore  d'Austria,  l’imperatore  di  Russia  ed  il  re  di  Prussia,  i | 

• in  virtù  delle  stipniazioni  del  trattato  del  ÌS  marzo  1815  ebbero 

« benevise  le  disposizioni  seguenti , riputate  le  più  atte  a rendere  ; 

« impossibile  ugni  tentativo  macchinato  dalla  sua  parte  contro  il  | 

• riposo  europeo: 

• Art.  l.°  Napoleone  Bonaparte  è considerato,  dalle  potenze  che 
soscrissero  il  trattalo  del  20  marzo  ultimo,  come  loro  prigioniero. 

• Art.  2.‘  La  di  Ini  custodia  è specialmente  affidata  al  governo 
britannico.  La  scelta  del  luogo  e dei  mezzi  che  ponno  meglio  ac- 
certare l’esecuzione  della  disposizione  presente,  vengono  lasciati 
all’arbitrio  di  S.  M.  britannica. 

• Art.  3.’  Le  corti  imperiali  d’Austria  e di  Russia  e la  corte  reale 
di  Prussia  nomineranno  cummessari  per  trasferirsi  ad  abitare  nel 
luogo  che  il  governo  di  S.  M.  britannica  avrà  scelto  a residenza  di 
Napoleone  Bonaparte,  ed  i quali  senza  essere  mallevadori  della  di 
lui  custodia,  si  assicureranno  della  di  lui  presenza. 

• Art.  4."  Sua  Maestà  cristianissima  è invitata,  in  nume  delle  quattro 
corti  sumentovate,  a spedire,  del  pari,  un  commessariu  francese 
nel  luogo  della  detenzione  di  Napoleone  Bonaparte. 
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• ArL  5.°  S.  M.  il  re  del  regno  unito  della  Gran  Bretagna  e del- 
r Irlanda  obbligasi  ad  adempiere  agli  impegni  che  gli  sono  assegnati 
in  virtù  del  convegno  presente. 

• Art.  6.°  La  presente  convenzione  sarà  ratificata,  e la  ratifica- 
zione verrà  scambiala  entro  a giorni  quindici,  o più  presto  ancora, 
se  ciò  fia  possibile. 

• In  fede  di  che  i plenipotenziari!  rispettivi  soscrissero  il  patto 
presente  e vi  apposero  i sigilli  colle  loro  armi. 

• Fatto  a Parigi,  questo  ì agosto  dell'anno  del  Signore  1815.  » 
La  lettura  compiuta,  l' Imperatore  chiesemi  ciii  ch’io  ne  pensassi. 

• Sire,  io  risposi,  nella  condizione  in  cui  mii  ci  troviamo,  io  meglio 

• amo  il  dipendere  dagli  interessi  di  un  solo,  che  dalla  complicata 

■ decisione  di  quattro.  L’Inghilterra  dettò,  evidentemente,  questo 
« trattato;  osservate  in  fatti  con  quanta  cura  evvi  stipulato  che  essa 

■ sola  disporrà,  risponderà  del  prigioniero:  io  non  veggola  occupata 
« die  ad  armarsi  le  mani  calila  leva  di  Archimede:  essa  non  può,  adun- 

• qne,  avere  il  pensiero  di  spezzarla.  ■ 

L’ Imperatore,  senza  spiegare  la  sua  idea  so  tale  proposito,  passò 
a parlare  delle  diverse  ipotesi,  le  quali  potevano  trarsi  dietro  la  sna 
uscita  da  Sant’Elena,  e proferì  queste  osservabili  parole  : «Se,  in 

• Europa,  si  è saggi,  se  l’ordine  ripiglia  dovunque  il  suo  impero, 
« allora  noi  più  non  varremo  nè  i danari,  nè  le  cure  che  qui  costiamo; 

• chi  ci  custodisce  sbarazzerassi  allora  di  noi  ; ma  questo  stato  di 
« cose  può  durare  ancora  parecchi  anni;  tre,  quattro  o cinque;  al- 

• trimenti,  meno  i casi  fortuiti  superiori  della  umana  previdenza,  io 

• guari  non  veggo,  o amico,  se  uon  se  dne  grandi,  ma  multo  incerte 
« probabilità,  le  quali  ci  diano  speranza  di  uscire  dall’esiglio:  il  bi- 
« sogno  che  di  me  potrebbero  avere  i re  contro  i popoli  straripanti, 
« o quello  che  aver  potrebbero  i popoli  disfrenati , nella  lotta  loro 
« control  monarchi  limperoccliè  in  questa  immensa  battaglia  del  pre- 

• sente  contro  il  passato,  io  sono  l’ arbitro  ed  il  mediatore  naturale;  io 
« aveva  aspirato  ad  esserne  il  supremo  giudice;  tutUi  la  mia  ammi- 
« nistrazione  nell’ interno,  e tutta  la  mia  diplomazia  al  di  fuoii  svol- 
« gevansi  verso  questa  gran  meta.  L’ esito  ne  sarebbe  stato  più  fn- 

• Cile  e più  pronto,  ma  il  destino  altrimenti  aveva  disposto.  Una 
< ultima  contingenza,  finalmente,  e questa  esser  potrebbe  la  più  pro- 
« babile,  sarebbe  il  bisogno  che  di  me  avessesi  contro  i Russi;  im- 
« perocché  nell’  attuale  stato  delle  cose,  prima  di  dieci  anni,  tutta 
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« l'Kiirc)|>a  imi)  essere  macca,  n tutta  repubblica-,  ed  eccovi,  in  due 

« tratti,  gli  uomini  di  stato  die  mi  arrovesciarono  " 

Ritornando,  quindi , sulla  decisione  dei  sovrani  a suo  riguardo,  | 

! al  suo  stile,  ed  al  fiele  di  cui  è improntata:  • Ditlicile,  egli  disse,  I 

• si  è il  trovare  una  spiegazione  ad  un  dociimenlo  di  eotesta  fatta. 

- Francesco’  fili  c religioso,  ed  io  sono  suo  liglio.  I ^ 

• Alessaniiro!  I',i  amammo  teneramente.  | ; 

-Il  re  rii  Prussia’.  Io  feagli,  senza  diilibio,  male  grandissimo, 

• ma  poteva  fargliene  assai  più:  eppii  non  è egli  glorioso  ed  I 

« appagante  II  mostrarsi  grande  coi  nobili  slanci  del  cuore?  j 

• (.tnanto  a\i' Inrjhillerra,  gli  è all’animosità  dei  suoi  ministri  ch’io  | 

• vo  debitore  di  tutto  : ma  , ciò  malgrado , sarebbe  dovere  del 

• Principe  Reggente  l’avvedersi  del  disordine,  ed  il  mettervi  riparo,  ] 

• sotto  pena  d’incorrere  la  t.accia  d’ozioso,  o di  protettore  di  una 

• bassa  malignità. 

i • Ciò  die  liavvi  di  pili  certo  si  ò die  i miei  persecutori  si  com- 
I • promettono,  si  degradano,  si  perdono  nelle  angustie  stesse  die 

• fanno  a me  sopportare.  • 

Dirltinrazitiiio  im|iostnrl  di  rontredo  doiranllro  Bovcrnaiorf-^  ; 

Notevole  convertaziono  Molto  di  un  vecchio  widaio  inglese  [ 

Venpfdl  19,  «xliain  30  j 

l.’ Imperatore  ,avea  il  progetto  di  far  colezione  nel  giardino:  il  I 
gran  maresciallo  e la  signora  Bertrand  erano  venuti  per  seguilo  di 
tale  intenzione.  I.’ Imperatore  avea  passala  una  cattiva  notte,  Inlla  ' 
d’ insonnia  ; egli  fe’,  perciò,  colezione  entro  le  mura  della  sua  camera. 

Il  governatore  ci  notificò  oflìcialmenle  che  noi  dovevamo  dargli 
lo  nostra  rispettiva  dichiarazione  in  iscritto,  esprimente  che  noi  re- 
stavamo a Longtvood  di  libera  nostra  volontà,  e che  noi  ci  sommet- 
levamo  anticipatamente  a tutte  le  restrizioni  che  la  prigionia  di  | 
Napoleone  rendereblte  necessarie.  Io  indirizzaigli,  quindi,  la  mia.  I 

Il  colunnello  Wilks,  riconducentesi  in  Europa,  giunse  assieme  a I 
! sua  liglia  onde  prender  congedo  dall’  Iin|H>ralore:  fu  dessa  presentata  | 
dalla  signora  Bertrand.  Io  già  dissi  che  il  colonnello  Wilks  era  l’an- 
tico governatore  della  colonia,  per  la  compagnia  delle  Indie:  si  ò | 
desso  cui  l’ammiraglio  siiecedè  in  tale  qualità  in  nome  del  re,  al- 
lorelic  il  nostro  trasferimento  in  Sanl’Elena  avea  fatto  passare  questa  ! 
isola  dalle  mani  della  compagnia  in  quelle  del  governo.  ^ 

I J.’Ini|>eratore  era  questa  mane  di  un  buon  umore  osservabib*;  i 
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egli  discoi'se  nluiiii  Iratlo con  <|iiesl«  dame, eppoi  i ilirossi  eoi  sig.  Wilks 


in  lina  iiicavaliira  di  Gneslra,  facendosi  da  me  segnilare,  allincliè  gli 
servissi  da  interprete. 

Il  colonnello  Wilks  fu  lungo  tempo  agente  diplomatico  della  com- 
[lagnia  nella  penisola  indica;  scrisse  egli  una  storia  di  queste  regioni, 

Ila  molle  cogiiir.ioni,  soprattutto  in  chimica  ; egli  era,  adunque,  un 
letterato,  un  diplomatico  ed  un  chimico.  L’Imperatore  inlerrogullo 
sopra  tulli  questi  diversi  argomenti , e Irallulli  ei  medesimo  con 
molta  abbondanza  e splendore;  la  conversazione  fu  lunga,  viva  e 
svariata;  essa  durò  due  buone  ore.  Eccone  i tratti  principali:  io 
ripeterò,  foise,  cose  giù  delle,  iiU|ierocchè  l’ Imperatore  ed  il  colon- 
nello Wilks  giù  avevano  avuta,  fa  qualche  mese,  una  prima  conver- 
sazione sugli  oggetti  stessi:  ma  ciò  non  munta.  Questi  ricordi  hanno 
un  tal  grado  di  importanza,  ch’io  preferisco  il  ripetere,  per  avven-  | 
tura,  qualche  cosa,  anziché  il  lasciarne  alcuna  memoria  perduta  o j 
dimenticata. 

L’ Imperabire  parlogli,  anzi  tutto,  dell'esercito  inglese,  della  sua 
sistemazione,  c sopratlullo  sul  metiKio  adottatovi  pcgli  avanzamenti  : 
egli  collocullo  di  fronte  al  nostro,  e ripetè  ciò  ch’io,  altrove,  giù 
dissi  .sull’ eccellente  di  lui  composizione,  i vantaggi  della  nostra 
coscrizione,  il  valoroso  spirilo  francese,  ecc.  ecc. 

Passando  poi  alla  politica,  egli  disse:  «Voi  perdeste  l’America  per 
« l’ alTrancamenlo,  e voi  perderete  l'India  (>er  invasione.  La  prima 
«perdila  era  naturalissima:  quando,  in  fatti,  i tigli  diventano  grandi, 
«essi  fanno  stuolo  a parte;  ma  gli  Indi  punto  non  ingrandiscono, 

« e rimangono,  anzi,  sempre  fanciulli  ; la  catastrofe,  quanto  ad  essi, 

« sopraggiungerù  ailunquc  da  fuori.  Voi  non  sapete  tulli  i pericoli 
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■ che  vi  vennero  minaceiali  dalle  mie  armi,  e da’  miei  politici  ne- 
« goziali,  ccc.  ccc. 

• Il  mio  sislema  conlinenlale  Voi  ne  rideste  forse?  — Sire, 

• noi  ne  faceinino  le  viste:  ma  lutti  gii  uomini  assennati  misurarono 

• l’estensione  del  |ierieolo.  — Ebbene,  continuò  l'Imperatore:  io 

• trovaimi,  invece,  solo  nel  mio  parere,  su  lutto  quanto  il  continente: 

• e dovetti,  sul  bel  principio,  impiegare  ovunque  la  violenza.  Final- 

• mente  si  comincia  a comprendermi , e l’ albero  già  mette  i suoi 

• frutti:  io  principiai,  il  tempo  farà  il  rimanente. 

« Se  io  non  fossi  nella  lotta  caduto,  io  avrei  mutalo  I’  aspetto  del 

• commercio,  come  pure  le  vie  dell’  industria  ; io  avevo  naturalizzato, 
« in  mezzo  di  noi,  lo  zucchero,  l'indaco:  io  avrei,  del  pari,  natu- 

• ralizzalo  il  cotone  e molte  altre  cose  ancora:  mi  si  sarebbe  veduto 

• cambiar  di  luogo  le  colonie,  se  si  fosse  perseverato  a niegarcene 

• ostinatamente  una  parte. 

• L’impulso  dato  presso  di  noi,  era  immenso:  la  pros|ierilà,  il 
« pnrgresso  avanzavano  oltre  misura,  e nondimeno  i vostri  ministri 

• spargevano  su  tutta  l’Europa  che  noi  eravamo  miserabili,  e che 

• ripiombavamo  nella  barbarie.  Ond’è  che  il  volgo  degli  alleati  ri- 

• mase  stranamente  sorpreso  alla  vista  delle  interne  cose  nostre,  non 

• meno  di  voi  medesimi,  I (piali  ne  rimaneste  stranamente  sconcer- 
« tali,  ccc.  ecc. 

• L’avanzamento  de’ lumi  in  Francia  era  gigantesco,  le  Idee  ovnn- 

• qiie  rettificavansi  e slendevansi  perchè  noi  ci  sforzavamo  di  rendere 

• popolare  la  scienza.  Mi  si  disse,  |icr  esempio,  che  voi  siete  fortissimi 

• in  chimica  ; ebbene  io  non  saprei , a gran  {lezza , sentenziare  da 

• qual  lato  del  mare  abbiavi  il  più  abile,  od  i più  abili  chimici... 

• In  Francia,  disse  subito  il  colonnello.  — Poco  munta , continuò 

• l’Imperatore:  ma  io  fonimi  mallevadore  che  nella  massa  del  po- 
« polo  francese  hannovi  dieci  e forse  cento  volle  più  cognizioni  chi- 
« miche,  di  ciò  che  non  ve  n’abbia  nell'Inghilterra,  inqierocchè  i 

• diversi  rami  industriali  l’ applicano  oggidì  ai  loro  lavori,  ed  eni 

• questo  un  carattere  speciale  della  mia  scuola:  se  mi  si  fosse  dato 

• il  necessario  tempo,  non  vi  sarebbero,  ben  presto,  stati  più  uic- 

• stieri  in  Francia,  ogni  industria  trovandosi  innalzala  alla  dignità 

• di  arte,  ecc. 

Egli  conchinse,  finalmente,  con  queste  notevoli  parole  «L’Inghil- 

• terra  e la  Francia  tennero  nelle  loro  mani  le  sorti  dell’universo, 
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« e quello  soprattutto  della  civiltà  europea.  Quanto  male  non  ci  femmo 

• l’un  l’altrui  Quanto  bene  stava,  invece,  in  nostra  facoltà  di  farcii 

• Sotto  r ammaestramento  di  Piti,  noi  desolammo  il  mondo,  e per 
«qual  mai  fine?  Voi  avete  imposto  alla  Francia  l'enorme  sborso 
« di  mille  cinquecento  milioni,  e deste  il  carico  ai  Cosacchi  di  esi- 
« gerii.  Io  imposi  a voi  l'enorme  sborso  di  sette  miliardi,  e vi  cu- 

• strinsi  a raccoglierli  colle  proprie  mani  vostre,  coll’  organo  del 

• vostro  parlamento;  ed  oggidì  ancora,  sebbene  vincenti,  è egli  ben 

• certo  che  voi  non  soccombiate  sotto  il  peso  di  soma  sì  gigantesca? 

« Colla  scuola  di  Fox,  noi  ci  saremmo  intesi,  accordati....  Noi  avrem- 

• ino  compiuta,  tutelata  l’emancipazione  dei  popoli,  l’impero  dei 

• principii;  non  vi  sarebbe  stata,  in  Europa,  che  una  sola  flotta, 

• un  solo  esercito;  noi  avremmo  congiunti  i nostri  interessi  ed  ì nostri  | 

• sforzi;  noi  ci  saremmo  insieme  aggiogati  per  ispingerci,  insieme, 

• verso  ad  uno  scopo  comune:  noi  avremmo  governato  il  mondo, 

• fermando  presso  tutti  i popoli  il  riposo  e la  prosperità,  o colla 

• forza,  o colla  persuasione!....  Si,  ancora  una  volta;  quanto  male 
« non  abbiam  noi  fatto,  e quanto  bene  in  noi  non  istava  di  fare  ! 

Giammai  Napoleone  non  era  stato  pià  parlatore,  ed  ei  rise  più 
d’  una  volta  della  volubilità  culla  quale  io  sforzavami  di  rendere 
la  rapidità  delle  sue  espressioni  ; quanto  al  colonnello,  ei  ci  lasciù 
sorpreso,  confuso,  abbarbaglialo. 

Dopo  la  sua  partenza  l’Imperatore  continuò  a conversare  lunga  I 
pezza  nel  salone:  ei  guadagnò,  in  seguito,  il  giardino,  non  ostante 
il  cattivo  tempo:  ci  fece  colà  tutti  chiamare,  volendo  conoscere  e 
leggere  le  dichiarazioni  che  noi  avevamo  fatte,  e che  divennero  l’ar- 
gomento della  nostra  conversazione. 

Quattro  navi  giunsero  oggidì  dall’ Europa;  conducevano  esse  il 
€6°  reggimento,  ed  aveano  lasciata  l’ Inghilterra  prima  della  partenza 
del  Fetonte,  fregata  la  quale  condusse  il  nuovo  governature  di 
Sant’Elena,  sir  Hudson  Lowe. 

Dopo  il  pranzo,  l’Imperatore  ci  raccontò  molto  piacevolmente 
il  motto  del  piu  vecchio  soldato  del  S5°,  il  quale  avendolo  jeri  ve- 
duto per  la  prima  volta,  erasi  rivolto  a’ suoi  camerata  dicendo  loro: 

« Mi  si  era  voluto  accertare  che  Napoleone  fosse  molto  vecchio;  ma 
« fui  ingannato  a partito;  giacché  gli  è chiaro  a vedere  che  questo 

• diavolo  ha,  per  lo  meno,  sessanta  campagne  ancora  nel  corpo.  > 

Noi  dicevamo  aver  gelosia  di  nn  tale  pensiero,  troppo  intimamente 

«A 
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IVaiicese  |>er  |M>ttT  essere  ecdutu  ad  ud  iadividuo  di  altra  nazione, 
(wrlucchè  ci  Siirebbc  piaciuUi  poterlo  attribuire  ad  uno  de'  nostri 


granatieri.  Kaccontuiiiinu,  su  di  ciò,  all’  Imperatore,  a posta  nostra, 
gran  numero  di  frizzi  e frasi  soldatesclie  de' nostri,  prodi,  venute  j 
in  voga  nel  Leiupo  della  di  lui  assenza,  e ne’  giorni  del  suo  ritorno; 
le  quali  cose  molto  lo  rallegrarono.  L'n  aneddoto,  soprattutto,  fecelu 
ridere  oltre  misura;  era  questa  la  risp>ista  di  un  granatiere  in  Lione. 

Il  signor  conte  d’Artois,  accorso  a sprone  battuto  nel  momento 
dello  sbarco  dall’isola  d’Elba,  passava  colà  una  grande  rassegna; 
•liceva  egli  ai  soldati  esser  dessi  bene  vestiti,  bene  nodrili,  esatta- 
mente pagati  ; al  die  il  granatiere,  cui  cotai  parole  individualmente 
erano  indirizzate,  rispondeva  sulla  line  d’ogni  frase:  «Cosi  è,  vera- 
mente. « — Ebbenel  concbiuse  il  principe  con  un  tuono  di  secava 
conlìdeuza  c di  dittatore:  tale  non  pertanto  non  era  lu  condizione 
vostra  sotto  Bnnaparte  : i vostri  conti  non  erano  allora  chiusi  : voi 
eravate  creditori  di  molto  soldo  scaduto!...  Eccbè  ciò  monta,  riprese 
imii  vivacità  il  granatiere,  se  a noi  piaceva  di  fargli  credenza? 
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’ I mpci  alore  mi  fe’ dimandure  nel 
"ianlino  vers4i  le  ore  quattro,  per 
da  interprete.  Un  capitano 
Hamilton,  comandante  la  fregata 
I'  Ai  Oiiu , partiva  la  domane  per 
r Europa.  Era  egli  venato  per  ac> 
comiiiiniarsi  dall’Imperatore,  con 
tulli  i suoi  ofliciali. 

1 1 capitano  Hamilton  parlava  fran- 
cese: alinrcliè  io  giunsi,  l' Impera- 
tore csprimevasi  seco  lui  con  molto  calore. 

« Si  vuol  sapere  ciò  ch’io  desideri;  ei  diceva.  Ebbene  io  chiedo 
« la  mia  libertà  od  un  carneGce  1 Riferite  questi  miei  detti  al  prin- 

• cipe  reggente,  lo  più  non  chiedo  notizia  del  figliuol  min,  poiché 

• ebbesi  la  barbarie  di  lasciare  senza  risposta  le  (irime  dimande 

• eh’  io,  su  tale  argomento,  innoltrai. 
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• Falso  egli  è eh'  io  fossi  prigioniero  vostro.  I selvaggi  sarebbero 
« siati,  verso  di  me,  più  temperati.  I vostri  ministri  ofTesero,  in  me, 
«indegnamente  il  sacro  dritto  dell' ospitalità:  essi  macchiarono  di 

• eterna  infamia  la  nazione  di  cui  fate  parte  I 

Il  capitano  Hamilton  essendosi  risicato  a rispondere  che  l'Im- 
peratore non  era  prigioniero  della  sola  Inghilterra,  ma  di  tutti  gli 
alleati  insieme,  l'Imperatore  ripigliò  con  caldezza: 

« Io  non  consegnaimi  alla  Russia,  che  avrebbemi,  senza  fallo,  bene 
« accollo:  nè  mi  consegnai  non  più  aU'.\ustria,  la  quale  avrebbemi, 
« del  pari,  degnamente  trattato.  Cnnsegnainii  siblrene  liberamente  e 

• di  volontaria  mia  scelta  all'  Inghilterra,  perchè  aveva  fede  nelle 
«sue  leggi,  nella  sua  pubblica  murale.  Ma  crudeimculc  ingannaimi! 
« Ilavvi  nondimeno  un  Cielo  vendicatore,  e tosto  o tardi  voi  porle- 

« rete  le  pene  di  un  allentato  che  gli  uomini  già  vi  rinfacciano! 

« Ridile  tutlociò,  o signore,  al  principe  reggente.»  Ed  accompagnando 
quest’  ultime  parole  con  un  gesto  di  mano,  congedollo. 

Noi  proseguimmo  a c:immiuare  alcun  tempo  ancora.  Il  gran  ma- 
resciallo che  avea,  per  alcuni  passi,  accompagnato  il  sig.  Hamilton, 
essendo  tornalo , noi  credemmo  doverlo  lasciare , da  solo  a solo, 
cuU’Imperatore  ; ma  appena  rientrato  nella  mia  stanza,  mi  vidi  da 
esso  fatto  chiamare.  Lo  trovai  che  era  solo  nella  sua,  e mi  chiese  se 
non  mi  fossi  abbastanza  tenuto  isolato  lungo  il  giorno.  Io  dissigli 
che  il  rispetto  solo  e la  discrezione  aveanmi  da  lui  Ifniilu  lontano. 
Al  che  ei  replicò  che  ciò  era  a torto,  giacché  nulla  avea  avuto  di 
segreto,  né  di  misterioso  : « Eppoi , soggiunse,  una  certa  libertà, 
« un  certo  amichevole  abbandono  hanno  essi  pure  il  lur  pregio.  • 
Queste  parole,  ingenuamente  scese  dalla  bocca  di  Napoleone,  ponno 
servire  a dipingerlo  meglio  che  molle  pagine. 

Noi  percorremmo  allora  un  libercolo  inglese,  contenente  i docu- 
menti oflìciali  trovati  nel  portafoglio  che  fogli  sequestralo  a Waterloo. 
L’ Imperatore  meravigliato  esso  stesso  di  tutti  gli  ordini  ch’ei  dava 
pressoché  nello  stesso  istante,  delle  innumerevoli  minute  istruzioni  che 
diramava  su  tulli  i punti  dell’impero,  disse;  «Questa  pubblicazione, 
« alla  fin  fine,  non  potrebbe  farmi  alcun  torlo  ; essa  farà  dire  a molti 
« c molti,  che  i materiali  ond’essa  componesi,  non  sono  opera  di 

• un  uomo  che  sonnecchiasse:  mi  si  paragonerà,  per  riscossa,  ai 

• monarchi  legittimi  c nulla  scapiterò,  certamente,  per  tale  ralfronlo.  » 

Dopo  il  pranzo,  l’Imperatore  conversò  lunga  jmzza  sopra  oggetti 
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Tari  e spezzati.  Parlando  dei  suoi  ambasciaduri,  conchiuse  che  il 
sig.  di  Narbonne  era  il  solo  il  quale  aressc  ben  meritato  un  tal  titolo 
e soddisfatto  pienamente  a siffatta  missione.  « E ciò , egli  disse, 

• pel  personale  vantaggio  non  solo  del  suo  ingegno,  ma  ben  più 
« ancora  per  rpielio  che  davangli  i suoi  costumi  all’antica,  le  sue 
« maniere,  il  suo  nome.  Imperocché  ove  non  trattisi  che  di  ìmpe- 

• rare,  ugni  primo  venuto  è buono  a farlo;  l’aiutante  di  campo  è, 

• fora’  anco , preferibile  ad  ogni  altro  ; ma  tostuchè  si  viene  sul 
« negoziare,  la  cosa  procede  ben  altrimenti; alla  vecchia  aristocrazia 

• deU’Enropa  non  debbonsi  allora  presentare  che  elementi  di  questa 
« aristocrazia  medesima,  imperocché  essa  pure  è una  specie  di 
« setta.  Fate  che  un  Otto,  un  Andreossi  entrino  nei  saioni  di  Vienna, 

« e tosto  le  espansioni  delle  opinioni  ammutoliranno,  le  abitudini 

• dei  costumi  cesseranno;  a tutti  sembrerà  che  uomini  intrusi  e 
« profani  siansi  intromessi  neH’adnnanza;  converrà,  quindi,  che  i 

• misteri  sieno  interrotti.  Tutto  aU’opposto  accade  ad  nn  Narbonne, 

« poiché  havvi  affinità,  simp.atia,  identità;  e tal  dama  della  veecbia 

• stampa,  la  quale,  darebbe,  forse,  ad  un  plebeo  le  meno  equivoche 

• prove  di  conlìdenza  in  tutt’altra  materia,  non  mai  iiidurrassi  a scno- 

• prirgli  i segreti  dell’aristocrazia.  • 

L’Imperatore  multo  amava  il  sig.  di  Narbonne  : erasi  egli  ad  esso 
multo  affezionato , ei  diceva,  e multo  desideravalo.  Non  erasi  egli 
indotto  a farlo  suo  aiutante  di  campo  se  non  se  per  nn  broglio  di 
corte,  il  quale  avea  operato  sì  che  Maria  Luigia  lo  riffutasse  per 
cavaliero  d’onore,  carica  la  quale,  diceva  Napoleone,  perfettamente 
qiiadravagli.  « Fino  all’epoca  della  sua  ambasciata  noi  eravamo  stati 
« ingannati:  in  meno  di  quindici  giorni  il  sig.  di  Narbonne  penetrò  I 

• ogni  cosa,  e la  corte  presso  cui  egli  venne  accreditato  molto  tro-  | 

• tossì  incomodata  da  tale  invìo.  • ' 

• Vedete,  nondimeno,  continuò  l’Imperatore,  ciò  che  ponno  i { 

« destini  I I successi  stessi  del  sig.  di  Narbonne  cagionarono,  forse,  i 

• la  mìa  rovina.  Il  suo  sapere  mi  riesci,  per  lo  meno,  più  funesto 

• che  vantaggioso.  L’Austria,  dietro  i suoi  presentimenti,  levossì  la 
« maschera  e precipitò  le  proprie  determinazioni.  Con  minore  pc- 
« netrazione  dal  canto  nostro , avrebbe  essa  prolungato  ancora 
« qualche  tempo  le  sue  naturali  indecisioni,  ed  in  questo  spazio 

• multe  imprevisibili  mutazioni  avrebbero  potuto  accadere.  > 

Avendo  taluno  parlato  delle  ambasciate  di  Dresda  e di  Berlino, 


Digitized  by  Coogle 


3Ì^  MEHUIIIALI' 

mostrandosi  disposto  a biasimare  i nostri  diplomatici  agenti  presso 
qneste  corti,  nell'epoca  fatale  del  ritorno  da  Mosca,  l’Imperatore 
rispose  che  il  vizio,  in  tale  istante,  non  era  già  nelle  persone,  ma 
nelle  cose:  che  ognuno  avea  potuto  in  una  sola  occliiata  prevedere 
ciò  che  sarebbe  accaduto  ; che  esso,  Na|>oleone,  non  crasi  illuso  uu 
solo  momento;  e che  se  non  area,  di  sua  persona,  ricondotto  l'eser- 
cito a Wilna  e nell’Aleinagna,  ciò  fu  soltanto  |iel  timore  di  rima- 
nere tagliato  fuori  dalla  Francia.  Avevo,  diceva,  tentato  rimediare 
a questo  imminente  periglio  colla  rapidità  e coll’audacia,  traver- 
sando, solo,  e vclocissimamente,  l' intera  Uermania.  Ciò  nullameno 
erasi  egli  veduto  sul  punto  di  essere  fermato  nella  Slesia.  • Ma  |>er 
« buona  sorte,  egli  dicea,  i Prussiani  passarono  in  consulta  quegli 
« istanti  che  avrebbero  dovuto  impiegare  nel  far  d’opere.  Fecero 
« essi  come  i Sassoni  per  Carlo  xii,  il  quale  dicea  scherzosamente, 
« in  sull’ uscire  da  Uresda,  in  una  consimile  occasione:  Voi  vedrete 

• ch’ei  si  consiglieranno  domani  se  bene  avrebbero  fatto  di  arre- 

• starmi  quest’oggi,  ecc.  ecc.  > 

L'Imperatore,  prima  del  pranzo,  femmi  chiamare  nel  suo  gabi- 
netto per  fare  alcuni  temi  d’inglese  : avea,  dissemi,  fatto  poco  dianzi 
il  conto  della  sua  toeletta,  c ne  era  risultato  eh’  essa  costavagli 
quattn)  napoleoni  per  mese.  Noi  ridemmo  a gola  piena  dell’  enor- 
mità di  tale  bilancio.  l’arlommi  di  far  venire  le  sue  vesti,  le  suo 
scarpe,  i suoi  stivali,  da’ suoi  s(jliti  artieri,  i quali  avevano  le  re- 
lative misure,  lo  trovava  a ciò  gravi  ostacoli  ; ma  una  considerazione 
che  dovea  metterci  pienamente  d’accordo  si  era  che  questo  dise- 
gno verrebbe  infallantemente  contrariato  dall’  allo. 

■ Duro  emmi  nonpertanto,  diceva  esso,  il  trovarmi  qui  senza  danaro, 

• ed  in  voglio  mettere  a ciò  qualche  regola.  Epperciò,  toslochè  il 

• bill  che  debbe  lissare  la  nostra  condizione  nell’  esigilo  ci  verrà 
> notiBcato,  io  mi  acconcierò  in  modo  da  avere  un  credito  annuo  di 
« sette  od  ottomila  napoleoni  sur  Eugenio.  Egli  è impossìbile  eh’  ei 

• possa  rifiutarsi  a rendermi  un  tale  servizio,  avendo  da  me  ricevuto 
« oltre,  forse,  a quaranta  milioni  ; eppoi  sarebbe  fare  una  offesa  alle 
« qualità  sue  personali  il  muovere  su  ciò  il  menomo  dubbio.  Noi  ab- 
« bìamo,  altronde,  gravissimi  interessi  da  sistemare  insieme  : io  sono 

• certo  che  se  avessi  incaricalo  una  commissione  de’  miei  consiglieri 
« di  stato  di  un  lavoro  su  tale  argomento,  ella  avrebbemi  presen- 

• tato  un  attivo,  a di  lui  carico,  di  dieci  o dodici  milioni  almeno. 
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A pranzo  l' Imperatore  ci  interrogò  sulla  spesa  occorrente , in 
una  capitale  europea,  ad  un  giovane,  o ad  una  discreta  famiglia, 
I o,  finalmente,  ad  una  casa  avviata  sol  piè  di  un  gran  lusso, 
i Ama  egli  colali  materie  c calcoli  silTalti,  c li  discute  con  grande 

! sagacità,  e con  particolari  sempre  curiosi. 

I Ognuno  di  noi  presentò  il  suo  bilancio,  e si  andò  d'accordo, 

quanto  a Parigi,  esservi  occorrenti  quindicimila,  quarantamila,  e 
centomila  franchi.  L’ Imperatore  fermossi  sulla  diversità  estrema 
> che  eravi  nel  prezzo  delle  cose,  secondo  la  varietà  delle  circostanze 
e delle  |iersune. 

> .Nel  lasciare  I'  esercito  d’ Italia  per  venire  a Parigi,  la  signora 
• Bonapaiie,  egli  disse,  avea  scritto  che  si  arredasse  con  quanto 
- eravi  di  meglio  una  piccola  casa  che  noi  avevamo  nella  via  della 
' I • Vittoria.  Questa  casa  non  valeva  piò  di  quarantamila  franchi. 

I • Quale  non  fu  la  mia  sorpresa,  il  mio  sdegno,  ed  il  mio  cattivo 

j > umore,  allorché  mi  si  offerse  il  conto  della  mobiglia  del  gran 

I • salone,  il  <|uale  parevami  non  contenesse  nulla  di  straordinario,  e 

i • che  ascendeva  nondimeno  all' enorme  somma  di  centoventi  a cento- 

I ! • trentamila  franchi  ! Io  ebbi  un  bel  iscliermirmi  e gridare  : forza 

! > fu,  a volere  u no,  ch'io  pagassi.  Il  provveditore  facea  vedere  la 

I • lettera  in  cui  addumandavasi  ciò  che  eravi  di  meglio  ; ed  in  fatti 

• \ « tutto  quanto  là  scorgevasi  era  formato  su  nuovi  modelli  espressa- 

! • mente  ideali,  s'ichenon  sarebbesi  trovato  giudice  il  quale  non  aves- 

« semi  condannato.  > 

Da  tale  discorso  rim]>eratore  si  rivolse  agli  esorbitanti  prezzi 
richiesti  per  gli  ammobigliamenti  dei  palazzi  imperiali,  ed  alle  grandi 
economie  che  egli  avea  introdotte  anche  in  questa  provincia  di  spese. 
Egli  ci  indicò  il  prezzo  del  trono,  quello  degli  ad<irnamenli  impe- 
I riali , ecc.  ecc.  Quanto  non  era  curioso  l'udire  siffatti  particolari, 
I questi  conteggi,  queste  norme  della  privata  sua  economia,  dalle  sue 
labbra  medesime  I Quanto  naai  mi  duole  di  non  averle  in  quell'epuca 
annotale  ! Ma  se  vuoisi  conoscere  uno  dei  mezzi  che  egli  era  uso 
mettere  in  pratica , eccolo.  Ritornava  egli  alle  Tuilerie,  state  pur 
dianzi  sontuosamente  arredale  mentre  ch'egli  erane  assente  : ebbesi, 
come  può  supporsi,  somma  premura  di  fargli  tutto  osservare  e am- 
I mirare  : mostrosseoe  egli  soddisfattissimo,  ed  intanto,  soffermandosi 
I davanti  un'a|>ertura  di  finestra,  decorata  da  un  ricchissimo  cortiuag- 

! gio,  chiede  un  paio  di  forbici,  taglia  una  superba  frangia  d'oro 
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pendente  dal  lembo,  ri|>onla  freddamente  nella  sua  tasca  e continua 
la  sua  ispezione  con  grande  sorpresa  di  quelli  i quali  seguivanlo, 
incerti  del  motivo  cb'esso  aveva  di  cib  fare,  e studiosissimi  di 
indovinarlo. 

Pochi  giorni  do|M>  un  tal  incidente,  nel  ricevimento  del  mattino, 
la  frangia  riesce  dalla  sua  saccoccia,  e nell’atto  di  consegnarla  alla 
persona  incaricata  dell’arredamento  de’sooi  palazzi  « Prendete  mio 

• caro,  egli  dicele,  tolga  il  Cielo  ch’io  creda  che  voi  mi  derubiate, 

• ma  havvi  chi  v’inganna  : voi  pagaste  questa  frangia  un  terzo  più 

• del  suo  giusto  valore  ; voi  foste  trattato  da  intendente  di  un  gran 

• signore:  miglior  mercato  sart‘bbevi  stalo  fatto  se  si  fosse  ignoralo 

• chi  voi  siete.  » 

Napoleone,  in  folti,  in  uno  de’  suoi  mattinali  passeggi,  travestitosi, 
come  frequentemente  era  uso,  era  entrato  in  molle  botteghe  della 


strada  San  Dionigi,  avea  fatto  valutare  il  pezzo  seco  asportalo, 
proposte  uguali  provviste,  e ricondotto,  in  tal  guisa,  il  pn>blema 
all’ultima  sua  espressione.  Non  eravi  chi  non  conoscesse  il  suo  fare 
a que.sto  proposito:  ed  erano  questi, diceva  egli  ancora,  i suoi  grandi 
mezzi  di  domestica  economia,  la  quale  non  ostante  una  estrema 
magniQcenza,  era  spinta  all’ultimo  grado  di  regolarità  e di  precisione. 
A malgrado  delle  immense  sue  occupazioni  rivedeva  egli  lutti  i 
suoi  proprii  conti,  ma  aveva  per  ciò  un  metodo  suo  |>articolare. 
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^ ' Venivaogli  dessi  sempre  siwrli  |)er  categorie , cioè  oggetto  |ier  og- 

getto: fermavasi  egli,  quindi,  sul  primo  articolo  oflertusegli , lo 
I zuccbern  per  escm|)io,  e vistolo  ascendere  a migliaia  di  libbre,  I 

i prendeva  una  ]>enna  e chiedeva  al  contabile  : • Quante  persone  nu- 

• morate  voi  in  mia  casa? (Bisognava  essere  in  grado  di  ris|)ondergli  | 
« immediatamente) — Sire;  tante. — A quante  libbre  di  zucchero  le 
i • ragguagliale  voi  una  sull'altra  ? — tante,  Sire.  — • Ei  faceva 

Il  tosto  il  suo  calcolo,  c mustravasi  soddisfatto,  oppure,  sciamando 
I sdegnosamente,  rigettava  la  nota.  « Io  raddoppio,  o signore,  il  vostro 
I « proprio  estimo,  e voi  uullamcno  varcate  anche  questo  confine  nella  t 
• nota  che  mi  presentate:  eliaèdunque  una  nota  falsa  e bugiarda? 

• Rifatemela  subito,  e date  in  avvenire  prova  di  maggior  esattezza.  • 

Questo  s«)lu  calcolo,  questa  sola  strapazzata  bastava,  osservavaci  esso,  ^ 
per  contenere  tutti  nella  più  stretta  regolarilà.  Ond’ c ch’ei  diceva  | 
talvolta,  in  parlando  della  propria  amministrazione  privata  ed  anco 
pubblica,  indistintamente:  € Io  introdussi  in  esse  no  tal  ordine,  io 
' • mi  procurai  tali  mezzi  di  accertamento,  che  nessuno  può  deru-  ^ I 

• barnii  di  somma  alcuna  vistosa.  Che  se,  ciò  malgrado,  havvi  chi 
• commette,  a mio  danno,  qualche  frode,  io  lasciola  sulla  coscienza 
■ del  colpevole:  ei  non  saraone,  |>er  fermo,  schiacciato:  che  il  frutto 
I « del  spo  inganno  non  può  avere  gran  peso.  » 

I I 

It  governatore  vivila  ta  mia  ramerà — Crilica  ilei  IHaoiiiello  ili  Vollaire  | 

] — Dei  Maometto  ilella  storia  — GrCtry  j 

I Lmieiji  33  al  giuveili  35 

Da  alcuni  giorni  il  tempo  fa  cattivissimo.  L’Imperatore  cessò 
I dalle  sue  passeggiate  del  mattino-  il  suo  lavoro  divenne  più  rogo-  | 

lare:  ei  dettò  ugni  giorno  sulle  vicende  del  1814.  | 

Sir  Hudson  Lovve  venne  a visitare  lo  stabilimento:  entrò  egli 

i nei  min  alloggio  e rimascvi  un  quarto  d'ora.  Dissemi  essere  afUitto 

^ |K'I  modo  in  cui  eravamo  acconciali  : le  nostre  dimore  erano,  ei  cun- 

I cedeva,  meglio  attendamenti  che  case.  E ben  avea  egli  ragione:  la 

I I carta  incatramata  di  cui  crasi  fatto  uso  per  la  rivestitura  del  letto, 

' giù  cedeva  al  calore  del  clima:  allorché  faceva  sole,  io  soffocava,  ed 

ove  piovesse,  io  era  allagato. 

I Darebbe,  dissemi,  le  più  pronte  dis|Misizioni  airincliè  a tutto  si  ' 

I I ponesse,  possibilmente,  rimedio,  e soggiunse,  assai  gentilmente,  di  j 
I I aver  seco  portato  un  mille  cinquecento  o dtieiuila  volumi  francesi. 
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I i quali,  tostochè  fossero  aU’ordìue,  verrebbero  da  esso  con  vero 
I piacere  posti  a nostra  facoltà,  ecc.  ecc. 

j Racine  e Voltaire  ci  somministrarono  materia  onde  riempiere 
I I queste  serate;  Fedra,  Afedia,  le  quali  eranci  lette  daH’Imperatore, 

I fecero  le  nostre  delizie.  Egli  aggiungeva  qua  e là  osservazioni  e com-  I 

' mentavi  che  davano  loro  un  pregio  novello.  j 

Maometto  fu  Targomento  della  critica  sua  più  calda,  sia  pei  ca- 
ratteri come  pei  mezzi.  Vollairc,  diceva  l'Imperatore,  avea  qui  offesa 
la  storia  e l’urnan  cuore:  prostituiva  esso  l’ardito  carattere  di  Ma- 
ometto infangandolo  nelle  mene  più  basse  e più  volgari.  Dipingeva 
egli  un  uomo,  che  aveva  saputo  mutare  l’aspetto  di  gran  parte  del 
mondo,  coi  colori  di  un  vile  scellerato,  degno  tutto  al  più  della  forca. 

N'è  meno  indegnamente  travisava  egli  il  grande  carattere  di  Omar,  I 
del  quale  ei  non  faceva  che  uno  sguattero  da  melodramma,  od  un 
I vero  provveditore  del  suo  padrone.  I 

i I Voltaire  peccava  qui,  soprattutto,  nella  base,  attribuendo  all’ in-  ^ | 

! trigo  ciò  che  apparteneva  soltanto  all 'opinione.  • Gli  nomini  che  ! 

I « cambiarono  l’universo  non  mai  giunsero  a si  alta  meta  col  guada-  | 

• gnarsi  il  cuore  de’ capi,  ma  sibbene  col  sommuovere  le  masse.  Il  : 

• primo  mezzo  è uno  de’  soliti  compensi  deil’intrigo,  e non  traggesi 

j • dietro  che  tenui  e secondari  risultamenti  : il  secondo  è la  via  per-  ; 

I « corsa  dal  genio,  e cambia  l’as(>etto  dei  mondo!  • I 

I Napoleone,  insomma,  quanto  alle  storiche  vicende  dell’Oriente, 

molto  allontanavasi  dalle  comuni  credenze  cavate  da’  libri  nostri  ' 
ordinari.  Avea  egli,  per  rispetto  a ciò,  idee  tutte  sue  proprie  c non 
abbastanza , egli  diceva , precise  : del  quale  risultamento  accagio-  ! | 

nava  esso  la  sua  spedizione  d’Egitto.  ' | 

Nell’epoca  dello  scoppio  della  rivoinzionc,  Voltaire  avea  detroniz-  i i 

‘ zato  Corneille  e Racine  : le  bellezze  di  questi  ultimi  erano  accolte 
sonnecchiando,  e debbesi  al  Primo  Consolo  se  il  pubblico  si  riscosse 
da  tale  vitiqieroso  letargo. 

Egli  è il  Primo  Consolo  che  fece  in  quel  torno  ricomparire  tutti  ! 

^ i nostri  nazionali  capi  lavori  drammatici  e lirici,  e que’  componi-  | 

j menti  stessi  che  la  politica  proscriveva;  rividesi,  quindi,  a cagion 

i I d’esempio,  Riccardo  cor  di  Lione,  che  un  tenero  interessamento  ; 

I I avea,  in  certa  guisa,  consacrato  ai  Borboni. 

I » Il  povero  Grétry,  diccaci  un  giorno  l’Imperatore,  sollecitavamì,  i 

i • per  ciò , da  gran  tempo , ed  io  sostenni , concedendo  un  tale  | i 
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• favore,  una  pericolosa  prova  : sì  che  tutti  presagivaami  gravissimi  j 

• scandali.  La  rappresentazione  ebbe,  millameno,  luogo  senza  in- 

« conveniente  di  sorta;  io  ingiunsi  allora  di  ripeterla  otto  giorni  di  I 

> seguito,  sinché  ne  seguitasse  una  specie  di  indigestione.  Distrutta  | 

• la  magia  dell’opinione,  Riccardo  continuò  ad  essere  rappresèn- 

• tato  senza  che  vi  si  abbadasse  menomamente,  sino  al  giorno  in 
» cui  i Borboni  lo  proscrissero  a posta  loro,  perché  un  tenero  in- 

• teressamento  avealo  appropriato  alla  mia  persona.  > 

Strana  vicissitudine,  la  quale,  si  ci  disse,  rinnovellossi  in  ugual 
modo  pel  dramma  del  Principe  Edoardo,  ossia  del  Pretendente  in 
Jtcoxia.  L’Imperatore  avealo  interdetto  a cagione  dei  Borboni,  ed  i 
Borboni  hannolo  testé  interdetto  a cagione  dell’Imperatore  1 ; 

Mia  visita  a Plantaiion-llouse—  Insiniinxione  Prima  malignità  di  sir  lludson-Lowc — 

Proclami  di  Napoleone  Sua  politica  In  Egitto— Confessione  d'atto  illegale  ' 

Venerdì  16  ‘ 

10  fui  a Plantation-Houte  per  farvi  una  mia  visita.  Ladi  Lowe  , 

parvemi  bella,  amabile,  ma  un  pochino  attrie.e.  Sir  Hudson  Lowe  { 

sposavaia  poco  prima  della  sna  partenza  dall’  Europa,  e precisamente, 

ci  fu  detto,  onde  aiutarlo  a farci  gli  onori  della  colonia.  Io  intesi  I 

in  tale  incontro  che  questa  signora  era  vedova  di  un  ufOciale  dell’  | 

antico  reggimento  di  sir  Hudson  Lowe  e sorella  di  un  colonnello  I 

ucciso  a Waterloo.  | 

11  governatore  fece  meco  prova  di  una  gentilezza  e d’una  bene-  | 
vulenza  che  molto  mi  sorpresero.  Noi  ci  conoscevamo,  ei  mi  disse, 

da'  gran  tempo,  senza  ch’io  avessi  di  ciò  il  menomo  dubbio.  Da  gran  | 
tempo,  continuò  egli,  V Atlante  del  sig.  Le-Sage  avea  gradevolmente 
riempiuti  i di  lui  momenti,  senza  ch’ei  potesse  per  certo  imaginare 
l’occasione  che  farebbegli  conoscere  l’autore.  Erasi  procacciato  sii-  I 
fatta  opera  in  Sicilia,  ove  aveala  fatta  venire  da  Napoli  per  con- 
trabbando. Ei  non  potea  finire  di  dar  lode  all’Aliante  : avea  spesso  I 
letta  la  battaglia  di  lena  col  generai  Blucher,  al  cui  quartiere  gene-  ! 
rale  era  egli  commessario  del  proprio  governo  nella  campagna  del  | 
1814:  sempre  avea  ammirate  le  espressioni  liberali,  lo  spirito  di  | 
moderazione  e di  imparzialità  coi  quali  l’Inghilterra,  quantunque 
nemica,  eravi  costantemente  trattata:  ma  alcuni  equivoci  tratti  ave-  . 
vanlo,  dicevami,  in  addietro,  grandemente  colpito  : questi  tratti  erano 
lampi  di  opposizione  o di  censura  contro  quegli  che  govemavaci. 

Egli  cercavane  la  spiegazione  nella  mia  qualità  e nelle  mie  dottrine 
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(li  antico  emigralo;  si  clic  il  vedermi  oggidì  al  fianco  dell’lmpera-  i 
torc  prendeagli  aspetto  di  una  singolare  contraddizione.  ' 

Noi  avevamo,  poco  prima,  saputo  elio  sir  Hudson  lame  sempre  i 
era  stato,  in  Italia,  un  capo  di  alta  polizia,  un  attiro  strumento  di 
spionaggio  c di  corruzione...  Io  confesso  di  essermi,  quindi,  sentito 
^ nstrctlo  a veder  lialenare,  in  questo  dialogo,  una  occulta  sinistra 
insinuazione...  Se  ciò  fu  veramente,  sul  ebe  rinqieratnre  mai  non  eblie 
dubbio,  sir  Hudson  Lune  crasi,  per  verità,  molto  male  apposto;  esc  i 

10  avessi  avuto  per  me  stesso  minore  rispetto , potevo  prendermi  di  | 

lui  abbondevole  spasso,  lasciando  cli'ci  s’innollrasse  molto  avanti  nella  ' | 

via  in  che  crasi  messo;  ma  mi  contentai  rispondergli  ch'egli  erasi  | 

a gran  pezza  ingannato  in  ordine  al  senso  dato  alle  frasi  equivoche  ' 

I di  cui  mi  parlat  a,  essendo  impossibile  ch'elle  s’indirizzassero  a >a- 
I polcone,  visto  eh’  io  slavami,  come  vedeva,  ai  di  Ini  fianchi. 

I Hitrovai,  in  mia  casa,  tornando,  due  opere  francesi  che  sir  Hudson 
Lovve  aveami  fin  dal  mattino  spedite,  con  nn  viglielto  in  cui  espri- 
meva la  sua  speranza  ch’esse  potessero  riescire  accette  aU’Impcratore. 

I Ma  chi  'I  crederebbe?  Il  primo  di  tai  volumi  era  {'Ambasciata  in  Var- 

sarta,  dcU’abbate  di  Pradt Prima  maliyiiilà  di  sir  Hudson  Lotcf, 

^ imperocché  vero  k che  uii  tal  libro  era  una  letteraria  novità;  ma 
traltavasi,  in  sostanza,  di  un  puro  libello  infamatorio,  unicamente 
diretto  contro  di  Napoleone. 

I Ooanto  al  secondo,  io  In  credetti,  nel  primo  istante,  nn  tesoro: 

I pensai  ch'ei  potesse  benissimo  sostenere,  in  faccia  nostra,  la  vece 
dei  Monitori  e provvederci  tolti  i materiali  di  cui  avevamo  difetto. 

I Era  questa  la  raccolta  di  tutti  i pniclami  e documenti  officiali  di  \ 

i Napoleone  emessi  nella  triplice  e successiva  sua  qualità  di  Generale,  I 

j di  Primo  Consolo  e di  Imperatore:  ma  era  anche  iguesto  un  in-  | 

completo  accozzamento  del  libellista  tìoldsmith,  in  cui,  tra  le  altre 
mende,  veggonsi  ommessi  .i  piò  bei  bulletlini,  ecc.  .\d  ogni  modo 
anche  in  questo  stalo  d’imperfezione,  ima  tale  raccolta  è sempre  j 

11  piò  bel  monumento  che  alcun  nomo  abbia  lasciato  sovra  la  terra. 
L’Imperatore,  dopo  il  pranzo,  si  diverti  a leggere  in  tìoldsmith 

' alcuni  de’snoi  proclami  all’esercito  d’Italia.  SiCfalli  documenti  com- 

mnovevano  grandemente  l’autore  stesso  che  areali  concetti;  ci  i 
compiaceasene  e se  ne  sentiva  elettrizzato.  « Eppure  si  osò  dire,  | 
esclami),  ch’io  non  sapeva  scrivere  ! » 

Passò,  in  seguilo,  alle  sue  proclamazioni  in  Egitto,  e molto  scherzò  j 
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su  quella  in  cui  lingevasi  ispirato  e mandato  da  Dio.  « Fu  questo, 

• confessava  ei  di  buon  grado,  un  tratto  da  ciurmadore:  ma  almeno 

> della  più  alta  sfera.  Eppoi  tutte  queste  ciancie  ad  altro  non  do- 
■ veano  servire  che  ad  essere  tradotte  in  bellissimi  versi  arabi,  da 

• uno  dei  loro  sreiiti  più  dotti.  I Francesi  miei  segnaci  ne  smaseel*  { 

• lavano  dalle  risa,  c le  loro  disposizioni  su  tale  argomento  erano  | 

> di  siU'atla  guisa,  che  per  ricondurli  ad  udire  parole  di  religione, 

• vedeami  obbligato  a parlarne,  io  medesimo,  con  somma  leggic-  ; 

« rezza,  |ionendu  a mazzo  cristiani  ed  ebrei,  rabbini  e prelati,  eec.  » ) 

Falso  egli  è,  nondimeno,  come  diaselo  (ioldsmith,  ch’ei  siasi  | 

giammai  vestito  da  niii.sulm:ino:  e se  fosse  entrato  in  una  moschea,  ! 
sarebbevi,  diceva  esso,  entrato  da  conquistatore,  non  mai  da  credente. 

Primo  indulto,  prima  bart)arie  di  sir  lludMio  Lowe  — Tratti  caratirrislici  ^ ! 

Sabato  il  I j 

Il  governatore  sir  Hudson  Lovve  venne  su  le  due  ore.  Ei  fe’ 
chiedere  aH’Imperatore  il  suo  gradimento  onde  far  comparire  tutti  i 
di  lui  servi  alla  sua  presenza.  Primo  intuito  di  tir  Hudton  Lame. 

Ei  volle  probabilmente  accertarsi  se  aveano  dessi  fatte  le  loro 
dichiarazioni  con  piena  e libera  volontà.  Il  sig.  di  Moiithuion,  in- 
caricalo del  servizio  della  casa,  rispose,  in  nome  deU’Imperatore,  a 
sir  Hudson  Lowe  che  la  M.  S.  non  poteva  supporre  che  si  preten-  | 

desse  frap^iorre  la  mano  fra  di  esso  e i suoi  famigli  : che  se  chiede-  | 

vasi  il  suo  permesso,  ei  ricusavalo;  ma  che  se  le  istruzioni  imponevano  | 
colale  misura,  il  governatore  avendo  dalla  sua  la  forza  materiale, 
poteva  adempiervi;  aggiugnendo,  così,  un  nuovo  oltraggio  ai  tanti  | 
che  il  ministero  inglese  avea  accumulati  sul  di  lui  capo. 

Io  li  raggiunsi  in  questo  istante  medesimo,  e mi  fu  facile  l'accor- 
germi che  i due  interlocutori  erano  pochissimo  l’uno  dellaltro 
contenti.  I 

I domestici  sopraggiunscro  intanto:  il  signor  di  Montholon  ed  j 
io  ci  mettemmo  in  disparte,  per  non  sanzionare  colla  nostra  presenza  I 
un  fatto  di  tal  natura.  Il  governature  loro  parlò , e venne  poco  | 

stante  a raggiugnerci,  dicendo;  • lo  sono  adesso  soddisfatto:  e posso  | 

• scrivere  al  mio  governo  clic  tutti  soscrisseru  di  piena  e libera 

• volontà  loro.  • ^ 

Itimaneagli  non  pertanto  senza  dubbio  molto  mal  umore  nell’animo, 

imperocché  posesi  assai  fuor  di  proposito  a vantarci  la  bellezza  del 
sito,  facendoci  osservare  che  noi  non  istavamo,  alla  Qn  fine,  tanto  j 
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male:  ed  avendo  noi  replicato  che  sotto  no  cielo  sì  ardente  neppure 
godevamo  il  conforto  di  un  albero  che  ci  desse  un  po’  di  ombra: 


« Se  ne  pianteranno,  ei  sogginnse.  Atroce  parolai!...»  Prima  barba-  ! 
rie  di  tir  Budton  Lovoe.  E,  ciò  detto,  scostavasi. 

Verso  le  ore  cinque  l’Imperatore  salì  in  vettura  per  fare  un  giro 
di  passeggio.  Uscendo  dal  suo  allodio  ei  ci  disse;  « Se  un  uomo  di 

• meno  avesse  esistito,  io  sarei,  o signori,  padrone  del  moodoi 

• Indovinereste  voi  mai  qual  uomo  sia  questo  ? • Noi  ascoltavamo 
in  silenzio  < Ebbene,  ei  soggiunse,  l'uomo  di  cui  vi  parlo  si  è l'abbate 

• di  Pradt,  il  cappellano  del  dio  Marte.»  Noi  ci  diemmo  allora  a ridere. 

« lo  non  vi  dico  bugia,  continuò  egli;  si  è iu  tal  modo  che  esso 

• comincia  la  sua  AmbateitUa  di  Varsavia,  che  ognuno  di  voi  può  leg- 
« gerc  quando  ne  abbia  voglia.  La  è questa  una  ben  maligna 
« opericiattola  scritta  in  mio  odio;  un  vero  libello  nel  quale  accu- 

• mula  sul  mio  capo  torti,  ingiurie,  calunnie.  Ma  sia  ch’io  vi  fossi  ben 

• preparato,  sia  che,  giusta  il  proverbio,  la  sola  verità  abbia  forza 

• di  pungere,  fatto  sta  ch’egli  mi  eccitò  le  risa  e non  altro , ed  io 

• me  ne  presi  uno  spasso  stragrande.» 

Due  di  noi  venivano  qualche  volta  a contesa.  Io  non  registro  qui 
un  tale  disgustoso  incidente,  se  non  perch’ei  porgerai  opportunità 
di  mettere  io  luce  caratteristici  tratti  dell’animo  e del  cuore  di  colui 
al  quale  eravamci  dedicati;  i giornali  deU'epoca,  ed  il  ritorno  di  I 
uno  di  essi  in  Europa,  per  seguito  dell’incidente  medesimo,  hannolo, 
altronde,  prima  d’ora  evnlgato  e reso  notorio. 

Recatomi  nella  maggior  sala  onde  attendervi  il  pranzo,  io  là  trovai 
l’Imperatore  il  quale  starasi  spiegando  con  estrema  caldezza  su 
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tale  argomento  che  recavagli  somma  pena  : questa  espansione  fii 

ionghissima,  viva  assai,  ed  oltremodo  commovente. i 

« Voi  dite  che  mi  seguitaste  colta  benevola  intenzione  di  miti- 

• gare  le  mie  pene  ; non  è egli  vero  ?. . . Ebbene  liate  fratelli  ; senza 

• di  ciò  voi  mi  riescirete,  invece,  importuni. . .Volete  voi  veramente 

• rendermi  felice?  Siate  fratelli-,  se  no,  voi  diverrete  il  mio  snpptizio 
« e non  altro. 

« Voi  pariate  di  s6de,  e ne  parlate  sotto  gli  occhi  miei  stessi  1 

• Più  non  sono  io  dunque  l’oggetto  delle  cure  vostre,  e l’occhio 
« dello  straniero  più  non  è Osso  sopra  di  noli. . . È mio  desiderio 

• che  quanti  meco  qui  stanno,  tutti  siano  animati  dal  mio  spirito 

< medesimo. . , È mio  desiderio  che  tutti  quelli  che  mi  circondano 

« siano  contenti  : che  tutti  partecipino  fratellevolmente  alle  scarse  | 

• consolazioni  che  ci  vengono  acconsentile.  Tutti,  sino  al  piccoio 

• Emanuele  che  là  vedete,  voglio  che  abbiano  la  parte  loro  di 

• quel  po'  di  bene  che  non  ci  vico  toito! > 

li  solo  pranzo  pose  Gne  a cotesta  mercnriaie;  dopo  di  che  l’Im- 
peratore  femmi  chiedere  nella  sua  camera  da  letto,  ove  io  rimasi, 
assai  tardi 

Abbate  di  Prodi  — Sua  ambasciata  a Varsavia  — Guerra  di  Russia  — Sua  origloe 

Domenica  SS  I 

L’Imperatore  tornò  a ricondurre  il  discorso  suli’abbate  di  Pradt  | 
I e sulla  sua  Opera:  ei  riducevala  alla  prima  ed  all’  ultima  pagina.  j 

I « Nelia  prima,  dieevaci,  eì  dichiarasi  quell’unico,  ii  quale  fermò  | 

• Napoleone  nella  sua  carriera;  nella  seconda  ei  lascia  balenare  die 

I « r Imperatore,  al  suo  passaggio  nel  tornare  da  Mosca,  caccioilo  dalla 

I < sua  ambasciata,  locchè  è verissimo,  benché  il  di  lui  amor  proprio 

I « studiisi  di  sBgnrare  ii  fatto  o di  vendicarsene;  ecco  il  sunto  di 

1 • tutta  l’opera. 

I « Ma  l’abbate,  continuava  l’Imperatore,  non  avea  raggiunto  in  | 

• Varsavia,  aicuna  delle  mete  coi  ci  proponevamo  toccare;  egli  avea, 

• pel  contrario,  danneggiato  assai  ia  nostra  causa.  I rumori  a di  ini  | 

• carico  afOnivano  da  ogni  banda  al  mio  orecchio.  Gli  addetti  della 
«sua  legazione,  tuttoché  giovanissimi,  erano  rimasti  ei  medesimi 

• disgustati  deila  di  ini  condotta,  ed  aveano  spinto  i sospetti  sino  ad 

< accusarlo  d’intelligenza  col  nemico,  al  che  niegai  risolutamente 

• ogni  fede.  Ma  egli  ebbe,  in  fatto,  con  me  una  lunga  conversazione 

• ch’egli  snatura,  come  le  convenienze  sue  suggeriscongli  ; e si  fu,  | 
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I • anzi,  meotrc  egli  regalavami  quel  giorno  un  diluvio  di  spiritose  i { 

• ciancio,  miste,  a parer  mio,  di  inettezze  e di  impertinenze,  di’ io, 

• appoggiato  all’  angolo  del  camino , sotto  gli  occhi  stessi  dell’ale  I 

• baie  di  Pradt,  c facendo  tuttora  le  viste  di  ascoltarlo,  scaraboc-  i | 
« cbiai  l’ordine  di  rimuoverlo  dalla  sua  ambasciata , rimandandolo 

« al  più  presto  entro  la  Francia.  Aneddoto  questo,  il  quale  fece  allora  ^ 

« moltissimo  ridere,  c che  l’abbate  sembra  caldamente  impegnato  ^ j 

• a dissimulare.  • I ' 

, I 

Io  non  posso,  del  resto,  frenarmi  dal  trascrivere  qui  ciii  ch’ei  dice,  ' ' 

in  tal  opera,  su  la  corte  dell’ imperatore  Napoleone  a Dresda,  per-  | | 

che  tali  parole  fanno  una  specie  di  quadro,  c porgono  una  giusta 
idea  della  natura  delle  cose  c delle  persone  in  quell’  istante. 

« U voi,  egli  scrive,  i quali  bramate  formarvi  esatto  concetto  della 

• prepotenza  esercitata  in  Europa  dall’ imperatore  Napoleone;  voi  I 

« che  desiderate  misurare  i gradi  di  quel  tremore  in  cui  erano  caduti  j 

' • allora  pressoché  i monarchi  tutti,  trasportatevi  colla  mente  in  Dre- 

I • sda,  e fatevi  colà  a contemplare  quel  superbo  principe,  nel  più  alto 

• periodo  della  sua  gloria,  eppur  sì  presso  al  suo  decadimento!  . 

• L’ Imperatore  occupava  gli  appartamenti  del  reale  palazzo.  Avea  ' | 

• egli  colà  condotto  una  numerosa  frazione  della  sua  famiglia;  egli  ! 
■ imbandiavi  mensa,  e se  si  eccettui  la  prima  domenica,  in  cui  il  | 

• re  di  Sassonia  diede  una  gala  di  corte,  sempre  si  fu  nelle  sale  di 

• Napoleone  che  i sovrani  ed  una  parte  delle  famiglie  loro  si  con- 

• gregarono,  dietro  gli  inviti  spediti  dal  gran  maresciallo  del  di  lui  j 
j « palazzo.  Alcuni  privati  eranvi  però  ammessi;  ed  io  godei  di  tale  | 

• onore  il  giorno  della  mia  nomina  aU’ambasciata  di  Varsavia.  ' 

I • I inaltinali  ricevimenti  aprivansi,  come  alle  Tnilerie,  a nove  ore. 

« Egli  è in  tale  istante  che  bisognava  vedere  qual  folta  schiera  di  ' | 

• principi,  stesscsi,  timida  e sommessa,  di  mezzo  alla  turba  dei 

• cortigiani,  i quali  appena,  spesso,  se  ne  abbadavano,  aspettando  il 

• momento  di  CAimparire  innanzi  al  nuovo  arbitro  de’ loro  destini  I » 

I Questo  frammento,  ed  alcuni  altri  di  una  ugu.ale  veracità,  e<l  | 

' ' ugualmente  eloquenti,  trovansi,  neU’opera  di  cui  parlo,  soll'ocati  cnini 

una  selva  di  particolari,  pieni  di  alterazioni  e di  malizia.  Ilannovi 
in  copia,  diceva  l’Imperatore,  fatti  snaturati  e conversazioni  tronche; 

' e fermatosi  alquanto  su  ciò  che  vi  è detto  relativamente  all’impe- 

^ ratrice  d'Austria  ed  all’ im|ieratorc  Alessandro,  del  quale  l’abbate  I 

' innalzò  le  amabili  virtù,  le  illustri  doti  in  iscapito  c contrapposto  i { 
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(li  lui,  Napoleone,  concbiose  ne’  termini  seguenti:  «Certamente  in  I 

• questa  sua  maniera  d’operare  non  ravvisasi  il  nobile  carattere  di  I 

• un  vescovo  francese,  ma  piuttosto  un  mago  deH’Oriente, 'adoratore  I 

• del  sole  cbe  sorge.  • 

-td  ogni  modo,  a’ suoi  sforzi  onde  provare  cbe  nell’assalimento  : 

(Iella  Russia  l’ingiustizia  fu  tutta  dalla  nostra  parte,  piacemi  op|>orre  | 

i riflessi  seguenti  : 

L’Imperatore,  parlando  di  questa  guerra,  diceva:  • Non  v’ba,  pei  | 
« popoli  e pei  sovrani,  piccoli  eventi:  sono  dessi  cbe  governano  i | 
« propri  destini.  Da  qualche  tempo  una  mala  intelligenza  era  snrUi 
••  tra  la  Francia  e la  Russia.  I 

« La  Francia  rimproverava  alla  Russia  la  violazione  del  sistema 
<■  continentale. 

° La  Russia  esigeva  una  indennità  |>el  ducato  di  Oldemburgo,  ed 
« afliacciava  altre  pretese.  j 

« Assembramenti  russi  avvicinavansi  al  ducato  di  Varsavia;  un 
" esercito  francese  formavasi  al  nord  dell’ Alemagna.  Frasi,  nulla-  | 

« meno,  tuttora  discosti  molto  dalla  guerra  chiarita,  allorquando  un  | 

« nuovo  esercito  russo  mettesi  in  marcia  verso  il  ducato,  ed  una  nota 
« insolente  è presentata  In  Parigi,  come  ultimatum,  dall’ambascia- 
« tore  rosso,  il  quale,  nel  caso  di  non  accettazione,  minaccia  di  la-  | ! 

•I  sciare  Parigi  entro  otto  giorni. 

• Io  credetti  allora  aperta  la  guerra.  Da  lunga  pezza  piu  non  ero 
« io  uso  ad  un  simile  linguaggio.  Nè  mio  costume  era  di  lasciarmi 
<•  prevenire,  ed  io  potevo  correre  addosso  alla  Russia,  alla  testa  di  tutta  : I 

« la  rimanente  Europa.  L’impresa  era  popolare:  la  causa  europea.  ; i 

••  Era  questo  l’ultimo  sforzo  che  la  Francia  dovesse  sostenere:  i | 

• suoi  destini , quelli  del  nuovo  sistema  europeo  dipendevano  dal- 

« l’esito  della  lotta.  La  Russia  era  inoltre  l’ ultimo  appoggio  dell’In-  | 

" ghilterra.  La  pace  del  globo  era  in  Russia,  ed  il  lieto  successo  non  j , 

« doveva  ammettere  dubbio.  Io  partii;  ma  giunto,  cionullamaoco,  | 

• alla  frontiera,  io,  cui  la  Russia  avea  intimata  la  guerra  mediante  : 

" il  richiamo  dell’ambasciatore,  mi  credetti , invece,  obbligato  a i 

" s|iedire  il  mio  (Lanriston)  aU’imperatorc  Alessandro  in  Wilna. 

> Venne  egli  rifiatato,  e la  guerra  ebbe  cominciamento. 

<>  Intanto  però,  chi  ’l  crederebbe? Alessanditj  ed  io  eravamo  ^ 

« nella  posizione  di  due  bravacci , i quali,  senza  aver  voglia  alcuna  > 

« di  battersi , studiansi  di  vicendevolmente  spaventarsi.  Volonticri 

70  I 
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I « sareiini  aatenulu  dal  fare  la  guerra,  iiupurocelié  Iruvavami  cir-  i 

j • cundato,  oppresso  da  inupporluoe  circostanze;  e per  quanto  potei,  , | 

I « in  seguito,  raccogliere,  Alessandro  ne  avea  minor  voglia  ancora.  ì 

j « Il  sig.  di  Komanziif,  il  quale  avea  conservate  corris|>ondenze  in  j I 
< <■  Parigi,  e elio  più  tardi,  al  momento  de’rovesci  provali  dai  Russi, 

« fu  molto  maltrattato  da  Alessandni  polla  decisione  a cui  lo  area  , 

« spinto,  avcalo  accertato  clic  giunto  era  il  momento  in  cui  \apo-  ■ 

i • leone,  imbarazzato,  farebbe  sacrilici  onde  evitar  la  guerra;  rhc  | 

i • l'occasione  era  propizia  e conveniva  quindi  afferrarla;  che  altro  | 

• non  occorreva,  a ciò  fare,  che  mostrarsi  e parlar  fermo;  che  ! 

j « avrebbonsi,  ciò  mediante,  le  indennità  dal  duca  di  Oldemburgo;  > I 

^ s che  acquisterebbesi  Danzica,  e che  la  Russia  guadagnerebbe  un’im- 

• mensa  considerazione  in  Europa.  I 

; « Tale  era  la  ebiave  delle  mosse  delle  schiere  russe  e della  insolente 

• nota  del  principe  di  Kourakin,  il  quale,  senza  dubbio,  ne  ignorava 
« il  segrete,  ed  aveva  avuto,  pel  suo  scarso  ingegno,  il  grave  torlo 

« di  eseguire  troppo  letteralmente  le  proprie  istruzioni.  La  prosun-  j 

a zinne  medesima,  lo  stesso  sistema,  produsse  il  riGuto  di  ricevere  I 

• Lauriston  a Wiliiu;  ed  ecco,  dicea  \a|Hiieone,  i vizi  e l’inettezza 

I «della  mia  nuova  diplomazia:  riinaneva  essa  isolata,  senza  affinità.  ' 

I I • senza  contatto,  in  mezzo  agli  oggetti  che  trattavasi  di  far  muo-  I 

! • vere.  Se  io  avessi  avuto  un  ministro  degli  affari  esteri  apparto-  | 

I • nenie  alla  vecchia  aristocrazia,  un  nomo  superiore,  avrebbe  dovuto  i 

I ' « e potato,  nella  dimestichezza  del  conversare,  presentire  queste  se-  ' i 

« grete  tendenze,  e noi  avremmo  evitata  la  guerra.  Talleyrand  sa-  j 

« rebbe  forse  stato  capace  di  tanto  : ma  ei  fu  al  disopra  della  nuova  j 

« scuola.  Quanto  a me,  egli  era  impossibile  ch’io  prevedessi,  solo, 

« ogni  cosa.  La  dignità  vietavami  le  indagini  personali;  non  [lotevo,  ! 

I «quindi,  prender  norma  che  dai  risultamenti , ed  avevo  un  bel  ^ 

« volgere  e rivolgere  i dati  che  venivanmi  alle  mani;  giunto  ad  un 
« certo  segno,  essi  addiveiiUivano  muli,  e più  non  mi  porgevano  armi 
I • con  cui  difendermi  contro  tutti  gli  assalimenti  da’quali  trovavami  ' 

I « minacciato. 

« A [iena  ebbi  io  aperta  la  campagna,  la  maschera  cadde,  ed  i vari 
« sentimenti  del  nemico  chiarironsi.  Alla  line  di  tre  o quattro  mesi, 

« colpito  da' primi  miei  trionli,  Alessandro  spedimiui  un  certo  tale, 

, « per  dirmi  che  s’io  conlentavami  di  evacuare  il  territorio  invaso,  , 

! I «tornandomene  al  Niemen , egli  era  disposto  a negoziare.  Ma,  a 
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(Mista  mia,  presi  cotali  a[>erlDrc  in  senso  di  astuzia.  Il  felice  prin-  I ^ 

cipin  arcami  gonfiato:  l’esercito  russo  era  da  me  stato  colto  sul  ' I 

fatto:  lotto  era  arrovesciato  e posto  in  iscompiglio.  Aveva  in  ta-  | 

gliato  fuori  Bagrazione,  ed  ogni  cosa  dovami  a sperare  di  annien-  I 

tarlo;  credetti,  (lerciò,  che  il  nemico  tendesse  a guadagnar  temfxi 
[ler  riordinarsi.  Egli  è fuori  di  dubbio  che  s’io  avessi  avuta  fede 
nella  sincerith  di  Alessandro,  avrei  di  buon  grado  aderito  alla  sua  I 
domanda.  Sarei  allora  tornato  al  Niemen , ed  ei  non  avrebbe  ol- 
trepassala la  Divina.  Wilna  sarebbe  stata  dichiarata  città  neutrale; 
noi  vi  ci  saremmo  condotti,  con  due  o tre  battaglioni  della  nostra  j 
guardia  ciascuno , e là  avremmo  negoziato  di  persona.  Quali  po-  | | 

litiche  combinazioni  non  avrei  io,  in  tale  ipotesi,  poste  in  molo!..,.  i 

Alessandro  non  avrebbe  avuto  che  a scegliere!....  Noi  ci  saremmo  j I 

infallanlemente  separati,  ravvincolati  da  una  buona  amicizia!....  j ^ 

« E nonostanti  gli  eventi  che  tennero  dietro  a tali  precedenze,  e I ' 

per  cui  trovasi  esso  trionfante,  è egli  ben  provato  che  un  siffatto 
(lartito  sarebbegli  stato  meno  proficuo  delle  sorti  che  poi  lo  asfiet- 
tarono?  Alessandro  giunse,  èven>,  in  Parigi:  ma  giunsevi  con  tutta  i 
Euro(>a.  Ebhesi,  è vero,  la  Polonia.  Ma  chi  può  prevedere  quali  | 

saranno  le  conseguenze  della  scossa  data  a tutto  il  sistema  europeo,  I 

dell'agitazione  comunicata  a tutti  i (M>|)oli,  dell’accrescimento 
dell’influenza  europea  sul  resto  della  Russia,  (>er  riscossa  dell’ ag- 
glomerazione de’  nuovi  acquisii,  delle  lontane  (Msregriuazioni  de’sol- 
dati  russi,  dell’ iniluenza  degli  nomini  e dei  lumi  eterogenei  che 
concorsero  colà  da  tutte  le  parti  Pece.  ecc.  j 

• I sovrani  russi  andranno  essi  contenti  di  consolidare  ciò  che  | 

acquistarono?  Ma  se  l’ambizione,  per  l’op(>ostn,  trascinali,  a quale  I 

stravaganza,  a quali  ardile  imprese  non  possono  dessi  lasciarsi  an-  | 
darei...  E nonpertanto  perdettero  essi  Mosca,  le  sue  ricchezze,  i I 
suoi  vantaggi  ed  un  numero  grande  di  altre  città  I Son  queste  al- 
trettante piaghe  a sanar  le  quali  cinquant’anni  son  pochi,  àtentre  | i 
invece  quali  benefici  accordi  non  avrem  noi  |X)tuto  fermare  in  { 
Wilna  (>el  benessere  di  lutti,  (>er  la  felicità  de’[>opoli  non  meno 
che  (>er  quella  de’  principi  II  !...  » ^ 

In  un  altro  momento,  l’Imperatore  cosi  esprimevasi;  > lo  (Mitei  { 
dividere  l’impero  turco  tra  me  e la  Russia:  piò  volte  tenemmo, 
su  ciò,  insieme  discorso.  Coslantlno(ioli  sempre  salvollo.  Questa  | 
capitale  era  il  grande  impaccio,  la  vera  pietra  di  ritegno.  La  Russia 
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• Tuleala  per  sé,  nè  io  poteva  concedergliela.  La  è una  chiave  pre-  | 

• ziosa  troppo;  questa  città  sola  vale  di  per  sè  un  impero;  quegli  I 

j « che  ne  diverrà  padrone  può  governare  il  mondo.»  | 

Ed  avendo  l'Imperatore  nel  riassumere  il  discorso  tornato  a dire; 

• Che  mai  ha  dunque  guadagnato  Alessandro,  ch’ei  non  potesse 
« ottenere  a migliori  condizioni  in  Wilna  ? » Fuvvi  tra  noi  chi  lasciò 
sfuggirsi:  «L’aver  vinto,  o Sire,  e l’essere  uscito  dalla  lotta  in 

• sembiante  di  trionfatore.»  — • Questo  pensiero,  sciamò  l’impera- 
I • ture,  s'addice  forse  al  volgo,  ma  non  debbe  accogliersi  nella  menti; 

• di  un  re.  Un  re,  se  è tale  da  governare  da  se  stesso,  oppure  i 

• suoi  consiglièri,  s’egli  ò incapace  di  stringere  da  per  sò  le  redini  j 

« dello  stato,  non  debbe  già  togliere  a scopo  delle  sne  imprese  la  I 

« vittoria,  ma  sibbene  i di  lei  risnltamenti.  Eppoi,  quand'anche  fos.<ie  | 

a permesso  arrestarsi  ad  un  calcolo  così  gretto  e volgare,  io  sostengo  I 

• die  nel  caso  concreto  neanco  un  siffatto  scopo  venne  asseguito,  \ 

I a poiché  la  palma  dei  suffragi  debbe  in  esso  rimanere  intera  al 

' a perdente. 

a E chi,  in  fatti,  potrebbe  porre  in  confronto  le  mie  vittorie 
a alemanne  con  quelle  degli  alleati  nella  Francia  ? Gli  nomini  savi, 
a riflessivi,  l’istoria,  non  cadranno  certamente  in  sì  grave  errore. 

a Gli  alleati  vennero  in  Francia  traendosi  dietro  tutta  l’Europa  ! 

a contro  quasi  un  bel  nulla.  Appressavansi  con  un  oste  di  seicento-  | 

a mila  uomini,  avvalorata  da  una  riserva  ugualmente  numerosa.  Ove 
a fossero  stati  battuti,  nessun  rischio  loro  suprastava;  cbè  e’  ritrae- 
« vansi  sopra  se  stessi.  Io  al  contrario  in  Alemagna,  lontano  dal  mio 
a impero  un  cinquecento  leghe,  appena  trovavami  io  forza  eguale.  Io 
a vedeami  colà  circondato  da  nazioni  e da  popoli  raffienati  soltanto 
a dal  timore.  Ad  ogni  istante,  ad  ogni  menoma  perdita,  potevano 
a dessi  svelare  l’interna  loro  malevolenza.  I miei  trionfi  schindevansi 
a in  mezzo  a sempre  rinascenti  pericoli  : sì  che  erami  d’uopo  avere 
a tanta  accortezza  quanto  valore.  Quale  straordinaria  tempra  di 
^ a mente  e di  cuore,  quale  straordinaiia  prontezza  di  calcolo,  quale 
a straordinaria  confidenza  ne’  miei  disegni  non  fu  mestieri  eh’  in 
a avessi  per  mettere  ad  atto  coleste  sì  smisurate  imprese,  disappro- 
a vate,  forse,  da  tutti  quelli  che  stavanmi  intorno? 

a Quali  atti  gli  alleati  opposero  mai  a prove  siffatte?  Se  io  non 
I a avessi  vinto  ad  Austerlitz,  io  sareimi  trovato  addosso  tutta  la 

I a Prussia.  Se  io  non  avessi  trionfato  a lena,  l’ Austria  e la  Spagna 
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« si  dicliiaraTunu  alle  mie  spalle.  Se  iu  orni  avessi  viiuu  a Wagram, 

• ove  il  trionfo  non  fu  tanto  decisivo,  io  potevo  temere  che  la 

1 • Russia  mi  abbandonasse,  che  la  Prussia  si  levasse  a ribellione,  e 

« gli  Inglesi  già  erano  ad  Anversa.  I 

• Uuali  furono,  ciooullameno,  le  condizioni  da  me  imposte  ai  > 

■ vinti  dopo  i trionQ  ? 

I • Ad  Austerlitz  io  lasciai  la  libertà  ad  Alessandro  ch’era  in  mia 

• facoltà  di  far  prigioniero  (1).  | 

I « Dopo  lena  io  lasciai  il  trono  alla  casa  di  Prussia,  che  ne  avevo  | 

I • cacciata.  | 

• Dopo  Wagram,  incolume  io  lasciai  PAustria.  I 

I • Vorrassi  egli  mai  credere  eh’  io  tanto  facessi  per  pura  magna-  I 

I • nimità?  Gli  uomini  forti  e profondi  avrebbero  dritto  di  darmene 

I • colpa.  Eppcrciò,  senza  rispingere  in  tutto  un  sì  nobile  sentimento, 

I I ch'io  confesso  non  essere  straniero  al  cnor  min,  nutriva  ndl’animo  j 

• pensieri  più  alti  ancora.  Era  mio  divisamento  il  preparare  la  fu- 
« sione  dei  grandi  interessi  europei,  come  già  aveva  operata  quella 

• dei  partiti  che  laceravano  la  nostra  patria.  Andava  fastoso  di  se- 

• dere  un  giorno  arbitro  fra  i re  ed  i popoli  nella  grande  contesa 

■ che  li  divide.  Uopo  erami  adunque  il  crearmi  titoli  presso  de’  mo-  | | 

• narchi,  e rendermi  in  mezzo  ad  essi  popolare  ed  amato.  Vero  è 

« eh’  io  non  poteva  giungere  ad  una  meta  sifiàtta  senza  scapitare  in  | 
« faccia  dei  popoli;  io  bene  ciò  sentiva,  ma  essendo  oMnpotente 

• e poco  per  indole  inclinato  a temere,  non  abbadavo  più  che  tanto 

• al  mormorio  de’  popoli , ben  certo  che  il  benefico  risultamento  | 

• avrebbemeli  ricondotti  infallibilmente.  > 

I «Fu,  nondimeno,  per  me  fatale,  che  l’Austria  rimanesse,  dopo  | 

• Wagram , nell’  antica  sua  intierezza.  Era  dessa  troppo  potente  . 

I a perchè  io  potessi  starmi  sicuro:  ella  è dessa  quella  che  sventò  i 

{ • miei  disegni.  La  domani  della  battaglia,  avrei  io  dovuto  far  noto, 

1 a con  un  proclama,  che  non  sarei  venato  a patti  coll’Austria,  senza 

I a la  previa  separazione  delle  tre  corone  d’Austria , di  Ungheria  e 

^ a di  Boemia...» 

L’Imperatore  diceva  di  avere  a ciò  rivolto  alcun  poco  il  pensiero. 

I Erasi  anzi  trovato  sol  mettere  le  mani  all’  assunto  qualche  tempo 

' I ! 

I (t)  Dopo  il  ritorno  mm  in  Europa,  fui  acrorlato  eh«  esistevano  due  blgUoUi  al  lapis, 

I scrìtti  «li  pugno  di  Alessandro,  ed  in  cui  egli  caldamente  solleciiava  onde  gli  si  pennet- 

ipsse  di  passare.  Se  ciò  fosse  vero,  quale  5ieis.«iludine  di  fortuna! 
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^ |iritna  delle  sue  nozze  con  Maria  Luigia.  Ma  dopo  tal  epoca  ei  sen- 
tivasi  incapace  di  accarezzare  ancora  un  progetto  di  simile  guisa: 
I le  sue  idee  in  fatto  di  parentela  erano  troppo  volgari  per  poterle 
ilisprezzare  in  foggia  sì  manifesta.  « L’Ansiria,  ei  diceva,  parevami 

• addivenuta  la  mia  famiglia  : e questa  persuasione  liammi  perduto. 
<c  t^e  in  fatti  in  non  mi  fossi  creduto  tranquillo,  ed  anco  soslenuln 
« dal  di  lei  lato,  io  avrei  ritardalo  di  un  triennio  il  rialzamento  della 

• Polonia , aspettando  che  la  Spagna  fosse  interamente  sommessa, 
« ecc.  ecc.  Posi  il  piede  sur  un  abisso  ricoverto  di  rose,  ecc,  ere.  » 


I 


L'Imperatore  Indisposto  — Primo  fslonio  di  compiuta  reclusione— Ambasdatorì 
persiani  e (urrhl  — Aneddoti 


LuiM^II  29 


Verso  le  cinque  ore  il  gran  maresciallo  venne  a farmi  una  piccola 
visita  enUo  della  mia  camera  i non  avea  egli  potuto  vedere  l’Impe- 
ratore, che  crasi  tenuto  tutto  il  giorno  rinchiuso,  essendo  sofferente, 
e deciso  a non  vedere  persona.  Sul  cader  della  notte  io  recaimi  a 
passeggiare  nei  viali  che  l’Imperatore  percorre,  ordinariamente,  verso 
qne.st’ora.  Io  era  triste  di  vedermivi  solo.  Noi  pranzammo  pure 
senza  di  Ini. 

Sulle  ore  nove,  mentre  io  stavo  pensando  che  l’intero  giorno  sa- 
rebbe trascorso  senza  eh’  io  lo  vedessi , ei  mi  fe’  chiedere.  Io  ma- 
nifestaigli  l’ inquietudine  in  coi  ponevami  la  sua  insolita  ritiratezza, 
ma  mi  aecertò  che  sentivasi  bene  affatto;  <che  non  soffriva,  e che 
« aveagli  preso  capriccio  di  rimanere  solo;  che  avea  passato  l’in- 

• tera  giornata  leggendo,  e che  essa  aragli  sembrata  breve  e quieta 
■ perfettamente.  • 

L’Imperatore  avea  nondimeno  l’ aspetto  triste  e noiato.  Non  sa- 
pendo che  fare  per  distrarsi,  pose  ei  la  mano  sul  mio  Atlante,  il  qnale 
si  aperse  colà  ove  è il  mappamondo;  egli  scorselo  nn  tratto,  e fermò 
quindi  lo  sguardo  sovra  la  Persia.  • Io  aveala  bene  giudiziosamente 
« preparata,  sciamò:  qnale  ottimo  appoggio  non  era  ella  mai  per  la 

• mia  leva,  sia  eh’  in  volessi  inquietare  la  Bussia,  sia  che  volessi  get- 
« tarmi  sulle  Indie!  Già  avea  io  strette  preliminari  relazioni  con 

• questo  paese,  e sperava  avvincermelo  coi  nodi  di  un’intima  cun- 

• Rdenza,  non  meno  che  la  Torchia.  Cento  motivi  faceanmi  credere 

• che  queste  bestie  conoscessero  abbastanza  i loro  veri  interessi  im*!' 

• secondarmi.  Ma  ambe  fallirono  alla  mia  speranza  nel  decisivo 
« momento.  L’ oro  dell’  Inghilterra  più  potè  che  le  politiche  mie 


I 

ì : 


I 
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I 1 cuinbinazioni.  Qualcbe  ministro  infedele  avrà  per  poche  ghinee  j 

I • venduta  l’esistenza  del  proprio  paese  : caso  solito  ove  regnano  la  i 

I • monarchia  da  serraglio  e principi  oziosi!»  | | 

I Lasciata  dopo  ciò  l’alta  politica,  scese  l’Imperatore  a raccontarmi  I j 

: |>arecchi  aneddoti  della  corte  ottomana,  passò  quindi  ai  Persiani  di  1 

I Montesquieu  ed  alle  sue  Lettere,  ch’ei  diceva  piene  di  spirito,  di  fine 

osservazioni,  e soprattutto  di  sanguinose  satire  sull’epoca  contem-  I 

) (Hiranea.  SoSermossi  in  seguito  su  gli  ambasciatori  turco  e persiano,  I 

^ i quali  soggiurnarunu  in  Parigi  sotto  il  di  lui  regno.  Chiedevami  qual  I 

I scuso  avessero  prodotto  nella  capitale,  se  facessero  visite,  se  tcnes-  I 

; sero  circoli,  ecc.  ecc.  ! 

I I lo  risposi,  che  essi  aveano  in  fatto,  per  qualche  tempo,  fermaUi  j 

. ^ l’attenzione  delia  capitale,  e servito  lunga  pezza  di  commedia  alla 

I imrle,  il  persiano  massimamente.  Sul  primo  suo  giungere,  quest’ul- 

; limo  riceveva  volentieri,  ed  essendo  uso  a largheggiare  in  essenze 

! I odorose,  con  lasciarsi,  alcuna  volta,  andate  sino  ai  scialli,  le  signore 

I ' facevano  a gara  per  vederlo  : ma  il  gran  numero  obbligollo  ben  presto  , 

I a mettere  conGoi  alla  sua  liberalità,  e da  quel  giorno  la  sua  voga  , I 

I passò,  nè  [lersona  più  gli  abliadava.  lo  soggiunsi  aU’Imperatore,  die  j 

I mentre  ei  starasi  assente,  noi  ci  eravamo  talvolta  permessi,  in  corte, 

i e forse  con  soverchia  spensieratezza,  diversi  scherzi  e trastulli  alle  | 


spalle  di  queste  due  orientali  notabilità.  Un  giorno  tra  gli  altri,  ad 
un  concerto  delTimperatrice  Giuseppina,  Askerkan , colia  aba  lunea 
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barba  tinta,  annoiato  senza  dubbio  della  musica  a cui  assisteva,  ad-  ^ 

durmenlossi  ritto  colle  spalle  al  muro , ed  i piedi  alquanto  avan-  ; 

zali  in  fuori,  nude  appuutellarli  ad  uu  seggiolone,  che  la  cornice  ' | 

del  camino  rendeva  immobile.  Parveci  che  sarebbe  un  bel  tratto  j 

lo  scostare,  a poco  a poco,  questo  seggiolone  che  era  tutta  la  base  ^ I 
della  sua  persona  : si  die  tenne  ad  un  capello  cli’ei  non  iscivolasse  | 

di  tutta  la  sua  lunghezza  ; nè  potè  sostenersi  che  facendo  uno  stre-  ^ I 
, pito  spaventevole.  Askerkan  era,  tra  i due,  quegli  che  meglio  inten-  '■ 

' desse  la  burla;  ma  non  ostante  tale  sua  buona  disposizione,  egli  .1 

monto,  questa  volta,  in  tutte  le  furie,  ed  il  vederlo  in  tal  guisa  rab-  | 

biosamente  dimenarsi  in  mezzo  a persone  che  lo  capivano  solamente  j 

per  gli  occhi  e pel  gesto,  offeriva  una  scena  delle  piu  divertevoli.  j 

' .Vlla  sera  l'imperatrice,  fattasi  spiegare  la  cagione  del  grande  ' 

rumore  udito,  rise  assaissimo  della  cosa,  ma  ci  strapazzò  del  pari.  ' 

• Ebbesi,  certamente,  gran  torto  a prendersi  di  loro  spasso  in  ; 

■ quel  motto;  ma  per  altra  parte,  osservò  l’Imperatore,  che  dia-  , 

• mine  venivano  essi  a fare  in  quel  sito  ? — Tanto  Askerkan , 

« quaiiUt  il  suo  camerata  il  Torco,  veoivano,  o Sire,  a farvi  la  j 

■ corte  loro,  sperando  che  la  M.  V.  saprebbelo,  benché  lontana 

• un  cinquecento  leghe  in  quel  momento.  Al  che  io  aggiunsi  come  | 

« noi  li  avessimo  veduti  fare  atti  ben  altrimenti  adulatnrii , quan-  I 

• tunque  di  tai  cose  non  siasi  egli  mai,  forse,  avveduto.  Noi  li  | 

• vedemmo,  dicevagli,  dopo  le  grandi  udienze  diplomatiche  della  ' ' 

• domenica,  seguitare  la  M.  V.  alla  messa,  ed  occupare  gli  stalli  | 

• della  cap|iella,  frammisti,  talora,  ai  cardinali  della  Chiesa  romana.  I i 

• — (Juale  scandalo  per  essi,  sciamò  l’Imperatore!  Quale  spregio  | 

• di  tutti  i loro  princlpii,  e di  lutti  i loro  costumil  Quante  strane  | 

I •cose  non  feci  io  farei  E,  nondimeno,  nulla  di  tutto  questo  era  I 

I • da  me  ctimandalo , e forse  forse  saputo  I • j 

^ Continuando  noi  a conversare  sui  due  Orientali,  io  narrai  d'aver 

^ inteso  che  l'arcicancelliere  Cambacérès  aveva  dato,  un  giorno , un 
I pranzo  ad  ambi  congiuntamente.  | 

I Sebbene  nati  amendue  nelle  stesse  contrade,  e membri  della  re- 
ligione medesima,  appaicsavansi,  nullamanco,  in  aspetto  a gran 
pezza  diverso:  il  Turco,  discepolo  di  Omar,  alfettavusi  rigorista;  il 
I i’ersiano,  settatore  di  Aly,  mostrava,  invece,  un’abbondevole  tolle- 
ranza. Dicevasi,  scherzando,  che  ad  un  tale  convito,  e suH'articolo 
. del  vino,  essi  spiavansi,  l’im  l'altro,  atlenlamcnle,  come  avrebbero 
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[M)tutu  farlo , da  noi,  un  devoto  ed  un  empio , pel  grasso  e pél 
magro.  Il  Turco,  alrabilare  ed  ignorante,  s’ebbe  il  titolo  di  grossa 
besluiccia;  il  Persiano,  cullo  c buon  parlatore,  guadagnnssi  fama  di 
molto  ingegnoso.  Notossi  cb'egli  abbrancava  tutte  le  vivande  a piena 
iiiaoo,  altro,  per  mangiare,  non  adoperando,  clic  le  dUa.  E poco 
mancò  cb’ci'uon  si  |Mincsse  sul  servire,  in  si  strana  guisa,  anche 
i commensali  suoi  vicini.  Una  delle  nostre  usanze  recugli  soprat- 
tutto meraviglia  grandissima:  ciò  fu  il  vederci  mangiar  pane. as- 
sieme ad  ogni  vivanda.  Egli  dicea  non  poter  concepir  come  noi  ci 
credessimo  obbligati  tp]  ingoiare  coslaiilementc  la  cosa  stessa  con 
tutte  le  cose. 

l’armi  avere  già  detto  che  niiin  discorso  tanto  diverte  e distrae 
rimperalore,  quanto  la  narrazione  dei  costumi  e degli  aneddoti  dei 
nostri  circoli. 

L’eiuigraziuiie  ed  il  sobborgo  6.  Germano  erano  gli  argomenti  su 
i quali  ei  tornasse,  meco,  più  volentieri,  lostocliè  eravamo  insieme: 
ed  egli  dieiiimi  di  ciò  mia  soddisraccnte  spicgazioiiej  dicendomi 
uu  giorno:  «Io  conoscevo  le,  faccende  mie  interne;  ma  sempre 
« fui  di  queste,  aU’oscuru.  » Era  altronde,  aggiungeva,  o:iturale  suo 
tjcchio,  l’indagare  dii  che  accadeva  nella  casa  del  vicino,  i pette- 
golezzi delle  piccole  citta.  « Non  già  clic  di  ciò  ancora  non  mi  si 

• tenesse  discorso  nei  giorni  del  mio  potere:  ma  se  ne  udivo  par- 

• lare  favorevolmente,  ponevomi  su  le  guardie,  temendo  mi  iti  volesse 
« sorprendere,  e se  iie  udivo,  invece,  dir  male,  diflidavo  del  rife- 
« ritorc,  ed  avevo  a combattere  il  disprezzo  sollcvantcsi  nel  roto 

• cuore.  Qui,  o mio  caro,  nessuno  di  tali  pericoli  poss’io  temere: 

<■  io  e voi  già  apparteniamo , entrambi , al  mondo  avvenire  : noi 

« conversiamo  ne’ Campi  Elisi:  voi  non  avete  interesse  a tradirmi,  * 

• ed  io  non  ho  motivo  alcuno  per  non  concedervi  intera  credenza.  > 

Io  era  adunque  felice  quando  l’occasione  di  far  racconti  nlTe- 

rivasi , e studiosamente  coglicvala.  E’ Imperatore  indovinava,  del 
resto,  su  tale  jiarticolare,  la  mia  intenzione,  e tenevàmi  conto  del- 
ramichevolc  meta  che  io  mi  propunevo  in  parlando:  imperocché, 
giunto* alla  fine  di  un  mio  racconto , egli  presemi , un  bel  giorno, 
airorccchin,  e con  un  alTettuoso  tuono  di  voce,  che  rapiva  : • Lessi, 

« disse,  nel  vostro  Atlante,  che  un  re  del  Nort  essendo  sialo  murato 
« in  un  carcere,  un  soldato  avea  chiesto  ed  ottenuto  di  essere  seco 

• lui  chiuso,  c ciò  col  pietoso  iutendimento  di  svagarlo,  sia  col  f:irlo 
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■ parlare,  sia  raccunluiuiugli  aneddoti.  Voi  siete,  o mio  caro,  la  vira 

• immagine  di  quel  certo  soldato.  • 

• I circoli  parigini,  osservava  aliora  l'Imperatore,  terribili  sono 

• coi  loro  frizzi;  giaccbc  uo[K)  egli  è convenire,  che  la  maggior 

• parte  di  ipiesti  abbonda  di  sale  e di  uno  spirito  squisito.  Le  loro 

• artiglierie  sempre  traggono  a breccia,  e ben  rado  accade  che  la 

• persona  presa  di  mira  non  soccomba  sotto  que’  colpi  tanto  fre- 

• quanti  ed  efficaci.  — Certo  è,  soggiungeva  io,  che  noi  nulla  rispet- 
« tavaiuo,  e che  noi  avremmo  fatta  la  guerra  all’Olimpo  medesimo  i 

• nulla  era  sacro  alle  nostre  lingue,  e la  M.  V.  imaginasi,  j>er 

• fermo,  di  per  se  stessa,  senza  eh’  io  ’l  dica,  che  nè  essa  nò  l’im- 

• peratrice  andavano  esenti  dallo  sbaraglio.  . — Ne  sono  persuaso, 

• rispondeva  l’Imperatore;  ma  non  importa;  raccontatemene  alcuna 

• anche  di  questo  genere.  — Ebbene,  Sire,  eccomi  ad  obbedirvi.  Nai> 

• ravasi,  |>er  esempio,  che  la  M.  V.,  molto  scontenta  di  un  dispaccio 

• |Mico  prima  ricevuto,  disse  un  bel  giorno  aU'imperatrice,  nella  sua 
« collera  e mal  umore,  che  l’autore  di  quel  certo  foglio  era  un  babbeo. 

• Maria  Luigia,  la  quale  ignorava  il  valore  di  molti  francesi  voca- 
« boli,  indirizzandosi  al  primo  cortigiano  cheparossele  innanzi: — L’ 

• Im|ieratore,  chiescgli,  parlandomi  di  uq  certo  diplomatico,  mi  disse 

• ch’egli  è un  babbeo:  che  mai  signiBca  cotesta  voce  ? — Sorpreso  di 

• una  interrogazione. SI  equivoca  ed  inaspettata,  il  cortigiano,  nella 
■ confusione  in  cui  trovavasi,  balbettò  elle  questo  titolo  signiHcava 

• un  uoiuo  savio,  ponderato,  maturo.  Qualche  giorno  dopo,  e mentre 

• verde  nella  memoria  dell’imperatrice  serbavasi  la  lezione  di  lingua 

• francese  cos't  ricevuta,  assistendo  essa  ad  una  tornata  del  Consiglio 

• di  stato,  e veggendo  la  discussione  più  calda  di  ciò  che  a lei  pia- 

• cesse,  interpellò,  onde  far  cessare  lo  strepito,  Cambacérès,  il  quale, 
« assiso  a’  suoi  iianchi,  andava  tratto  tratto  mettendo  qualche  enorme 

• sbadiglio:  — A voi  spetta,  o signore,  il  conciliare  le  |>arti  in  ijuesta 

• im|M>rtante  discussione;  a voi  che  siete  qui  il  nostro  oracolo; 

• giacché  io  tengovi  pel  primo  babbeo  deU’imi>ero.»  — A queste 

I parole  del  mio  racconto,  l’Imperatore  ridendo  a piena  gola:^>  Che 

I • peccato,  soggiunse,  che  peccato  che  il  fatto  sia  imaginarioi  Com- 

I • prendete  voi  bene  quanto  il  quadro  sarebbe  riuscito  piacevole  ? 

• Vi  dipingete  voi  la  compromessa  gravità  di  Cambacérès,  l’ ilarità 
« di  tutto  il  Consiglio  di  stato,  e la  sor|>re.sa  della  buona  mia  impe- 

• ratrice,  spaventata  dalla  misteriosa  virtù  della  sua  elorjuenza  ?...• 
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La  conversazione  area  lunga  pezza  durato  su  questo  tenore,  ed 
erano  già  forse  più  di  due  ore  ch'io  starami  coU’Imperatore.  Io  erami 
sforzato  a far  tanta  pompa  di  ciancie  collo  scopo  di  distrarlo,  e 
ri  riescii.  L’Imperatore  erasi  rianimato,  ed  area  riso.  Allorché  ei 
licenziommi  sentirasi  assai  meglio,  ed  io  partiva  felice. 


Scconck)  giorno  di  rfclu$lonc  — L’Impcrelore  riceve  11  governatore  nella  liua  camera 
— Conversazione  caratterìsllca 


Martedì  30 


Io  doveva  recarmi  a pranzo,  assieme  al  mio  figlio,  in  Ilriars,  a casa 
del  nostro  ospite,  nell’antica  nostra  dimora.  Verso  le  Ire  ore  e mezzo, 
io  andai  a prendere  gli  ordini  deH’Jmperatore;  trovailo  nello  stato 
medesimo  di  ieri,  e deciso  del  pari  a non  uscire. 

Un  istante  prima  di  giungere  ad  Hut’s-gate,  presso  la  signora 
Bertrand,  io  trovai  il  governatore  il  quale  andava  a Longwood.  Chie- 
semi  come  stesse  l'Imperatore.  logli  dissi  che  provava  molla  inquie- 
tudine sol  di  lui  conto;  che  non  avea  egli  ricevuto  alcuno  di  noi 
in  tutta  la  giornata  di  ieri;  che  il  mattino  aveami  detto  di  essere 
meglio,  ma  che,  al  suo  aspetto,  avrei  anzi  desiderato  ch’ei  mi  si 
accusasse  ammalalo,  tanto  pareami  sofferente  e contraffattn. 

Verso  le  ore  otto,  noi  ci  ponemmo  in  via  onde  ritornare  a Lnng- 
wood.  Il  tempo  era  oscurissimo.  Cominciò  poco  stante  una  pioggia 
furiosa,  COSI  violenta,  cosi  fitta  come  la  grandine:  noi  facemmo 
quindi  un  viaggio  penoso,  sgradevole  e perigfioso  oltre  misura,  tro- 
vandoci, ad  .ogni  passo,  sul  ponto  di  precipitare  negli  abissi,  giac- 
ché si  galiippava  alla  cieca,  senza  sapere  ove  i cavalli  ponessero 
le  zampe.  Noi  giungemmo  a casa  immollati  sino  alle  ossa  dalla  so- 
stenuta pioggia. 

L’Imperatore  avea  ingiunto  ch’io  gli  fossi  introdotto,  appena 
arrivato.  Trovai  che  stava  bene,  ma,  come  la  vigilia,  non  avea  posto 
piede  fuori  dell’oscio.  Mi  disse  che  aveami  aspettato,  e che  molte 
cose  avea  a dirmi. 

Informato  dell’airivo  del  governatore,  egli  avealo  ammes.so  nella 
sua  camera,  sebbene  non  ancora  abbigliato,  e costretto  dal  suo  inco- 
modo a starsene  steso  sul  canapè.  Avea  egli  discussi,  al  suo  cospetto, 
e culla  calma  più  fredda,  tutti  i punti  che  poteansegli  naturalmente 
oflérire  al  pensiero.  Parlò  di  protestare  contro  il  trattato  del  ì agosto, 
io  cui  gli  alleati  dichiaranlo  proscritto  e prigioniero.  Chiedeva  qual 
fosse  il  dritto  di  cotesti  sovrani,  per  disporre,  in  quel  modo,  della 
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sua  |>crsona,  senza  sua  partccìpaziune,  sebbene  ei  fosse  od  essi  ugnale 
per  dignilà,  ed  avessegli,  anco,  talvolta  avuti  in  suo  potere. 

Se  avesse  v<iiiito  ritirarsi  in  Itiissia,  Ales.sandro,  ei  dicea,  il  quale 
erasi  detto  suo  amico,  e die  non  avea  seco  avuto  altre  contese  che 
quelle  derivanti  dalla  politica,  avrebbelo,  se  non  conservatore,  trat- 
tato, almeno,  come  ad  un  monarca  si  addice.  Ed  il  governatore  in 
ciò  conveniva. 

Se  avesse  voluto,  continuava,  rifugiarsi  nell’.Austria,  l’imperatore 
Francesco  nbn  poteva,  senza  farsi  gran  torto,  non  solo  rifiutargli  un 
asilo  nel  suo  impero,  ma  niegargli  accesso  entro  la  sua  casa,  entro 
la  regale  sua  famiglia , della  quale  Napoleone  era  membro.  Ed  il 
governatore  ciò  pur  concedeva. 


• Se,  Snalmente,  facendo  qualche  calcolo  del  personale  mio  in- 

• teresse,  fossimi,  dicea  l'Imperatore,  ostinato  a difendere  in  Fran- 
« eia,  e colle  armi  in  pugno,  la  mia  causa,  non  ha  dubbio  che  gli 

• alleati  avrebbonmi  accordato,  per  virtù  di  apposite  stipulazioni, 
« gran  numero  di  vantaggi,  e forse  forse  un  qualche  territorio  pur 

• anco.  • Il  governatore  che  avea  lunga  pezza  dimorato  su  ì lunglii, 
concedè , di  buon  grado  , eh’  egli  avrebbe , effettivamente  otteonto 
qualche  grande  sovrano  stabilimento.  • Ma  io  noi  volli , continiiò 

• l’ Imperatore,  ed  io  mi  risolvetti  a discostarmi  dal  maneggio  delle 
« pubbliche  faccende , indegnato  di  vedere  i nocchieri  della  Francia 
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« tradirla,  od  in^nnarsi  a partito  sa  i suoi  più  cari  interessi  ; inde- 

• gnatti  di  scorgere  che  la  turba  de'  suoi  rappresi^nlanli  potesse,  ùn- 

• zichè  perire,  transigere  su  quella  sacra  indipendenza,  la  quale,  come 
« l’onore,  èdessa  pure  un’isola  scoscesa  ed  inaccessibile.  In  sì  scorag- 

• gerole  condizione  di  cose  a quale  parlilo  ni’appigliara  io  mai  ? 

• A quale  partito?  lo  corsi  a cercarmi  un  asilo’presso  di  mn  popolo, 

• le  cui  leggi  godevano  fuma  d’onnipossenli  ; presso  di  Un  popolo, 

• di  coi  ero  stato,  per  ben  venti  anni , il  maggiore  nemico.  E voi, 

• Inglesi,  come  adoperaste  meco  in  tale  incontro?  ...  Le  opere  vostre 
« non  vi  onoreranno  certo  nella  storiai  ...  Ma  havri,  liavvi  nondimeno 
« una  Provvidenza  vendicatrice;  nè  voi,  tosto  o tardi,  sfuggirete  alla 

• (iena  che  meritaste!  Lungo  tempo  non  trascorrerà  senza  che  la  vo- 

• stra  prosperità,  le  vostre  leggi  espiino  l’attentalo  che  in  me  com- 
« mettesle!  I vostri  ministri  ablyistanza  provarono,  colle  istruzioni 

• da  essi  date  intorno  alia  mia  persona,  ch’era  loro liensiero  sbri- 

• garsene.  Epperchè  mai  i re  che  mi  proscrissero  non  osarono  in- 

• fliggermi  apertamente  la  morte?  L’una  cosa  sarebbe  stala  tanto 
« legittima,  quanto  lo  è l’altra!  Una  pronta  Qne  avrebbe  almeno 

• mostrato  in  essi  un  vigore,  che  indarno  ricercherebbesi  nella  lenta 
«sestinzione,  cui  veggumi  condannato.  I Calabresi  furono  ben  piu 

• umani,  più  generosi  che  I vostri  ministri!  Io  non  ucciderò  me 

• stesso,  perocché  credo  che  ciò  sarebbe  viltà,  e che  è nobile  e co- 
« raggiosa  prova  il  sostenere  la  sventnral  È debito  di  ogni  uomo  il 

• percorrere  la  via  segnatagli  dal  destino:  ma  se  è intenzione  di 
« chi  dispone  di  me  il  tenermi  qui  in  perpetuo  carcere,  la  morte 
« è un  beoeUcio  che  voi  mi  dovete,  giacché  un’esistenza  dj  questa 
« guisa  è una  morte  di  ciascun  giorno  I L’isola  é troppo  augusta  per 
« me,  uso  a fare  ogni  dì  quindici  o venti  leghe  a cavallo;  il  clima, 

• il  sole , le  stagioni,  quelli  non  sono  in  cui  noi  nascemmo,  tra  i 
« quali  condneemmo  la  vita.  Tutto,  su  questa  nipe,  spira  una  noia 
« mortale;  il  luogo  è disaggradevole  ed  insalubre;  v’ha  penuria  di 
« acqua  ; quesl’angcplo  dell'isola,  ove  io  Irovomi  confinalo,  è deserto, 
« e rispinge  i suoi  abitatori!» 

Il  governature  avendo  allora  osservalo  che  le  sue  istruzioni  im- 
ponevano colali  angustiosi  confini,  e che  esse  ingiungevano,,  anzi , 
che  un  officiale  seguitasse  in  ogni  tempo  l’ Imperatore.  « Se  esse 
« fossero  state  letteralmente  osservale,  mai,  soggiunse  egli,  avrei  io 
« posto  piede  fuori  della  mia  camera  ; e se  quelle  che  voi  riceveste 
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• non  vi  concedono  maggiore  largliezza,  voi  nulla  potete,  quind’innanzi, 

• per  noi.  Nulla,  del  resto,  nè  domando  nè  cinedo.  Trasmettete  al 
« vostro  governo  questi  miei  sensi.  • 

Sfuggì,  in  tale  occasione,  al  governatore,  il  pensiero  seguente: 
Beco  uve  conduce  il  dare  istruzioni  a cosi  grande  disianza , e sur 
una  persona,  del  cui  carattere  non  liassi  giusto  concetto  1 Egli  sog- 
giunse poscia,  ebe  al  giungere  della  casa  u palazzo  di  legno,  il 
quale  era  allora  in  viaggio,  potrebbero  forse  prendersi  migliori  con- 
certi; die  sulla  nave  di  cui  as|X!tlavasi  l’arrivo,  troverebliesi  gran 
quantità  di  arredi  e di  commestibili,  il  cui  possedimento  riescirebbe, 
speravasi,  grato  aU’Imperatore;  che,  in  una  parola,  il  governo  impie- 
gava ogni  sforzo  onde  mitigare  l’acerbità  della  sua  exindizione. 

A ciò  l’Imperatore  rispose,  che  tali  sforzi  riducevansi,  in  so- 
stanza, a ben  poca  cosa;  ch’egli  gvea  pregato  end’ essere  associato 
al  Moming  Chronicle  ed  allo  Slatesman,  per  leggervi  la  ronlroveriia 
espressa  ne’ termini  menu  spiacevoli;  ma  che  nulla  di  questo  crasi 
fatto  s che  avea  |Nire  chiesti  alcuni  libri,  suo  unico  refrigerio,  senza 
che,  in  nove  lunghi  mesi,  anche  questa  innocente  consolazione  fos- 
segli  sporta  s che  avea,  per  ultimo,  dimandale  novelle  dì  suo  Aglio, 
della  sua  consorte,  nè  il  menomo  riscontro  eragli  mai  stato  concesso, 
s Quanto  alle  masserizie , ai  commestibili  ed  all’  alloggio  , noi 

• siamo,  o signore,  entrambi  soldati,  c diamo  quindi,  a cose  tali, 
« il  giusto  loro  valore.  Voi  foste  nel  mio  paese  natale,  nella  mia 
« casa  furs’anco;  senza  che  sìa  dessa  l’ultima  dell’isola,  e senza  ch'io 

• debba  arrossirne , voi  sapete,  nondimeno,  quanto  ella  fosse  mo- 

• desta.  Ebbenel  Tra  lo  splendore  del  trono  su  cui  sedeva,  e delle 

• corone  che  altrui  dispensava,  io  non  dimenticai  la  condizione  mia 

• prima  ; un  canapè  ed  il  mio  letto  da  campo  colmano  tutti  i miei 
« voti.  • 

Il  governatore  rappresentò  allora,  che  il  palazzo  di  legno  speditogli, 
e le  suppellettili  ond’era  accompagnato,  appalesavano,  almeno,  un’ 
affettuosa  premura. 

« Questa  premura  tende,  forse,  a Invan  ì in  faccia  airEumpa,  ri- 

• pigliò  l’Imperatore;  ma,  quanto  a me,  una  tale  ipocrisia  di  lionià 

• riescemi  affatto  indifferente  e straniera.  Non  una  casa,  non  siippcl- 
« lettili  conveniva  mandarmi , ma  sibbene  un  carnelice  ed  un  len- 

• zuulo.  Le  prime  paìonmi  un’ironìa,  gli  altri  sarebbero  |>er  me  iin 
« vero  favore,  lo  lo  ripeto;  le  istruzioni  de' vostri  ministri  traggonsi 
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• dietro  un  tale  risullamculo , ed  io  impetro  ch’egli  prontamente 

• si  aTTeri.  L'ammiraglio,  il  quale  non  è poi  un  malvagio-,  parmi 

• ora  che  ne  temperasse  il  rigorei  io  non  mi  iagno,  quindi,  dello 

• sue  o|>cre,  ma  dulgonii  solo  che  ei  meco  peccasse  nella  forma.  » 
A questo  punto  il  governatore  ehiesegli  se,  per  ignoranza,  non  avesse 
ei  pure,  a sua  posta,  commesso  verso  di  lui  qualche  errore?  « \o, 

• o signore;  uui  nou  avemmo  cagione  di  lagnanza,  dacebh  voi  giun- 

• gcste.  Un  solo  alto,  nullawauco,  ci  ofCese:  ciò  fu  la  rassegna  che 

• voi  passaste  de’  nostri  domestici , considerandola  siccome  ingiu- 

• riusa  al  sig.  di  Munlholon,  di  cui  |>arve  si  mettesse  in  dubbio  la 

• buona  fede;  e tenendola,  pure,  siccome  bassa,  umiliante,  ultcag- 

• giosa  |>er  me,  e fors’anco  verso  di  voi,  generale  inglese,  obbligato 

• a mettere,  cosi,  il  dito  Ira  di  me  ed  il  mio-  cameriere.  » 

li  governature  starasi  assiso  sur  un  seggiolone  lateralmente  all’ 
Imperatore,  il-  quale  riposava  sul  canapè;  il  giorno  era,  altronde,  poco 
sereno,  e l’ora  assai  inoltrata,  sì  che  gli  era  impossibile  il  discer- 
nere bene  gii  oggetti.  • Epperciò,  disse  l’Imperatore,  tentai  indarno 

• ogni  via  onde  osservare  i moti  della  sua  Gsionnmia , e misurare 

• l’impressione  ch’io  poteva  cagionare  nel  corso  di  questo  dialogo.  • 
Lungo  l’ indicata  conversazione  l’Imperatore,  che  avea  letto  i|uel 

mattino  la  campagna  del  1614,  descritta  da  Alfonso  di  Beauchamp, 
nella  quale  tutti  i bullctiini  inglesi  sono  soscritti  Lotee,  interrogò  il 
governatore  se  fosse  egli  quel  desso.  E questi  alTreltossi  a rispondere , 
con  manifesto  imbarazzo,  ch'era  veramente  ei  medesimo,  c che  tale 
fu  il  mudo  suo  di  pensare. 

Nel  ritirarsi,  sir  Hudson  Lowe,  il  quale  nel  corso  del  dialogo 
avea  piò  volle  offerto  aH’Imperatore  il  proprio  meilico,  di  tui  ma- 
gnificava l’ abilitò,  gli  reiterò  la  preghiera  di  accunlcnlarsi  cb’ei 
gtielu  inviasse  : ma  l’Imperatore  leggevaglì  in  cuore,  e ricusollo  co- 
stantemente. 

Dopo  questo  racconto,  l’Imperatore  tenne  alcun  tempo  il  silenzio! 
poi,  quasi  ispirato  dalle  fatte  meditazioni,  riprese:  «Quanto  ignobile 
« e sinistro  aspetto  egli  è mai  quello  di  cotesto  governatore  1 Non 
« mai  in  tutta  la  vita  vennemi  innanzi  piò  rifuggevole  cosai  Egli 
« ha  tal  faccia  , da  non  piò  bere  il  caffè,  se  rimanesse  un  istante, 
« solo,  presso  alla  tazzal....  Caro  mini...  Mi  si  spedì,  forse,  in  esso, 
« alcun  che,  peggiore  assai  di  un  semplice  carceriere! 
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BtlUttnA  di  CafllnUoDC  — DoU’ Ìi«#»Ìonc  di  Wumtfcr,  Il  W luglio  1798,  ilno 
airanjedlo’dl  Maulova,  (1  J4  ago»lo  *^1:00016.  »paj!lo  di  vfnlljel  giorni 


VB.  1^  1“  MfHlcrr  eowWo  tono  onrmiool  al  manoaerilto,  Cali*  di  propria  maoo 

dell'  ImiHTalor* 


' estrcilo  austriaco  d’Jlalia  é posto 
sotto  al  comando  del  maresciallo 
ÌVurmser,  il  gitale  abbandona,  a 
tal  fine,  il  comando  dell’  esercito 
d' Alemagna.  — L’cserciU»  italico 
avea  a|)crla  la  campagna  nel  mese 
(l'aprile.  Erasi  in  gingilo,  e le 
armate  del  Nord,  del  Reno  e di 
Sambra  e Mosa  slaTaiisi  lullavia 
(latlivc.  Queste  pràndi  e belle  annate,  sommanti  a duecento  e più 
mila  comlwittcnli , e nelle  (piali  consisleTano  le  principali  forze  della 
repubblica,  tenevano  Inimiiiillamcnte  presidio  in  Olanda,  sulla  Mosa 
1; ’l  Keno,  e neir  Alsazia. 

Allorcbc  soppesi  l’arrivo  de’ Kram^osi  sull’ Adige,  e l’ assedio  di 
Mantova,  la  corte  d’Austria  rinunciò  all’ offensiva,  che  essa  avea 
progettata  ncll’Alsazia  c sul  Basso  Beno,  ed  ingiunse  al  maresciallo 
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Wurmscr,  destinalo  a tale  operazione,  di  riVomare  in  latta  fretta 
a dirigere  le  faccende  d’Italia,  e di  condurvi  trenta  mila  de’suoi 
migliori  soldati , i quali  cungiuiiti  ai  soccorsi  spedili  da  tutti  i punti 
della  monarchia,  dovcaiin  comporgli  un  esercito  di  guati  cento 
mila  soldati. 

L’esercito  francese  d’Italia  avca  soddisfallo  al  suo  assunto  di- 
struggendo l’armata  che  cragli  stata  posta  di  fronte.  Se  le  armate 
del  Nord  ne  avessero  fatto  altrettanto,  la  gran  lotta  sarebbesi  prc- 
I slamcnle  trovala  conchiusa. 

I ! Per  tutta  l’Italia  echeggiava,  intanto,  il  grido  de’graiidi  appresta- 

I ! menti  di  guerra  fatti  dalla  casa  austriaca.  Tulle  le  confidenziali 

novelle  degli  agenti  diplomatici,  tutte  le  lettere  dei  nemici  della 
Francia,  brulicavano  di  particolari  sull’ immensità  delle  forze  che 
stavansi  adunando,  sulla  certezza  che  l'imperatore  d’ Alemagna,  prima 
della  fine  d'agosto,  sarebbe  padrone  di  Milano,  ed  avrebbe  cac- 
[ ciati  dairilalia  i Francesi. 

i II.  Condizioni  dell’armata  d’Italia. — Sin  dalla  fine  di  giugno  il 

generale  francese  studiava  attentamente  cotali  preparativi,  e con- 
cepivane  una  calda  inquietezza.  Rappresentava  egli  al  Direttorio 
I essere  impossibile  che  trentamila  Francesi  sostenessero,  soli,  l’urlo 
diluita  l’austriaca  potenza.  Chiedeva  inconseguenza,  che  gli  si  spe- 
disse un  aiuto  di  forze  dagli  eserciti  del  Reno,  o che,  almeno , 
questi  eserciti  entrassero  in  campagna  trtea  ritardo.  Egli  rammenlii 
la  positiva  promessa,  datagli  al  suo  partir  da  Parigi , che  essi  avreb- 
bero cominciato  ad  operare  il  15  aprile,  lagnandosi  insieme,  che 
* due  mesi  fossero  diggià  trascorsi  senza  che  essi  avessero  pur  dato 
j una  mossa. 

f i Wurmser  lasciò  il  Reno  co’ suoi  rinforzi  verso  il  principio  di 
giugno,  e verso  la  fine  del  mese  medesimo  le  armate  del  Reno  e 
I di  Sambra  e Musa  apersero,  finalmente,  la  campagna.  Ma  la  loro 

I diversione  più  non  era  allora  utile  all’esercito  italico:  Wurmser 

I [ già  avcalo  raggiunto. 

I II  generale  francese  riunì  tutte  le  sue  forze  su  l’Adige  e su  la 

j I Chiesa:  ei  non  lasciò  persona  nelle  Legazioni,  uè  in  Toscana,  se  si 

I tolga  un  battaglione  di  deposito  nella  cittadella  di  Ferrara,  e due 

I a Livorno.  Egli  assottigliò  quanto  fu  possibile  i presidi!  di  Cuneo, 

I Tortona  ed  Alessandria,  ragiinandu  sotto  alla  sua  mano  lutti  i mezzi 

I I disponibili  dell’esercito.  L’assedio  di  Manlova  cominciava  a seminare 
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nell'armata  le  malattie,  e nonostante  la  sollecitudine  avuta  di  porre  ! 
il  minor  numero  possilùle  di  uomini  intorno  a questa  cittadella  in- 
salubre, le  perdite  che  pativansi  erano  certamente  notevoli.  , 

U ijenerale  in  capo  non  potè  ordinare  in  battaij/ia  più  di  trenta  I 
I mila  soldati  presenti  sotto  le  bandiere.  Si  fu  con  que»l’ esercito  ebe  i 
I egli  necingevasi  a lottare  contro  la  primaria  armata  dell’Austria. 

I .Attivissime  essendo  le  relazioni  dei  varii  paesi  italiani  col  Tiralo, 

sito  in  cui  eongregavansi  tutte  le  anzidette  forze  nemiche,  potessi, 
di  di  in  di,  scorgere  l'inllucnza  funesta  che  tali  giganteschi  ap- 
prestamenti esercitavano  su  gli  spirili.  I partigiani  della  Francia  ' 
tremavano:  quelli,  per  l'opposto,  deH’Austria,  erano  tumidi  e minac-  i 
ciosi.  Ma  tutti  maravigliavano  in  veggendo  come  la  Francia  lasciasse  j 
senza  soccorso  e senza  sostegno  un  esercito  tanto  di  essa  beneme- 
rito. E queste  osservazioni  giungevano  sino  all'orecchio  de’soldati 
medesimi,  mediante  le  abituali  loro  comunicazioni  coi  naturali  del 
^ pae.se.  j 

' Alla  line  di  luglio,  il  generale  Snret  uvea  il  suo  quartier  generale  I 

I i a Salò:  era  egli  incaricato  di  cuoprirc  lo  sbocco  della  Chiesa,  uve  passa  ^ 

I ! una  grande  strada,  la  quale  stendesi  da  Trento  a Brescia.  Massena  \ 

era  a Bnssolengo  occupando  colla  brigata  di  Joubert,  la  Corona  e | 

Montebaldo,  e tenendosi  col  resto  della  sua  divisione  accampato  sul 
pianoro  di  Rivoli:  la  brigala  di  Dallemagne  avea  stanza  in  Verona:  i 

, la  divisione  di  Augereau  occupava  Porto  Legnago  ed  il  basso 

I Adige.  Il  generale  Cuillaiime  comandava  a Peschiera,  ove  sei  ga- 

lere agli  ordini  del  capitano  di  vascello  Lalicmand  sicuravano  il 
I lago  di  Carda.  Scrrurier  finalmente  stringeva  l’assedio  di  Mantova. 

Kilniaine  comandava  la  cavalleria  dell’armata.  , ; 

HI.  Disegno  di  campagna  di  ÌVurmser.  — Wurmser  poteva  passare  I 
la  Brenta,  e sboccare  |ier  Vicenza  e Padova  sull'Adige.  Evitava, 
conciò,  le  montagne;  ma  trovavasi  separato  da  Mantova,  dall’Adige, 
ed  obbligato  a varcarlo  di  viva  forza  al  cospetto  dcU’armata  fran- 
I cose;  oppure  jniteva  sboccare  fra  l’Adige  ed  il  lago  di  Garda, 

' impadronirsi  di  Montebaldu,  del  pianoro  di  Rivoli,  e far  venire  la 

I sua  artiglieria  c le  sue  bagaglio  per  la  salita  che  seguita  la  sinistra  j 

sponda  dell’Adige.  La  sua  armata  avrebbe,  in  tal  modo,  superate  | 
le  montagne  c I’  Adige,  nè  più  avrebbe  trovato  ostacoli  per  ginn-  | 
gere  sino  a .Mantova.  Ma  i suoi  cannoni  c la  sua  cavalleria  non 
|M>tcvaiio  rannodarsi  alla  sua  fanteria , se  non  dopo  la  presa  del  1 
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pianoro  di  Rivoli.  Rotea,  quindi,  accadere  ch’ei  trovassesi  assalito 
e costretto  a dare  una  decitiva  battaglia  prima  di  essere  raggiunto  | 
dalla  sua  artiglieria  e cavalleria.. 

Ciò  nondimeno  egli  non  fc’ conto  di  tale  pericolo,  ed  abbracciò 
quest' ultimo  partito.  IKiirmser,  informato  della  presa  del  campo 
trincieratn  di  Mantova,  e del  pericolo  sovrastante  alla  piazza,  af-  i 
frettò  la  sua  mossa  di  otto  o dicci  giorni.  Ei  divideva  in  tre  corpi  ' 

il  suo  esercito:  il  primo,  che  era  anche  il  piò  ragguardevole,  e | 

formava  il  suo  centro,  sboccò  da  Montebaldo , ed  impadronissi  di  ì 
tutta  la  contrada  tra  l'Adige  e il  lago  di  Garda:  componeasi  di  | 
qii.sttro  divisioni  sommanti  a quarantamila  combattenti  ; il  secondo,  I 

che  formava  la  sua  sinistra,  e constava  di  una  divisione  di  fanteria,  ! I 
forte  di  dieci  a dodicimila  soldati,  con  tutta  l'artiglieria,  la  cavai-  | 
leria  e le  bagaglio , seguiti)  la  salita  che  da  Roveredo  conduce  a i 
Verona,  rasentando  la  sponda  sinistra  dell'Adige,  e dovea  riaccostarsi 
all'esercito,  passando  l'Adige,  od  al  pianòro  di  Rivoli,  o su  i ponti 
di  Verona;  il  terzo,  che  formava  la  sua  destra  e contava  tre  divi-  I i 

sioni,  facienti  un  totale  di  trenta  a trentacinque  mila  uomini,  si  | 

diresse  sulla  sponda  sinistra  del  lago  di  Garda,  seguitò  lo  sbocco  | 
della  Chiesa  eosteggiando  il  lago  d'Idro;  colla  qual  marcia  questo 
corpo  aveva  circuito  il  .Mincio , intercettava  una  delle  grandi  co- 
municazioni dell' armala  francese  con  Milano,  e ravvolgeva  tutto 
l’assedio  di  Mantova.  Questo  disegno  era,  dal  lato  del  nemico,  il  ri-  | | 

snitamenlo  di  una  fidanza  estrema  nelle  sue  forze  e ne'suoi  trionfi.  | 

Egli  faceasi  certo  talmente  della  nostra  sconfitta,  che  già  addavasi  j 

a tagliarci  ogni  via  di  ritratta.  In  tal  guisa  Wurmser  avea  innanzi 
a sé  la  prospettiva  dell’esercito  francese  circondato  dalle  sue  schiere,  i 
imperocchò  credendolo,  per  così  dire,  incatenato  alla  necessità  di  | I 
difender  l’assedio  di  Mantova,  pnrevagli  che  rinchiudere  un  tale  ! 

immobile  punto,  fosse  lo  stesso  che  rinchiudere  l’esercito  medesimo,  ! 

ch’ei  riguardava  siccome  da  quello  inseparabile.  | 

IV.  Wurmser  isboeca  da  Montebaldo,  dalla  salila  di  Roveredo  a i 

Verona,  e per  quella  della  Chiesa,  29  luglio. — Alla  fine  di  luglio,  ' 

il  ipiartier  generale  francese  fu  trasferito  a Brescia.  Il  28,  a dicci  , 
ore  della  sera,  il  generale  francese  partì  da  Brescia  per  visitare  i i 
suoi  avamposti.  Giunto  il  29  alla  punta  del  giorno  a Peschiera,  sep-  I | 
pevi  che  la  Corona  e Montebaldo  erano  stati  assaliti  da  ragguarde- 
voli forze.  Egli  giunse  alle  otto  del  mattino  in  Verona.  Alle  due  , 


Digl'i'--:;  by  Gi  - Jgle 


574 


MEMORIALE 


pomeridiane,  le  truppe  leggiere  del  nemico  si  mostrarono  sulla  cresta 
dei  monti  die  dividono  Verona  dal  Tirolo,  e vennero  alle  prese  coi 
nostri.  Il  generale  in  ca|>o  indietreggiò  tutta  la  sera  e |Mirtò  il  quar- 
tier  generale  a Castel  Novo,  tra  l’Adige  e il  Mincio.  Egli  era,  colà, 
più  a portala  di  ricevere  gli  avvisi  da  tutta  la  linea. 


I Nel  corso  della  notte  ci  fu  informato  che  Joubert,  assalito  alla 
' Corona  da  lutto  un  esercito,  avea  resistito  l’intiera  giornata,  ma 
che  crasi  ]iur  dianzi  ripiegato  sul  pianoro  di  Rivoli,  ove  Massena 
Irovavasi  con  gran  nerbo  di  genti;  che  numcnise  lince  di  fuochi 
cuoprivanu  tutte  le  montagne  tra  il  lago  di  (iarda  e l'Adige;  che 
sulle  alture  di  Verona,  i fuochi  indicavano  osservisi,  il  nemico,  af- 
forzato di  schiere  sulla  line  del  gitrmo;  che  dalla  parte  di  Monte- 
bello,  Vicenza,  Bussano,  Legnano,  non  iscorgevansi  nè  movimenti  nè 
nemici;  ma  che  dal  lato  di  Brescia  tre  divisioni  nemiche  aveano 
J sboccato  pella  valle  della  Chiesa,  l'na  di  esse  cuopriva  le  alture 
di  Sanl’Osetto,  quasi  in  atto  di  dirigersi  su  Brescia;  l’altra  avea 
presa  |Kisitnra  a Gavardo,  e sembrava  recarsi  su  Ponte  San  Marco 
c Lunato;  la  terza  incamniinavasi  su  Salò,  uve  già  crasi  appiccala 
battaglia. 

Cn  po’  più  lardi  ci  fu  istrutto  che  la  divisione  nemica  di  Sant’ 
Dsetto  già  avea  spedilT)  il  suo  antigiiardo  a Brescia,  ove  esso  non  avea 
trovata  resistenza  di  sorta,  poiché  non  eranvisi  lasciati  che  trecento 
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coDTaleseeDti  per  la  guardia  degli  spedali.  La  comunicazione  dell’e- 
sercito eoo  Milano  per  la  via  di  Brescia  trovandosi  in  tal  modo 
intercettata,  più  non  poteasi  corrispondere  con  questa  città  altrimenti 
che  per  Cremona. 

Corridori  nemici  già  faceansi  vedere  so  tutte  le  strade  che  da 
Brescia  vanno  su  Milano,  Cremona  è Mantova,  annunciando  ovunque 
che  iin  esercito  di  ottantamila  soldati  era  slioccato  per  Brescia,  nel 
fMinto  islesso  che  un  altro  di  centomila  sboixava  per  Verona. 

Ei  sep|>e  pur  anco  che  la  divisione  avversaria  avviata  sopra  Salò, 
era  venuta  alle  mani  con  Soret,  e che  costui,  avuto  avviso  delle  due 
altre  divisioni  recantisi  su  Brescia  q su  Conato,  era  entrato  in  ti- 
more di  trovarsi  diviso  e da  Brescia  e dall’armata,  ed  avea  quindi 
giudicato  a proposito  di  ripiegarsi  su  le  alture  di  Desenzann,  affine 
di  serliare  libere  le  sue  comunicazioni;  ch’egli  avea  lasciato  il  ge- 
nerale (ìuieux  a iialù  con  mille  cinquecento  uomini  entro  un  antico 
castello,  s|iecie  di  fortezza,  la  quale  |M)nevah)  in  sicuro  da  un  assalto 
iiuprurviso;  che  la  divisione  nemica  di  Gavardo  avea  spediti  alquanti 
corridori  su  Ponte  Ban  Marco,  uia  che  eranvi  iloti  raifrenati  da  una 
compagnia  di  cacciatori  che  là  trovavasi.  ‘ 

V.  (ìrande  e pronto  riiotusionr  che  prende  U generale  francete- 
I Combattimento  di  Salò.  Combattimento  di  l.onato,  51  luglio.  — Da  ■ 

I quell’istante,  il  piano  di  assalimento  del  generale  >Vurmser  trovavasi 

I disvelato.  Sola  contro  tutte  qnestc  forze,  l’armata  fraudese  nulla 

I poteva,  giacché  ogni  uomo  aveasi  a fronte  più  di  tre  nemici.  Ma  sola 
contro  ognuno  de’corpi  nemici,  la  battaglia  era  uguale. 

Il  generale  francese  prese  imiiuMliatamente  . la  sua  risoluzione.  Il 
nemico  avea  |iigliata  l’iniziativa  ch’ei  sperava  conservare:  il  gene- 
rale francese  risolvè  di  sconcertare  i di  lui  progetti,  prendendo  esso 
stesso  l’Iniziativa.  Wurmser  supponeva  l’esercito  francese  immobile 
intorno  alla  positura  di  Mantova.  Napoleone  decise  tosto  di  renderla 
j mobile  levando  l’assedio  di  tale  piazza,  sagriQcando  le  sue  artiglierie  | 

[ da  breccia,  e spingendosi  rapidamente  con  tutte  le  forze  riunite  ! 

deU’armata,  sur  uno  dei  corpi  dell’esercito  nemmo,  per  quindi  ri- 
volgersi, successivamente,  contro  tutti  gli  altri.  La  destra  dell’armata 
I austriaca,  la  quale  avea  sboccato  per  le  salite  della  Chiesa  e Brescia, 

I essendo  la  più  impegnata,  egli  incamminossj , per  prima  prova, 

j contro  di  essa.  ^ 

I Serruricr  brucici  i suoi  affusti  e le  sue  piatleforme,  gettò  in  acqua 
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le  ane  polTerì,  internò  i anni  proietti,  inchiodò  i auoi  cannoni  e 
levò  l’aaaedio  di  Umtova  nella  notte  del  SI  luglio  al  l°di  agoato. 

Augereau  ai  portò  da  lagnano  ani  Mincio  a Borghetto.  Masaena 
difese,  tutta  la  giornata  del  30,  le  allure  fra  l’Adige  ed  il  lago  di 
Garda.  Dallemagoe  diresscsi  su  Lonato. 

Il  generale  in  capo  si  recò  sulle  alture  alle  spalle  di  Desenzano. 
Fece  egli  marciare  Soret  su  Salò,  per  disimpacciare  il  generale  | 
Guieux  che  correva  pericolo  nella  cattiva  posizione  in  cui  avealo 


lasciato.  Questo  generale  avea,  frattanto,  combattuto  quarantott’ore 
contro  un’intera  divisione  avversaria:  cinque  volte  era  stato  assalito, 
e cinque  volte  avea  tappezzati  di  cadaveri  tutti  gli  sbocchi  pe’  quali 
i nemici  avanzavansi.  Soret  giunse  nel  punto  stesso  in  cui  gli  Au- 
striaci tentavano  un  ultimo  sforzo:  cadde  su  i loro  Ganchi,  disfeceli 
affatto,  prese  loro  parecchie  bandiere,  c lilierò  Guieux.  ! 

Nel  momento  medesimo  la  divisione  austriaca  di  Gavardo  crasi 
portata  su  Lonato,  onde  prendere  positura  su  le  alture,  e vedere  di 
operare  la  sua  giunzione  con  Wurmser  sul  Mincio.  Il  generale  in  capo 
I guidò  di  sua  persona  la  brigata  Dalleniagnc  contro  cotal  divisione.  i 
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Questa  brigala  fece  prodigi  di  valore;  la  32*  ne  facea  parte.  Il  nemice 
fu  battuto,  posto  in  rotta,  e provò  gravi  perdile. 

Siflatte  due  nemiche  divisioni,  sconfitte  da  Soret  e Dallemagne, 
si  riordinarono  a Gavardo.  Soret  temè  di  comprometltrii,  e ritornò 
a prendere  una  posizione  intermediaria  tra  Salò  e Desenzano. 

In  quest'intervallo,  Wurmser  avea  fatto  passare  su  i ponti  di  Ve- 
runa la  sua  artiglieria  e la  .sua  cavalleria.  Padrone  di  tutto  il  paese 
compreso  Ira  l’.\dige  e<l  il  lago  di  Garda,  egli  collocava  una  delle 
sue  divisioni  su  le  alture  di  Peschiera,  alfine  di  mascherare  questa 
piazza  e custodire  le  sue  comunicazioni.  Ei  dirigevane  due  altre, 
con  parte  della  sua  cavalleria , su  Borghetto  |>er  impadronirsi  del 
ponte  sul  Mineào,  e slioccare  su  la  Clùesa,  onde  mettersi  in  comu- 
nicazione colla  sua  destra.  Finalmente,  eolie  ultime  due  divisioni  d’in- 
I fanteria,  ed  il  resto  della  sua  cavalleria,  egli  marciava  su  Mantova, 
colla  mira  di  sciogliere  l’assedio  di  questa  piazza. 

Ma  da  ventiquattr’ore  le  truppe  francesi  aveano  intieramente  sgom- 
berati i dintorni  di  Mantova-,  ìVunnser  vi  trovava  le  trincee  e le  bat- 
terie tuttora  intatte,  i cannoni  arrovesciati  ed  inchiodati,  e da  ogni 
banda  pezzi  di  carretto,  rovine  di  pia tte forme , munizioni  sparpa- 
gliate d’ogni  guisa.  La  precipitazione  che  pareva  aver  dirette  queste 
opere  di  distruzione,  dovè  sorprenderlo  gradevolmente:  ogni  cosa,  in 
fatti,  che  stessegli  innanzi,  sembrava  più  figlia  di  un  forte  spavento, 
che  conseguenza  di  un  calcolato  disegno. 

Mas.sena,  dopo  avere  contenuto  il  nemico  tutta  la  giornata  del 
30,  pass<>,  nella  notte,  il  Mincio  a Peschiera,  e continuò  su  Brescia. 
I.a  divisione  austriaca  che  prerentoiii  iiman»  Peschiera,  trovò  la 
destra  sponda  del  Mincio  gnernita  di  bersaglieri  somministrati  dal 
presidio  e da  un  retroguardo  lasciato  da  Massena,  coll’ordine  di  con- 
tendere il  passaggio  de!  Mincio,  e ove  fosse  forzato,  di  concentrarsi 
su  Lunato. 

Dirigendosi  sn  Brescia , Augereau  avea  passato  il  Mincio  a Bor- 
ghetto.  Egli  avea  tagliato  il  ponte,  e lasciato  anche  un  retroguardo  per 
fiancheggiare  il  fiume,  con  ordine  di  concentrarsi  a Castiglione,  to- 
ftochè  trovassesi  soperchiato. 

Tutta  la  notte  del  31  luglio  al  l’ agosto,  il  generale  in  capo  marciò 
colle  divisioni  .Augereau  e Massena  su  Brescia,  ove  si  giunse  alle 
dieci  del  mattino.  La  divisione  nemica  di  Brescia , informata  che 
tutto  l’ esercito  francese  sboccava  sovr’essa  da  tutte  le  strade,  ben 
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lontana  dall’  aspettarlo,  ritirossi  a passo  lanciato.  Gli  Aoatriaci,  en-  | 
trando  in  Brescia,,  aveanvi  trovati  tutti  i nostri  ammalati  c conva-  ! 

lescenti;  ma  si  breve  fu  la  loro  fermata,  e si  precipitoso  il  loro  j 

dipartirsi,  che  non  ebbero  il  tempo,  nè  di  riconoscere  i loro  pri-  I 
gionieri,  nè  di  disporne. 

U generate  Despinois  e t’aiutante  generate  Herbin,  con  parecchi  i 
battaglioni  ciascuno,  vennero  deputali  ad  inseguire  il  nemico  verso 
Sanl’Osetto  e gli  ebocchi  detta  Chiesa. 

Le  due  divisioni  Augerean  e Massena  ritornarono  con  una  rapida 
contromarcia,  dal  lato  del  Mincio,  da  dove  erano  partile  per  soste- 
nere a toro  retroguardo. 

VI.  Battaglia  di  tonalo,  3 agosto.  — 112  agosto,  Augerean,  il  (|uale 
formava  la  destra,  oocu|iava  .Montecliiaro;  Mas.seiia,  che  era  il  cen- 
I tni,  stava  accampalo  a Ponte  .Marco,  legandosi  a Soret,  il  quale, 
addivenuto  sinistra,  occupava  un’altura  tra  Salò  e Desenzimo,  facendo 
fronte  in  dietro,  onde  contenere  tutta  la  destra  del  nemico. 

I retroguardi  lasciati  da  Augerean  e Massena  sul  Mincio,  cransi, 
nel  frattempo,  ritirati  innanzi  le  divisioni  austriache,  le  quali  avevano 
varcalo  questo  liumc.  Il  drappello  di  Augerean . che  avea  l'ordine 
di  riuqirsi  a lòastiglione,  alibandonò  questo  posto  prima  del  tempo, 

I c tornò,  disordinalo,  a raggiungere  il  proprio  corpo.  I 

! Napoleone,  malcontento  del  generale  Valetle,  che  ne  aveva  il  co-  i 
mando,  lo  destituì  in  faccia  alle  tntppe,  per  non  avere  mostrala,  in  | 

quell’incnntro,  maggiore  fermezza.  Quanto  al  generale  Pigeon,  inca-  j 

ricalo  del  retrnguardo  di  Massena,  egli  venne  in  buon  ordine  su  Lo-  | 

nato,  punto  che  eragli  stato  indicato,  c colà  si  stabilì. 

II  nemico,  posto  a partito  l’errore  del  generale  Valetle,  s’impos- 

scss<>  di  Gasliglione  il  2 stesso,  e vi  si  alTorz<>  con  trincee.  ' 

Il  3 combatlevasi  la  battaglia  di  Lonato:  essa  fu  data  dalle  due 
I divisioni  di  Wurmsi‘r  venule  <lal  llorghelto,  e da  una  delle  brigale 

della  divisione  rimasta  sovra  Peschiera;  genti , le  quali , congiunte  ! 

i alla  cavalleria,  potevano  sommare  ad  un  triMitamila  .soldati.  I Francesi  i 

I ne  contavano  venti  a ventidiiemita:  l’esito  non  ne  fu,  quindi,  incerto.  { 

I Wiirmser,  colle  due  divisioni  d’infanteria  e la  cavallerìa  che  avea  | 

I condotto  a Mantova,  non  |Hilè  intervenirvi. 

I All’alba  dì  tal  giorno,  il  nemico  |H)rlossi  so  Lonato,  ch’egli  assalì 
I vigorosamente:  egli  è da  tal  lato  ch’ei  pretendeva  fare  la  sua  con-  I 
giunzione  coll'ala  destra,  sulle  cui  sorti  ei  cominciava,  del  resto,  I 
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ad  avere  aerii  timori.  L’aaligoardo  di  Massena  fa  arroveaciaU),  ed 
il  nemico  prese  tonato.  Il  generale  in  capo,  che  era  a Ponte  Marco, 
marciò  di  sua  persona  per  riprenderlo.  Il  generale  austriaco  troppo 
essendosi  disleso,  c ciò  sempre  colla  mira  di  avanzare  verso  la 
destra,  affine  di  aprire  le  sue  comunicazioni  con  Salò,  fu  soperchiato, 
tonato  venne  ripreso  al  passo  di  carica,  e la  linea  nemica  trovossi 
tagliata.  Una  porzione  ripiegossi  sul  Mincio,  l’altra  gettavasi  su  Salò: 
ma  essa  incontrò  il  generale  Soret  di  fronte,  ed  avea  il  generale 
Saint-Ililaire  alle  spalle. 

Uavvolta,  in  tal  mcnlu,  da  lotte  le  parli,  forza  le  fu  deporre  le 
armi.  Se  noi  fummo  assalili  sul  centro,  noi  assalimmo,  a posta 
nostra,  sulla  destra,  tungo  il  giorno,  Augereau  accostò  il  nemico  il 
quale  cuopriva  Castiglione,  e lo  sconGsse,  dopo  un’ostinata  zulTa, 
io  cui  il  valore  de’  noslri  soldati  supplì  alla  piccolezza  del  loro  nu- 
mero. Il  neuiico  pali  danni  gi  avissimi,  perdè  Castiglione,  e si  ritirò  su 
Mantova,  da  dove  gli  pervennero  i prind  aiuti,  ma  soltanto  allorché 
la  battaglia  già  era  linila.  In  questa  accanita  lotta  noi  pure  perdemmo 
buon  numero  di  prodi:  rincrebbero  particolarmente  all’ armala  il 
generale  Iteyraiid  e’I  colonnello  l’ourailles,  distintissimi  uffiziali. 

VII.  lieta  delle  tre  diviiioni  nemiche  di  destra  e di  una  parte  del 
centro.  — Le  tre  divisioni  di  destra  dell’esercito  nemico  ebbero,  nella 
notte,  contezza  della  battaglia  di  Lunato:  udivano  esse  il  rumoreg- 
giar del  cannone  : un  estremo  scoraggiamento  le  assalse.  La  loro 
congiunzione  col  principal  cor|K>  dell’armata  faccasi  impossibile. 
Aveano,  altronde,  veduto  parecchie  diviiioni  franceii  spiccate  a mo- 
lestarle, e sempre  credevano  di  averseie  attorno.  L’armata  francete 
pareva  loro  innumerevole,  e la  vedevano  in  ogni  dove. 

Avea  Wurmscr,  da  Mantova,  diretta  una  parte  delle  sue  truppe 
verso  Marcarla  per  inseguire  Scrrnrier.  Convenne  perdere  qualche 
tempo  prima  che  queste  truppe  ritornassero  su  Castiglione.  Il  4,  egli 
ancora  non  era  in  punto.  Impiegò  tutta  la  giornata  a ragunarc  questi 
corpi,  a riordinare  quelli  che  aveano  combattuto  a Lunato,  ed  a ri- 
fornire la  sua  artiglieria. 

Allorché  il  generale  francese,  verso  le  due  o tre  ore  pomeridiane , 
recossi  ad  osservare  la  sua  linea  di  battaglia,  truvolla  formidabile  : 
essa  presentava  ancora  quarantamila  combatlenli.  Ordinò  che  le 
truppe  si  trincierassero  in  Castiglione , e partì  esso  medesimo  per 
Lonalo,  affine  di  vegliare  in  persona  alle  mosse  delle  schiere,  che 
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era  argeatifeimo  il  congregare,  nella  notte,  intorno  a Castiglione. 
Tatto  il  giorno,  Soret  ed  Herbin  da  una  parte,  Dallemagne  e Saint- 
Hilaire  dall’altra,  arcano  marciato  dietro  alle  tre  divisioni  nemiche 
della  destra,  e di  quelle  separale  dal  centro  nella  haUaqlia  di  tonalo, 
le  arcano  incalzate  senza  posa,  facendo  loro  prigionieri  ad  ogni  passo. 
Intieri  battaglioni  arcano  deposto  le  armi  a Sant’Usetto,  altri  a Ga- 
rardo,  altri,  linalmenle,  erravano  incerti  nelle  valli  vicine. 

Quattro  o cinquemila  di  tali  fuggiaschi,  avendo  rilevato  dai  conta- 
dini non  esscni  che  miilediiccnto  Francesi  in  tonato,  si  incamminano 
a quella  volta , colla  lusinga  di  aprirsi  una  via  verso  il  Mincio. 
Erano  le  quattro  dopo  il  mezzogiorno;  Napoleone  entrava  colà  dal 
I lato  opposto,  venendo  da  Castiglione.  Gli  si  annuncia  un  parlamenta-  [ 
I rio:  sente,  in  pari  tempo,  che  si  corre  alle  armi,  che  colonne  di  nemici 
sboccano  per  Ponte  San  Marco,  ch’esse  accennano  voler  entrare  in 
I tonato,  e che  fanno,  elTcttivamentc,  intimare  la  resa  al  paese,  i 
Noi  eravamo,  nullamanco,  sempre  padroni  di  Salò  e di  Gavardo:  ! 

ed  era,  quindi,  evidente,  che  questo  nodo  di  nemici  altro  non  poteva 
essere,  che  qualche  colonna  perduta,  intesa  ad  aprirsi  un  pas.saggio.  I 


Digitized  by  Coogle 


DI  sakt’eleka  579 

Napoleone  (a  montare  a cavalli)  il  suo  numeroso  stato  maggiore: 
ordina  poscia,  cbe  gli  si  conduca  innanzi  l’ullicialc  parlamentario, 
facendogli  sbendare  gli  ocelli  in  mezzo  a tutto  il  muto  e ’l  bisbiglio 
di  un  grande  qnarticr  generale.  • Andate  a riferire  al  vostro  capo, 
« ei  gli  dice,  cb’iu  gli  do  otto  minuti  di  tempo  per  deporre  le  anni. 

• L'intero  esercito  francese  gli  è inlurno:  passato  questo  termine, 

• nessuna  siieranza  più  gli  rimane.  » 

Spossati  da  tre  giorni  di  stenti,  erranti,  incerti,  ignari  delle  sorti 
cbe  gli  aspettavano,  e persuasi  cbe  i contadini  gli  avessero  in- 
gannati, questi  quattro  o cinquemila  uomini  deposero  le  armi.  Questo 
solo  tratto  può  dare  un’idea  del  disordine  e della  confusione  in  cui 
trovavansi  le  divisioni  austriache  delle  quali  si  parla,  le  quali,  al- 
tronde, sconfitte  a Salò,  a Lunato,  a Gavardo,  ed  inseguite  in  tutte 
le  direzioni,  erano  ormai,  pub  dirsi,  disciolte.  Tutto  il  resto  del  4 
e la  notte  intera  si  consumarono  a rannodare  la  totalità  delle  co- 
lonne ed  a concentrarle  su  Castiglione. 

Vili.  Baitaglia  di  Catliglione,  5 agallo. — Il  5,  prima  del  giorno, 
l’esercito  franctie  riunito,  Iurte  di  venticinquemila  uomini,  compresa 
la  divisione  Serrurier,  occupò  le  alture  di  Caitiglione,  eccelienle 
positura.  Il  generale  Serrurier,  colla  divisione  dell’assedio  di  Man- 
tova, avea  ricevuto  l’ordine  di  marciare  tutta  la  notte,  e di  cadere, 
al  giorno,  sulle  spalle  della  sinistra  di  Wurmser:  il  suo  assalto 
doveva  essere  il  segnale  della  battaglia.  Speravasi  che  quest’improv- 
visa  aggressione  avrebbe  pro<lotto  un  grande  effetto  morale:  e per 
renderlo  più  sensibile  l'armata  franceie  finte  di  indietreggiare. 

Tostocbè  si  udirono  i primi  colpi  del  cuqio  di  Serrurier,  il  quale, 
essendo  ammalato,  avea  avuto  lo  scambio  dal  generale  Fiorella,  si 
marciò  concitati  contro  il  nemico,  e si  cadde  sopra  uomini  di  già 
fiacca  fidanza  e non  più  animati  dall’ arder  primitivo.  Un’emi- 
nenza, sorgente  dal  mezzo  della  pianura,  formava  un  gran  punto 
d’appoggio  pella  sinistra  del  nemico.  L’ aiatonte  generale  Verdier 
fu  incaricato  di  assalirla-,  l’aiutante  di  campo  del  generale  in  capo, 
Marmont,  vi  si  diresse  con  venti  cannoni  ; la  posizione  fu  conquistata. 
Masseua  attaccò  la  destra,  Augereau  il  centro,  Fiorella  prese  la 
sinistra  a rovescio:  dappertutto  la  vittoria  coronò  le  armi  francesi;  il 
nemico  venne  posto  in  compiuto  scompiglio.  L’eccessiva  stanchezza 
delle  trup|>e  francesi  potè  sola  salvare  gli  avanzi  di  Wormser:  essi 
fuggirono  in  disordine  al  di  là  del  Mincio,  ove  Wurmser  lusingavasi 
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potere  fur  testa,  mantenendosi,  cosi,  io  comanicazione  con  Man- 
tora.  Ma  la  divisione  Augereau  si  diresse  sn  Locato,  quella  di  Mas- 
sena  su  Peschiera. 

Il  generale  Guillaume,  comandante  di  quest’ ultima  piazza,  ove  era 
stato  lasciato  con  quattrocento  soldati  soltanto,  aveane  morate  le  I 
porte,  onde  meglio  difendersi.  Avrebbero  abbisognato  quarantotto  j 
ore  per  disgombrarle  dai  postivi  inciampi.  I soldati  dovettero  sai-  > 
tare  dall’alto  dei  bastioni,  aOine  di  correre  incontro  al  nemico.  | 

Le  troppe  austriache  impiegate  nel  blocco  di  Peschiera  erano  ver-  j 

gini  di  ugni  fatica.  Esse  sostennero  lunga  pezza  la  battaglia  contro  j 

il  18°  di  linea  ; ma  furono  alla  fin  Gne  soperchiate,  perdettero  diciotto  | 

pezzi  di  cannone  e molti  prigionieri.  I 

Il  generale  in  capo  avviossi  culla  divisione  Serrurier  su  Verona.  ! 
Egli  vi  giunse  il  7 nella  notic;  Wurmser  aveane  fatte  chiudere  le 
porte , volendo  guadagnare  la  notte  onde  mettere  in  salvo  le  sue 
bagaglie  : ma  le  porte  furono  atterrale  a colpi  di  cannone,  e si  pe-  | 
netrò  nella  citili.  Gli  Austriaci  vi  perdettero  assai  soldati.  La  divi- 
sione Augerean,  trovata  molta  dillicultà  nell’ operare  il  suo  passaggio 
per  Borghclto,  ritornò  onde  passare  per  Peschiera. 

Perduta  allora  la  speranza  di  conservare  la  linea  del  Mincio , 
Wurmser  tentò  di  conservare  le  importanti  positure  di  Montebaldo 
e della  Rocca  d’Anfo.  Il  generale  Saint-Ililuirc  marciò  snila  Rocca 
d’Anfo,  assalì  il  nemico  nella  valle  di  Lodron,  e fecegli  molti  prigioni. 

Riva  cadde  in  suo  potere,  e Wurmser  fu  costretto  ad  incendiare  la 
propria  flottiglia.  Masscna  marciò  su  Montebaldo,  e riprese  Corona. 
Augereau  risalì  la  riva  destra  dell’  Adige,  seguitando  le  creste  delle 
montagne,  e giunse  sino  all’  altura  di  Ala.  Il  nemico  patì  ragguar- 
devoli perdite  ne’  vari  tentativi  fatti  nel  ritirarsi.  Le  sue  truppe  | 
aveano  perduta  ogni  forza  morale. 

Dopo  la  perdila  di  dne  battaglie  come  quelle  di  Lunato  e di 
Castiglione,  Wurmser  avrebbe  dovuto  comprendere  che  non  polca  { 
più  disputare  ai  Francesi  i punti  di  cui  abbisognavano,  onde  accer- 
tarsi la  linea  dell’Adige.  Ei  rilirossi  a Roveredu  ed  a Trento.  L’ar- 
mata francese  era,  essa  pure,  in  gran  necessità  di  riposo.  Le  forze 
di  Wurmser,  nonostante  gli  smacchi  sulTerli,  agguagliavano  ancora  le  I 
nostre,  ma  con  questa  differenza,  che  un  battaglione  dell’armata  d'I-  ! 

; talia  ponevane,  ormai,  in  fuga  quattro  nemici,  c ebe  ad  ogni  |>asso 
* raccoglievansi  cannoni,  prigionieri  e cose  guerresche  abbandonate. 
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Wurmser  avea,  gli  è rem,  rifurnilo  il  presidio  di  MaotOTa,  ma 
seco  più  non  traeva,  di  quella  si  bella  armala,  che  un  quaranta  o 
qnaranlacioquemila  uomini,  la  cavalleria  compresa.  Nulla  altronde 
potrebbe  esprimere  lo  scoraggiamento  c il  disordine  di  quel  Qori- 
tissimo  esercito  dopo  le  solTertc  contrarietà;  l’estrema  Gdanza  che 
esso  aveva  sul  principio  della  campagna,  crasi  voltata  in  altrettanto 
sgomento. 

Il  piano  di  Wiirmser,  che  poteva  riescile  in  diverse  condizioni 
di  cose , 0 contro  un  luti'  allr’  uomo  che  il  suo  avversario,  do- 
veva, non  pertanto,  condurlo  al  funesto  esito  cui  giunse  in  fatti: 
e sebbene,  a prima  vista,  lo  sfacelo  di  una  sì  bella  e scelta  armata 
in  pochi  giorni , sembri  merito  del  generale  francese,  il  quale  im- 
provvisò sempre  le  sue  mosse  a fronte  di  un  disegno  architettato 
da  lunga  mano,  uopo  è,  nondimeno,  concedere  che  questo  piano 
poggiava  su  false  basi.  Errore  egli  era  il  muovere  separatamente 
più  corpi,  i quali  non  avevano  tra  di  loro  comunicazione  di  sorta, 
in  faccia  ad  un  esercito  rannodato , e le  cui  comunicazioni  erano 
invece  facilissime. 

La  destra  non  poteva  comnnicare  col  centro,  se  non  se  per  Ro- 
veredo  e Lodron.  Un  altro  errore  quello  si  fu  di  suddividere  il 
corpo  della  destra,  e di  dare  scopi  diversi  a queste  varie  suddivi- 
sioni. Quella  che  fu  a Brescia  non  si  trovò  a fronte  nemico  veruno,  e 
quella  che  giunse  a Lonato  ebbe  a misurarsi  con  truppe,  le  quali , 
la  vigilia,  stavansi  a Verona  innanzi  alla  sinistra  austriaco,  corpo 
che,  in  tale  istante,  non  avea  rincontro  a sè  avversario  alcuno. 

L' armata  austriaca  inchindeva  eccellenti  soldati , ma  contavano 
eziandio  molli  mediocri:  tutto  ciò  che  era  venuto  dal  Reno  con  j 

Wurmser  era  ottimo  elemento,  animato  da  una  ferma  speranza  di  | 

vincere:  ma  tutti  i quadri  dell'antico  esercito  di  Beaulieu,  tante  volte 
sconfitto,  traevano  seco  i germi  dello  scoraggiamento.  Tra  le  dispo-  | 
sizioni  di  Wurmser,  che  le  circostanze  resero  le  più  funeste,  vuoisi 
noverare  l’avere,  per  massima  parte,  composta  la  sua  ala  destra  | 
di  truppe  Ungaresi , genti  tarde,  le  quali  una  volta  poste  fnori  di  i 
via,  più  non  seppero  come  cavarsi  da  quelle  gole,  non  potendo,  per 
la  diversità  della  lingua,  farsi  comprendere  da’natnrali  del  paese. 

IX.  Secondo  assedio  di  Mantova.  — I primi  giorni  del  disciolto  i 
blocco,  furono,  dal  presidio,  impiegati  in  disfare  le  opere  degli  | 
assediatori,  ed  a mettere  nella  piazza  i cannoni  ed  i fornimenti  , I 


] 
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che  riirovarono.  Ma  i presti  rovesci  di  Wurmser  ricondussero  rapi- 
damente i Francesi  innanzi  alla  piazza.  La  perdita  del  traino  d’arti- 
glieria più  non  lasciava  speranza  di  poterne  fare  l’assedio.  Questo 


parco,  formato  a grande  fatica  coi  cannoni  raccolti  nelle  diverse 
piazze  dell’Italia,  era  quasi  totalmente  perduto.  La  stagione  facendosi 
altronde  troppo  cattiva,  l’apertura  e ’l  servizio  della  trincea  sareb-  j 

bero  addivenuti  troppo  pericolosi  per  le  truppe,  nel  punto  in  coi  j 

la  malignità  del  clima  appressavasi  a cominciare  le  sue  stragi.  Il  ' 

generale  francete,  non  avendo  adunque  alla  mano  un  fornimento  da  ! 

assedio  il  quale  potesse  dargli  certezza  di  prendere  Mantova  entro  sei 
settimane , non  volle  pensare  a comporne  un  secondo , che  non  si 
sarebbe  trovato  presto,  se  non  quando  nuovi  casi  potevano  esporlo  a 
perderlo  di  bel  nuovo,  costringendolo  a sciorre  l’assedio  una  seconda 
volta.  Egli  accontentossi,  adunque,  di  un  semplice  blocco.  11  gene- 
rale Sahuguet  ne  ebbe  l’incarico;  egli  assalì  Govemolo,  ed  il  gene- 
rale Dallemagne  Borgo  Forte:  ambi  questi  sili  vennero  io  mano  dei 
Francesi,  non  meno  che  tutto  il  Serraglio;  il  nemico  venne,  cosi, 
rigettato  nella  piazza,  ed  il  blocco  trovossi  strettamente  formata.  | 
Si  die’cura  a moltiplicare  i ridotti  e le  opere  militari  intorno  alla 
città,  aOine  di  impiegarvi  il  minor  numero  possibile  di  genti;  im- 
perocché ogni  giorno  gli  assedialori  scemavano  per  la  rabbia  delle 
febbri,  e si  prevedeva  con  ispavenlo  che  una  sì  orribile  strage 
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avrebbe  preso  imovo  incremento  nell’ autunno  imminente.  Vero  è j 
però  che  il  presidio  soggiaceva  ai  mali  medesimi  ed  alla  medesima  I 
decimazione. 

X.  Condotta  dei  diversi  popoli  italiani  nel  periodo  di  questa  crisi.  — 

I fatti  accadati  nell’Italia  nel  breve  giro  di  giorni  poc’anzi  passati, 
erano  stati  una  vera  rivelazione.  Tutte  le  propensioni  eransi  appa- 
lesate e poste  in  piena  luce:  tutte  le  maschere  caddero  dai  volti. 

La  fazione  nemica  moslrossi  in  Cremona,  a Casal  Maggiore,  e qualche  | 
scintilla  balenavaoe  pure  in  Pavia.  In  generale  la  Lombardia  fe’prova 
di  buone  tendenze:  a Milano,  soprattntto,  quasi  tutto  il  popolo  di- 
mostrò una  grande  costanza  e molta  fortezza;  egli  gnadagnossi  la 
nostra  conGdenza,  e meritò  che  gli  si  dessero  le  armi  che  solleci- 
tava caldamente  ed  incessantemente.  Ond’è  che  il  generale  francese, 
nella  pienezza  della  sua  soddisfazione,  cosi  loro  scriveva:  • Allorché 

• l’esercito  andava  in  ritratta,  e che  i partigiani  dell’Aostria,  e i 

• nemici  della  libertà  credevanlo  perduto  senza  speranza;  allorché  a 

• voi  stessi  era  impossibile  il  supporre  che  questo  ritirarsi  fosse  un 
« semplice  scaltrimenlo  di  guerra , voi  appalesaste  un  alTettuoso 

• interessamento  alla  Francia  ed  un  costante  amore  alla  libertà;  voi 

• spiegaste  uno  zelo  ed  una  fermezza  che  guadagnaronvi  l’ estima- 

• zione  dell’armata,  e meritaronvi  la  protezione  della  repubblica 

• francese. 

• Il  vostro  popolo  rendesi  ogni  di  più  degno  della  libertà.  Egli 
1 acquista  ogni  dì  maggiore  energia.  Ei  comparirà,  non  ha  dubbio, 

« un  giorno,  con  gloria  nella  scena  del  mondo.  Kicevcte  un  testi- 

• monio  della  mia  soddisfazione  e del  voto  sincero  che  il  popolo 

• Francese  innalza  perché  siate  liberi  e felici.» 

I po[)oli  di  Bologna,  Ferrara,  Reggio  e àlodena  mostrarono  un 
vero  interessamento  per  la  nostra  causa.  Parma  rimase  fedele  al  suo 
armistizio,  ma  la  reggenza  di  Modena  chiarissi  apertamente  nostra 
nemica.  A Roma  i Francesi  furono  insultati  nelle  strade,  e vi  si  pro- 
clamò la  loro  cacciala  dall’Italia.  Sospendeavisi  l’adempimento 
delle  condizioni  dell’armistizio  non  ancora  soddisfatte.  Il  generale 
in  capo  avrebbe  potuto  facilmente  punire  una  tale  condotta,  ma 
altri  pensieri  spingevanlo  altrove,  ed  obbligavaiilo  di  procrastinare 
il  gastigo,  ove  i trattati  non  avessero  prodotto  il  pentimento. 

II  cardinale  Malici,  arcivescovo  di  Ferrara,  testiilcò  la  sua  gioia  l 
all’ udire  lo  scioglimento  dell’assedio  di  Mantova.  Egli  chiamò  i ! 
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popoli  ad  insorgere  coDtro  i Francesi.  Prese  possesso  della  ciUadella  | 
di  Ferrara,  ed  inalberovvì  la  bandiera  del  papa.  Il  papa  spedi, 
tosto,  colà  nn  legato,  ed  oflese,  in  tal  guisa,  i termini  deirarmistizio. 

Dopo  la  battaglia  di  Castiglione,  il  generale  francese  fece  arrestare 
Mattel,  c ne  ingiunse  il  trasferimento  a Brescia.  Il  cardinale,  inter- 
detto, non  rispose  che  con  miti  parole:  locebè  disarmò  A'apo/roae,  il 
quale  contcntossi  di  tenerlo  tre  mesi  in  un  seminario  di  Brescia. 

Questo  cardinale  medesimo  fu  dappoi  plenipotenziario  del  papa  a , 

Tolentino.  Il  cardinale  Mattel  apparteneva  ad  una  famiglia  princi-  I 

pesca  di  Itoma  : era  un  uomo  limitato  e di  poco  ingegno,  ma  uni- 
versalmente acclamato  [>er  merito  di  una  sincera  pietà.  Egli  era 
studiosissimo  delle  pratiche  del  culto.  Dopo  la  morte  di  Pio  vi, 
la  corte  di  Vienna  molto  operò  nel  conclave  di  Venezia  onde  farlo 
nominare  pnnteGcc,  ma  le  pratiche  a tal  uopo  introdotte  tornarono 
vuote  d’elTetto.  Chiaramonli , tescovu  d' Jmola  , tbbe  più  numtro$i 
tuffragi,  e prese  nome  Pio  ni. 

A'£.  scritto  sotto  dettatura.  — La  relazione  ollìciale  non  pone  | 
che  ventimila  uomini  condotti  dal  Beno  da  AVurmser.  Il  capitolo 
dice  trenta,  e dalla  sua  sta  la  ragione.  La  disuguaglianza  delle  . 

forze  tale  fu  scmjire  fra  i due  eserciti,  che  il  generale  francese  ere-  | | 

devasi,  spesso,  obbligato,  nelle  sue  relazioni  d’oiricio,  a diminuire 
il  numero  dc’ncmici,  afline  di  non  iscoraggiare  la  sua  propria  armata,  i 
Quest'avvertenza  spiega  la  diflerenza  delle  cifre  ehc  incontrasi,  | 
talvolta,  tra  l’opera  ed  i documenti  oOlciali.  i | 

Baltaslì^i  d'Arrolc  Dairuffensiva  d'Ahiiizi,  Il  2 novembre  {796,  $ino  aU'Inllera  , 

c.<tpuUione  delia  sua  armala,  il  21  dello  slesso  mese:  sparlo  di  diciassclic  mesi 

I.  Il  maresciallo  d/rinz>  assume  il  comando  della  nuora  armala 
austriaca:  sua  forza. — Le  armate  francesi  del  Itcno  e di  Sambra  j 

e Musa  erano  state  battute  in  Alemagna,  ed  avevano  rivarcato  il  ! 

Reno.  Questi  successi  consolavano  la  corte  di  Vienna  delle  sue  per- 
dite nell’Italia,  e porgevanle  facilità  di  ranmiliare  l’orgoglio  francese  | 
in  queste  provincie.  Essa  diede  gli  ordini  necessari  polla  com-^  ; 
posizione  di  un’armata,  per  liberar  àlantova,  disimpacciare  Wurmser  j 
e riparare  gli  affronti  che  avea  da  tal  parte  ricevuti.  Essa  raccolse 
quattro  divisioni  d'infanteria  ed  una  di  cavalleria  nel  Friuli  e due 
nel  Tirolo;  schiere  facienti,  insieme,  un  grosso  di  ses.santamila 
uomini.  Queste  truppe  erano  formate  di  furti  drappelli  delle  genti 


Digìtized  by  Google 


Ul  SAUTKIOA 


j 

vilturìi>S(^  (lull'AlviHagaa,  dei  quadri  riordinali  dell'anuala  di  Wuruiser 
c di  una  leva  straordinaria  di  quindicimila  Croati.  Il  Comando  gene- 
rale ne  fu  dato  al  maresciallo  Alvinzi,  ed  il  euiqM)  speciale  del  Timlo, 
ascendi'nle  a didotloniila  nomini  circa,  venne  aflidalo  al  generale  l>a- 
vldowicli.  Il  senato  di  Venexia  secondava  segrclameiile  gli  Austriaci, 
l’acevagli  certo  che  i suecessi  della  causa  francese  sareliben)  la 
rovina  della  sna  aristocrazia.  Vedeva  egli  ogni  giorno  guastui'si  lo 
spirito  delle  suo  popolazioni  di  lerraferma,  e cliianiarvisi  a grandi 
grida  una  rivoluzione.  La  corte  di  Roma  orasi  chiarita,  c trovan-  ) 
dosi  compromessa  dopo  le  faccende  di  Wurniscr,  essa  |M>neva  tulle 
le  sue  speranze  ne'lriunfl  deH'.Auslria.  Essanoti  eseguiva  alcuna  delle 
condizioni  deirarmislizio  di  Bologna;  e ben  vedeva,  con  ispavento, 
che  il  generale  francese  temporeggiava,  e che,  con  nna  Unta  miMlera- 
zionc  c pnilungatc  negoziazhmi,  mandava  ad  allr'e(Mica  l'istante  del  I 
gastigo.  Esaltavanla,  altronde,  i prosperi  eventi  dell'Alemagna,  e | I 
conosceva,  appuntino,  cosi  lo  scarso  nnmeni  de' Francesi,  come  la 
i|iianlilà  grandissima  de’  loro  ammalati.  Essa  metteva  in  o[»era  i 
suoi  mezzi  tisici  col  fare  accolta  di  genti,  ed  i suoi  mezzi  morali 
col  |>ersuadere  gli  animi,  mediante  il  monacato  ed  il  clero,  della 
debolezza  dei  Francesi  e dell’irresistibile  jtossa  dell'Austria. 

II.  fìttont  condizioni  deU'armata  france$ej  l'opinione  dei  popoli 
•tttliani  desidera  i suoi  successi. — Il  generale  francese  liisingavasi 
da  gran  pezr.a  di  ricevere  nuovi  soccorsi.  Egli  avea  Caldamente 
ra|iprcsenlalo  al  Direttorio,  o che  le  armale  del  Nord  doveano  ri- 
ji.'issarc  il  Beno,  o che  era  mestieri  gli  si  sjiedissero  ciinpiantauila 
nomini.  Uli  si  fecero  promesse,  che  poi  non  vennero  osservale,  e I 

tulli  gli  aiuti  sportigli  si  riilussero  a quattro  reggimenti  staccali  | 

dalla  \andca,  lo  spirilo  di  tale  pnivincia  ovendo  migliorato.  (Jue-  I I 
sii  reggimenti,  componenti  no  lutto  di  ottomila  uomini  circa,  giun-  I I 
sero  successivamente  in  un  intervallo  di  due  mesi.  Etisi  furono  di  I 
un  grande  aiuto,  compensarono  le  |»crdile  sofferte  ne’  precedhili  mesi, 
a manlcnnent  l’escrdlo  attivo  nel  suo  numero  ordinario  di  trenta- 
mila coniliallenli.  Le  lettere  del  Tindo,  del  Friuli,  di  Venezia,  di 
Boma  non  cessavano  dal  parlare  de’grandi  preparativi  fatti  contro 
i Francesi,  ma  questa  volta  l’opinione  più  cabla  de’  popoli,  ed  altre 
circostanze,  davano  un  tnlt’altro  as|)ctlo  all  llalia,  ed  alle  faccende 
politiche  di  quegli  istanti.  Le  cose  più  non  erano  come  avanli  Lu- 
nato e tlasliglione.  I prodigi  operati  dai  Francesi,  le  numerose  I 
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scooGUe  toccate  dagli  Austrìaci,  aveano  capovolte  le  pabbliche  ten- 
denze. I tre  quarti  degli  Italiani  pensavano,  allora,  essere  impossibile 
cbe  i Francesi  conservassero  le  loro  conquiste;  ed  oggidì,  invece,  i 
trequarti  di  questi  Italiani  stessi  opinavano  essere  impossibile  agli 
Austriaci  il  poter,  quandoohessia,  loro  strapparle.  Feoesi  fare  grandis- 
simo strepito  all’arrivo  dei  quattro  reggimenti  venuti  dalla  Francia. 
Le  loro  mosse  si  operarono  per  battaglione;  locckè  produsse  la 
marcia  di  dodici  colonne  staccate.  Nè  si  omise  cosa  veruna  acciò 
il  paese  ed  una  parte  dell’armata  credessero  cbe  i soccorsi  ricevuti 
sommassero  a dodici  reggimenti. 

Credetti  cbe  i viveri  difettassero  in  Hantorà,  e cbe  questa  piazza 
cadrebbe  infallibilmente  prima  cbe  l’esercito  austrìaco  potesse  ri- 
cominciare la  lotta;  di  modo  cbe  le  nostre  truppe  udivano  parlare 
degli  apprestamenti  deW Austria  senza  menomamente  disconfortarsi, 
e parevano,  anzi,  certe  della  vittoria.  L’armata  era  ben  nodrita,  ben 
pagata,  ben  vestita  : la  sua  artiglieria  era  numerosa  e ben  montata  ; 
la  sua  cavalleria,  poca,  per  vero,  di  numero,  ma  provveduta  d’ugni 
necessario,  e tanto  prosperosa  quanto  le  contingenze  permettevanlo. 

Le  popolazioni  di  tutti  i paesi  occupati  facevano,  adesso,  causa 
comune  con  noi.  Esse  affrettavano  i nostri  trionG  coi  più  caldi  voti 
del  cuore.  La  disposizione  del  paese  al  di  là  del  Po,  era  tale,  che 
avvrebbe  di  per  sè  potuto  bastare  a contenere  quella  turba  di  gio- 
vani coscritti , che  il  cardinale  segretario  di  Stato  di  Roma  intito- 
lava l’armata  pontiQcia.  Nè  l’indole  della  corte  di  Roma  era  tale  da 
incutere  serio  timore. 

III.  Combattimento  della  Brenta.  — Yauboit  evacua  disordinatamente 
il  Tiralo.  — Sul  principio  di  novembre  il  quartier  generale  dell'e- 
sercito austrìaco  era  a Cooegliano,  e numerosi  posti  gnernivano  la 
sponda  simttra  della  Piave.  Nel  Tirolo  nuovi  corpi  di  truppe  for- 
mavansi  ed  opponevansi  ad  ognuno  de’  nostri  sulla  linea  di  Lavisio; 
(lappertutto  il  nemico  roostravasi  in  forza.  Il  disegno  d’Alvinzi  punto 
non  era  equivoco  : ei  non  volea,  come  Wurmser,  assalire  il  Tiralo, 
troppo  temendo  d’ ingaggiarsi  in  quelle  montagne.  Egli  attribuiva 
aU’intelligenza  del  soldato  francese  ed  alla  sua  maggiore  destrezza, 
le  vittorie  di  Conato  e di  Castiglione.  Risolse , adunque,  di  fare  il 
suo  primo  attacco  nella  pianura,  e di  giungere  snll’Adige  pel  Vero- 
nese, il  Vicentino  e il  Padovano.  Il  4 novembre,  questo  generale 
stabilì  due  ponti  sulla  Piave,  e recossi  su  Bassano  con  quarantanove 
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a cinqiianlainila  uomini.  Massena,  in  osservazione,  conlenne  tulle 
le  sue  colonue,  sforzollo  a spiegare  tulle  le  sue  forze,  guadagm'i 
alcuni  giorni,  e si  ripiegò  su  Vicenza,  ore  fu  raggiunto  dal  generale 
francese,  il  quale  comliicera  seoo  la  divisione  Augereau  , una  bri- 
gata di  Manioca,  c Iruravasi,  cosi,  sotto  la  mano  un  venti  o venliduc 
mila  uomini.  Il  progetto  di  Napoleone  consisteva  nel  hallcre  .Vivinzi, 
e portarsi,  quindi,  su  Trento,  mediante  una  mossa  inversa  di  quella 
che  area  fatta  poc’anzi,  prendendo  così  alle  spalle  l’armata  che 
o|ierava  nel  Tirohi.  AWinzi,  il  quale  area  passata  la  Brenta,  fu  { 
assalilo  il  5,  e risospinto  furiosamente.  Tutte  le  sue  divisioni  ven- 
nero rigettate  al  di  là  di  ipicsto  fiume. 

Ma  Vaubois,  che  era  alle  mani  col  nemico  sino  dal  % novembre, 
non  avea  potuto  mantenersi,  nè  in  Trento,  nè  in  verun’altra  inter- 
media positura.  La  sua  divisione,  senza  ulteriormente  disputare  il 
terreno,  ritornò  disordinala  in  Verona.  Tulio  parea  far  temere  clic 
i posti  della  Corona  e di  Monlebaldo  non  poirtbhero  firmare  il  ne- 
mico. Temecaii  ancora  per  t'aiiedio  di  Manioca.  Il  generale  in  capo 
fu  adulile  eotirello  di  indietreggiare  su  Veruna,  e di  giungcni  assai 
per  tempo,  onde  aver  campo  a ricomporre  le  gemi  di  Vaubois,  ed 
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atsicurnre  le  posizioni  di  Montebaldo  e di  Rivoli.  Egli  passò  a rasse- 
gna la  divisione  Vaubois  sul  pianoro  di  Rivoli.  « Soldati,  eì  disse  ioro 

• d'nn  tuono  severo,  io  non  sono  di  voi  contento.  Voi  non  mostraste 
« nò  disciplina,  nè  costanza.  V'oi  cedeste  al  primo  rovescio.  Alcuna 
« positura  non  bastò  a rannodarvi,  sebbene  molte  se  ne  olTeiissero  a 
> voi,  nel  ritirarvi,  le  quali  erano  inespugnabili.  Soldati  dell’ 85°  e 

• del  39°,  voi  non  siete  guerrieri  francesi.  Mi  si  porgano  adunque 

• quelle  bandiere,  e vi  si  scriva  sopra  : Esse  piò  non  ap(>artengono 

• all’esercito  italicol  » Un  mesto  silenzio  regnava  in  tutte  le  lìlet 

la  costernazione  era  dipinta  sn  tutti  gli  aspetti.  Odonsi  dolorosi  sin- 
ghiozzi, calde  lagrime  cadono  dagli  occhi,  e veggonsi  qiie’ vecchi 
soldati  costretti  a disatteggiarsi  onde  asciugarle.  Il  generale  in  ca|Hi  i 
fu , quindi , obbligato  a rivolger  loro  alcune  parole  raccntisolanti.  1 
« Generale,  gridavangli  essi,  mrltiri  all'antiguardo,  c ben  vedrai  se  | ì 
«noi  sianso  soldati  dell’esercito  italico!!  • In  fatti,  cotesti  reggi-  I 
menti  che  arcano  meritali  i maggiori  rimproveri,  vennero  posti  ali’  | 
antiguardn,  e vi  si  copersero  di  gloria.  i I 

IV.  BaHaglia  di  Caldiero,  ì novtmbre.  — Le  operazioni  di  Alvinzi  i i 

trovaronsi  coronate  del  piò  felice  riescimento  : già  era  egli  padrone  | | 

di  tutto  il  Tirolo,  c di  tutto  il  paese  tra  la  Brenta  c l’Adige,  ma  j 

rimanevagli,  tuttavia,  a fare  ciò  che  era  piò  spinoso,  cioè  a dire  ; | 

a passare  l’Adige  di  viva  forza,  a fronte  dell’armata  francese.  I.a  | i 

strada  da  Verona  a Vicenza  fiancheggia  l’Adige  pel  corso  di  Ire  le-  I 

ghe,  e non  abbandona  la  direzione  del  fiume  che  a Ronco,  ove  rivoi-  j 

gesi  perpendicolarmente  a sinistra  per  dirigersi  su  Vicenza  e Villa  : 

Nova:  il  piccolo  torrente  Alpone  taglia  la  grande  strada,  e gettasi,  ! 

dopo  aver  traversato  Arcole,  nell’Adige,  Ira  Ronco  ed  Albaredn.  Sulla 
sinistra  di  Villa  Nova  trovansi  parecchie  alture,  ofTorenli  liellissimo  | 
posizioni;  guardasi,  da  colà,  una  parte  dell’.Vdige,  cuopresi  Verona,  j 1 

e si  è,  cos'i,  in  misura  di  cadere  sulle  spalle  del  nemico,  se  questi  | . 

prenda  la  direzione  del  basso  Adige.  i 

Il  generale  francese  appena  ebbe  assicurata  la  difesa  di  Monte-  I 

baldor,  e rinvigorite  le  truppe  di  Vaubois,  volle  occupare  Caldiero,  \ 

siccome  punto  opportunissimo  per  rendere  piò  promcttcvole  la  sua  ; 

difensiva,  e piò  minacciosa  l’attitudine  del  suo  esercito.  Egli  sboccò  ì 

l’il  da  Verona,  colla  brigata  Verdicr  in  testa,  cacciossi  d’ innanzi 
l’anlignardo  nemico,  e giunse  ben  presto  alle  falde  di  Caldiero;  j 

ma  AIrinzi  occupava  di  sua  persona  questa  forte  positura,  la  quale  | 

zrz— : 
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è Imona  del  pari  coolro  Verona.  Il  12,  alla  punta  del  giorno,  Tìdesi 
tutta  la  sua  armala  incoronare  queste  eminenze,  ch’egli  arca  co- 
sperse di  formidabili  batterie.  Uiconosciuto  il  terreno,  Massena  ebbe 
l’ordine  di  assalire  l’altura,  forzando  la  destra  del  nemico:  superata 
la  quale  altura,  die  il  nemico  mal  custodiva,  la  battaglia  era  di  per 
se  bell’e  decisa.  Il  generai  Launay  marciò  colla  sua  mézza  brigala, 
e s'im|iosscssò  dell’  altura , ma  non  potò  manlenervisi , c fu  fatbi 
IH'igioaieru.  La  pioggia  cadeva,  intanto,  a torrenti,  e le  strade  fa- 
cevansi,  tra  poco,  impraticabili  pella  nostra  artiglieria,  nel  punto 
stesso  che  quella  del  nemico  schiacciavaci.  Troppo  svantaggio  era 


il  nostro,  di  arrampicarsi,  in  qnel  mmlo,  contro  un  nemico  in  posi- 
tura. L’assalto  venne  quindi  rivocato,  e si  andò  contenti  di  tenere 
viva  la  battaglia  lungo  l’intera  giornata.  E siccome  la  pioggia  durò 
lutto  il  giorno  ed  il  domane  pur  anco,  il  generale  francese  prese, 
perciò,  il  partito  di  tornarsene  al  campo  di  Verona. 

Le  perdile,  in  questo  scontro,  furono  eguali  : il  nemico  attribuissi, 
nondimeno,  e con  ragione,  la  vittoria.  I suoi  picchetti  avanztiti  si 
avvicinarono  a S.  Michele,  e la  condizione  dei  Francesi  fecesi  critica. 

V’.  Mormorii  e senlimenti  dicerri  che  abitarlo  il  rampo  franttne.  — 
Vaubois,  battuto  nel  Tirolii,  avea  fatto  considerevoli  perdite:  piò 
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non  rimaneaogli  che  seimila  snidali.  Le  due  altre  divisioni , dopo 
avere  valorosamenie  combaltnlo  su  la  Brenta,  eransi  vedale  far 
la  ritratta  su  Verona , non  essendo  riescile  nel  loro  tentativo  su 
Caldiero.  Il  convincimento  delle  grandi  forze  del  nemìeo  fermentava 
in  tutte  le  imaginazioni.  1 soldati  di  Vaubois,  onde  giustificare  la 
loro  ritirata  nel  Tirolo,  dicevano  avervi  guerreggiato  uno  contro 
tre.  Ai  soldati  stessi  rimasti  a' fianchi  di  Napoleone,  pareva  che  i 
nemici  fossero  troppo  numerosi.  Le  due- divisioni,  dopo  le  perdite 
patite,  più  non  contavano  di  tredicimila  uomini  in  armi. 

Il  nemico  aveva,  senza  dubbio,  falle,  esso  pure,  gravissime  per- 
dile: ma  era  riescilo  vincente,  ed  aveva  ac(|uislato  il  sentimento 
I della  propria  superiorità  ! egli  avea  jHiluto  contare,  a suo  bell’agio, 

I il  piccolo  numero  de’ Francesi  ; nè,  perciò,  più  metteva  in  dubbio 

I la  liberazione  di  Mantova,  ed  il  conquisto  di.tulla  l’Italia.  Avea, 
anzi,  fatto  riunire  gran  numero  di  scale,  e molle  altre  facevane  fab- 
bricare, colla  mira  di  prendere  Verona  d’assalto.  A Mantova  il  pre- 
sidio crasi  scosso  dal  letargo  in  cui  starasi,  faceva  frequenti  sortite, 
le  quali  inquietavano  senza  posa  gli  assediatoli,  e le  truppe  fran- 
cesi troppo  erano  deboli  per  raffrenare  una  si  forte  guernigione. 
Tutti  i giorni  sapevasi  che  qualche  nuovo  soccorso  giungeva  al  ne- 
mico ; mentre  noi  nessuno  potevamo  sperarne.  Oli  agenti  dell’Austria, 
quelli  di  Venezia  e del  papa,  faceano,  finalmente,  che  alto  suonas- 
sero i trionfi  di  Alvinzi  c la  sua  superiorità  sovra  di  noi.  Noi  più 
non  eravamo  in  istato  di  prendere,  da  nessuna  banda,  l'offensiva  : 
sfavaci,  da  una  parte,  la  positura  di  Caldiero,  che  noi  non  avevamo 
potuto  prendere;  prcmcvanci,  dall’altra,  le  gole  del  Tirolo,  state, 
poco  dianzi,  teatro  delle  sconfitte  di  Vaubois.  Ma  quand’anche  noi 
avessimo  occupale  positure,  le  quali  ci  dessero  modo  di  muoverci 
contro  Alvinzi,  troppa  era  la  superiorità  sua  numerica,  perchè  ci  fosse 
permesso  tentarlo.  Ogni  calcolo  vielavaci,  pel  momento,  rassumerc 
l'offensiva:  bisognava  adunque  lasciare  al  nemico  l’iniziativa,  ed  aspet- 
tare, con  fredda  calma,  le  risoluzioni  ch’ei  fosse  per  prendere.  La 
stagione  correa  cattiva  al  sommo:  la  pioggia  cadea  a torrenti,  e 
tutte  le  mosse  o{)eravansi  nel  fango.  La  giornata  di  Caldiero  od  i 
fallì  del  Tirolo  aveano  sensibilmente  depresso  il  morale  dell’armata. 
Aveasi,  bensì,  ancora  il  sentimento  della  nostra  superiorità  sol  ne- 
mico, qualora  si  venisse  a battaglia  eguale,  ma  non  credeasi  potergli 
resistere  nella  decisa  inferiorità  in  cui  ci  trovavamo.  (ìran  numero  ' 
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di  prodi  era  «tato  ferito  due  o tre  volte  io  diverse  battaglie,  dopo 
l’entrala  in  Italia.  Il  cattivo  uninre  cominciava  a propagarsi. 

• Noi,  (licevano  i soldati,  non  possiam,  soli,  sostenere  le  parti  di 

• tutti;  l’esercito  di  Alvinzi  che  ci  vediamo  qui  a fronte,  quello  c, 

• dinanzi  a cui  retrocedettero  le  armate  del  Iteno,  c di  Sambra  c 

• Musa,  le  quali  slansene,  in  quest’istante,  inoperose:  eppcrcliù  mai 
« dovremmo  noi  fare  ciò  che  a loro  si  sfiettai’  Nessun  soccorso  a noi 
« è mandato:  se  avviene  che  siamo  sconiìtti,  forza  ci  sarà  rìvarcarc 

• le  Alpi  in  sembiante  di  foggitivi,  e coH’oDure  macchiato.  Se,  |>cr 

• lo  contrario,  noi  siam  vincitori,  a che  mai  ci  servirà  l’aver  vinto? 

• Un’altra  armata,  simile  a questa  di  Alvinzi,  verrà  a succedere  alle 
«schiere  battute,  in  quella  guisa  medesima  che  lo  stesso  Alvinzi 

• venne  a succedere  a Wurmser:  nè  celesta  lolla  costantemente  ine- 

• guale,  altro  termine  può  avere  che  l'eccidio  nostro  totale.  • 

A queste  querele  Napoleone  così  faceva  rispondere;  «Ancora  un 
« sol  passo,  e l'Italia  è tutta  in  nostro  potere.  Le  schiere  d'Alvinzi, 
« sono  senza  dubbio  più  di  noi  numerose:  ma  la  metà  de' suoi  sol- 
« dati  sono  veri  coscritti,  e,  lui  sconlltto,  Mantova  cade,  noi  restiamo 
«padroni  dell’Italia,  noi  tocchiamo  al  termine  delle  nostre  fatiche; 
« imperocché  in  Mantova  sta  non  l’Italia  soltanto , ma  la  pace  ge- 
« neralc  eziandio.  Voi  vorreste  recarvi  un’altra  volta  su  le  Alpi,  ma 

• più  non  ne  siete  capaci.  Dall’  aspra  e slentosa  esistenza  passala 
« su  tali  sterili  roc<ùe,  voi  ben  poteste  scendere  al  conquisto  della 
« deliziosa  Lombardia;  ma  dai  ridenti  e Oorili  campi  d’Italia,  voi 

• tentereste  invano  innalzarvi  ai  rigori  di  quelle  alte  vette;  nè  voi 
« sosterreste  a lungo,  senza  inquiete  mormorazioni,  le  nevi  ed  i geli 
« dell’Alpi.  Già  parecchi  soccorsi  ci  giunsero;  nuovi  soccorsi  stanno 
« attendendosi:  molti  di  essi  sono  |ier  via,  • 

Allorché  s’ intese  a Brescia,  Dergamu,  Milano,  Cremona,  Lodi,  Pa- 
via, Bologna,  che  l’armata  avea  toccata  una  sconfitta,  i feriti,  gli 
ammalati  usciano  dagli  spedali,  ancora  mal  fermi,  e venivano  a porsi, 
sanguinosi  quali  erano,  sotto  le  bandiere.  Questo  spettacolo  era  com- 
movente, e comunicò  all’esercito  la  più  alTeltuosa  riscossa. 

VI.  Marcia  notturna  deU’armata  su  Konco.  Essa  passavi  V Adige 
sur  un  ponte  di  battelli.  — Il  14  novembre,  a notte  cadente,  il  campo 
di  Verona  prese  Gnalmeule  le  armi.  Le  colonne  pongonsi  in  via  nel 
maggiore  silenzio:  si  traversa  la  città,  e vassi  a formar  gli  ordini 
sulla  riva  destra.  L’ora  in  cui  si  parte,  e la  direzione  che  prendesi. 
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indica  una  riUrala  : il  silenzio  die  ossciTasi,  'contro  il  solito  costume  ! 

di  annunciare,  con  un  ordine  del  giorno,  che  rassi  al  nemico,  la  | 


' critica  situazione  delle  eose,  tutto,  iiisoiumn,  non  lascia  dubbio  clic 
I l’armata  indietreggia.  Questo  primo  passo  retrogrado,  il  quale  tra- 
scinasi dietro,  per  necessario  seguito,  lo  scioglimento  deH'assedio  di 
I Mantova,  pretagi$ce  la  perdita  di  tutta  l'Italia.  Quelli,  fra  suoi  abi- 
tanti, i quali  collocavano  nelle  nostre  vittorie  la  speranza  de’  loto 
nuovi  destini , seguono  inquieti , e col  cuore  serrato,  le  mosse  di 
quest’esercito,  che  porta  seco  tutte  le  loro  Insinglie. 

I L’armata,  intanto,  a vece  di  seguitare  la  strada  di  Peschiera, 
voltasi,  d’improvviso,  a sinistra,  e rasenta  l’Adige;  giiingesi,  prima 
del  giorno,  in  Konco.  Andreossy  terminava  allora  di  gettarvi  un  ponte, 
c l’armata,  ai  primi  raggi  del  sole,  vedesi,  con  sorpresa,  mediante 
un  semplice  a destra,  suU’altra  sponda.  Ufllziali  e soldati,  i quali  nel- 
I l’epoca  in  cui  inseguivano  Wurmser,  aveano  praticati  cotai  luoghi,  | 
cominciano  ad  indovinare  l’intenzione  del  generale.  Si  accorgano  che, 
non  |K)lcndo superare  Caldiero,  ei  |>assagli  alato:  che  non  potendo 
con  soli  dodicimila  uomini  misurarsi,  sul  piano,  con  quarantacin- ^ 
quemila,  egli  atlraggeli  su  semplici  sentieri,  entro  a vaste  paludi,  ove 
il  numero  non  potrà  nulla,  e le  .sole  teste  delle  colonne  decideranno 
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la  prora.  La  speran7.a  della  ritloria  rianima  allora  tulli  i cuori,  ed 
ognun  promette  di  fare  prodigi,  onde  secondare  un  disegno  si  bello 
e si  ardilo. 

Kilmaine  era  rimasto  in  Verona  con  millecinquecento  soldati  di 
ugni  arma:  le  porte  ne  erano  strettamente  chiuse,  e le  comunica- 
zioni severamente  interdette.  Il  nemico  era  neH’assoluta  ignoranza 
della  nostra  mossa. 

Il  ponte  di  Konco  fu  gettato  sulla  destra  dell'Alpone,  un  quarto 
di  lega  circa  lungi  dalla  sua  imboccatura.  Se  fosse  stato  (ostruito 
sulla  sponda  sinistra,  dalla  parte  di  Albaredo,  l’armata  avrebbe  sboc- 
cato sulla  pianura,  mentre  che  invece  volessi  portar  la  guerra  nelle 
paludi,  ove  il  numero  nulla  poteva.  Temevasi , pef  altro  lato,  che 
Alvinzì,  istnitto  del  caso,  si  avviasse  dililato  su  Veronit’,  e se  ne  fa- 
cesse padrone,  ciò  che  avrebbe  costretto  il  corpo  di  Rivoli  a ritirarsi 
a Peschiera,  e posto  in  grave  pericolo  quello  di  Ronco.  Abbisognò, 
adunque,  |>ortarsi  sulla  sponda  destra  dell’Alpone,  in  guisa  da  |)oler 
ferire  le  spalle  del  nemico,  se  assalisse  Veruna,  e sostenere,  con 
I ciò , cotale  piazza  per  la  S|Kinda  sinistra;  Cosa  che  non  si  sarebbe  po- 
tuto fare,  se  fessesi  gettato  il  ponte  sulla  sponda  sinistra  dell’Alpone, 
|>eruhò  il  nemico  avrebbe  potuto  munire  la  destra  riva  del  torrente 
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nicilesìiinu , fi  suiti)  ijiiesta  prolezioDe,  espugnare  Veruna.  Siflallu 
(loppio  motivo  avca  dunque  dettalo  la  collocazione  del  ponte.  Ora 
gli  È a sapere,  che  tre  sentieri  partono  da  Ronco,  ove  il  ponte  in 
discorso  era  stalo  gettalo,  i quali  tulli  erano  circondali  da  paludi. 
Dirigesi  il  primo  su  Verona,  risalendo  l’Adige;  il  secondo  guida  a l 
Villanova,  c passa  innanzi  ad  Arcule,  villaggio  che  ha  un  ponte  di- 
.stante  una  lega  c mezza  daU’Adige,  sul  fiumicello  Alpone:  il  terzo  | 
discende  l’Adige,  c va  verso  Albaredo. 

VII.  Battaglia  d' Arcale,  prima  giornata,  15  novembre. — Tre  co- 
lonne si  diressero  su  questi  tre  sentieri.  L’una  a sinistra  risali  l’Adige 
sino  all’estremità  delle  paludi;  da  colà  comunicavasi  senza  ostacolo 
con  Verona;  e questo  punto  era  rilevantissimo.  Nissun  timore  avessi, 
con  tal  mezzo,  che  il  nemico  assalisse  Verona , poiché  lo  si  avrebbe 
percosso  alle  spalle.  La  colonna  di  destra  incamminossi  verso  Alba-  | 
redo,  ed  occupò  il  terreno  sino  all’Alponc.  Quella  del  centro  si  spinse  I 
sur  Arcole,  ove  i nostri  fanti  leggieri  pervennero,  inosservati,  sino 
al  ponte.  Erano  le  cinque  del  mattino,  ed  il  nemico  tutto  ignorava. 

I primi  spuri  di  fucile  si  fecero  sul  ponte  di  Arcole,  uve  due  batta- 
glioni di  Croati,  con  due  cannoni,  stavansi  attendali,  <»);ne  corpo  di  ; 
osservazione,  per  guardare  il  dosso  dell’esercito,  con  cui  erano  tulle 
le  provvigioni,  c sopravvegghiare  i drappelli  che  il  presidio  di  Legnano 
avrebbe  potuto  lanciare  nella  circostante  contrada.  Questa  piazza 
distava  sole  tre  leghe:  il  nemico  avea  trascurato  di  spingere  pic- 
chetti sino  all’Adige,  riguardando  siffatto  spazio  siccome  impralica- 
bil  palude.  Lo  spazio  da  Arcule  all’Adige  starasene  senza  custodia 
veruna:  il  nemico  erasi  contentato  di  spedire  pattuglie  d’usseri, 
le  quali,  tre  volle  al  giorno,  percorrevano  i dicchi,  e custodivano 
l'Adige.  La  strada  da  Ronco  ad  Arcole  incontrasi  nell’ Alpone  a due 
miglia,  e risale,  da  colà,  per  un  miglio,  la  sponda  destra  di  questo  | 
umile  ruscello,  sino  al  ponte,  il  quale  volta  perpendicolarmente  a | 

destra,  ed  entra  nel  villaggio  di  Arcole.  Partiti  di  Croati  stavansi  | 

a campo,  colta  destra  appuntellata  al  villaggio,  e la  sinistra  verso 
l’imboccatura.  In  questa  positura  avevano  essi  innanzi  alla  lor  fronte 
forgine,  da  cui  disgiungevali  la  sola  larghezza  del  ruscello  : eppei'- 
ciò,  traendo,  saettarono  di  Aanco  la  colonna,  la  cui  testa  era  sur  Ai'- 
cole.  Fu  forza  ritrarsi  a passo  concitatissimo  sino  a quel  punto  della 
via , il  quale  più  non  presentava  il  Ganco  alla  sponda  sinistra.  Si 
informò  Alvinzi  che  alquante  schioppettate  eransi  tratte  sul  ponte  di 
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Arcule;  ma  ei  poco  badovvi.  Frattanto,  però,  alta  punta  del  giorno 
da  Caldiero  e dai  vicini  campanili  poterono  rilevarsi  le  mosse  dei 
Francesi.  Gli  usseri,  altronde,  che  ogni  mattino  costeggiavano  l'A- 
dige per  rilevare  i movimenti  notturni,  vennero  accolli  a fucilale  da 
lutti  i dicchi,  ed  insegniti  dalla  cavalleria  de'Francesi.  Alvinzi  ebbesi, 
adunque,  da  ogni  banda  la  certezza  che  i Francesi  aveano  passalo  i 
l’Adige,  e trovavansi  in  forza  sn  tutti  gli  argini.  Parvegli  pazzia  che 
si  potesse  gittare,  in  quel  modo,  no  intero  esercito  entro  impraticabili  | 

jMiludi,  e credè,  piuttosto,  che  fosse  una  schiera  collocata  in  quel  punto  I 

|ier  inquietarlo,  tosluchè  si  fosse  recato  ad  o|>erare,  con  forze,  dal 
lato  di  Verona.  Ma  le  sue  pattuglie  avendogli,  p«)cu  stante,  annunziato  I 

che  ugni  cosa  era  colà  tranquilla,  Alvinzi  credè  importare  che  queste  , 

^ lrup|)e  venissero  cacciate  al  di  là  dell’Adige,  all’  effetto  di  tursi  ogni 

molestia  dalle  spalle.  Egli  diresse,  quindi,  una  divisione  sul  dicco  j 
d’Arcole,  ed  un’altra  verso  il  dicco  che  costeggia  l’Adige,  con  ordine 
ili  precipitarsi,  a capo  basso,  sn  tutlociò  che  le  si  parasse  innanzi,  | 
c di  tulio  precipitare  nel  fiume.  Verso  le  nove  ore  del  mattino,  queste  | 


due  divisioni  assalirono,  in  fatti,  con  multo  calore.  M.-issena,  prc- 


' posto  all’argine  sinistro,  studiatosi  di  far  venire  il  nemico  bene 
alle  strette,  prccipilossi  sovr’csso  al  passo  di  carica  e lo  sprofondò,  | 
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caginnanrlogli  molte  perdile,  e prendendogli  gran  numero  di  prigio- 
nieri. Altrettanto  accadde  sull’argine  d’Arcole:  si  aspetti)  che  il  ne- 
mico avesse  oltrepassato  il  gomito  del  ponte,  lo  si  assali  al  passo  di 
carica,  fu  rotto,  e perdè,  del  pari,  gran  numero  di  prigionieri.  Ad- 
diveniva urgentissimo  d’impadronirsi  d’Arcole:  poiché  da  là  sboc- 
eavasi  alle  spalle  del  nemico,  e poteasi  alTorzarvisi  prima  che  i|uesti 
avesse  campo  ad  ordinare  le  sue  schiere.  Ma  questo  ponte  d’Arcole,  i 
l>er  la  vantaggiosa  sua  giacitura,  respingeva  ogni  nostro  sforzo.  Na- 
I |H>leone  tentò,  di  sua  persona , un  ultimo  saggio:  AQerrò  egli  una  , 

I ' liandiera,  slanciossi  verso  il  punte,  e re  la  collocò.  La  colonna  che  ' 

I seguitavalu,  già  nvealo  a metà  varcato,  allorchò  il  fuoco  di  fianco  ' 

j mandava  a vuoto  la  prova.  I granatieri  che  faceano  testa , nbhan-  ' 

{ ' donati  da  quei  che  leiieaii  lor  dietro,  esitano,  sono  tratti  nella  fuga 

eomiiiie,  ma  non  vogliono  abbandonare  il  loro  generale:  lo  aflerrano 
' quindi  perle  braccia,  po’ capegli,  per  l’abito,  e trascinanlo,  così,  ; 

i nella  lor  fuga,  in  mezzo  ai  morti,  ai  morenti  ed  al  fumo,  il  generale  ! 

I in  capo  è precipitato  in  una  palude,  nella  quale  sprofondasi  sino  alla  | 
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i [ cinta:  egli  trovasi  in  meuo  de’ suoi  nemici,  ma  gih  i Francesi  s’av- 

I veggono  d’ averlo  perduto.  Un  grido  s’innalza:  «Soldati!  avanti 

I |ier  salvare  il  generale!...»  Ritornano,  ratti,  i prodi,  si  lanciano  a 

I corsa  sovra  il  nemico , rispingonlo  tino  al  di  là  del  ponte,  c 

j Napoleone  è salvo^  Qnesta  giornata  fu  quella  della  militar  devo- 

I zinne.  Il  generale  Lannes  era  accorso  da  Milano;  era  stato  ferito 

I a (lovernolo,  e molto  tuttora  solTrivu:  ma,  dimenticata  la  pro- 

I > pria  fralezza,  frap|Kineasi  Ira  Napoleone  e il  nemico,  laccagli  scudo 

j del  proprio  corpo,  ed  ostinandosi  a non  mai  discostarsenc,  tiMxava 

; tre  nuove  ferite.  Muirun,  aiutante  di  cninpu  del  generale  in  capo,  fu 

; j ucciso  nell’atto  in  cui  esso  pure  ctiopriva  culla  sua  persona  il  pro- 
prio generale Eroica  e pietosa  line! Relliard,  Vigiioics,  furono 

I j a lor  posta,  feriti,  mentre  ricondiiccvano  aranti  i soldati.  L’intrepido 
j generale  Robert  cadeavi  estinto. 

j Fecesi  gettare  un  ponte  all’ iinlioccatiira  dell’Alponc,  affine  di 
‘ I prender  Arculc  a rovescio;  in  questo  frattempo,  istrutto  Alvinzi 

j j della  vera  condizione  delle  cose,  e preso  da  vivissimo  allarme  pel 

I ! pericolo  della  stia  posizione,  oveva  abbandonato  Caldiero,  disfatte 

le  sue  batterie,  c fatto  rivarcare  l’Alpone  a tutti  i suoi  pardo,  ba- 
! gaglic  c riserve.  1 Francesi,  dalla  cima  del  campanile  di  Ronco,  vi- 

! dero  con  dolore  la  preda  loro  fuggente,  e dalle  i>reci|iitosc  mosse 

nemiche,  bene  s’acitorsero  che  crasi  scoperto  tutta  l’estensione  e le 
conseguenze  del  disegno  del  generale  fr.ineesc.  Senti,  ognuno,  <|iiali 
I avrebbero  dovuto  essere  i risultamcnti  di  un  conccrtu  sì  profondo  c 

i SI  ardito:  ni;  vi  fu  ehi  non  giudicasse  che  l’armata  nemica  sfuggiva,  in 

I quell’istante,  ad  una  total  distruzione.  Si  fu  soltanto  verso  le  quattro 

! che  il  generale  Giiieux  potè  marciare  su  Arcole,  per  la  sponda  $1- 

[ nistra  dell’Alpone.  Il  villaggio  fu  preso  senza  un  sul  tiro;  ma  allora 

I I il  prenderlo  più  a nulla  montava:  il  colpo  era  fallito  da  ben  sei  ore, 

i ed  il  nemico  aveva  ripresa  la  naturale  sua  collocazione.  Arcole 

altro  piti  non  era  che  un  posto  intermediario  tra  la  fronte  dei  due 
eserciti.  Il  nialtinu,  questo  villaggio  inedesiiiio  era  alle  spalle  del 
nemico.  • 

Grandi  risultamenti  aveva,  nondimeno,  partorito  questa  giornata: 
Caldiero  era  evacuato,  c Verona  più  non  correva  rischio  di  siuta. 

I Due  divisioni  di  Alvinzi  erano  state  disfatte  con  notevoli  perdile. 


vennero  falli  siilare  allracerso  del  campo,  ric:iipicrono  d’eulusiasuio 
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I gli  nlliziali  e i soldati,  e lutti  riacquislaroQO  la  fidanza  ed  il  pre-  ! 

I sagio  delia  vittoria. 

! Vili.  Stconda  giornata,  16  novembre.  — Uavidowicli  intanto,  col 
suo  corpo  di  Tirolesi,  aveva,  sin  dall'alba,  assalite  le  allure  di  Rivoli. 

Egli  avevane  cacciato  Vaubois,  costringendolo  a ritirarsi  so  Castel 
Novo.  Diggià  corridori  nemici  mostravansi  alle  porle  di  Verona.  j 
Kilmaine,  sbrigatosi  datl’Alvinzi,  e da  tutti  i timori  sulla  sinistra  | | 

riva,  mediante  l’evacuazione  di  Caldiero,  aveva  rivolta  tutta  la  sua  | | 

sollecitudine  sulla  sponda  destra:  ma  era  a temersi  che  se  il  nemico  ! 

: avesse  vigorosamente  marciato  so  Castel  Novo,  non  vi  soperchiasse  j 

Vaubois,  non  giungesse  a Mantova,  non  sorprendesse  l'armata  asse-  ' 
diatrice,  non  si  rannodasse  al  presidio  e non  recidesse,  cosi,  la  ri- 
! tratta  al  quartier  generale  ed  all’armata  che  era  a Ronco.  Risognò,  | 

I adunque,  trovarsi  alla  punta  del  giorno,  in  tale  atto  da  sostenere  i I 

I j Vaubois,  protegger  Mantova  c le  sue  comunicazioni,  c battere  Ita-  1 

vidowich  se  si  fosse  avanzato  entro  il  giorno.  La  riescila  di  qnesto 
I piano  dipendeva  tutta  dal  calcolo  delle  ore.  Il  generale,  adunque,  , 
non  imtendo  prevedere  ciò  che  sarebbesi,  nella  giornata,  avveralo,  si  | 
decise  a supporre  che  ogni  còsa  fosse  ita  a male  dal  lato  di  Vaubois. 

I I Fece,  quindi,  evacuare  Arcole,  prezzo  di  tanto  sangue,  e ripiegii 

I tutta  la  sua  armala  sulla  destra  sponda  dell’Adige,  non  lasciando  | | 

I sulla  sponda  sinistra  che  una  brigata  ed  alcuni  cannoni.  Ordinò  in 

tale  posizione  che  si  cuocessero  le  minestre,  aspettando  le  novelle  ; 

di  ciò  che  accadrebbe  dalla  banda  di  Vaubois,  nel  corso  del  giorno. 

Se  il  nemico  fosscsi  incamminato  su  Castel  Novo,  bisognava  togliere 
il  ponte  dall’Adige,  scomparire  dal  cospetto  d'Alvinzi  per  trovarsi 
I alle  dieci  ilieiro  Vaubois , a Castel  Sovo,  e rincacciare  il  nemico  su 

I Itivoli.  Eransi  lasciali  ad  Arcole  gli  attendamenti  coi  fuochi  accesi, 

\ e cosi  pure  le  guardie  da  campo , afltnchè  Alvinzi  di  nulla  avesse  i 

I sos|>elto.  Alle  quattro  dopo  la  mezzanotte,  si  diè  nel  tamituro  |>er  : 

i la  presa  delle  armi,  ond’ essere  pronti  a marciare.  Ma  seppcsi,  in  I j 

quel  punto,  che  Vaubois  era  ancora  in  posizione  a metà  strada  | j 

tr:i  Rivoli  e Castel  Novo,  e eh’  ei  guarentiva  di  far  fronte  lutto  il 
giorno.  Davidowich  era  quel  generale  stesso  che  avea  capitanato  j 
una  delle  divisioni  che  Wurmscr  avea  falle  sboccare  dalla  Chiusa; 
ei  ricordavasi  (IcH’esiln  di  quella  campagna,  e slava  ben  guardingo 
I su  ciò  clic  faceva.  Alvinzi , intanto,  verso  le  tre  del  mallino,  co-  j 
nosciula  la  marcia  retrograda  dei  Francesi , fece  immediatamente 
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occupare  Arcole,  diresse  due  colonne  sui  dicchi  dell’Adige  e d’Arcole 
per  marciare  su  di  noi.  La  fucilata  impegnossi  alla  distanza  di  un 
duecento  passi  dal  nostro  ponte:  le  truppe  ripassaronlo  al  passo  di 
carica,  caddero  sul  nemico,  lo  ruppero,  e lo  incalzarono  impetuosa- 
mente sino  agli  sbocchi  delle  paludi  ch'ei  riempirono  co’ suoi  morti. 


Kandiere,  cannoni  e prigionieri  furono  i trofei  di  questa  giornata,  in 
coi  due  nuove  divisioni  di  Alvinzi  trovaronsi  sfatto. 

I i Verso  la  sera,  il  generale  francete,  spinto  dai  mutivi  e dai  calcoli 
I medesimi,  reiterò  la  mossa  che  avea  operata  la  vigilia.  Egli  concen- 

^ trò  tutte  le  sue  truppe  sulla  riva  destra  dell’Adige , non  lasciando 
che  un  antignardo  sulla  riva  sinistrai 

IX.  Tena  giornata,  17  nocembre.  — Alvinzi,  frattanto,  tratto  in 
errore  da  una  spia , la  quale  accertava  che  il  generale  avea  ripas- 
sato l’Adige,  avviandosi  su  Mantova,  e lasciando  in  Ronco  che  un 
semplice  retroguardo,  sboccò  alla  punta  del  giorno,  coU’intenzione 
di  espugnare  il  ponte  di  Ronco.  Un  momento  prima  del  giorno,  sep- 
pesi  che  nulla  erasi  immotato  dalla  parte  di  Vaubois,  che  Davido- 
wich  non  avea  fatto  il  menomo  molo.  Tornossi  sull’altra  sponda  del- 
l’Adige. Le  teste  delle  nostre  colonne  incontraronsi  a metà  dei  dicchi 
colle  due  altre  divisioni  di  Alvinzi.  Diedesi  una  accanita  battaglia , 
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lungo  la  quale  i nostri  soldati  andarono  alttrnaticamenle  aranti  ed 
indietro.  Fuvri  un  momciiLo  in  cui  le  palle  giungevano  sino  al  ponte. 
La  75*  era  stata  rotta:  il  generale  in  capo  collocò  la  32*  in  im- 
lioscata,  bocconi  per  terra  entro  un  piccolo  bosco  di  salici,  presso 


l'argine  di  Arcole.  Questa  mezza  brigata,  giunto  il  destro,  rizzossi, 
fece  una  scarica,  s’avvenlò  culle  baionette,  e gettò  nelle  paludi  una 
colonna  nemica,  spessa  di  tutta  la  sua  lunghezza^  erano  tremila 
Croati,  de’ quali  niuno  salvossi.  Massena,  sulla  sinistra,  ineaintrava 
dubbia  fortuna:  ma  si  spinse  innanzi,  fn  capo  aita  tua  divisione,  sol- 
levando, a vece  di  bandiera,  il  cappello  sulla  punta  della  sua  spada, 
e condusse  ad  orribile  sterminio  la  divisione  che  eragli  opposta. 

])u|iu  il  meriggio,  il  generale  francese  giudicò  che  fosse  giunto  il 
momento  di  spingere  le  cose  ad  una  conclusione,  imperocché  se 
Vaubois  era  stato  anche  nella  giornata  battuto  da  Davidowich,  trove- 
rebbesi,  nella  prossima  notte,  costretto  di  portarsi  al  di  lui  soccorso, 
ed  a quello  di  Mantova.  Nel  qual  caso  Alvinzi  recherebbesi  su  Ve- 
rona, e coglierebbe  i frutti  della  vittoria  ; si  che  tanti  vantaggi  ot- 
tenuti nelle  tre  giornate,  andrebbero  miseramente  perduti.  Fece 
egli  diligentemente  contare  i prigionieri,  e riepilogate  le  perdite  del 
nemico,  conchiose  che  le  tre  ultime  giornale  aveanlo  afRevolito  di 


( 
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iiltre  u ventimila  soldati,  e die,  perciò,  le  forze  cirri  potrebbe  op- 
porci a fronte,  non  oltrepasserebbero,  ornai,  le  nostre  rAe  di  un 
terso  circa.  Ciò  posto,  egli  itigiume  di  uscire  dalle  paludi,  e di  assa- 
lire il  nemico  sulla  pianura. 

Gli  incidenti  di  queste  tre  giornate  arcano  talinenlc  cangiato  il  I 

morule  dei  due  eserciti,  che  la  vittoria  era,  qiiiiid'iiinanzi,  nostra  per  ' 

certo.  L’ariiiata  passò  il  ponte  gettato  all’imboccatura  dell’.VIpuue.  i 

EllioI,  aiutante  di  campo  del  generale  iii  capo,  iiicarieuto  di  costrurne  I 

uu  secondo,  fuvvi  ucciso.  A due  ore  dopo  mezzogiorno,  l’armata  fran- 
I cese  era  schierala  in  battaglia,  colla  sinistra  ad  Arcide,  c la  destra 
nella  direzione  di  Porto  Legnano;  essa  area  a fronte  il  nemico,  la 
I cui  destra  appuntcllavasi  all'Al|Mine,  e la  sinistra  a certe  paludi.  Il 
I nemico  stava  a cavallo  sulla  strada  di  Montebello.  L’aiutante  Lorcet 

I era  parlilo  da  Legnano  con  sei  o settecento  uomini,  quattro  can- 

I noni  e diigentu  cavalli,  per  idtrepassare  le  paludi,  a cui  il  nemico 
I appoggiava  la  sua  sinistra. 

I Verso  le  tre  ore,  nell’ istante  che  questa  frazione  del  presidio  di 


I Legnano  avanzavasi  verso  il  nemico,  che  il  fuoco  de’ cannoni  era 


V 
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assai  caldo  su  tiillu  lu  line:i,  e clic  i bersagUci  i giù  veuivaiio  liu  di 
loro  alle  prese,  il  generale  frauceie  ingiunse  al  capo  squadrone  ller- 
I cule  di  spingtìrsi,  con  cinquanta  guide,  e quattro  o cinque  Ironi- 
belti,  attraverso  i canneti,  c di  dare  entro  nell’ estrema  sinistra  del 
nemico,  nel  punto  medesimo  in  cui  il  presidio  di  I.egnano  comin- 
cierebbe a caricarlo  dalle  spalle  ; concetto  ch’egli  mise  ad  atto  con 
intelligenza,  e che  molto  contribuì  al  buon  esito  della  giornata.  Il 
nemico  ebbe  in  ugni  punto  la  |>eggiu;  la  sua  linea  fu  rutta,  e lasciò 
gran  novero  di  prigionieri.  Alvinzi  aveasi  ptjslo  sette  ad  olloinila 
uomini  in  iscagliuni,  alle  spalle,  alline  di  assicurarsi  una  ritirala,  e 
di  scortare  i suoi  parchi,  locebè  fece  sì  che  la  sua  linea  di  batta-  | 

glia  non  si  trovasse  più  forte  della  nostra.  Ei  fu  vivamente  incalzalo  \ 

e |>cslo  l’intera  giornata  i tutta  la  notte  continuò  a retrocedere  su  | 

Vicenza.  La  nostra  cavalleria  insegnino  sin  oltre  a Montebellu. 

(ìiiinto  a Villanova,  Napoleone  fermos.si  onde  avere  le  relazioni  1 
dell’  insegiiinienlo  del  nemico,  e della  resistenza  che  opponeva  il  di 
I luì  retrogiiardo.  Egli  entrò  nel  convento  di  San  Bonifazio,  la  citi  ; 

I chiesa  avea  servito  di  ricovero  ai  feriti  i trovonne  colà  un  quattro  I 

o cinquecento,  la  maggior  parte  giù  morti:  un  fetore  cadaverico  ani- 
; inurbava  quell’aere,  ed  ei  retrocesse  inorridito!  l'divasi , intanto,  I 
chiamare  per  nome:  erano  due  infelici  soldati  francesi,  I quali  gia- 
; cevano,  da  tre  giorni,  in  mezzo  ai  loro  compagni  estinti,  senza  ri 

I cevere  cibo  o medico  soccorso  di  sorta.  Stavano,  quindi,  in  preda 

j ' alla  più  angosciosa  disperazione,  allorché  la  vista  del  loro  generale 

I venne  a restituirli  alla  vita  : ugni  desiderabile  aiuto  fu  ad  essi  sporto 

indìlatamentc.  , 

I II  generale  francese  visitò  le  alture  di  Caldiero,  e ripigliò  la 
marcia  su  Verona.  A metà  strada  egli  trovò  un  ulticialc  di  stato  mag-  j 
giure  austriaco  che  Daviduwich  s|iediva  ad  Alvinzi.  (luesto  giovane 
ulfiziale  credevasi  tuttora  in  mezzo  de’  suoi,  (liusta  i dispacci  ch'egli  i 
avea  seco,  le  comunicazioni  delle  due  armate  nemiche  erano,  da  tre 
giorni,  interrotte.  Davidowich  tutto  ignorava. 

' X.  /.'armata  francese  rientra  trionfante  in  Y'erona  fletta  sponda  si- 
I nisira.  — Napoleone  entra  trionfante  in  Verona  polla  porta  di  Ve- 

I nezia,  tre  giorni  dopo  d'esserne  misteriosamente  uscito  per  quella  di 

I Milano.  Uiflicilmente  potrebbe  di|>ingersi  lu  meraviglia  e reiiliisia.smo  , 

degli  abitanti:  i nostri  nemici  stessi  i più  accaniti,  non  p>leruno  ^ 

! I rimanere  freddi , e congiunsero  i loro  omaggi  a quelli  de’  nostri 
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amici.  Il  generale  francese  pasta  sulla  riva  destra  dell’ Adige,  e corre 
su  Davidowich,  il  quale  era  lutlura  a Kivnii.  Quesfullimo  è caccialo 
di  posto  in  posto,  cd  inseguito,  cidla  spada  nei  fianchi,  sino  a Kn- 
vcredo.  Ilei  sessanta  o settanlamila  siildatì  che  Alvinzi  erasi  tratto  ; 

dielro,  è opinione  ch’ei  ne  perdesse,  in  questi  diversi  fatti,  da  trenta  ! 

a trentacinqucinila , c che  questi  fossero  il  fiore  delle  sue  genti. 


Ma  frutti  sì  abbondevoti  e lieti  non  s’erano  ottcìiiiti  senza  grave 
danno  anche  dalla  parte  nostra,  e l'armata  avea  più  che  mai  bisogno 
di  riposarsi.  Il  generale  francese  non  credè,  quindi,  prudente  di  ri- 
prendere il  Tirolo,  e di  stendersi  sino  a Trento.  Couteutossi,  per- 
ciò, di  far  occupare  Montebello,  la  Corona,  le  gole  della  Chiosa  c 
dell’Adige.  Alvinzi  rannndossi  a Bassano,  c Davidowich  a Trento. 
Dovevasi,  dopo  ciò,  supporre  che  otterrebhesi  ben  presto  Mantova, 
prima  che  il  generale  austriaco  potesse  afforzarsi  di  un  nuovo  eser- 
cito. Le  frequenti  sortite  di  Wurmscr , onde  procacciarsi  qualche 
alimento,  il  gran  numero  di  fuggiaschi,  i quali  aveano  aspetto  scarno, 
e vivevano,  da  un  mese,  a mezza  poizionc,  la  povertà  de’  suoi  spe- 
dali e 'I  gran  numero  degli  infermi,  tutto  dava  speranza  di  una  vi- 
cinissima resa. 
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«KNFZiA  faceva  nuove  leve  di  Schiavoni  : 
nuovi  lialtaclioni  giungevano  ogni  giorno 
iK'lle  lagune  : le  fazioni  alavano  a fronte 
in  tolte  le  città  della  Veneta  terra.  Le 
eitladelle  di  Verona  e di  Brescia  stavano 
,in  potere  delle  tnip|>e  francesi.  .Vienili 
Iraiiibiisti  scoppiati  a Bergamo  fecero 
sentire  la  necessità  di  occupare  la  cilla- 
della:  il  generale  Baragiiey-d'llillicrs  ne  entrò  al  possesso. 

I negoziati  con  Boina  continuavano,  ma  mn  acanzarano:  l’espe- 
rienza avea  provalo  che  nulla  poleasi  ottenere  da  questo  ^rrms,  senza 
adoperare  le  minacce,  e senza  la  presenza  della  forza. 

Il  generale  in  capo  annunciò  a Milano  la  sua  partenza  per  Roma: 
pose  in  marcia  il  generale  Lahosse  con  quattromila  Italiani  per  Bo- 
logna, vi  diresse  una  colonna  di  tremila  Francesi,  e diè  avviso  al 
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granducA  di  Toscana  che  le  trupf>e  Iraverserehbero  i suoi  stali  onde 
recarsi  a Perugia;  partì  in  fatti  ci  medesimo  di  sua  persona,  e 
si  rese  in  Bologna.  Manfredioi  rennevi  a trovarlo,  onde  concertare 
gli  interessi  del  suo  padrone,  e ripartì  courinto  che  il  generale  pro- 
cedeva veramente  alla  volta  di  Roma.  Ma  questa  volta  la  corte  di 
Roma  non  lasciossi  punto  illudere  da  tali  minacciose  apparenze  e 
serbavasi  immobile.  Aveva  essa  piena  contezza  dei  disegni  fermati 
in  Vienna,  e speravane  il  felice  compimento.  Quando,  nondimeno,  il 
segretario  di  stato  conobbe  l’arrivo  del  generale  francese  in  Bologna 
ne  prese  assai  meraviglia  : ma  il  ministro  d'Austria  rinfrancò  il  di 
lui  animo,  persuadendogli  essere,  per  la  causa  loro,  propizia  ventura 
che  il  generale  francese  s’internasse  bene  entro  all’Italia;  sì  che 
quand’anche  occorresse  di  abbandonare  Ruma,  ciò  sarebbe  tuttavia 
grande  fortuna,  visto  che  più  certa  renderebbesi  la  riiina  dei  Fran- 
cesi sulle  sponde  dell’.Vdige. 

il.  Siluuzione  deli'eserrilo  auslriaro.  — .Vivinzi  riceveva  tulli  t giorni 
considerevoli  soccorsi,  fi  Padovano,  il  Trevigiano  e tutto  il  Ras.sanes<- 
erano  coperti  di  triip|>e  austriache.  Due  mesi  erano  gii;  scorsi  dalla 
battaglia  d’Arcole:  l’Austria  aveali  posti  a fruito  per  far  giungere 
nel  Friuli  le  divisioni  tratte  dalle  s|>onde  del  Reno,  uve  le  armate 
francesi  stavaiisi  inoperose,  ed  in  piena  tregua  d’inverno.  Fn  muto 
indicibile  era  stato  impresso  a tutta  la  monarchia  austriaca.  Si  in- 
scrissero nel  Tirolo  parecchi  battaglioni  di  eccellenti  bersaglieri  ; 
facile  riesci  il  persuadere  loro  che  bisognava  difendere  il  suolo  na- 
tivo e dar  mano  al  riconquisto  dell’Italia,  fatto  così  essenziale  pella 
prosperità  del  Tirolo.  I successi  deU’Anstria  nell’ultima  campagna 
alemanna,  c le  sue  sfortune  nell’Italia,  aveaoo  scusso  lo  spirilo  pub- 
blico. Le  grandi  città  offerivano  battaglioni  di  volontari:  quattro  ne 
presentò  la  sola  Vienna  : e si  raccolse,  in  tal  modo,  un  affbrsamento 
di  dieci  a dodicimila  volontari.  I battaglioni  di  Vienna  ricevettero 
dall’imperatrice  bandiere  trapunte  dalle  proprie  sue  mani.  Essi  le 
perdettero,  ma  dopo  averle  onoratamente  difese.  L’esercito  austriaco 
coropnnevasi  di  otto  divisioni  di  varia  forza , di  molte  brigate  di 
cavalleria  incorporale  con  queste  divisioni  stesse,  e di  due  divisioni 
di  cavalleria.  La  forza  totale  di  quest’esercito  repntavasi  ascendere 
ad  oltre  ottantamila  combattenti. 

IIL  Situazione  dell’ armala  francese.  — L’armata  francese  era 
stala  afforzata,  dopo  Arcale,  da  due  reggimenti  di  fanti  tratti  dalle 
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coste  della  Provenza,  tra  i quali  era  la  57*,  e di  un  reggimento  di 
cavalleria.  Tulio  queslo  aumento  inrhiudeva  un  cinque  n seimila 
uomini  circa,  e conipeusavu  le  perdile  d'.Vrcole,  e del  blocco  di 
Mantova.  Joubert,  con  una  forte  divisione  occupava  Monlebalilo, 
Rivoli  e Riissolengo.  Itey,  con  una  divisione  men  forte,  era  a riserva 
in  Uesenzano.  Massena  era  a Verona,  con  un  nuliguardo  a San  Mi- 
chele: Augereau  a l.egnano,  con  un  antiguardo  a llevilacipia.  Serrurier 
bloccava  Mantova.  La  Corona  era  ispida  di  iriucec.  Le  cill.'idelle  di 
Verona  e di  Legnano  erano  in  buona  condizione,  come  pure  Peschiera 
e Pizzigheltone.  Occupavansi  le  cittadelle  di  Hrescia,  Bergamo,  il 
forte  di  Fueuta , la  cittadella  di  Ferrara  ed  il  forte  (irbino.  Forze 
navali  collocate  sul  lago  di  (iarda  ce  nc  accertavano  il  possedimento. 
Navigli  annali,  disposti  sul  lago  Maggiore  e sul  lago  di  Como,  eser- 
citavanvi  una  severa  vigilanza. 

IV.  Piano  lì'optrazioni  adollalo  dalla  carie  di  Vienna.  — Wurmser 
avea  sboccato  su  tre  colonne:  la  sua  destra,  |ver  la  salita  di  Chiusa, 
al  di  là  del  lago  di  Garda:  il  suo  centro  per  Montebaldo,  fra  il 
lago  dì  (iarda  e l’Adige:  la  sua  sinistra  |iella  riva  sinistra  dell’Adige. 
Alcuni  mesi  più  tardi,  .Mvinzi  aveva  atlaeealo  su  due  colonne:  l’uiia 
operante  nel  Tirolo,  l’altra  sulla  Piave,  la  Brenta  e l’Adige.  Ma  la 
ballaglia  di  Tonalo,  quelle  di  Ca»liglione,  di  Àrcole,  aveano  ftenlali 
quelli  due  piani  di  campagna.  La  carie  di  Vienna  adolld  quella  valla 
un  nuoro  disegno,  il  quale  collegavasi  colle  operazioni  di  Koma.  Fu 
deciso  che  l’eserciUr  austriaco  farebbe  due  grandi  assalimenti  : il 
primo  per  Montebaldo,  come  avea  fatto  Wurmser  : il  secondo  su 
l’Adige  per  le  pianure  del  Padovano:  che  i due  corpi  destinati  ad 
operare  in  (al  guisa , non  avrebbero  nesso  comune  di  sorta  : che 
camminerebbero  disvincolati  l’uno  dall’altro:  di  modo  che  se  uno 
dei  due  riescisse  a buon  line,  il  primo  scopo  sarebbe  raggiunto,  e 
Mantova  si  vedrebbe  liberala  dal  blocco.  Il  corpo  principale  dovea 
sboccare  pel  Tirolo,  e se  l’armata  francese  ne  fosse  vìnta,  ei  spinge- 
rebbesi  innanzi  sino  alle  mura  di  Mantova,  ove  farebbe  la  sua  giun- 
zione col  secondo  corpo  operante  suU’.Adige.  Che  se,  pel  contrario, 
il  principale  assalto  tornasse  indarno,  ed  il  secondo  corpo,  invece, 
riescisse,  l’assedio  di  Mantova  sarebbe  ugualmente  disciolto,  e la 
piazza  rifornita.  Questo  corpo  d’armala  getterebbesi  allora  nel  Serra- 
glio, e porrebbesi  in  comunicazione  con  Roma.  Il  maresciallo  Wurmser 
prenderebbe  il  comando  dell’esercito  che  era  nella  Romagna.  La 
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I gran  copia  di  generali,  d’olliziali  e di  cavalleria  scavalcala  che  trove-  | 

' { rebbesi  in  Mantova , servirebbe  a disciplinare  l' armata  pontiGcia  e 

i ' farebbe  una  diversione,  |>er  cui  il  generale  francese  sarebbe  costretto 

I ad  avere  esso  pure  due  corpi  di  esercito,  l'uno  sulla  sponda  destra, 

I ! Tallro  sulla  sinistra  del  Co. 

I Un  agente  segreto  ipedilo  da  Vienna,  uomo  di  molla  scaltrezza  , | | 

I fu  arrestato  da  una  vedetta  nel  punto  in  cui  varcava  l'ultimo  pie-  I 

I clielto  dell'armata  francese  sotto  Mantova.  Idi  si  fece  dar  fuori  il  suo 

I dis[>acciu  ch'egli  uvea  inghiottito,  inchinso  in  una  piccola  pallottola  di 

: [ cera  lacc.a.  Questo  dispaccio  era  un  vigliettn  scritto  in  fini.ssime  cifre, 

I I e sottoscritto  dall' imperatore  Francesr’o.  Annnnziavasi  a AVurmser 

I che  egli  sarebbe  quanto  prima  liberato.  In  ogni  pegginr  ipotesi  |)erù  ; 

gli  si  ingiungeva  di  non  rendersi  a verun  |>atto,  di  evacuare  la  piazza, 

I passare  il  Co,  Iucche  cragli  facile,  stante  la  padronanza  in  cui  era 

del  Serraglio,  recandosi  di  là  negli  stati  del  papa,  ove  assumerebbe*  i 
il  comando  della  sua  armala.  I.' imperatore  d' .Austria  snp|uincva, 
coinè  vedesi , che  Wurniser  fosse  padrone  del  Serraglio  : ma  era 
male  informato. 

V.  Comballimenlo  di  San  Michele.  — In  esecuzione  del  piano  adot- 
tato dalla  corte  di  Vienna,  Cruvera  ebbe  il  comando  del  corpo  di 
armata  che  dovea  operare  sull'  Adige  per  passare  questo  liuiiie  e 
I (Mirtarsi  su  .Mantova.  I lialtaglioni  volontari  di  Vienna  facevano  (larle 

^ del  lairiiu  di  armala  medesimo,  il  quale  era  coiiquislo  di  tre  divi- 

.sioiii  soininanti  a venlicinqiiemila  uomini.  Ai  primi  di  di  gennaio 
I Cruvera  portò  il  suo  quartier  generale  a Cadeva.  Il  1%,  ei  si  dires.s<‘,  i 

con  due  divisioni,  su  Montagna,  ove  era  l'antignardo  di  Augerean, 

I comandato  dal  bravo  generale  lluphol.  Nel  punto  istessu  la  terza  di-  i 

i visione  austriaca,  la  quale  avea  preso  |H)siliira  sulle  eminenze  di  i 

! Ualdiero,  mareii)  su  San  .Michele  onde  assalirvi  l’antiguardo  di  .Massena,  | 

I ; il  cui  quartier  generale  era  a Veruna  ; era  questo  un  falso  attacco.  i 

! I II  generale  Diqdiot,  aggredito,  sidi'alha,  dall'anliguardo  di  Cruvera,  ' 

conquisto  dei  volontari  di  Vienna,  facilmente  conlenneli  e respinseli.  | I 

Ma  verso  il  iiiczzihIì  , Inlta  l'armata  austriaca  essendosi  ordinala  | ; 

I a battaglia,  Itiiphot  ballò  a ritratta,  e ripassi)  l'.Adige  a Legnano.  I | 

I I La  divisione  che  ferinò  la  destra  di  Cruvera,  e (die  leiitii  S.  Michele  j 

I I era  la  più  debole.  Il  generale  Massella  inarciii  da  Verona  in  soc-  : I 

I r'oi'so  ilei  suo  anlìguardo.  La  divisione  austriaca  fu  rotta,  dispersa  j 

. I ed  insegnila  colia  s|Kida  nei  lianchi  sin  oltre  l'Alpune.  j 
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Fu  io  i|uest’ isliinle  che  il  generale  francese  giunse,  currendii  le 
poste,  «la  Uoingiia.  I suoi  agenti  di  Venezia  aveanlu  infurmalo  della 


mussa  dell’  esercito  austriaco  su  Padova.  Avca  egli  fallo  accampare  I 
le  truppe  italiane  su  i contini  della  Transpadana , affine  di  opptirsi  ! 
ul  papa,  e diretto  i dnemila  Francesi  di  Bologna  su  Ferrara,  uve 
aveano  passato  il  Po  a |N>nte  di  Lagoscun>,  e raggiiinla  l'armata  su 
l'Adige.  Egli  passò,  poi,  di  sua  persona  il  Po  a Borguforte,  trasfe-  ! 

I rissi  al  qnarlier  generale  di  Kuverbella,  e giunse  a Veruna  nel  più 
I litio  del  comlraltimeuto  di  8an  Michele.  Egli  ordinò  immediatamente  I 
a Massena  di  ripiegare , lungo  la  notte , tutte  le  sue  genti  sopra  I 
. Verona.  j 

! Pareva  che  il  nemico  fosse  in  su  l’operare,  e bisognava,  quindi, 
tenere  tutte  le  truppe  preste  ad  ogni  cenno,  onde  potere  trasferirsi  | 

colà,  ove  i veri  colpi  ci  minacciassero.  S'ebbero,  nella  notte,  no-  ! 

I velie  dal  quartier  generale  di  Legnano,  le  quali  dicevano,  che  tutta 
l'armata  austriaca  era  in  moto  sul  basso  Adige;  che  l'alto  stato  mag- 
giore del  nemico  là  stavasi,  non  men  che  due  equipaggi  da  ponte. 

La  relazione  del  generale  Diiphot,  ufficiale  di  certa  fede,  non  lasciava 
dubbio  veruno  sulle  numerose  forze  dispiegate  conlr'esso.  Le  notizie 
di  quanto  era  accaduto  alla  Corona,  confermarono  la  credenza  clic 
il  nemico  operasse  sul  basso  dell’Adige.  Joubert  fe’  intendere  che , 

I tutta  la  giornata  del  12,  era  stato  assalito  dal  nemico  : ma  che  avealo 
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raffreoaln,  e che  la  dirisione  austriaca  era  stata  respinta  in  tutti  i 
suoi  tentativi. 

VI.  Il  generale  Mcinxi  occupala  Corona,  e gella  un  ponte  tu  l'Adige. 

— Il  generale  francese  ordinò  alla  divisione  Masscna  di  ripassar 
r Adige,  e di  riunirsi  sulla  destra  sponda.  Egli  aspettò  in  tale  atto 
ciò  che  sarebbe  accaduto  quel  giorno  medesimo  a Legnano,  su  l’A- 
dige ed  alla  Corona.  Le  truppe  furono  avvisate  di  essere  preste  a 
fare  una  marcia  di  notte,  ed  a trovarsi  in  su  Tarmi  a dieci  ore  della  | 

I sera.  La  divisione  che  era  a Desenzano  pertossi  TU  a Castel  Novo, 

I ed  aspettò  colà  nuovi  ordini. 

Pioveva  dirotto.  Le  truppe  erano  in  armi  : ma  il  generale  in  capo 
ancora  ignorava  da  qual  parte  dovesse  dirigerle.  Alle  dicci  della 
sera  gli  avvisi  di  Muntebaldo  e del  basso  Adige  giunsero.  Jonbert 
scriveva,  che  il  13  alle  nove  del  mattino,  il  nemico  avea  spiegato 
grandi  forze,  c che  avea  combattuto  l’intera  giornata;  che  la  sna 
positura  essendo  assai  angusta,  egli  uvea  avuto  la  sorte  di  mante- 
nervisi  ; ma  che  allo  due  pomeridiane,  avvistosi  di  essere  circuito , 
a manca,  da  una  divisione  austriaca,  la  quale  rasentava  il  lago  di 
Garda  e minacciava  frapporsi  tra  Peschiera  e lui  ; a destra,  da  un’altra 
divisione  nemica,  la  quale,  costeggiata  la  sponda  sinistra  dell’Adige, 
gettato  un  ponte  una  lega  al  disopra  di  Rivoli,  passato  questo  flume 
procedeva,  quindi,  per  la  riva  destra,  seguendo  le  falde  del  Mon- 
temagone,  onde  conquistare  il  pianerò  di  Rivoli,  egli  avea  giudicato 
I indispensabile  di  spedire  una  brigata,  onde  assicurarsi  del  pianoro 
; I di  Rivoli,  chiave  di  tutta  la  posizione;  dopo  di  che,  su  le  quattro 

I ore,  avea  creduto  necessario  di  abbandonare  ei  medesimo  la  Corona, 

I I affine  di  giungere  a giorno  chiaro  sul  pianoro  suddetto,  che  sarebbe 

i costretto  evacuare  la  domane  avanti  le  nove.  Sul  basso  Adige , il 

nemico  avea  goernila  la  sponda  sinistra.  Noi  tenevamo  la  destra.  Il 
disegno  nemico  trovavasi  cosi  disvelato.  Apparve  evidentemente  che  | 
egli  operava  con  due  grandi  eserciti  su  Montebaldo  e sul  basso  Adige. 

I La  divisione  Angerean  sembrò  sufficiente  per  disputare  e difendere 
il  passo  del  Domo.  Dal  lato  di  Monlebaldo  non  eravi  un  istante  da 
perdere  : poiché  il  nemico  colTimpadronirsi  di  Rivoli,  aprivasi  la  via 
di  rannodarsi  alia  sua  artiglieria  ed  a’  suoi  cavalli  : menlrecliò  se 
riescivasl  ad  assaltarlo  prima  che  si  fosse  impadronito  di  quel  punhi 
SI  rilevante,  ei  vedrebbesi  costretto  a combattere  senza  cannoni  e senza  { 
^ cavalleria.  Nè  ebbesi  più  dubbio  che  il  principale  sforzo  dei  nemici 
; ” 
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I { non  si  facesse  per  Muntebaldo.  Tutte  le  trup|>e  vennero  adunque 

dirette  sul  pianoro  di  llivoli. 

VII.  Battaglia  di  Rivoli.  — Il  tempo  erosi  serenato , e la  luna 
splendeva  limpidissima.  Napoleone  salì  diverse  alture,  ed  osservò  le 
varie  linee  dei  fuochi  nemici.  Esse  riempivano  il  paese  tra  l’Adige  l 
ed  il  lago  di  Garda.  L’aria  pareane  infiammata.  Chiaramente  si  di- 
I stinsem  cinque  distinti  corpi,  i quali  sembravano  formati  da  cinque  | 
I . divisioni,  le  quali  già  aerano  cominciata  la  loro  mossa  sino  dalla  vi- 
I gllla.  I fuochi  del  camprj  annunciavano  quaranta  u cinquantamila  ^ 

I uomini.  I Francesi  doveano  essere,  alle  sei  del  mattino,  a Rivoli,  | 

I con  ventiduemila  uomini: /a  sproporsione  era  ^aeitsima  ancora;  ma  | 

noi  avevamo,  sul  nemico,  il  vantaggio  di  aver  dalla  nostra  sessanta  I 

cannoni,  e parecchie  migliaia  di  cavalli.  La  collocazione  dei  cinque 
I campi  nemici  palesò  ad  evidenza,  ch’ei  volevano  assalirci  verso  le 
1 nove  o le  dieci  del  mattino.  La  colonna  di  destra,  la  quale  molto 
era  lontana,  avea  a scopo  di  venire  a circuire  il  pianoro  di  Rivoli  alle 
spalle  : essa  non  polca  trovarsi  al  punto  prima  delle  dieci  ; la  prima 
divisione  del  centro  esser  dovea  destinata  ad  assaltare  la  nostra  pu- 
j siziouo  di  sinistra.  La  seconda,  collocata  sulla  cresta  supcriore  di 
' Muntebaldo,  vicino  a San  Marco,  aveva  in  mira  di  impossessarsi  della 
cappella  di  San  Marco,  di  scendere  pel  pianoro  di  Rivoli,  e di  aprire 
il  cammino  alla  ooloona  di  sinistra,  che  avea  costeggiato  le  falde 
! di  Muntebello , c trovavasi  attendata  sull’  urlo  del  pianoro,  lungo 
l'Adige,  in  fondo  alla  valle.  Il  quinto  accampamento  st^mbrava  una 
j divisione  di  riserbo:  esso  era  indietro. 

I I Su  questi  dati.  Napoleone  fermò  il  suo  disegno.  Egli  ordinò  a Jou- 

{ bert , il  quale  avea  evacuato  la  cappella  di  San  Marco , c più  non 
occultava  il  pianoro  di  Rivoli , se  non  se  con  un  retroguardo , di 
ripigliare  indilatamenle  l’ollensiva  ; di  rinsignorirsi  della  cappella , 
ed,  a giorno  nascente,  urtare  la  seconda  divisione  del  centro  nemico, 
allogata  sulla  vetta  superiore,  respingendola  il  più  lunge  che  gli  fosse 
potuto,  Cento  Croati,  istrutti  da  un  prigioniero  dell’  evacuazione  di 
San  Marco,  eranvisi,  pur  dianzi,  installati,  allorché  Juubert  risali  a 
questa  cappella  alle  quattro  del  mattino,  e riprese  la  sua  posizione 
I più  avanti. 

I Le  schioppettate  cominciarono  contro  un  reggimento  di  Croati. 

I Sull'alba,  Joubert  assaltò  la  divisione  che  staragli  a fronte,  e spin- 
I seia  d’eminenza  in  eminenza,  sulla  superior  cresta  di  Muntebaldo, 
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la  quale  domina  la  valle  dell’Adige.  La  prima  divisione  austriaca  del 
; centro  alTrettò  allora  il  passo,  ed  un  po’  prima  delle  nove,  giunte 

i I sulle  alture  di  sinistra  del  pianoro  di  Rivoli.  Essa  era  priva  di  ean- 

I I noni.  14*  e la  8S‘,  le  quali  presidiavano  questo  pianoro,  aveano, 
ciascuna,  una  batteria.  La  14',  che  occupava  la  destra,  rintuzzò  gli 
I assalti  del  nemico:  l’SS*,  fu  circuita  e rotta.  Ma  il  generale  fran-  I 

' cesc  corse  alla  divisione  Masscna,  la  quale,  avendo  camminato  tutta  ' 

la  notte,  prcndea  un  po’  di  riposo,  guidolla  ai  nemico,  ed  in  mcn  ! 

di  mesi’ ora  la  prima  divisione  austriaca  del  centro  fu  battuta  c posta 


in  isbaraglio:  erano  allora  le  dieci  e mezzo.  La  divisione  austriaca 
di  manca,  formata  da  tremila  fanti , cinque  o seimila  cavalli , con 
tutta  l’ambulanza,  e le  grosse  bagaglie  dell'  esercito,  le  quali  stavano  I 
in  fondo  alla  valle,  adendo  le  fucilate  tratte  vicino  al  pianoro,  e 
scorgendo  che  ionbert,  spintosi  una  lega  più  innanzi,  avea  lasciato 
la  cappella  di  San  Marco  senza  difensori , fece  ascendere  alquanti 
battaglioni  leggieri,  affine  di  occuparla,  e percuotere  Joubert  alle 
spalle.  Allorché  i suoi  battaglioni  furono  a mezza  eminenza,  il  ne- 
mico arrlsicossi  a far  isboccare  dodici  cannoni,  diieo  tre  battaglioni 
d’infanteria  e mille  cavalli.  Una  tale  o[>erazione  traeva  seco  difficoltà 
somma  : la  era  una  vera  scalata.  Joubert,  vitto  l’intoppo,  spedi,  a corsa 
slanciata , tre  battaglioni , i quali  giunsero  alla  cappella  prima  del 
nemico,  e lo  precipitarono  entro  alla  valle.  Una  batteria  ili  quindici 
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cannoni,  attellata  ani  pianoro  di  Riroli,  fulminò  a scaglia  quella  por> 
zione  della  colonna  die  cominciava  ad  appresenlarsi.  Il  colonnello 
Ledere  caricò  |>er  pelotone,  con  trecento  cavalli.  Il  capo  squadrone 
Lasalle  irovavasi  io  testa  al  primo  pelotone,  e colla  sua  intrepi- 
dezza fé'  vinta  la  lotta.  Il  nemico  fu  rincaccialo  nel  burrone;  tutto 
ciò  che  avea  afferrata  l' altura , infanteria , cavalleria , cannoni , fu 
preso. 


Alle  undici,  la  colonna  di  destra  deU’armata  austriaca  giunse  alla 
positura  eh’  erale  stata  accennata.  Trovovvi  la  nostra  divisione  di 
riserbo  di  Desenzano.  Essa  postò  una  brigata  onde  tenerla  in  rispetto. 
L’altra  brigata,  forte  di  quattromila  uomini,  si  collocò  sull’eminenza 
a cavallo  alla  strada,  che  guida  da  Verona  a Rivoli.  Non  avea  desso 
cannoni,  e credeva  avere  circuita  l’armata  francese:  ma  troppo  era 
tardi.  Giunta  appena  sull’eminenza,  potè  vedere  e toccare  con  mano 
la  sconfitta  delle  tre  divisioni  austriache  del  centro  e della  tiniitra. 
Si  voltarono  contro  di  lei  dodici  o quindici  cannoni  del  rieerbo.  Dopo 
un  caldo  cannoneggiamento  essa  fu  asialita,  accerchiata,  e,  tutta,  fatta 
prigioniera.  La  seconda  brigata,  la  quale  trovavasi  più  indietro,  ap- 
postata contro  il  riserbo  di  Desenzano,  battè  in  ritratta.  Ma  furio- 
samente incalzata,  |)crdè  gran  parte  de’ suoi,  uccisi  o presi.  Era 
un’ora  dopo  mezzogiorno,  ed  il  nemico  ritiravasi  su  tutti  i punti, 
ed  era  ovunque  vivamente  incalzato. 

Joubert  avanzò  con  tale  rapidità,  che'ebbevi  un  momento  in  cui 
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noi  credemmo  preso  tulio  l’esercito  d’Alrinzi.  Jonbert  giungeva  alla 
scala,  sola  scappatoia  che  il  nemico  si  avesse;  ma  Alvinzi,  misurato 
il  pericolo  che  a lei  sovrastava,  marciò  coi  suoi  soldati  di  riscossa, 
contenne  Joubert,  e fecegli,  anzi,  perdere  un  po’  di  terreno.  La  bat- 
taglia era  vinta.  Noi  avevamo  cannoni,  bandiere  e gran  numero  di 
prigionieri.  Due  dei  nostri  drappelli  staccali,  i quali  venivano  a 
raggiungere  l’armata,  l’imbaKerono  nella  divisione  che  aveaci  tagliala 
la  via  di  Verona.  Ciò  bastò  perchè,  dietro  a noi,  corresse  voce,  che 
l’ esercito  francese  era  ravvolto  e perduto. 

In  questa  gioroala , il  generale  tn  capo  fu  più  volte  circondalo 
dal  nemico.  Egli  ebbe  parecchi  cavalli  uccisi  o feriti  sotto  di  lui. 


Chabot  occupava  Verona  con  un  pugno  di  gente  : ma  la  divisione  di 
I Caldiero  avea  |ialito  tale  seonfitiu,  il  12,  a San  Michele,  che  nulla 
uvea  potuto  tentare,  e conlentossi  di  conservare  la  positura  su  cui 
tenea  cani|>o. 

Vili.  Proverà  passa  P Adige  e marcia  su  Mantova.  — Il  14  Pro- 
I vera  gettò  un  punte  ad  Anghiari,  ed  il  15,  alla  punta  del  giorno, 

j passò  r.'Vdigc  c si  pose  in  marcia  su  Mantova.  Angereau  portossi 

' sul  ponte  del  nemico,  fe’ prigioni  millecinquecento  uomini  che  Pro- 
verà avea  lasciato  a di  lui  custodia,  ed  impadronissi  del  ponte  nella 
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giorDaU  del  15  j ma  Proverà  crasi  su  di  lui  vanlaggiato  di  una  tla- 
zione,  e Mantova  trovavazi  compromesta. 

La  è cosa  difficile  il  vietare  il  passo  di  uo  Qumc  ad  un  nemico, 
il  quale  ha  parecchi  equipaggi  da  ponte,  quando  l’armata  che  s’op- 
pone al  varco,  ha  per  iscopo  di  cuoprire  un  assedio.  Il  generalo 
debbo  avere  aggiustati  siffattamente  i suoi  calcoli,  da  giungere  ad 
una  posizione  intermedia  tra  il  Bume  eh’  ei  difende  e la  piazza  ch’ei 
ciioprc,  pria  del  nemico.  Il  generale  francese  avea  dati  i suoi  ordini 
sulla  norma  di  questo  principio.  Tostochè  il  nemico  fosse  paztato  bi- 
sognava dirigersi  sulla  Molinella , giungervi  prima  di  esso,  e dopo 
aver  coperta  la  piazza,  marciare  al  suo  rincontro.  La  dimenticanza 
di  questo  principio  e di  queste  istruzioni  compromise  Mantova. 

Napoleone  informato,  alle  tre  pomeridiane,  che  Proverà  gettava 
un  ponte  ad  Anghiari,  previde  tosto  ciò  che  era  imminente.  Lascili 
a Massella,  a Murat  ed  a Joiibert  la  cura  di  seguitare,  la  domane, 
Alvinzi , e parti  subito  con  quattro  reggimenti  per  recarsi  innanzi 
a Mantova.  Ei  giunse  a Koverliella  in  quella  che  Proverà  giungeva 
innanzi  a San  Giorgio.  Iluheiizollern,  il  quale  capitanava  l’antiguardo  < 


di  Proverà,  apparve  il  16  allo  spuntare  del  dì.  Ei  giungeva  alla  testa 
di  un  reggimento  coperto  da  bianchi  mantelli  alla  porta  di  S.  Giorgio. 
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Sapeva  che  questo  sobborgo  punto  non  era  aRortìOcato,  e che  altro 
ostacolo  non  avrebbevi  trovato  che  alcune  trincee  da  campo:  spe- 
i rava  quindi  sorprenderlo.  Miulis  che  aveane  il  comando,  non  cuslo-  I 
divasi  che  dal  lato  della  città.  Sa|>eva,  altronde,  di  essere  co|>erlo 
da  una  divisione  che  era  sull'Adige,  e che  il  nemico  era  assai  lunge.  j 
Gli  usseri  di  Uohenzullern  somigliavano  al  1°  degli  usseri  francesi. 

Ciò  nullameno,  un  vecchio  sergente  del  presidio  di  San  Giorgio, 
il  quale  tagliava  legna  lungi  un  duecento  passi  dalla  piazza,  notò 
questa  cavalleria  innoltrantesi  sulla  città:  òi  ne  concepì  sospetto, 
ed  aflìdollo  a’ suoi  camerata:  parve  loro  che  quo’ bianchi  mantelli 
fossero  troppo  bianchi,  per  esser  nostrani.  Questi  prodi  soldati,  nella  | 
incertezza  del  caso,  gridano  alle  armi,  gettatisi  di  slancio  in  San  ^ 

Giorgio,  e socchiudono  la  barriera.  La  cavalleria  lanciossi  al  galop-  j 

I po;  ma  più  non  era  il  tempo:  essa  fu  riconosciuta  ed  accolta  colla 
I scaglia.  Tutte  le  truppe  furono  ben  presto  su  i ripari.  A mezzodì 
Proverà  attorniò  la  piazza.  Il  prode  Miulis,  con  millecinquecento 
soldati,  si  difese  tutta  la  giornata.  i 

IX.  Battaglia  della  Farorila.  — Proverà  intanto  comunicò  con 
Wurmser,  mediante  una  barca,  la  quale  traversò  il  lago.  Il  17,  allo  i 
spuntar  del  giorno,  Wurmser  esce  col  presidio  e prende  positela 
alla  Favorita.  .Vd  un’ora  del  mattino.  Napoleone  collocò  i quattro  ; 
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I reggimenti  tra  la  Favorita  c San  Giorgio,  ed  impedì  al  presidio  di  | ! 

j Mantova  di  conginngersi  a Proverà.  Sermrier  assaltò  all’alba  la  guer-  ' ^ 

oigione  di  Mantova  colle  truppe  del  blocco.  Il  generale  in  capo  assalì  ! 
j Proverà.  Si  fa  a questa  battaglia,  che  la  57*  meritò  il  nome  di  ter-  | I 

ribile.  Sola,  essa  accostò  la  linea  austriaca  colle  baionette  in  resta , ' 

ed  arrovesciò  quanto  volle  resisterle.  A due  ore  dopo  il  mezzogiorno 
il  presidio  di  Mantova  essendo  slato  risospinto.  Proverà  si  arrese, 
e smise  le  armi,  abbandonandoci  bandiere  e bagaglio  in  gran  copia, 
j oltre  vari  fornimenti  da  ponti.  Seimila  prigionieri  c molti  generali 
, caddero  in  nostro  potere.  Dei  ventiduemila  uomini  di  Proverà,  non 
isfuggirono  che  gli  avanzi  di  quella  divisione,  che  il  12  avea  assalito 
San  Michele,  e che  continuò  a rimanere  nella  sua  posizione  di  Cai-  | 

diero,  e millecinquecento  uomini  clic  Proverà  avea  lasciati  sulla  riva  I 

sinistra  dell’Adige,  a custodia  de’ suoi  parchi  c magazzini:  lutto  il  ' j 

' resto  fu  preso  od  ucciso.  Questa  battaglia  fu  detta  della  Favorita.  : 

Il  15,  Joubcrt  cacciassi  innanzi  tutta  la  giornata  Alvinzi,  c giunse  I 

sì  rapidamente  sulla  scala,  che  un  sette  od  ottomila  nomini  furono  i 

tagliati  fuori.  Miirat,  con  una  colonna,  portossi  sulla  Corona,  ed 
entrò  nel  Tirolo.  La  divisione  Massena  trasferissi  a Bassano.  Una 
divisione  di  Alvinzi  cominciava  a riordinarsi  sulla  Brenta:  essa  fu 
i sfatta,  e gettata  al  di  là  della  Piave.  Il  generale  Augereau  mareiò  a 

Castel  Franco,  e di  là  a Treviso.  Ei  pure  ebbe  a sostenere  alcune 
prese  d'autigiiardo.  Tutte  le  truppe  austriache  rivarcarono  la  Piave. 

Le  nevi  colmavano  tutte  le  gole  del  l'irolu:  fu  questo  il  maggiore 
' ostacolo  che  Joubert  s’avesse  a superare.  L’infanteria  francese  trionfò, 

nullameno,  di  tutto.  Joubert  entrò  in  Trento.  Il  generale,  Victor  fu  I 
spedito  sul  Laviso  e,  per  le  gole  della  Brenta , si  {tose  in  comuni- 
cazione con  Massena,  il  cui  quarticr  generale  era  a Bassano.  | 

Si  fecero,  io  molti  piccoli  scontri,  moltissimi  prigionieri  ; trova-  j 
mnsi  in  ogni  dove  ammalali  aiistri.aci,  ed  abbondanti  provvigioni.  ^ 
L’armala  videsi  nella  posizione  stessa  in  cui  era  dopo  le  battaglie 
di  Hoveredo,  di  Bassano,  e prima  di  quella  d'Arcole;  e Bessières  fu  I 
spedito  a Parigi,  apportatore  di  nuovi  trofei.  I fatti  di  San  Michele,  : 

di  Rivoli,  d’Anghiari  c della  Favorita,  costarono  ad  Alvinzi  oltre  i j 

due  terzi  del  suo  esercito.  De’  suoi  ottantamila  uomini,  ci  non  ricon-  { 
dussene  che  venticinqiiemila  in  Austria.  - 

X.  Reta  di  Mantova.  — Più  non  aveansi , ornai , inquietudini  su 
Mantova.  Da  lunga  pezza  il  presidio  era  stato  posto  a mezza  razione: 
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tolti  i caTalli  erano  mangiati.  Si  fecero  conoscere  a Wormser  i ri- 
snltamenti  della  battaglia  di  Rivoli  : nulla  rimaneagli  a sperare.  Gli 
fu  intimala  la  resa,  ed  ei  rispose  alteramente  : aver  viveri  per  un 
anno.  Cionullamanco,  passali  alcnni  giorni,  Klenan,  suo  primo  aiu- 
tante di  campo,  trasferissi  al  quarlier  generale  di  Serrurier:  egli 
protestò  che  il  presidio  aveva  ancora  tre  mesi  di  viveri,  ma  che  il 
maresciallo,  dubitando  che  l'Austria  più  non  potesse  a tempo  soc- 
correrlo, prenderebbe  norma  dalle  condizioni  che  gli  si  volessero 
imporre.  Serrurier  rispose,  che  recavasi  a prendere  gli  ordini  dal 
generale  io  capo  io  proposito. 

Napoleone  trasferissi  a Koverhella  : Serrurier  fece  chiamare  Kle- 
nau.  Il  generale  francese  conservò  l’incognito,  nascosto  entro  del  suo 
cappotto.  La  conversazione  impegnossi  tra  Serrurier  e Klenau:  Kle- 
nau  impiegava  tutti  i mezzi  di  uso,  e dissertava  a luogo  so  i grandi 
mezzi  che  rimanevano  a Wurmser,  e la  quantità  grande  di  viveri 
ch’ejrK  awa  ne' tuoi  magazzini  di  riserbo.  Il  generale  francese  ap- 
pressossi  alla  tavola,  e scrisse,  per  quasi  una  mezz’ora,  le  sue  deci- 
sioni in  margine  alle  proposizioni  di  Wurmser,  mentre  che  la  di- 
scussione tuttora  continuava  con  Serrurier.  AUorrhè  egli  ebbe  finito: 
• Se  Wurmser,  disse  egli  a Klenau,  avesse  soltanto  per  diciotto  o 


• venti  giorni  di  viveri,  e eh’ ei  parlasse  di  arrendersi,  egli  non 

»• 
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• meriterebbe  veruna  onorevole  capitulaziune.  Ecco  i patti  eh’  io  gli 

• accordo,  aggiunse  egli,  uel  consegnare  la  carta  a Sermrier:  voi  vi 

• osserverete,  soprattutto,  ch’egli  sarà  libero  della  sua  jiersuna,  poiché 
■ io  venero  l’avanzata  sua  età  e i suoi  meriti,  uè  voglio  che  divenga 

> la  vittima  dei  bruglioui  che  volessero  perderlo  io  Vienna.  S’ejii 
« apre  dimani  le  porte,  egli  avrà  le  condiiioni  da  me  ora  icriUe;  t’ei 
« tarda  ancora  quindici  giorni,  un  mete,  due  meri,  egli  otterrà  ancora 

• le  condizioni  medeiime.  Ei  può  quindi  aipettare  tino  all’ultimo  tozzo 

• di  pane.  Io  parto  tn  qucit' ittante  medetimo  per  pattare  il  Po,  ed 

> antnarait  su  Poma.  Voi  conoscete  adunque  le  mie  intenzioni;  an- 
« date  e riferitele  al  vostro  generale.  > 

Kleoau , il  quale  nulla  avea  concepito  ai  primi  detti,  non  tardò 
ad  accorgersi  chi  ttetsegli  a fronte.  Egli  prese  notizia  delle  decisioni, 
il  coi  tenore  colmollo  di  riconoscenza  e d’ammiraziune , per  tratti 
sì  generasi  e sì  poco  aspettati.  Pascsi,  allora,  da  banda  ogni  dissi- 
mulazione, e confessò  che  più  non  aveansi  viveri  se  non  per  tre  soli 
giorni.  Wurmser  fe’  sollecitare  il  generale  francete,  poiché  dovea  pas- 
sare il  Po,  di  venirlo  a passare  a Mantova,  cosa  la  quale  risparmie- 
rebbegli  multe  circuizioni  ed  intoppi.  Ma  già  tutte  le  disposizioni 
pel  viaggio  erano  date.  Wurmser  scrissegli  onde  significargli  tutta 
la  sua  riconoscenza.  Pochi  giorni  dopo,  egli  spedì  un  aiutante  di 
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campo  a Bologna,  affine  di  avvisarlo  di  una  trama  di  avvelenamento 
che  doveva  compiersi  nella  Romagna,  e diegli  i necessari  indizi  per  | 
premunirsi  : qaest’awiso  fu,  in  fatto,  ntilissimo.  Il  generale  Sermrier 
prenedè,  adunque,  ai  particolari  della  resa  di  Mantova,  e vide  s6- 
lare  alla  sna  presenza  il  vecchio  maresciallo  e lotto  lo  stato  mag- 
giore del  suo  esercito.  Già,  in  quelle  ore.  Napoleone  era  nella  Ro- 
magna. L’ indifferenza  colla  quale  ei  toglievasi  al  sì  lusinghiero  spet-  ' 

tacolo  di  un  maresciallo  di  gran  nome,  generalissimo  delle  forze  | 

I austriache,  in  capo  al  suo  stato  maggiore,  consegnantegli  la  propria 
j spada, fu  argomento  di  una  meraviglia  che  eduggià  in  Mia  Europa. 

I NB.  Scrino  sotto  dettatura. — 1°  Alvinzi,  checché  si  legga  nelle  varie 
relazioni,  uvea  ottantamila  soldati,  compresovi  il  corpo  di  Proverà. 

Le  forze  del  Tirolo  oltrepassavano  i cinquantamila  nomini.  Proverà 
ne  avea  venticinque,  cinquemila  dei  quali  combattevano  a San  Hi-  l 

chele,  e diciottomila , formanti  due  divisioni,  aveano  raareiato  su  ' ! 

Mantova.  Di  questi  diciottomila  uomini,  tremila  gli  rimasero  alle 
spalle,  diecimila  giunsero  a San  Giorgio,  e cinquemila  restarono  in  . j 

dietro,  sulla  Molinella,  onde  opporsi  all'avanzsrsi  di  Augerean,  il  j 

quale  seguiva  : tutte  qneste  genti  caddero  in  nostro  potere.  Se  non 
I si  rinvennero  che  settemila  prigioni  nella  colonna  di  Proverà , ciò 

fu  perch’egli  avea  date  due  battaglie,  l’nna  ad  Angbiari,  un’altra  ' 
a San  Giorgio,  e data,  anche,  la  battaglia  della  Favorita,  in  cui  perdè 
molta  gente , e che  assai  austriaci  soldati  deposti  negli  spedali  punto  | 
non  sono  compresi  nel  numero  de’  prigionieri.  Le  relazioni  non  ac-  j 
ceiinanoche  ventitremila  prigionieri;  ma  la  verità  si  è che  i Fran- 
cesi ne  fecero  piò  di  trentamila  ; l’esercito,  in  generale,  ctislodivali  | j 
male  assai,  sì  che  gran  parte  di  essi  se  ne  fuggiva.  Il  gabinetto  di  , 
Vienna  aveva  sistemate  in  Isvizzera  e su  le  pubbliche  vie,  speciali  | 

amministrazioni,  rivolte  a favorirne  l’evasione.  Può  calcolarsi  che  ^ 

un  quarto  de’  prigionieri  scampava  prima  di  giungere  al  qiiartier 
generale  centrale:  un  altro  quarto  prima  di  entrare  in  Francia,  ove 
perciò  giungevane  appena  una  metà  circa.  Moltissimi  sottraevansi  pure  i, 
negli  spedali.  | 

Se  nella  relazione  officiale,  Bessières  non  presentii  al  Direttorio 
che  settant’ una  bandiera,  ciò  fu  perchè  gli  sbagli  comuni  nelle  mosso 
di  un  grande  stato  maggiore,  ne  ritennero  tredici  indietro,  le  qnali 
fonino  poi  ritnivate  nel  novero  di  quelle  che  Augerean  presentò  dopo  i 
la  resa  di  Mantova.  I | 
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3"  Fra  i settanta  stendardi  che  Augereau  ofTerse  al  Uirettorin, 
tredici  erano  un  avanzo  dei  trofei  di  Rivoli  e della  Favorita,  quei 
medesimi  che  avrebbe  dovuto  portar  Bessières.  I quarantasette  altri 
fnrono  trovati  in  Mantova , e fanno  conoscere  i numerosi  quadri 
deU’armata  di  Wurmser,  rinchiusi  seco  lui  in  questa  piazza.  La  scelta 
fatta  di  Augereau  per  portare  queste  bandiere,  fu  il  premio  dei  servigi 
cheavea  prestato  all'esercito,  soprattutto  nella  giornata  di  Castiglione. 
Cionondimeno  ei  sarebbe  stato  più  giusto  ancora,  di  spedire  col 
mezzo  di  Massena,  in  coi  favore  militavano  titoli  beo  altrimenti  su- 
periori. Ma  il  generale  in  capo  facea  molto  maggiore  calcolo  su  quest' 
ultimo  per  la  sua  campagna  di  Alemagna,  nè  volle  quindi  disgiun- 
gersene. V’ebbero  alcuni  i quali  credettero  che  Napoleone,  accora 
tosi  che  affeltavasi  di  magniScarc  oltre  misura  le  doli  di  Augereau, 
avvertitamente  cogliesse  l'occasione  di  spedirlo  in  Parigi,  affine  di 
mettere -ognuno  in  grado  di  giudicare,  al  giusto,  il  carattere  e l’in- 
i j gegno  di  quest’ uffiziale,  il  quale  non  potea  che  scapitare  a tal  prova. 

! I Altri  pensano,  per  l’opposto,  che  il  generale  in  capo  ebbe  in  mira 

I di  attrarre  gli  sguardi  della  capitale  sur  uno  dei  suoi  luogotenenti. 

I : Augereau  era  Parigino. 

I Terzo  gforoo  di  reclusione  — Bell'rptlaKo  deirulOTla  dell'Imperatore  srrìuo  da  lui  stesM  | 

j I Mi’rcolt'Jl  I*  ina(*gio  | 

! L’Imperatore  punto  non  usci  dalla  sua  camera,  in  quel  modo  stesso  | 
I ebe  avea  fatto  la  vigilia.  Io  trovaimi  ammalato  per  conseguenza  della 
corsa  di  Briars  : ebbi  un  po’  di  febbre  ed  una  forte  flussione.  Verso 
] le  sette  ore  della  sera,  l’Imperatore  femmi  venire  nella  sua  camera. 

I Ei  leggeva  Rollili,  cni,  secondo  il  suo  solito,  dava  taccia  di  troppa 

I bonarietà.  Il  suo  aspetto  non  porgea  segno  eh’  egli  avesse  sofferto , 

i ed  annunciavanii,  anzi,  eh’  ei  stava  benissimo  : ma  queste  apparenze 

I rendevanmi  sempre  più  inquieto  sul  motivo  della  sua  reclusione,  e 

j della  calma  ch’egli  mostrava.  Volle  pranzare  più  tardi  del  solito,  e 

j I femmi  restare.  Chiese,  un  po’  prima  del  pranzo,  del  vino  di  Costanza, 

I e ciò  è suo  costume  allorché  ei  prova  il  bisogno  di  essere  svegliato.  | 

I Dopo  il  pranzo  egli  pcrexirse  alcuna  delle  allocuzioni,  proclami 

ed  atti  della  raccolta  di  Uoldsmith,  opera,  altronde,  tanto  incompleta; 
i varie  di  esse  gli  commossero  l’animo.  Deponendo,  allora,  il  libro, 
e postosi  a passeggiare  • Alla  One  dei  conti , avranno  essi  un  bel 
I • sopprimere,  mutilare,  sformare;  sarà  ben  difficile  ch’ei  giungano  | 

: « mai  a farmi  allatto  sparire.  A chiunque  voglia  scrivere  la  storia  j 
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<■  della  FraDcia  , forza  aarà  sempre  di  parlar  dell'  impero  ; e se  | 

■ lo  storico  ba  no  cuore  oel  petto,  bisognerà  sempre  cb’ei  resti-  I 

« tuiscami  alcuna  parte  di  ciò  cbe  mi  è tolto,  e cbe  dia  a me  ciò  I ! 

• cbe  è mio;  la  quale  giustizia  riescìrà  senza  dubbio  assai  facile,  | 

« stantecliè  i fatti  parlano  e splendono  come  il  sole.  ] 

• Io  rinchiusi  il  rortice  anarchico,  e dissipai  le  tenebre  del  caos.  | 

• lo  detersi  la  rÌToInzione , nobilitai  i popoli  e rassodai  i troni.  Io 

" eccitai  tutte  le  emulazioni,  premiai  tutti  i meriti,  ampliai  i ter-  | 

• mini  della  gloria.  Tntte  queste  opere  sono,  per  fermo,  qualche  i 

> cosa.  Eppoi  da  qual  lato  mi  si  poò  egli  mai  assalire,  senza  clic  | ^ 

« uno  storico  non  abbia  pronti  e fucili  i mezzi  di  discolparmi?  Vuoisi  ; j 

« forse  mettere  in  dubbio  la  purezza  delle  mie  intenzioni?  Ma  affi-  j j 
< pie  giiistilicazioni  da  ciò  mi  purgano.  Mi  si  rimprovera,  forse,  I 

> il  mio  dcs|>otismoP  Ma  lo  storico  proverà,  che  la  dittatura  era  di  ' 

« necessità  stretta  ed  assoluta.  Vorrassi  egli  dire,  eh’  io  inceppai  la  | 

> libertà?  Ma  ei  mostrerà  che  la  licenza,  l’anarchia,  i grandi  disor-  ! ! 

• dini  erano  tuttora  alle  soglie  della  nostra  porta.  Mi  si  accuserà,  I i 

• forse,  di  aver  troppo  amata  la  guerra?  Ma  ei  farà  vedere  come  io  I | 

• sempre  fossi  assalito.  Di  avere  ambita  universai  monarchia?  Ma  ei  i l 

> chiarirà  che  questa  monarchia  fu  conseguenza  di  cosi  eventuali , 

• e cbe  i soli  nemici  nostri,  quelli  furono  che  mi  vi  condussero  passo  ^ 

• a passo.  Avrò,  Analmente,  rimprovero  di  tumido  ed  ambizioso? 

« Ah  1 di  questo  vizio  Iroverassi  in  me,  senza  dubbio,  copiosissima  I 

• dose:  ma  l’ambiziooe  mia,  fu  la  più  nobile  e la  più  grande,  che  mai,  { ! 

- forse,  parlasse  nel  cuore  degli  nomini,  quella  di  raffermare,  di  con-  i 

« sacrare,  alla  fin  Ane,  l'impero  della  ragione,  ed  il  pieno  esercizio,  ' I 

• l’ intero  godimento  di  tutte  le  umane  facoltà  I E qui  lo  storico  [ 

■ troverassi  probabilmente  costretto  a deplorare,  che  un’ambizione  | 

• di  colai  guisa  non  abbia  potuto  soddisfarsi,  colmarsi!»  E,  dopo  | I 

alcuni  momenti  di  silenzio  e di  riflessione  « Mio  caro,  disse  l’Im-  | 

• peratore , tuttoché  compresa  in  poche  parole,  ella  è questa,  non- 

• dimeno,  la  vera  mia  storia  I » 

Quarto  giorno  di  reclusione  assoluta  — Il  Jfon<(ore  favorevole  all'tinperatore 

Gtoredl  S 

L’Imperatore  tennesì  oggi  ancora,  come  nei  precedenti  giorni , 
nella  sua  camera.  Fecemi  egli  chiamare,  la  sera,  do|io  il  nostro 
desinare,  verso  le  ore  nove.  Egli  avea  passato  l’ intera  giornata  senza 
vedere  persona.  Io  restai  seco  sino  alie  ondici:  era  allegro  ed  io 
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buona  salate.  Lo  accertai  che  i giorni  pareanmi  ben  lunghi  ognivolta  i 
cli'ei  non  ci  si  mostrava;  che  era  dilticile  ch'ei  non  provasse,  ben 

presti),  i funesti  effetti  dello  stretto  suo  rincbiudimento , e della  j | 

mancanza  dell’aere  libero,  eh’  ei  più  non  respirava.  Quanto  a me  , ! 

erane,  in  fatti,  dolentissimo  ed  inquieto.  E veramente,  una  mezz’ora  < 

circa  prima  di  congedarmi,  egli  ponevasi  a letto.  Le  gambe  ricu- 
' savangli,  dicea,  l’ullicio  loro,  e sentivasi  stanco  pel  lungo  passeggio 
I meco  fatto,  sebbene  questo  passeggio  fessesi  ristretto  a pochi  giri 
' della  sua  camera. 

I I 

L’Imperatore  molto  aveva  parlato  della  Legion  d'Onone,  della  rac- 
colta di  Goldsmith  c del  Monitore.  Diceva  esso,  rispetto  a qnest’nl- 
I timo,  essere  cosa  notevolissima,  e di  cui  ben  pochi  altri  potrebbero 

I darsi  vanto,  ch’ei  tanto  giovane  e circondato  da  tanto  suono  di 

fama,  avesse  traversata  la  rivoluzione,  illeso  dalle  saette  del  Monitore. 

« Non  v’ebbe  mai  frase,  diceva  esso,  eh’ io  debba  desiderare  di  ve- 
ndere cancellala.  Il  Monitore  rimarrà,  anzi,  per  me  un  perpetuo  ' 

• strumento  di  giustiCcazione,  a cui  avrò  ricorso,  ogni  volta  ch’io  , 

• abbia  a difendermi.  • | 

Intorno  alla  Legion  d’Onore  ei  disse,  fra  le  altre  cose,  che  la  va-  j 
j rietà  degli  ordini  cavallereschi,  e la  specialità  delle  ricompense,  con-  i 

sagrarono  lo  spirito  di  casta,  mcnlrecbè  invece  la  sola  Legion  d’O- 
nore, e l’iiniversalc  sua  applicazione,  erano  un  tipo  di  cittadinesca  | 

uguaglianza.  I primi  alimentavano  la  separazione  delle  classi,  mentre  ! 

che  l’altra  dovea  trarsi  dietro  la  coesione  de’ cittadini  ; e la  sua 
inHuenza,  i suoi  segnili  nella  grande  famiglia  potevano  stendersi  al  i i 
di  là  di  ogni  misura.  Era  dessa  il  comune  centro , l’ universale  mo-  j 
Iure  di  tulle  le  varie  ambizioni,  il  veicolo  di  tutte  le  illustrazioni, 

I il  premio  e lo  stimolo  di  tutte  le  generose  prove,  ecc.  ecc.  I 

La  nostra  educazione  ed  i passati  nostri  costumi  ci  rendevano  j 

vanitosi  assai  più  che  forti  pensatori.  Ond’è  che  moltissimi  nOlziali  ; 

credevansi  oltraggiati  veggendo  quella  decorazione  medesima,  che  i 

ora  fregiava  il  loro  petto,  scendere  sino  al  tamburino,  od  abbrac- 
ciare ugualmente  il  prete,  il  magistrato,  lo  scrittore  e l’artista.  Ma  ! 
questa  leggiera  nebbia  sarebbesi  sciolta;  noi  avanzavamo  rapida- 
mente, c ben  presto  i militari  sarebbonsi  creduli  onorati  in  veg-  I 
gendnsi  affratellali  coi  primi  dotti , e gli  nomini  più  distinti  di  tutti 
i mestieri;  mentre  che  questi  sarebbonsi,  a posta  loro,  creduli  nobi- 
litati trovandosi,  in  tal  modo,  in  linea  col  Bore  del  militare  eroismo;  ^ 
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questo  magnifico  assieme  avrebbe  veramente  ofVerto  il  cumulo  di 
quauto  eravi  di  più  onorecote  entro  lo  stalo.  E chiuse  il  discorso 
con  queste  osservabili  parole  : « Quel  giorno  in  cui  i regolatori  dell’  ' 
■■  Ordine  si  scosteranno  dalla  primitiva  sua  sistemazione,  un  grande 
• pensiero  sarà  annientato,  e la  mia  Legion  d’Onore  avrà  cessato  di 
« esistere.*  j 

QulDlu  giorno  di  reclu5k)nf  ' 


Vriitfili  3 

L’ Im|>eratore  continua  a non  uscire  dalla  sua  camera;  era  questo 
il  quinto  giorno  della  sua  reclusione,  cd  ei  proseguiva  a non  vedere 
persona.  Faceami  chiamare,  per  dir  cosi,  di  soppiatto,  ed  essendo 

10  beo  lontano  dal  darmene  vanto,  noi  ignoravamo  alTatto,  al  di  fuori, 
ciò  che  accadeva  nell’ interna  sua  stanza.  Io  enlraivi  oggidì  verso  le 
sei  della  sera. 

Tornai  ad  esprimergli  la  nostra  inquietudine  ed  il  nostro  dolore, 
in  veggendolu  starsene  in  tal  mudo  rinchiuso.  Egli  mi  disse  che 
reggeva  benissimo  ad  una  privazione  siffatta.  Ma  le  giornate  erano  I 
lunghe  e le  notti  lo  erano  più  ancora.  Nulla  egli  aveva  fatto  in  tutto 

11  giorno:  affermava  essere  stato  di  assai  mal  umore.  In  questo  mo- 
mento ancora  era  egli  silenzioso,  cnpo,  aggravato.  Posesi  nel  bagno; 

io  seguivalo , nè  lo  lasciai,  se  non  quando  venne  il  punto  di  ascio-  j 
garlo.  Chiuse,  quindi,  la  sera  con  discorsi  e racconti  molto  impor- 
lanlì I 

Sesto  storno  dt  recluslonr  I 


Sabato  4 


L’Imperatore  non  è uscito  ancora.  Aveami  detto  che  salirebbe 
a cavallo  su  le  quattro  ore;  ma  la  pioggia  venne  a sturbare  il  suo 
disegno.  Egli  ricevette  il  gran  maresciallo.  Verso  le  otto  ore  femmi 
chiamare  per  pranzare  seco.  Sissemi  che  il  governatore  eraai  recato 
dal  gran  maresciallo,  e che  eravi  rimasto  più  di  un’ora.  Aveavi  con- 
versato sor  un  tenore  spesso  disaggradevole  e talvolta  ingiurioso. 
Avea  discussi  diversi  argomenti  con  modi  molto  dispettosi,  e pochis- 
simo riverenti;  in  guisa,  altronde,  multo  vaga  e non  conducente  a 
veruna  conclusione,  rimproverandoci  soprattutto,  per  quanto  pareva, 
a motivo  delle  nostre  speranze  che  erano,  a sua  detta , soverchie  e 
prive  di  ragionevole  fondamento.  Egli  sosteneva  che  noi  eravamo 
benissimo  trattati,  e dovremmo,  quindi,  essere  contenti;  che  noi 
sembravamo  stranamente  illuderci  intorno  alle  nostre  persone  ed  alla 
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' nostra  condizione,  ecc.  ecc.,  e che  del  resto  (così,  almeno,  venne 
I compreso),  ei  voleva  ogni  giorno  accertarsi  con  prove  materiali  ed 
evidenti,  dell’esistenza  e della  presenza  dell’Imperatore. 

Egli  è fuori  di  dubbio  che  qncsl’ ultimo  ponto  era  la  vera  cagione 
del  di  lui  mal  umore,  e dell’ agitazione  che  in  lui  scorgevasi;  infatti  ' | 

più  giorni  erano  decorsi  senza  eh’  egli  avesse  potuto  ricevere  rela-  | ‘ 

' zioni  dal  suo  ultizialc  o dalle  sue  spie;  imperocché  l’Imperatore  { 

I più  nou  era  sortito,  nè  si  sapea  che  individuo  alcuno  avesse  pene-  | 

: trato  sino  alla  di  lui  presenza.  ^ 

' Ma  qual  mezzo  adoprerebbe  egli  mai  per  giungere  a si  difficile  ' | 

meta?....  Questo  problema  tenneci,  a posta  nostra,  in  grande  pen-  | j 
siero.  L’Imperatore,  a rischio  anche  di  vita,  non  mai  sottoporreb-  i 
besi  ad  una  visita  regolare,  la  quale,  in  fatto,  potrebbe  capricciosa- 
mente essere  ripetuta  a qualunque  ora  della  notte  e del  giorno.  Il 
governatore  adoprerà  egli  la  forza  e la  violenza  per  contendere 
I all’Imperatore  un  ultimo  asilo  di  pochi  |>iedi  in  quadro,  e di  alcune 

ore  di  riposo?  Le  sue  istruzioni  debbono  prevedere  il  caso  ; nè  mi  I 
sorprenderebbe  che  esse  autorizzassero  ogni  oltraggio , ogni  irrive- 
renza, ogni  più  amara  barbarie. 

Quanto  alle  espressioni  del  governatore,  là  dove  disse,  che  noi  ci 
illudevamo  in  ordine  alle  nostre  persone  ed  alla  nostra  presente 
‘ condizione,  noi  ben  sappiamo,  che  invece  di  essere  alle  Tnilerie  siamo 
a Sant’Elena,  c che  invece  di  esser  padroni,  siamo  cattivi.  Ed  in 
che  mai,  dopo  ciò,  potremmo  noi  ingannarci? 

Su  la  Cina  p la  Biosla  — Paralpllo  dcllp  <liip  arandi  rlroliuloni  di  Francia  e d‘  Ingtilllerra 
I I Domenica  5 

Verso  le  due  del  matlino,  l’Imperatore  disponevasi  a salire  a ca- 
vallo; era  questa  la  sua  prima  stirtila.  Il  residente  della  compagnia 
delle  Indie  alla  Cina,  stava  là  da  gran  pezza,  sollecitando  l’onore 
I di  essergli  presentato.  Ei  fecelo  chiamare , ed  interrogano,  per  vari  | 

I minuti,  con  molta  benevolenza.  Noi  femmo,  in  seguito,  strada  insieme,  j 

I per  recarci  a visitare  la  signora  Bertrand.  L’Imperatore  rimasevi  più  1 

j d’nn’ura.  Egli  è debole,  travisato,  ed  il  suo  parlare  lentissimo.  Ci 
' i riconducemmo  quindi  a Longwuod.  L’Imperatore  volle  far  colezione 
all’aperto. 

' Fe’ chiamare  l’ospite  nostro  di  Briars,  il  buon  sir  Balcumbe  c il 

^ residente  della  Cina,  che  trovavasi  tuttora  là  presso.  Tutto  il  tempo 
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I della  cnleziune  fu  impiegalo  in  discorsi  su  la  Cina , la  sua  popola- 
! zimic,  le  sue  leggi,  il  suo  commercio,  ecc. 


Il  residente  narrava  essere,  pochi  anni  addietro,  accaduto,  tra 
i Russi  ed  i Cinesi,  un  fatto,  il  quale  aviebbe  facilmente  avuto  gra- 
vissimi seguili,  se  le  faccende  europee  non  avessero  inferamente  as- 
sorbita la  Russia. 

Il  viaggiatore  Krusensterii,  rosso,  nel  suo  giro  intorno  al  mondo  si 
arrestò,  colle  sue  due  navi,  in  Canton.  Gli  si  diede,  provvisoriamente, 
il  permesso  di  scendere,  e mentre  snilecilavansi  appositi  ordini  dalla 
' corte,  gli  si  permise,' altresì , di  vendere  le  pelliccie  caricate  sulle 
sue  navi,  prendendo,  in  vece  loro,  un  carico  di  tbc.  Gli  ordini  desi- 
derati tardarono  oltre  ad  un  mese.  Il  sig.  di  Krusenslern  giada  due 
giorni  era  partilo,  allorcbè,  lìnalmente,  si  ricevettero.  Recavano  dessi, 
in  sostanza,  che  le  duo  navi  dovessero,  sull’  istante,  riprendere  mare; 
che  ogni  commercio  coi  Russi,  in  quella  parte,  rimanesse  vietalo; 
che  abbastanza  eransi  concedute  grazie  al  loro  sovrano  sulla  terra, 
ed  al  nord  dell’impero;  che  era  cosa  veramente  inaudita,  ch’egli 
tentasse  di  accrescerle  pur  anche  dui  lato  del  mezzogiorno,  e per 
mare;  che  quelli  i quali  insegnassero  loro  cutesta  nuova  strada,  so- 
sterrebbero la  calda  imperiale  animadversione.  L’ordine  portava  an- 
I cora,  che  se  le  navi  fossero  partite  prima  dell’arrivo  del  rescritto 

I da  Pekin , la  fattoria  inglese  sarebbe  incaricata  di  farlo  giungere , 

(ter  la  via  dell’  Europa,  all’  imperatore  delle  Russie. 
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i Napuleune  erasi  trovato  defatigatissimu  della  aua  breve  gita  ; era  | i 

! questo  il  settimo  giorno  ch’eì  non  avea  posto  piede  fuori  della  ca-  I 
mera,  e la  prima  volta  in  cui  ricomparisse  in  mez?.o  di  noi.  Trovammo,  ' 
I lutti,  i suoi  lineamenti  visibilmente  alterali. 

ìsulle  cinque  ore,  ei  femmi  chiamare  : il  gran  maresciallo  starasi  1 

! seco.  Trovai  l' Inqieratore  svestito.  Aveva  indarno  tentato  di  pren-  ' 

dere  un  po’  di  riposo;  parevagli  avere  un  tantino  di  febbre;  era  j 

quesla  una  tlussione.  Egli  avea  fatto  accendere  il  fuoco,  e non  avea  | i 

voluto  lume  nella  sua  stanza.  Noi  discorremmo,  io  tal  guisa,  nell'  ' 

oscurità,  ed  a conversazione  |ierdula,  sino  alle  ulto. 

' Erasi,  nel  giorno,  parlato  delle  due  grandi  rivoluzioni  d’Inghilterra  i 

I e di  Francia.  « Esse  mollo  si  somigliano,  e multo,  per  altra  parte,  | 

• dilTeriscoiio,  osservava  l'Imperatore:  egli  è questo  un  argomento  j ; 

; • fonte  di  interminabili  meditazioni  • e soggiunse  le  cose  segnenli,  I 

I mollo  notevoli,  e mollo  |>errgrine.  Io  riunisco  qui  ciò  che  fu  detto  ! 

in  tale  momento,  e molle  altre  volte  ancora: 

••  In  ambi  i paesi,  la  procella  formasi  sotto  i due  reggimenti,  | 

indolenti  e deboli,  di  Uiacomo  i odi  Luigi  xvi:  essa  scoppia  sotto  | 

I i due  sfortunatissimi  Carlo  i e Luigi  xvi.  • 

• Ambedue  cadono  vittime,  ambedue  periscono  sul  patibolo  : e le 
famiglie  d’eni  cambi  vengono  proscritte  e bandite. 

• Le  due  monarchie  mulansi  io  due  repubbliche,  e,  luogo  questo 
periodo,  le  due  nazioni  sprufondansi  in  tutti  gli  eccessi  che  pouou  ; 
deturpare  l’ intelletto  ed  il  cuore.  Esse  disonoratisi  con  scene  di 
furore,  di  sangue  e di  follia)  spezzano  tutti  i- legami,  e calpestano 

tulli  i principi!. 

I • Due  uomini  allora,  nell’uno  e nell’altro  paese,  fermano,  con  | 

I vigorosa  mano,  il  torrente,  e regnano  con  ispleodore.  Due  ereditarie  | i 

I famiglie  vengono,  dujM)  essi,  richiamate:  ma  ambedue  si  indirizzano  | 

I ad  una  pessima  meta.  Esse  commettono  gravi  falli:  una  nuova  lem-  j i 

I I pesta  scoppia  improvvisamente  nei  due  siti,  e rispinge  fuori  dello  i 

stalo  le  due  ristabilite  dinastie,  senza  che  esse  abbiano  riescilo  a 
fare  opporre  la  menoma  resistenza  ai  due  avversari  che  le  arro-  | 
vcsciano. 

• In  questo  singolare  raffronto,  Snpoleone  viene  ad  essere,  per  ri- 
.spetlo  alla  Francia,  il  CromvveI  ed  il  (iuglielmo  ni,  insieme,  dell’  ! 

! Inghilterra.  Ma  come  ogni  paralello  con  CronnveI  sempre  ha  seco  | 

! alcun  che  di  odioso,  io  mi  affretto  ad  osservare  che  se  questi  due  . 
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j celebri  uomini  coincidono  in  un  sol  ponto,  difficile  si  c il  diver-  ' 
gere  maggiormente  su  tutti  gli  altri. 

« Cromwel  comparisce  sulla  scena  in  età  matura , non  giunge  al  , | 

Tastigin  che  a forza  di  duplicità,  di  destrezza,  d’ ipocrisia. 

I • Napoleone  slanciasi  ap[>ena  uscito  dall’  infanzia,  e i suoi  primi 
(lassi  sfolgoreggiano  della  gloria  più  pura. 

« Cromwel  s’ innalza  al  seggio  supremo  a dispetto  e nell'odio  di 
tutti  i partiti,  ed  ingozzando  di  una  eterna  macchia  l'inglese  rivolu-  | 
zione  ; 

j a Napoleone , invece,  ascende  al  trono  cancellando  tutte  le  mac- 

chie della  rivoluzione  francese,  e col  concorso  di  tutti  i partiti , i 
I (piali  vanno  a gara  onde  averlo  jier  loro  capo. 

■ Tutta  la  gloria  militare  di  Cromwell  emanò  dal  versato  sangue 
britanno  : tutti  i suoi  trionli  si  conversero  in  altrettanti  giorni  di  lutto 
pella  nazione.  Quelli  di  Napoleone  mai  non  colpirono,  per  l'opposto,  ! 
che  i soli  stranieri,  e colmarono  di  ebbrezza  i popoli  della  Francia. 

I I • La  morte  di  Cromwel  fu,  per  ultimo,  un  motivo  di  giubilo  per 
l'Inghilterra  tutta  : essa  fu  considerata  come  un  jiubblico  svincola- 
mento dal  servaggio.  Ma  altrettanto  non  potrebbesi  dire,  per  fermo, 

I di  Napoleone.  | | 

I « In  Inghilterra,  la  rivoluzione  fu  l' insorgimento  di  tutto  il  po  ' j 

(Nilo  contro  il  re.  Egli  avea  violate  le  leggi , usurpato  il  despotico  { 
I potere,  ed  il  popolo  voleva  ricuperare  i suoi  diritti  i 

> In  Francia,  la  rivoluzione  fu  l'insorgimento  di  una  parte  della 
^ nazione  contro  l'altra  parte;  quello  del  terzo  stato  contro  la  nobiltà: 

I la  reazione  dei  Galli  contro  i Franchi.  Il  re  fu  menu  assalito  come 

I sovrano,  che  come  capo  del  feudalismo:  non  gli  si  fe’  già  rimpro-  | 
vero  di  aver  violate  le  leggi,  ma  si  volle  affrancarsi,  e ricomporsi  | 
sur  una  nuova  costituzione. 

i «In  Inghilterra,  se  Carlo  i avesse  ceduto  di  buona  fede,  s’egli 
I avesse  avuto  il  moderato  ed  incerto  carattere  di  Luigi  xvi,  avrebbe 

I sopravvissuto  allo  sconvolgimento  da  cui  fu  sommerso.  ! 

I « In  Francia,  invece,  se  Luigi  xvi  avesse  apertamente  resistito,  j 
adoperando  col  coraggio,  l’attività,  l'ardore  di  Carlo  i,  egli  avrebbe  | | 

trionfato.  ' 

I • Lungo  tutto  il  conflitto,  Carlo  i,  solitario  entro  della  sua  isola, 

non  ebbe,  intorno  alla  sua  persona,  che  partigiani  ed  amici  : giam- 
' mai  ramo  alcuno  costituzionale. 
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« Ltligi  XVI  aveva  un  regolare  esercito,  il  soccorso  degli  stranieri,  I 
e cluC  frazioni  costituzionali  della  nazione;  la  nobiltà  ed  il  clero. 
Oflcrivasi,  altronde,  a Luigi  xri,  un  secondo  decisivo  scampo,  clic 
mai  non  ebbe  in  sua  mano  Carlo  i:  quello,  cioè,  di  rinunciare  alt' 
esser  capo  del  feudalismo,  per  farsi , invece , capo  della  nazinne  : 
ma,  svenluratamenle,  ei  non  seppe  abbracciare  nè  l'una  nè  l’altra  via. 

• Carlo  I,  peri,  adunque,  per  aver  resistito,  e Luigi  xvi  per  non 
aver  resistito.  L’ uno  era  intimamente  convinto  dei  dritti  della  pro- 
pria prerogativa;  gli  è dubbio,  dicesi,  clic  l’altro  fosse  altrettanti 
persuaso  e di  questa,  e della  sua  necessità. 

• In  Inghilterra,  la  morte  di  Carlo  i fu  opera  dell’ambizione  astuta, 
atroce  di  un  sol  uomo. 

• lo  Francia,  essa  fu  Popera  della  moltitudine  cieca,  quella  di  un'  | 
assemblea  popolare  e disordinata. 

• In  Inghilterra,  i rappresentanti  del  |)opolo,  per  una  tal  qual  tìnta 

di  pudore,  ài  astennero  dall’essere  giudici  ed  accusatori  nell’omicidio  , 
ch’ei  comandavano,  e crearono  un  tribunale  per  giudicare  il  sovrano. 

« In  Francia,  essi  osarono  essere,  nel  tempo  medesima,  giudici  ed  I I 
accusatori. 

« Ciò  si  fu,  perchè  in  Inghilterra  la  faccenda  era  guidata  da  una  i 

mano  invisibile,  la  quale  operava  con  calma  e ponderazione  mag-  ^ 

giure;  in  Francia,  pel  contrario,  essa  fu  diretta  dalla  moltitudine,  ^ 
il  cui  impeto  è senza  freno. 

«In  Inghilterra,  la  morte  del  re  fe’ nascere  la  repubblica.  In  j 
Francia,  all’opposto,  la  nascita  della  repubblica  produsse  la  morte  | 
del  monarca.  ' i 

« In  Inghilterra,  l’esplosione  politica  operossi  per  gli  sforzi  del  più 
ardente  fanatismo  religioso.  In  Francia,  compievasi  tra  ’l  plauso  di  | I 

un  empio  cinismo;  ognuno  dei  due  popoli  seguendo,  in  ciò,  l’impulso  | | 

della  sua  epoca  e delle  morali  sue  condizioni.  I 

«In  Inghilterra,  i commessi  eccessi  ritraevano  l’impronta  della 
cupa  calvinistica  scuola;  in  Francia,  essi  avevano  il  marchio  delle 
troppo  sfrenate  dottrine  della  scuola  moderna.  | 

• In  Inghilterra,  la  rivoluzione  trovossi  commista  ad  una  guerra 
civile.  In  Francia  essa  fu  ravviluppata  da  guerre  straniere;  ed  è a . 
questi  sforzi , a questa  opposizione  degli  stranieri , che  i Francesi  I 
attribuiscono,  con  qualche  ragione,  la  colpa  degli  eccessi  commessi.  f 
Gli  Inglesi  non  hanno  scasa  vernna  dì  cotal  genere. 
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• In  Ingbillerra,  tutte  le  cuiisimiate  col[ie  ricaddero  sull’esercito,  i 

il  quale  fu  il  Qagello  de’ cittadini;  | 

« In  Francia,  per  l’opposto,  all’annata  debbesi  il  merito  d’ogni 
lodevole  cosa.  Furono,  io  fatto,  le  di  lei  esterne  vittorie,  quelle  che 
temperarono,  o fecero  dimenticare  gli  orrori  degli  interni  trambusti;  ! 
ed  è l’annata,  quella  die  diede  alla  patria  l’indipendenza  e la  gloria.  I | 

• In  Inghilterra,  la  restaurazione  fu  opera  degli  Inglesi  medesimii  | 

essa  venne  accolta  colla  più  calda  esultanza:  la  nazione  sottraevasi  i 

al  servaggio,  e credè  ricuperare  la  libertà. 

• In  Francia,  al  rovescio,  la  restaurazione  fu  opera  de’ stranieri , 

e condusse  l’umiliazione  c ’l  lutto  negli  animi  francesi:  la  nazione  I 
vide  impallidire  la  sua  gloria,  e tutto  rientrò  nelle  antiche  catene.  i I 

« In  Inghilterra,  l’espnlsionc  di  Giacomo  ii  fu  opera  di  un  principe  j ! 

e di  soldati  stranieri:  fuvvi  esitanza,  e dopo  il  suo  trionfo,  il  nuovo 
re  non  ebbe,  quasi,  altri  sudditi  che  una  fazione. 

• In  Francia,  l’espulsione  medesima  fu  l’opera  di  iin  sol  uomo; 
la  di  lui  sola  presenza  bastò,  perdi’ ei  ricondnceva  l’indipendenza, 
la  gloria,  le  nazionali  speranze  : era  egli  l’ eletto  della  patria  ; a lui 
avvincevansi  tutti  i cuori,  tutti  i voti:  la  sua  comparsa  fu  uu  trionfo, 
ed  il  suo  ritorno  un  delirio. 

• In  Inghilterra,  finalmente,  no  genero  sbalza  dal  trono  il  snocern  ; 
l’Enropa  secondalo,  e l’opera  sua  rimane  veneraUi  ed  eterna; 

« In  Francia,  pel  contrario,  l’eletto  di  nn  popolo  eh’  ei  già  gn-  , 
vernò  per  lo  spazio  di  quindici  anni,  coll’  interna  ed  esterna  ade- 
sione, ripiglia  nna  corona  ch’ei  crede  sua.  L’Europa  intiera  alzasi  | 
in  corpo,  e lo  proclama  fuor  della  legge.  Un  milione  e centomila  ! 
uomini  marciano  contro  la  sua  sola  persona:  ei  soccombe,  è posto 
in  ferri,  e vuoisi  disonorarne  perfino  la  memoria!!!*  ' 

U {inllore  0*Mrars;  npirgailone  — Consotato — Opinione  degli  emigrati  ani  Consolo  — | 

Idea  deiriniperalorc  sui  beni  degli  emigrali— Progetto  di  un  sindacalo  — Fellri 
combinazioni  le  quali  concorrono  a preparare  la  carriera  deH’lm|ieratore  — | 

Opinione  degli  italiani  — Incoronazione  — I malconlenll  sedotll  aircpoca 
di  Tilsiti — Borboni  di  Spagna— Arrivo  del  famoso  palazzo  di  legno 

Lunpill  0 maQgio  | 

L’Imperatore  femmi  chiamare  su  le  nove  ore.  Era  egli  nuiatissimn 
delle  disposizioni  del  nuovo  governature,  e mettevain,  soprattutto, 
io  pensiero  l’ idea,  che  si  osasse  violare  l’ultimo  santuario  delle  do  | 

mestiche  mora  : la  morte  parevagli  più  dolce  di  quest’  estremo  ol- 
traggio, ed  era  deciso  a correrne  il  rischio.  Una  catastrofe  pareagli 
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inevilabile;  ei  supponeva  che  essa  fosse  ordinata,  e che  si  cercas- 
sero un'eltati  pretesti  onde  farla  nascere.  Ed  era  fermamente  deciso 
a non  evitarla. 

" A tolto  io  sono  disposto,  ei  dicevami  : essi  qui  occiderannomi  : 
« ciò  è cosa  certa....» 

Ei  fe’  chiamare  il  dottore  O’Meara,  aflìne  di  consultarne  le  per- 
sonali sue  opinioni,  e mi  incaricò  di  tradurgli  ch’ei  non  lagnavasi, 
lino  al  presente,  per  rispetto  alcuno,  della  di  lui  persona;  tenen- 
dolo, anzi,  per  un  leale  ed  onesto  uomo,  si  che  era  disposto  a pren- 
der norma  dai  suggerimenti  ch'ei  porgerebbegli.  Traltavasi,  anzi 
tutto,  di  chiarire  bene  lo  stalo  delle  cose.  Consideravasi  egli  come 
medico  particolare  dell’  Imperatore,  o come  medico  di  un  carcere, 
deputato  a tal  uopo  dal  grtverno  locale?  Era  egli  il  suo  confessore, 
od  il  suo  sorvegliante?  Faceva  egli  delle  relazioni  sul  conto  del- 
l’Imperatore, o disporrebbesi , occorrendo,  a farne?  Nell’ima  di 
tali  due  ipotesi,  l'Imperatore  volontieri  continuerebbe  a gradire  i 
suoi  sen’igi,  dichiarandosi,  inoltre,  riconoscente  anche  a quelli  che  già 
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aveane  ricevuti  ; ma  nell’altra,  ei  ringraziavalo,  e pregavalo  altre.si 
a cessare  dei  prestargli  l’opera  sua.  Il  dottore  rispose  ne’  termitii 
più  positivi,  con  visibile  emozione  di  cuore.  Egli  disse  che  il  suo 
ministero  essendo  tutto  scientiQcu,  e straniero  affatto  alla  politica , 
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egli  CDDsideravasi  qual  mcdicu  della  dì  lui  persona,  e tenevasi  quindi 
lunlauo  da  ugni  qualunque  altra  ingerenza  « cli’ei  non  somministrava  I 
informazioni  di  sorta,  e nessuna  mai  eraglìene  stata  ricliiesta  ; ch'ei  i 
non  sapea  preveder  caso,  il  quale  potesse  spingerlo  a farne,  meno  I 

la  contingenza  di  una  malattia,  per  cui  fosse  obhiigato  ad  invocare  I 

rainto  di  alire  persone,  eco.  ecc.  ' 

Verso  le  tre  puiiieridìane,  l’ Imperatore  usci  nel  giardino,  dispo- 
nendosi a salire  a cavallo.  Egli  avea  poco  prima  lungamente  det-  i 

tato  a Gourgaiid,  ed  avea  pre.sso  a poco  ultimata  la  sua  epoca  del  j 

1815.  Egli  era  appagato  del  proprio  lavoro. 

Usai  raccomandargli  di  addarsi,  inseguito,  a quella  del  consolato:  i 

epoca  luminosissima,  in  cui  una  nazione  caduta  in  isfacelo,  vedesì 
magnìticamenle  ricomposta,  in  brevi  momenti,  nelle  sue  leggi,  nella 
.sua  religione,  nella  sua  morale,  iie'veri  priucipii,  negli  onesti  espien-  ' 
didi  suoi  pregiudicii  medesimi:  iHjrtenli  o|>erati  tra 'I  plauso  e l'am- 
inirazionc  universale  deirattonita  Europa. 

Io  era,  in  tal  epoca,  in  Inghilterra;  la  massa  degli  emigrati  fu  i 
vivamente  commossa  da  tutti  i suoi  atti:  il  richiamo  del  clero, 
quello  degli  emigrati,  erano  stati  accolti  come  un  beneficio  : il  gran 
numero  crasi  affrettato  a prolittarne.  ! 

L’Imperatorechiedeamiallorasequesla  parola  amnistia  non  ci  aves-  ^ 
se  per  avventura  apiacciuto?  « No,  io  risposi  i noi  cunoscevaiiio  tutte 
« le  dinicultà  che  il  Primo  Consolo  aveva  provate  a nostro  riguardo  ; 

• eraci  noto  che  tutto  il  dolce  di  tale  decreto  a lui  solo  era  dovuto: 

« che  esso  solo  parlava  in  favor  nostro,  mentre,  invece,  quanto  eravi 

• dì  amaro  e di  cattivo  emanava  da  altri,  cui  egli  avea  dovuto,  per 
< nostro  bene,  combattere.  Piu  tardi,  dopo  la  tornala  nostra  entro  la 
a Francia,  parveci , è vero , che  il  Consolo  avrebbe  potuto  meglio 
« trattarci  rispetto  ai  nostri. beni,  e ciò  senza,  quasi,  fatica  alcuna, 

• culla  sola  sua  passiva  e silenziosa  sopportazione,  la  quale  avrebbe 
« bastato  onde  produrre  ovunque  amichevoli  accordi  tra  gli  spogliati 

• ed  i compratori. 

• — Senza  dubbio,  soggiunse  l’Imperatore,  io  avrei  potuto  ciò  fare  : 

A ma  doveva  io  mai  tanto  fidarmi  a voi,  da  procedere  si  innanzi.....^  | 
A Rispondetemi.  j 

A — Sire,  io  ripresi,  ora  che  ho  maggior  pratica  delle  pubbliche 
A faccende,  e che  veggo  le  cose  su  più  larga  scala,  facilmente  mi 
A persuado  che  la  politica  imperava  ciò  che  voi  feste.  Gli  ultimi 


Digitized  by  Google 


MEMUni.tLE 


K3S 

« eventi  abbastanza  provarono  quanta  saviezza  si  contenesse  in  quelia  i 

• misnra  : nè,  in  fatti,-  conveniva  disinteressare , in  lai  modo , la 

• nazione.  Questa  faccenda  dei  beni  nazionali  è di  quelle  che  più 

• dirittamente  inlluiscono  sull' opinione  e sul  nazionale  partito. 

• — Voi  ben  v’apponete , replicava  I’  Iin[>eratore  : cionullamenii 
< io  avrei  potuto  tutto  concedere  ; ne  ebbi , anzi , un  istante  il  I 
« pensiero,  e fu  errore  il  non  abbracciarlo.  Passommi  in  mente 

• di  comporre  una  massa , un  sindacato  di  tutti  i beni  restanti 
« degli  emigrali,  e di  dividerla  loro,  al  ritorno,  sur  una  scala  prò- 
« purzionale.  Ma  quando,  invece  di  procedere  in  siffatta  guisa,  io 
« mi  accinsi  a restituire  ad  ognuno  individualmente  ciò  che  spetta- 

• vagli , io  non  tardai  ad  aecorgermi  che  rendevali  troppo  ricchi  , 

• nè  altro  faceva  che  mettergli  in  superbia.  Tal  personaggio,  al  ; 

> quale,  in  grazia  delle  sue  mille  sollecitazioni  ed  inchini,  restitui-  { 

• vansi  i cinquanta , i centomila  scudi  di  rendita , più  non  ci  si  ! 
« toglieva  di  cappello  il  domani , e lungi  di  aver  per  noi  ia  più 

« piccola  riconoscenza,  egli  addiveniva  un  impertinente,  che  asseriva 

■ sfacciatamente,  avere,  sottomano,  pagato  ii  favore  concessogli. 

■ Tutto  il  sobborgo  San  Germano  ]H>nevasi  a poco  a poeo  su  questa 
« via.  Fu  manifesto  eli’  io  accingevami  a rialzare  la  sua  caduta  for- 

■ tona,  senza  però  ch’ei  cessasse  dal  serbarsi  nemico  ed  antinazio- 
'■  naie  come  pel  passato,  lo  decretai  allora,  in  opposizione  all’atto 

> d’amnistia,  la  restituzione  dei  beni  invenduti , qualora  il  prezzo 

■ loro  non  superasse  una  certa  somma.  \ starsene  alla  lettera  della 
«legge,  era  questa,  senza  dubbio,  un’ingiustizia;  ma  la  politica 

■ inqieriosameiite  esigevala,  e la  culpa  dovea  quindi  ascriversi  all' 

« imprevidenza  di  chi  avcala  compilata.  Questa  reazione  da  me  pro- 
« mossa,  distrusse  tutto  il  buon  effetto  prodotto  dal  richiamo  degli 

■ emigrati,  ed  alienommi  tutte  le  grandi  famiglie.  Io  avrei  provve- 

« duto  a tale  sconcerto,  o ne  avrei  almeno  recisi  i seguiti,  mediante  j 

• il  mio  sindacalo.  Sur  una  famiglia  malcontenta,  io  mi  sarei  av- 

• vinti  cento  nobili  della  provincia,  ed  avrei,  in  sostanza,  soddisfatto  j 
« al  voto  della  giustizia,  la  quale  esigeva  che  l’ intera  emigrazione,  1 
a la  quale  avea  corso  le  sorti  stesse,  affidato  la  sua  fortuna  ad  un 

■ comune  naviglio,  diviso  il  naufragio  medesimo,  e portata  la  mc- 

■ dosima  pena,  giungesse,  alla  fin  fine,  a pari  meta  pur  aneo.  Ciò  fu,  I 

■ da  parte  mia,  un  errore,  ed  un  errore  tanto  più  grande,  in  quanto  | 

• che  io  ne  ebbi  i’ìdea,  ma  io  era  solo,  circondato  da  contrasti  e 
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• da  spine;  tutti  erano  a noi  contrarii;  nè  potreste  immaginairi 

• sino  a qual  segno;  ed  intanto  i grandi  aflàri  assediaraumi,  il  tempo 

• correva,  ed  io  era  costretto  a volgere  altrove  lo  sguardo. 

• Anche  nell’epoca  recentissima  del  mio  ritorno  dall'Isola  d'Elba, 

j • io  fui  sni  ponto  di  mettere  ad  effetto  alcun  che  di  somigliante. 

I • Se  mi  si  fosse  dato  sutOciento  spazio  di  tempo,  io  sareimi,  ben 

• presto , occupato  dei  poveri  emigrati  di  provincia  che  la  corte 

I • avca  dimenticati.  Ed  è cosa  veramente  singolare,  che  un  tale  pen- 

^ ■ siero  fosse  in  me  risvegliato  da  un  antico  ex-ministro  di  Luigi  \vi 

« ( Bertrand  de  Molleville),  persona  che  i principi  aveano  molto  male 
« i'iconi|>en8atu,  e che  proponevami  le  vie  di  riparare,  in  assai  van- 
1 laggiosa  guisa,  a molti  inconvenienti  di  simil  genere.» 

lo  così  risposi  airimperalore:  •Quelli,  tra  gli  emigrati,  i quali 

• aveano  senno  e ragione,  ben  s’accorgevano  che  le  poche  idee  li- 

• berali  e generose  adottate  a nostro  riguardo , tutte  ed  intere , da 

• voi  solo  scendevano:  nè  si  faceano  mistero,  che  se  voi  aveste 

i • udito  il  voto  di  chi  vi  stava  a’lianchi,noi  saremmo  rimasti  annien-  < 

• tati.  Essi  sapevano  che  ogni  idea  di  nobiltà  era  odiosa  al  vostro 

• corteo;  e faceanvi,  quindi,  merito  grande,  di  non  dividere  colale 

• antipatia.  Il  loro  amor  proprio,  potreste  voi  crederlo?  trovavasi, 

~ talvolta,  racconsolato,  in  pensando  che  voi  appartenevate,  in  su-  | 
« stanza,  alla  classe  loro  medesima,  ecc.  » 

L’Imperatore  chiesemi  allora,  ciò  che  noi  dicessimo,  lungo  Perni-  | 
"razione,  de’suoi  natali,  lo  ris|>ondeva  ch’egli  eraci,  per  la  prima  volta,  r 
comparso  innanzi  in  capo  all'esercito  italico;  nessuno  di  noi  aveva  j 
contezza  de’  suoi  casi  anteriori  ; egli  eraci  persona  affatto  nuova  e 
sconosciuta.  Noi  non  potevamo  proferir  mai,  convenevolmente,  la 
parola  Buunaparte , suo  nome;  loccbè  molto  fecelo  ridere,  ecc.  ! 

La  conversazione  coodusselo,  allora,  a dire  di  essersi  molte  volte 
fermato  a riflettere  sulla  singolare  coincidenza  delle  cagioni  secon- 
darie che  aveangli  aperta  la  prodigiosa  carriera  da  esso  percorsa. 

• 1°  Se  mio  padre,  ei  diceva,  il  qnale  mori  prima  di  giungere  ai 

• quaranta  anni,  avesse  vissuto  più  lunga  vita,  sarebbe  stato  eletto 

• deputato  delta  nobiltà  Corsa  all’  Assemblea  costitnente.  Egli  era  ' 

• tenacemente  affezionato  alla  nobiltà  ed  all’aristocrazia;  correva,  | 

■ altronde,  assai  caldo  nella  via  delle  idee  generose  e liberali;  sareb- 

■ besi,  adunque,  collocato  od  intieramente  nel  partito  della  destra,  ' 

• od  almeno  nella  minorità  del  patriziato.  In  tutti  i casi,  qualunque  j 
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" fussero  le  personali  mie  opinioni,  in  avrei  calcala  la  traccia  da 

• esso  segnatami , e la  mia  carriera  rimanessi , quindi , dissestala  | 

• aflatlo,  e perduta.  | 

■ S'io  mi  fossi  IroTaln,  allo  scoppio  della  rivoluzione,  in  età  | 

• più  matura,  sarei,  forse,  io  medesimo,  divenuto  deputato.  Ardente 
" e caldo,  io  sareimi  infallantemente  distinto,  qualunque  opinione 

• avessi  abbracciata;  ma,  in  ogni  i|K)te$i,  sareimi  preclusa  la  via 

• d<'lla  milizia,  ed  anche  in  tale  supposizione  la  mia  carriera  iva-  * 

• sene  smarrita. 

• 3°  Se  la  mia  famiglia  fosse  stata  più  conosciuta,  se  noi  fossimo 
A stati  più  ricchi,  più  in  luce,  la  mia  qimlilà  di  nubile,  anche  ponen- 

• dumi  nel  vortice  rivoluzionario,  avreblieiui  fulminato  di  incapacità 

• o di  proscrizione:  giammai  avrei  io  ollenula  la  confidenza  del  go- 

• verno:  giammai  sarei  io  stato  preposto  ad  un’armata,  o,  se  oc 

• avessi  ottenuto  il  comando,  mai  avrei  io  osato  ciò  che  tentai.  Sup- 
° (Misti  anche  i successi  da  ma  ottenuti,  io  non  avrei  potuto  ascot- 

• tare  le  liberalesche  mie  leu  lenze  in  ordine  al  clero  ed  ai  nobili, 

« I!  mai  sarei  giunto  al  timone  del  governo. 

« 4°  Il  numero  stesso,  così  esteso  e così  straordinario,  de'  miei 
«fratelli  e delle  mie  sorelle,  (Missentemenlc  contribuì  a favoreg-  ' 
« glarmi,  molti(ilicando  le  mie  relazioni  ed  i miei  mezzi  di  influenza. 

« S"  L’cveuLiialc  mio  malrimuniu  colla  signora  di  Reauhaniais , 

- iliemmi  un  punto  di  contatto  con  un  intero  partito,  del  cui  con-  ' 

- corso  avevo  d’uopo  onde  giungere  al  mio  sistema  di  fusione,  uno 
«dei  maggiori  princi|iii  della  mia  amministrazione,  e quello  che 
< «(lecialmente  la  segnalerà  nella  storia.  Senza  mia  moglie,  io  mai 
« :ivrei  potuto  avere  con  cotesto  partito  alcun  naturale  legame. 

• 6°  Anche  la  stessa  straniera  mia  orìgine , contro  la  quale  si 
« tentò  levare  sì  alto  grido  nella  Francia,  fiiiumi,  a sua  [M>sta,  (>re- 

• ziosa  oltremodo.  Essa  feccmi,  in  fatto,  risguardare  siccome  concit- 
« ladino  da  tutti  gli  Italiani,  e grandemente  facilitò  le  mie  fortune 
« in  Italia.  Queste  fortune,  una  volta  compiute,  fecero  sì,  che  sì 
« indagassero  da  tutti  le  passate  vicende  della  nostra  famiglia,  ca- 
« ditta,  nel  corso  de’ secoli,  nell’obblivìone.  Emerse  da  tali  indagini, 

■ ben  note  agli  Italiani  tutti,  che  i mìei  antenati  sostennero  ne’  fasti 

• della  [latria  loro,  distintissime  partì.  I.a  mia  famiglia  diventò,  per 

• tale  motivo,  innanzi  al  loro  sguardo  ed  al  loro  cuore,  una  famiglia  | 

• strettamente  italiana,  al  (lunto  che,  quando  venne  discorso  delle 
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I • nozze  di  mia  sorella  Paolina  col  principe  Borghese,  non  ebbevi  ; 

• che  una  voce,  a Ruma  c nella  Toscana , in  questo  casato , ed  in 
i « mezzo  ai  numerosissimi  suoi  cnngiunli.  Ouimamenle,  sclamossi  da 

' • tutti;  gli  é questo  un  malrimomo  nostrano,  ella  è questa  una  delle 

! I ■ nostre  nazionali  famiglie.  Più  lardi,  allorché  veunesi  sul  farmi 

I I « incoronare  dal  papa  in  Parigi,  quest' atto  della  più  alta  rilevanza, 

I • come  gli  eventi  praticamente  provarono,  incontrò  spine  grandis- 

I ■ sime  : il  partito  austriaco,  faceavi,  nel  conclave,  una  violenta  up-  , 

> posizione,  ma  il  partito  italiano  vinse  la  prova,  aggiungendo  alle 

' > politiche  considerazioni  questo  piccolo  motivo,  figlio  della  vanità 

] Anazionale:  Alla  /in  fine,  noi  sottoponiamo,  in  tal  modo,  al  giogo 

I ' ‘di  una  famiglia  italiana,  i barbari  d’oltremonte  : noi  fi  vendichiamo, 

■ cosi,  delle  antiche  ingiitrie  dei  Galli.  • 

Da  questi  parlari,  l’Imperatore  passò,  per  naturale  transizione, 

I a favellare  sul  papa , che  non  era , ei  diceva , senza  una  tal  quale 

' simpatia  a favor  suo.  Il  papa,  infatti,  non  imputava  ad  esso  la  pro- 

pria traslazione  in  Francia.  Frasi  anche  accesodi  sdegno,  leggendo  in 
certe  scritture,  die  l'lm|>eratore  avea  trascorso  a vergognosi  eccessi 
i sulla  sua  stessa  persona.  Godeva  in  Fontainebicau,  tutti  i desidera- 

I bili  segni  d'ossequio:  onde  è die,  tornato  a Roma,  egli  non  serbavagli 

t.  in  core  il  menomo  liete.  Quando  il  papa  intese  il  ritorno  dall’isola  | 

il’FIba  nella  Francia,  egli  avea  detto  a Luciano,  con  un  tuono  che  | 

I I svelava  la  confidenza  c la  parzialità  ond’ era  animato:  « i' .sàarr.Ko,  | | 

' ■ è arrivalo.  • Aggiunse  quindi  più  tardi  : • Voi  andate  a Parigi,  e I 

I • ciò  sta  bene.  Fate  voi  la  mia  pace  con  esso.  Quanto  a me,  io  slum-  i 

> mene  in  Roma,  uè  egli  mai  avrà  da  me  dissapore  di  sorta.» 

' • Kgli  è quindi  certissimo,  ilicea  l’Imperatore,  che  Roma  sarà  , 

• un  naturale  e sicurissimo  asilo  per  la  mia  famiglia,  a cui  parrà,  , | 

I « in  certa  guisa,  dì  e.ssere  tra'  suoi.  In  somma,  eì  conchiuse  ridendo,  I I 

I • non  v’  ha,  nella  mia  vita,  cosa  veruna  che  non  abbiami,  in  qualche  | 

I I « modo,  favorito,  ed  il  nome  mio  stesso  Xapoleone,  nome  insolito  , | 

j I » poetico  e sonoro,  aggiunse  il  suo  piccolo  tocco  ai  tratti  che  com-  | 

' ■ (Misero  l’assieme  del  mio  gran  ((uadro.  » 

I I lo  ripeteva  allora  aH’Imperatorc,  che  la  turba  degli  emigrati,  era  j 
ben  lontana  dall’  essere  ingiusta  a di  lui  riguardo.  Vero  è,  che  l’op-  j 
I (Xisìzìone  illuminata  della  vecchia  aristocrazia  avevaio  in  odio:  ma 

soltanto,  però,  perchè  trovava  in  esso  un  ostacolo.  Ma,  anziché  | j 
disconoscere  ìngiuslumentc  il  merito  delle  sue  0(icre,  la  singolarità  I 
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i dd  SUO  ingegno,  essa  ammiravali  suo  malgrado.  I mistici  stessi  non 
trovavano  in  lui  che  un’unica  colpa.  .4A!  jtrrché  mai  none  egli  Itgit- 
(im»  ! sciamarono  dessi  più  di  una  fiata.  Ansterlitz  ci  scosse  l’animo,  | , 

ma  non  ci  vinse:  Tilsilt  soggiogò  i cuori  più  restii.  • La  Maestà  ! 

• ViKstra,  in  dicevagli,  potè  giudicare  di  (>er  sè,  al  suo  ritorno,  quanto 
« fossero  unanimi  ed  universali  gli  omaggi , le  aia:lamazioni  ed  i voti 

• che  circondavanla.  > 

• Ciò  vuol  dunque  dire,  ripigliava  sorridendo  l’Imperatoris  che 

• se  in  Ud  epoca  io  avessi  voluto  o potuto  accontentarmi  di  nna  vita 

• tranquilla  e sollazzevole,  se  io  avessi  assuntele  partì  dei  re  oziosi, 

• se  le  cose  avessero  ripigliato  l’indole  e il  corso  antico,  voi  mi 

• avreste  allora  adoralo?  Ma  sappiate,  o mio  caro,  che  quando  an-  | ^ 

■ che  ({uesti  piaceri  c queste  abitudini  fossero  state  concilievoli  coll’  | 

• indole  dd  cuor  mio,  locchè  cerhimente  non  era,  le  sole  contin-  I 

• genze  de’ tempi  bastavano  a vietarmi  di  pormi  in  tal  via.  > I 

L’Imperatore  prese  da  ciò  argomento  onde  riandare  le  centra-  : i 

ridà  senza  numero  che  sempre  lo  accerchiarono  e padroneggiarono, 
e,  giunto  alla  guerra  di  S|>agna.  «(Juesta  sgraziata  guerra,  hammi, 

« egli  disse,  perduto!  Essa  divise  le  mie  forze,  moltiplicò  le  mie  < 

> fatiche,  lese  la  mia  riputazione  : nè  poteva  io,  cionondimeno,  la- 

• sciare  la  Penisola  alle  macchinazioni  degli  Inglesi,  alle  mene, 

• alle  speranze,  ai  pretesti  dei  Borboni.  Del  resto,  quei  della  Spagna  I 

• poco  davvero  meritavano  che  se  ne  avesse  timore  : nazionalmente,  ' 

• noi  eravamo  a vicenda  gli  uni  agli  altri  stranieri  ; al  castello  di  ! 

■ àlarrach,  a Baiona , vidi  io  Carlo  iv  e la  regina  ignorare  la  dif-  ^ 

• ferenza  che  passa  tra  una  signora  di  Montmorencjr  e le  dame  | 

• novelle  : i casati  più  recenti  erano  loro,  anzi,  più  famigliari,  per 

• cagione  de’  giornali  e de’  pubblici  documenti , in  cui  fassene  più 

• sovente  menzione.  L’imperatrice  Uiuseppina,  che  avea  in  siffatto  j 

• genere  dì  cose  squisitissimo  discernimento,  non  potea,  ciò  scorgen- 

■ do,  rimettersi  dalla  sorpresa.  Checché  però  fosse,  questa  fami- 

• glia  sfavami  supplichevole  innanzi , affinchè  io  additassi  una  don- 

• zella  qualun<(uc,  e ne  facessi  una  principessa  delle  Asturie.  Essi 

• mi  chiesero  nominativamente  madamigella  di  Tascher,  addivenuta, 

• col  tempo,  duchessa  d'Aremberg;  ma  ragioni  a me  personali  vie- 
« tarano  ch’io  ne  li  contentassi. 

Ritornando,  quindi,  su  la  guerra  di  Spagna,  l’Imperatore  ripigliò  il 
discorso  ne’  termini  seguenti  «Quest’  incidente  fu  la  mia  rovina.  Tutte 
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• le  cagioni  de’  miei  disastri  vanno  a far  capo  a questo  nodo  fatale; 

• la  guerra  di  Spagna  distrusse  il  prezzo  morale  di  cui  io  godevo 
^ in  Europa,  addoppiò  i miei  impicci , aperse  una  scuola  ai  soldati 

• inglesi.  Sì,  in  fui  che  addestrai  l’ inglese  esercito  nella  Penisola  ! • 

« 1 fatti  priiovarono  eh’  in  aveva  commesso  un  errore  grandissimo 

• nello  scegliere  i miei  mezzi  ; imperocché  l’errore  consiste  assai  piu 
<•  ne’  mezzi,  che  ne’  principii.  Gli  è fuor  di  dubbio  che  nella  crisi 

• in  cui  la  Francia  trovavasi,  nella  lotta  delle  nuove  idee,  nella  gran 

• causa  del  secolo  contro  il  resto  dell’Europa , noi  non  potevamo 

• lasciare  la  Spagna  alla  disposizione  de’ nostri  nemici,  e che  forza  ^ 

• era , volesse  o no , avvincerla  al  nostro  sistema.  Anche  l' avre-  j 

> aire  della  Francia  lo  richiedeva,  ed  il  codice  della  salvezza  dei  | 

• popoli  non  sempre  è quello  che  dà  norma  agli  interessi  degli  in-  | 

• dividili.  Altronde  alla  politica  necessità  che  spingevami,  nnivasi,  | 

• nel  caso  mio,  il  buon  dritto  ond'era  assistito.  La  Spagna,  allor- 

• ché  aveami  creduto  in  pericolo,  allorché  videmi  a stretto  lntt.-i  j 

• su  i campi  di  Jena,  aveami,  |H>co  più  poco  meno,  chiarita  la  | 

■ guerra.  Quest’ingiuria  non  doveva  passare  impunita:  io  potevo, 

• a mia  [Hista,  chiarire  la  guerra  alla  Spagna,  né,  per  certo,  il  felice 

• suo  esito  sarebbe  lunga  pezza  rimasto  incerto.  La  è,  anzi,  questa 

• falale  sicurezza,  che  trassemi  in  fallo.  La  nazione  disprezzava  il 

> proprio  govenio,  e chiamava  ad  alte  grida  una  rigenerazione.  Dall’ 

• altezza  in  cui  la  fortuna  aveami  posto,  parvemi  opera  degna  di 

■ me , il  condurre  a compimento  una  sì  grande  impresa.  Volli 

• evitare  lo  spargimento  del  sangue , e fare  iu  guisa , che  neanco 

• una  goccia  di  esso  macchiasse  il  castigliano  affrancamento.  Io  [ 

■ liberai  adunque  gli  Spagnuoli  dalle  mostruose  loro  istituzioni,  io 

• diedi  loro  una  larga  forma  di  governo,  e credetti  necessario,  con 
« forse  soverchia  leggierezza,  di  mutare,  eziandio,  il  ceppo  medesimo 

• della  dinastia.  Io  posi,  a tal  fine,  uno  de’  miei  fratelli  alla  testa 

• di  quel  popolo,  ma  ei  fu  in  mezzo  ad  esso  il  solo  straniero.  Ri-  | 
« spettai  rintegrità  del  suo  territorio,  la  sua  independenza,  ì suoi 

• costumi,  gli  avanzi  delle  sue  leggi.  Il  nuovo  monarca  recossi  alla  | 

• capitale,  seco  non  traendo  altri  ministri,  altri  consiglieri , altri  i 

« cortigiani,  che  quelli  dell'ultima  corte.  Le  mie  truppe  stavano  per  I 
« abbandonare  il  paese:  io  era  sul  punto  di  compiere  il  maggiore 

• beneficio  che  mai  fosse  sparso  sopra  di  un  popolo:  cosi  io  cre- 

• devo  e così,  anche  adesso,  entro  di  me,  honne  convincimento.  Gli 
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• Spagnuoli  stessi,  a quanto  mi  fu  poi  accertato,  pensavano  come  io 

• pensavo,  quanto  alla  sostanza,  ne  d’altro  presero  dis|>etlu  cbe  delle 
« forme,  lo  uspellavami  le  loro  benedizioni,  ma  ben  altri  frulli  ebbi 
« a cogliere,  imperoccbè  sdegnarono  essi  di  ponderare  l’utile,  c lutti 
> si  dedicarono  a rintuzzare  l'ingiuria:  l’idea  dell'ulTesa  inliamniolli 

• di  sdegno,  la  vista  della  forza  feccli  scoppiare  ad  aperta  ribel- 
« bone,  e lutti  corsero  alle  anni.  Ijli  Spaglinoli  in  massa  ado|iera- 
« rono  come  un  uomo  d’ onore  avrebbe  adoperato,  lo  non  altro 
“ osserverò  su  tale  proposito,  senoncbè  ei  triunfaruno  è vero,  ma 

• ben  crudelmente  scuntacoiio  i loro  Irionii.  (Juanto  mai,  forse,  ne 
« sono  essi  penlitil....  E miglior  sorte,  [>er  verità,  merilavaiiol.... - 

L’lm|>eratore  pranzò,  oggidì,  con  noi  : gran  tempo  già  era  trascorso, 
senza  cbe  noi  avessimo  una  simile  fortuna.  Dopo  il  desinare  egli  ci 
lesse  alcuni  squarci  di  Puolo  e l'iryiiéia , libro  cbe  mollo  ama,  |H-r 
le  ricordanze,  cb’ei  sveglia  in  esso  della  prima  sua  giovinezza. 

La  nave  oneraria  l’AdamatUi’ , è,  alUne , arrivata  ; questa  nave 
uvea  sbagliata  la  via,  ed  crasi  cosi  scostala  dall’isola,  mentre  cbe 
gli  altri  bastimenti,  di  cbe  componevasi  il  convoglio  medesimo,  ave- 
vano, da  quasi  un  mese,  calate  le  ancore  in  rada.  Su  questi  basti- 
menti era  il  famoso  palazzo  di  legno,  la  cui  cummeinorazioiie  avea 
riempiuti  tulli  i giornali  dell’lngbillerra,  c ben  prolKdiiluicnIe  quelli 
del  mondo  intero.  Sovr’esse  stavano  altresì  i magnilici  arredi,  le 
splendide  provvigioni,  cbe  qne' giornali  stessi  aveano  tante  volte  so- 
noramente annuncialo.  .Ma  il  famoso  palazzo  di  legno  convertissi, 
inopinatamente,  in  un  certo  numero  di  grezzi  tavolacci,  di  cui  non 
saprebbesi  far  qui  uso  alcuno,  e cbe  richiederebbero  parecchi  anni  di 
lavoro,  ove  si  volesse  convenevolmente  ado|>erarli.  Tutto  il  resto 
dell’invio  somigliava , poco  più  poco  meno,  a c|ueslo  primo  saggio. 
L’ostentazione,  la  pompa,  il  lusso,  se  ne  rimasero,  così,  |>er  l’Europa, 
e la  verità  e le  miserie  restarono  con  noi  in  S:mt’Elenal 


Il  governatore  venne  verso  le  ore  quattro,  fece  il  giro  dello  sta- 
bilimento, e non  chiese  nessuno  di  noi.  Il  suo  dispetto  aumenta  in 
modo  visibile;  i suoi  modi  fannosi  feroci  e brutali. 

Su  le  cinque  ore  l’Imperatore  lemmi  richiedere.  Il  gran  maresciallo 
Irovavasi  secolui  da  gran  tempo.  Lui  partito , noi  conversammo 
insieme  su  letterari  argomenti , passando  a rassegna  tulli  i |ioenii 
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epici,  antichi  e moderni.  Ei  fermossi  sulla  Iliade,  ne  prese  un  vn-  : 
lume,  e ne  lesse  ad  alta  voce  più  canti.  Qnest’upera  piacquegli  infi- 
nitamente. « Era  dessa,  ei  diceva,  come  la  (ìenesì  e la  Bibbia  tutta, 

• il  tiiK>  ed  il  pegno  dell’epoca.  Omero,  nel  suo  poema,  era  poeta,  i 

• oratore,  storico,  legislatore,  geografo,  teologo  : una  vera  enciclo-  i 

> pedia  del  suo  tempo.  • , 

L’Imperatore  opinava  che  Omero  fosse  inimitabile.  Il  padre  Arduino 

aveva  usato  assalire  questo  sacro  monumento  dell’  antichità , attri- 
buendolo ad  un  monaco  del  decimo  secolo.  Gli  era  questo  un  far 
prova  di  imbecillità,  dicea  Napoleone.  Mai,  del  resto,  accadegli,  | 
soggiungeva,  di  assa|X>rarne  tanto  bene  le  bellezze,  quanto  nel  pre-  i | 
sente  mbmento,  e le  sensazioni  cb’  ei  faceagli  provare,  perfettamente 
confermavano,  al  suo  sguardo,  la  giustizia  dell’ universale  approva- 
zione data  a quel  libro.  Ciò  che  sovrattutto  colpivaio,  si  era,  ei  di- 
ceva, la  grossolana  tempra  dei  modi,  posta  a fianco  alla  ineffabile 
perfezione  delle  idee.  Vedeansi  in  Omero,  eroi  uccidenti,  colle  pro- 
prie mani,  gli  animali  di  cui  si  pi'U[)onevano  cibarsi,  preparanti,  da 
se  medesimi,  le  carni  cosi  dissanguate,  e proferenti  nel  punto  stesso, 
iliscorsi  pieni  di  squisita  eloquenza,  c di  pensieri  sommamente  gentili. 

L’Imperatore  rattennemi  a desinar  seco  « sebbene,  ei  disse,  la 
a mia  mensa  non  valga,  a gran  pezza,  il  pranzo  comune  delKi  fami-  | 

• glia,  e voi  corriate  rischio  di  morirvi  di  fame.  • 

• Sire,  risposigli  io,  certo  è che  voi  siete  malissimo  servito;  ma  I 

> io  preferirò  sempre  dividere  il  vostro  cattivo  stato,  a qualunque  | 

a più  alta  fortuna.  • t 

L’Imperatore  avea , lungo  il  giorno,  sofferto  d’emicrania,  e noi 
tutti  ne  eravamo  pure  tormentati.  Molto  a me  rincresceva  eh’  ei  | 
non  fosse  uscito,  giacche  il  tempo  correva  bellissimo.  t 

Finito  il  pranzo,  ei  fe’clie  tutti  entrassero  nella  sua  camera,  e 
irattenueci  a conversar  seco  sin  verso  le  dieci.  Alzatici  da  mensa,  uno 
di  noi  disse  all’Imperatore,  che  molta  pena  avea,  quel  mattino,  pro- 
vata, nel  porre  in  pulito  ciò  ch’egli  avea  dettato  intorno  alla  battaglia 
di  Waterloo,  il  coi  esito  di)>ese  da  esilissime  cagioni.  L’Imperatore, 
per  tutta  risposta,  e con  un  accento  che  partiva  dal  cuore,  disse  a 
mio  figlio;  • My  son  (mio  figlio),  espressione  che  eragli  famigliare,  j 

a andate  a prenderci  V Ifigenia  in  Aulide,  la  di  lei  lettura  ci  recherà  | 

a assai  maggiore  conforto.  » E lessaci,  difilatamentc,  questo  bellis-  ; 

siino  componimento,  che  sempre  più  amasi  quanto  più  si  legge.  | 
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I i l>eni  earaUciUili'i  lieU' Imperatore  a mio  rlRuardo  • • 

j ' Mrrrul«^i  8 * 

lu  andai  a pranzare  in  Briars,  insieme  al  mio  figlio  ed  al  gene-  | 
l'ale  (iniirgand,  e noi  ci  snflermammn  colà  onde  assistere  ad  un  pie-  j ^ 

, colo  ballo  serale.  — Mi  vi  imbattei  nell’ammiraglio,  e giammai  tro-  j j 

vaimi  così  di  esso  appagato.  Era  questa  la  prima  volta  eh’  io  lo  ve-  ' I 

(leva  dopo  l’aneddoto  di  Noverraz;  io  sa|ievn  quanto  peso  dovesse 
egli  averne  sul  cuore , e conoscendo  i sentimenti  deirimperatnre , I 

i fui  venti  volte  tentato  di  venire,  risolutamente,  su  tale  argomento,  ’ 

onde  riconciliarlo,  in  tal  guisa,  con  Ma|>oleune,  tanto  più  vista  l'ini- 
minente  di  lui  partenza  per  l’Europa.  La  verità,  la  giustizia,  l’utile 
nostro  richiedevalo  ; ed  io  lasciaitni , senza  dubbio,  imbrigliare  da 
motivi  troppa  minuti  ; quante  volte  non  ne  fui,  dappoi,  pentito!...  Ma 
io  non  aveva  ricevuto  questo  dilicato  incarico,  e non  osavo  assumermi, 
da  solo,  una  responsività  di  tale  natura.  L’ammiraglio  avrebbe  potuto 
dare  pubblicità  ad  un  tal  posso,  ed  interpretarlo  in  qualche  men  retta  ^ 
guisa,  che  avrebbe  fatto  pena  all’Imperatore,  esponendomi , così , a 
probabilissimi  guai.  E giovami  in  proposito,  citare  un  fatto,  il  quale 
troppo  è caratteristico,  perch’  io  lo  passi  sotto  silenzio. 

L’Imperatore  dipingevami  un  giorno,  tutti  i vizi  della  debolezz^i 
e della  credulità  in  un  sovrano;  i brogli  che  esse  alimentavano  nelle 
reggie,  l’ instabilità  che  scendevano  nell’  andamento  delle  pubbliche 
faccende,  provando  sino  all’evidenza,  che  un  re  di  tal  fatta  non 
[toteva  sfuggire  alla  accortezza  dei  cortigiani  ed  alle  congiure  della 
calunnia.  Ed  eccomi  a darvi  di  ciò  una  bella  prova,  ei  soggiunse: 

I ‘ • Egli  è certissimo,  per  esempio,  che  voi,  il  quale  qui  siete,  e mi  | | 

• udite,  tutto  lasciaste,  a tutto  volgeste  le  spalle  onde  essere  mio  | ; 

I • compagno  su  questa  terra  d’ esiglio  ; la  devozione  vostra  è , per  i 

i , « fermo,  nobile  e commovente.  Ebbenel  Che  credete  voi  aver  fatto?...  ; ' 

• quale  spiegazione  credete  voi  che  diasi  alle  generose  opere  vostre?...  | 

I I it  Chi  credete  voi  essere?  Voi  altro  non  siete  che  un  antico  nobile,  j 

j i «un  emigrato,  un  agente  dei  Borboni,  un  mandatario  dell’  Inghil- 

!■  terra,  il  quale  concorreste  a darmi,  legato,  nelle  mani  de’ miei  I | 

• nemici,  e qua  mi  seguitaste  coll’  unico  intendimento  di  spiarmi  e I 

, di  vendermi.  La  vostra  maggiore  avversione  contro  il  governatore,  { 

■ e la  sua  maggiore  animosità  contro  di  voi , altro  non  sono  che 
I - apparenze  furbescamente  combinate,  onde  meglio  celare  le  vostre 

' u macchinazioni.  > Ed  essendomi  io  posto  a ridere  per  la  spiritosa 
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inlerprelaziuue  ch'C|;li  slava  lesseiidu,  e pella  somma  (acìlilà  eoo 
cui  trovava  parole  alle  ad  esprimerla  : • Voi  ridete,  ei  mi  disse,  ma 

• io  vi  accerto,  clic  quanto  ora  vi  dico  non  è alTallo  cslcinporaiieo 
- parto  della  mia  iinagiiiuziouc,  ma  sibbciic  l'eco  fedele  di  ciò  clic 

• udii,  di  ciò  che  teiiUivasi  far  giungere  sino  al  mio  oreccliio 

• E come  mai,  continuò  egli,  come  mai  vurrcsie  voi  clic  una  testa 

• debole , stupida  e credula , non  rimauga  scossa  da  induzioni  di 

■ siinii  guisa,  da  maligne  interpretazioni  in  quel  lino  modo  conge- 

• gnate?  Statevi  pure  certo,  o mio  caro,  ebe  s'io  non  fossi  di  gran 
< tratto  superiore  alla  maggior  parte  de’  principi  legittimi,  io  già 

• avrei  potuto  |)rivarnii  qui  delle  vostre  premure,  ed  il  cuor  vostro 
X sarebbe  forse  condannalo  a divorare,  lungi  dal  mio  fianco,  le  cru- 
« deli  angoscieclie  versa  neU'auimo  riugralitudinel  • Ed  ei  conebiusi^ 
dicendo:  >l'overae  trista  umanità I L'uomo  non  c piò  sicuro  sulla 

• cresta  d’uno  scoglio,  clic  sotto  le  volle  dorate  di  un  palagio. 

■ l)ap|>erlullo  egli  è lo  stesso  I L'  uomo  è sempre  uomo  ovunque 

• si  trovi! 


Horbc  ->l>itpf5i  generali 

VriierJi  IO 

Il  tciu|io  fu  s|iavenlcvole:  era  im|xissibile  alTallo  di  mettere  piede 
fuor  della  soglia.  L'Iiiqieralorc  fu  obbligalo  a passeggiare  nella  sala 
del  desinare;  fece  aeeenderc  il  fuoco  nel  salone  de’  ricevimenti,  c 
si  |Mi.se  a giuncare  ,igli  scaccili  col  gran  maresciallo.  Dopo  il  pranzo 
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r"li  ci  lesse  l’istoiia  di  (liuseppe,  nella  Bibliia,  e sncressisamenle  | | 

l’Andromacn  di  Bacine. 

Multe  navi  erano  entrale  la  vigilia  alla  sera;  erano  desse  la  llotla  I 
del  Bengala.  I.adi  London,  moglie  di  lord  Moira,  governatore  gene- 
rale dell’India,  era  nel  numero  de’  passeggieri.  | 

Oggidì,  nel  corso  della  conversazione,  il  nume  di  lloche  essendo  ' j 
stalo  proferito,  fuvvi  chi  osservò  esser  desso  morto  ben  giovane, 
ma  ebe  gili,  nullamcnu,  ci  dava  di  sò  speranze  lietissime.  • F.i  me-  | 

« rita  maggior  elogio  che  questo  non  sia,  ripigliò  Napoleone;  dite  I 

• piuttosto  elle  tali  speranze  erano,  da  esso,  già  abbondevoimcnie 

• gìuslifieute.  • L’occasione  aveali  ambi  riuniti,  e due  o tre  volte  ! 

o ’ I 

avevano  insieme  conversalo.  Ilnchc  nutriva  per  l'Imperatore  una 
stima  che  giungeva  sino  all’ainmirazione.  Napoleone  non  esili)  a dire 
cli’csso  avea,  su  lloche,  il  vantaggio  di  una  profondu  istruzione,  e di  ^ 
una  educazione  distinta.  Del  resto , egli  ponea  fra  se  ed  lloche  la 
seguente  massima  dilTerenza:  « lloche,  ei  diceva,  studiavasi  sempre  i 
< di  crearsi  un  partito , e non  riesciva  a formarsi  che  isolate  ciea- 
» Iure:  io,  invece,  eraiui  creata  una  inhiiità  di  [larligiani,  senza 

• menoniamcnlc  atfaticarmi  a diventar  iropolare.  lloche,  inoltre,  avea 

• il  rovello  di  una  ambizione  ostile,  provocante;  era  egli  tal  uomo  ! ' 

da  partire  da  Strasburgo  alla  lesta  di  venticinqueniila  soldati  onde  I 

« afferrare,  |)cr  forz;) , il  governo;  mentre  io,  per  l’opposto,  altra 

• politica  non  aveva,  che  una  paziente  insistenza,  guidala,  sempre,  | 

• dallo  spirilo  del  tempo,  c dalle  circostanze  del  momento.  ° 
L'Imperatore  soggiungeva  che  lloche,  piu  tardi,  o .sarebbi'si  I I 

posto  in  linea  cogli  altri,  o sarebbesi  fatto  da  esso  schiacciare;  ma  j 
(;omc  correva  assai  volenteroso  verso  il  danaro,  ei  credea  fermo 
che  avrebbe  preso  il  primo  parlilo.  Morcau , posto  in  pari  caso, 
non  avea  saputo  fare  nè  una  cosa,  nè  l’allra  ; oud’è  clic  Napoleone 
non  facevane  conto  veruno,  e consideravalo  siccome  persona  di  as- 
soluta inettezza,  astrazione  f itta  dal  merito  suo  militare,  o Ma  era 
« egli  uomo  debole,  maneggialo  da  ehi  avvicinavalo,  e servilmente  j 

'I  sommesso  a sua  moglie;  gli  era  un  vero  generale  della  vecchia 

• monarchia. 

- lloche,  firoseguiva  l’Imperatore,  i>erì  d’improvviso  c con  istrani 
incidenti,  i quali  porsero  argomento  a congetture  parecchie.  Eri  | 

« essendovi,  allora,  un  parlilo,  il  quale  faceasi  una  religione  di  altri- 
« bnirmi  qualunque  maniera  di  colpe,  si  tentò  porre  in  voce  eh’  io 
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• gli  avessi  fallo  porgere  il  tossico,  l'uvvi  un  lempo  in  cui  iiessima 

• scelleraoza  pelerà  essere  commessa,  senza  ch’io  non  ne  fossi  l'au- 

• lore:  eppercih,  da  Parigi,  io  facevo  assassinare  Kléber  in  Egillo,  j 

< bruciavo  le  cervella  a Desaii  su  i campi  di  .Marengo , impiccavo  | 

« e segavo  le  canne  della  gola  uè’ carceri,  afferravo  il  papa  pe’  cape- 

« gli,  e coosumavo  cenlo  allre  assordila  di  tale  misura.  Nondimeno  i 

• avendo  io  preso  caslume  di  non  badare  menomauicule  a colali  j 

I • ciancie,  la  muda  scadde,  nÈ  parmi  che  i miei  successori  siaosi 

I • molto  travagliati  onde  rieccitarc  quelle  speme  dicerie.  .Ma  gli  è 

• manifesto  , che  se  un  solo  di  tali  delitti  avesse  avuto  solido  fun- 

• damento,  avrebbero  dessi,  oggidì,  in  lur  mano,  i documenti,  i 

• sicari,  i complici,  ecc.  ecc.  ! 

« Tale  si  è,  nondimeno,  l’ impero  delle  dicerie,  comunque  assurde 

• esse  sieno,  che  tolte  queste  novelle  furono,  probabilmeute,  credale 

• dal  volgo,  e che,  anzi,  gran  parte  di  popolo  tuttora  le  crede.  Per 

• buona  sorte  lo  stesso  non  bassi  a temere  dalla  storia,  la  quale  usa 
« essendo  a ragionare,  scevera,  iofallanlemente,  le  assurdità  dai  veri 

• fatti.  » j 

E ritornando,  poco  stante,  su  l’argomento  : « (ìli  è cosa,  per  fermo, 

« iiotevulissima  il  numero  di  grandi  generali  che  sorsero,  d’un  tratto, 

• dal  seno  della  rivoluzione.  Pichegru,  Kléber,  Massella,  Marceaii, 

• Oesaix,  lloclie,  ecc.,  i quali  tulli,  o quasi  tulli  comiiiciarouo  colle 

• assise  di  semplice  soldato.  Vero  è però  che  in  tale  primo  sforzo 

• sembrò,  in  certa  guisa,  spossarsi  ed  esaurirsi  la  feracità  della  na- 

• tura,  si  che  nulla  potè  quindi  produrre  che  stesse  al  paro  di  quegli 

• uomini  giganti.  La  cagione  della  differenza  sta  in  ciò , che  lutto, 

• io  quell'epoca,  fu  dato  a concorso  fra  trenta  milioni  di  persone, 

• e la  natura  prese  allora  l’ordinario  suo  slancio  ; mentre,  invece, 

I ■ più  tardi,  tutto  era  rientrato  ne’ più  angusti  limili  deU’urdinc  e 

■ del  sociale  sistema.  Ond’  è , che  si  giunse  persino  ad  accusarmi 

• di  non  aver  voluto  a me  intorno  altro  che  genii  mediocri , afUnc 
> di  meglio  assicurare  la  mia  superiorità:  ma  in  quest’epoca  in  cui 

• non  si  vorrà,  certamente,  riaprire  quel  tale  concorso,  vedrassi  se 

< i miei  successori  sappiano  fare  migliori  scelte,  c se  trovino  mi- 

• gliuri  capi  ch’io  non  sapessi  trovare. 

• Altra  cosa  non  meno  osservabile  si  è,  continuava  esso,  la  estrema 

■ giovinezza  di  molti  tra  colesti  generali,  i quali  parvero,  per  cosi 

• dire,  uscir  Irclli  c formati  dalle  mani  della  natura.  Eccellente  si  c 
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• il  loro  caraltcrc;  ove  eccelluisi  Hnche,  i cui  cosluml  erano  scan-  ! | 

• dalosi,  i rimanenti  di  altro  non  si  curavano  che  delle  faccende  del  ; 

• loro  mestiere:  la  gloria  e la  patria  ; ecco  tutto  il  circolo  della  lor  | 

• rotazione;  ci  ritraggono,  in  lutto,  del  tipo  antico.  j 

« Tale  si  era  un  Desaix,  clic  gli  Arabi  chiamarono  t{  sultano  giusto  ; j 

• tale  si  era  un  Marceau,  il  quale  meritò  che  gli  Austriaci  cessas- 

• sero  espressamente  dal  far  baltaglia,  onde  [lermellerc  che  gli  si  j 

• rendessero,  nel  campo,  i funebri  onori,  tanto  era  il  rispetto  cli’ei 

• loro  ispirava  ; tale  si  era  il  giovane  Unphol,  il  cui  animo  albergava  I 

• la  virtù  più  sincera.  | 

• Ma  non  pnossi  dire  altrettanto  di  quegli  altri  generali,  i quali 

• trovavansi  in  età  più  matura;  imperocché  in  essi  balenavano  ancora 

• i tempi  e i costumi  dell'epoca  in  cui  ebbero  i natali.  M...,  A...,  B..., 

• e molti  altri , erano  intrepidi  depredatori. 

«L’uno  di  essi  insiidiciavasi,  inoltre,  In  una  sordida  avarizia,  e si 
< pretese  eh’  io  gli  tendessi  una  trappola  proprio  da  patibolo.  Vollesi,  ; 

cioè,  eh’  io,  sdegnato,  un  bel  giorno,  per  certe  sne  recenti  depre- 
> dazioni , traessi  sul  suo  banchiere  tante  cambiali  per  due  o tre 

• milioni.  Gran  caso  veramente!...  pniebé  alla  fin  fine  il  mio  nome 

• aveva  pure  un  qualche  valore.  Il  banchiere  scrisse  ch’ei  non  potea 
« pagare  senza  riceverne  l’ordine  dal  padrone  del  danaro,  ed  a ciò 

• io  risposi  di  pagare,  anche  senza  ordine  di  sorta  ; giacché  il  pa- 

■ drone  del  danaro  avrebbe  potuto , in  ogni  c.aso,  ricorrere  ai  tri- 

• bunali,  c farsi  fare  buon  dritto,  ove  credesse  di  averlo.  Ma  l’inte- 

• ressato  non  credè  opportnno  di  approfittarsi  dell’avviso,  e lasciò, 

« senza  .aggiungere  molto,  che  si  pagasse  la  tratta.  I 

• 0...,  M...,N...,  altro  merito  non  aveano,  che  quello  del  personale 

■ valore.  • j 

« Moncey  era  un  onesl’  uomo  ; Macdonald  distingnevasi  per  una 

• grande  lealtà;  B...  è uno  de’ miei  grandi  errori!  | 

• S...  aveva  esso  pure  grandi  qualità  e grandi  difetti:  tutta  la  [ 

• sua  campagna  del  mezzodì  della  Francia  é cosa  bellissima,  ed  un 

• fatto  che  avrassi  fatica  ad  ammettere,  si  é,  che,  nonostante  la  sua 
«posa  ed  il  suo  piglio  indicanti  un  fermissimo  carattere,  ri  non 

• era  in  caso  di  padroneggiare  dentro  le  domestiche  sne  pareli. 

« Allorché  io  seppi,  a Dresda,  la  disfatta  di  Vittoria  e la  perdila  di  ! 

« tutta  la  Spagna,  dovuta  a quel  povero  Giuseppe,  i cui  disegni , | 

• previdenze  c calcoli  non  consuonavano  coi  tempi  correnti,  ma  j : 
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• parevano  essere  pìuUoslo  sotfii  di  nn  Soubise,  che  piani  da  me  cuni- 

• binali,  io  cercai  un  soggetto  allo  a riparar  tante  rovine,  e gettai 

• In  sguardo  sovra  B....,  il  quale  trovavasi,  allora,  al  mio  banco.  Egli 

• era,  disseini,  quanto  a sè , dispostissimo,  ma  pregavaini  di  inter- 

• pormi  pres-so  di  sua  moglie,  dalla  quale  aspellavasi  una  violeiilis- 

• sima  opposizione.  Io  dissigli  di  mandarmela.  Venne  essa  in  fatti, 

• ed  assumendo  un  frasario  ed  un  piglio  guerresco,  affermò  che  suo 


• marito  non  mai  tornerebbe  in  Ispagna , abbastanza  avendo  egli 

• operato  in  passalo,  e dovendosegli,  di  presente,  il  compenso  di  un 
L • onorato  riposo.  Signora , risposi , io  qua  non  vi  chiamai , onde 

« udire  ridicole  bravate:  che  io  non  sono  il  marito  vostro,  ed  ove 
« anche  il  tossi,  non  vorrei  comportarle.  Questo  breve  esordio  bastò 
« a confonderla  : essa  divenlb  umile,  ossequiosa,  arrendevole,  nò  ad 

• altro  più  intese  che  ad  nitenere  qualche  vanloggiusa  condizione; 

• al  che  io  neancn  abbadai,  contentandomi  di  congratularmi  sccolei 

• pella  facilità  con  cui  sapea  lasciarsi  capacitare. 

• Ne'  gravi  momenti,  io  le  dissi,  ufficio  delle  donne  gli  ò,  n 

• signora,  l'addolcire  e temperare  i nostri  travagli;  tomalevene, 

• adunque,  con  vostro  marito,  e non  dategli  ulteriore  molestia  col 

• fargli  contrasto.  • 
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Si<l>alo  II  . 

Alle  quallro  ore,  io  stavami  coU'lmperatore.  Il  gran  maresciallo 
entrò  nella  camera,  e consegnogli  un  viglieUo:  l’Imperatore  dopo  . 

averlo  scorso  cogli  occhi,  glielo  tornò  alzando  le  spalle  e dicendo:  ' 

i « E troppo  sciocco,  ne  merita  quindi  risposta  di  sorta I fatelo  vedere  | j 

I • a Las-Oases.  » ' j 

Vorrassi  egli  crederlo?  Era  questo  un  viglielto  del  governatore 
I al  gran  maresciallo,  in  coi  invitavasi  il  generai  Bonaparle  a recarsi 
j a Planlation  Uoiisc  onde  incontrarvi  ladi  Loudon , consorte  di  lord 

I Moira,  lo  arrossii  di  una  si  sfrontata  irrircrcuza.  Sir  Hudson  l.owc 

trovava,  senza  dubbio,  semplicissimo  l’adoperare  in  tal  guisa  ; eppure 
dimorò  egli  assai  tempo  nei  quartier  generali  del  continente,  c tro- 
vassi immisto  alle  diplomatiche  transazioni  del  tempo!!! 

Ifapoloonc  all'lsllluto  — Al  CoDsiglio  ili  Stalo  Codicp  civile Borlraml  (}l  MoileTtllc 
Molto  per  lord  Salnt-Vincenl  — Sull'  iiiirrno  dell'  Africa  — > 

Ministero  della  marina  — Dccrt*!<  j 

ixmieiiìcti  13  I 

L'Imperatore,  mentre  passeggiava  nel  giardino  intrattenendosi  su  ' 
diversi  argomenti,  fermossi,  alla  line,  sull’ Istituto,  sul  modo  della 
sua  composizione,  e sui  suo  spirito.  Allorché  ei  vi  comparve  dopo 
il  suo  ritorno  dall’esercito  italico,  ci  polevasi,  diceva,  considerare 
come  il  decimo  della  sua  classe , la  quale  constava  di  cintpianta 
membri  all’incirca.  Lagrange,  Laplace,  Munge  danne  i capi.  Era , 
soggiungevaci,  spettacolo  molto  singolare,  e di  cui  molto  parlavasi  i 
uè’ circoli,  il  vedere  il  giovane  generale  dell’armata  d’Italia  asso-  | 
ciarsi,  in  tal  guisa,  alle  fatiche  dell’Istituto,  discutere,  io  pubblico,  | 
j I c confuso  tra’  sugi  colleghi,  materie  profondissime  c astratte.  Venne  l ; 

I I allora  chiamato  il  geometra  delle  battaglie,  il  meccanico  della  vii-  I 

toria,  ccc.  ecc.  , I 

I Napoleone,  addivenuto  Primo  Consolo,  non  produsse  minor  senso 

io  mezzo  al  Consiglio  di  Stalo.  Ei  presiedè  costantemente  le  sedute 
I nella  compilazione  del  Codice  civile.  «Tronchel  eraiie  l’anima,  ei 

j «diceva,  ed  esso.  Napoleone,  il  dimostratore.  Tronchet  arca  uno  | 

I « spirito  eminentemente  profondo  e giusto,  ma  ei  varcava,  di  slancio, 

‘ • i necessari!  sminuzzamenti,  esprimerasi  male  assai,  nè  sapeva  di- 

• fendersi  dalle  altrui  obbiezioni.  » Tolto  il  Consiglio  di  Stato,  diceva 
l’Imperatore,  opinava,  sul  bel  principio,  contro  ogni  proposizione  | 


I 
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nli’egli  facesse:  ma  esso,  Napoleone,  internandosi  colla  mente  sua 
viva  c penetrante,  c colla  somma  facilità  ch’egli  avea  di  cogliere  c 
creare,  tra  le  idee , nuovi  e laminosi  legami , nel  midollo , per  cosi  : 
esprimerci,  di  quelle  grezze  proposte,  prendea  subito  la  parola,  c ; 
senza  altra  conoscenza  della  materia,  ebe  le  giuste  basi  posate  da  I 
Tronchet,  sviluppava  i di  lui  concetti,  abbatteva  gli  argomenti  ad- 
dotti in  contrario , e riguadagnava  al  di  Ini  partito  tutta  l’adunanza. 


E veramente  i processi  verbali  del  Consiglio  di  Stato  ci  conser- 
varono i discorsi  detti  all'  improvviso  dal  Primo  Consolo  su  tutti , 
quasi,  gli  articoli  del  Codice  civile;  nè  piiossi , ad  ogni  linea,  non 
sentire  sorpresa  della  giustezza  delle  sue  osservazioni,  della  profon- 
dità delle  sue  mire,  e soprattutto  della  liberalità  de’ suoi  senliiiienti. 

Egli  è ad  uno  di  tali  generosi  suoi  sforzi,  che  debbesi,  per  esem- 
pio, l’articolo  seguente  del  Codice:  « Ogni  persona  nata  in  Francia 

• è Francese.  • Ed  in  fatti  io  dimando,  ei  diceva , qual  mai  pei'icnlo 
" si  corra  in  riconoscendola  |>er  tale?....  L’ampliare  il  dominio  delle 
■>  leggi  civili  francesi,  non  può  riescire  che  vantaggioso;  eppeiciò 

• in  vece  di  stabilire  che  l’individuo  nato  in  Fiancia  da  padre  slra- 
> nicru  otterrà  i diritti  civili,  allora  srdtantu  che  abbia  dichiaralo 
o volerne  godere,  potrebbesi  più  ragioncvoitncnic  decidere,  eh’ ei  ne 

• andrà  privo,  allora  solamente  che  facciavi  espressa  rinuncia. 

• Se  le  persone  nate  in  Francia  da  padre  straniero  non  fossero 
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• considerale  siccome  riancesi  di  pien  dirillo,  iiun  si  pubeblicns  ! 
<•  allui'u , suinmellcre  alla  leva,  ed  alle  altre  piibbliclie  gravezze  i 

• Tigli  di  questi  slruiiicri  medesimi,  ammogliatisi  in  Francia  dietro 

• gli  eventi  della  guerra. 

« È mio  parere,  che  la  quistione  debba  essere  unicamente  con- 

• siderata  sotto  ra$|>ctto  della  massima  ulililii  che  può  scenderne 
« alla  Francia.  Se  gli  individui  nati  in  Francia  da  padri  stranieri 

■ difettano,  per  avventura,  di  beni  stabili,  essi  hanno,  però,  francese 

• animo,  francesi  costumi;  parla  nel  cuor  loro  la  simpatia  che  bassi 

• natuialmentc  pel  silo  in  cui  si  sorti  la  vita;  ed  essi  reggono,  per 

• ultimo,  una  parte  de'  pubblici  |>esi.> 

Il  l'riino  Consolo  acquislossi  ugual  titolo  all' ammirazione  ed  alla 
nazionale  iiconoscen7.a , nel  sostenere  la  conservazione  del  dirillo  ^ 
di  Francese  ai  figli  naii  da  Francesi  slabilili  in  paese  straniero:  prin-  I 
ciplo  cIT  egli  fece  allargare  di  molto , nonustaute  la  caldissima  op-  I 
posizione  incontrala.  « La  nazione  francese  , ci  diceva,  nazione 
« grande  e industriosa,  è sparsa  su  tutti  i punti  del  globo,  e diflim- 

■ dei  assi  anche  piò  nei  giorni  avveniie;iiia  i Francesi  recansi  in  lidi 

• stranieri  soltanto  |>er  procacciarvisi  una  qualehc  fortuna.  Cli  atti 
1 coi  ipiali  sembrano  moinenlaneamcntc  avvineolarsi  ad  un  altro  gu- 
1 verno,  altro  scopo  non  liuiino,  che  quello  di  ottenere  una  prote- 

• zinne  necessaria  [>er  l'avviamento  de’  progetti  cli’ei  si  propongono. 

• Se  è loro  intenzione  di  rientrare  in  Francia,  allorché  l'opera 

« della  loro  forluiia  sarà  compiuta,  dovreui  noi  respiugerli?  Quando 

• anche  si  fossero  essi  aniliali  a stranieri  ordini  cavallereschi,  sarebbe, 

« pur  pure,  grave  ingiustizia  il  confonderli  cogli  emigrali,  i quali 

• strìnsero  le  armi  contro  il  proprio  paese  nativo. 

« F se  accadesse,  un  giorno,  che  una  contrada  invasa  dal  nemico 
•>  fosscgli  ceduta  con  un  trattato,  piJtrebbe  egli  illaidirsi,  senza  of- 
>'  fender  giustizia,  a quelli  tra’ suoi  abitanti,  i quali  venisseivi  a sla- 
••  liilirsi  sul  suolo  della  repubblica , che  essi  |>erderunn  la  propria  | 

• qualità  di  Francese,  perché  non  abbandonaruno  il  loro  antico  paese 

• nel  punto  stesso  della  cessione,  perché  essi  pi'cstaruno  un  mumen- 
» tuneo  omaggio  al  nuovo  sovrano,  onde  aver  tempo  a siadicarc  la 

» priqn  ia  fortuna,  c trasferii  la  in  Francia  ? ■ I 

In  un'altra  tornata,  raggirantesi  su  le  morti  dei  militari,  essendo 
sorte  non  so  quali  diiricoltà  intorno  a quelli  morenti  in  terra  stra- 
niera , il  l'riino  Consolo  ripigliò  vivamrnle  «Il  militare  mai  non  é 
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• straniero  allorché  ei  trovasi  accanto  alla  propria  bandiera  : dove 
••  è il  vessillo  francese,  ivi  è la  Francia  ! » 

Quanto  al  divorzio.  Napoleone  opinava  per  l’ ammessione  del 
principio,  e parlando  lungamente  sulla  cagione  d’ incompatibililà , 
cagione  che  si  voleva  respingere,  egli  disse,  fra  le  altre,  le  parole 
seguenti  (1):  « Pretendesi  che  sia  dessa  contraria  all’interesse  delle 

• donne,  dei  Bgli,  ed  aU’iudole  delle  famiglie;  ma  nulla  è tanto  con- 

> trario  all’  interesse  degli  sposi,  allorché  il  loro  carattere  é vera- 

• mente  inconcilievole,  quanto  il  ridurli  all'alternativa  o di  vivere 

• insieme,  o di  dividersi  con  iscandalo.  Nulla  é più  opposto  all’in- 

• dote  della  famiglia,  che  una  famiglia  divisa. 

■ Il  matrimonio  prende  la  sua  forma  dagli  usi,  dai  costumi,  dalla 
« religione  di  ugni  popolo,  ed  è appunto  per  ciò,  ch’ei  non  ha  ovunque 

• r aspetto  medesimo.  Ilannovi  eerti  paesi,  ove  la  moglie  c la  concu- 
« bina  vivono  sotto  un  tetto  comune;  ove  i figli  delle  schiave  sono 

• trattati  nel  modo  stesso  degli  altri;  la  sistemazione  della  famiglia 

« non  deriva  adunque  dal  diritto  naturale,  né,  per  esempio,  i ma-  \ 

• trimonii  de’  Romani  erano  architettati  come  quelli  de’  Francesi.  | 
• Le  cautele  stabilite  dalla  legge  onde  impedire  che  a quindici , a j 

« diciotto  anni , non  si  contragga  con  leggierezza  un  nodo,  la  cui 
« dorata  abbraccia  tutta  la  vita,  sono  savie  senza  contrasto  : ma  sono 
« elle,  però,  suflicienli?  Bene  comprendesi  che  il  divorzio  più  non 
« sia  ammesso,  dopo  dieci  anni  di  matrimonio,  senza  gravissimi  mu- 

■ tivi;  ma  giacché  le  nozze  contratte  nella  prima  giovinezza  sono 

■ rade  volte  l’ opera  degli  sposi , poiché  le  famiglie,  e non  essi,  le 
« ordiscono  dietro  particolari  calcoli  di  convenienza,  uopo  é lasciare 

> ai  contraenti  una  onesta  via  con  cui  rompere  un  nodo,  su  cui  non 

• ebbero  agio  a riflettere,  ogni  volta  ch’ei  s’accorgono  per  certa 

• prova  di  non  essere  l’un  per  l'altro  formati.  Questa  facilità  non 

• deve,  nullameno,  incoraggiare  né  la  leggierezza  né  la  passione;  la 

• si  circondi,  adunque,  di  tutte  le  precauzioni,  di  tutte  le  forme 

• atte  a prevenirne  gli  abusi  ; stabiliscasi,  per  esempio,  che  gli  sposi 
« saranno  uditi  in  un  segreto  consiglio  di  famiglia,  formato  sotto  la 
« presidenza  del  tribunale  ; aggiungasi  ancora , se  cosi  piace , che 

(I)  Ogni  pnidrnto  Ipiiorr  potrà  di  leggieri  coriuitcpre,  cbe  le  idee  espresse  dall  Impera- 
tore nelle  righe  feguenli.  In  ordine  al  iiialriinonio  ed  al  divorxio,  wno  so5lanxiolmenie 
contrarie  alla  dottrina  cattolica»  e perciò  opposte  al  vero  Interesse  della  società.  Ond'è 
che  qui  si  riproducono  a titolo  di  semplice  documento  storico,  Il  quale  mostra  ad  un 
tempo,  che  anche  1 grand'lngegnl  non  vanno  sempre  Immuni  <h  grandi  errori. 

R3 
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• una  donna  non  possa  usare  più  di  una  sol  volta  la  facoltà  di  divor- 
« ziare;  gli  si  vieti  il  convolare  ad  altre  nozze  prima  che  sieuo  de- 
li corsi  i cinque  anni , aflincbè  le  speranze  di  un  migliore  maritaggio 
a non  la  spingano  a disciogliere  il  primo;  facciasi,  per  ultimo,  die 

• dopo  dieci  anni  di  matrimonio  la  separazione  rendasi  diffìcilissima. 

• Non  volere  ammettere  il  divorzio  salvo  die  per  cagione  di  adnl- 
a terio  pubblicamente  pruovalo,  gli  ò un  assolutamente  proscriverlo; 
a imperocché  per  un  lato  ben  pochi  adultcrii  ammettono  certa  prova,  I 

a e[>poi  scarsi  sono  gli  uomini  tanto  sforniti  di  vergogna  da  prò-  ' 

a clamare  le  turpitudini  delle  proprie  consorti.  Scandaloso,  altronde, 
a sarebbe,  e contrario  all'onore  della  nazione,  il  mettere  in  chiara  I 

a luce  i disordini  che  manifestansi  in  qualche  famiglia;  pulendosi  * 

a da  ciò  cunchiiidere,  sebbene  a torto,  che  questi  disordini  sono 
a ordinario  costume  del  popolo  francese,  a I 

I primari  legisti  del  Consiglio  di  Stato  opinavano  che  la  morte 
civile  traessesi  dietro  lo  scioglimento  del  contratto  civile  di  mairi-  l 
raunio.  La  discussione  fu,  su  tal  punto,  assai  calda.  Il  Primo  Consolo, 
in  un  bel  movimento  oratorio,  si  oppose  a ciò  in  questi  termini: 
a Sarebbe  adunque  vietato  ad  una  moglie  profondamente  persnasa 
a dell’innocenza  del  proprio  marito  di  seguitare  nella  sua  deporta-  j 

a zinne  quegli  a cui  congiungevasi  col  più  stretto  di  tutti  i vincoli;  { 

a oppure,  se  ella  chiudesse  l’orecchio  ad  ugni  altra  umana  considera-  | 
a zinne,  per  non  ascoltare  che  la  voce  del  proprio  convincimento, 
a del  proprio  dovere,  essa  più  non  sarebbe,  adunque,  che  una  vii  con- 
a cubioa!  Eppcrchè  mai  togliere  a questi  infelici  il  diritto  di  vivere 
a amorevulmeute  uniti , sotto  l’onorevole  litulu  di  legittimi  sposi? 

a Se  la  legge  permette  alla  moglie  il  diritto  di  seguitare  il  prò-  | 
a pi'iu  marito  senza  concederle  il  titolo  di  sposa,  essa . permette  c 
a sanziona  un  vero  adulterio. 

a La  società  è vendicata  abbastanza  da  un  gastigo,  il  qimle  to- 
a glie  al  colpevole  il  possesso  de’  beni,  il  consorzio  degli  amici,  il  ! 
a colto  delle  proprie  abitudini  : fa  egli  mestieri  di  estendere  la  pena  < 
a anche  alla  di  lui  consorte,  strappandola  violentemente  ad  una  unione 
a la  quale  immedesima  la  di  lei  esistenza  con  quella  del  suo  sposo? 
a Ah!  questa  moglie  infelice  direbbevi,  senza  fallo:  meg'io  fareste 
a d’uccidcrio;  ch’io  potrei,  almeno,  piangere  e venerare  la  sua  me-  j 
a moria;  ma  voi  volete  ch’ei  viva,  c mi  niegale,  intanto,  il  piacere  I 

a di  consolarlo!  Eh!  quanti  uomini  diventano  colpevoli  per  la  sola  i 
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• debulezza  luro  verso  le  mogli  1 Permeltasi  ajiiiique,  a quelle  cbc 

• furono  cagione  delle  loro  sciagure,  di  recarsi  a mitigarle  col  divi- 

• dere  gli  incoulrali  rigori.  Se  una  moglie  compie  a questo  pietoso 
■ dovere,  voi  apprezzate  la  sua  virtù,  e cionullanianco  non  fate  dilTe- 

> i-enza  alcuna  fra  essa  e la  donna  infame  che  proslituiscesi,  ecc.  • 

Ma  di  tali  citazioni  potrebbe  riempiersi  un  grosso  volume. 

Nel  ISIS,  dopo  la  restaurazione,  conversando  col  sig.  Bertrand 
de  Molleville , antico  ministro  di  marineria  sotto  Luigi  xvi,  uomo 
coltissimo,  e per  più  titoli  assai  commendevole,  ebbe  egli  a dirmi: 

• Il  vostro  Bonapartc,  il  rostro  Napuleooe,  era,  uopo  è confessarlo, 

• un  uomo  bene  straordinario.  Quanto  mai  poco  noi  lo  conoscevamo, 

• quando  le  frapposte  acque  del  mare  da  Ini  dividevancil  Mal  po- 

• tevamo,  è vero,  niegar  fede  allo  splendore  delle  sue  vittorie,  all’ 

> arditezza  delle  sue  invasioni  : ma  Genserico,  Attila,  Alarico  avcano 

• fatto  altrettanto.  Ond’è  cb’ei  creavami  nell’animo  l'impressione 

> del  terrore , più  assai  che  quella  dell’  ammirazione.  Ma  , dacché 

••  qui  sono,  io  volli  mettere  il  naso  nelle  discussioni  del  Codice  civile,  ^ 
e da  quel  punto  il  nome  di  Napoleone  assuciossi  in  me  alla  più  pro- 

• fonda  venerazione.  Ma  ove  mai  area  egli  pescato  tanto  corredo  ' 
« di  scienza?  Eppoi,  non  passa  gitasi  giorno,  eli’  io  non  iscopra  al- 

> eun  die  di  nuovo  io  suo  elogio...  Alti  signore,  qual  uomo  avevate 

• voi  in  essili  Bisogna,  per  fermo,  ch’ei  sia  un  vivo  prodigiol  > 

Su  le  cinque  ore  l’Iinperatore  ricevè  il  capitano  Bowen,  delta 

fregatala  5a/cè<e,  che  parte  domani.  Egli  addimoslrossi  assai  cor- 
tese a di  lui  riguardo,  ed  essendosi,  nel  dialogo,  (iroferito  il  nome 
di  lord  San  Vincenzo,  cli'ei  diceva  essere  suo  proiettore,  l’Impera- 
tore dissegli:  • Voi  lo  vedrete.  Ebbene  invi  incarico  di  fargli  i miei 

• complimenti,  come  ad  un  buon  marinaio,  e ad  un  prò’  veterano,  » 

Verso  le  sette,  l'Imperatore  entrò  nel  bagno.  Ei  femmi  venire,  e 
noi  multo  parhiinmo  delle  cose  del  giorno;  poi  di  letteratura,  e finaU 
iiicnte  di  geogralia.  Meravigliava  che  non  si  avessero  certe  notizie 

10  ordine  all’interno  dell'.Vfrica.  Io  dicevagli  di  aver  avuta  l’idea,  or 
fa  pochi  anni,  di  offerire  al  ministro  della  marineria  un  progetto  di 
viaggio  nell’  interno  dell'.Africa,  non  già  sulle  basi  di  una  furtiva  ed 
avventurosa  escursione,  ma  col  carattere  di  una  vera  spedizione  mili- 
tare, rispettabile  in  ogni  tempo,  e nel  genere  de’  napoleonici  concetti. 

11  ministro  mi  rise  in  faccia  tin  dalla  prima  apertura  che  gli  feci 
SII  tale  argomento,  e trattò  da  follia  il  piano  da  me  accarezzato. 
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PropoDevanii , iu  diceva,  assalir  l’Africa  da  quattro  ponti  cardi- 
nali, sia  che  da  questi  quattro  puuti  piacesse  avviarsi  verso  il  centro, 
sia  che , sbarcando  all’est  ed  all'ovest,  verso  il  suo  uiezzo,  le  due 
metà  della  spedizione  si  fossero  incamminate  l’una  verso  dell’altra, 
per  dividersi , poi , una  seconda  volta , e dirigersi  l’ una  verso  il 
nord,  l’altra  verso  il  sud.  Può  credersi,  |>ensava  iu,  che  esigendo  dalia 
corte  di  Purtugallo  tutti  gli  schiarimenti  che  essa  sarebbe  in  grado 
di  somministrarmi,  si  sarebbe  trovato  che  la  comunicazione  dall’est 
all’ovest  già  esisteva,  e che  ciò  che  rimanca  a farsi  era  ben  poca  cosa. 
Colle  idee  nostre  di  quell’epoca,  col  nostro  entusiasmo,  culle  nostre 
recenti  c fortunate  imprese,  facile  sarebbe  stato  il  trovare  cinque  o sei  j 
centinaia  di  buoni  soldati,  ed  un  sullicieiite  numero  di  chirurgi,  me- 
dici, bulauici,  chimici,  astronomi,  naturalisti,  uomini  tutti  di  buona 
volontà,  e che  senza  dubbio  avrebbero  fatta  opera  degna  del  secolo.  | 
Il  necessario  corredo  di  bestie  da  soma,  di  piccoli  navicelli  di 
cnoiu  onde  tragittare  i Dumi,  di  otri  onde  portare  l’acqua  su  le  pia-  I 
nure  del  deserto,  di  piccoli  e maneschi  cannoni,  ecc.  ecc.,  avrebbe  | 
reso  sicura  l’intera  e facile  esecuzione  del  gigantesco  disegno. 

I « L’idea  vostra,  affermava  l’Imperatore,  avrebbemi  senza  alcun  ' 

• dubbio  piaciuto.  Io  me  ne  sarei  impossessato,  la  avrei  fatta  ven-  i 

• tilare,  ed  avrei  voluto  vederne  il  risultamentu.  • i 

Multo  dulevagli,  ei  diceva,  di  non  aver  avuto  ei  medesimo  il  tempo, 

ne’ giorni  della  sua  spedizione  in  Egitto,  di  compiere  qualche  impresa 
di  questo  genere.  Avea  egli,  in  fatto,  soldati  attissimi  a varcare  il  de- 
serto. La  regina  del  Darfuur  aveagli  spediti  doni,  ch’ei  non  omise  di 
l'icambiare.  S’ei  fosse  colà  rimasU)  più  a lungo,  disponevasi  a spingere  | 
multo  addentro  le  nostre  geografiche  investigazioni  nelle  parli  setten- 
trionali dell’.\frica,  e ciò  colla  maggiore  facilità  di  esecuzione,  collo- 
cando soltanto,  in  ugni  carovana,  alcuni  ulliciali  intelligenti,  per  la 
cui  sicurezza  avrebbesi  fatto  consegnare  altrettanti  ostaggi,  ecc. 

I discorsi  caddero , da  tale  argomento , su  la  marina  e ’l  dica- 
stero che  la  reggeva.  L’ Imperatore  discusse  a fondo  cutesta  materia. 

Ei  non  putea  dire  di  essere  contento  di  Decrès,  e credeva,  anzi,  di 
meritare  rimprovero,  pella  costanza  con  cui  avealo  tollerato.  Ma 
il  difetto  di  uomini  idonei  a tal  carico,  a ciò  custringevalo;  poiché 
Decrés,  qualunque  ei  fessesi,  era  tuttavia  il  migliore  che  potesse  tro- 
varsi. tiaiitheaume  non  avea  che  i meriti  di  un  marinaio  privo  di  ogni 
acume  e di  ogni  cultura,  il  quale  tre  volte,  a detta  dell’Imperatore, 
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avea  messo  a pericolo  la  conservazione  dell’ Egitto.  Caffarelli  era 
decaduto  dalla  sua  stima , perchè  taluno  crasi  maliziosamente  stu- 
diato di  dipingergli  la  di  lui  moglie  siccome  abitualmente  dedita 
ad  intessere  brighe:  locchè  ben  sapevasi  trarsi  dietro  una  sicura 
proscrizione  da  parte  del  generale  in  capo  (1).  Missiessi  era  nomo 
di  poco  certa  fede:  tanto  esso  quanto  la  sua  famiglia  erano  persone 
deditissime  ai  Borboni,  locchè  aveali  fatti  accusare  di  avere  liberato 
Tolone.  L’Imperatore  fermò  un  istante  il  pensiero  su  Émèriau,  ma 
non  parvegli  che  fosse  da  tanto.  Egli  era  dubbio  se  Truguet  avrebbe 
riescito;  ma  attribuivagli  poca  capacità , quantunque  credessclo  nn 
buon  amministratore.  Erasi,  egli  dicea,  mostrato  troppo  caldo  nelle 
faccende  rivoluzionarie , spingendo  le  cose  al  di  là  dell’onesto. 

« Del  resto,  osservava  di  passaggio  l’Imperatore,  io  aveva  resi 

• lutti  i miei  ministeri  s)  facili,  che  erano  dessi  addivenuti  alla  por- 
« lata  di  chicchessia,  per  poco  zelo,  attività,  devozione  ed  amor 

• di  lavoro  che  avessesi.  Uopo  era,  al  più  al  più,  eccettuarne  quello 

• degli  affari  esteri,  perchè  occorreva  io  esso,  soventi  volle,  improv- 
« vìsare  e sedurre.  Per  vero  dire , ei  conchiudeva , nella  marina  la 
« sterilità  era  reale,  e Decrès,  alla  Gne  dei  conti,  era  forse  forse  il 
« migliore.  Egli  avea  gran  capacità  di  comando,  e la  sua  ammini- 
« strazione  distinguevasi  per  precisione  ed  illibatezza.  Ricco  egli  era 

• altresì  di  spirilo,  e ricco  assai;  ma  per  l’intiiDO  conversare  aol- 
« tanto.  Egli  nulla  creava;  meschinamente  eseguiva;  andava,  ma  nie- 
« gavasi  a correre.  Avrebbe  dovuto  passare  la  metà  del  suo  tempo 
« ne’  porti  e sulle  Gotte  di  esercizio  : io  gliene  avrei  tenuto  conto , 

• ma,  da  buon  cortigiano,  temeva  di  troppo  scostarsi  dal  suo  por- 

• lafoglio.  Male  ei  conoscevami:  imperocché  egli  avrebbe  trovate 

• migliori  difese  ponendosi  in  quel  posto,  ove  il  servizio  chiama- 

• vaio,  che  standomi  ai  Qanchi  entro  la  reggia:  la  sua  lontananza 

• sarebbe  stata,  in  tal  senso,  il  suo  migliore  puntello.  » 

L’Imperatore  multo  diceva  desiderare  Lalouche-Tréville : questo 

(I)  Alcuni  amici  mk>l  accctlaninml  che  (|uc5le  ei^prenslonl  erano  riescile  di  mollo  af- 
fanno a coloro  cut  risguardavano  ; ma  io  prolcfUo,  cionullameno,  che  es«e  vennero  pro> 
foritc  con  intenzioni  alTallo  amichevoli  |icl  Caffarelli,  c direno,  anzi,  a (ulta  sua  lodo. 
L’Iniperatore  accennando  i molivi  che  la  cabala  avea  posti  a giuoco  onde  allontanare 
dal  ministero  questo  distinto  amministratore,  non  avea,  a gran  pezza,  dichiarato  ch’esst 
fossero  reali,  ed  anzi  opposta  affatto  era  la  di  lui  intenzione.  Ed  io  sarei  stato  in  ciò , 
tanto  piu  infelice,  in  quanto  clic  la  famiglia  di  cui  trattasi  è raccomandala  al  mio  cuore 
da  specialissima  afTczìnne. 
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I solo  aveagli  oOTerU  l’iinagine  di  un  vero  ingegno;  ei  crederà  che  i j 

I quest’ammiraglio  avrebbe  potuto  dare  un  tutt’ altro  impulso  alle  | 

I faccende.  L’assalimento  sull’Indo  e quello  deiringhilterra  sarebbero 

stati  almeno  tentati,  ed  avrebbero,  forse,  toccato  a felice  c«)mpimenlo. 
j L’Imperatore  mollo  rimproveravasi  delle  péniclu$  adoperate  nella  | 

; rada  di  Boulogne.  Meglio  avrebbe  fatto,  ei  diceva,  d'impiegare  in 

i Cherburgo  veri  vascelli.  Ad  ugni  modo,  Villeneuve  usando,  al  capo 

I Finistère,  maggiore  caldezza,  avrebbe  potuto  rendere  l’assalto  pos- 

I sibile.  • Io  aveva  concertata,  da  lunga  mano,  quest'apparizione  di 

I « Villeneuve,  punendo  in  essa  moli’ accortezza  c calcolo,  contraria- 

I • mente  alla  pedantesca  pratica  degli  uomini  di  mare  clic  stavanmi 

; • al  fianco.  Ed  ogui  cosa  riesci  secondo  le  mie  previsioni  sino  al 

! • decisivo  momento,  in  coi  la  fiacchezza  di  Villeneuve  mandò  il  Intlo 

! « a rovina.  £ Dio  sa  altronde,  soggiungeva  l’ Imperatore,  quali  istru- 

• zioni  a lui  avesse  date  Itecrcs  I Dio  sa  le  lettere  particolari  che 

! ■ ei  si  scrissero,  e ch’io  mai  potei  leggere;  |K)ichè  sebbene  io  fossi 

• (dtremisura  potente  e frugatone  non  mai  vennemi  fallo  di  scen- 

• dere  alle  intime  scaturigini  di  quanto  intorno  a me  accadeva.  I 

« Il  gran  maresciallo  dicea,  l’altro  giorno,  ch'era  notorio  e prover-  ^ i 

• biale  tra  voi  altri,  deputali  al  servigio  dell'anticamera,  coni’ io  i 

i > diventassi  iracondo  ed  inaccessibile,  lustuchè  avessi  ricevuto  in  | i 

• udienza  il  ininistru  della  marineria.  E come  mai  avrebbe  potuto  ^ 

« essere  altrimenti , mentre  ei  non  aveva  che  tristi  novelle  a re- 

« carmi?  Io  stesso  diedi  in  isuandescenza  aU’epocn  del  disastro  di 

• Trafalgar.  Erami,  altronde,  impossibile  eh’  io  mi  dedicassi,  intero, 

■ a tante  cose  divei'se;  gli  e.sercili  del  coiitincnle  bastavano,  sedi,  | 
•>  ad  a.ssorbire  la  mia  alleiizionc.  ^ ^ 

• Lunga  pezza  io  meditai  una  decisiva  spedizione  sull’Indo,  ma  i 

> sempre  me  ne  vidi  distolto.  Io  avrei  colà  avviati  sedicimila  soldati , i | 

« tratti  tulli  dalle  navi  di  linea  : ogni  vascello  da  scllantaqiiatlro  can- 

> noni  ne  avrebbe  trasportato  cinque  centinaia,  ed  uccorrevanmene, 

i • perciò,  Irentadue.  Avrei  latto  eh’ essi  |>rendessero  acqua  per  qual-  i 

j • tro  mesi:  la  provvista  sarebbesi  rinnovellala  all’ Isola  di  Francia  \ 

; • ikI  in  qualuni|ue  altra  sponda  abitata  dell’Africa,  del  Brasile  o del 

j ■ mar  delle  Indie:  sarebbesi,  all’uopo,  conquistata  qiie.sl’ acqua  in 

> i|ualsiasi  lido  atto  al  gillarvi  le  ancore,  (jiiinti  sul  luogo,  i vascelli 

• mettevano  a terra  i soldati,  e ripartivano  immantinente,  ri|K)ncndo  { 

" a numero  le  rispettive  ciurme,  mediante  il  sacrificio  di  sette  od  otto  r ^ 
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« vascelli , la  cui  vetustà  reudevaoe  poco  sensibile  la  perdita  ; a tale 

• che  una  squadra  inglese,  giungente  dall’Europa  dietro  la  nostra , 

• nulla  avrebbe  più  rinvenuto. 

« Quanto  all'esercito,  abbandonato  a se  stesso,  e Gdato  al  governo 

• di  un  nomo  sicuro  ed  idoneo,  esso  avrebbe  rinnovali  i prodigi  che 

• tanto  eranci  famigliari,  e l’Europa  avrebbe  intesa  la  conquista  del- 

« l’india,  come  udiva  altra  volta  quella  dell’Egitto.  • l 

Io  era  stato  multo  legato  con  Uecrès,  avendo  cominciata  al  suo 
fianco  l’antica  mia  carriera  marineresca.  Avea  egli  per  me,  a mio  I 
credere,  tutta  l’amicizia  di  cui  il  suo  animo  fosse  capace;  ed  io,  a 
mia  posta,  ricambiavalo  culla  massima  tenerezza.  Egli  è questo  uii 
sciagurato  amore,  rispondeva  in  a quelli  che  per  ciò  mi  mettevano 
in  burla;  cosa  che  spesso  accadeva,  vista  l'estrema  sua  impopolarità; 
ed  io  pensai  più  d'una  volta  cb’ei  se  no  compiacesse  per  calcolo. 

A Sant’Elena,  come  ovunque,  trovavami,  quasi  sempre,  solo  a difen-  j 
derlu.  Avvenne  adiln(|ue,  eh’  io  dicessi  all’Imperatore,  come  avessi 
molto  frequentato  Decrcs  lungo  il  soggiorno  all’isola  d’ Elba,  e come 
sempre  lo  avessi  sperimentato  eccellentemente  disposto  a favor  suo. 

Noi  ci  parlammo,  in  tali  incontri,  a cuore  aperto,  ed  io  ho  motivo 
di  credere  ch’egli  avrebbe,  in  avvenire,  posta  in  me  una  intera  c | 
secura  fidanza. 

> Ap|)cna  la  Maestà  Vostra  rientrava  alle  Tuilerie,  Dccrès  ed  io 

• ci  abbracciammo  giubilanti  l’un  l’altro,  sciamando;  Gli  ò nostro, 

« gli  c nostro!  I suoi  occhi  erano  bagnali  di  lagrime,  ed  io  tradirci 

• la  verità,  non  rendendogli  qui  cotesta  testimonianza.  Poi,  mentre 
«durava  tuttavia  la  concetta  emozione,  e slavasi  ancor  presente 
«sua  moglie;  Tu,  cimi  disse,  ben  mi  provi  in  qnest’istante  ch’io 
« fili  loco  ingiusto  in  passato,  e di  ciò  io  debbo  darli  onesta  ripa- 

« razione:  ma  gli  antichi  tuoi  titoli  avvinccvanli  s'i  strettamente  a ; 

« coloro  che  oggi  ci  lasciano,  eh'  io  credeva  indubitatamente  che  tu 
« saresti,  tosto  u tardi,  tornato  a parte  della  loro  amicizia,  del  loro 
« favore:  silTattamente  che  la  tua  presenza  inceppò,  forse,  più  di 
« una  volta,  le  mie  espressioni,  c ’l  libero  slancio  de’  miei  sentimenti. 

• — E voi  lo  avrete,  probabilmente,  creduto,  povero  babbuinol 
«sciamò,  ridendo  a piena  gola,  I' lm|>eratore.  Ma  non  fu  questo, 

> invece,  un  tratto  da  La  Bruyère,  un  vero  lampo  di  spirito?  Impe- 
« riicchè  se  fessegli  accaduto  di  lasciarsi  sfuggire,  lungo  la  mia  as- 

• senza,  qualche  molto  a mio  danno,  voi  vedete  ch’egli,  con  tale 
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« espansione,  perfettamente  medicava  la  fatta  piaga,  senza  che  più 

• si  potesse  tenergliene  il  menomo  conto....  Ebbene,  o Sirei  ciò  che 
■ io  or  ora  dissi,  altro  essere  non  potrebbe  che  nna  mera  e piace- 
« vote  astuzia,  come  voi  dite:  ma  ciò  che  ora  mi  accingo  a narrarvi 

• è fatto  multo  più  sostanziale. 

«Nel  più  forte  della  crisi  del  i814,  avanti  la  presa  di  Parigi, 

« Decrès  fu  tentato  nel  più  dilicato  modo , onde  vedere  di  risolverlo 
< a congiurare  contro  la  H.  V.,  ed  ei  rispinse  solennemente  le  sedu- 

• zioni.  Decrès,  spesso  e con  facilità  trascorreva  alle  mormorazioni; 

« area  una  certa  autorità  di  parole  e di  modi,  ed  era  tale  strumento, 

• che  ninn  partito  avrebbe  dovuto  sdegnare.  Accaddegli,  in  quest’e- 

• poca  dolorosa , di  far  visita  ad  un  famoso  personaggio , che  era 
« r eroe  delle  trame  che  allora  ordivansi.  Costui,  avanzatosi  incontro 
«a  Decrès,  e ricondottolo  quindi,  zoppicando,  presso  al  camino, 
«prese  nn  libro  che  stava  semiaperto  sulla  di  Ini  cornice,  dicendo 
« al  nuovo  arrivato:  Io  leggeva  in  questo  punto  una  cosa  che  hammi 

• singolarmente  colpito.  Ascoltatela,  di  grazia,  a posta  vostra:  egli  ^ 

• è Montesquieu  che  parla  nel  tal  libro,  al  tal  capitolo,  alla  pagina 

• tale.  — Allorché  il  principe  s’è  innalzato  sopra  tutte  le  leggi,  e che 

« la  tirannide  diventò  insopportabile,  altra  via  non  rimane  agli  op-  | 

• pressi....  — Basta,  gridò  Decrès,  chiudendogli  la  bocca  colla  mano: 
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• più  DOD  vi  ascolto,  smettete,  smettete  qoel  libro.  E l’altro  abban- 

• donavalo  tranquillamente,  come  se  nulla  fosse  accaduto,  dedican- 

• dosi  quindi  a conversare  intorno  a tiitt’altro  argomento. 

• Più  lardi , un  maresciallo,  dopo  il  fatale  suo  tradimento,  spa- 
« ventalo  della  piega  della  pubblica  opinione  a suo  riguardo,  ed  inn- 
« tilmente  cercando  chi  volesse  dargli  appoggio  od  encomii,  tentò 
« di  indurre  Dnerès  a giovargli  comccbcssia  nel  suo  assunto.  — lo 
«sempre  ricordai,  dicevagli,  uno  de’ vostri  diseairsi,  in  cui  colla  mas- 
« sima  energia  mi  dipingevate  i mali  e gli  impicci  in  che  era  caduta 
« la  patria  nostra.  (Jiiesta  ricordanza,  la  forza  delle  ragioni  da  voi 

• allegatemi,  mollo  contribuirono  a farmi  adottare  le  risoluzioni, 
« col  cui  mezzo  credetti  recidere  le  radici  del  male.  — Sì,  o mio 
« caro  , ripigliò  Uucròs  coli’  accento  di  una  solenne  reprobazione  ; 

• ma  non  vi  siete  voi  accorto , che  innoltrandovi  per  la  via  che 
« sceglieste,  giungevate  infallantemente  al  lembo  di  un  terribile  pre- 

• cipizio? 

« Ed  aHine  di  apprezzare  al  giusto  cotesti  aneddoti,  uopo  è sa« 

• pere,  che  eraumi  dessi  raccontati  da  Ducrès  medesimo , mentre 
« la  M.  V.  tuttora  Irovavasi  assente,  c mentre,  per  fermo,  nessuno 
« sospetto  avevasi  della  futura  vostra  rientrata.  • 

La  conversazione  avea  durato  più  di  due  ore  nel  bagno:  l’Impe- 
ratore non  pranzò  che  assai  tardi.  Noi  parlammo  della  scuola  militare 
di  Parigi.  Essendone  io  uscito  un  anno  prima  eh’  ci  vi  giungesse,  gli 
ufliciali  medesimi,  i medesimi  professori  e colleglli  avcanci  in  comune 
api>arlemitu.  Ed  ei  priiovava  inell'abilc  contento  nel  riandare,  cosi, 
io  compagnia,  quel  periodo  della  nostra  infanzia,  i giovanili  nostri 
studi,  le  nostre  malizie,  i nostri  divertimenti , ecc.  ecc. 

Nel  buon  umore  che  ciò  ispiravagli , ei  chiese  un  bicchiere  di 
vino  di  sciampagna,  cosa  ch’ei  fa  ben  di  rado:  la  sua  sobrietà, 
essendo,  anzi,  tale,  che  questo  solo  bicchiere  bastò  ad  animare  il 
suo  viso,  ed  a renderlo  più  parlatore  del  solito.  È noto  ch’ei  non 
stassi  quasi  più  di  un  quarto  d’ora  o di  una  mezz’  ora  assiso  a mensa, 
ed  erano  ornai  due  buone  ore  che  noi  ci  trovavamo  a tavola.  Grande 
fu  la  sua  sorpresa  iiell'  intendere  da  Marchand  che  correvano  le 
undici.  «Quanto  rapida  passò  questa  sera!  diceva  egli  con  una  guisa 
« di  compiacenzal  Perchè  mai  non  mi  è dato  di  godere  spesso  mo- 
« menti  ugualmente  felici!  .Mio  caro,  dissemi  egli  nel  licenziarmi, 
«voi  mi  lasciale  pienamente  beatili....» 

Il 
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PriirolitK»  «lato  di  mio  figlio  ^ Parole  ofM'n’ablli  — ilùìonario  deUf  bandfruote 
— bcriÌMÌH 


Luoeill  13 

Il  dottore  Waisen  era  reauto  onde  congiuDgersi  con  due  altri  | 
suoi  colleghi,  per  tenere,  insieme,  un  consulto  intorno  a mio  figlio, 
la  cui  malattia  molto  rendevami  inquieto. 

L’Iii)|>eratore  degnossi,  a mia  richiesta,  ricevere  quest’antico  no- 
stro conoscente  del  Xorlhumberland,  e conversò  seco  quasi  due  ore,  ' 
passando,  famigliarniente,  in  rassegna  quegli  atti  della  sua  ammini- 
strazione, ì quali  attrassero  maggior  dose  di  odio,  di  menzogne  e 
di  calunnie  sul  di  lui  nome.  Nulla  era  più  limpido,  più  semplice, 
più  curioso,  più  soddisfacente  di  cotesto  riepilogo,  dicevami  più  ' 
tardi  il  dottore. 

L’Imperatore  conchiuse  orile  ricordevoli  parole  seguenti:  • Io  poco  | 

• mi  alTanno  pegli  innumerevoli  libelli  contro  di  me  lanciati:  le  mie 

• azioni,  i miei  atti  e le  cose  da  me  u[>eratc  meglio  ad  essi  rispoii- 
> dono,  che  ogni  più  abile  avvocato  far  non  potrebbe.  Io  mi  assisi 

• sur  un  trono  abbandonato,  e mi  vi  assisi  vergine  di  tutti  i delitti 

• comuni  ai  fondatori  delle  dinastie.  Ricerchinsi  pure  gli  annali,  e 
« Su  i dati  che  essi  presenlano,  instituiscansi  que’  confronti  che  me- 
« glio  paiono  convenienti.  Se  un  rimprovero  ho  io  a temere  dalla 
« (Mtsterilà  e dalla  storia,  non  è già,  per  fermo,  di  essere  stato  tnippo 

• malvagio,  ma  sihbene  di  avere,  forse,  troppo  consultato  la  voce 

• di  una  bontà  che  ricsciami  fatale.  » 

Finito  il  pranzo,  l’Imperatore  scorse  H Dizionario  delle  banderuole, 
libro  di  fresco  giuntoci,  e del  quale  piacevolissimo  è il  concetto,  ma 
imperfetta  l’ esecuzione.  La  c una  raccolta  alfabetica  di  que'  perso- 
naggi viventi,  i quali  comparvero  sulla  scena  politica  dalla  rivolu- 
zione in  poi,  e che  colle  parole,  culle  opinioni,  colle  opere  mostra- 
rono la  mutabilità  e l’incostanza  del  vento.  Imagini  di  banderuole 
sonovi  poste  accanto  ai  nomi  loro , coll’estratto  dei  loro  discorsi 
in  prospetto,  o coll’  indicazione  delle  azioni  per  cui  meritarono  di  , 
entrare  in  si  onoralo  catalogo.  Aprendolo,  l’Imperatore  chiesemi  se 
alcuno  di  noi  avesse  posto  in  quelle  pagine.  «No,  o Sire,  gli  fu 
risposto  piacevolmente:  Vostra  Maestà  è il  solo  che  siavi  mento- 
vato. • Napoleone  eravi,  in  fatto,  registrato,  p»'r  avere  consacrata 
la  repubblica,  ed  esercitato,  quindi,  il  regio  potere. 

L’Imperatore  si  pose  a leggerci  parecchi  articoli.  Le  metamorfosi 
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del  frasario  osato  da  tali  individui  nelle  varie  epoche  erano  vera- 
mente curiose:  il  contrapposto  era  talvolta  espresso  con  tanta  im- 
pudenza e sfrontatezza,  che  l'Imperatore,  nel  leggere,  non  potea 
ristare  dal  riderne  a pien  cuore.  Svolte,  nullamanco,  alquante  pa- 
gine, egli  gettò  da  sé  lunge  il  libro , coll'  espressione  del  disprezzo 
e della  nausea,  facendoci  osservare  che  siflatta  raccolla  altro  non 
era,  in  sostanza,  che  un  monumento  di  sociale  corruzione,  un  co- 
dice di  turpitudine,  una  pozzanghera  di  nazional  disonore.  Un  ar- 
ticolo punsegli  l'animo  principalmente:  quello  di  Berthold,  uomo, 
ei  diceva,  che  avea  admato  di  beneCcii,  e della  cui  amicizia  avea 
dritto  di  tenersi  sicuro. 

Non  v'ha  chi  ignori  il  bel  tratto  seguente.  Bertholet,  colpito  da 
gravi  perdite,  trovavasi  io  grandi  angustie  di  borsa:  l'Imperatore 
che  seppelo,  spedigli  centomila  scudi,  facendogli,  in  un,  sentire, 
come  ei  si  d<de$se  de' fatti  suoi,  percliè  mostrasse  ignorare  che  esso, 
Napoleone,  sempre  era  presto  a soccoiTere  i propri  amici.  Ebbene  I 
giunta  l'ora  dei  disastri,  Keriholet  fece  pessima  prova  della  sua 
fede  verso  l'Imperatore,  il  quale  fu,  in  que' giorni,  alllittissimo  per 
sì  nera  ingratitudine,  ripetendo  più  volte:  «Che  intendol....  anche 
« Bertholet!....  il  mio  umico  Berlboletl....  Bertholet,  sul  cui  alTetto 
« aveva  tante  ragioni  di  far  calcolo!....  » 

Al  ritorno  dall’Isola  d’Elba,  Bertholet  sentì  risvegliarsi  gli  antichi  ' 
suoi  sentimenti  verso  l’augusto  suo  benefattore;  egli  arrisicossi  di  ' 
ricomparire  alle  Tuilerie,  facendo  dire,  da  Moiige,  all’  lm|>eratore,  | 
che  se  non  riescivu  ad  ottenere  da  esso  un  amico  sguardo,  ucci-  | 
derebbesi  in  su  l'uscio,  sortendo.  E l’Imperatore  non  credè  potergli 
riliutare  un  sorriso  nel  passargli  d’ accanto.  I 

E’ Imperatore , lungo  il  suo  regno,  avea  date  solenni  e ripetute  i 
|irove  della  nobile  e generosa  sua  munificenza  a molti  distinti  ma- 
mifattiirieri.  Ei  volle  cercare  se  avessero  anch’essi  un  articolo  in 
qiiell’obbrobrioso  caUilogo:  ma  tutte  le  nostre  voci  si  alzarono  con- 
cordi a deporrc  in  lon)  favore. 

aicclmenln  dei  |ins«asgtert  della  IloOa  di  Bengala 

ll>rlr.ll  14 

« Verso  le  ore  quattro,  un  gran  numero  di  persone  giunse  a farei 
visita.  Erano  desse  i passaggieri  della  fiotta  delle  Indie,  die  l’Im- 
peratore aveva  acconsentito  di  accogliere.  Aonoveravasi  tra  di  esse 
un  sir  Strange , cognato  di  lord  Melvil , ministro  della  marineria 
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d’Inghilterra;  un  sir  Arbulhnol;  sir  Williams  Unrongli,  giudice  nella 
suprema  corte  di  Calcutta  ; due  aiutanti  di  campo  di  lord  Moira , 
e molti  altri  ancora,  tra  i quali  parecchie  signore.  Noi  conversaTamo 
tutti  nell’anticamera,  allorchh  l’Imperatore,  uscendo  improvviso 
dalle  sue  stanze  per  guadagnare  il  giardino,  eccitò  nell’assemblea 
una  pressa  ed  un  subiiglio  estremo.  Ognuno  precipitarasi  a gara 
verso  le  Unestre  onde  vederlo  passare,  e ((uesto  slancio  entusiasticn 
ricordavaci  affatto  affatto  le  scene  di  Plymouth.  Il  gran  maresciallo 
condusse  tutte  queste  persone  alla  presenza  dell’Imperatore,  il  quale 
le  accolse  con  un  garbo  perfetto,  e con  quel  gentile  decoro  che  ha 
tanto  impero  su  i cuori.  L’avidità  era  scritta  su  tutti  gli  occhi,  e l’e- 
mozione dipingevasi  luanifestaniente  su  la  faccia  di  molti! 

L’Imperatore  parlò  a ciascheduno  in  particolare,  indovinando, 
secondo  il  solito  suo  costume,  i discorsi  che  atlagliavansi  ad  ogni 
persona,  via  via  che  udiva  pronunziarne  il  nome.  Molto  intratten- 
nesi  di  legislazione  e di  magistratura  col  giudice  supremo:  molto 
di  commercio  e di  amministrazione  cogli  ufliciali  della  Compagnia  ; 
interrogò  i militari  sugli  anni  del  loro  servizio,  e sulle  ricevute  ferite. 


indirizzò  a due  o tre  dame  parole  di  sipiisita  amaliilitii  intorno  al 
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loro  aspetto,  cd  al  colorito  loro,  rispetlato  dalle  bengalesi  arsure;  j 

poi,  rivoltosi  ad  uno  degli  aiutanti  di  campo  di  lord  Moira,  dissegli  I 

che  il  suo  gran  maresciallo  avcagli  nolificato  come  lady  Loiidon  si  j 

trovasse  nell’isola:  che  se  essa  avesse  dimoralo  entro  i confini  asse-  j 

gnatigli,  ei  sarebbesi  ascritto  a forluna  di  recarsi  a farle  la  sua  : 

corte:  madie  soggiornando  fuori  del  suo  ricinto,  era,  per  Ini,  come  ! 

se  tale  signora  continuasse  a viversene  al  Bengal.  i ^ 

Nel  corso  di  questi  parlari,  ne' quali  io  sostenni  le  veci  d’inter-  ì I 

prete,  il  sir  Strange,  con  cui  io  già  avevo  prima  d’allora  tenuto  di- 
scorso, non  potè  frenarsi  dal  trarnii,  per  l'abito,  in  disparte,  onde 
sciamare,  col  tuono  della  sorpresa  e deirappagamento  più  sentito: 

« Ah!  quanto  spirilo  e quanta  grar.ia  nel  modo  con  che  il  vostro  Im- 
peratore tiene  un  ricevimento  1 — Ciò  accade,  o signore,  perch’egli 

• non  è,  in  ciò,  senza  un  tal  quale  esercizio.  • 

Noi  riconducemmo,  sull’ultimo,  i uostri  ospiti  nel  salone,  da  dove 
la  curiosità  feceli  spingersi  sino  alla  seconda  stanza , quella  in  cui 
l’Imperatore  dava  le  udienze.  Sir  Williams  Burough,  che  la  sua  ca- 
rica pone  in  eminente  luogo  nel  suo  governo,  chiesemi  se  fosse  que- 
sto il  salone  pel  desinare.  Io  gli  risposi  essere  invece  la  sala  dei 
ricevimenti,  o per  dir  meglio,  la  sala  unica  che  noi  avessimo:  del  che 
egli  maravigliò  assai.  Beigli,  allora,  vedere  dalla  finestra  i due  sili 
di  cui  componesi  I’ ap|>artamentn  dell’ Itn|>eratore.  Il  suo  aspetto  | 
esprimeva  l’ainizioue  cagionatagli  dalla  vista  di  quelle  angustie  : pa-  | 
reva  che  In  sua  mente  s’ingolfasse  in  penosi  rnfl'ronli  col  passalo,  j 
e considerando  le  inescliiue  masserizie  e la  strettezza  dello  spazio 
concessoci,  dissemi  con  visibile  emozione:  «Ma  voi,  riceverete  ben 
« presto  qualche  conforto!  — Che  mai  dite?  Sarebbe  forse  deciso  che  < 

« noi  lascieremo  quest’isola?  — No,  ma  ricever  elefra  poca)  bellissimi  ; 

« arredi,  eil  una  comoda  abitazione.  — I.e  nostre  piaghe  non  stanno,  j 

• o signore,  negli  arn’di,  o nell’abitazione  in  cui  noi  viviamo;  esse  | 

■ sono  immedesimale  colla  rupe  che  ci  sostenta,  col  clima  che  la  \ 

• avvolge,  e sino  a tanto  che  queste  radicali  condizioni  non  ver- 

• ranno  mutale,  i nostri  guai  non  ammellono  mitigazione  di  sorta.* 
lo  gli  ripetei  motto  per  motto,  ciò  che  l’Imperatore  aveva  dello, 

pochi  di  innanzi,  suM’argomenlo  medesimo,  parlando  al  governatore. 

Le  mie  parole  commossero  l’iiomo  a cui  le  rivolgevo,  il  quale,  forte  j 

stringendomi  per  la  mano,  mi  disse  con  caldezza;  • Egli  e troppo  i 

« grande,  mio  caro  signoie:  egli  ha  troppo  ingegno,  e li  oppn  si  è reso  | j 
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« lorrihilo,  pt^rchò  noi  possiamo  vederlo  sciolto  senza  spavento. — 

« Ma^  risp<»si  io  allora,  perche  mai  non  trarre  insieme  il  carro  di  fronte,  ' 
« anziché  itmlilinenle  spossarci  a trarlo  in  senso  contrarh»?  Quale  non  i 
«sarebbe  siala  allora  la  velocilk  del  suo  corso!*  LMnglcse  con-  j 
tcmploinmi  [>ensKToso,  c serrandomi  di  bel  nuovo  la  mano.  «Si,  I 
« replicò,  ciò  che  voi  dite  sarebbe  senza  dubbio  desiderabile,  ma...* 

Tutti,  del  resto,  erano  ugualmente  e sovra  ogni  cosa  colpiti  dalla 
scioltezza  de*  modi  dell'Imperatore,  c dulia  calma  del  di  lui  aspetto. 

Per  verità  io  non  so  rpial  mai  concetto  avessero  essi  formalo  della  I 

' di  lui  persona.  L*uno  di  loro  dicevawi  non  poter  farsi  una  adeguala 

I idea  della  forza  d'animo  che  Napoleone  dovè  avere,  onde  reggere 

I alle  terribili  scosse  sofìTerte.  « Egli  è che  nessuno  ancora  bene  conosce 

« rimperalorc,  io  ripresi.  Egli  diceaci  l'altro  giorno,  che  avea  op- 
8 posto  a tutte  le  patite  avversità  un  cuore  di  marmo;  giacché  le  | 

I 8 grandi  sventure,  da  cui,  non  Ila  guari,  sortiva,  aveano  strisciato  | 

« senza  otTendcrlo,  né  nel  fisici»,  né  nel  morale.  » | 

! I 

j L'.immirauliti  — — Min  Aliante  — CirrnManja  xlnttnlan*  a quanto  Mìggrllo  I 

I — Visita  (lei  ttm.rtiatnia— Calila  run.nrvazianf  roll'lmiiaralorti 

I MiTcnlmll  15,  Giovedì  16  I 

Lady  Lmidnn , moglie  di  lord  Moira  governatore  generale  delle 
Indie,  Irovavasì,  da  ali|uanli  giurili,  nell’ isola,  ed  attraeva  a sè  tutte 
le  attenzioni,  tutti  gli  ossequii.  La  era  una  grande  signora,  somi- 
gliante, anzichenò,  ad  una  diicliessa  della  vecchia  nostra  monarchia. 

Gli  ulliciali  inglesi  faceano  gli  estremi  shirzi  onde  |KirgerIe  ossequio. 

I L’ammiraglio  aveala,  in  quel  giorno,  accolta  sul  Northumberlnnd,  ove 
I davale  unti  piccola  festa.  Egli  spedi  un’  ordinanza  a cavallo  onde 
I pregarmi  di  prestargli  il  mio  Aliante,  per  valersene  lungo  la  sera, 

I essendo  sua  mente  di  farli>  vedere  a lady  Loudon , il  cui  marito 

oravi  indicato  siccome  primo  rappreseiilante  dei  IM.iiitageneti,  e per 
conseguenza  siccome  il  Itgiltimo  del  trono  d’Inghillcrra.  1 

L’ ammiraglio  ed  io  vivevamo , in  tal  epoca  , sul  tuono  di  una  | 
assoluta  imlilTerenza,  lenendoci , presso  a poco,  straniero  l’uno  all’ 
altro,  dacché  egli  aven  sbarcalo.  Egli  intendeva,  quindi,  con  quella 
richiesta,  fare  un  complimento  al  libro  sles.su,  anziclic  dar  segno  di 
benevolenza  verso  di  me,  suo  autore.  Erasi  fatto  menzione  dell’A- 
tlaiilc;  hi  signora  avea  mostrato  desiderio  di  vederlo,  e l’ammiraglio 
avea  preso  impegno  di  fartelo  vedere.  Io  non  potei,  nullamanco,  I 
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SAlisfare  a tal  brama;  (HMocchè  il  libro  era  nella  stanza  dell’lmpe-  | I 

ralore;  e ciò  mi  valse  di  scusa. 

L’Imperatore  risedei  trioiifu  che  l’ammiraglio  uvea  divisato  prò-  i 

curarmi,  cd  io  molto  compiangeva  quella  signoia  a cui  crasi  voluto  I 

apprestare  una  sì  strana  guisa  di  passatempo.  Tutte  queste  ciaucic  I 

condussero  l’Imperatore  a fermare  ei  medesimo  la  propria  attenzione 
sul  min  Atlante , ed  a ricordare  una  parte  di  ciò  che  già  aveane 
detto  più  volte.  Ei  non  poteva  ristare  dal  meravigliarsi  in  udendo  ! | 

sempre  ed  ovunque  parlare  di  quel  libro;  in  vedendolo  avidamente  i j 

cacceggiare  dagli  stranieri,  non  meno,  e forse  |iiiì  de’  nazionali  me-  j 

desimi.  Aveane,  in  fatto,  udito  parlare  a bordo  del  Bellerufonle,  su  j 

I quello  del  Northumbcrland,  all’isola  di  Sani’Elena:  dappertutto,  | 

quante  eranvi  distinte  e colte  [tersone,  o già  lo  conoscevano  o sol-  I 

lecitavano  per  conoscerlo. 

« Ecco  ciò  che  io  chiamo,  continuava  esso  allegramente,  un  erro 
I • trionfo,  un  far  gran  rombo  nella  letteraria  repubbUea,  ecc.  Io  voglio  > 

I • che  voi  mi  narriate  la  storia  di  questo  foitunato  lavoro;  quando  e j 

I • come  fosse  esso  concepito;  in  qual  modo  venisse  eseguito;  perchè,  ; 

I • sul  priucipio,  abbiale  voi  adoperato  un  falso  nome  d’aiilore;  perchè,  j I 

I • piu  tardi,  non  lo  avete  ripubblicato  sotto  il  nome  vostro  verace,  | j 

I « ecc.  ecc.  Voglio,  in  una  parola,  che  voi  mi  prepariate,  su  ciò,  un  { i 

• vero  rapporto;  avete  voi  ben  inteso,  signor  consigliere  di  Stalo?  • j | 

10  gli  risposi  che  il  tessere  un  simile  racconto  sarebbe  per  verità  | j 

o|)cra  lunga,  ma  non  priva,  per  me  di  diletto;  che  il  mio  Atlante  1 

abbracciava  l’istoria  di  un  gran  tratto  della  mia  vita:  ch’io  gli  andavo,  I 

.soprattutto,  debitore  della  fortuna  di  trovarmi  qui  al  suo  fianco,  ecc.  \ j 

11  16,  il  governatore  presentossi  verso  le  tre  ore,  seguito  dal  suo  | I 

j segretari)  militare;  bramava  egli  vedere  l’Imperatore  onde  parlargli  i 

d’affari.  La  guerra  era  chiarita  fra  noie’l  governatore,  dopo  ciò  che  l 
intitolai,  nelle  precedenti  pagine,  la  sua  prima  ma/iipnVà,  la  sua  prima  i | 

ingiuria  e la  sua  prima  brutalità.  L’allontanamento,  la  disarmonia  ì 

eia  reciproca  asprezza  andava  di  dì  in  dì  crescendo:  noi  eravamo  I 

pessimamente  disposti  gli  uni  contro  gli  altri.  L’Imperatore  stava,  | 

altronde,  male  assai;  egli  era  tuttora  svestito;  dissemi,  nullamancu,  j 

ch’ei  lo  riceverebbe  tosto  fosse  abbiglialo.  Ed,  infatti , pochi  istanti  I 

dopo  passò  egli  nel  salone,  ed  io  vi  introdussi  sir  Hudson  Lowe. 

Rimasto  nell’anticamera  col  segretaro  militare,  io  potei  accor- 
germi, dal  suono  della  voce  dell’ Imperatore , ch’egli  animavasi,  e 
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ulte  il  culloijuio  ei'u  ualdo.  Lu  coDrvreiiza  fu,  eileltivaiuciite,  assai 
lunga  e procellosa.  Congedalo  il  gorernatore,  io  corsi  al  giardino, 
uve  riiupcrature  di  me  cliiedeva.  Dappoi  due  giorni  egli  era  indi- 
sjiustu,  e la  scena  d'oggi  terminò  di  sconvolgerlo.  • Mio  caro,  gridi) 
< al  |>rimo  scorgermi,  la  crisi  fu  vioicnia,  ed  io  dovetti  alterarmi. 
1 L’uomo  che  a me  fu  mandato  è molto  peggiore  di  un  semplice 

• carceriere:  sir  Lotvc  è un  vero  cariielice.  Checche  però  di  ciò  sia, 
« io  lu  ricevetti , stamane,  col  piò  brutto  viso  di  cui  sono  capace, 
« tenendo  la  testa  inchinata  e l’ orecchio  ben  avanzato.  Noi  ci  cou- 
€ siderammo  come  due  arieti  prossimi  a dar  tra  loro  di  cozzo:  e 
« l'emuziouc  da  me  provata,  dovè,  per  fermo,  essere  ben  violenta, 
« giacché  sentii  distinlameute  la  vibrazione  del  mio  destro  polpac- 

• ciò.  Il  qual  sintomo  ha  , in  me , una  grande  portata  , e piò  non 
o crasi,  da  gran  tempo  manircstato.  • 

Il  governature  aveva  abbordato  l’Iiiiperatore  con  evidente  imba- 
razzo e con  basi  interrotte.  Annunciò  esser  giunta  una  quantità  di 

legnami I giornali  già  avcanlo,  probabilmente,  annuncialo  a lui. 

Napoleone Questi  legnami  compunevanu  una  abitazione  destinala 

al  suo  uso Sarebbe  egli  lietissimo  di  udire,  su  ciò,  lu  di  Ini  in- 

tenzioni, ecc.  ccc.  Ed  a queste  prime  frasi  l’Imperatore  replicò  col 
silenzio,  reso  anche  piò  amaro  da  un  ge.sto  mollo  siguilicativo.  l'oi, 
passando  rapidamente  ad  altri  discorsi,  dissegli  con  somma  caldezza 
ch’ei  nulla  da  esso  chiedeva  o voleva  : che  solo  pregavalu  di  lasciarlo 
tranquillo:  che  sebbene  avc.ssc  avuto  motivo  di  lagnarsi  dell’ am- 
miraglio, sempre,  però,  avea  in  esso  ravvisalo  un  fondo  di  buon 
cuore,  und’è  che,  nonuslanli  le  contrarietà  che  accerchiavanlo,  sem- 
pre accoglicvalo  con  perfetta  amichevole  lidanza  : che,  però,  le  cose 
trovavansi,  oggid'i,  in  ben  diverso  aspetto:  visto  che  dal  giorno  in 
cui  era  egli  passato  in  altre  mani,  spazio  di  un  mese  circa,  piò  aveva 
solTerlu  che  in  tutti  i sei  mesi  della  sua  dimora  neU’isola. 

Il  governatore  avendo  risposto  che  non  era  venuto  per  ricever 
lezioni.  Il  Non  è mia  culpa,  ripigliò  l’Imperatore,  se  voi  ne  avete 
« nullamancu  bisogno.  Voi  diceste,  o signore,  che  le  vostre  istruzioni 
« erano  molto  piò  terribili  che  quelle  deU’amiuiragliu.  V’impuDguno 

• esse,  forse,  l’obbligo  di  uccidermi  col  ferro  o col  veleno?  Io  lutto 
« alteudo  da  uomini  della  tempra  de’ vostri  ministri:  eccomi  adun- 

• que;  mettete,  mettete  pure  a morte  la  vittima.  Ignoro  qual  via 

• adopreretc  onde  uccidermi  col  veleno:  ma  se  vi  proponete  di 
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« sTenarmi  col  ferro,  il  mezzo  voi  già  lo  avete  trovato  I imperoc- 

• che  se  accade  che  voi,  giusta  le  fattemi  miuaccie,  osiate  violare 

• le  interne  mie  stanze,  sappiate  che  il  prode  53°  non  entrerawi 

• che  calpestando  il  mio  proprio  cadavere  1 

< Allorché  mi  fu  annunciato  il  vostro  arrivo  Dell’isola,  io  mi 
« racconsolavo  io  pensando  che  avrei  avuto  a fare  con  un  generale 
« di  terrà,  il  quale  avendo  vissuto  sui  continente,  ed  in  mezzo  ai 

• grandi  aflari  politici , saprebbe  usar  meco  oneste  e convenienti 

• maniere:  ma  un  grosso  errore  fu  il  mio.  > Il  governatore  avendo 
allora  soggiunto  ch’egli  era  militare  nell’interesse,  secondo  i modi 
della  propria  nazione,  l’Imperatore  prosegui  ne’termini  seguenti: 
« La  vostra  nazione,  il  vostro  governo,  e voi  medesimo,  sarete,  per 

• me,  un  giorno  coperti  d’obbrobrio:  che  a tanto  condanneravvi  la 

• giusta  posterità.  V’ebbe  egli  mai,  o signore,  barbarie  più  della 

• vostra  adinata,  allorché,  fa  or  pochi  giorni,  voi  mi  invitaste  alla 

• vostra  tavola  sotto  la  qualificazione  di  generai  Bonaparte,  per  ren- 

• dermi,  forse,  un  oggetto  di  riso  e di  ludibrio  a 'vostri  commensali? 

• .Vvreste  voi  forse  misurato  i modi  che  meco  adoperate  con  quest’ 

• ingiurioso  titolo  che  a me  indirizzate?  Ma  io  punto  non  sono,  o 

• signore,  il  generai  Bonaparte:  chè,  nè  voi  nè  persona  al  mondo 
« avete  diritto  a togliermi  le  distinzioni  che  mi  appartengono.  Se 

• lady  Loudun  avesse  albergato  dentro  la  cerchia  delle  mie  mnra, 

• io  sareimi,  senza  fallo,  recato  a visitarla,  giacché  non  è colle  donne 

■ ch'io  regolo  i miei  conti  : ma  sempre  avrei,  perù,  creduto  onorarla 
" assaissimo.  Odo  che  voi  offeriste  di  darmi,  a compagni  de’ miei 

passeggi  nell’isola,  gli  utOziali  del  vostro  stato  maggiore,  a vece 

• del  semplice  ntfiziale  stabilito  di  guardia  a Longwood.  Ma  sap- 

• |iiate,  0 signore,  che  tutti  ì soldati  che  riceveltero,  sul  campo 

■ dell’onore,  il  battesimo  del  fuoco,  sono  uguali  al  mio  sguardo:  c 

• che  ciò  che  qui  mi  fastidia,  non  è già  il  colore  del  loro  uniforme, 
« ma  l’ obbligo  di  vederlo , ogni  volta  che  il  vederlo  incbinde  una 

• tacita  ricognizione  di  un  fatto,  ch’io  non  ammisi  e non  ammetterò 
> mai.  No,  0 signore:  io  punto  non  sono  prigioniero  di  guerra, 
« nè  punto  debbo  quindi  sottopormi  alle  regole  che  sono  conse- 

• guenza  di  tale  principio.  Chè  s’io  trovami  materialmente  in  mano 
<•  vostra,  ciò  è perchè  uno  spaventevole  abuso  di  confidenza  mi  vi 

• ha  condotto.  • 

Il  governatore,  sul  punto  di  uscire,  avendo  chiesto  all'Imperatore 

w 
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il  permesso  di  presentargli  il  suo  segretaru  militare,  l’ Imperatore 
rispose  che  cotale  formalità  era  inutile  perfettamente;  che  se  quest’ 
uHiziale  avca  ranimo  dilicato,  poco  dovea  farsene  cruccio  : che,  quanto 
ad  esso,  tale  era  la  sua  opinione)  che,  altronde,  nessuna  gentile  re- 
lazione poterà  esistere  tra  i carcerati  ed  i guardiani  del  carcere; 
che  era  adunque  inutile  affatto  di  procedere  ad  alcuna  presentazione. 
E con  ciò  licenziava  il  governatore. 

Il  gran  maresciallo  venne  a congiungerai  a noi;  egli  giungeva 
dalla  sua  casa,  ove  il  governatore  erasi  fermato  prima  e dopo  la 
sua  visita  aU’lmperature.  Reseci  esso  minutamente  informati  di  tali 
due  visite. 

Nel  ritorno,  il  governatore  avea  addimostrato  un  pessimo  umore , 
e si  lagnò  altamente  di  quello  dell’Imperatore.  Nè  fidando  abbastanza 
nell’ingegno  suo  proprio,  avea  preso  ad  imprestito  i frizzi  dell’abate 
de  Pradt,  la  cui  opera  era,  io  quel  torno,  a tutti  noi  famigliarissima. 
Ood’è,  che,  parafrasando  un  di  lui  squarcio,  ebbe  a sciamare:  • Che 

• Napoleone  non  pago  di  essersi  creato  una  Francia  imaginaria,  una 

• Spagna  imaginaria , una  Polonia  imaginaria , voleva,  per  dippiii , 

• crearsi  ancora  una  imaginaria  Sant’ Elma.  > £ l’Imperatore,  udito  il 
tratto,  non  potè  frenare  le  risa. 

Noi  femmo  il  nostro  giro  io  calesso.  Tornato,  l’Imperatore  entrò 
nel  bagno.  Fecemi  quindi  chiamare,  dissemi  che  non  pranzerebbe 
che  alle  nove , e ratteonemi  seco.  Egli  ritornò,  e si  arrestò  molto 
su  la  scena  della  giornata,  nonché  su  gli  abbominevoli  tratti  di  cui 
era  segno,  sull’odio  atroce  che  ne  è la  sorgente,  su  la  brutalità  che 
li  consuma.  £ dopo  alcuni  istanti  di  silenzio  e di  meditazione,  sfog- 
gigli un’altra  volta  ciò  ch’egli  spesso  mi  dice»  àlio  caro,  essi  qui 
occideraonomi;  siatene  certol  > Quale  orribile  profezial.... 

Vnxrdl  n 

lo  fui  tutta  notte  molto  ammalato  : l’Imperatore  fe’ colezione  nel 
giardino  e mi  vi  fece  chiamare.  Trovai  che  era,  ei  medesimo,  triste 
ed  abbattuto,  e ben  lontano  dal  godere  perfetta  salute.  Finita  la  co- 
lezione  noi  passeggiammo  lunga  pezza  intorno  alla  casa:  l’Impera- 
tore non  proferiva  un  sol  molto.  L’eccessivo  caldo  costrinselo  a rien- 
trare verso  l’una  pomeridiana,  e’I  non  avere  un  po’ d’ombra  incre- 
scevagli  infinitamente. 

Verso  le  ore  quattro  l’ Imperatore  spedi  ad  informarsi  s’io  conti- 
nuassi ad  essere  sofferente:  ei  tornava  dal  ]>asseggio  io  calesso. 


Digilized  by  Google 


01  sart'ilbna  667 

corsa  nella  qnale  io  non  aveva  potuto  accompagnarlo.  Recaimi, 
quindi,  a raggiungerlo  nel  giardino , ove  erasi  fermato  insieme  al 
gran  maresciallo.  Ei  continuava  ad  essere  triste,  sofferente,  di- 
stratto; volle  che  Bertrand  raccontasse  il  suo  soggiorno  in  Costan- 
tinopoli nel  1796,  il  suo  viaggio  ad  Atene,  ed  il  suo  ritorno  attra- 
verso l’Albania.  Uolto  parlossi  di  Selim  iii,  delle  sue  riforme,  del 
barone  de  Tott , ecc.  ecc.  Tutte  queste  digressioni  erano  molto  cu- 
riose; ma  non  trovo,  sgraziatamente,  nel  mio  manoscritto,  altro 
che  semplici  indicazioni,  cui  la  mia  memoria  non  saprebbe  oggidì 
dar  forma  e concatenamento. 

La  signora  matesdalla  LeliTK— Tram  caraucrisllcl 

IaImIo  18 

V Imperatore  proseguì  nella  solita  indisposizione.  Al  ritorno  da 
nna  passeggiata  in  calesse,  egli  entrò  nel  bagno,  e mi  fece  chia- 
mare. Fecesi  a poco  a poco  più  gaio,  e noi  conversammo  colla  mas- 
sima scioltezza  sino  alle  otto  e mezzo  della  sera.  Volle  pranzare 
nel  suo  gabinetto  e trattennemi  seco.  Il  luogo,  il  trovarmi  da 
solo  a solo  con  nna  persona,  la  politezza  della  tavola,  risveglia- 
vanmi,  io  dicea,  l’ immagine  di  nna  buona  avventura  galante: 
pensiero  che  molto  fecelo  ridere.  Egli  indirizzommi  moltissime  intera 
rogazioni  ed  obbligommi  a tornare  sn  Londra , sull'  emigrazione,  sn 
i nostri  principi,  snl  vescovo  d’Arras  (de  Consié),  ecc.  ecc.  E tornò 
ei  medesimo  solle  principali  epoche  del  suo  consolato,  in  ordine 
al  qnale  narrava  particolari  ed  aneddoti  assai  singolari.  Passammo, 
da  tale  argomento,  all’antica  corte,  quindi  alla  nnova,  ecc.  ecc.  Molti 
di  tali  discorsi  non  conterrebbero  che  semplici  ripetizioni,  sem- 
brandomi di  averne  giù  fatto  altrove  discorso.  Altre  poi,  le  quali  sono 
soltanto  fuggevolmente  indicate  nel  mio  manoscritto,  rimarranno 
eternamente  perdute. 

Ecco  ciò  che  io  credo  cosa  nuova  e meritevole,  sola,  di  essere 
trascritta.  Awennemi  di  distrarre  e divertire  l’Imperatore  col  mezzo 
degli  aneddoti  e delle  piacevolezze  gratuitamente  attribuite  alla  si- 
gnora marescialla  Lefòvre , la  qnale  godè  lunga  pezza  il  privilegio 
di  servir  da  zimbello  ai  circoli  dell’  alta  nostra  nobilth  e delle  Tni- 
lerie  medesime.  • .A  queste  beffe  io  pnre , dicevagli , aveva  preso 
« gran  parte,  Bncbè  mi  fu  narrato  un  tratto  della  schernita  signora, 
« il  qnale  basterebbe  a provare  così  la  nobiltà  de’  suoi  sentimenti, 
• come  la  rara  bontà  del  suo  cuore. 
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« La  signora  Lef^re,  moglie  di  nn  soldato  delle  gnardie,  e per 

• conseguenza  di  volgarissima  condizione , non  faceasi  scrnpoln  di 
« ricordare,  essa  stessa,  e colla  miglior  volontà  del  mondo,  i casi 
« della  sna  vita  passala,  e ■ lavori  manuali  stessi  cui  aveva  un  giorno 

• dovuto  addarsi.  Tanto  essa  quanto  il  di  lei  marito  avevano,  in 
« quella  ornai  lontana  epoca,  prestato  domestici  servigi  al  capitano 
« di  quest’ultimo  ( il  marchese  Valady  ),  padrino  del  loro  figlio,  re- 
« sosi  famoso  nella  defezione  delle  gnardie  francesi,  e famoso,  non 

• meno,  pel  suo  fanatismo  di  repubblica  e di  libertà,  il  quale  non 

• toglieva  però  che  ei  serbasse  vivi  in  petto  certi  generosi  sensi  ; 
« imperocché , divenuto  cogli  anni  membro  della  Convenzione,  in- 
« centrò  il  patibolo  per  essersi  opposto  al  supplizio  di  Luigi  xvi , 
« trattando,  ad  alta  voce,  no  tal  atto  da  schietto  assassinio,  e sog- 
« giungendo  colla  massima  buona  fede,  che  questo  principe  era  già 

• abbastanza  infelice  per  essere  stato  re,  senza  che  fosse,  per  ciò, 

• necessario  d’iolliggcrgli  altri  gastighi. 

• La  vedova  di  questo  deputato,  al  ritorno  della  sna  emigrazione, 

• ricevè  immediatamente  le  offerte  c le  cure  più  tenere  dalla  fami- 

• glia  Lefèvre,  giunta  in  quel  frattempo  ad  un  alto  grado  di  splen- 

< dorè  e di  credito.  • 

Avvenne,  intanto,  che  un  bel'giumo  la  signora  Lefèvre  accorresse 
alla  di  lei  casa.  « Sapete  voi,  min  cara,  disse  essa  alla  Valady,  che 

• voi  altri  signori  di  gran  sangue  avete  poca  nmanità,  e poco  amore 

• portate  ai  simili  vostri?  Noi,  sozzi  e fangosi  soldati,  assai  me- 
« glio  adopriamo  che  voi  non  facciate.  Ci  fu,  non  ha  guari , annun- 
« ciato  che  uno  de’ nostri  antichi  uffiziali,  camerata  di  vostro  ma- 
« rito,  giunse  or  ora  dalla  sua  emigrazione , e ch’ei  stassene  qui , 

• morente  di  fame;  ciò  sarebbe  in  verità  la  grande  vergognai 

« àia  noi  temeremmo  di  offenderlo,  ove  gli  porgessimo,  a nome 
« nostro,  un  qualche  soccorso;  se  gli  aiuti  gli  giungessero,  però, 

• da  parte  vostra,  la  faccenda  camminerebbe  assai  diversamente, 

• ed  ei  non  potrebbe  pmovarne  che  schietto  conforto.  Recategli 
« adonqne  voi  questo  piccolo  soccorso.  E cosi  parlando  geltavale 

• in  grembo  nn  rotolo  di  cento  luigi , o mille  scudi.  Sire , sog- 

< giunsi  io,  da  quel  giorno  mi  è impossibile  il  farmi  giuoco  della 

• signora  Lefèvre  : io  sempre  nutrii  per  essa  una  profonda  vene- 
« razione  : io  facevami  premura  di  darle  la  mano  ne’  circoli  delle 
« Tuilerie,  cd  ero  orgoglioso  di  passeggiare  al  suo  fianco  nelle  sale 
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• della  vostra  reggia,  nonostaoti  i frizzi  mordaci  che  ndivo  spesseg- 
« giare  iolomo  a me  da  ogni  lato. 

Koi  passammo , allora , in  rassegna  mollissimi  tratti  di  benevo- 
I lenza  esercitati  dai  nuovi  ascritti  a prò  degli  antichi  nobili  scadali, 
e furono  citati  multi  esempi  a riprova;  fra  i quali  la  galanteria, 
forse  troppo  affettata , di  nn  certo  tale , che  giunto , da  semplice 
soldato,  al  grado,  non  ricordo  se  di  maresciallo  o di  generale  assai 
eminente , procurossi , nn  giorno , la  soddisfazione  di  riunire  ad 
I un  pranzo  di  famiglia  nella  nuova  e splendida  sua  abitazione, 
il  suo  antico  colonnello  e quattro  o cinque  uffiziali  del  reggi- 
mento cui  apparteneva;  accogliendoli  vestito  col  vecchio  suo  abito 
da  soldato,  e non  usando,  costantemente,  nell’ indirizzar  loro  il 
I discorso,  altri  titoli  che  quelli  che  un  tempo  ad  essi  dava. 

I « Ed  eccovi,  diceva  l’Imperatore,  il  vero  modo  di  spegnere  le 
' • ire  de’  tempi  : imperocché  tratti  di  simile  guisa  debbono  neces- 

« sanamente  produrre  un  gran  ricambio  di  reciproca  benevolenza 
« tra  le  opposte  fazioni,  e può  credersi  che  negli  ultimi  tempi  i be- 
« nefìcali  avranno,  a posta  loro,  beneficato,  affine,  almeno,  di  rima- 
« nere  di$obbligati.  » 

Questa  parola  di$obbiigati  mi  toimò  al  pensiero  un  tratto  carat- 
teristico dell’  Imperatore,  il  quale  debbe  trovar  qui  il  suo  luogo.  Un 
generale  avea , nelle  sue  attribuzioni,  commessi  criminosi  abusi , i 
quali,  denunciati  ai  tribunali,  dovevano  costargli  l’onore,  od  anche 
la  vita.  Ma  questo  generale  avea  reso  a Napoleone  grandi  servigi 
' nella  memoranda  giornata  di  brumaio.  £i  fe’  quindi  chiamare  il  ge- 

I aerale,  e dopo  avergli  rimproverati  i suoi  torli  • Ad  ogni  modo,  gli 

• disse,  voi  mi  obbligaste,  ed  io  ne  serbo  viva  memoria.  Io  varco, 

I « probabilmente,  i confini  segnatimi  dalla  legge,  ed  offendo  il  dover 

j • mio;  facciovi,  o signore,  la  grazia,  e voi  siete  libero.  Ma  ricordate 

• che  a datare  dal  giorno  presente  le  nostre  partite  trovansi  pa- 
I • reggiate,  e eh’  io  sono,  in  faccia  vostra,  dùcAbligato.  Statevi,  quin- 

« dinnanzi,  bene  guardingo,  giacché  io  avrò  costantemente  l’occhio 
« sopra  di  voi.  • 

11  governatore  di  Giova  Convcntatioiic  (ìBinignarc  dell'Imperatore  sulla  sua  racnlglla 

Domenica  19 

Verso  le  tre  ore  l’ Imperatore  ricevè  il  governatore  di  Giava  (Raf- 
tles)  ed  i suoi  ufficiali,  entro  il  giardino.  Ei  fe’,  in  seguito,  nn 
giro  in  calesso. 
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Rientrando  io  casa  verso  le  sei  ore,  io  lo  seguitai  nel  sno  gabioet-  I 
to.  £i  fé’  chiedere  il  gran  maresciallo  e sna  moglie,  e posesi  a confi-  ^ 
denzialmente  conversare  sino  all’ora  del  pranzo,  toccando  cento 
argomenti  retativi  alla  sua  famiglia , ed  alle  più  minate  faccende 
domestiche,  nel  tempo  del  sno  potere.  Fermossi,  sovrattiitto,  su  l’im- 
peratrice Giuseppina.  Aveano,  diceva,  menato  insieme  una  vita  to- 
talmente cittadinesca,  cioè  a dire  molto  affettuosa  ed  unita,  divi- 
dendo, lunga  pezza,  la  camera  e ’l  letto.  • La  qual  consnetudine,  os- 

• servava  l' Imperatore,  è cosa  altamerfte  morale,  e che  influisce  in 

• singoiar  modo  sul  buon  andamento  di  una  famiglia , mantenendo,  ' 

• io  pari  tempo,  il  credito  di  una  moglie,  la  dipendenza  del  marito,  i 

• l’ intimità  tra  gli  sposi  ed  i buoni  costumi.  I coniugi  non  cessano, 

• per  tal  modo,  dal  soprawegghiarsi , e quel  costante  notturno  con- 
« sorzio,  fa  sì  che  essi  non  diventino  mai  tra  di  loro  stranieri.  Ed  io 
« fatto , sinché  durò  una  tale  lodevole  consuetudine , nessun  mio 
« pensiero,  verno  mio  atto  sfuggì  mai  a Giuseppina  : essa  seguitava, 

« intendeva,  indovinava  ogni  cosa:  loccbè  non  era,  talvolta,  senza 

• un  tal  quale  impaccio  per  me  e per  le  mie  (accende.  Un  istante  di 
< mal  umore  ne  segnò  la  fine , all’epoca  del  campo  di  Bonlogne.  > 
Certe  politiche  vertenze  accadute  in  Vienna,  la  notizia  della  coali- 
sione  che  manifestossi  nel  1805,  avevano  occupato,  tutto  il  giorno, 
il  Primo  Consolo,  e prolungarono  le  di  lui  occupazioni  molto  innanzi 
entro  la  notte.  Tornato  a casa  onde  coricarsi , ancor  mal  fermo  io 
salute,  toccò  i più  acerbi  rimproveri,  per  cagione  di  cotale  ritardo. 

La  gelosia  era  la  cagione  o ’l  pretesto  di  questa  clamorosa  lezione, 
che  fu  una  vera  scena  da  teatro.  Napoleone  andò,  a sua  posta,  in  di- 
spetto, s’allontanò,  nè  più  volle  rimettersi  nell’antica  sua  soggezione. 
Tutto  il  timore  deil’Imperatore  fu,  ei  diceva,  cbe  Maria  Luigia  esi- 
gesse un  pari  sagrificio;  e se  avesselo  voioto,  forza  era  certamente 
cb’ei  se  ’l  subisse.  Gli  è questo,  ei  soggiungeva,  il  vero  appanaggìo, 
il  vero  diritto  d’nna  moglie. 

« Un  figlio  di  Giuseppina  sarebbe  stato  a me  necessario,  ed  avreb- 

• bemi  reso  felice,  non  solamente  come  fatto  politico,  ma  ancora 

• in  senso  della  domestica  dolcezza  che  me  ne  sarebbe  venata. 

• Come  fatto  politico,  ciò  basterebbe  perch’io  fossi  tutt’ura  sul  trono; 

« imperocché  i Francesi  lo  avrebbero  amato  come  presero  ad  amare 
« il  re  di  Roma,  nè  io  avrei  posto  i piedi  sull’abisso  infiorato  in  cui 
« precipitai!  Chi  è,  a fronte  di  tali  esempi,  che  non  senta  tutta  la 
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« nullità  dei  calcoli  dell’  umana  saviezza  ? Chi  è che  ancora  osi  pre-  i ' 
« vedere  la  line  di  queste  terrene  faccende , e sentenziare , avanti 
« l’esito,  se  esse  riesciranno  a lieto  o funesto  risnltamento? 

• Come  domestica  dolcezza , un  pegno  di  simil  sorta  avrebbe  i 
« tranquillato  l’animo  di  Giuseppina,  e posto  termine  ad  una  gelosia 

« la  quale  toglievami  ogni  pace,  e riattaccavasi  ben  più  alla  po- 

• litica  che  alla  voce  del  cuore Giuseppina  prevedea  l’avve- 

• nire , e la  propria  sterilità  addivenivale  materia  di  sgomento. 

• Ben'essa  comprendeva  che  un  matrimonio  non  è felice  e compiu- 

• lo  se  non  quando  la  materuità  lo  ha  coronato  j ed  essa  crasi, 

• fatalmente , meco  legata  , quando  già  ogni  lusinga  di  figliare 

• erale  tolta.  Le  sue  inquietudini  crebbero  col  crescere  delle  sue 

« fortune:  non  vi  fu  medico  aiuto  cui  essa  non  avesse  ricorso,  e ! 

• finse,  spesso,  di  aver  raggiunto  lo  scopo.  Ma  allorché  le  fu  forza,  ' 

« alla  fio  fine,  rinunciare  ad  ogni  reale  speranza,  Giuseppina  pose 

« più  volte  suo  marito  sulla  via  di  un  grande  politico  inganno,  e | 

« conchiuse,  sulTultimo,  col  fargliene  un’aperta  proposizione.  [ 

• Giuseppina  propendeva  eccessivamente  al  lusso,  ed  al  facile  e \ 

• disordinato  spendere,  vizii  naturali  ai  Creoli.  Gli  era  impossibile 
« il  sistemare  quandochessia  i di  lei  conti:  ond’é  che  sempre  ve- 

• nivasi  a grossi  rabbuA!  ogni  volta  che  il  momento  di  pagare  i suoi 

• debiti  era  scoccato.  Fu  vista  più  volte,  in  tale  frangente,  spedire 

• segreti  avvisi  a’suoi  creditori,  onde  eccitarii  a non  dichiarare  che  ; 

« la  metà  delle  somme  che  lor  si  dovevano.  In  ogni  paese  ov’io  mi 

> andassi,  sin  anco  all’isola  d’Elba,  giuogevanmi  addosso  liste  di  Giu- 
« seppina  da  tutte  le  parti  del  mondo.  > j 

Una  persona  che  avea  conosciuta  l’ imperatrice  Giuseppina  alla 
Martinica,  ripetè  all’Imperatore  molti  particolari  della  di  lei  giovi- 
nezza e della  di  lei  famiglia.  Gli  è verissimo  che  spesse  volte,  nella  | 
sua  infanzia,  erale  stato  vaticinato  che  cingerebbe , no  giorno,  una 
corona.  Ed  un  altro  incidente  non  meno  strano  nè  meno  osservabile  | 
sarebbe  quest’esso  : che,  cioè,  come  molti  affermarono,  la  santa  am-  | 

polla  destinata  ad  ungere  i re  nostri , venisse  appunto  spezzata  dal  ' 

di  lei  primo  marito,  il  generale  Beauhamais,  il  quale,  caduto  un  mo- 
mento nella  popolare  avversione,  avrebbe,  con  tal  atto,  tentato  ri- 
mettersi in  favore. 

Si  dissero  e si  scrissero,  sulle  nozze  di  Napoleone  con  Giuseppina, 
cento  assurde  novelle.  Troverassi  nelle  campagne  d’ Italia  la  vera  e | 
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primaria  cagiono  della  loro  conoscenza  e della  loro  nnione.  Egli  è 
per  mezzo  di  Eugenio,  ancora  fanciullo,  che  questa  si  strinse.  Dopo 
vendemmiaio,  recossi  egli  a chiedere  la  spada  del  proprio  genitore 
al  generale  in  capo  dell’esercito  interno  (il  generai  Bonaparte).  L’a- 
iutante di  campo  Lemarrois  introdusse  questo  ingenuo  fanciullo,  il 
quale,  in  reggendo  la  spada  paterna,  diede  in  singhiozzi.  Il  generale 
in  eapo  fu  eommossoda  questa  prora  di  squisita  sensibilità,  e lo  col- 
mò di  carezze.  La  narrazione  che  Eugenio  fece  a sua  madre  dell’ 
accoglienza  ch’egli  area  riceruta  dal  gioranc  generale,  la  indusse  a 
fargli  una  risita  onde  rendergliene  grazie.  < Dicerasi,  cosi  l’Impe- 

• ratore,  che  essa  area  fede  negli  indovini  e ne’stregoni,  e questi 

• areanle,  nell’infanzia,  predetto  ch’essa  farebbe  una  grande  fortuna, 
« ch’essa  diverrebbe  regina.  Si  sa,  altronde,  quanta  fosse  la  sagacità 
« del  suo  spirito;  ond’ò  ch’essa  ebbe  più  volte  a ripetermi,  come, 
« odilo  appena  il  racconto  di  Eugenio,  il  cuore  le  palpitò  nel  petto, 
» e travide,  tosto,  un  primo  lampo  del  suo  futuro  destino,  il  pros- 

• simo  avveramento  delle  fattele  predizioni,  ecc.  ecc. 

• Un  altro  caratteristico  tratto  di  Giuseppina,  erano,  dicea  l’Impe- 

• ratore,  le  sue  costanti  denegazioni.  In  qualunque  momento  io  la 
« cogliessi,  so  qualunque  argomento  io  la  interrogassi,  la  sua  prima 

• risposta  era  una  negativa,  la  sua  prima  parola  un  bel  no  ; e questo 

• no,  dicea  l’Imperatore,  non  implicava,  precisamente,  una  menzogna, 
« ma  era,  piuttosto,  una  specie  di  cautela,  una  certa  guisa  di  mezzo 
« difensivo.  E questa  morale  disposizione  è,  diceva  l’Imperatore 

• alla  signora  Bertrand,  uno  dei  punti  che  più  distinguono  noi  uo- 
0 mini  dal  sesso  vostro;  una  delle  più  profonde  linee  che  segnino 

• fra  di  noi  il  diverso  sesso  e la  diversa  educazione.  Imperocché  voi 

• amate,  e vi  si  insegna,  ciò  malgrado,  a risponderci  con  un  no; 

• mentre  noi  al  contrario,  ci  facciam  gloria  di  dirlo,  quando  anche 
« ciò  non  è vero.  Ed  ecco  tutta  la  chiave  della  condotta  nostra  re- 

• ciproca,  tanto  diametralmente  contraria.  E veramente,  come  di- 
« versa  è la  nostra  struttura,  così  diversa  c discordante  si  c la  ma- 

• niera  nostra  di  vivere. 

« Nell’epoca  del  terrore,  trovandosi  Giuseppina  in  carcere,  ed  il 

• marito  suo  morto  sotto  la  scure  rivoluzionaria,  Eugenio,  suo  figlio, 
« fu  allogato  da  un  falegname,  con  cui  visse  letteralmente  in  condi- 
« zione  di  allievo  e di  servo.  Ortensia  non  incontrò  sorti  guari  roi- 
« gliori;  e fu,  parmi,  collocata,  presso  una  cucitrice  da  biancherie. 
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Fouclié,  quello  fu  ebe  toceù,  primo,  il  tasto  fatale  del  divorzio.  Ei  I j 
recossi,  senza  averne  l’incarico,  da  Giuseppina,  onde  consigliarla  a 
disciogliere  le  proprie  nozze,  come  ci  diceva,  pei  bene  della  Francia.  I 
Ma  ancora  non  era  giunto  il  tempo  propizio  per  Napoleone.  Questo  I | 

passo  produs.se  molti  disgusti  e molto  subiiglio  nella  famiglia:  l’Im-  , 
peratore  ne  fu  oltremodo  irritato,  e se  non  cacciò  subito  Foiicliò,  | | 

secondo  le  calde  sollecitazioni  di  Giuseppina,  gli  è perchè  nell’ in-  I 
timo  del  cuore,  già  avea  fermato  il  pensiero  di  siffatto  divorzio,  nè  i ' 
volle,  quindi,  con  tal  rumoroso  gasi igo,  dare  alla  pubblica  opinione  I | 
una  inopportuna  riscos.sa.  | | 

Ei  credesi,  nullamanco,  in  obbligo  di  dichiarare  per  senso  di  gin-  | 
stizia,  che  appena  manifestò  a Giuseppina  rintenzione  sua  di  divider- 
sene, essa  obbedì  senza  replica.  Questa  rassegnazimie  costò  al  di  lei  i 
cuore  una  angoscia  mortale:  ma  si  sninmise,  e si  smniiiisc  lealmente, 
senza  trarre  il  menomo  partito  dalle  mille  legali  sofisticherie  che 
avrebbe  potuto,  sebbene  inutilmente,  far  valere.  Ed  è questo,  forse,  | 
il  luogo  opportuno  )>er  dire  ch’io  ebbi,  dalla  bocca  stessa  del  prin- 
cipe primate,  curiosissime  notizie  sul  matrimonio  e sul  divorzio.  I 
La  condotta  che  essa  tenne  nel  corso  di  questa  pratica,  fu  piena 
di  garbo  e di  accorgimento;  mostrò  desiderio  che  il  viceré  fosse 
(tosto  alla  direzione  di  vertenza  si  dilicata,  e fece,  di  sua  (lersona, 
speciali  offerte  di  servigi  alla  Casa  Austriaca,  a tale  riguardo. 

Giiisep(iina,  agginngea  Napoleone,  volentieri  avrebbe  vedubi  Maria  I 

Luigia:  essa  parlavaiie  spesso  e con  segni  di  molla  affezione,  seo-  I 

timenti  che  nutriva,  pure,  (>el  re  di  Roma.  Quanto  a Maria  Luigia,  ^ 

essa  eccellentemente  trattava  Eugenio  ed  Ortensia,  ma  gran  ripu- 
gnanza mostrava  per  Giuseppina,  da  cui,  snvraltutlo,  allotanavala 
una  gran  gelosia.  « Io  volli,  un  giorno,  condurla  alla  Malmaison,  con- 
« tinuava  l’Im(>eratore;  ma,  udito  ap[>ena  l’annuncio,  diedesi  a pian- 
" gere  dirottamente.  Non  victavami,  per  altro,  di  andarvi  io  mede-  I 

<■  simo,  contentandosi,  diceami,di  non  andarvi  di  sua  persona.  Ma  | 

<■  nonostante  cotesta  apparente  larghezza,  appena  Giuseppina  pren-  \ 

« dea  sospetto  ch’io  mi  disponessi  a simili  visite,  non  vi  era  modo 

• di  inciampo  che  non  mettesse,  astutamente,  in  giuoco.  Sfavami,  tra 

« le  altre  cose,  inseparabile  al  Banco;  sì  che  accorgendomi  io  quanta  | 

« angoscia  recassele  il  vedermi  partire,  fecimi,  alla  fine,  violenza,  e < 

• non  andai  più,  quasi,  alla  Malmaison.  Che  se  alcuna  volta  acca-  j ' 

■ deva  ch’io  mi  vi  recassi,  altre  lagrime,  altre  scene,  altri  contrasti  I 

ts  I ! 
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<■  di  mille  generi  aspellavanmi  dal  Iato  opposto.  Giuseppina  sempre 
« area  innanzi  agli  occhi  e dentro  al  pensiero  l’esempio  della  moglie 
>i  di  Enrico  ir,  la  quale,  diceva  essa,  area,  dopo  il  suo  divorzio,  ris- 
I <1  suto  in  Parigi,  frequentata  la  corte,  ed  assistito  alla  ineoronazione. 

• Aggiungendo  che  essa,  Giuse[>pina,  trovavasi  in  condizioni  anche 

• più  favorevoli,  avendo  Agli  suoi  pnipri,  e trovandosi  fuori  del  caso 
« di  averne  altri,  ecc.,  ecc.  ■ 

Giuseppina  possedeva  una  perfella  cognizione  di  tutte  le  modifi- 
cazinni  del  carattere  dell’lmiieratorc , ed  una  meravigliosa  accor- 
I tezza  nel  trarne  prolitto.  « Mai,  per  eseni|)io,  avvenne  eh’ essa  alcun 

I " che  mi  chiedesse  per  Eugenio,  o che  neppure  mi  ringraziasse,  per  j 

• quanto  io  a di  lui  prò  o|>eruvo;  mai  anzi  iisnmmi  una  straordi- 
o naria  cortesia,  ne’giorni  stessi  in  cui  io  lo  arricchii  de’ più  solenni 
« favori:  tanto  aveva  essa  a cuore  di  |>ersuadermi  che  tutto  questo 
« non  era  altare  che  la  risgiiardasse,  ma  siblienc  faccenda  mia  pro- 
li pria,  e che  rifletteva  i miei  personali  vanUiggi.  >'é  è dubbio  che 
o essa  nutrì  più  d’una  volta  il  pensiero  ch’io  mi  risolverei,  un  bel 
« giorno,  ad  adottarlo  per  mio  successore.  • 

L’Imperatore  diceasi  persuaso  di  essere  stato  l'uomo  che  Giusep- 
pina amò  sovra  ogni  altro,  e soggiungeva,  rìdendo,  ch’ei  punto  non 
dubitava  ch’essa  avrebbe  lascialo  qualsiasi  alTettunsn  convegno  per 
accorrere  al  di  luì  fianco.  Nè  avrebbele  incresciuto  l’ imprendere , 
per  ciò,  un  viaggio  qualsivoglia,  comunque  lungo  e faticoso.  Nè  fa  ' 
tichc,  nè  privazioni  poteano  rimuoverla  dal  fianco  deU’Imperatore: 
adulterava  essa  l’ importunità  e l’astuzia  medesima  onde  poterlo  se- 
guitare. « Saliva  io  in  vettura,  nella  notte  più  fitta,  e per  trasfe- 
« rirmi  in  lontanissime  regioni,  e già  trovava,  entro  al  cocchio, 

• Giuseppina,  che  eravìsi,  da  gran  pezza,  installata,  sebbene  non  j 

« dovesse  essere  di  quel  viaggio. — Ma,  o mia  cara,  gli  è impossi-  '• 

• bile  che  voi  meco  veniale:  cbè  io  vo’  troppo  lungi,  e troppo  disa-  i 

« gìo  voi  avreste  a durare.  — lo  non  soffrirò  affatlu,  sentiva  rispnn- 

• dermi. — Eppoi,  uopo  è ch’io  parta  all’istante  — Partiam  pure:  ec- 

• comi  a ciò  bell’c  disposta. — Ma  occorre,  per  voi,  un  grande  cor- 

• redo. — Nessuno,  diceva  essa  : ho  meco  quanto  mi  basta. — E ’l  più 

• delle  volte  forza  era  ch’io  piegassi  il  capo  e mi  accontentassi. 

« Insomma,  conchiudeva  l’Iinperalore,  Giuseppina  avea  fatto  felice 
I • il  proprio  marito,  ed  crasi  costantemente  dimostrata  la  sua  più 
« tenera  amica , professandogli  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  occasione. 
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< la  sommessione,  il  rispello,  la  compiaceoza  più  inlera.  Ood'è  cb’iu  j 
I • sempre  conservai  per  lei  le  più  lenere  ricordanze,  e la  gratilu-  { 
I • dine  più  viva. 

• Giuseppina , aggiungeva  allrcsl  l’ Imperalore , poneva  quesle  di- 

• sposizioni  e quesle  doli  (la  sommessione,  la  devozione,  la  coni-  j 

• piacenza),  nel  novero  delle  virlù  e della  polilica  deslrezza  pro- 

^ • pria  del  suo  sesso,  e mollo  biasimava  e spesso  rimproverava,  su 

• (ale  arlicolo,  la  sua  figlia  Orlensia,  e la  sua  pareiile  Slefania,  le 

■ quali  vivevano  in  poca  armonia  cui  loro  marili , muslrandusi  ca- 

• pricciose,  ed  aOellando  una  scuvenevule  indipendenza. 

• Luigi,  die.eva  l'Imperalure  inlorno  a lale  argomenlo,  era  nn 

• giovane  giiaslo  dalla  lellura  di  Gian  Giacomo  Kuusseau.  Non  avea 

• pulutu  coabilare  conlenln  colla  propria  moglie  che  pochi  mesi  sullau- 

• lo.  l'uà  soverchia  esigenza  dal  canlo  suo,  ed  un  po' di  sregolalezza 
« dalla  parie  di  Ortensia , erano  i reciproci  torli.  Eppure  sincera- 
•.  mente  amavansi  io  sul  farsi  sposi,  e la  loro  unione  fu  tulla  figlia 

I ■ di  una  s|>onlanea  scella.  Questo  matrimonio  fu,  altronde,  conci-  | 

• fiato  per  isforzu  di  Giuseppina,  la  quale  truvavalo  confacente  ai  j 

> suoi  calcoli.  Quanto  a me,  io  avrei,  per  lo  contrario,  voluto  slen- 

• dere  le  mie  radici  in  altre  famiglie,  ed  avevo,  un  istante, gettalo 

• io  sguardo  sur  una  nipote  del  sig.  di  Talleyrand , divenuta  dappoi 
j • signora  Jusle  di  Nuailles.  • 

I Eransi  fatte  correre  le  più  ridicole  voci  sulle  pretese  relazioni  di 

! Na|Mileonc  con  Ortensia;  e si  giunse  al  punto  di  attribuirgli  il  di  | 

I lei  primogenito.  Ma  relazioni  di  tal  tempra  non  erano , ei  diceva , | 

I concilievuli  nè  colie  sue  idee  nè  co’ suoi  costumi:  c per  poco  che  | 

I si  fossero  conosciute  le  consuetudini  delle  Tuilerie,  sarebbesi  facii-  ! 
I niente  coiupresu,  ch'egli  avrebbe  avuto  campo  di  ottenere  ben  altri 

I favori , prima  di  essere  astretto  a sollecitazioni  si  poco  naturali  e si 

i rifuggenti.  ■ luigi,  diceva  l’Imperatore,  sapeva  dare  il  giusto  loro 

j • valore  a rumori  di  tal  fatta:  ma  il  suo  amor  pniprio,  il  suo  biz- 

• zarro  umore  orane,  nondimeno,  adombrato,  e solca  spesso,  mel- 

• lerli  in  campo  quando  occorrevagli  un  qualche  pretesto. 

« Checché  ne  sia,  proseguiva  l'Imperatore,  Ortensia,  la  buona,  la 
« generosa  , l’ amorevole  Ortensia , non  era  scevra  da  ogni  colpa  i 

• verso  il  proprio  marito,  e forza  emmi  confessarlo,  malgrado  la 

■ cordiale  dilezione  ch’io  le  serbo,  e ’l  sincero  attaccamento  che 
« essa  a me  nutre,  luigi,  comunque  bizzarro  cd  insopportevole,  la 
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I • amava  veracemente;  ed  in  tal  caso,  con  sì  stretta  comonanza  di  | 

• gravissimi  interessi , ogni  savia  donna  sempre  debbe  sapersi  pa- 

' • dioneggiaie , e ricambiare  destramente  l’afletto.  Se  essa  avesse 

^ «saputo  frenarsi,  avrebbe  evitato  l’allanno  delle  sue  ultime  liti; 

I j ■ avrebbe  vissuta  una  felicissima  vita;  avrebbe  seguitato  suo  ma- 

' ' ■ rito  in  Olanda , e sarebbe  colà  rimasta.  Luigi  non  sarebbe  fuggito 

j « da  Amsterdam  : io  non  sareinii  veduto  c<istretlo  ad  unire  il  suo 

I ■ regno,  ciò  die  multo  contribuì  a precipitarmi  in  faccia  all’Eiiropa, 

- ed  assai  eventi  avrebbero  preso  altra  piega. 

; ■ La  principefsa  (li  Baile  mostrossi,  egli  dis.se,  più  savia.  Tostoclic 

I « vide  il  divorzio  di  Giuseppina,  essa  conobbe  la  vera  sua  silua- 

i • zione,c  riaccoslossi  al  proprio  marito,  col  i|iiale  convisse,  da  ipiel- 

I « l’ istante,  nella  più  perfetia  armonia.  ! 

i a Paolina  era  trop|Mi  prodiga  e trop|Hi  sciolta  : i doni  di'  io  le 
! • feci,  avrebbero  dovuto  farla  ricca  olire  ogni  misura;  ma  es.sa  roga- 

I « lava  tulio,  a sua  [tosta,  sì  die  sua  madre  spesso  uvea  per  ciò  a raiii- 

1 « [Mignarla , [trcdicendole  die,  proseguendo  con  tal  metro,  potrebbe 

! • accadeiìe  di  morire  allo  spedale.  Ma  la  madre  era  dal  suo  lato  eco-  | 

I a noma  soverdiiamentc , sino  a cadere,  alcuna  volta,  nel  bulToI  Ui- 

• sgoslalo  da  questa  sordidezza,  giunsi  ad  esibirle  vistosissime  somme 
I «mensili,  con  che  volesse  Sjienderle,  e metterle,  così,  in  corso. 

I ' « .Ma  funimi  risposto  esser  dessa  piontissiiiia  a riceverle , a condi- 

« zinne  però  di  aver  dritto  a custodirle  presso  di  sé,  senza  farne 
I I « parte  a diicdiessia.  Nel  fondo,  questa  paisimunia  altro  non  era  che 

I « un  eccesso  di  previdenza  : giacché  la  sua  gran  paura  quella  era  di 

I « trovarsi,  un  bel  giorno,  [iriva  di  lutto.  Avea  dessa  priiovalo  il  bi- 

' j '•  sogno,  e la  terribile  lezione  avuta  non  [lotea  cancellarsi  dal  suo 

I I « [lensiero.  Debbo  altresì  dire  che  essa  molto  dava,  segretamente,  a’ 

I « suoi  ligli;  mostrandosi,  in  tutto,  eccellente  e tenera  madre! I 

j • Del  resto,  questa  donna  medesima,  a cui  difOcilmetilc  sarebtiesi 

'■  « slra|>pato  uno  scudo,  lutto  avrebbe  dato  onde  preparare  il  mio 

« ritorno  dall’ isola  d'Elba,  e dopo  Waterloo  avrebbe  posto  in  mia 
! « mano  ogni  suo  bene,  afline  di  concorrere  al  ristabilimento  delle 

I I ■ cose  mie.  Eecemi  essa,  in  fatto,  una  oiTerla  sì  generosa,  nè  sa- 

I « rebbele  gravato  il  rodere  per  tutta  la  sua  vita,  il  pane  del  povero, 

I « se  avesse,  a tal  prezzo,  potuto  redimermi  (1).  Egli  è perché,  in 

(I)  0 romr  beni*  Tlmpcralorc  roiioKfva  5Ufl  madre!  Al  mio  riionio  >n  Kurofia  io  vidi 
I Ictleralmemc  avverarsi  le  cose  che  qui  se  ne  dicono,  ed  io  ne  godetti  olire  misura.  < 
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I « essa  i grandi  sentimenti  siiperchia?ano  le  basse  tendenze:  e l’alte- 
! « rezza,  la  nubile  ambizione,  prendevano  il  passo  sull' avarizia.  > 

j E riinperature  osservava  a questo  proposito,  cbe  oggidì  ancora 
stavaiigli  presenti  al  pensiero  le  lezioni  di  decoro  cbe  aveane  rice- 
I vutc  nella  sua  infanzia,  e che  sempre  aveano  intluitu  sul  suo  ca- 

- ratiere,  lungo  il  corso  della  sua  vila.  I. 'animo  di  sua  madre  era  for- 

temente temprato  e dis|Histo  alle  più  grandi  vicende:  erasì  essa 
imbattuta  in  cinque  o sei  livnhiziuni,  ed  avea,  tra  le  altre  contrarietà, 

I 

I Appona  rbbi  to  fallo  ronoscere  alla  madre  dcll'lmperalore  la  rundizione  In  cui  quesii 
Irovavani  » e la  ferma  derisione  mia  di  rnnsaerarml  uiiiramcnie  al  niillpame,  in  qualche 
j modo,  il  rigore,  cbe  venneml  da  es*a  risposo  col  corriere  medesimo,  luna  la  propila 
j fortuna  essere  a disposizione  di  suo  figlio,  pronta  essendo,  ove  dò  occorrose,  n ridursi  allo 

^ stalo  di  semplice  cameriera,  oihìp  giovargli:  autorizzandomi,  sebbene  le  fo«sl  di  persztnn 

< ignoto,  a trarre  cambiali  sulla  sua  cassa,  in  su  ristante,  e sino  a quella  somma  che 

liarrebbemi  necessaria  pel  bene  dell’Imperatore.  Il  Cardinal  Feseb  ofTerivasI,  dal  canto  suo, 
a farne  alirellanlo,  con  modi  ed  espressioni  ugualmente  commoventi;  ed  è questo  il  caso 
di  far  rnnoscere  rhe  tulli  i membri  della  famiglia  dcirim|>erntore  alTrellaronsi  a testificare 
lo  stesso  zelo , la  stessa  tenerezza , la  devozione  medesima.  Sino  a tanto  cbe  lamia 
salute  mi  permise  di  seco  lor  corrispondere,  io  ne  ricevei  una  uirlta  di  leliere,  il  cui 
assieme  componeva  la  più  commovente  raccolta  Questi  fogli  onorano  il  cuore  di  chi  li 
scrisse,  ed  avrebbero,  senz’altro,  recato  una  soave  medicina  ai  mali  dell' Imperatore,  se 
i le  briianiiiche  restrizioni  mi  avesseni  conreduin  di  farli  giungere  al  di  lui  sguardo, 
i \B.  In  questo  capitolo,  ed  in  altri  luoghi  del  ,f/etnoriafr,  tulli  1 parenti  di  Napoleone 
I Irovansi  noniinatlvametite  indicali  ; e dovrò  ricotioscersl  cbe  iitngl  daH'averli  io  più  fa- 

j vorevolmente  Irallatl  di  qualsi>oglia  altra  persona,  adoperai,  anzi,  con  essi  una  mollo 

I maggiore  severità,  al  punto  di  essermi  lasciato  sfuggire  parecchie  espressioni,  la  cui 

I scomenevotezza  non  potrebbe  essere  allrlmenii  condonala,  che  ponendo  mente  alla 

I precipìlaziooe  colla  quale  il  manoscritto  e la  prima  compilazione  vennero,  via  via,  man-  { 

I dall  alia  stampa:  locebé  aueime  In  seguito  al  fermo  mio  proposito  di  manlotiere,  rell-  i 

; glosamente,  gli  impegni  ronlratti  eoi  pubblico,  presentandogli  t miei  scritti  nelle  epoche  | 

I ' identiche  nelle  quali  aveva  preso  obbligo  di  darli  alla  Iure,  anche  a costo  di  spiacerc  ad  j 

I I illustri  individui,  cbe  ebbi,  per  niassittia  parte,  Tunorr  di  iolimaittente  conoscere,  e {ter 

i cui  serbo  un  affelluoso  atlaccarrtenlo,  una  profonda  venerazione , desiderosissimo  di  po*  < 

{ terne  sempre  godere  la  bctievoicnza  e l'amore!  Ma  se  io  non  avessi  detto,  itilumo  a loro.  ' 

I se  non  quanto  travi  di  gradevole,  tacendo,  itilanlo,  quelle  cose  onde  usciva  un  qualche  j 

mal  suono,  ette  mai  avreldvero  dovuto  pensare  della  mia  veracità  i lettori  conlcmporanei, 
cfl  l i»osteri7  Non  avreblTcro  dessi  potuto,  con  qualche  ragione , accusarmi  di  essere  uii 
asscnialore,  un  panegirista,  un  lusìiigblero;  ed  allora,  quauto  i»n  avrebbe  scapitalo,  il 
mio  grande,  il  mio  solo,  il  mio  unico  scopo,  quello  di  dipingere  Napoleone  col  mezzo 
delle  proprie  e più  intime  sue  panile?  Non  è egli  evidente  che  aflìne  di  giungere  a colai 
meta  abbisognavami,  anzi  tutto,  guadagnarmi  la  piena  credenza  del  puldvliro,  bene  ch'io 
itoli  potevo  ottenere  se  non  porgendo  la  più  manifesta  prova  d'una  scrupolosa  veracità, 
qualunque  fossero  I pericoli  cbe  da  essa  poleario  a mio  danno  discendere?  (ite  se,  al 
tiostulto,  gli  illustri  personaggi  eolplll  dalle  mie  frasi,  sono  animati  da  un  senso  di 
schietta  giustizia,  io  ho  motivo  ood’esscr  certo  della  loro  indulgenza  : mentre  se , Invece , 
una  diversa  voce  parlasse  loro  In  cuore,  k>  sarei,  certamente,  afnililssimo  della  loro  | 

disapprovazione,  ma  troverei  abbondevole  conforto  lo  quella  purezza  di  lutenzlone,  di  I 

cui  ho  in  me  stesso  Incaneeliabile  la  coscenza.  1 
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veduto  cinque  n sei  volle  bruciala  la  propria  casa,  nell’ urto  dei  | 
partili  che  dilaniavano,  in  que’ giorni,  la  Corsica. 

• Giuseppe  non  piirsenii,  quasi,  aiuto  di  sorta:  ma  era  un  brnv’ 

• uomo;  sua  moglie,  la  regina  Giulia,  è la  migliore  creatura  che  mai  I 

• abbia  esistilo.  Un  grande  alTetlo,  una  grande  armonia  di  priucipii  j 

« hammi  sempre  unito  a Giuseppe:  l’amore  eh’ egli  ha  per  me  e sin-  . | 

• cero,  lo  punto  non  dubito  ch’ei  lutto  farebbe  a prò  mio  ; ma  le 

« sue  buone  ijualità  risguardano  unicamente  l’uomo  privalo  : egli  è j 

■ eminentemente  dolce  e virtuoso,  è ricco  d’ingegno  e d’istruzione  | 

• ed  amabile  molto.  Nelle  alle  attribuzioni  ch’io  gli  conferii,  ei  fece  j 
f quanto  fu  in  suo  potere  : le  sue  intenzioni  erano  buone;  epperciii 

■ la  |irincipal  culpa  di  ciò  che  avvenne  debbe  meno  attribuirsi  ad 

• esso  che  a me,  il  quale  Iraevalo  fuori  della  propria  sfera:  sì  che 
> quando  i gravi  casi  sopraggiunsero,  rimpaccio  in  cui  egli  truvo.ssi 

• ravvolto  varcava  ogni  pnrporzione  colle  di  lui  forze. 

• La  regina  di  Napoli  multo  aveva  apparalo  alla  scuola  dell’cs-  | 

• perienza,  dicea  l’Imperatore.  Abbondavano  in  essa  la  capacità  e | 

• la  forza  d’animo,  commiste  ad  una  smisurata  ambizione.  Molto  essa  | 

«doveva  angustiarsi  ne’ presenti  momenti;  tanto  più  essendo,  può  | 

• dirsi,  nata  regina.  Imperocché,  come  noi,  non  avea  essa  vissuto  in  j [ 

■ condizione  privata.  Paolina,  Gerolamo  ed  essa  erano  tuttora  fan-  i 

« cìulli,  ch’io  già  trovavami  in  Francia  alla  prima  altezza  sociale:  i | 

« ond’é  ch’ei  non  si  credettero  mai  di  altra  condizione,  che  quella  | 

« in  cui  vissero  lìncliè  durarono  ì giorni  della  mia  potenza.  ; 

• Gerolamo  era  un  prodigo,  le  cui  sregolatezze  furono  spesso  in-  ; 

■ comporlcvoli.  La  sua  giuslilicazionc  stava,  foi-se,  nell’età  e negli  ; 

- nomini  che  circondav.anlo.  Pareva  altronde,  che,  al  ritorno  dall’!-  1 

« sola  d’Elba  egli  fossesi  molto  corretto,  c desse  grandi  speranze.  | 

• Eppoi  nn:i  cosa  molto  parlava  in  favor  suo:  gli  era  l’amore  che  avea  i 

• ispirato  alla  propria  moglie  : la  condotta  tenuta  da  questa  allorché,  ; 

« dopo  la  mia  caduta,  il  terribile  re  di  Wùrlcmberga,  si  duro  e si  | 

• despota,  volle  indurla  al  divorzio,  è veramente  mirabile.  Questa  | 

« princi|>essa  registrossi,  allora,  di  propria  mano  nella  storia.  • I 

Con  nostro  sommo  rincrescimento  fu  in  quel  momento  annunciato 
il  pranzo.  L’ Imperatore  prosegui  ad  essere  molto  conversevole  tutta 
la  sera,  intertenendosi  intorno  a molti  e svariati  argomenti,  c prin- 
cipalmente sulla  condotta  tenuta  da  molli  personaggi  lungo  la  sua 
assenza,  ed  all’epoca  del  suo  ritorno.  Ei  non  ri  lirussi  che  a mezza 
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notte,  e chiose  i commenti  con  queste  parole  : « Che  è mai  oggidì 

• la  Francia,  Parigi?  E che  mai  sarà  di  noi  da  qua  ad  un  anno?» 

L' Imperatore  addormentato  — Masrlme  morali  e politiche  di  Napoleone 

LoikhII  so 

L’Imperatore  salì  in  calesso  mollo  di  bnon’  ora.  Al  ritorno,  verso 
le  tre  ore,  ei  si  fé'  da  me  seguitare  nella  sua  camera.  • Io  sono  triste, 

• noiato,  indisposto,  mi  disse:  adagiatevi  su  questa  seggiola,  e le- 

• netenii  compagnia.  » Egli  si  stese  poco  stante,  sul  cana|N!,  e chiuse 
gli  occhi;  addormentussi,  ed  io  vigilavagli  accanto!...  Il  suo  capo 
era  scoperto;  due  soli  passi  disgiungevanuii  dalla  sua  persona:  io 
contemplava  la  sua  fronte,  quella  fronte,  sulla  quale  leggevansi  i 


ricordi  di  Marengo,  di  Ansterlitz  e di  cento  altre  gesta  immortali! 
Chi  può  esprimere  quali  fossero  in  quel  ponto  le  mie  idee , Itt 
mie  sensazioni!...  Lo  si  imagini,  seppur  ciò  è possibile;  quanto  a 
me  non  saprei  certamente  spiegarlo!  ^ 

L’Imperatore,  passati  tre  quarti  d’ora  circa,  alzassi,  fere  alcuni 
giri  nella  sua  stanza,  eppoi  presegli  capriccio  di  andar  a visitare 
latte  le  nostre.  Enumerando,  partitamente,  tutti  gli  incomodi  del 
mio  alloggio,  ei  ne  sorrise  di  sdegno,  e dissemi , quindi,  in  su  l’u- 
scire: «No,  io  non  credo  che  esista  cristiano  piò  mal  albergalo  di  voi.» 

Dopo  il  desinare,  l’Imperatore  diede  una  rapida  lettura  a molli 
murali  racconti.  Lette  alquante  pagine  di  uno  di  essi  • La  moralità 
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• (li  (jiicslo  racconto,  egli  disse , debh’  essere  senza  dubbio,  che  gli 

• uomini  mai  non  cangiano  ; locclié  è falso  assoluUmenle,  visto  ch’ei 

• mutansi  in  male  ed  in  bene.  Lo  stesso  può  dirsi  di  altre  molte  mas- 
« siroe,  tutte  consagrate  dagli  autori,  e tutte  erronee  egualmente.  Gli 

• uomini  sono  ingrati,  scrivono  dessi:  ma  punto  non  è vero  ch'ei  siano 

• tanto  sconoscenti,  quanto  lo  si  vorrebbe  far  credere,  e se  questa 
« lagnanza  suona  frequentissima  nelle  bocche  di  tutti , ciò  accade 

I « perchè  il  benefattore  esige,  d'ordinario,  molto  più  che  dal  benefi-  | 

> calo  non  debbesi.  I 

' « Visi  diràdei  pari,  che,  quunilo  conascesi  il  carattere  di  un  uomo, 

I • kassi  la  chiare  della  di  lai  condotta.  Ma  anche  questa  massima  è I 

I • falsa:  accadendo,  sjx'sso,  che  un  uomo  commetta  un  alto  malva-  | 

I > giu,  sebbene  sia,  sostanzialmente  virtuoso,  e che  no  altro  vi  faccia  | { 

• un  tratto  maligno , qnanlniKpic  il  suo  animo  sia  scevro  da  ogni 
J > abituale  livore.  Il  che  accade  perchè  riiomo  non  opera  secondo 
I • l'ordinaria  indole  del  proprio  carattere,  ma  bensì  per  l'urto  di  un’ 

« occulta  e momentanea  passione,  ricoverata,  e diremmo  nascosta  nelle 
1 più  occulte  latebre  del  suo  core.  Altro  errore  si  è anche  il  credere  j 

' ! -e  ri[)Ctcre  che  l'aspetto  è lo  specchio  dell’animo.  Ciò  che  è vero  si 

' • è,  che  l'uomo  è dillieilissimo  a conoscersi , e che,  onde  non  in-  ^ 

"gannarsi,  conviene  giudiearne  sul  solido  argomento  delle  di  lui 

• opere.  E converrebbe,  atizi,  per  essere  vicp[)iù  certi,  che  le  opere  j 

' " prese  ad  esame  fossero  quelle  del  momento,  e che  il  giodicio  por-  | | 

• tatone  non  estcndcsscsi  al  di  là  del  tnomenlo  medesimo.  | ^ 

I « In  fatto,  gli  uomini  hanno  la  loro  parte  di  virtù  e di  vizi,  il  | | 

I » loro  eroismo  e la  loro  perversità.  (ìli  nomini  non  sono  nè  ge-  | | 

I « iieralmente  buoni,  nè  generalmente  cattivi  ; ma  posseggono  e coni-  | | 

« mettono  quanto  havvi  di  buono  e di  cattivo  sopra  la  (erra.  Eccovi  | j 

« la  massima  generale:  l’indole,  l’educazione,  le  particolari  circo-  [ 

! • stanze  ne  modificano  poi  l'applicazione.  Fuori  di  questi  vari  priii- 

j • cipii,  tutto  è sistema,  tutto  si  è errore:  tali  furono  le  norme  che 

I • io  mi  proposi,  nè,  in  generale,  trovaimene  ingannato.  Io  mi  ingan- 

• nai,  però,  nel  1814,  quando  credetti  die  la  Francia,  visto  il 

> sovrastante  pericolo,  immedesimerebbe  la  sua  colla  mia  causa.  Ma  ! 

• più  non  caddi  in  tale  illusione  nel181S,  al  ritorno  da  Waterloo.  • ' I 

Il  soveraatore  arresta  eRli  stesso  un  ramtftllo  — Lettura  della  Bibbia  —Curiose  applirazlonl 

. HrrrnJi  21 

Al  ritorno  dal  nostro  passeggio  in  calesso,  noi  fummo  informati 
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I cbe  il  goTerniitiirc  era,  in  nostra  assenza,  venuto,  ed  avea,  di  sna 
l>ersuna,  arrestalo  uno  de’  nostri  famigli,  stato,  non  ha  guari,  ai  ser- 
vigi del  sotto  governatore  Skciton , e , pochi  giorni  prima,  a quelli 
del  generale  Montholon.  Udendo  questa  notizia,  l’Imperature  ha  detto: 

; « Quale  vergogna!....  Quale  ignobile  tratto!....  t'u  governatore!...  Un 

! • luogotenente  generale  inglese,  arrestare  esso  stesso  un  domestico  I ... 

«Questa  viltà  è,  per  vero,  stomachevole  Iroppol....» 

\ Finito  il  pranzo,  l’Imperatore  chiese:  «Che  mai  leggerem  noi 
questa  sera?....  » La  scelta  cadde,  concordemente,  su  la  Bibbia. 

• Questa  nostra  armonia  di  suffragi  È cosa  cdiricanlissima;  nè,  forse, 

« tulli  la  indovinerebbero  nell’Europa.  > E ci  lesse,  ciò  detto,  il  libro 
di  Giuditta,  aggiungendo  a quasi  ciascun  lungo,  o città,  o villaggio 
nominalo  nel  testo:  « Io  stelli  colà  a campo;  io  presi  questo  posto 
« d’assalto  ; io  diedi  colà  battaglia,  ecc.  ccc.  > 

Caprìcci  dell' oulorìli  — l.a  prìncipcssA  Stctanla  di  Bade,  ecc. 

Mcrculcdi  22 

Lungo  il  giorno  molto  parlossi  dei  marinai  inglesi  del  N'orthum- 
berland  che  eranci  stati  dati  come  domestici,  e che  trattavasi,  ora,  i 
di  riprendere.  Essi  slavansene,  nullameno,  allogali  con  noi  in  virtù 
I di  un  contratto  bilaterale , che  obbligava  le  due  parti,  e la  cui  du- 

I rata  lrovav;isi  stabilita  ad  un  anno.  Ma  noi  siam  posti  fuori  del 

dritto  comune.  Il  governature  allegava  che  rammiraglio  richicdeali 
I us.sulutamente,  e l’ammiragliu  aHermava  che  volnnlieri  lascierebbcli, 
se  il  governature  a ciò  non  si  opponesse.  Ci  si  davano,  io  iscambio, 
soldati;  ma  anche  questi  ci  vennero  presi,  restituiti,  ripresi  e nuo- 
I vamente  riconsegnali , senza  che  ci  venisse  fallo  di  comprendere 
I che  mai  signilicassero  si  strani  capricci.  \ 

; Trovandomi  io  dall’lmperature,  aspettando  l’ora  deidi  lui  pranzo,  | 

I la  conversazione  venne  a cadere  su  lo  stabilimento  della  signora 
I (!ampan  , su  le  persone  che  vi  furono  educate,  nonché  su  le  for- 
! lune  che  rimperalore  dischiuse  a molle  di  esse.  Egli  fermossi  prin-  | 
cipalmenle  su  Stefania  di  Beauhamais,  divenuta  principessa  di  Bade, 
per  cui  egli  dichiarò  nutrire  molla  affezione,  svolgendo  insieme  multe 
particolarità  che  la  concernevano. 

: ! La  principessa  Stefania  di  Bude  avea  perduta  la  propria  madre,  | 

i mentre  tuttora  era  fanciullclta,  c fu  da  essa  Gdata  alle  cure  di  una  \ 

I Inglese  sua  intima  amica.  Costei,  donna  di  molle  ricchezze  c senza 
prole,  aveala , in  certa  guisa,  adotluta  , irunendula  in  educazione 
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I I presso  certe  religiose  uel  mezzodi  della  Francia,  c,  Jmion  erro, 

! in  Monlalbnno.  ! 

I Napoleone,  lultor  Primo  Consolo,  odi,  un  bel  giorno,  far  ricordo  ' I 

j ; di  questo  fatto  da  Giuseppina,  clic  era  ad  essa  congiunta  per  vin-  I 

. colo  di  parentela.  « E come  mai,  sciamò  a b;i  rivolto,  jHiletc  voi  | 

, • permettere  clic  ciò  accada?  Come  mai  tollerale  che  una  persona  | 

■ ■ che  porta  il  nome  vostro  viva  a carico  di  una  straniera,  di  una  | 

j I • Inglese,  oggidì  nostra  nemica?  Non  temete  voi  che  la  vostra  me-  J 

i I « moria  rimanga  un  giorno  sfregiata  per  sì  colpevole  indifferenza?»  j i 

Ed  un  corriere  fu  tosto  spedito  onde  ricondurre  la  tenera  donzcl-  | 

I letta  alle  Tuilerie  ; ina  le  religiose  niegarono  di  consegnarla.  Napo-  | 

! Icone,  irritalo,  prese  le  informazioni  c le  facoltà  necessarie,  ed  un  i | 

secondo  corriere  fu  senza  ritardo  spedito  al  prefetto  del  lungo,  con  i 

ordine  di  impadronirsi  immediatamente  della  giovane  Beauharnais  in  j 

I I nome  della  legge.  Essa  fu  collocata  presso  alla  signora  Caiiipan,  j I 

' ! a San  Germano  ; le  si  prodigò  ogni  maniera  d’aiiimacstramento,  nè  j 

I più  di  là  uscì,  che  per  ispandere  una  gran  luce  colla  sua  beltà,  le 

I sue  grazie,  il  suo  spirilo  e le  sue  virtù. 

' L’Imperatore  adoUolla  ]>cr  figlia,  e maritolla  al  principe  eredi- 
I tario  di  Bade.  Il  matrimonio  fu,  per  alcuni  anni,  tutl’allrn  che  foi^ 
lunato;  ma  a poco  a poco  le  prevenzioni  disparvero,  gli  sposi  si  ri- 
congiunsero, nè  altra  pena,  da  quel  momento,  pruovarono,  che  il 
desiderio  del  contento  di  che  eransi,  in  passato,  privati. 

I La  princi|>essa  di  Bade,  nell’ C|>oca  delle  conferenze  di  Erfiiit, 
i era  stata  molto  distinta  dairim|ieralurc  Alessandro,  suo  cognato,  il  | 

[ I quale  prodigavalc  specialissime  attenzioni.  Questo  fatto  era  notorio; 

I c per  ovviare  ai  seguiti  che  poteano  derivarne,  coloro  che  dirige-  j 

I vano  l’alta  politica  nelle  ore  de’  nostri  disastri  del  1813,  temendo  | 

I l’abboccamento  di  Alessandro  colla  principessa  di  Bade  a tlanlieim,  | 

: sindiaronsi  di  distrarre,  a tempo,  la  di  lei  influenza,  con  menzognere 

i informazioni  e supposti  discorsi,  i quali  alienarono  da  lei  l’animo 

i di  quel  monarca.  Epperciò,  allorché  Timpcratore  Alessandro  giunse  j 

I a Manheim , avviandosi  trionfalmente  verso  Parigi , la  princi|ress!i  | 

Stefania  videsi  poco  gentilmente  trattata.  Ma  sebbene  sia  probabile  I 

1 che  il  di  lei  cuore  ne  fosse  interiormente  ferito,  il  nobile  suo  orgoglio  | 

serbossi,  al  di  fuori,  in  tutta  la  sua  interezza,  e cominciò  allora,  per  { 

1 suo  marito,  l’ora  di  una  vera  gloria  morale.  I più  angusti  personaggi  ! 

j lo  accerchiarono  c strinsero  da  ogni  parte , importunandolo  lunga  I 
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pezza  percli’ei  ripudiasse  la  moglie  vcontagli  dalle  mani  di  Napo- 
leone; ma  egli  oppose  a tulli  la  più  immobile  resistenza;  rispondendo 
alteramente  cb'ei  mai  risoirerebbesi  a commettere  una  viltà  ripugnante 
cosi  al  suo  onore,  come  alle  sue  più  dolci  ulTezioni.  Questo  principe 
generoso  a cui  non  reudemmo,  in  Parigi,  tutta  la  giustizia  dovutagli, 
soccombè,  dappoi,  aduna  lunga  e dolorosa  malattia,  nel  corso  della 
quale  la  principessa  prodigogli  sino  agli  ultimi  istanti  e colle  pro- 
prie sue  mani  le  cure  più  minute  e più  amorevoli,  per  cui  guada- 
gnossi  la  riconoscenza  e l’ affetto  de’suoi  congiunti  e de’ suoi  popoli. 

Questa  donna  abbellì  l’esercizio  della  sovranità,  ed  onorò  il  suo 
carattere  di  moglie.  Come  figlia,  poi,  essa  professò,  in  ogni  tempo , 
la  più  alta  venerazione,  la  più  tenera  gratitudine  per  colui,  il  quale, 
nel  fastigio  di  un  potere  senza  confini,  aveala  benevolmente  adottata 
per  figlia. 

AJlrc  massime  drll'  Imperalorc  — Seme  di  Porlaiis  al  Consifiilo  di  Sialo,  eco.  — 
AvvcDlincoli  deir  Imperatore  a Saliil-Cloud,  a Auioime,  a Marly 

Giovedì  23 

L'Imperatore  femmi  venire,  verso  le  due  ore,  nella  sua  stanza: 
egli  era  sofferente,  ed  avea  male  dormito.  Diedesi  a fare  la  sua  toe- 
letta, dicendomi  che  ciò  lo  avrebbe  ristabilito.  Compiutala,  noi  pas- 
sammo nel  giardino:  il  corso  della  conversazione  portollo  a dire, 
che  i nostri  costumi  richiedevano  che  il  sovrano  non  si  manifestasse 
che  in  aspetto  di  benefattore.  L’esercizio  del  rigore  dovea  passare 
I per  le  altrui  mani:  la  clemenza  dovea  spettargli  esclusivamente, 
come  suo  privato  dominio.  A Parigi  erasegli,  più  d’ una  volta,  fatto 
rimprovero  di  certi  discorsi,  di  certe  parole  che  non  avrebbe,  per 
verità,  dovuto  proferire  ei  medesimo.  Cionondimeno,  ei  soggiungeva, 
la  personale  sua  posizione,  l’estrema  sua  alacrità,  il  numero  immenso 
de’ suoi  alti  governativi,  i quali,  quasi  tulli,  erano  suo  concetto  e 
sua  opera,  avrebbero  dovuto  meritargli  il  condono  di  multe  pecche. 

I Ma  ei,  del  resto,  rendeva  giustizia  allo  squisito  discernimento  della 
I capitale:  in  nessun  luogo,  osservava  esso,  trovavasi  riunito  tanto 
spirilo  e lanlo  buon  gusto  quanto  in  Parigi.  Rimproveravasi  egli  la 
scena  di  Porlaiis  al  Consiglio  di  Stato.  Io,  però,  che  erane  stato  te- 
stimonio, dicevagli  averla  giudicala,  in  qualche  modo,  molto  paterna. 

« Fiivvi  nondimeno  alcun  che  di  eccessivo,  riprese  l’Imperatore,  lo 
« avrei  dovuto  fermarmi  prima  d' ingiungerli  di  sortire.  Tosto  che 
I « fu  manifesto  di' ci  non  si  giustificava,  io  avrei  dovuto  concbiodere 


Digitized  by  Google 


DEUCIRIALK 


68  i 

• con  nn  semplice;  tla  btne;  ed  egli  avrebbe  doralo  trovare  il  ga- 

• stigo  nelle  proprie  stanze,  appena  tornato.  Il  sovrano  ha  sempre 

• torto  ognivolla  che  parla  predominato  e trascinato  dalla  collera. 
« Qualche  scusa  davami,  forse,  il  trovarmi  io  in  mezzo  al  mio  coii- 
« sigilo,  specie  di  riunione  domestica;  o forse  ancora  gilè  questo, 

• in  fatto,  un  vero  mio  mancamento;  poiché  alla  fin  fine  ciascuno 
« ha  i proprii  difetti,  e la  fralezza  della  umana  natura  balena  fre- 
« quenlemcnte.  » 

Rimproveravasi  sovraltutto,  estremamente,  in  un’altra  occasione, 
la  scena  fatta  alle  Tnileric  in  una  delle  sue  grandi  udienze  della 
domenica,  in  presenza  di  tutta  la  corte;  tanto  fu  essa  aspra  e vio- 
lenta. Tratlavasi  di  taluno,  autorevolissimo,  per  nome,  nel  sobborgo 
San  Germano,  c padre  di  uno  de’ suoi  ciambellani,  ch’ei  mollo  sti- 
mava ed  amava.  • Ma  questa  volta,  continuò  esso,  io  fui  veramente 
« provocato,  e feci,  mio  malgrado,  esplosione.  Avcagli,  poco  prima, 
<>  affidata  una  delle  legioni  di  Parigi;  la  capitale  era  minacciala , forza 

• era  difendersi.  Io  seppi , più  tardi , eh’  ei  rallegravasi  de’  nostri 
« disastri,  ed  alTrellavali  con  tutti  i suoi  voli  ; ma  ciò  non  era  lutto 

• ancora.  Noi  eravamo  sul  punto  di  trovarci  a fronte  del  nemico;  egli 
« freddamente  mi  scrive  che  ia  sua  salute  non  gli  permette  di  assumere 

• cotale  comando  ; e,  nullamanco,  ardisce  comparire  grasso  e brioso, 

• sotto  gli  occhi  miei  stessi,  in  abito  c modo  da  cortigiano;  questo 

• tratto  risvegliò  in  me  una  indegnazione  senza  misura.  Ma  non- 

• ostante  l’ira  che  in  me  bolliva,  ebbi  forza  di  contenermi,  e passai 
« oltre  ; senonchè  egli  fu  tanto  ingegnoso  da  trovar  modo  di  collo- 

• carsi  ancora  treo  quattro  volte  sulla  linea  ch’io  doveva  percorrere. 
« Io  perdetti  allora  ugni  pazienza,  c la  bomba  fece  il  suo  scoppio. 
« — Come  mai,  o signore,  gli  dissi  io , voi  mi  scrivete  di  essere  am- 

• malato,  quando  Irallasi  di  combattere,  ed  intanto  mi  comparite 
« innanzi  perfellamcnle  sano  e ben  disposto,  per  farla  da  cortigiano? 

• Credendo  io  che  il  vostro  nome  appartenesse  alta  patria,  io  vi  feci 

• l’onore  di  commettervi  una  delle  parigine  legioni , onde  difenderci 

• contro  il  nemico,  il  quale  è alle  porle,  o voi  mi  rispondete  con 
« un  rifiuto?...  E che  mai  volete  eh’  io  pensi  di  voi,  o signore?  voi  mi 

• ponete  in  grave  impiccio  ; io  ho  tutto  il  diritto  di  indegnarmi  del 

• modo  vostro  di  o[>eraro,  e d’uopo  è che  il  mio  pcnsiere  manifestisi 
> i|ui  in  tutta  la  sua  luce.  Ilavvi  nel  caso  vostro  viltà  o tradimento. 

« Sarebbe  mai  il  tradimento  quello  che  a ciò  fare  vi  spinge?  Ma  io. 
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• o signore,  non  faccio  violenza  aH’animo  di  chicchessia,  nè  venni, 
« primo,  a cercarvi.  Klcordatcvi,  piulluslo,  le  infinite  sullccilazinni, 

• grincliiiii  e le  premure  da  voi  poste  in  opera  onde  giungere  sino  alla 
« mia  persona!....  Ahi  smettete,  smettete  questa  croce  d’ onore  che 

• voi  mi  estorceste!  Il  petto  vostro  troppo  c indegno  di  sostenerla. 


• nè  più  ricomparite  fra  queste  mura,  la  cui  vista  vi  ricorderebbe 

• l'onta  di  cui  vi  macchiaste.  Potrassi  egli  mai  credere,  che  dopo  un 

• apostrofe  di  tal  fatta,  di  cui  io  feci  a me  stesso  rimprovero  come 

• di  atto  eccessivo,  egli  non  cessò  un  istante  daH'assediarmi  con  pro- 

• teste  di  snmmessione,  di  pentimento,  di  umili  e devoti  sensi,  come 

• è costume  de’ più  spregevoli  vili?  Ma  a tutto  io  chiusi  l’orecchio. 

• — E voi  ben  faceste,  o Sire,  ripigliò  uno  di  noi;  impcmccliè  egli 
« giiistiOcò  pienamente  le  previsioni  della  M.  V.  Kell’ora,  in  falli, 

• in  cui  gli  alleati  entravano  in  Parigi,  lo  si  vide  sul  terrazzo  delle 
« Tuilerie,  in  faccia  al  palazzo  Talleyrand,  occupato  in  quel  torno 
<■  dall' imperatore  di  Russia,  agitare  un  bianco  fazzoletto  in  mezzo 
« alla  folla  accalcala,  e gridare  al  popolo  a canne  aperte:  CoraggioI 

• amici  miei,  miei  figli:  gridate,  gridate  meco:  viva  Alessandro! 
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• viva  l'amico  noslrul  il  nostro  libtralortl  moltitudine  ebbe  sde- 


« gno  di  simili  smodatezze,  e nonostante  la  guai'dia  russa  che  cìrcon- 

• dava  il  palazzo,  costrinsclo  a mettersi  in  salvo  più  che  di  passo,  non 

• senza  cb’ei  corresse  un  rischio  gravissimo  d'essere  fatto  a brani.» 

Da  tale  argomento  l'Imperatore  passò,  secondo  il  sno  solito,  ad 
interrogarmi  intorno  a moltissime  famiglie  e individui  che  erangli 
famigliari  molto  di  nome,  ma  pochissimo  noti  di  persona. 

L'Imperatore  era,  del  resto,  ragionevolissimo  nel  giudicare  le 
individuali  condotte:  eccone  un  esempio.  Nella  grande  creazione 
di  ciambellani  promossa  pel  corteggio  di  Maria  Luigia,  crasi  com- 
preso il  duca  di  Duras.  • Ei  femtui  pregare,  diceva  l'Imperatore,  di 

• permettergli  di  ricusare,  essendo  stato  primo  gentiluomo  di  camera 

• di  Luigi  ttvi  e di  Luigi  xviii.  Ed  io  fui  il  primo  a sciamare.  E chi 

• imtrebbc,  io  ciò,  dargli  torto?  Egli  ha  tutta  la  possibil  ragione. 

• L'avermelo  proposto,  pruovava  difetto  di  gusto  in  chi  me  ne  dava 

• il  nome:  ma  io,  che  colpa  ne  avevo?  l’otcvasi  egli  mai  preten- 

• dere  che  indovinassi,  da  me  solo,  minutezze  di  quella  guisa?  Le 

• grandi  faccende  ond'ero  attorniato,  avrebbonini  esse  mai  lasciato 

• agio  e modo  di  scendere  si  basso?  » 
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Verso  le  qiialtro  ore  rimpcralore  sali  io  calesso.  Lungo  la  solila 
nostra  corsa,  egli  parlò  di  vari  gravi  accidenti,  i quali  loiuacciarnnu 
la  di  lui  vita. 

A Saint-Cloud  uvea,  un  giorno,  voluto  guidare  la  sua  vettura  a 
sei  cavalli  e a lunghe  briglie.  L’aiutante  di  campo  avendo,  inipru- 
dentemente,  traversato  il  cammino  ai  cavalli,  fu  cagione  che  essi 
imbizzarrissero.  L'Inqieratore  non  potè  prendere  il  necessario  giro, 
! ed  il  calesso  andò,  con  tutto  l'impeto  d'una  estrema  velocità,  ad 

I ni'tarr  contro  il  cancello.  L’Im|>eraturc  trovassi  violentemente  lan- 

I ciato  ad  otto  o dieci  piedi  di  distanza  iHtcconi  sul  ventre.  Ei  rimase. 


diceva , otto  o dicci  secondi  fuor  di  ogni  uso  di  vita  : c senti  il 
momento  in  cui  cessasi  di  esistere,  momento  ch’ei  chiamava  della 
negaliva.  Il  primo  che  gettandosi  abbasso  dal  suo  cavallo,  venne  a 
toccarlo,  risuscitollo,  turnullo  di  subito  alla  vita  col  semplice  con- 
tatto, come  quando  intcrrompesi  un  sogno  penoso,  ed  il  dormiente 
trovasi  liberato,  tostochò  può  mettere  un  grido. 

Un’  altra  volta,  proseguiva  esso,  era  rimasto  lunga  pezza  annegalo. 
Ciò  accadeva  nel  1786, ad  Auxonne,  suo  presidio.  Addandosi,  solo, a 
nuotare,  egli  perde  conoscenza,  andò  al  fondo,  e fu  trasportato  dalla 
corrente.  Egli  senti,  in  tale  incontro,  in  modo  chiaro  e distintissimo. 
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che  la  vita  niancavagli  : area  anzi  udito , sulla  s|>onda , alcuni 
suui  CDUipagni,  clic  là  trovavansi,  sciamare  ch'egli  era  alViigato,  e 
dire  ch’ei  correvano  a cerea  di  qualche  battello,  onde  far  ripescare 
il  suo  corpo.  Mentre  egli  in  tale  disperata  condizione  versava , un 
urto  reselo  repentinamente  alla  vita;  gli  era  un  munte  di  sabbia 
contro  al  quale  il  suo  petto  venne  ad  urtare:  la  sua  testa  stando, 
per  buona  sorte,  fuori  dell’acqua,  ei  potè  di  per  se  stesso  disim- 
I pacciarsi;  multo  vomitò,  raggiunse  le  proprie  vesti,  e già  truvavosi 
sotto  il  domestico  tetto,  mentre  tuttora  ivasi  iu  traccia  del  suo 
cadavere. 

Un’ altra  volta,  a Murly,  alla  caccia  del  cignale,  mentre  tutto  jl 
seguito  erasi  dato  al  più  disordinato  scompiglio,  ad  una  vera  fuga 
da  esercito  scuiilitto,  esso,  Berthicr  e Soult,  diceva  rimj>eratore,  fe- 
cero testa  contro  tre  enormi  cinghiali,  i quali  assalivanli  a gola  spa-  j 


lancata.  • Noi  li  stendemmo  tutti  e tre  freddi  morti,  ei  diceva  : ma 

• iu  fui  tocco  da  i|uello  che  stavaiiii  a fronte , e poco  mancò  non 

• perdessi  <|uestu  mio  dito,  che  voi  vedete  tuttora  segnalo  dal  den- 

• te.>  bilTutli  rullima  falange  del  |>enulLimn  dito  della  mano  sinistra 
serbava  la  traccia  di  una  sconcia  ferita.  • Ma  ciò  che  in  i|uesta 
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« iivveiitura  offeriva  un  aspcllo  veiamcnic  comico,  si  era  il  vedere 

• la  folla  circondata  da  tulli  i cani,  e nascosta  dietro  i tre  prodi, 

• "ridare  a bocca  spalancata  ; All'Imptralore,  alt'  Imperatori]  salvale 

• l'Imperatore]  mentre,  intanto,  nessuno  moveasi.  • 

Pniitica  del  monicalo  — SeiitinHnll  vcraiiMDIc  patriullci  dell'liiipcralore ; bello  ilaiieio  I j 
uralorio— Orosco|M)  dì  suo  liglio,  eoe.  eoe.  | | 

Toordi  24  I 

L’Imperatore  dissertava  in  politica;  la  lettura  degli  ultimi  gior- 
nali, giunti  da  tre  dì,  porse  argomento  alle  sue  parole.  In  Francia 
l'emigrazione  dei  patrioti  era  numerosa,  rapida,  ed  avessi,  in  certa 
guisa,  aspetto  di  volerla  favoreggiare,  lasciando  i lor  beni  immuni 
da  conGsea,  ccc.  ecc.... 

L’Imperatore  credea  travedere  nelle  discussioni  del  Parlamento 
inglese  il  nascosto  pensiero  della  divisione  della  Francia,  e ciò  cuo- 
cevagli  il  core  • Ogni  anima  veramente  francese,  diceva  esso,  debbe  ^ 

• essere  di  ciò  angiistiatissima;  una  immensa  maggioranza  debbe,  | 

< sul  suolo  della  patria , pruovare  le  angoscio  del  più  vivo  dolore. 

« Ahi  gridò  esso,  perchè  non  sono  io  entro  una  sfera  straniera  affatto 

• a questo  globo  terreno!  Perchè  non  calpesto  io  un  suolo  veramente 

• libero  ed  indipendente,  in  cui  non  mi  si  potesse  attribuire  veruna 

• influenza  a me  estranea  1 Quai  portenti  non  farei  io  vedere  al 
- mondo!  Io  indirizzerei,  anzitutto,  un  proclama  ai  Francesi:  io  gri- 

• derei  loro:  Francesi!  unitevi,  stringetevi  insieme  a qualsivoglia 

• costo!  Stringetevi,  se  gli  è d’ uopo,  intorno  ai  Borboni  medesimi! 

• Imperocché  l’esistenza  della  patria,  e la  di  lei  salvezza  deggiono 

• precedere  ad  ogni  altro  pensiero....  > 

Ad  ogni  mudo  ei  pensava  che  la  Russia  dovrebbe  opporsi  a siffatta  | 
divisione,  dovendo  essa  temere,  per  riscossa  di  un  tale  atto , l’accrc-  j j 
scimento  e l’agglomerazione  dell’Alemagna  a suo  danno.  Ed  avendo,  I 
uno  di  noi,  fatto  osservare  che  l’.Vustria  doveva,  essa  pure,  farvi  con- 
trasto, per  tema  di  non  più  avere  un  puntello  che  le  era  indispen- 
sabile contro  i progetti  della  Itussia,  osservando,  altresì,  che  questa 
potenza  potrebbe  decìdersi  a favoreggiare  il  re  di  Ruma  ed  a ser- 
virsene, l’Imperatore  replicò:  • Sì,  come  di  strumento,  ed  a guisa, 

• forse,  di  utile  spauracchio:  ma  giammai  per  voce  dì  intima  sim- 
« l>alia.  > 

L’Imperatore  tornò,  da  quel  discorso,  a parlare  sull’ Inghilterra, 
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cuncliiudcndo  che  essa  soUantu  era  veracemente  interessata  alla  di- 
struzione della  Francia;  e coll' abbondanza , colla  versatilità,  col 
suo  spirito  soliti  posesi  a (tassare  in  rassegna  i diversi  piani  eh’  essa 
poteva  a tal  uttpo  adottare.  Non  duvea , diceva  egli , troppo  accre- 
scere il  Belgio;  altrimenti  Anversa  diverrebbe  formidabile  come  sotto 
la  francese  dominazione.  Essa  doveva  lasciare  i Borboni  nel  centro, 
con  otto  n dieci  milioni  di  sudditi  soltanto,  circondandoli  di  principi,  j 
ducili  ore  di  Normandia,  Bretagna,  A<|uitania  e Provenza;  per  guisa  I 
che  Cherburgo,  Brest,  la  Garoiina  ed  il  Mediterraneo  si  trovassero 
in  mani  diverse.  Ciò  era,  continuava,  un  far  retrocedere  la  monarchia 
francese  di  parecchi  secoli,  un  far  ricominciare  i primi  Capeti,  un 
I preparare  ai  Borboni  alcune  centinaia  d’anni  di  nuovi  sforzi  labo- 
riosi e difficili.  «Ma  per  giungere  sino  a quel  punto,  l’Inghilterra, 
j ■ osservava  l’Imperatore,  debite,  per  buona  sorte,  superare  invincibili  | 

I I "Ostacoli:  l'uniformità  della  divisione  territoriale  in  dipartimenti , 

I I "la  stimiglianza  della  lingua,  l’identità  dei  costami,  l’iiniversalità 

I " del  mio  codice,  quella  de’  miei  licei,  e la  gloria,  lo  splendore  ch’io  | 

j "lasciai  in  retaggio,  ecco  altrettanti  indissolubili  nodi,  altrettante 

• istituzioni  veracemente  nazionali.  Quando  radici  di  tal  fatta  s’ab-  ; 

i • barbicarono  in  un  suolo,  difficile  si  è lo  sparpagliare  il  gran  popolo  | 

j I • che  lo  abita,  o se  giungasi  a dividerlo,  egli  rinnuuvasi  e risorge  sem- 

I I " pre  dai  proprii  frantumi.  Egli  è il  gigante  dell’Ariosto,  il  quale  corre 

j I • dietro  ad  ogni  brano  del  suo  corpo,  e tutte  ad  uno  ad  uno  ripren- 

j I • de  le  sue  membra,  che  ricolloca  all’antico  posto,  e torna,  quindi, 

I . "a  combattere.  — Ahi  Sire,  disse  allora  taluno,  la  virtù  e la  potenza 

II  "del  gigante  risiedevano  in  un  unico  capello  i e se  il  capello  vitale 

i j " della  Francia  fosse  mai  Napoleone!....  No,  riprese  molto  risentita- 

I I " mente  l’Imperatore:  ciò  è impossibile:  la  mia  ricordanza  e le  mie 

" idee  sopravvivono  ancora  alla  mia  caduta...*  Eppni,  ripigliando  il 
! { tema  ora  svolto,  continuò  cosi  : « Colla  mia  Francia,  invece,  l’Inghil- 

! • terra  avrebbe , per  necessità,  Gnito  col  diventare,  alla  lunga,  una 

" semplice  sua  appendice.  La  natura  aveala  compresa  nel  novero 
' I < delle  nostre  isole,  nè  più  nè  meno  di  quelle  d’Oleron  e di  Corsica, 

i I - A quali  esilissimi  Gli  stanno  mai  attaccate  le  sorti  degli  imperii  Se 

I • invece  della  spedizione  d’ Egitto  io  avessi  fatta  quella  d’irlanda  ; se 

. I • piccoli  sconcerti  non  avessero  sturbata  la  nostra  impresa  di  Bou- 

I I " logne , chi  sa  che  cosa  sarebbe  oggidì  l'Inghilterra  ? Che  cosa  sa- 

i ! " rebbe  il  continente,  il  mondo  politico?  ecc.  ecc.  > 
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l)opii  il  desinare,  l'Iiii|>erutore  lesse  l’Edipo,  di  cui  fece  altamente 
le  ludi  : poi  Bruto,  del  quale  istituì  un  esame  assai  osservabile.  Vol- 
taire, diceva  esso,  non  uvea  qui  ben  compreso  il  vero  sentimento. 
I Romani  erano  guidati  daU’amore  della  patria,  in  quella  guisa  stessa 
die  noi  lo  siamo  dalla  voce  dell'onore.  Ma  Voltaire,  nella  sua  trage- 
dia, invece  di  (ùngerci  il  vero  sublime  di  Bruto,  un  geniture,  cioè, 
sagrilìcante  i propri  ligli,  nonostanti  le  interne  angoscie  del  suo  animo 
()er  la  salvezza  della  patria,  ne  avea  fatto  nn  mostro  di  orgoglio,  il 
quale  svena  i suoi  figli  all’altezza  della  presente  sua  condizione , al 
prestigio  del  suo  nome,  alla  larva  ambiziosa  della  sua  celebrità.  Tutto 
il  nodo  dell'azione  era  stato,  e'  proseguiva,  composto  su  questo  er- 
roneo e preventivo  concetto.  Tullia  era  una  forsennata  la  quale  mer- 
canteggiava, sfrootatameute,  dando  io  prezzo  il  proprio  letto;  non 
già  una  donna  tenera,  la  cui  seduzione  e pericolosa  inlloenza  [xile- 
vanu  trascinare  al  delitto,  ecc.  ecc. 


{^bUlmecrto  francf«e  sul  Bume  San  Lorenzo  — L'Imperatore  avrebbe  potuto  eonquislare 
TAmerlca  ~ Politica  del  gabinetto  inglese  — Camnt  al  momento 
de  ir  abdicazione 

nomentea  26 

L’Imfieralore  femmi  chiamare  verso  le  due  pomeridiane.  Noi  scor- 
remmo insieme  alcuni  giornali. 

Questi  fogli  ci  informavano  siccome  suo  fratello  Giusep(>e  avesse 
comperati  grandi  tenimenti  al  nord  di  Nuova  York  sul  fiume  San  Lo- 
renzo, e come  un  gran  numero  di  Francesi  si  rannodasse  intorno 
alla  sua  (>ersona,  in  modo  da  fondare  ben  presto  uno  stabilimenlo. 
Facevasi  osservare  che  la  scelta  del  luogo  sembrava  essere  fatta  nel- 
r interesse  degli  Stati  Uniti,  ed  in  opposizione  alla  (mlitica  dell’In- 
ghilterra; imperocché  nel  sud,  alla  Luigiana  (ter  esempio,  i rifugiati 
non  avrebbero  potuto  avere  altre  mire  ed  altro  avvenire,  che  la  do- 
mestica (tace  e la  prosperità  ; mentre  che  ne’  siti  ove  erano  collocati , 
gli  era  evidente  eh' ei  sarebbero  ben  presto  addivenuti  una  naturale 
attrattiva  (>er  la  (topolazione  del  Canada,  già  comfiosta  dì  Francesi , 
c potrebbero,  in  seguito,  formare  un  forte  argine,  od  anche  un  punto 
ostile  contro  gli  Inglesi  che  ne  sono  i dominatori.  L'Im|>eratore  af- 
fermava che  questo  stabilimento  avrebbe,  in  breve  tempo,  abbrac- 
ciata una  famiglia  d'uomini  distintissimi  in  qualsiasi  ramo  di  scienza. 
Se  essi  adempivano  bene  ai  loro  doveri,  uscirebbero,  ei  continuava, 
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[ tla  quella  ecithìa  cecelleiili  scrini,  viUoriosissiine  cunfulaiioni  del 

sislema  die  Iriunfa  oggidì  neirEuropa.  L'Iiiiperalure  già  aveva  avolo,  i 
I nell’ Isola  d'Elba,  ima  consimile  idea.  | 

Da  tale  discorso  egli  |>assb  a riepilogare  tulio  ciò  che  avea  donato  j ' 

ai  membri  della  sua  casa,  le  somme  cli'ei  potevano  avere  raccolte,  ; 

I e queste  dovevano  essere  considerevoli.  Esso  era  il  solo  cbe  nulla  { 

avesse.  Clie  se,  col  tempo,  accadessegli  di  possedere  alcun  bene  i I 

in  Europa,  andrebbene  debitore  alla  Provvidenza  ed  ai  concerti  di  | > 

j alcuni  amici  soltanto. 

Se  l'Imperatore  avesse  raggiunto  l'America,  egli  disegnava  cliia-  ' 

mare  intorno  a se  tntli  i suoi  congiunti,  eli’ci  supponeva  padroni  di  ; 

un  quaranta  milioni  almeno.  Questo  convegno  sarebbe  addivenuto  il 
centro  di  un  assembramento  nazionale,  di  una  patria  novella.  Prima  ; 

I dello  scadere  di  un  anno , i casi  della  Francia,  quelli  dell’Europa  | | 

' avrebbero  rannodato  intorno  alla  sua  |>ersona  cento  milioni  c ses-  I | 

I sanlamila  individui,  forniti,  per  la  maggior  parte,  di  beni  immobili,  | 

I di  talenti  e di  istruzione.  E’Imperatore  diceva  che  l'avveramentu  di  i 

j queto  sogno  avrebbegli  recalo  un  sommo  contento , risgnardandolo  | 

' siccome  sorgente  di  una  giuria  affatto  nuova  e singolare.  ! 

« L’America,  proseguiva  esso,  era  il  vero  nostro  asilo,  sotto  qnat-  ! j 

• siasi  aspetto.  Gli  è un  immenso  continente,  sede  di  una  libertà  | 

• intieramente  particolare.  Se  voi  siete  melanconici,  voi  [Kilctc  salire 
I • in  vettura , correre  mille  leghe,  c godere  costantemente  i piaceri 

« di  un  semplice  viaggiatore.  Voi  siete  colà  eguale  a tutti  : voi  vi 

• confondete  a piacer  vostro  ne’ rivolgimenti  della  folla,  senza  in- 

• conveniente  di  sorta,  c serbando  intatti  i vostri  cuslumi,  il  vostro 
I • idioma,  la*  vostra  religione,  ecc.  ccc.> 

L’Imperatore  diceva  che  ci  più  non  potrebbe  figurare,  sul  conti-  j 
I nenie,  in  qualità  di  semplice  privalo  : il  suo  nome  eravi  troppo  po- 

I polare,  nè.  aveavi,  quasi,  popolo  alcuno  cui  non  fosse  ravvincolato  | | 

da  qualche  rispetto:  di  modo  che  egli  era,  per  dir  cosi,  divenuto  ; | 

cittadino  di  tutti  i paesi.  I j 

« Quanto  a voi,  disscmi  egli  ridendo,  la  parte  che  vi  si  attagliava  | 

• il  meglio,  erano  i paesi  dell’ Orenoco , o quelli  del  .Messico.  Le 

j • ricord:inze  del  virtuoso  Las-Casas  serbansi  colà  sempre  verdi,  e 

I • voi  vi  avreste  ottenuto  ogni  bene  che  vi  foste  desiderato.  Di  modo 

I • che  sonavi,  come  nel  vostro  caso,  certi  destini,  che  sembrano 

• cvidentenienle  segnali  ad  ogni  individuo,  (iregorin,  per  esempio,  i 
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• non  ha  che  a recarsi  ad  Haiti,  per  esservi  di  lioUo  levato  ai  primi  ' 

« onori.  • I 1 

\el  momento  della  seconda  abdicazione  dell'lmperalorc,  un  Aine-  ^ 
ricano,  residente  in  Parigi,  scrissegli  in  questi  termini  ; « Sino  a tanto  | 
« che  voi  foste  alla  testa  di  una  nazione,  putevasi  da  voi  aspettare 
« qualunque  miracolo,  qualunque  avveramento  di  più  gigantesca  Iti-  | i 

• singa , ma  oggidì  nulla  più  voi  potete  in  Europa.  Fuggite  subito  | 

• e riparate  agli  Stati  Uniti.  Emmi  noto  l’animo  dei  capi  e le  di- 

• sposizioni  del  po|Hilo  : voi  troverete  colà  una  patria,  ed  una  ab-  , ! 

• bondevolc  sorgente  di  vere  consolazioni.  » L’ImpiTatorc  non  volle  | 

arrendersi  a tali  sollecitazioni.  £i  poteva,  senza  dubbio,  adoperando 

un  travestimento  od  una  somma  prestezza,  guadagnare  BiesI,  Nan- 
tes, Bordeaux,  Tolone,  e probabilmente  giungere  sino  in  America  j i 
ma  ri  non  credeva  che  il  sentimento  della  propria  dignità  pcrmct-  j 
tesscgli  un  travestimento  od  una  fuga.  Ei  credevasi  obbligato  a far 
vedere  a tutta  l'Europa  l’ intera  sua  confidenza  nel  popolo  francese  | 
e nell’estrema  devozione  di  quest’ esso  alla  sua  persona,  traversando  ! | 

Usuo  territorio,  ne’ momenti  di  sì  terribile  crisi,  in  aspetto  di  sem- 
plice privato,  e senza  scorta  veruna.  Finalmente,  ed  era  questo  il 
priucipide  pensiero  che  dirigcsselo  in  tale  critico  istante,  egli  spe- 
rava che  alla  vista  dell’imminenle  pericolo,  gli  occhi  si  sarebbero 
riaperti , che  il  popolo  sarebbe  ad  esso  tornato , e eh’  ei  potrebbe 
salvare  la  patria.  Questa  lusinga  quella  fu  che  fecegli  prolungare  il  | I 

piu  ch’ei  potè  il  suo  soggiorno  alla  Malmaison,  e quella  che  fecelo  { ! 

soffermarsi  una  seconda  volta  a Itocheforl.  S’ei  trovasi,  in  giornata  | 

a Sant’Elena,  egli  è per  solo  elTetto  di  cotale  sua  idea,  da  cui  giammai  ' 

potè  discostarsi.  Più  tardi,  allorché  non  gli  restò  altro  compenso  che 
Faccettare  l’ospitalità  del  Bcllerofonte,  non  fu,  forse,  senza  una  specie 
di  segreto  compiacimento,  ch’ei  videsi  astretto  ad  abbracciare  quest’ 
ultimo  spediente,  per  l’impero  assoluto  ed  irresistibile  delle  vicende. 
Altronde  l’essere  in  Inghilterra  inchiudeva  entro  di  sé  l’essere  molto 
vicino  alla  Francia.  Ben  ei  sapeva  che  libero  là  non  sarebbe,  ma  spe-  i 

rava,  però,  trovarvi  ascolto;  ed  allora  quante  felici  cumbinazioui  non  | 

sarebbonsi  dischiuse  alla  nuova  impulsione  eh’  egli  era  in  grado  di 
darei...  •!  ministri  inglesi,  nemici  del  loro  paese  o venduti  agli  stra- 
< nieri,  trovarono,  ci  disse,  la  mia  persona,  tuttoché  sola  ed  isolala,  ^ { 

• troppo  terribile  ancora.  Parve  loro  che  la  mia  sola  opinione  sarebbe  ^ 

• stata,  in  Londra,  più  forte  che  l’intera  massa  dell'opposizione;  sì 
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III  un' altra  occasione  l'Imperatore  (liceva : «Io  non  son  certo 
'■  un  Dio;  era  impossibile  di' io  lutto  facessi  da  per  me  stesso,  nè 
• poteva,  (juindi,  salvare  la  nazione,  se  la  nazione  non  mi  sussidiava 
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><  che  sarebbe  loro  convenuto  mutar  sistema,  o dismettersi  dalle  ca- 
« riclie  ricoperte;  ed  anziché  accedere  ad  un  caiiibiamento,  anziché 
« rinunciare  ai  loro  impieghi,  sagriHcarono  vilmente  i veri  interessi 
« del  loro  paese,  il  trionfo,  la  gloria  delle  sue  leggi,  la  pace  del  mondo, 
• la  felicità  dell'Europa,  la  pnisperità,  le  benedizioni  dell’avvenire.  » 

I Alla  sera,  l'Imperatore  fu  visto  tornare  sull'argomenlo  delle  in- 
I decisioni  che  avea  provate  prima  di  abbracciare  un  terminativo  par- 
tito, dietro  i disastri  di  Waterloo. 

Il  suo  discorso  a' suoi  ministri,  nell'atto  in  cui  discutevasi  l'ab- 
dicazione, fu  la  Ietterai  profezia  di  quanto  dappoi  vedemmo  accadere. 
Camot  fu  il  solo  che  paresse  comprenderlo.  Ei  combattè  quest’ab- 
dicazinne  la  quale,  secondo  esso,  era  il  colpo  mortale  della  patria  ; 
era  sua  mente  che.  si  difendesse  la  Francia  sino  all'estremo,  e dispe- 
ratamente. Ei  fu  solo  nella  propria  sentenza  ; tutti  gli  altri  votarono 
per  l'abdicazione.  Essa  fu  quindi  decisa,  ed  allora  Carnot  appun- 
tellando la  testa  sulle  due  sue  mani,  diedesi  a piangere  dirotto. 
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• del  suo  cuDCorsu.  Nessun  dubbio  che  il  popolo  uuii  avesse  in  sé 

• questa  tendenzaj  ond’è  cb’ei  soffre  oggidì  senza  averselo  meno- 

• mameolc  meritato.  La  turba  de’ broglioni , le  legioni  de' titolati, 

• de’  pubblici  officiali,  ecco  i veri  colpevoli.  Ciò  che  sedusseli , ciò 

• che  produsse  la  mia  rovina,  si  fu  la  dolcezza  del  sistema  del  1814, 

- la  benignità  della  restaurazione  : credettero  essi,  fldantemente,  che 
> quel  soave  periodo  sarebbesi  riprodotto.  Non  vi  fu  tra  essi  un  solo, 

• il  quale  non  si  persuadesse  di  conservare  tutte  le  prerogative  di 

• che  era  arricchito,  sebbene  un  Luigi  xviii  o tutt’ altri  venisse  a 

• sedersi  dove  io  sedeva.  In  questa  grande  catastrofe,  questo  gregge  ' 

• di  malavveduti,  d’ambiziosi,  d’egoisti,  altro  non  iscorgeva  che  una 
'gara  alla  quale  essi  erano  totalmente  stranieri;  nè  ad  altro  peu- 

• savano  che  alle  individuali  loro  convenienze , mentre  trattavasi , 

• invece,  di  uua  guerra  mortale  di  principii,  che  dovea  tutti  ingo- 
' iarli.  Eppoi,  perchè  dissimularlo?  gli  è un  fatto  eh’  io  aveva  inoal- 

• zato  dal  fungo  un  gran  numero  di  vilissimi  sciagìtrali,  da  cui  tro- 

• vavami,  in  tale  frangente,  attorniato!»  Ed  a me  volgendosi  : «Nè 

• questo,  soggiunse,  è rimprovero  che  ragguardi  al  sobborgo  vostro 
'di  San  Germano:  ciò  che  lo  concerne,  veste  altro  calore,  c vuol 
■ essere  gindìcato  con  altri  principii.  Cotali  signori  hanno,  per  verità, 

• qualche  scusa  che  può  attenuare  il  lor  mancamento.  Ne’  giorni  del  < 

• primo  disastro  del  1814,  i grandi  traditori  non  partirono  neanco 

• dalle  loro  fila.  Io  poco  ebbi  a lagnarmi  di  essi,  nè  essi  piò  erano  | 

• ;i  me  legati  da  obbligo  veruno.  Io  aveva  abdicato,  il  re  era  giunto, 

• cd  essi  erano,  quindi,  tornati  alle  antiche  loro  affezioni.  Avevano,  | 

' per  così  dire,  rinnovato  il  patto  della  loro  enfiteusi,  ecc.  ecc.  » | 

stato  deH'industrla  In  Francia  — Delle  fisonomie  | 

LoikJI  II 

L’ Imperatore,  mentre  aspettavasi  che  il  calesso  venisse  a pren- 
derci, avviossi  verso  l’estremo  lembo  del  bosco.  La  conversazione 
cadde,  in  quel  frattempo,  sulle  condizioni  dell’industria  nella  Francia. 

I L’Imperatore  aveala  portata,  diceami,  ad  un  grado,  prima  di  esso, 

I sconosciuto,  nè  l’Europa,  ed  anzi  la  Francia  medesima  se  ’l  crede- 
vano. Gli  stranieri  ne  furono,  al  loro  giungere,  grandemente  mera- 
vigliati. L’abate  di  Montesqiiiou,  diceva  esso,  non  potea  ristare  dallo 
stupore  in  veggendone,  tra  le  sue  mani,  le  prove,  allorché  ginnse  al 
ministero  delle  cose  interne. 

I L’ Imperatore  era  il  primo,  in  Francia,  il  quale  detto  avesse:  Prima 
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l'ugricnliura  ep[>oi  l’ indiislrin,  cioè  a dire  le  manifatlurc ; dopo  di 
esse  il  commercio,  il  quale  esser  non  debbe  die  il  sopravanzo  delle 
due  prime.  Era  pure  suo  merito  la  pratica,  chiara  c costante  difini- 
zione  e conciliazione  degli  interessi,  sì  divergenti,  dei  manifaUnrieri 
e dei  negozianti.  .\d  esso,  parimente,  dovevasi  la  conquista  dello  | 
znccaro,  deU'inducu  e del  cotone.  Avea  egli  proposto  un  milione  per 
quello  il  quale  perverrebbe,  col  mezzo  di  una  macchina,  a filare 
il  lino  come  il  cotone,  né  punto  metteva  in  dubbio  che  silTatlo  scopo 
non  fosse  raggiunto,  ove  la  fatalità  delle  vicende  non  avesse,  solo, 
posto  ostacolo  a questa  magnilica  scoperta,  ccc.  ecc.  (Essa  fecesi,  in 
fatto,  nel  Belgio.) 

I nemici  della  nostra  prosperità,  la  vecchia  aristocrazia,  eransi,  ci 
diceva,  spossati  nel  fondere  e mettere  in  voga  una  torba  di  amari  epi- 
grammi, di  frivole  caricature  su  tutti  questi  trovati  da  me  pnimossi;  > 
ma  gli  Inglesi , che  meglio  misuravano  la  gittata  del  colpo,  erano 
ben  lontani  dal  prendere  ciò  in  beffa,  ed,  anco  oggidì,  gravemente 
se  ne  risentono.  j 

Qualche  tempo  prima  del  pranzo,  l'Imperatore  sentissi  indisposto,  j 
ed  attribuiva  quest’incidente  ad  un  pessimo  vino  di  fresco  giuntoci. 

Ed  a proposito  di  vino  narravami  che  Corvisart,  Bertholet  ed  altri 
chimici  e medici  aveangli  spesso  inculcato  e ripetuto  che,  visti  i 
continui  e gravi  pericoli  ond’esso.  Napoleone,  era  attorniato,  se  mai, 
bevendo  vino  accadessegli  di  ravvisarlo  fornito  di  un  cattivo  sapore  I 
qualsiasi,  dovea  immediatamente  astenersene,  e sputar  fuori  la  dose 
che  già  avesse  introdotta  nella  bocca. 

Quest’episodio  condusselo  a manifestare  la  propria  sorpresa  in- 
torno all’indole  di  un  certo  tale,  i cui  lineamenti  erano  una  vera 
antitesi  coll’indole  medesima.  « Ciò  prova,  ei  diceva,  che  non  biso- 

• gna  mai  giudicar  gli  uomini  sul  dubbio  argomento  del  loro  aspetto: 

« essi  non  ponno  essere  ben  conosciuti  che  dietro  il  saggio  pratico  che 

• ci  subirono.  Quanti  aspetti  non  ebbi  io  a perscrutare  nella  mia  vita! 

« Quanti  sperimenti  non  potei  fare  sulla  loro  significazione!  Quante 

• relazioni,  quante  accuse,  quante  confidenze  non  ebbi  io  ad  ascoltare! 

> Oud’  è,  ch’io  mi  feci  una  legge  costante  di  non  lasciarmi  padroneg- 
■ giare  mai  né  dalle  facce,  ne  dalle  parole.  Uopo  è,  nnllameno,  con- 

• lessare,  che  i lineamenti  appalesano , alcuna  volLn,  singolarissime  | 

• :iflìnità  c relazioni.  Contemplando,  pcresem|»io,  la  nostra  Ecrellenza  i 

• (il  governatore),  chi  è,  che  non  ravvisi  in  lui  alcun  che  del  lince?  | 
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• Altro  esempio:  aveva  io  al  mio  intimo  servigio,  im  certo  individuo; 

• molto  amavalo,  e fui,  millamenn,  costretto  di  cacciarlo,  perchè  lo 

• colsi  più  volte  colla  mano  nel  sacco,  stante  l'abito  contratto  di 
«rubare  impiidcntissimamente:  ebbene!  lo  si  contempli  con  atlen- 

• zione,  e si  scorgerà  come  egli  abbia  l’occAio  della  gazza.  > 

Su  tale  proposito,  io  citai  Mirabean,  il  quale  parlando  di  un  distinto 
membro  della  varie  nostre  magistrature,  il  senatore  Pastorei,  diceva: 

• Hawi,  in  esso,  del  tigre  e del  vitello:  ma  il  oitef/o  predomina.  » Loe- 
cbè  molto  fe'  ridere  Napoleone , essendo , ei  diceva , la  fedelissima 
pittura  di  queU’uomn. 

L'Imponlore  innanii  al  campo  inglo<c 

Multati)  2A  I 

L’Imperatore  usci  verso  le  ore  due.  Dolcissimo  era  il  tempo,  c 
molto  gradevole.  Noi  .stemmo  in  calesso  per  quasi  un’  ora.  Brasi , 


.A 


dapprima,  proposto  di  andare  a cavallo,  esercizio  di  cui  l’Impera- 
tore sente  un  gran  bisogno  per  la  propria  salute  : ma  sembra  che 
.abbiavi  preso  estremo  disgusto,  non  sapendosi,  diceva,  acconciare  a 
quel  |)erpetuu  girare  e ravvolgersi  intorno  a se  stesso.  Negli  an- 
giistiosi  limiti  che  ci  imprigionano,  sembragli  di  essere  racchiuso  tra 
le  mura  di  una  scuola  d’ equitazione , e prendegli  il  mal  di  cuore. 
Cionondimeno,  al  ritorno,  noi  riescimmo  ad  indurlo  a ciò  fare.  Noi 
gli  stavamo  lutti  al  lianco  : guadagnammo  le  creste  del  promontorio 
delle  Capre,  il  quale  divìde  l'orìzzonle  della  città  da  quello  di  Long- 
wood  {vedasi  la  carta).  Noi  ritornammo,  passando  sulla  fronte  del 

fi 

— --  - - .-»/ — 
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campo:  era  questa  la  seconda  volta  che  colà  giungevamo,  dall’epocu 
della  nostra  iustallaziune  a Longvood.  Tutti  i soldati , qualunque 
fossero  le  loro  occupazioni , abbandonarono  i lavori  che  aveano 
I { per  le  mani,  ed  accorsero,  spontaneamente,  per  far  ala  aU’Imperatore:  i 

I i « Qual  soldato  europeo  non  si  commove  al  mio  aspetto  1 • Ed  è ap- 
I punto,  percli’ei  se ’l  sapeva,  eh' egli  studiosamente  evitava  di  passare  | 
innanzi  al  campo  inglese,  per  tema  che  non  gli  si  facesse  accasa  di  i 
voler  eccitare  un  tal  sentimento.  Questa  piccola  corsa,  e la  stanchezza  ^ 
che  essa  produsse,  riescirono  graditissime  a tutti.  Noi  eravamo  di 
ritorno  alle  cinque.  L’Imperatore  trovava  la  giornata  ben  lunga:  da 
qualche  lem|H>  ei  più  non  delta  alcuna  scrittura.  Egli  scorse  una 
specie  di  birilli  lavorali  dalle  persone  del  paese  per  loro  USO;  fecesele  ^ 


recare,  e noi  femmo,  assieme,  una  partita.  Perdei  contro  l'Impera- 
tore un  napoleone  e mezzo,  che  volle,  risolutamente,  eh’  io  pagassi, 
onde  gettarli  al  cameriere  che  soprastava  al  giuoco. 
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roiivrrsaziuno  di  mczzaimlie,  al  cliiaro  I 

I di  luna  ecc.  — Le  ilue  ini|ierairìci  — i 

MalrinHUtio  di  Maria  Luigia  — l.a  sua  , 

casa— Ikichessa  di  aiunieUdIo- Ala-  ' 

I dama  di  Montesf|uiiHi  — Islilulo  di  | 

limatoli— Si'ntiiiM'iili  della  casa d'Au-  : 

. stria  |H*r  Napt'leone  — Anetbluli  rac-  | 

I ' culli  ih  Aicmagua  dopo  il  min  iitoriio 

in  Europa  

Aliuuh  parlk'ulari  Interni  — Uiflessioni  2U8 
Prlvaii'^siiiii  iMrlicularl.  ecc.  ecc.  — Bw-  I 

zarri'sime  cttiiibiiiazìoiii  . . . • go'j  . 


Sul  sobborgo  San  Gennaiin,  ecc.  — i 

I.’lni|>eralore  senza  pregiudici,  senza 
fiele,  ecc.— Delti  caralterislirl  pag.  i\2 
Sugi!  urTiriah  della  sua  casa  nel  1814,  ec.  2i1 
L Imperatore  fumia  roncello  di  rinr- 
barsi  la  florsica— tiplniune  su  Robe-  i 

spierre— Idea  sulla  pubblica  opinituic 

— inieiizioiie  espiatoria  dcirim(>eral.  I 

sulle  vittime  della  rivotuzlone  . • 218  I 

Prima  e sola  esnirsuuie  durante  il  sog-  ' 

giorno  a Briars— Ballo  dcH  aminirag.  22j 
Mia  condona  in  tempo  della  dimora 

ali’  isttla  d 

Tciiiper amento  deU'lni|R‘ralore—  0»rsa 

— Sistema  

Continuazione  ilella  vita  di  Briars,  ec.c. 

— La  mia  prima  visita  a Loiignood 

— Marchina  infernale  — Sua  storia  > 235 
Congiura  di  lìeorges,  Pichegru,  ecc. — 

Faccenda  del  duca  d'Eiigbien — l.o 
schiavo  Tidiia  — llaralleristicbc  ri- 
l1ev«ioni  deirimperalore  . . . ■ 210 
Origine  delie  guide  — .Altra  pericoki  di 
>a|H)l(*t)iu'  — l'ii  grosso  uflìcialc  — , 

Ln  cane  » 245 

Guerra  — PrilicipU  — Applicazione  — 

Parole  su  diversi  generati  . . . • 24U 
is.lunziutie  dei  principi  di  .sjiagna  a Va- 
Icncev  — Il  pfljMi  a Foniauiebleou — 

Rille^sioni • 2.‘.2  • 

Conirniielà . • 2o4 

l.uogoleiieiilr  inglesi*  — Singolarità  — 

— Parteti/d  {ter  LougwoiHl  stahtiita  | 

— Politica  — stalo  delta  Francia—  \ 

.Mciuuna  a|Kilugelica  di  Ney  . . ■ 255  : 

(CAPITOLO  IV 

Sfabillmeniu  a Ltuigvtood—  Traslaziiiiie 
«iella  casa  a LongwuiHl— Dcacrizioue 
della  strada  — Eiilrala  In  |h>ss(‘sso 

— Prìnat  bagno  ecc 

isescrizlone  di  Longwood,  ere.— Parli- 
cftlari  degli  apitariantcnli  ...  « 2o5 
Siluaziune  della  casa  dell' imperatore 

— siluazhtne  morale  dei  pngMxderi 

fra  loro,  ecc.— Alcuni  cenni  sul  ra-  ; 

ratiere  deirimpi'ralofc  . . . . > 2cb  i 

Persone  com{toneiiti  il  servizio  deU'lm-  | 

Iteraton* i.i  I . 

Min  inalcriale  condizione  adtlolcila  — 

Mio  leliu  cangialo > 272 

Costumanze  imI  orario  dell'Imperatore 

— suo  stile  Cfille  due  Imperatrici — 

Massime  dell'Imperatore  intorno  alla  ! 

Itulizia — Polizia  H'gtela  sulle  lettere 

— Curìtisi  itarlirolari — L'Imperatore 

proiteiiMt  ad  un  guveriHi  femio  e ntu-  ' 

274  I 

Prima  passeggiata  ih'll'lmitenilorc  a I 

cavallo  — Durezza  delle  mlnisleriaii  I 

blniziuiii  a suo  riguardo—  Nostre  )ien«  i 

e querele  — Parole  dell'  lm|M‘ratorc  — 

Brutali  risitoste - . • 283 

Disprezzo  dell'  Imperatole  per  la  {topola-  ! 

rilà  : SUOI  motivi, suoi  nrgomeiill.ecc.  1 

— Su  mia  moglie  — La  madre  c la  so-  I 

fella  del  generale  Gourgaud  . . ■ 2’U>  i 

L'ImjK'riilote  fre<|iiciitrmcnlc  ferito  nelle  ] 
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*uo  eaiii|>dgnc  — CoMCcbi  — Oertua- 

tpinmr  liherata ptig.  201 

Kilt»  ilialogu  con  un  lngle<‘c  . . . • 293 
• Sull  eniigraziotie—  Bcnclìccnza  degl'lii- 

Mezzi  tlegli  emigrati,  ere.  • 295 
liiffìcile  eM'iir»iniie  — primi  «.(luli  della 
>m<ilra  valle  —Paludeperfìda  —Istanti 
i'aralirri«t<d  — Inelesi  dishigaiiiiall 

— Veleno  di  

I,'  lnt|>eraiore  ara  un  solco  — Danaio 
della  vedova  — Olloquin  ruli'amuii- 
raglio  — Nih»ì  acconHMlamontì  — Il 

polacco  Pionlowski ■ 3iM 

Il  $4>llo-go>ernuiorc  Skelton  . . . t 307 
Primo  giorno  dell'anno  — Furili  da  cac- 
cia , eoe.  — Famiglia  del  governature 

wilks  - 3oK 

Vita  in  I.on8w<K>d  — tiorsa  a cavallo 
deir  Imperatore  —La  nostra  ninfa  — 
Sojnannnmi—  Delle  Isole  e delta  loro 
dire«a  — firamii  forleize—  tìiLHlerra 
— Odtivazionp  c leggi  dell’Isola — 

Enlusiasnro,  ere » 3|| 

Ealde  contrarietà  dell'  InuK-ralore  — 
Nuovi  mal  umori  coir nmruiraulio  ■ 3I7 
4'amera  «li  Marcila  mi  —Biancheria,  abiti 
dell'Imperatore, maiilcllo  di  Marengo 
— Stiemni  di  Campo-Aubcrt,  ere.  » 321 

Aimiiiraglio  Taylor  . ere *324 

L’iinperntore  np|innlaio  col  fucile  da  una 
sentinella  — Nostri  passatempi  serali 
— Romanzi  — Scappata  politica  . • 325 
Sull’ /«/orto  «eqre/n  dei  (fttbiueUo  di 
Buoìuiparte  di  Goldsinilb  — Partico- 
lari . pcc • 328 

l.'ltii|HTaiore  si  dà  ad  apparare  l’inglese.  333 
Prima  lezione  d’ Inglese,  ecc.  . . • 334 
.tbifudlni  nostre  giornaliere  — Conver- 
sazione col  governatore  Wìlks — Ar- 
mate — Chimica-Politica  — Partico- 
lari sull'  India  — Delfina,  di  madama 
DeSlaei— I signori  .Necker  e Colonne  ■ 335 
Mio  nuovo  alloggio,  ere.— Descrizione  — 

Visita  in.illinale  , ecc • 340 

l.ellure  dell'  Imperatore  — Madama  di 
Sévigné  — Carlo  x\\  — Paolo  e Hr- 
gittia  — Verlol  — Rolllu  — Velly  — 

Gatnirr • 342 

Dinicolià  vinte  — PerlroU  personali  del- 
ringH'raiure  a Eyiau,  a iena,  ere  — 
Truppe  russe,  aiislriaclio,  prussiane 
—Il  giovane  GnilxTt  — Corbineju  — 

Il  mareseiallo  Laiines  — Uessieres  — 

l>unx‘ 345 

Simito  dell’inglese,  ecc.  — Particolari 
— Ril1e'>si,  ere.— Passeggiala  a ca- 
V allo  — Cavallo  impiglialo  nel  fango  ; 
altri  fatti  caratteristici 


Fr.viimienii  della  campagna  d'Italia  • 361 
R.'itlaglia  di  Monlenolte—  Dall’ arrivo 
del  geiH'rale  in  ea|H>  a Nizza.  Il  28 
niar/u  1790, sino  all  arinisiizio  di  Clic- 
rasi'o,  il  28  aprile  successivo:  spazio 

(li  un  mese 

Elogio  di  SaiM’Elena  fallo  dn  Napoleone 
— Piccoli  vaiiiaggi  dcU’isoIa  . . *393 


Primo  salasso  fkito  a mio  Aglio  — 

L' lm|>4‘raioro  mi  dona  un  cavallo 
— Progressi  dcll’imi>cralorc  ncH’i»- 

glesi* pag.  395 

\.'  Imperatore  apprende  la  morte  di 

Murai • 397 

Porlicr,  Ferdinando  — 4}uadri  deU'.4- 

tlanle 

Sull'Eglllo— Antico  progetto  sul  Mio  • 402 
1 nifonnilà- Noia  — solitudine  dell'Im- 
peratore —Caricature  . . . . • lu3 
J.urigo  passeggio  a piedi  deiriiiipera- 



Digressioni  politiclie  (leiriiii|H!ralore  suite 
faccende  della  Francia  — .Sue  predi- 
zioni sui  

l'itiura  della  duine-klUa  felicità  fatta 
dall'  Imiieralnre  — Due  dumigelle  det- 
i'isula  — L’lii)|H>nilure  anmmlnio  > iu8 
Lavori  dell  Imperatori*  all’ isola  d’Elba 
— Predilezione  dei  Uarbaresclii  ps;r 

NaiHtleone >410 



itilorno  dall'  isola  d' Elba  — Particolari , 

ecc ■412 

Progresso  nell’Inglese— Dolci  parole  ckd- 
r Imperatole  sulla  destinazione  delle 
campagne  d'Ilalia  c d'Egitlo—  Sua 
opiiiiniie  sui  nostri  graudi  |H>ell  — 
Tragedie  niiHlerm*  — Ettore  — (iti 
stati  di  tUoi» — Talmn  . . . . • UH 
Gli  iHimini  d' a Aari  nella  rivoluzione  — 
Credilo  deil’lmperatore  al  suo  ritorno 
— Sua  rlpulazioue  negli  uAìel  corno 
verilkaiorc  — Ministri  delle  finanze, 

del  tesoro , ecc.  ecc •116 

Flotta  dell.i  Cina *421 

Sull'  Invasione  dell’  liighillorra  — Parti- 
colari   UH 

Ricevimento  di  alcuni  ufliclali  della 

flotta  della  Cina • 124 

Corte  dell' Imperatore,  eerimonlali, ecc. 
Aueddotodi  Tarara — Grandi  uflizlall— 
Ciaiiibellaiii  — Splendore  senza  pari 
della  corte  delle  Tuilerie  -Bella  ani- 
iniiiUira/toiie  del  palazzo  — Inten- 
zione dell' Imperatore  nc’suoi  maiti- 
naUricevtineiUi  — Della  curie  e della 

città 

liluoro  degli  scaechi  venuto  dalla  Cina 
— PreH'iitaziour  dei  capitani  della 

flotta  cinesi* 

Celia • 410 

I.’ Imperatore  in  grado  di  adoperare  l‘i> 
dioma  inglese  — Sulla  mi*diriua — 
fUtrvisarl—  DeAnittoiie — Sulla  peste 
— Medìeiiin  di  nabilurila  . . . • 438 

Processo  di  Ney  — Carrozza  pi'rduia  a 
Walerkio  — Abliocenmeiilo  di  Dresda 
—Sul  carattere  delle  dmme  —Prin- 
cipessa Paolina  — Ik>l  (ratto  deH'liii- 

l»eratore • 442 

Oltraggio  airimpcrolore  «*il  ai  prineipc 
di  tiailes  — Supplizio  di  Ney  — Eva- 
sione dì  Lavaleite • 459 

Coiniuissione  t»er  il  prim  ìiie  reggerne  • 461 

Spirilo  deirisola  di  Fraiteia  . . . « 462 

Intenzione  deinrii|>eriiinri'  sopra  Honia 
— Cattivo  nulrimcnlo  — (irUaunico  • 161 
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CAPITOLO  VI 

Venllmarjn  — Parlo  dfinmiwraliirp  t>  46fi 
€i>ii|iiura  ili  Caliima  — I (jrariTii  — Oli 
storiti  •^S<mnoi)M  menlrc  tirila  iMtl- 
taglia  — Ceure.  suol  f.Vjmmr«/«rtì — 

1H‘I  vari!  sisicmi  milllarl  . . . • 470 
Rifpitopi  tiri  primi  on\p  mr<i  . . • 475 
Giornata  di  Lnii|;iioi»d»  ore.— Processo 
di  Droiiol  — Giudizii  mililan-*'  Soiilt 
— Mas'rna  — Coni|Kigni  di  Napolrom* 
nrir  arlisUcria  — L'Imprralorr  crodr 
timorato  il  suo  iiomraiM:l!('  in  Pnri;ii  • 478 
Esame  politico  di  cosrrnza— • Stalo  re- 
dole deir impero,  sua  po>«prri1à  — 

Ideo  litNTali  doll'imprratoro  su  la  dir 
foronzn  dot  parlili—  Marmont  — Mu- 
rai—Borlhior  • 485 

Misura  do'poriroli  urlio  hattasdie,  ero. 

— Vrmriià  somma  do  liMltetilni  . ■ 4do 

Insaluhiiià  deir  isola ■ 4Ul 

Parole  deirtmporaioro  sulla  stia  spodl- 

zitiiie  In  tiruuiio • 492 

DosorltWuie  dcH  apporiamcnlo  dell  Im- 
|>oraloro  — Undogio  del  gran  Fodorioo 
— (#ologio  di  Hisoll  — Mimili  parli 
oolari  della  sua  Inelolta  — Suo  aldi!- 
gllamonio  — Ridirolc  vooi,  a«suniilà 
sulla  di  lui  (lorsona  — Oingìura  di 
Gooreos  — Di  Orarhi  — Alieiilain  del 
l^anatko  di  Srhopnlmmn  , . . • 49.1 
Casa  di  Napoleone  a Lomtwood,  dise- 
gno del  giosanr  Las-(^«ev . . . • 495 
Partili  da  pieiidersi  d«>pti  Waterloo  • 504 

Traili  raratlerlsllri • 510 

Politlra  — Slato  dell  Europa  —Ascen- 
dente irresistibile  dille  Idee  liberali  * 512 
Opinioni  dcirini|)eratore  su  vari  |>erso- 
naggl  assai  noti  — Pozzo  di  liorito 
— Ba«ano  — Ciarie  — Champagii) 

— Ca  mbaréres — 1 ebiun — Talley  r 0 n«l 

Fouclié,  eoe 

Glomaii  ti  F.iimpa  —Politlra  . . . «521 
Arriso  del  governatore—  Progresso  nella 
lingua  inglese  dell' lm|M*ral*>re  — Pri- 
ma visita  del  goseniaiore  — Oirldara- 

zinne  tla  noi  voluta 

Conversazione  earatferistlra  — Rllomo 
dall  isida  d'Elba  pn’viHluio  da  Fonlai- 
nrblrnu  — Introtfuzioiie  del  goserna- 
loro  — Mortillrazione  delTaniiniragUo 
— Nostri  rapi  d'aeeusa  rtmlro  il  rrte- 
deslMKi— Hilratludisir  HudsoiiLowe»  524 
(^nseiizkme  dei  smrani  intorno  a Na- 
IMdeotie,  «T. — Parole  rimarchevoli  • 532 
Didilarazlone  inifHislaci  — Visita  di  con- 
getto  deir  ardirò  gm  eniatore  — Note- 
vole conversazione  — Mollo  di  un 
vecchio  soldato  inglese  . . . * 531 


CAPITOLO  VII 

Messaggio  dell’ Imperatore  al  prlnrlpe 
reggente  —Delti  caratieristirl  -Por- 
tafoglio perduto  a Waterloo— Su  gli 
aiidNtsriatori—  Il  signor  di  Narbonne 
— Risrhin  esiretno  dell’  Imperatore 
doiKt  il  disastro  di  Mosca  — Conti 
sulla  ineirlia  imperiale  — Site«e  di  una 
famiglia  nelle  varie  capitali  d'F.uroita 


^ Arredamento  della  rasa  nella  stratta 
tirila  Vittoria— Arrt'danienlodi  palazzi 
im|H*iiali  — Mezzi  Irovalida  Napoleone 
onde  arrerlanio  la  spesa  . . pat;.  539 
Il  gmernatore  visita  la  mia  ramerà  — 
Critira  del  Maonu'tto  di  Voliaire  — 

Del  Maomello  della  storia  — Grélry  • 545 
Mia  visita  a rifìntntion-iìou»^  — Insi- 
nuazione — Prima  malignila  di  sir 
Hudsoti-Lone  — Proclami  di  Napo- 
leone—Sua  politica  in  Egiltn  — Con- 
fessione d’alio  illegale  . . . . • 547 
PriiiNi  insulto , prima  barbarie  di  sir 
HudM»n-L(me  —Trotti  caralterislici  • 549 
Abitale  di  Pradl  —Sua  ambasciata  a 
Varsavia  — Guerra  di  Russia— Sua 

origine «551 

I.  Imperatore  indlsnosto  — Primo  giorno 
di  computa  n^nisionc  — Ambascia- 
tori iierslani  e turchi  — Aiietidoti  • 558 
Secondo  giorno  di  rreluslone  — L’Impe- 
ratore riceve  il  gitvcrnalore  nella  sua 
rainern  — (Umversazioneraralteristlca  5C3 

CAPITOLO  Vili 

Seguilo  dei  frammenti  della  campagna 
d'Italia  —Battaglia  di  Castiglione  — 

DaH  imasiofie  <li  Wurmser,  il  29  lu- 
glio 179^,  sino  all  assedin  di  Mantova, 
il  24  agosto  seguente,  spazio  di  ven* 

lisci  giorni 

Ballettila  d'Arcnle  — Dall  offensiva  d'Al- 
vliizi,  il  2 novembre  1796,  sino  all'In- 
tiera esjiulsione  della  sua  armata,  Il 
21  dello  stesso  n>csc:  s|iazio  di  dicias- 
sette mesi 

CAPITOLO  IX 

Balinglla  di  Rivoli  — DairolTenslva  di 
Proverà,  il  C*  gennaio  1797.  sino  alla 
re^a  di  Maniova,  il  l*  febbraio  se- 
guente, spazio  di  un  mese  . . . • noi 
Terzo  giorno  direrlusione—  Reirepilogo 
dell'  Istoria  dell’  Imperaton*  scritto  da 

lui  

Quarto  giorno  di  recluvlone  assoluta  — 

Il  Afontforefavorevole  all' Imperatore  «21 
plinto  giorno  di  rerlusiorte  . . . • 623 
Si-olo  giorno  di  reclusione  . . . . • tri 
Su  la  Cina  e la  Russia.— Paralello  delle 
due  grandi  livrduiinnl  di  Francia  e 

d’Ingliilterra • C24 

Il  dottore  O'Meara  ; spiegazione  — Con- 
solato — Opinione  degli  emigrati  sul 
(>>nsolo  —Idea  dell’ Imperatore  sui 
tieni  degli  emigrali — Progetto  di  un 
sindacalo  — Felici  combinazioni  le 
quali  concorrono  a preparare  la  car- 
riera dell'Imperatore  - iqdtdnnedegli 
italiani  — Incoronazione —I  malcon- 
tenti seviolli  nH'epoea  di  Tilsilt  — 
Borboni  di  S|uigna  —Arrivo  del  fa- 
moso palazzo  di  legno  . • 629 

Iliade,  

Delti  caralleTÌstii'1  dell*  Imporafore  a 

mio  

lloche  — Diversi  generali 


' 1 
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Ridiroloinvitodisir  nudsoti-Lowe  pa(j.  CtO  1 II  zoveniAforc  arrei^ia  trU  un  fa-  ' | 

Kapuleonr  all'lsliluln  —Al  (!nn«isho  di  ! miu'lio  — I^iliira  della  Bibbia  — Cu- 

.•tiato— Codice  civile  •— Brrlrand  di  I riose  applicazioni p<uf.  <ìM) 

Mollevillr —Mollo  per  lord  Snin(-Vin-  I Capricci  dell' autorità  — La  prindpc$!>a 

cent  — Suirinlemo  deirAfrica  -MI-  j Slcraiiia  di  Bade,  ree • (Idi 

nisirro  della  marina  — Prcrc»  . > ic<  | Altre  rnassiinr  dell' Imprralorr  — Srciir  ' 

Peric4>lo<o  slato  di  mio  llslio  — Parole  I di  Porlalis  al  Consiglio  di  Slato,  ccc. 

«isM.*rvabili  -*  Oiziiìnario  delle  bari-  I — AvvenimeritideU'lmprrntoreaSaiot- 

f/<*r«o/e  — Brrlhnlel  . ...  •6.58:  Cioud  , a .\uxoiiiir  , a Marly  . . » C83 

Riccviiitenlo  dei  passagRirri  della  (lolla  \ Politica  del  tnomenlo  — Seiilimrnli  ve-  ! 

di  Bengala ■ crcj  raineiile  fiatrloiici  dell’ Imperalorr  ; ' ; 

L'ammiràglio  — Lady  Luiuion  — Mio  ! bello  slancio  oratorio — Oru>cupo  di  ' j 

Aliante  — Circostanza  singolare  a suo  figlio,  ecc.  eco • 689  | | 

questo  soggetto.— Visita  del  gnver-  | lìrutotiì  Vollaire I 

nalorc— Calda  cunversazionecoll’lm-  | Slabilimento  francesi*  sul  fiume  San  L<i-  | 

renzo —L'Imperatore  avrebbe  poluto  i 

La  signora  marescialla  Lefevrr —Traili  conquistare  l'America  — Politica  del 

caraneristici . . • 067  gabinetto  inglese.  — Carnet  al  mo-  | 

Il  governatore  di  Clava  — Conversa-  metibt  dcli'aUiirazione  . . . . • id  \ 

zlone  famigliare  deir Impcraiur'e  sulla  >1  stato  dell'industria  in  Frauda — Delle  ! 

ma  famiglia 009  I fisonomle *69.5  | 

L'Imperatore  addormentalo  — Massime  L'Imperatore  Innanzi  al  campo  in-  ! 

morali  e politicbe  di  Napoleone  . • 079  J glesc  • « 697  i , 
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